192  6 


Era  mia  intenzione  dedicare  all'  illustre  glottologo 
Carlo  Satvioni  questa  seconda  parte  del  mio  lavoro  ; 
ma,  pur  troppo,  la  sua  morte  inaspettata  prevenne 
J 'evento. 

Gli  conservo,  però,  la  dedica,  quale  segno  di  af¬ 
fetto  riconoscente  verso  chi  mi  spìnse  in  modo  molto 
lusinghiero  a  completare  questa  mia  opera,  e  quale 
ossequioso  omaggio  alla  sua  indimenticabile  memoria. 
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CORREZIONI 

da  farsi  nello  sfogHare.il  libro. 


NB.  —  Dato  il  genere  di  lavoro  cosi  complesso  come  questo;  dato  il 
numero  rilevante  di  voci  accentate  e  di  vario  carattere;  e  dato,  più  che 
altro,  che  le  tipografie  veronesi  non  sono  attrezzate  per  pubblicazioni 
glottologiche,  nè  il  personale  (per  quanto  quello  addetti^  al  mio  lavoro 
tosse  veramente  ottimo)  allenato  in  proposito  ;  era  prevedìbile  facilmen¬ 
te  che  dovessero  sfuggire  degli  errori  di  stampa.  Mi  è  giuocoforza, 
adunque,  aprire  la  rubrica-  delle  correzioni  ;  nella  quale  però,  si  trove¬ 
ranno  elencate  solo  quelle  delle  quali  il  lettore  potrebbe  avere  qualche 
incertezza,  E  quindi,  fatte  rare  eccezioni,  gli  errori  dialettali,  sieno 
inerenti  alla  loro  morfologia,  sieno  inerenti  alla  loro  accentuazione. 
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Dissi  già  nella  prima  parte  di  questo  lavoro  0),  qualche  cosa 
sulle  Antroponimie.  MHntratierrò  ora  sulle  Omonimie,  sempre  nel 
campo  della  zoologia  popolare  e  limitatamente  a  quelle  specie  che  si 
riscontrano  anche  nel  Veronese.  Di  quelle  omonimie,  cioè,  tanto 
numerose  e  facili  nella  nomenclatura  demologica,  perchè,  come 
dissi  allora,  il  popolo  ha  la  tendenza,  per  non  affaticarsi  troppo  in 
ricerche  onomastiche,  ad  applicare  lo  stesso  nome  a  specie  ben  di¬ 
verse,  purché  esso  trovi  in  queste  qualche  caratteristica  comune, 
più  0  meno  uguale  non  importa,  perchè  il  più  ed  il  meno  nel 
popolo  sono  così  elastici,  che  spesso  e  volontieri  si  confondono  e 
qualche  volta  si  sostituiscono, 

1  temi  omonimici  presi  in  considerazione  in  questa  seconda 
parte  sono  novanianove,  divisi  in  tre  categorie,  corrispondenti  alle 
tre  maniere  adottate  dal  popolo  nella  sua  nomenclatura  omonimica, 
fondata  tutta,  come  vedremo  meglio  in  appresso,  sul  confronto. 
Per  il  quale  sono  adoperati  appunto  tre  gruppi  di  termini  :  gli  ani¬ 
mali,  che  dirò  ;  Temi  animali  ;  le  arti,  o  i  mestieri,  o  le  profes¬ 
sioni,  0  le  cariche,  che  chiamerò  per  brevità  di  dicitura.  Temi 
tecnici  ;  e  le  cose,  che  dirò  Temi  oggettivi. 

Di  questi  parlerò  in  tre  paragrafi  differenti;  formandone  un 
quarto,  con  quei  pochissimi  temi,  che  non  possono  entrare  nelle 
categorie  or  nominate,  e  che  chiamerò  Temi  vari. 

Voglio  sperare,  che  anche  questa  seconda  parie  abbia  fra  gli 
studiosi  V accoglienza  lusinghiera  della  prima;  ma  più  di  tutto,  che 
essa  trovi  chi  possa  fare  assurgere  il  mio  tentativo  ad  opera  perfetta 
e  feconda  per  una  nuova  disciplina  della  Zoologia. 

Verona,  1  offosto  1SS3. 


A.  Garbini (*) 


(*)  A.  Garbini  (115,  pagg.  M15). 


Autori  citati  nel  testo  0> 


NB.  -  Nelle  citazioni  darò  sempre  la  preferenza,  quando 
mi  sarà  possibile,  ai  vocabolari,  perchè  più  alla  periata  di  tutti. 
Però  ogni  nome  fu  costantemente  vagliato  da  me  con  critica  la 
più  rigorosa,  o  per  mezzo  di  lavori  faunistici  indiscutibili,  o  delle 
mie  ricerche  personali,  che  da  trentatre  anni  vado  compiendo 
ovunqpe  in  Italia. 

Tutti  indistintamente  i  nomi  dialettali  veronesi  —  scritti  sem¬ 
pre  in  grassetto  i —  furono  raccolti  e  scelti  personalmente  da  me  ; 
di  essi  quindi  non  farò  mai  citazioni,  quantunque  non  pochi  ine¬ 
renti  ai  Vertebrati  sieno  stati  riportati  da  altri  f). 

In  questa  seconda  parte  avrò  occasione  anche  di  ricordare 
molti  nomi  dialettali  di  altre  provi ncie  raccolti  pure  da  me  ;  li 
distinguerò,  mettendo  a  lato  delle  ubicazioni,  e  fra  parentesi  : 

\  [r.  p.]  =  raccolto  personalmente. 

Nelle  citazioni  dei  vocabolari  o  dei  dizionari,  o  di  lavori 
contenenti  elenchi  in  ordine  alfabetico,  non  indicherò  la  pagina; 
per  gli  estratti  metterò,  in  vece,  il  numero  d’ordine. 

li  numero  in  grassetto  dopo  l’autore,  corrisponde  al  titolo 
dell’opera  che  si  trova  riportato  in  questo  elenco;  nel  quale 
r  *  davanti  al  nome  degli  autori  indica  libri  che  non  apparten¬ 
gono  alla  mia  biblioteca. 

1.  —  Abruzzese  (A.):  Voci  e 

modi  errati  dell’uso  sardo  j 
per  le  scuole  medie  di  Sar-  j 
degna  ;  Palermo,  Sandron, 

1012. 

2.  —  Accattatls  (L,):  Vocabola¬ 

rio  del  dialetto  calabre-  ' 


se  ;  Castrovillari,  Patituc- 
ci,  18»5. 

3.  —  (Àchard)  :  Dict.  de  la 
Provence  et  du  Compiè 
Veaiaissin  ;  Marseille,  Moz- 
zy,  1785. 

3».  —  Altobello  (G.)  :  Fauna 


(‘)  Riporto  in  questo  notabene,  per  comodità  dello  studioso,  quanto 
scrissi  nella  prima  parte. 

(“)  Ricordo  -i  tre  autori  principali:  G.  Pesixi,  E.  De  Betta,  V. 
Dal  Nero.  —  Chi  volesse  avere  sott’oochio  un  saggio  della  nostra  let¬ 
teratura  faunistica  veda  la  mìa  «  Faii^ia  del  feronese  »  [  117,  pagg. 
290  -  293], 
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deirAbrmsco  e  del  Moli¬ 
se,  Vertebrati,  Griosetr 
tivori  ;  CanipobassOj  De 
Gagiia  &  Nebbia»  1920, 

3^,  —  =  =  :  Fauna  ecc,  II, 

I  Ohirotteri;  Campobaseo, 
Colitti  &  F.»  1920. 

3<^.  —  =  =ss  =  :  Fauna  ecc.  Ut, 
I  liosicanti  ;  Camipobassc, 
Ck>litti  à  F.,  1920, 

3^.  —  =  ^  :  Fauna  eoe,  IV, 

I  Carnivori  j  Campobasso, 
GoOtti  &  F,,  1921, 

—  —  =  =  ;  Saggio  di  onni- 
tologia  italiana,  I  Rapaci, 
con  speciale  riferimento 
all^Abbruzzo  ed  al  Molise; 
Acqui,  Tirelli,  1920, 

4,  —  Alton  (J.);  Die  ladiiiisdien 

Idiome  in  Ladinien,  Grò- 
dner,  Fassa,  BueJienstein, 
Ampezzo;  Innsbruck,  Wag¬ 
ner,  1879*  —  (Glossario: 
pag.  129-375). 

5,  —  Andreoli  (R  ):  Vocabola¬ 

rio  'napoktano*itaL  ;  To¬ 
rino,  Paravia^  1887, 

—  Anelli  (L,):  Vocabolario 
vastese;  Vasto,  L,  Anelli, 
1901,  —  (E  un,  prezioso  vo- 
cabol ariette;  ma  non  ar¬ 
riva  che  alla  parola  é), 

6,  —  Angiolini  (Fr,);  Vocabo¬ 

lario  .mdlaneso  -  italiano  ; 
Milano,  Paravia,  1897. 

7,  —  Arrighi  (Cleto):  Dmona- 

rio  milanese^italiano;  Mi¬ 
lano,  Hoepli,  1S96- 

8,  —  Arrigoni  degli  Oddi  : 

Materiali  per  la  fauna  pa¬ 
dovana  degli  animali  ver¬ 
tebrati.  Uccelli  ;  Atti  Soc. 
Se.  Nat.,  T.  XXXIV,  Mi¬ 
lano,  Bernardi  k  Rebe- 
schinì,  1894  (estratto). 

0.  —  ^  :  Materiali  ecc. 

Mamimiferi,  Rettili,  Anfìbi 
e  Pesci  ;  Atti  Soc.  Vene- 


to-Trentdiia  di  Se,  Nat., 
Serie  II,  v,  II,  fase,  1^ 
Padova,  Prosperini,  1894 
(estratto). 

10.  —  Arrivabene  (Ferd.):  Vo* 
oabolario  mantovano  -  ita¬ 
liano;  Mantova,  Segna, 
1882, 

11.  —  Atzeni  (E.):  Vocabolario 
sardo  -  ital  iano  ;  Cagliari, 
Unione  tip.  sarda,  1897* 
(Furono  pubblicate  37  di¬ 
spense,  fino  alla  voce  tt  Ar- 
rigu  »). 

12.  —  Aureli  (M.):  Nnovo  dizio¬ 
nario  usuale  tascabile  del 
dialetto  bolognese  i  Bolo¬ 
gna,  Chierici,  1851. 

12a.  —  *  Azzi  (C,):  Yo:;abol,  do- 
mestioo  ferrarese- ital,  ;  Fer¬ 
rara,  Buffa,  1857. 

13.  —  AzzoHni  (Griamb.):  Voca¬ 
bolàrio  vernaoolo  dei  di¬ 
stretti  rove retano  e  tren¬ 
tino.  Opera  postuma  com¬ 
pendiata  e  data  alla  luce 
da  G.  B.  ;  I  ediz.,  Vene¬ 
zia,  Gnimaido,  1856. 

14.  —  Bachi  della  Lega  (A.): 
'Caecie  e  costumi  degli  uc¬ 
celli  silvani;  III  ediz., 
Città  di  Castello,  Lapi, 
1910. 

15.  —  Bacher  (J.):  Diedeutsche 
Sp  iiachinsel  Lusern.  Ges- 
chicte,  Lebensverhàltn  isse, 
Sitten,  Gebràuche,  VoJk- 
slaube,  Sagen,  Màrchen, 
Volkserzàhlungen  und  Sch- 
wànke,  Mundart  und  Wor- 
tbestand.;  Insbruck,  Wag¬ 
ner,  1905.  —  (Vi  è  un  dizio¬ 
nario  della  parlata  tedesca 

i  da  pag.  211  a  pag.  434), 

I  16.  —  Bagli  (G.  G.):  Nuovo 
saggio  di  studi  su  1  pro¬ 
verbi,  gli  usi,  d  pregiudizi 
e  la  poesia  popolare  ìm.  Ro- 


inanima  ;  Atti  e  M^,  R* 
Deput.  di  St.  P.  di  Roma, 
S,  III,  v.  IV,  fase.  lY- 
V-VI  (estratto). 

17.  —  Baily  (J.  B.):  Ornitolo¬ 

gie  de  la  Savojej  Paris, 
Clarey, 

18.  —  Banfi  (Gius.):  Vocabola¬ 

rio  milane^e-ital.  ;  III  c- 
diz.,  Mil.,  Brigoìa,  1870. 
18*.  —  Barba  (E.)t  Proverbi  e 
motti  del  dialetto  gallipo- 
lino;  Gallipoli,  G,  Stefa¬ 
nelli,  1902, 

19.  —  Battisti  (€.):  Zur  Sulz- 

berger  (Tal  di  sole)  Mmi- 
dart;  Am.  d.  pbil.-hist. 
Kl.  d.  K.  Akad.  d.  Wis- 
aensch.  in  Wien,  1911,  v, 
XVI,  pag.  169-240.  —  (Da 
p.  210  a  p.  222  vi  è  un  e- 
lenoo  aìfabetioo  di  400  vo¬ 
caboli  di  Mezzana  e  suoi 
din  tonni). 

20.  ^ —  =  =:  =  ;  Die  Mundart 

von  Valvestino;  Sitzung^. 
der  K.  Akad,  d.  Wissensch. 
in  Wien,  A.  Holder,  1913, 
pag.  1-76.  —  (Da  pag.  45 
a  pag.  75  vi  è  im  glossario 
di  circia  2000  voci). 

21.  —  =  =s  =  :  Die  Nonsberger 

Mundart  ;  Sitzungsb.  der 
K.  Akad.  d.  Wissen^h., 
Phil.  Mst.  XL,  V.  160,  III 
Abhandl.,  Wien,  Holder, 
1908. 

22.  —  =  =  =  :  Per  il  vocabo¬ 

lario  trentimo;  Pro  Cultu¬ 
ra,  1910,  fase.  V.  —  (Vi 
sono  una  quindicma  di  vo¬ 
ci  ne'  vari  dialetti  tren¬ 
tini), 

22*.  —  (Omesso). 

22b,  —  Belloch  (E.)  :  Noms  seien- 
tìf.  et  vulgaires  d^  prin- 
cipaux  poissons  et  Cru- 
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stacca  d'eau  douoe;  Paris, 
Mas^n  k  C'.,  1899. 

23.  — Berni  (Ett.)  :  Vocabola- 

rietto  mantrovano-italiano  ; 
Mantova,  Mondovì,  1882. 
23*.  —  =  s  =  :  id.  ;  II  ediz., 
Mantova,  Mondovì  4:  F., 
1904. 

23b»  —  Berlese  (A.):  Entomolo¬ 
gia  agraria.  Manuale  su¬ 
gli  insetti  nocivi  alle  pian¬ 
te  coltivate,  eampcstri,  or¬ 
tensi  e  loro  prodotti  e  mo¬ 
do  di  combatterli.  Redatto 
dalla  E.  Staz.  di  Entom. 
Agr.  in  Firenze;  Firenze, 
M.  Ricci,  1915.  —  (Rdcorda 
alcuni  nomi  dialettali  ; 
ma,  purtroppo,  senza  dirne 
r  ubicazione). 

24.  —  Berlagnolit  (Gugl)  :  Il 

primo  processo  delle  stre¬ 
ghe  in  Val  di  Non;  Pro 
Cultura,  An.  V,  v.  II,  Ro¬ 
vereto,  Tipogr.  Mercurio, 
1914. 

26.  —  Bertoni  (G.)  :  Denomina¬ 
zioni  del  Ramarro  (Laoerta 
viridis)  in  Italia;  Roma¬ 
nia,  V.  XLII,  1913,  Paris, 
Champion,  pagg.  161-173. 

26.  —  =  -s  :  Dìscussìami  eti¬ 

mologiche;  Studj  romanzi, 
V.  XIII,  Roma,  presso  la 
Soc.  (Filologica  romana), 
1917,  pagg.  41-76. 

27.  —  s  =  =  :  Per  la  storia  del 

dialetto  di  Modena  (note 
etdmol.  e  lessicali);  Arch. 
glott,  it,  V.  XVII,  Tor., 
Lo^her,  1910-11-13,  pag. 
36, 

28.  —  BettOR]  (Eug.):  prodro¬ 

mi  della  launostica  bre¬ 
sciana;  Brescia,  Apollonio, 
1884.  —  (Vi  è  um  importan¬ 
tissimo  «  Vooab.  zoologico 
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bresciano  »»  da  pag*  204  a 
316)* 

20*  —  Bill!  (K  L*):  Po€6Ìe  gio¬ 
cose  nel  dia!*  dei  Chianajo- 
li  ;  Arezzoj  Eelloiti,  1870,  — 
(Vi  è  anjnesso  <x>n  pagina- 
tiLra  separata,  dopo  la  pa^ 
gina  130  bianca,  il  «*  Voca* 
baiario  del  dial.  dei  cam¬ 
pagnoli  della  Val-di4!Jliia^ 
na  »,  di  pagg*  26)* 

—  Biundi  (ti.):  JDizionario 
siciliano  -  ital.  j  Palermo, 
PedonoKLanr-,  1857, 

0L  —  —  =  =  ;  VooaboL  manua- 
ie  compì  sicilmno-ital  se¬ 
guito  da  UB^appendioe  e  da 
un  elenco  di  nomi  propri 
siciliani  ecc,  -eoo*  ;  II  ediz*, 
Stamp,  Carini,  Palermo, 
1856*  —  (Questa  ediz,  cor¬ 
risponde  esattamente  alla  I 
del  1851;  solo  vi  fu  ag¬ 
giunta  la  frase:  «  seconda 
edizione  »)* 

32*  —  Boerio  (ti*);  Duionario 
del  dialetto  veneziano;  II 
ediz.,  Venezia,  Cecebini, 
1856* 

32a.  _  Bolognini  (ti.  e  A.)  à 
Patulli  (L-):  Piccolo  di¬ 
zionario  del  dialetto  mo¬ 
derno  delia  città  di  Vero¬ 
na  ;  Verona,  Franchini, 
1900* 

33*  —  Bonelli  (G,):  I  nomi  de¬ 
gli  Uccelli  nei  dialetti 
locmbardi  ;  Stud j  romatnzi, 
V,  IX,  Torino,  Loescher, 
1902,  pagg*  370-467* 

34*  Bonizzi  (Paolo)  :  Pro¬ 
spetto  sistematico  e  catalo¬ 
go  dei  pesci  del  Modenese; 
Annuario  della  Soc,  dei 
Nat*,  An*  IV,  Modena,  So¬ 
lia  ni,  1869  (estratto)* 

36.  “  Bonotni  (Ag,):  Avifauna 
tridentina.  Catal*  degli  uo- 


oellì  dici  nostri  paesi  con 
osservaz,  relative  al  loro 
passaggio  ed  alla  loro  ni¬ 
dificazione  ;  Programma 
dell'  r,  P*  Gimi,  Super^ 
dello  Stato,  Rovereto,  Sot¬ 
tochiesa,  1SS4* 

36*  ^  ^  :  Nuove  contri¬ 

buzioni  alla  avif,  trident*; 
Progr*  deiri.  R.  eoe*,  Ro¬ 
ver*,  Sottowiesa,  1889* 

37.  —  =  =  ^  :  Materiali  i>er 

ravif.  trident*  ;  Progr*  del¬ 
ibi*  R,  eoe.,  Rover*,  Sotto- 
chiesa,  1891* 

38,  —  ^  =  =  :  Quarta  contri- 

buz.  alla  avif  *  trident-  ; 
Progr,  delll,  R*  eoe*,  Ro¬ 
ver,,  Grigoletti,  1895* 

39*  —  =  =s:  =  :  Quinta  contri- 
buzioine  alla  avif*  trident*  ; 
Progr.  delPI-  R.  eoe*,  Ro¬ 
ver,,  Sottochi^^a,  1903, 

40*  —  Borfolan  (D*):  Vocabola¬ 
rio  del  dialetto  antico  vi¬ 
centino  (dal  sec,  XIV  a 
tutto  il  XYI);  Vicenm, 
Tip*  S.  Giuseppe,  1894* 

—  Battigiioni  (ti.):  UApe 
e  l’Alveare  nelle  lingue  ro- 
manse  ;  Pisa,  Miariotti, 
1919. 

4L  —  Boucoiran  (L.)  :  Diction* 
analogique  &  étimol.  des 
idiiomes  merid*  qui  sont 
parlés  ecc,  ;  Nimes,  Rou- 
mieaix,  1875. 

42.  —  Bruno  *  Galli  Valerio 

(E.):  Materiali  per  la  fau¬ 
na  dei  Vertebrati  valtelii- 
nesi  ;  Sondrio,  Quadrici 
1890* 

43.  —  Cabras  (R*)  :  Dizionariet¬ 

to  zoologico  sardo-ita!,  ; 
Cagliari,  Vialdès,  1697* 

44.  ^  Caffi  (E*)  :  Gli  ucelli 

del  Bergamasco;  Bergamo, 
Conti  k  O.,  1913. 
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45.  —  Caix  (N.):  Sfcudi  di  ^eti¬ 

mo  logia  italiana  e  roinaii* 
za.  Osservai,  ed  aggimite 
al  «  Vocab,  etiimol.  dello 
lingue  romanze  >j  di  F. 
Diez  ;  Firenze,  Sansoni, 
1878. 

46.  —  Camassa  (P*)  :  Guida  di 

Brindisi;  Brindisi,  Bagio- 
ne,  ISIO.  —  (A  pagg,  78-80 
vi  sono  alouni  nomi  dialet¬ 
tali  di  animali  brindisini). 

47.  —  Canestrini  (Giov.)  :  Fau¬ 

na  d'Italia,  Pesci  ;  Mila¬ 
no,  Vaìlardi. 

—  Cappello  (FraU):  Diction- 
11  ai  re  portati!  pieniontais- 
fraaiQais;  Turiti,  Bianoo, 
1814, 

49.  —  Cara  (Alb,)i  Lista  di  ani¬ 

mali  eduli  del  mercato  di 
Cagliari  ;  Cagliari,  Tip, 
ladustr.j  1912. 

50.  —  =  =  =  :  Questioni  zoo-  i 

logiche.  Alcun ì  appunti  e 
commenti  al  «  Piccolo  vo¬ 
cabolario  sardo*! tal.  e  re¬ 
pertorio  itaì. -sardo  della 
farina  del  Golfo  di  ^Caglia^ 
ri  del  d^tt.  Et.  Miarcialis  » 
con  aggiunta  di  ragguaglio 
sul  Poéttu;  Cagliari,  Soc. 
Tip.  Sarda,  1913. 

5L  —  =  =  =  :  Senza  velo. 

Memorie  per  romanzo  ;  Car  1 
gliari,  Stab.  Ind.  Tipogr,,  - 
1915,  —  (E  IMI  libmtto  di  ì 
critica  violenta  di  uti  tnatu- 
r alista  contro  altro  natu¬ 
ralista,  ma  nel  quale  si 
trovano  molte  nozioni  pre¬ 
ziose  su  noani  vernacoli  di 
animali), 

52,  — Cara  (G.):  Elenco  degli 
Uccelli  che  tiw'ansi  tneiri- 
sota  di  Sardegna,  od  orni¬ 
tologia  sarda;  Torino,  Rey- 
oend  k  C,,  IM2. 


53.  —  Casaccìa  {Giov,):  Dizio¬ 

nario  genovese-ital.  ;  Ge¬ 
nova,  Scheaone,  1876, 

54.  —  Cavilli  (Aniello):  Nuovo 

vocabolario  doanestico  in 
quatt<ro  lingue  :  mapoleta^ 
ina,  ital,,  frane,  e  lat,  ; 
Napoli,  Marchese,  1661, 

55.  —  Cavalli  (Jac,):  Reliquie 

ladine  raccolte  in  Mnggia 
d* Istria  con  appendice  sul 
dialetto  tergestino;  Arch. 
glott,  itaL,  V,  XII,  Tori¬ 
no,  Loscher,  1690,  p.  255, 

56.  —  Ceraso  (Gaet,):  Vocabo¬ 

lario  napok^^ano-itaì.  ;  Na- 
X>oU,  Paravia,  1910. 

57.  —  Cerlogne  (I.  B.):  Diction- 

naire  du  patois  valdótain 
précédé  de  la  ;petite  grain- 
inaire;  Aoste,  Imprim,  Oat- 
tol.,  1907. 

58.  —  Ciierubifli  (Frane,):  Vo¬ 

cabolario  milanese  -  ital.  ; 
Milano,  Stamp,  Reale,  1614. 
o9.  —  ;  Vocab.  milam* 

ital,  ;  II  ediz.,  Milano,  I. 
R.  Staili  p,,  18394&43. 

60.  —  z=  =  =  :  Vocabol,  manto* 

vano-ital.  ;  Milano,  Bian¬ 
chi  k  a,  1827, 

61.  —  Cipolla  (Fraine,  k  Carlo): 

Dei  coloni  tédesdii  tnei 
XIII  comuni  veronesi  ; 
Ardi,  glott.  ital.,  v.  Vili, 
Torino,  Loescher,  1883-84. 
(estratta).  —  (G'è  un  di¬ 
zionarietto  della  parlata 
antica,  il  così  detto  cim¬ 
bro,  della  quale  si  ode  an¬ 
cora  ì*  ultimo  eco  in  questi 
comuni). 

61“.  —  Constantin  k  Desor=» 
meati  ;  Dictionnaire  savo- 
yard  ;  Annecy,  Imprim. 
Abry,  1902. 

61t  —  Cobelii  (G.  de):  Pro¬ 
spetto  sistemata  dei  Retti- 
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iij  Ajoiìbj  e  Pesci  del  Tren-  ] 
tino  finora  studiati;  XIV  i 
Progr.  delFI.  K  Scuola  j 
reale  super,  dd  Jiovereto;  | 
Itov.j  Sottochiesa,  1873  (e-  ' 
stratto),  *  i 

62.  —  Coniarinì  (N,);  Cataio-  | 

ghi  degli  Uccelli  e  degli  In-  ; 
setti  delle  prov.  di  Pado^  | 
va  e  Venezia;  Bastano,  Ba- 
seggio^  1S43, 

63.  —  Conti  (Eg,):  Vocabolario 

imetau  re  nse  ;  Cagl  i ,  Ballo^ 
ni,  1698. 

64.  —  Contursi  (Dom.):  Dizio¬ 

nario  domestico  (napoleta¬ 
no);  Napoli,  Tip.  d!.  Acca- 
tonoelìi,  1867, 

65.  —  Caronedi^Bertì  (C.):  Vo¬ 

cabolario  bolfognese-ital.  ; 
Bologna,  Monti,  1869-1874. 

66.  ^  Corsi  (G.  B,):  Zoologia 

popolare  senese;  Arch.  p. 
le  tradiz.  pop.  itaL,  v.  XV, 
1890. 

67.  —  Corsini  (Giov,):  Piccolo  ! 

prontuario  jper  giofviaini  in¬ 
sognanti  della  scuoia  po¬ 
polare  in  fonrna  di  dizio-  j 
jiarietto  delle  voci  più  co¬ 
muni  del  dialetto  trentino; 
Ti-ento,  Tip.  Edit,  Arti-  ; 
gianelli,  1909. 

68.  — ^  =  =  =  :  Idem;  II  ediz., 

Trem-to,  Tip.  Artig.,  1914. 

683.  ^  Cotronei  (R^):  Vocabo¬ 
lario  calabrc-ital.  P,  pri-  1 
ma:  Dialetto  catanzarese; 
rOatanzaro,  Tip.  del  gior-  ; 
naie  il  a  Sud  1695, 

69.  —  Costa  (Oronzo  Gabriele}  :  ' 

VocaboL  zoologico.  Com¬ 
prende  le  V(wi  volgari  con 
cui  in  Napoli  ed  in  altre 
ootntrade  del  Begno  appel- 
lansi  animali  o  parti  di  ! 
essi;  Napoli,  Azzolino,  1846.  | 
69®,  —  Costa  (Gius.):  La  iauna  ^ 


salentina;  Lecce,  Tip.  Sa* 
lenti  na,  1873. 

70.  —  Cotugno  (B.):  ìLessico 
dialettale  andriesa  -  ital.  ; 
Andria,  Eossdgnoli,  1909. 

703.  Cremonese  (G.):  Voca¬ 
bolario  del  dialetto  agno- 
nese  ;  Agnone,  Bastone,, 
1893. 

71.  —  Crócicni  (Giov.):  Il  dia¬ 
letto  di  Arcevia  (Ancona); 
Boma,  Loescher  &  C.,  1900. 
—  (Ha  un  glossario). 

1  72.  —  =  =  =  :  Il  dialetto  di 
Velìetri  e  dei  paesi  finiti¬ 
mi;  Studj  romanzi,  v.  V,. 
Roma,  Presso  la  Soc.,  1907, 
pag,  27.  —  (La  parte  III 
costituisoe  le  «  Note  lessi¬ 
cali  >i). 

73.  —  Cugiisi- Persi  (Ign.):  Re* 

pe-rtorÌQ  alfabetico  dei  no¬ 
mi  degli  alberi,  arboscelli, 
frutici,  ecc.,  e  piante  sar¬ 
de  in  itaL-sardo  e  sardo-i¬ 
ta],  coir  ii'dica^iione  tera¬ 
peutica  delle  piante  medi¬ 
camentose  e  repertorio  al- 
fabet-  dei  nomi  dei  pesci 
in  ita). -sardo- frane,  e  sar¬ 
do-!  tal. -frane,  ;  O  agli  ari, 
Tip.  «  Avvenire  della  Bar¬ 
degna  11,  1879. 

730.  — .  Dn  Hofico  (P,):  Voci  dia¬ 
lettali  e  top OTDom astiche  ca¬ 
der  ine;  Treviso,  Arti  gra¬ 
fiche  Tur  azza,  1913. 

74.  —  Da  Schio  (Giov.):  Saggio 

dei  dial.  vicentino,  uno  dei 
veneti,  ossia  raccolta  di 
voci  usate  a  Vicenza,  per 
servire  alla  storia  del  suo 
popolo  e  della  sua  civiltà. 
Estratto  d'opera  assai  mag- 
igiore;  Padova,  A.  Sioca, 
1856. 

75.  —  Dal  Fiume  (Cam.)  :  Con¬ 

tributo  allo  studio  delFa- 
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vifauiia  del  Polesine;  Atti 
Soc.  Veti.  -  Trentina  di  Se- 
Nat,  Set  II,  V.  Ili,  fa¬ 
scicolo  I  (estratto), 

76>  —  Da!  Pozzo  (G,):  Glossa- 
-  rio  etimologico  piemoaite- 
se;  II  ediz.,  Torino,  Casa¬ 
nova,  1893. 

77.  —  Dai  Pozzo  (A,):  Istorie 

dei  Sette  Comuni  vicenti¬ 
ni,  Ristampa;  Schio,  Mic¬ 
ia  &  C,,  1910*  —  (Vi  è  un 
vocabolario  deirantico  te¬ 
desco,  detto  Cimbro), 

78.  —  D’Ainbra  (Raff,):  Voca¬ 

bolario  napoletano-toscano; 
Napoli,  a  spese  deirauto- 
re,  1873. 

78*-  —  Dalla  Torre  (K.  W.  v,); 
Die  volkstuniHchon  Thier* 
ìiamen  in  Tirol  iind  Vorarl- 
berg;  Beitrage  zur  An- 
trop.,  Etbnol,  und  Urgesch, 
von  Tirol;  Festschrtft  z. 
Feier  des  25  jàhrigen  Ju- 
biJàunis  der  deutsch,  an- 
tropob  Geselsch.  in  Inn^ 
sbruck;  Innsbr.,  Wagner, 
1894.  —  (Sono  raccolti  al¬ 
fabeticamente,  comincian¬ 
do,  però,  dalla  voce  tede¬ 
sca,  i  nomi  dialettali  del 
Tirolo  e  della  Venezia  Tri- 
dentina  da  pubblicazioni 
tanto  zoologiche,  quanto 
glottoiogiehe). 

79.  —  De  Betta  (Ed.):  Fauna 

d’Italia,  Rettili  cd  Aiilìbt; 
Milano,  Vaìiardi,  1874. 

80.  —  De  Bartolomeis  (V.)  : 

Contributi  alla  conoscenza 
dei  dialetti  delT Italia  me¬ 
ridionale  nei  secoli  ante¬ 
cedenti  del  XIII;  Arch. 
glott.  ita!.,  V-  XV,  Tori¬ 
no*  Loescher,  1901,  p.  327, 

81.  —  De  Cobelli  (Giov.):  Pro¬ 

spetto  sistematico  dei  ret¬ 


tili,  aniibì  e  pesci  del  Tren 
tino  finora  studiati;  Progr, 
del  1,  R.  Scuola  reale  su¬ 
per.  di  Rovereto,  Rovereto, 
Sottoehiesa,  1873  (estratto). 

82.  —  De  Filippi  (F.):  Cenni 

sui  pesci  d  acqua  dolce; 
Notizie  naturali  e  civili 
sulla  Lombardia,  v.  I,  Mi¬ 
lano,  Bcrnardoni,  Ì844  (e- 
stratto). 

83.  —  De  Foarnières  (Xavier): 

Lou  pichot  tresor.  Dict. 
provengal-fran^*  et  frane- - 
prov.  ;  Avignon,  Aubanel 
fn,  1902. 

84.  De  Gregorio  (G  ):  Dia¬ 
letti  gallo-italici  di  Sici¬ 
lia;  Arcb.  glott.  ital.,  v. 
Vili,  Torino,  Loescher, 
pagg.  304-316.  —  (Dialetto 
di  S.  Fratello,  Nìcosia  e 
Piazza  Armerina)* 

85.  —  De  Lollis  (C.):  Dell'in¬ 

flusso  deìVi  o  del  Pi  posto¬ 
nico  sulla  vocale  accentata, 
in  qualche  dialetto  abruz- 
ze.se;;  Arcb.  glott.  ital.,  v. 
XII,  E.  Loescher,  1890,  pa¬ 
gine  2-23, 

86.  —  De  Maria  (Frane.):  Di¬ 

zionarietto  dialettale  della 
prov,  di  Avellino  e  paesi 
limitrofi  per  le  scuole  ele¬ 
mentari  ;  Avellino,  Pergo¬ 
la,  1908. 

87.  —  De  Nino  (Ant.):  Usi  a- 

bruzzesi  ;  Firenze,  Barbera, 

1881. 

88.  ^De  Riti?  (Vino.):  Voca¬ 

bolario  inapoletano  lessico* 
grafico  e  storico;  Napoli, 
Stani p.  R.,  1845.  --  (Arri¬ 
va  solo  che  alla  voce  Ma¬ 
gnare  «). 

88*.  —  De  Romita  (Vinc.):  Avi¬ 
fauna  pugliese.  Catal,  si* 
Btem.  degli  Ucceìli  osser- 
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vati  in  Puglia;  Annuario 
del  ii.  IsL  Tecnico  e  nau¬ 
tico  di  Barij  An.  1883,  v. 
II,  Bari,  Tip.  Cannone, 
1884,  p.  62. 

89.  —  De  Vincentiis  (Dom,  Lo* 

dov.):  Vocabolario  del  dia¬ 
letto  tarantino  in  corri¬ 
spondenza  della  lìngua  ita¬ 
liana;  Taranto,  Latronico, 
&  F.,  1872. 

90.  “  Del  Bono  (Michele):  Di¬ 

zionario  skiliano-italiano- 
latino;  Palermo,  Grami- 
gnani,  1751. 

91.  —  Del  Prato  (Alb.):  I  Ver¬ 

tebrati  della  provincia  di 
Parma;  Parma,  Battei, 
1899. 

92.  —  Di  Domenico  (Ferd): 

Vocabolario  metod.,  fìlolol., 
comparato  del  dialetto  na¬ 
politano  colla  lingua  ita¬ 
liana;  Nap.,  Marchese, 
1905. 

9a  —  Diez  (F*):  Etymol.  Wór- 
terb.  d.  rom.  Sprache;  III 
A  ufi.,  Bonn,  Marcus,  1870, 

94.  -  Di  SanPAIbino  {Vìtt.)r 

Gran  dizionario  piem. -ita¬ 
liano;  Torino,  Un,  tip.  e- 
dit.,  1S59. 

95,  —  Dionisi  (Livia):  Saggio 

di  vernacolo  onegliese;  0- 
neglia,  Ghilini,  1906. 

93.  —  Disconzi  (Frane.):  En¬ 

tomologia  vicentina,  ossia 
catalogo  sistematico  degli 
Insetti  della  provincia  di 
Vicenza;  Padova,  .  Bandi, 
1865. 

96'.  —  Ettmayer  (K.)  :  Bergama- 
^kische  Alpenmiindarten  ; 
Leipzig,  Beisland.  1903. 

96^  —  Falcucci  (F.  D.):  Voca¬ 
bolario  dei  dialetti,  geogra¬ 
fìa  e  costumi  della  Uorsica, 
Opera  postuma  riordin.  e 


pubblicata  di  su  le  schede 
ed  altri  ms.  delTautore  a 
cura  di  P.  E.  Guarnerio;. 
Cagliari,  Soc.  Stor.  Sar¬ 
da,  1915. 

97.  —  Patio  (Victor);  Faune  des 

Vertébrés  de  la  Suis&e; 
Genève  et  Bàie,  George 
V.  I  (Mammifères)  1869, 
V,  Il  (Oiseanx)  1899-1904, 
V.  Ili  (Eeptiks  et  Batra- 
ciens)  1872,  v.  IV  (Pois- 
sons)  1882. 

98.  F anfani  (Pietro):  Dizio¬ 
nario  delTuso  toscano;  Fi* 
renze,  Barbera,  1863. 

99.  —  Ferrari  (E.  C.):  Vocabo¬ 

lario  bolognese-italiano  col¬ 
le  voci  frane,  corrispon¬ 
denti;  1  ediz,,  Bo!.,  No* 
bili,  1820. 

100.  —  =  ^  —  :  Idem;  II  ediz.* 

Boi.,  Della  Volpe,  1835.' 
lOL  —  ^  Idem;  III  e- 

diz.,  BoL,  Matti  uzzi  &' 
Degregori,  1855. 

102.  -  F^rraro  (G.):  Glossario 

nionferrino;  Torino,  Loe- 
scher,  1889. 

103.  —  Ferri  (L.):  Vocabolario 

ferrarese-ital.  ;  Ferrara,  ti- 
pogr.  Soc..  1889-90* 

104.  —  Festa  (Emr,):  I  pesci  del 

Piemonte;  Bollettino  dei 
Musei  di  Zool.  ed  Anatom. 
compar.  della  R.  Univ.  di 
Torino,  n.«  129,  IO  ag.  1892* 
Torino,  Guadagnini. 

105.  —  Finamore  (Genn.):  Vo- 

ealKilario  delì^uso  abnizze* 
se;  Città  di  Castello,  La-: 
pi,  1893. 

105*,  —  =  =  —  :  Tradizioni  po- 
pol.  abruzzesi;  v.  I,  No¬ 
velle;  V.  TI,  Canti;  Lari: 
ciano.  R,  Carabba,  1882, 
1886. 

106.  —  Flechia  (G.):  Postille  e- 
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timaìogìche:  Arch,  glot* 
itaL,  Torino^  Loescher^  v, 
II,  1873-76,  pp,  le  313;  v. 
Ili,  1878,  p.  12i. 

107.  —  Flechia  (Giov.):  Lessico 
pi  veronese  (edito  da  Gius. 
Flechia)  ;  Arch.  glott,  iL, 
V.  XVIII,  Torino,  Chian- 
tono,  1919,  pagg,  276-327. 

108*  —  Foresti  (Lor.):  Vocabola¬ 
rio  piacentino-itaL  ;  Pia¬ 
cenza,  Magno,  1836 

309*  —  =  ^  =  :  Idem*  ;  II  ediz. 
dal  medesimo  autore  nota¬ 
bilmente  aumentata  e  cor¬ 
retta,  Piacenza,  Solari, 
1855, 

IVO.  —  Forsyth  Major  (C,  J,)t 
Italienische  Yulgàrnamen 
dor  Flcdermaus;  Zeitsch- 
f.  rornanÌBche  PhiloL,  v. 
XVII*  1-2  Heft,  Halle, 
Niemeyer,  1893,  pagg.  148- 
i60b* 

HI.  —  Frisoni  (Gualt*):  Dizio* 
nario  moderno  genovese-i¬ 
taliano,  e  ital*-gen,,  ecc*  ; 
Genova,  Don  atti,  1910, 

11^  _  Frizzi  (A,):  lì  Ciarlata¬ 
no;  Mantova,  Tip*  Coo¬ 
perativa  La  Provinciale, 
1912,  —  (Contiene  il  gergo 
dei  girovaghi)* 

113.  —  Fumagalli  (C,):  Il  nuo¬ 

vo  Peri*  Vocabolario  ma¬ 
nuale  cremonese*! tal.  ;  Cre¬ 
mona,  Tip.  degFInteressi 
Cremonesi,  1882, 

114.  —  Galvani  (G*):  Saggio  di 

um  glossario  modenese; 
Modena,  Tip*  Immacolata 
Concez*,  1868. 

115.  —  Garbini  (Adr,):  Antropo¬ 

nimie  ed  omonimie  nel 
campo  della  zoologia  po¬ 
polare,  Saggio  limitato  a 
specie  veronesi*  P.  I*  ;  An¬ 
troponimie;  Atti  Accade* 


mia  Verona,  S.  IV,  v. 
XXI,  Verona,  Mondadori, 
1919. 

116*  —  zz  =  ^  ;  Appunti  per  u- 
na  inonogralìa  demologica 
del  Veronese*  (Spero  che 
potrò  vedere  le  sue  prime 
bozze  entro  l'anno  ven¬ 
turo), 

117.  —  =  =  =  :  Fauna  del  Vero¬ 
nese;  In  <1  La  Provincia 
di’  Verona  j>.  Monografia 
Statistica  -  economica  - 
amministrativa  raccolta  e 
coordinata  dal  conte  L* 
Sormani  -  Moretti,  Sena¬ 
tore  del  Regno,  Regio  Pre¬ 
fetto,  Verona,  G.  Fran¬ 
chini,  1898-1904,  pagg*  291- 
368*’'.  —  (Ricordo  questo 
mio  stadio  —  che  racco¬ 
glie  tutta  indistintamente 
la  fauna  veronese,  dai 
Protozoi  ai  Mammiferi  — 
perchè  di  esso  ho  con¬ 
servato  la  nomenelatura 
scientifica  usata  nei  lavo¬ 
ro  presente,  e  perchè  vi  si 
trovano  dei  nomi  dialet¬ 
tali  che  ripeto  qui)* 

118*  —  =  ^  =:  Libellulidi  del 
Veronese  e  delle  provincie 
limitrofe;  Bull.  Soc*  Ent* 
li*,  An*  29^  1897  (Mem. 
monografica). 

119.  —  Garcin  (E.):  Nouveau 

Dict.  proven^.  -  frang*  ; 
Draguiguau,  Fabre,  1841. 

120.  —  Gargano  (Gius.):  Voca¬ 

bolario  domestico  napole¬ 
tano-ita!.  ;  Kapoli,  Pesca, 
1841. 

121.  —  Gartfier  (Th.):  Sulzber- 

ger  Wòrter;  Programma 
Vienna,  Lipsia,  1883* 

122.  —  =  ^  Die  Judieari- 

sche  Mundart:  Sitzungsb. 
der  nhil,  bist.  CI.  d*  K. 
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Akad,,  V.  C.,  Wien,  G^-  ! 

rold.  1882,  p.  803.  (Da 
pag.  843  a  pag,  884  vi  h 
un  glossario). 

123.  “  Garver  (M.  S.)  &  Me- 

kenzie  (K.);  Il  bestiario  j 
toscano  secondo  la  lezione  , 
dei  codici  di  Parigi  e  di 
Londra j  Studj  romanzi, 

V.  VIIIj  Rojiia,  pi-esso  la 
Società,  1012,  p.  1. 

124.  —  Gavazzi  (Gius.):  Voca¬ 

bolario  piemonjtese-itaL  ; 
Torino,  Houx  &  C.,  1891. 
325.  —  Giacchi  (P.):  Dizionario 
vernacolo  fiorentino  eco., 
aggiunte  le  voci  dei  pub¬ 
blici  venditori  ;  Firenze, 
Bencini,  1878. 

126.  —  Giaculli  (Genn.):  Dizio* 

narietto  comparativo  dia¬ 
lettale*!  tal.  per  gli  al  nin¬ 
ni  delle  scuole  elem.  di 
M Etera  *  M  atera.  Conti, 
1900. 

126».—  Giatinandrea  (A.):  In¬ 
dovinelli  marchigiani  ; 
Arch.  per  lo  studio  delle 
trad.  pop,,  1882,  p.  559. 

127.  —  Giannini  <G,)  &  Nieri  i 

(I.)r  Lucchesismi  ;  Livor¬ 
no,  Giusti,  1917. 

128.  -  Giglìoli  (G.):  Avifauna 

italica;  Firenze,  Stab.  tip. 

S.  Giuseppe,  1907. 

128»  —  =  —  -  :  Avifaune  Io-  j 

cali  :  Firenze.  Sue,  Le  ' 
Monnier,  1890. 

!29.  —  Gillieroii  à  Edmond  : 

Atlas  linguistique  de  la  | 
France;  Paris,  H.  Cham-  , 
pion,  1902-1910,  ! 

129».  —  ^  ^  :  Atlas  linguist. 

de  la  France,  Supple- 
ments,  Tome  I,  Paris,  H. 
Champion,  1920. 

130,  —  —  =  =  :  Atlas  ling,  de 
la  France.  Corse;  Paris, 


H.  Ghampion,  1914-1915 
(in  corso  di  stampa). 

130».  —  Gillieron  (J.):  Généalo- 
gie  des  mots  qui  désignent 
J'Abeille  d'apres  PAtl.  lin- 
guist.  de  la  France;  Pa¬ 
ris,  Champion,  1918, 

130".  —  Gioeni  (G.):  Saggio  di 
etimologie  siciliane;  Pa¬ 
lermo,  Tip.  d.  Statuto, 
1889, 

I30b^  —  Guarnerio  (P  E.):  Ap¬ 
punti  lessicali-  bragagliot- 
ti;  Eend.  R.  Ist.  Lomb., 
V.  XLI,  Milano,  Hòpli, 
1908,  pagg,  199  e  393;  V. 
XLIl,  1909,  p,  970. 

131.  —  =  =  =:  :  I  dialetti  o- 

dierni  di  Sassari,  della 

Gallura  e  djlla  Corsica; 

Arch,  Glott.  it.,  v.  XIV, 
Torino,  Loscher,  1898,  pa¬ 
gine  131-200  e  385-422. 

132.  —  ^  =  =  :  II  dialetto  ca¬ 

talano  d^AIghero;  Arch, 
glott,  it,,  V,  IX,  Torino, 
Loscher,  1896,  p.  26, 

133.  —  ^  ss;:  L'antko  cara- 

pidanese  dei  sec,  XI-XIII 
secondo  le  ant,  carte  vol¬ 
gari  deir  Arch.  Arcivesco¬ 
vile  di  Cagliari  ;  Studj 
romanzi,  v,  IV,  Roma, 
Presso  la  Soc.,  1906,  pa¬ 
gina  189, 

134.  —  =  =  -  :  PAstille  su!  les¬ 

sico  sardo;  Romania,  Am, 
20,  Paris,  Bouillon,  1891, 

pag.  62, 

135.  —  Greco  (D.  R.):  Nuovo 

Vocab.  dom.  ita!,  mnemo¬ 
nico  o  rimemorativo  per 
la  ricerca  dei  termini  che 
spignorano;  II  ediz,,  Na¬ 
poli,  Tip.  del  Comm,, 
1859,  —  |A  pagg,  593-680: 

«  Indice  alfabet.  delle  pa- 
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role  toscane  con  lo  corri- 
spond.  napoletane  n). 

136.  —  Honnorat  (S.  J,):  Dk- 

tion.  proven^,  ^  'frane.  ; 
Digaie,  Reiios,  1846. 

—  Ive  (A.):  I  dialetti  la¬ 
dino -venet:  deirivstria  ; 
iStrasburgo,  X,  J,  Trù- 
bner,  1900. 

137.  —  =  =  =  :  L^antico  dia¬ 

letto  di  Veglia  ;  Arch. 
glott.  it,  V,  IX,  Toriino, 
Losche  r,  1886. 

I37a.  ^  Jaberg  (C,)  &  Jtid  {G): 

Atlainte  linguistico-etno- 
granco  sviz^ro-italìano, 
—  (Opera  analoga  a  quel¬ 
la  di  Gillieron  k  Ed- 
MOKD  [129]  ancora  in 
preparazione;  se  ne  co¬ 
ni  inoerà  la  pubblio  azione 
fra  qualche  mese  e  conter¬ 
rà  circa  duemila  carte). 
137t>.  —  =  =  =  !  Un  atlante  lin- 
gu  istico-etnogr  aiìco  sviz¬ 
zero-italiano  ;  Le  Vie  d^I- 
talia,  An.  XXIX,  Milano, 
Mediano  &'C*,  1923,  pagg, 
483-493.  —  (E  un  saggio). 

138.  —  *  Kerting  (G.)  :  Latei- 

nisch-romanìsches  Worter- 
buch  ;  Paderborn,  Schò- 
mingh,  1891. 

139.  —  Kosovitz  (E.):  Diziona^ 

rio  -  'vocabolario  del  dia^ 
letto  triestino  ;  Trieste, 
Figli  di  C.  Amati,  1889. 

140.  —  Largajolli  (V.);  I  pesci 

del  Trentino;  Trento,  So¬ 
cietà  tip.  ed,  trent.,  1901- 
1902, 

14L  —  Lazzarini  (Alfr.):  An^ 

fìbi  e  iettili  del  Friuli  e 
cenni  su  di  essi  di  carat¬ 
tere  locale;  Udine,  Del 
Bianco,  1897. 

142,  —  Lindsstroiii  (A.)  : 

vernacolo  di  Subiaco  ; 


Studj  romanza,  v.  V,  Ro¬ 
ma,  Presso  la  Soc.,  1907, 
p.  ^7*  —  (Vi  è  lun  lessi¬ 
co). 

143.  —  Liverani  (Fr.):  Lessico¬ 
grafia  italiana;  li  Propu¬ 
gnatore,  IV.  VI,  P.  I,  Bo¬ 
logna,  Romagnoli,  1873, 
p.  372. 

141.  —  Longa  (Gl-)-  Vocabola¬ 
rio  bormino;  Studj  ro¬ 
manzi,  V.  IX,  Roma,  Pres¬ 
so  la  Soc.,  1912. 

145.  —  Lucifero  (A.):  Avifauna 

calabra.  Elenco  delle  spe¬ 
cie  di  uccelli  sedentarie  e 
di  passaggio  in  Calabria; 
Siena,  Lazzeri,  1901  (e- 
stratte  dair  «  Avicula  » 
An.  II  e  seguenti). 

146.  ^  :  Mammaìia  ca¬ 

labra.  Elenco  dei  mammi¬ 
feri  calabresi;  Siena,  Laz¬ 
zeri,  1909.  —  (Estr/dalla 
Riv,  Ital.  di  Se,  Nat.), 
I46a,  —  Macaluso^ Storaci  (^0^ 
Saggio  di  nomencìatura 
mciliana-itaì,  proposto 
gli  alunni  delle  scuole  e- 
leanenutri  maschili  e  feoi- 
-minili,  diurne  e  serali 
della  prov.  di  Siracusa; 
III  ediz.,  Sirac.,  Noreia, 
1676. 

147.  —  Malagoli  (G*)  ’  La  lette¬ 

ratura  vernacola  pisana 
posteriore  al  Fucini;  Pi¬ 
sa,  Bemporad  k  F.,  1911. 
—  (Alla  fine  vi  è  un  glos¬ 
sario). 

143,  ^  =  =  =  :  L'articolo  ma¬ 
schile  singoliare  nel  dia¬ 
letto  di  Piandelagotti 
(Modena)  ;  Arch.  glott 
it,,  V,  XVII j  Torino,  Ld- 
scher,  1910-11-13,  p.  250. 

149.  _  =  =  =  ;  (Studi  sui  dia¬ 
letti  reggiatni.  Fonologia 
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del  di  al,  di  Novellar  a; 
AiTch,  glott,  it,,  V,  XVII, 
'Torino,  I^dscher,  miO-13, 
pag.  29. 

loO,  —  MaEaspina  (O,):  Voca¬ 
bolario  parmigiano-itaL  ; 
Parma,  Canmignani,  1856- 

150a,  —  =  —  =  :  Vocabolario  te¬ 
cnico  parmigiano-ital.  per 
uso  delle  scuole,  degli  ar¬ 
tisti  e  dei  canipagnoM  ; 
Parma,  Adorni  success* 
[Carmigaani,  1373, 

15L  —  Malaspina  (Ip):  Ag¬ 
giunte  e  correzioni  inedi¬ 
te  al  vocabolario  parmìg,- 
ital*,  compilato  da  Carlo 
M,  ;  Parma,  Ghelfi,  1880, 
162.  “  Malvezin  (P.):  Glossai- 
re  de  la  langue  d"oc,,  Pa¬ 
ris,  1903-09. 

1Ò3.  —  Manfredi  CTÌ>)^  Bizionar 
rio  pavese- ital,  ;  Pavia, 
Suoc.  Bizzoni,  J'874. 

154,  —  Manzo  (L,)  i  Dizionario 

di  nomenclatura  d<Mnesti‘ 
ca  napoletana  ed  ital*  ; 
VI  edizione,  Napoli,  S ta¬ 
bi  1.  Partenopeo,  1877. 

155,  —  Marchi  (S.):  Note  e  os- 

vazioni  su  ir  avi  fa  un  a  tren¬ 
tina  ;  T  ren  to,  Monann  i, 
1907, 

156,  —  Marcialis  (Ef,):  Piccolo 

vocabolario  sardo-ital.  dei 
principali  e  più  comuni 
aniinali  della  Sardegna; 
Sassari,  Gallizzi  &  C,, 
1910, 

157,  —  =  =  :  Saggio  di  un 

catalogo  metodico  dei 
primcipaH  e  più  coanuni 
animali  invertebrati . della 
Sardegna  ;  Bollett.  della 
Soc.  Bom.  per  gli  studi 
zool,  V.  I,  1692,  pagg. 
^-281, 


168.  —  =  ====  :  Saggio  di  un 
catalogo  metod,  colle  de^ 
noaninazioni  dialettali  del¬ 
le  cinque  classi  dei  verte* 
brati  della  Sardegna;  Boi* 
lett'no  della  Soc,  rom. 
per  gli  Studi  zoob,  v.  IV, 
1895,  pagg.  124“  145  (Pe^ 
sci,  Anfibi,  Rettili);  v. 
VI,  1897,  pagg.  54-67,  140* 
160,  192-205  (Uccelli)* 
m  ^Marchesini  (E.):  Note 
filologiche;  StudJ  di  filo¬ 
logia  romanza,  v.  II,  Ro¬ 
ma,  Lòscher,  1887,  p.  1. 

160.  —  Mattioli  (Ant):  Voca¬ 

bolario  romagnolo-itaL 
Imola,  Galleati  à  F*,  1879, 

161.  —  Maranesi  (E,):  Piccolo 

vocabolario  del  dialetto 
modenese  colla  voce  oorr’- 
spond.  ita!,;  II  ediz.,  Mo¬ 
dena,  Tip.  lanim,  Coaicez,, 
1869, 

162.  —  =  =  ==  :  Vocabolario  ^o- 

■denesedtaL  ;  Modena,  So¬ 
ciety  Tipogx.,  1893, 

163.  — Mazzucchi  (P.):  Dizio¬ 

nario  palesano;  Rovigo, 
Tip,  Soc.  edit,,  1007. 

164.  —  Melchiori  (G,  B,):  Vo 

cabolario  bresciano-ital.  ; 
Brescia,  F.ranzoni  ii  S., 
1817. 

1843,  —  Melillo  (G.):  I!  d»alét- 
4o  di  Voi  tur  ino  (Foggia), 
■Saggio  fonetico  morfolo¬ 
gico;  Perugia,  Un,  tip, 
coop,,  1920,  “  (Vi  è  un 
lessico  dalla  pag.  77  alla 
SS). 

165.  —  Merlo  (C.);  Grillotalpa 

vulgaris  ;  stUdj  romanzi, 
Roma,  Presso  la  Soc,  (So¬ 
cietà  fìlol,  romaina),  v,  IV, 
1906,  p,  150. 

166.  — ^  =  =  =  :  Forficula  au- 

riculari'a  e  bricciebe  ro- 


id 


jnanse  ;  Atti  R.  Acc*  Se*  » 
di  Torino,  Tor.,  v*  XLIII,  ! 
disp*  8,  1907^1908,  Clau- 
fieiij  1908i  p.  614* 

167.  —  =  -  =  :  yartioolo  de¬ 

termini  at  ivo  nel  dialetto 
di  Moì fetta;  Studi  rom., 

V*  XIV,  Roma  presso  la  i 
Soc.,  Ì9l7,  pagg.  69-112* 

168.  —  -  -  =  :  Parole  e  idee; 

Ann.  delle  Università  to¬ 
scane.  Nuova  S*,  V.  II, 
fase.  3,  Pisa,  Margotti, 
18>17  (estr*).  —  (0>n tiene 
alcuni  nomi  dialettali  di 
animali). 

168^.  —  *  Meschìeri  (Eus,);  Yo- 
cab,  mirandolesedtal.  ;  Bo¬ 
logna,  R*  Tipogr.j  1870, 

160.  —  Meyer  (O.):  Alcune  ag¬ 
giunte  air  articolo  del  Mo¬ 
rosi  sul  relem.  greco  eoe*  ; 
Arch.  Glott.  it.,  v.  XII, 
1600. 

170.  —  Meyer^Lùbke  (W.):  Bo- 

m  mn  isches  etymolog  ieches 
Worterbuch;  Heidelberg, 

C.  Winte^r,  il91:l, 

171*  —  [Monti  Mi];  Ittiologia 
della  prOTincia  e  diocesi 
di  Como;  Almanacco  del¬ 
la  prov.  dì  Oomo  per  Iran¬ 
no  1S46,  Como,  Ostinelli, 
1846. 

172,  —  :  Notizia  dei  pe¬ 

sci  delle  pirovincio  di  Co¬ 

mo  o  Sondrio  e  del  Oant. 
Ticino;  II  ediz-,  Como, 

Eranehi,  1864. 

173,  —  Mentì  (P.):  Vocabolario 

dei  dialetti  della  città  e 
dìoo^i  di  Como;  Milano, 
Soc.  tip.  dei  Class.,  1845. 

174,  —  Morosi  (G.):  Il  dialet¬ 

to  franco  -  provenzale  di 
Faeto  e  Celle  nelTItalia 
Tiìerid  i on  ale  ;  Arcb,  glott. 


it,  V.  XII,  Torino,  Lo- 
scher,  1890,  pagg.  33-75* 

175*  —  —  ”  —  :  ii  vocalismo 
del  dialetto  leccese;  Arch. 
gìott.  ita!.,  V.  IV,  Tori¬ 
no,  Lòsclier,  1878,  pagg* 
117-144. 

176*  —  =  =  =  ;  L’elemento  gre¬ 
co  nei  dialetti  deli’Italia 
meridionale*  Parte  I, 
prov.  di  Reggio;  Arch. 
glott.  ita!*,  V.  XII,  To¬ 
rino,  Ldseher,  1890. 

177,  ~  =  =  :  L’odierno  lin¬ 

guaggio  dei  Valdesi  del 
Pieononte;  Arch,  glott.  i- 
tal*,  V.  XI,  Torimo,  Ld- 
scher,  1890,  pagg*  309-416. 
—  (Vi  è  anche  un  breve 
lessico). 


178.  — Morri  (Ant*):  Vocabo- 

krio  romagnolo  -  ital,  ; 
Faenza,  Conti,  1840* 

179.  —  -  —  =  :  ManimJe  dome¬ 


stico-tecnologico  di  voci, 
modi,  proverbi,  riboboli, 
idiotismi  della  Romagna 
e  lo  <?or rispondente  ital.; 
Persìoeto,  GiambatistclH 
&  Brugnoli,  1663. 

180*  —  Mortillaro  (V  ):  Nuovo 
■dizion  ario  siei]  i ano-ita  1.  ; 
Palermo,  Tip.  Giorn, 
Lett*,  1838. 

180a,  —  Mussafia  (A*):  Beitrag 
zur  Kunde  der  nordita- 
lienisehen  Mundàrten  im 
XY  Jahrhiind*  Denkschr* 
d.  K,  Akad.  d*  Wissenseb., 
Phil:-hist.  Ch,  V*  XXII, 
Wien,  Gerold^s  >8.,  1673, 
pagg*  104-225. 

161.  —  N.  N.  :  Nomi  degli  Ue- 
<^ellì  e  delle  iiocelk'nde  oooi 
'pro\‘erbÌ  e  modi  di  dire 
tolti  dagli  uccelli  e  dalle 
ucoellande  in  dialetto  bre¬ 
sciano  ed  in  ital*;  Bre^ 


183.  — 


184.  — 


scia»  Tip.  Giudiziaria  E, 
Codinola,  1S93.  —  (E  un 
doglio  di  cm.  50  X  70j  stam¬ 
pato  4a  'una  parte  sola  e 
cormeiato  di  frutta  e  na¬ 
stri). 

I8S.  —  N.  N.  :  Vocabolario  mi* 
lan^Orifcal.  segnatamente 
per  le  arti  e  mestieri; 
Milano,  Pi  rotta  k  C., 
1847. 

N,  N.  [G.  B.  Ferrari]: 
Vocabolario  reggiano-i  ta¬ 
li  ano;  Seggio,  Tor reggia¬ 
ni  k  C.,  1832. 

N.  N.  :  Vocabolar ietto 
bresciano-italiano  ;  Bre- 
scia^  Valentin  i,  1872.  — 
(Sono  diciamove  pagiiiet- 
te,  con  prefazioncella  del- 
]?editore  e  T ultima  bian¬ 
ca). 

185.  “  Nardo=Cibe!e  (A.):  Zoo¬ 

logia  popolare  veneta  spo* 
cialmente  bellunese.  Cre¬ 
denze,  leggende,  tradiz. 
varie  ;  Palermo,  Pedone- 
'Lauriel,  1887. 

186.  —  ^Nazari  (G,):  Dizionar 

rio  vieentino-ital.  e  regole 
grammatic.  ad  uso  delle 
scuole  elementari  di  Vi¬ 
cenza  ;  Oderzo,  Bianchi, 
1876. 

187.  —  Nemnich  (Pb.  A.):  Cat- 

tolioon.  Algemeines  Poly- 
glothen  -  Lexicon  der  Na- 
turgeschiohte  mit  erklae- 
renden  Anraerkungen  ; 
Hamburg,  Miiller,  1793- 
1798. 

m  —  Nìcotra  (V.):  Manualet- 
to  dialettale  contenente 
quelle  voci  e  frasi  sicilia¬ 
ne  ohe  nella  forma  si  sco¬ 
stano  dalla  lingua  comu¬ 
ne  ital.  ;  II  ediz.,  Cata¬ 
nia,  B  atti  ato ,  1 S94 . 


ISO. 


Ì90. 


191. 


192. 


m.  —  ^  ^ 


194. 


195. 


196. 


197. 


—  Nicotra-D’Urso  (E.)  : 
Nuovissimo  dizionario  si- 
ciliano-ital.  ;  Catania,  Di 
Paolo,  1914. 

—  Nieri  (I.):  Vocabolario 
lucchese;  Mem,  e  docum. 
per  servire  alla  storia  di 
Ducoa,  V.  XY,  Lucca,  Giu¬ 
sti^  1902 

—  Ninni  (A.  P.):  Cenni 
sui  pesci  della  provincia 
di  Treviso  e  sulla  introdu¬ 
zione  in  essa  della  pesci- 
cultura;  Venezia,  Anto- 
nelii,  1663. 

—  =  s  =  ;  Materiali  per 
ia  fauna  vegeta.  Aves; 
Atti  Ist.  Yen.,  Venezia, 
1679-85. 

Materiali  per 
un  vocabolario  della  lin¬ 
gua  rusticana  del  contado 
di  Treviso  con  un'aggiun¬ 
ta  sopra  le  superstizioni, 
lo  credenze  ed  i  proverbi 
rusticani  ;  Venezia,  Lon- 
ghi  e  Montanari,  Sor.  I 
e  II  1890;  Sor,  III,  1892. 

~  Ninni  (Irene)  :  Appon- 
dioe  ai  materiali  per  un 
vocabolario  della  lingua 
rusticana  eoe.  del  dott.  A, 
P.  Ninni;  Venezia,  Lon- 
ghi  &  Montanari,  1892. 
Nìgra  (C.>  :  Fonetica 
del  dialetto  di  Val  Soana 
(Ganavése)  ;  Arch.  glott. 
ital.,  v.  Ili,  Torino,  Lo- 
scher,  1674,  pagg.  1-57. 

—  =s  =  =  :  Note  etimolo¬ 
giche  e  lessicali  ;  Arch. 
globi,  it.,  V,  XIV,  1898, 
pagig.  268  e  353. 

—  =  ^  ;  Note  etimolo¬ 

giche  e  lessicali  :  Arch. 
glott.  it-,  V,  XV,  Torino, 
Loscher,  1901,  pagg.  97  e 
275. 
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196,  ^  ^  :  Poetine  lessi¬ 

cali  sarde;  Arch.  glott, 
ifc.,  V,  XV,  Tarmo,  Lo- 
scher,  1^1,  481. 

199,  _  ^  :  Notes  etymo- 

iogiques  et  lexicales;  Ro¬ 
man  ia,  Am.  31,  Parisj  ! 
Bouillon,  1902.  | 

200,  —  Nittoli  (S.):  Voeabokrio  j 

di  vari  dialetti  del  San- 
nio;  Napoli,  Basile,  1873. 

—  (L'  identica  edizione, 
con  gli  stessi  errori  ed  ac*  | 
cidenti  di  stampa,  fn  po* 
sta  in  commercio  con  u®  ' 
frontispizio  a  dicitura  di-  1 
versa:  Vocaò^  di  va^ri  j 
dUtleUi  irpim  ecc.  »)*  j 
20L  —  Narreri  (O.):  Avviamen¬ 
to  allo  studio  deir  italia¬ 
no;  Perugia,  Tip.  coop., 
1905.  I 

S02.  —  Olivieri  (G  ):  Diziona^  ^ 
rio  genovese-itaL  ;  II  ediz.,  j 
Genova,  Fermando,  185L  l 
202\  —  Ostermann  (V.)i  La  vi-  , 
ta  in  Friuli,  Usi,  cost,,  ! 
cred.,  pTegiud,  e  supersti¬ 
zioni;  Udine,  Del  Bian- 
cx),  1S94.  ' 

203.  —  Ottoni  (G.):  Pesci  indi¬ 

geni  osservati  nello  axique 
dei  dintorni  di  Mantova; 

P  adova ,  An  tondi  i ,  1 852 , 

204.  —  Padiglione  (G.  B.)  : 

Nuovo  diziomario  napole- 
tano-ital.  ;  Napoli,  Esche- 
na  (fiOiiza  data). 

205.  —  Pagani  (V.):  Lingue  O 

dialetti  di  Calabria  dopo 
il  malìe;  Il  Propugnatore, 

V,  NII,  P.  IIj  Bologna, 
Romagnoli,  1879,  pag.  357. 

206.  —  Paganini  (A.):  Yocabo^ 

lario  domestico  genovese- 
itaL,  con  appendice  zoo¬ 
logica;  Genova,  Schenone, 
1857. 


207.  —  Paglia  (E.):  Saggio  di 

studi  maturali  del  territo¬ 
rio  mantovano;  Mantova, 
Guastalla,  1879. 

208.  —  Palelle  (L.):  Dizionario 

delle  voci  del  dialetto  vi¬ 
centino  colle  corrispon¬ 
denze  nella  pura  lingua  i- 
tal.  ;  Vicenza,  Brunello  à 
Pastorio,  1696. 

209.  — *  Pallìoppi  (2.)  à  Pal= 

Doppi  (E.)  :  Dizionari 
dels  Idioms  romaum.tschs 
d^Engiadin^ota  e  bassa  ; 
SamedaB,  Tanner,  1895. 

210.  —  Paoletti  (E.)  :  Dizion. 

tascabile  venezianodtaL  ; 
Venezia,  Andreola,  18*61. 
2U.  —  (Omesso). 

212.  —  pariset  (C.):  Vocabola¬ 

rio  parmigiano-ital.  ;  Par¬ 
ma,  Ferrari  &  Pellegrini, 
1SS5. 

213.  —  Parodi  (E.  G.):  Il  dia¬ 

letto  d'  Alpino  ;  Arcb. 
glott.  ita!.,  V.  XIII,  To¬ 
rino,  Losche  r,  1892,  pagg. 
299-307. 

214.  —=?  =  «:  Intorno  al  dia^ 

letto  di  Ormea  ;  Studi 
rom.,  V.  V,  Roma,  Presso 
la  Soc.,  1907, 

213,  —  =  =  :  Studi  liguri; 

Arch,  glott.  it.,  V.  XV, 
Torino,  Loscher,  1901,  pa¬ 
gina  1. 

210.  —  =  =  :  Studi  liguri,  § 

III.  Il  dialetto  di  Geno¬ 
va  dal  sec,  XVI  ai  nostri 
giorni;  Arcih.  glott.  it., 
V.  XVI,  Torino,  Loscher, 
1902-Q4-05,  pag.  104. 

217.  —  Pasqualino  (M.):  Voca- 
j  'boiario  siciliano  etimolo- 

I  gico,  ita!.,  e  latino;  Par 

lemio,  R.  Stamp.,  1785- 
I  1795, 

1  218.  -  Patriarchi  (G.):  Voca- 
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bolario  vieneziano  e  pad-a- 
vano  co"  termini,  e  modi 
corrisfpondeati  toscani;  H 
cdiz.,  Padova,  Ooaimtti, 
1796. 

219.  —  Pavesi  (P.):  La  dktri- 
ibnziojie  dei  p^ci  in  Lom¬ 
bardia.  Pdibbl.  por  Cura 
della  Roc-  lombarda  por  la 
pesca  e  racquicoitura,  Pa¬ 
via,  Frat.  Fusi,  1696. 

230.  —  ==  =  ==  :  I  pe&ei  e  la  , 
pesca  del  Cantori  Ticino; 
Lugano,  Voladini  k  C., 
1871-72-75  <6Str.  dalP  A- 
gricoltor©  Ticinooe), 

22L  —  =  =  =  :  Materiali  per 
una  fauna  del  Canton  Ti¬ 
cino;  Atti  Soc.  It.  Bc. 
Nat.,  V,  XVI,  fase.  I,  Mi¬ 
lano,  Bornardoni,  1673  (©- 
stratto). 

222.  ^  Pellegrini  <A.):  Il  dia¬ 

letto  grecoKjaìabro  di  Be¬ 
va;  Torino,  Loscher,  1880. 

—  (Da  pag.  123  a  pag, 
250  vi  è  il  M  Lessico  »). 

223.  —  Personé  (L.  M.):  Etimo¬ 

logie  meritine  (Prov.  di  ; 
Lecco)  ;  Giamfc.  Basile, 
An.  VI,  Napoli,  Perone, 

1668,  p.  86. 

234.  —  Pcschieri  (I.)  :  Dizio¬ 
nario  paiTnigiano  -  ital.  ; 
Borgo  S.  Donino,  Vecchi, 
1836. 

224».  —  Pezzo  (M.)t  Dei  Cimbri  j 
veronesi  e  vicentini;  La¬ 
bri  due,  III  ediz.,  Vero- 
n^a,  A.  Carattoni,  1763.  — 
(Da  pag.  64  a  pag.  104  vi 
è  il  i(  Cirabrico  vocabola^ 
-rio  ìi,  il  primo  lessico  cim¬ 
bro  che  eia  stato  pubbli¬ 
cato). 

033.  —  Piat  (L.):  Dictionnair© 
fran^.-occitanien  ;  Mont¬ 
pellier,  Hamelin  Fr.,  1893. 


236.  —  Piccio  (O.):  Dizionario 
veneziano-ital.  ;  Venezia, 
Poligrafìa  ItaL,  1916. 

^7.  —  Pieri  (B,):  Appunti  etL 
mologici;  Studj  rom.,  v* 
I,  Roma,  Presso  la  Soc., 
1903,  pag.  33. 

328.  —  =  =  =  ;  Appunti  mor¬ 
fologici  concernenti  il  dia^ 
letto  lucchese  e  pisano; 
Arch.  glott.  it.,  v.  XII, 
Torino,  Loscher,  1890,  p. 
161. 

229.  —  =  =  =  :  Il  dialetto  gallo- 

romano  di  Combitelli  nel¬ 
la  prov.  di  Lucca;  Arch. 
glott.  it.,  V.  XIII,  Tori¬ 
no,  Loscher,  1693,  pagg. 
306^328. 

230.  —  ^  =  =  :  Il  dialetto  gal¬ 

lo-romano  di  Sii  lane  ; 
Arch.  glott.  it.,  V..  XIII, 
Torino,  Loscher,  1892,  p. 
329. 

—  £5  =  =  ;  Fonetica  del 
dialetto  lucchese  ;  Arch. 
glott,  it.,  V.  XII,  Torino, 
Loscher,  1890,  pag.  107. 

232.  —  *  =  —  -  X4a  vocale  to¬ 

nica  alterata  dal  contatto 
d'iujna  consonante  ;  Arch. 
glott  it,  V.  XV,  Torino, 
iLòscher,  lOOl,  pag.  456. 

233.  --  Pirona  (J-)  :  Vocabolario 

friniamo  ;  Venezia,  Anto¬ 
ni  li,  1871 

234.  —  Pi  tré  (G.)  i  Usi  ©  costu¬ 

mi,  credenze  e  pregiudìzi; 
Palermo,  Pedone  Lauriel, 
1889.  —  (A  pagg.  299-510 
del  V.  Ili  vi  è  la  zoolo¬ 
gia  popolare;  a  pagg.  487- 
523  dei  V.  IV  un  «  Glos¬ 
sario  «)' 

235.  —  Ponza  (M.):  Vocabola¬ 

rio  piemontese-ital.  e  ita- 
iMno-pìemontese;  IV  edi- 


23 


zione,  Torino,  Behiepert,  , 
1647. 

236.  ^  =  =  =  :  Idem;  V  edìz., 

Pinorolo,  ‘Lobotti-Bódoni, 
1859.  ! 

237.  —  porru  (V.)  :  Nou  dizio¬ 

nari  u  Uìni  versa  li  sa.rdu-i* 
talianu;  Cast  ed  du,  Arcio- 
bispali,  1332. 

238.  —  Prati  (A.):  Etimologie;  - 

Arch.  glott.  it,,  V.  XVII,  I 
Tórino,  Loscher,  1910-11-  . 

13,  pagg.  273  e  390.  I 

239.  —  =  =  ^  :  lUiialiano  e  il  , 

parlare  della  Valsugana;  ' 
Roma,  Presso  la  Soc., 
1916.  —  (E  il  n,"*  1  della 
collana  »  Lingua  e  dia- 
letto  promossa  dalla 
Soc.  fìlolog,  romana). 

240.  —  Puoti  (Bas.):  Vocaix>I. 

idomestico  napoletano  e  to- 
soano  ;  Il  ediz.,  Napoli, 
'Stamp.  del  Vaglio,  1850. 

—  Redi  (Fr.):  Osservazioni 
intorno  agli  animali  fvi- 
venti  che  si  trovano  megli 
animali  viventi;  Firenze, 
Martini,  1684. 

242.  —  5=  =  =  :  Experimenta 

circa  generationem  inse- 
ctorum;  Amstelodami,  A. 

F  risii,  1671. 

242^  —  Ribezzo  (F.):  Il  dialetto 
apulo-salentino  di  Fran¬ 
cavi  Ila- Fon  tana  ;  Marti-  i 
na  -  Franca,  Casa  editr.  | 
ti  Àpuli  a  »,  1912- 

242^.  —  =  =  ;=s  :  fCimeli  e  rilie^  ; 
vi  et  imo- fonetici;  ApuHa, 
An,  I,  Ma rtina-F ranca,  i 
1910.  I 

243.  —  Rìcci  (V.):  Vocabolario  i 


parlata  di  Piazza  Arme¬ 
rina  (Sicilia);  Càltagiro- 
ne,  B.  Mantelli,  1875. 

244.  —  Rocco  (E.):  Vocabolario 

del  ddaletto  napoietano  ; 
Napoli,  CJhinrazzi,  1891.  — 
(Arriva  solamente  alla  vo¬ 
ce:  Feìetto). 

244i*.  —  Rolla  (p  ):  Fauna  po¬ 
polare  sarda;  Casale-Ca- 
labro,  Cassone,  1895. 

245.  —  Rolland  (E.)  :  Faune 

populairo  de  la  F rance; 
Paris,  Maisonneuve  &  C., 
1877-1911. 


m  —  Romani  (F.)  :  Abr uzze- 
sismi;  III  ediz.j  Firenze, 
Bemporad  &  F.,  1907. 

947.  — *  -  ^  :  Galabresismi  ; 

II  édiz.,  Firenze,  Bempo- 
rad  &  F.,  1907, 

248.  —  ^  =  =  :  Sardismi  :  III 

ediz.,  Fir.,  Bemp.  à  F., 
l^. 

249.  —  =  =  —  :  TosoaMismi:  II 

ediz.,  Fir.,  Bemp.  à  F., 
1907. 

^50,  —  Rosa  (O.):  Dialetti,  co¬ 


stumi  e  tradizioni  nelle 
proviti  eie  di  Bergamo  e  di 
Eresia;  III  ediz.,  .Bre^ 
scia,  Fiori  &  O.,  1670.  — 
(Vi  è  una  iraecolta  alfabe¬ 
tica  di  vocaboli  radicali 
da  p.  21  a  p.  138). 

S50^.  —  =  =  :  Vocabolario 

bresciano  -  italiano  delle 

sole  voci,  che  sì  scostano 
fra  loro;  Brescia,  Ma¬ 

laguzzi,  1678. 

2501>.  —  Rosman  (Enr.):  Voca- 


243^. 


trentino-ital.  compilato  da  , 
alcune  signorine  di  Tren¬ 
to;  Trento,  Zippel,  1904.  ^ 

-  Rocce) la  (Remigio)  : 
Vocabolario  delia  lingua  i  250c. 


bolarietto  ^^^neto-gi aliano; 
Roma,  Maglione  k  Stri¬ 
ni,  1922.  —  (E  il  n.'*  4-5 
della  collana  u  Lingua  e 
dialetto  »  promossa  dalla 
Soc-  fìlolo.g.  romana). 

_  =  -  =  1  Appendice  al 
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vocabol ariette  veneto-giu¬ 
liano.  Indice  gramaticalo, 
appunti  lessic^ali,  testi  dia¬ 
lettali;  Trieste,  Federaz. 
Giuliana  delle  cooperati¬ 
ve  scx>JastÌGhe,  19S3. 

2Ó1*  —  Rossi  (G*):  Elementus 
de  gramatìca  de  sai  dia- 
letta  sarda  meridionali  e 
de  sa  lingua  ital.  ;  Car- 
teddu,  Timon,  2864.  — 
(A  p.  177  :  tt  Brevi  colle¬ 
zioni  de  vocabuius  fami- 
liaris). 

252.  —  Sabatini  (G.):  Elenco  di 

ucceUi  catturati  ed  osser¬ 
vati  nelle  isole  Eolie  ; 
Mem.  Soc.  Toscana  Se* 
Nat.,  V.  XXX,  Pisa,  Ni- 
stri,  1913.  —  (Contiene  po¬ 
chi  nomi  dialettali,  ma 
iateressanti,  specialmente 
di  Lipari, 

253.  —  Salaiuitto  (G.):  Piccolo 

vocabolario  piemototeso-i- 
taliano,  ad  uso  delle  scuo¬ 
le  eleinent.  serali  e  festi¬ 
ve  del  Piemonte;  Mondo- 
vi,  Issoglio,  1893. 

254.  —  Salvadori  (T.)  :  Fauna 

d'Italia.  Uccelli;  Milano, 
Vallardi,  1672. 

255.  —  Sai V ioni  (C):  Annota¬ 

zioni  sistematiche  alla 
ti  Antica  parafrasi  lom* 
barda  eoe.  n;  Areh.  Glott. 
it.,  V.  XXI,  Torino,  Lo- 
echer,  1^,  p.  373. 

256.  —  ^  =  =  :  Appunti  diver¬ 

si  sui  dialetti  meridiona- 
H;  Studi  rom,,  v.  VI,  Eo- 
ma.  Presso  la  Soc.,  1909, 
p.  5. 

2^57.  —  :  Appunti  sul¬ 

l'antico  e  moderno  lucche¬ 
se  :  Arch,  glott.  it.,  V. 
XVT,  Torino,  Loscher, 
1902-04-05,  p.  403. 


258.  —  =  =  =  :  Etimologie;  Eo- 
mania,  An.  31,  Paris, 
Bouillon,  1902. 

269.  —  ^  ;  I]  friulano  bò- 

se;  Arch.  glott.  ital,  v. 
XVI,  Tor-,  Loscher, 

04^,  p.  366. 

260.  ^  ^  ^  ^  :  Giunte  italia¬ 


ne  alla  «  Roman  ische  For- 
menlehre  di  W*  Meyer-Lu* 
bke  p  ;  Studj  rom.,  Fase. 
19,  Roma,  Loscher'  &  C., 
1696,  pagg.  163-239. 

261.  —  =  =  =  :  Il  hìstr  azione 

sistematica  alP  n  Eglc^a 
pastorale  e  sonetti  in  dia¬ 
letto  belluneee  rustico  del 
sec.  XVI  (Arch.  XVI,  71- 
104)  »  ;  Arch.  glott.  it.,  v. 
XVI,  Tor.,  Loscher,  1902- 
04-05,  p,  244.  —  (L’autore 
«nell 'avvertenza  dice  dì  a^ 
vere  errato  nel  ritenere 
Tegioga  come  belluneee, 
ed  essere  invece  trivì- 
giana). 

202.  — ^  =ì  ;  Il  nuovo  testa¬ 

mento  valdese,  secondo  la 
legione  del  codice  di  Zu¬ 
rigo;  Arch.  glott.  it.,  V. 
XI,  Tor.,  Loscher,  1690.  — 
(Glossario  pagg.  291-305). 

263.  —  =  ==  :^  :  Italìeniecho 

Sprache;  E  rii.  Jahresb. 
iiber  d.  Fortschr.  d.  Eo- 
manischen  PhiloL  ;  IV  B., 
2  H.,  Erlangen,  Junge, 
1899,  pagg.  1(56-165. 

264.  —  =  =  =  ;  Lampyris  ita¬ 

lica.  Saggio  intorno  ai 
nomi  della  Lucciola  in  I- 
talia  ;  Milano,  C.  Ilebe- 
schini.  1892. 

265.  —  ^  =  =  :  L^infiuenza  del¬ 

la  tonica  nella  determina¬ 
zione  delPatóna  finale  in 
qualche  parlata  della  val¬ 
le  del  Ticino  :  Arch.  glotU 
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it.j  T.  Xlll,  Tox.j  Loscher, 
1S92,  p.  355* 

—  =  =  =  :  Miscellanea  e- 
timologica  e  lessicale;  Kc-  ! 
mania,  An*  30,  Paris,  ; 
-•  Champion,  1910.  ; 

267.  —  =  =  =  :  Sa^gi  intorno  1 

ai  dialetti  di  alcune  vai-  | 
late  airctìtremità  setteua* 
trionale  del  Lago  Mag*  . 
giore;  Arch.  glott,  it.,  v.  i 
IX,  Tor*,  L^her*,  1886,  ; 

p*  189. 

268.  —  *  Samaranì  (B*)  :  Vccs' 

boiario  cresmasoo  -  ital.  ; 
■Crema,  a  spese  delPaut*, 

issa*  I 

269*  —  Santangelo  <S*):  Il  vo-  ; 
calismo  del  dialetto  d’A- 
dernò;  Arch*  glott.  it*,  v. 
XVI,  Tor.j  Loscther,  1902- 
04-05,  p.  479* 

270.  —  Savi  (P.):  Ornitologia 
italiana;  Firenze,  Suce* 
Lemo^ier,  1873* 

27L  —  Savinì  (O*):  La  gram¬ 
matica  ed  il  lessico  del  , 
dialetto  di  Teramo;  To¬ 
rino,  Loscher,  1881. 

272.  —  Scala  (G.):  Piccolo  vo¬ 
cabolario  domestico  Iriu- 
lano-ital.  con  alcune  voci 
attinenti  ad  arti  e  mestica 
ri;  Pordenone,  Gatti,  1870, 
273*  —  Scardigno  (It):  L^ico 
dialettale  molfettese-ital*  ; 
Molletta,  De  Bari,  1903, 

274*  — Scerbo  (F,);  Sul  dia¬ 
letto  calabro;  Firenze,  Lò- 
seher  &  Seeher,  1886.  — 

(A  pagg.  71-159  vi  è  il 
it  Diziociario  w)* 

275,  —  Schembrì  (A.):  Quadro  ; 

geografico  onnitologico  ; 
Malta,  Tip*  Anglo-Malte¬ 
se.  1843* 

276.  —  Schmeller  (J*  A.):  Cim- 

brisehee  Wòrterbuch,  oder 


Wòrterb*  der  deutschen 
Spraché,  wie  sie  si  eh  in 
einigen  der  VII  und  der 
XIII  Geuiinden  auf  don 
Alpen  voin  Vicenza  und 
von  Verona  erhalten  hat;. 
Sitzungsb.  d.  K*  Akad.  d, 
Wias*,  Phil*  -  Hist*  Gl*, 
V,  XV,  Wien,  K*  K,  Hot 
und  Stattdr.j  1855,  p.  165* 

277*  ---  Sclineller  (Gh*)  :  Di  ro- 
manischen  Volksmundar- 
ton  in  Sùdtirol  ;  (Jera, 
Anthon,  1670*  —  (Nella 
li  parte  —  pugg.  107-281 
—  vi  sono  i  tre  «  Idiocti* 
con  li  Èrantino,  ladino,  te¬ 
desco  -  romanzo). 

278.  —  Scobar  (L*  0.):  Vocabo- 
larium  nebrissense  ex  si- 
ciliensi  sermone  in  lati- 
num  ;  Venezia,  Benaglio,. 
1519-20. 

279*  —  Scotti  (L,):  La  distri¬ 
buzione  dei  pesci  d'acqua 
dolce  m  Italia;  Roma,  Gi- 
velli,  1898* 

280*  —  Sforza  (Cesarmi)  :  Il 
dialetto  trentino  confron¬ 
tato  cod  toscano  e  colPita^ 
liano  propriamente  detto: 
Ann,  &OC*  Alpin.  trident,, 
V,  XIX,  Ro\^ereto,  Sotto¬ 
chiesa,  1696,  pagg*  21-1^. 
281*  —  Sicher  (E.):  I  pesci  e 
ia  pesca  nel  comparti m,  di 
Catania  con  duo  note  sui 
generi  Laemargus  e  Mae- 
Tia;  Atti  Aec*  Gioenia  di 
■Se.  Nat  in  Catania,  v* 
XI, ,  S*  4*%  Catania,  Ga^ 
làtola  (estratto)* 

282.  —  Silvestri  (F*>:  I  pesci 
deir  Umbria  ;  Perugia, 
Boncompagni,  1892* 

282a.  —  Spada  (L.):  Entomolo¬ 
gia  osimana  ossia  catalo¬ 
go  si^tematico-topografìocr 
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d^?grinsetti  utili  e  nocivi 
iinora  trovati  nel  terri¬ 
torio  d'  Osinio  ;  Osimo, 
Jiossi,  iiì01,  —  (Contiene 
,  molti  nomi  dialettali  im¬ 
portali  Li). 

—  Spano  (G.);  Vocabola¬ 
rio  sardo-italiano,  e  ital,- 
sardo;  Cagliari,  Tip.  Nar 
zion.,  1S5L 

2^4.  —  Talmon  (A.):  Saggio  sul 
dialetto  di  Pragelato  ; 
Ai'ch.  glott.  it.,  V.  XVIII, 
Torino,  Loscher,  1914, 
pagg.  1-104. 

254^*.  —  Tancredi  (G  ):  Vocabo¬ 
lario  del  Garganico;  II.* 
ediz.,  Lucerà,  Pesce,  1013. 
2a4i^.  —  Targioni  -  Tozzetti 
(E;d.):  La  pesca  m  Ita¬ 
lia;  Annali  del  Minist. 
d*Agric.,  Genova,  H.  Ist, 
Sordo-Muli,  1 871-1 S74. 

2S5.  —  Tiraboschi  (A.):  Voca¬ 
bolario  del  dialetto  berga^ 
masco  antico  e  moderno; 
II  ediz.,  Bergamo,  Bolis, 
1873. 

2.86.  —  ^  =  =  :  Appondioe  al 
u  Vocabolario  dei  dialetti 
eec.  ìi  ;  Bergamo,  Bolis, 
1879. 

237.  ^TelliJii  (A.):  r  pesci  e 
la  pesca  d'acqua  dolce  nel 
Friuli;  Annali  del  R.  Ist. 
Tecnico  di  Udine,  S.  II, 
An..  XIII,  Udine,  Seitz, 
1895  (estratto). 

233.  —  Terracini  (B.);  Il  par¬ 
lare  d'  Usseglio  ;  Arch. 
glott.  ita!.,  V.  XVII,  To¬ 
rino,  Loscher,  1910-11-13, 
pag.  198. 

289.  —  Tomniasmì  (c.);  Voca^ 

boiario  generale  di  pesca 
con  le  \’v>ci  ct>rriapondentÌ 
nei  vari  dialetti  del  Re¬ 
gno;  Roma,  Paravia,  1906. 


—  (Fu  pubblicato  solo  LI 
V,  I,  A-0). 

290.  —  1  alletti  (F,)  :  Diziona¬ 

rio  del  dialètto  valsesiaao; 
Varallo,  Camaschella  & 
Zanfa,  1B94. 

291.  —  Toni  (G.):  Vocaboiariò 

ccttnpendiato  tascabile  bo¬ 
lognese  colla  oorrispour 
dènza  ital.  e  frane,  eoe.; 
Bologna,  Tip.  S.  Tomma' 
so  d 'Aquino,  1850. 

292.  ---  Toppina  (O.):  Il  dia 

letto  di  Castel linaldo  : 
Areh.  glott.  ital,  v,  XVI, 
Torino,  Losoher,  1902-04- 
05,  pagg.  516-548. 

293.  ™  =  =5  ;  Il  dialetto  di 

C  astel  1  i  n  aldo  :  S tuiclj  ro¬ 
manzi,  V.  X,  Roma,  Presso 
!a  Soc.,  1918.  —  (Vi  è  un 
vocabolario). 

394.  —  ì orossi  (G.  B.)  :  I  pesci 
e  i  molluschi  fluviatili 
de!la  prov,  di  Vicenza  ; 
Vicenza,  Rumor,  1887* 

295,  — Toschi  (L.):  Dizionario 
anconitano  -  ital.  per  uso 
delie  scuole  element.,  e  i- 
tal  -  anconit.  per  uso  dei 
cultori  del  vernacolo  del¬ 
la  prov.  d'Ancona;  Castel- 
piano,  Romagnoli,  1689. 

396.  —  ^  Tòzzoli  (G  ):  Piccolo 

diz  i  on  ar  io  d  omestico-  ital . 
compilato  ad  uso  delle 
scuole  del  comfunale  gim- 
navsio  d* Imola  ;  Imola,  Ga- 
leati  &  F.,  1857. 

397,  —  Trabalza  (O):  Sa^io 

di  vocabolario  umbro*! tal 
e  viceversa;  Foligno,  Cam- 
pitelli,  1906. 

396.  —  Traina  (A.):  V<x;abolar 
rietto  delle  voci  siciliane 
dissimili  dalle  italiane  ; 
Torino,  Paravia,  1877. 

299.  —  =  =  =  :  Nuovo  vocabo- 
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lario  sicilimo-itàL  ;  Par 
lormo,  Podoae  -  LauTiol, 
1^68.  —  (Molte  copio  di 
questo  disionario  furono 
vendute  nel  1S90  ad  una 
■ditta  libraria,  che  1©  ri- 
preaentò  rinfrescate  ooa 
la  dicitura:  II  ediz,  con 
suìpplein.  di  3000  vocaboli, 
Palermo,  Finocohiaro  k 
Fiorenza,  1800. 

500.  —  UngareUi  (O.):  Voca¬ 
bolario  del  dialetto  bolo- 
^lese;  Bologna,  Zamorani 
&  Albertazzi,  lOOL 

50L  Vacca-Concas  (S.):  Ma-  i 
nuale  della  fauna  e  delia  , 
dora  popolar©  sarda  indi*  i 
gena  e  natnralmata  (in 
dialetto  del  Campidano 
di  Cagliari)  con  la  ag¬ 
giunta  dei  nomi  delle  ^ 
piante  e  degli  animali  ©- 
sotici  più  conosciuti;  Ca¬ 
gliari,  Gin  a-Fal  coni,  1016. 

502.  .  “  Valente  (U.)  :  Nomen¬ 
clatura  delPApe  in  alcu¬ 
ne  regioni  settentrionali 
d^I  balia  ©  specialmente 
nelle  valli  del  Pel  lice  e  del 
Chisone;  Arch.  gloU.  i- 
tal-,  V,  XVIII,  Torino, 
Chiantone,  1010,  p.  366- 
367. 

303.  —  Vallon  (G.):  Note  sul- 
r  avifauna  del  Friuli  ; 
Bali.  Soc,  Adriat.  Se. 
Nat.  m  Trieste,  v.  IX,  n.® 

2,  1866.  ; 

304  —  Vignoli  {C.)  t  II  folk-lo-  : 
re  di  Castro  dei  Volsci;  | 
Studj  rom,,  v.  XIII,  Eo 
ma.  Presso  la  Soc.,  1017,  ! 

p.  291,  —  (Aggiunte  al 
Lessico  di  Castro  di  Voi- 
sci  [v.  sotto  al  n,®  306]). 

305.  =  5=^  :  Il  parlare  di  i 

Gorizia  e  ritaliano.  Con¬ 


fronti;  Eoma,  M  aglione  & 
Strini,  1017.  —  (E  il  n.^ 
2  della  collana  «  Lingua 
e  dialetto  »  promoasa  dal¬ 
la  Soc.  filol.  romana), 

306.  —  =  ====  :  H  vernacolo 

di  Castro  dei  Vobei  ;  Stu¬ 
dj  rom.,  V.  VII,  Roma, 
Presso  la  ^Soc.,  19M,  p. 
117,  —  (Vi  è  ua  lessico). 

307.  —  Virgilio  '(A.):  Gerghi, 

frasi  furbesche  e  modi  di 
dire  nel  dialetto  torinese; 
Arch.  per  lo  studio  dell© 
tradiz.  popolari,  v.  XVIII, 
Torino,  Clauaen,  18^,  p, 
5S8. 

308.  —  Vinciguerra  (D.)  :  Guida 

del  museo  di  zoologia  del¬ 
la  R.  UTiiversità  di  Roma. 
Fauna  locale:  Pesci;  Bul- 
lett.  del  museo  di  zool. 
della  R.  Univ,  di  Roma, 
I,  disp.  Il*  12,  Roma, 
C'Uggiani,  1890. 

300,  —  Volpe  (P.  P  ):  Vocabo* 
lario  napolitano  -  ital.  ; 
Napoli,  Sarracino,  1869, 
309^.  —  Xavier  De  Fournier 
(R.  P.)  :  Lou  pichot  tre- 
soT,  Dictìoninaire  proven* 
gal^f rancia  k  fran^.-pro- 
ven^.  ;  Avignon,  àubajie! 
Frères,  1902. 

310.  —  Zalli  (C.)  :  Dizionario 

piemontesé,  latino  ©  fran¬ 
cese;  Carmagnola,  Barbié, 
1630. 

311.  —  Zambaldi  (F  ):  Vocabo¬ 

lario  etimologieo  italiano; 
Città  di  Catello,  Lapi, 
1889. 

311».  —  =  =  =  :  Vocabolario  e- 
timologico  italiano  con 
appendice  dei  nomi  di  per¬ 
sona;  TI  ediz.,  Città  di 
Castello,  Lapi,  1913. 

312.  —  Zappettini  fs.)  :  Voca- 
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boiario  bergamasooitalia- 
no;  Bergamo,  Pagnoncel* 
li,  18&9. 


glott,  ital,  \\  XV,  Tori¬ 
no,  Losolier,  1001,  pag.  83. 


314.  Zingefle  (I.  v.)  :  Luser- 


313.  —  Zing^relli  (N.);  Il  dia^ 


lotto  di  Cerignola;  Arch. 


nisches  Wòrterbuch  ;  Ino- 
sbruek,  Wag>ner,  1869. 


OsseruQZionì 


Nella  trascrizione  di  voci  dialettali  non  raccolte  da  me  ho  conser¬ 
vato  la  forma  adoperata  dagli  autori.  Le  altre  ho  cercato  di  trascri¬ 
verle  con  una  grafìa  che  si  allontani  il  meno  possibile  da  quella  ita¬ 
liana,  perchè  possa  essere  alla  portata  di  tutti  ;  avvertendo  solo  che  : 

1)  L’accento  acuto  ('■)  designa  vocali  strette. 

2)  L’accento  grave  ('»)  le  designa  larghe. 

3)  L’accento  circonflesso  (■^)  le  designa  allungate. 

4)  La  dieresi  (“)  sulla  o,  sulla  u  e  sull’a,  trasforma  queste  vo¬ 
cali  nei  suoni  turbati  o  misti  eu,  «  ed  ae;  e  se  su  queste  vocali  cade 
l’accento  tonico,  la  dieresi  vale  per  esso. 

5)  La  geminata  cc  finale  o  mediana  è  la  c  molle  o  palatale  di 
celo.  Ma  se  la  geminata  mediana  fosse  seguita  da  un’altra  e  o  da  con¬ 
sonante  con  la  quale  si  pronunciasse  regolarmente  dura,  o  vi  si  le¬ 
gasse  per  formare  un  suono  misto,  la  farò  seguire  da  una  lineetta  ; 
cosi  in  lucc-cappeì,  o  lucc-la,  che  si  pronunciano  come  se  fossero 
scritte  luccecappel  o  lucciola  con  le  lettere  in  corsivo  assolutamente 
mute. 

6}  La  geminata  gg  finale  è  la  g  molle  o  palatale  di  gelo, 
faggio, 

7)  La  /  è  una  i  gutturale  fricativa  prolungata  della  voce  latina 
jasminum,  —  Quando  vale  per  la  j  francese  lo  avverto. 

8)  La  k  finale  è  la  c  dura  o  gutturale  di  cane;  ma  che  uso  solo 
quando  la  c  segua  la  s,  e  quindi  sì  possa  pronunciare  in  altro  modo. 
Così  ad  es.,  il  Muse  barese  =  «  Mósca  »  —  che  potrebbe  leggersi 
non  solo  con  la  c  dura,  come  nel  Mosca  toscano,  sì  bene  con  la  c 
molle,  come  nel  Móscia  tarantino,  o  staccata  dalla  s,  come  nel 
Mós-cia  trentino  —  lo  scriverò  Mask. 

9)  L’ss  (’)  è  la  sibilante  dura  di  salto,  sella,  sordo,  sito,  succo ^ 


(*)  Adotto  la  doppia  esse  per  net^ssità  tipografica,  mancando,  nei 
caratteri  adoperati  per  questa  memoria,  tanto  Tesse  lunga,  quanto  ogni 
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ed  ha  sempre  il  suono  duro  e  breve  della  esse  iniziale  italiana,  mai 
quello  delle  due  esse  nel  mezzo  della  parola. 

10)  sz  è  la  sibilante  dura  di  pozzo,  quando  si  faccia  udir  bene 
anche  la  esse,  e  quindi  si  pronunci  la  prima  parte  del  suono  pala¬ 
to-dentale  e  la  seconda  dentale,  come  presso  a  poco  per  il  a-  greco. 

1 1)  s  e  2  sono  le  sibilanti  molli  di  rosa  e  zelo, 

12)  L’n-n  è  la  n  nasale,  per  lo  più  piemontese  e  ligure,  che 
s’appoggia  sulla  vocale  antecedente  e  si  stacca  quasi  con  una  pausa 
dalla  successiva. 

13)  L’s-c,  con  la  c  molle  di  ciclo  o  cera,  va  pronunciato  con 
le  due  consonanti  staccate,  come  in  s-ciào. 

Ricorderò  anche  il  signifìcato  peculiare  di  alcune  parole  e  frasi, 
che  ricorrono  spesso  nel  testo  : 

({  Antroponimo  »  :  nome  specifico  a  base  di  un  nome  proprio  di 
persona  (da  Sv{^pwJ;6{  =  uomo,  ed  6vSfi«  =  nome). 

«  Agionimo  »  ;  nome  specifico  a  base  di  un  nome  di  santo  o 
sacro  da  firies  =  santo). 

«  Zoowmo  »  :  nome  specifico  a  base  dì  un  nome  di  animale  (da 
=  animale). 

«  Eidonimo  »  :  nome  specifico;  cioè  quello  che  identifica  una 
data  forma  di  animale  o  di  pianta  (dasWs?  =  specie). 

«  Rizonimo  »  :  nome  proprio  o  specifico  usufruito  dal  popolo 
per  formare  1  suoi  antroponimi  od  ì  suoi  omonimi  (da  =  radice). 

«  Corroffo  »  :  nome  alterato  per  influenze  organiche  ;  cioè  se¬ 
condo  leggi  fonetiche. 

«  Forma  involutiva  »  :  nome 'corrotto  per  alterazioni  inorgani¬ 
che;  cioè  per  intrusione  od  influsso  di  altre  voci. 

«  Relicto  »,  o  «  Forma  relieta  »;  nomi  abbandonati  da  stranieri, 
che  abitarono  alcune  nostre  regioni  nei  secoli  scorsi.  Queste  voci 
son  proprie  della  biologia  ;  e  servono  ad  indicare  le  specie  dei  laghi 
fiordici,  rappresentanti  forme  anticamente  marine  ed  oggi  d’acqua 
dolce,  per  il  trasformare!  lento  dei  fiordi  in  laghi. 

ic  Fattori  onomastici  »  :  i  fattori  probabili,  che  servirono  al  po¬ 
polo  per  formare  i  nomi  specifici.  Non  si  tratta  affatto,  quindi,  di 
etimologia  nel  senso  dei  glottologi,  ma  semplicemente  dì  genesi  de¬ 


altra  esse  con  un  segno  diacritico  qualunque;  ma  Io  faccio  molto  & 
malincuore,  perchè  nel  dialetto  veronese,  cwme  in  quello  di  tutto  il 
Veneto,  non  vi  sono  doppie,  e  riesco  quindi  una  vera  stxaiatura. 
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mologica  del  nome,  che  è  cosa  ben  diversa,  quantunque  qualche 
volta  e  l’una  e  l’altra  si  ipossano  confondere.  —  Scriverò  questa  di¬ 
zione  con  l 'abbrevi  az.  :  Fatt.  onom. 

«  Carta  dianemetica  )»  :  carta  delle  aree  geografiche  di  un  dato- 
tema  o  di  un  dato  nome  specifico  (da  Siaysiir/iixd;  =  distributivo). 


f 
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miRODGZIONE 


La  ricchezza  degli  omonimi  demologici  è  provata  dal  fatto,  che 
con  soli  novantanove  temi,  il  nostro  popolo  ha  formato  circa  mille 
riflessi  fra  collettivi,  specifici  e  fìsici  ;  distinguendo  con  essi  trecent'un 
elementi  zoologici,  come  risulta  dalla  tabella  A  : 


Tabella  A. 

Stfltisfica  dei  Temi,  dei  Riflessi  e  degli  Elementi  zoologici 
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fisici 

dei  nteai 
per  i  siegoli 
grappi  dei 
temi 

PIlLITjl 

QOIHTITil 

Innrt- 

Veriebt. 

Invert. 

1  Vertibt. 

inirert. 

Itectebr. 

Animali 

di 

64 

15 

192 

2B5 

52 

4 

012 

Tecnici 

26 

n 

1 

48 

152 

8 

_ 

220 

Oggettivi 

8 

5 

1 

20 

28 

3 

57 

Vari 

3 

3 

1 

12 

9 

1 

— 

26 

Tota/i 
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9tS  , 

firuppi,  Specie  e  Sladt 
ineiigii  ei  riflessi 

1 

19 

i 

200  ! 
1 

22 

Totale  degli  elmunti  zoologici  30# 


E  quindi  una  media  di  dieci  omonimi  per  tema;  con  una  oscilla¬ 
zione,  f>erò,  larghissima  :  essendo  i  gruppi  estremi  costituiti  da  un 
minimo  dì  due  omonimi,  come  quelli  del  Gorgoglione,  del  Gambero,, 


(  )  In  questi  brevi  cenni  generali,  che  riguardano  la  sola  seconda 
parte  (•),  metterò  le  indicazioni  bibliografiche  solo  ai  nomi  non  ricor- 
dati  nel  testo.  La  loro  ubicazione  si  troverà  nelLindloe. 
o  Parte  prinm  v.  Atti  Aoc,  agric,,  scienze  e  lettere  di  Verona^ 

Sene  IV,  Voi,  XXI,  1919,  pp.  ì-m. 
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della  Talpa,  dell’Arrotino  e  del  Geometra,  ad  un  massimo  di  cin- 
quantasei,  come  quello  del  tema  Baco. 

Usai  più  sopra  la  locuzione  elementi  zoologici,  e  non  !a  parola 
specie.  Perchè  in  verità  i  riflessi  popolari  omonimi  corrispondono 
non  a  sole  specie,  come  i  più  dei  riflessi  antroponimici,  sì  bene  cor¬ 
rispondono  pure  in  molti  casi,  tanto  ad  unità  collettive,  indicanti, 
cioè,  gruppi  di  animali  differenti,  quanto  ad  unità  fisiche  (’),  quali  i 
vari  stadi  inerenti  alle  metamorfosi  (larve,  bruchi,  crisalidi,  ninfe, 
ecc.),  e  quali  1  diversi  stati  ffsiologici  (abito  sessuale,  incubazione, 
malattie,  e  così  via).  Interessanti  ancor  questi,  perchè  sono  i  docu¬ 
menti  vivi,  che  ci  dimostrano  il  vero  grado  di  coltura  popolana  in¬ 
torno  all’argomento  in  parola. 

I  nomi  collettivi,  alla  loro  volta,  possono  indicare  ;  sia  gruppi 
di  animali  analoghi  a  quelli  dei  naturalisti,  come  le  Classi,  gli  Ordini, 
le  Famìglie;  sia  un  insieme  di  specie  appartenenti  a  gruppi  diversi. 
Chiamerò  i  primi  :  Omogenei;  i  secondi  :  Eterogenei.  —  Mi  spie¬ 
gherò  con  qualche  esempio,  cominciando  dai  nomi  collettivi  omo¬ 
genei.  Le  voci  Bao  veronese,  Bèss  cremasca,  Bèiga  emiliana,  indi¬ 
cano  qualsiasi  specie  appartenente  agl'»  Insetti  »,  che  è  appunto 
una  classe  dei  naturalisti-:  quella  degli  «  Esapodi  »;  quantunque  il 
popolo  0  bene  o  male  vi  possa  introdurre  qualche  altra  specie,  che 
abbia  con  le  prime  lontane  affinità  di  forme,  come  il  ragnuzzo  rat¬ 
tratto  e  a  gambe  corte  arieggiarne  ad  insetto,  forse  per  compensare 
il  trapasso  fra  i  ragni  dì  qualche  insetto  apparentemente  senz’ali,  o 
senz’ali  affatto,  ma  con  le  gambe  lunghe  ed  esìli  come  questi.  — 
Poéja,  Pavéa,  Pavèl,  Pila  ed  altre  voci  analoghe  venete;  Barbèl, 
Pampàra,  Pòla,  e  simili  lombarde;  Parpajàn,  Prampèlla,  ecc.  pie¬ 
montesi:  Parpellétta  di  Genova;  Lùcciora  lucchese;  Parpàja  emi¬ 
liana  ;  Bèbbola  marchigiana  ;  Palómma,  Palummèdda  ed  altre  cor¬ 
rispondenti  meridionali;  Parpagghiùni  e  Pùddira  siciliane;  Parpa- 
gène  e  Lèpere  sarde,  son  tutti  nomi  indicanti,  in  vece,  le  «  Farfalle  » 
in  generale,  che  nel  loro  insieme  formano  per  i  naturalisti  un  ordine  : 
quello  dei  u  Lepidotteri  »  ;  quantunque  pure  in  questo  caso  succeda 
qualche  strappo,  per  forme  che  ne  abbiano  la  parvenza,  come  per  la 
«  Damigella  »  —  Libellula  che  vorrebbe  competere  in  leggiadria  con 


(')  Le  chiamo  cosi,  dal  greco  =  «  Condizione  >i  o  «  Stato», 

perchè  altrimenti  non  saprei  come  indicarle  con  una  sola  parola. 
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je  farfalle  — ,  detta  da’  contadineili  veronesi  ;  Poejo,  e  da'  ragazzi 
toscani  :  Farfalla  senz’altro.  —  Così  :  Cavalòta  veronese,  e  moltis¬ 
simi  sinonimi  analoghi  di  tutta  Italia,  Baco  di  Veglia,  AtìUo  e  simili 
delle  regioni  meridionali,  BaHsòdda  sardo,  indicano  le  «  Cavallet¬ 
te  »,  che  formano  per  i  naturalisti  una  famiglia  :  quella  degli  «  A- 
cridi  ».  —  E  così  via. 

Ma,  come  dissi,  le  voci  collettive  sono  usate  qualche  volta  ad  in¬ 
dicare  pure  animali  appartenenti  a  gruppi  differenti  :  le  eterogenee. 
—  Ne  sono  tipici  gli  esempi  di  Baco  toscano  e  Verme  veronese,  con 
tutta  la  lunga  serie  di  sinonimi  analoghi,  indicanti  ;  tanto  ì  «  Vermi  » 
nel  senso  largo  de'  zoologi  antichi,  come  i  Vermi  dei  bambini,  i 
Vermi  solitari,  i  Lombrìci,  ecc.;  quanto  i  »  Bachi  »  nel  significato 
vero  della  parola,  cioè  tutte  le  larve  degl’insetti,  purché  nude  e 
quindi  con  l’aspetto  dì  un  verme,  e  si  trovino  dentro  a  dò  di  cui  si 
nutrono,  come  quelle  grosse  e  bianche  che  vivono  ne’  tronchi  degli 
alberi,  o  quelle  più  piccole  e  vivaci  che  abitano  nelle  frutta,  o  quelle 
coniche  che  formicolano  entro  le  carni  mucide,  o  quelle  saltellanti 
che  brulicano  nei  formaggi  molli,  e  molte  altre  ancora.  Dissi  esempio 
tipico  a  proposito;  presentando  queste  due  voci  l’ìstesso  fenomeno  : 
d’  errare  l’una  in  ciò  che  l’altra  dice  esattamente.  Perchè,  se  il 
Baco  toscano  è  una  inesattezza  quand’è  usato  per  «  Verme  »,  il 
Verme  veronese  e  di  molte  altre  provincie  è  un  errore  se  adoperato 
per  «  Baco  »;  e  viceversa. 

L’altra  categoria  dì  nomi,  i  fìsici,  serve  al  popolo,  come  accen¬ 
nai,  ad  indicare  sia  stadi  larvali,  che  stati  fisiologici  (pag.  32).  E  in 
questo  campo  esso  fa  delle  distinzioni,  che  mancano  net  linguaggio 
corrente  letterario  ed  anche  nello  scientifico.  Perchè  :  se  abbiamo  da 
una  parte  le  voci  Ruga  veronese,  veneziana  e  vicentina,  Arua, 
Vraa,  Rupìja  piemontesi,  Raca  romana,  Ruche  abruzzese,  Vruca 
calabrese,  e  Artica  siciliana,  che  hanno  per  corrispondente  italiano 
«  Ruca  »,  doè  qualsiasi  larva  d’insetto  nuda,  che  rode  le  foglie; 
ss  i  Piacentini  hanno  Camulón  ed  i  Veronesi  Vèrmo,  con  il  corri¬ 
spondente  letterario  «  Fucignone  »,  per  ogni  larva  groKa  e  nuda, 
che  viva  nei  tronchi  d’albero  da  fruito  ;  o  vi  sono  le  voci  Bissól  de 
tèra  bellunese,  Cagnù  bresciana.  Gali  parmigiana,  e  Vermi  de  tèra 
siciliana,  con  il  corrispondente  italiano  «  Dormentone  »,  cioè  le  larve 
del  Maggiolino  e  della  Cicala  ;  abbiamo  da  un’altra  parte  molte  voci 
senza  corrispondenti  letterari.  Così,  ad  esempio  ;  Basabè,  Ssupìabò, 
0  simili  veronesi  e  mantovane,  Bugón  ferrarese,  Bsiabò  di  Voghera, 
indicanti  i  due  bruchi  più  grossi  italiani,  che  son  quelli  della  Farfalla 


del  morto  e  della  Pavonia  maggiore  ;  oppure  Gala,  Gota  pelósa,  ecc. 
veronesi,  Giafa  magìra  dell’AUo  Adige,  Gia^e  friulana,  Gala,  Ga- 
tina,  Gàiula,  ecc.  lombarde,  Gatèn-na  piemontese,  Gattarèdda  e 
Campa  siciliane,  per  indicare  qualsiasi  bruco  purché  peloso  ;  Bissól 
veronese  e  trentina,  Bissóla  polesana  e  Bissoi  bresciana,  per  quelle 
larvette  nude  e  tanto  temute  dagli  agricoltori,  che  vivono  nel  culmo 
dei  cereali,  fra  le  quali  è  più  comune  quella  della  «  Mosca  del  fru¬ 
mento  »  (v.  al  n.*  100);  le  bellissime  Ciochéta,  o  Péro  tìrete 
indré,  o  Giacobina  vègni  fora  in  drio  cui  (v.  al  n.”  235)  pur 
veronesi,  usate  dai  contadìnelli  per  indicare  la  larva  attera  del  For¬ 
micaleone,  che,  accovacciata  nel  fondo  del  suo  nido  ad  imbuto  sca¬ 
vato  rinculando  nella  sabbia,  dà  l’idea  proprio  di  una  piccola  ciocca 
nel  suo  nido  ;  e  molte  altre  voci  ancora,  che  sono  tutte  senza  corri¬ 
spondente  italiano. 

Questi  esempi  di  nomi  collettivi  convalidano  ancor  più  la  legge 
enunciata  nella  parte  prima  di  questo  lavoro  [IIS,  p,  17],  e  cioè  : 
che  (t  l'ampiezza  della  colleitività  di  un  nome  è,  si  può  dire,  in 
ragione  inversa  del  rapporto  più  o  meno  stretto  che  hanno  le  specie 
rappresentate  da  esso  nome  con  l'uomo  ». 
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I  trecentun  elementi  zoologici  designati  dal  popolo  con  omo¬ 
nimi,  abbracciano  un  gruppo  di  tipi  ben  più  numeroso,  che  non 
quelli  degli  antroponimi.  Li  abbracciano  tutti,  ad  eccezione  dei  Pro¬ 
tozoi  e  dei  Celenterati,  sconosciuti  al  popolo  ;  questi  perchè  raris¬ 
simi  nelle  nostre  acque  dolci,  o  inconcludenti  del  tutto  per  esso; 
quelli  perchè  estremamente  piccoli,  se  non  del  tutto  microscopici. 
E  per  essere  esatti  fan  parte  dei  seguenti  tipi  : 
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di  Vertebrati,  pur  qui  in  una  proporzione  di  uno  a  due,  con  una 
eccedenza  assoluta,  cioè  dell’ 83  %  circa,  tanto  degli  Insetti  sugli 
Invertebrati,  quanto  degli  Uccelli  sui  Vertebrati,  per  ragioni  identiche 
a  quelle  già  esposte  per  gli  antroponimi  [115,  p.  16-17],  Come  per 
le  stesse  ragioni,  pur  qui  i  nomi  degli  Uccelli  si  trovano  in  un 
rapporto  doppio  rispetto  a  quello  degli  Insetti. 

*  *  * 

Dei  novantanove  temi  omonimici,  diedero  il  maggior  numero  di 
riflessi  :  Baco  con  cinquantasei,  Bistnc  con  quarantuno,  Monaca 
con  trentotto.  Farfalla  con  ventisette,  Mosca  con  venticinque,  Pollo 
con  ventitré,  Gallina  con  ventidue,  Frate  con  ventuno.  Cane  con 
venti  ;  dici  anove  temi  ne  han  dati  da  venti  a  dieci  ;  e  poi  giù  giù  Ano 
a  quelli  con  i  soli  due  riflessi  già  ricordati. 

*  *  * 

Intorno  alle  aree  geografiche  inerenti  ai  singoli  temi,  quantunque 
per  lo  più  molto  limitate,  mi  sarebbero  risultati  i  seguenti  fatti  di 
indole  generale  : 

a)  -  I  temi  ad  area  geografica  vastissima  sono  :  Baco,  Gal¬ 
lina,  Gallo,  Frate,  Monaca,  Ortolano,  i  cui  omonimi  son  diffusi  lar¬ 
gamente  per  tutta  Italia. 

b)  -  Hanno  un’area  geografica  pure  estesa  per  tutta  la  peni¬ 
sola,  ma  con  minore  continuità,  gli  omonimi  dei  temi  :  Colombo 
e  Farfalla,  che  si  prestano  volontieri  allo  scambio  reciproco,  in  quan¬ 
to  il  primo  tema,  che  è  di  un  uccello,  è  adoperato  per  nomi  speci¬ 
fici  di  insetti,  ed  il  secondo,  che  è  d’insetti,  per  nomi  di  uccelli; 
e  poi  ;  Gatto,  Mosca,  Porco  ed  altri  pochissimi. 

♦  ♦  ♦ 

In  quanto  alle  modalità  con  le  quali  il  popolo  formò  e  forma  tut- 
t’ora  gii  omonimi,  dal  materiale  raccolto  non  me  ne  risulta  che  una  : 
il  confronto.  Il  quale  è  usato,  come  già  accennai,  in  tre  modi. 

fl)  In  un  primo  modo,  ec^è  il  più  comune,  si  adopera  come 
termine  di  confronto  un  animale  molto  conosciuto.  Il  popolo  si  ri¬ 
ferisce  ad  esso  ogni  qual  volta  in  una  specie  trovi  un  complesso  di 
cose  che  glielo  ricordi,  o  che  con  esso  faccia  completo  contrasto. 

Così,  ad  esempio,  in  tutta  l’Italia  continentale  si  chiama  Cava- 
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Iòta,  o  Cavaléta,  o  CavaUn,  o  Cavalèen,  ogni  specie  di  «  Cavalletta  » 
e  di  «  Locusta)»;  in  Toscana,  nella  Campania  ed  in  Sardegna  si 
chiama  Cavallina,  Cavallo  de  stréghe,  Caàddu  de  stulare,  Cabaddu 
de  donna  dea,  Caàddo  de  santa  luanni,  ecc.,  il  «  Pregadio  »,  cioè 
la  <t  Mantis  religiosa  »  ;  ed  in  Sardegna  ancora  :  «  Caàdda  de  acqua, 
la  <(  Spia  »  0  «  Idrometra  ».  11  popolo  chiama  così  questi  insetti, 
perchè,  con  le  loro  gambe  lunghe  e  sottili,  con  i  loro  salti,  o  con  il 
loro  modo  di  scivolare  sull'acqua,  devono  aver  tatto  ricorrere  alla 
sua  mente  il  Cavallo. 

Nel  Piemonte,  in  vece,  chiamarono  Bd-gròss  lo  «  Scricciolo  »; 
in  Liguria  ed  in  Sardegna  dissero  Bóin,  Boàn,  Boìn  de  primavéja  e 
Baln,  il  «  Luì  verde  »  ed  il  «  Luì  piccolo  »;  cioè  i  tre  nostri  uc¬ 
celletti  più  piccini,  per  contrasto  con  la  mole  del  Bue. 

In  questo  primo  modo  l’animale  che  serve  da  termine  di  con¬ 
fronto  —  ed  il  suo  nome,  quindi  diventa  il  generatore  degli  omonimi 
indicanti  altre  specie  —  è  sempre  il  più  conosci  tifo.  Cadono  quindi, 
per  quanto  interessanti  a  leggersi  ed  ingegnose  nello  svolgimento,  le 
disquisizioni  del  Gillieron  [130‘]  rivolte  a  risolvere  il  quesito  se 
un  dato  omonimo  sia  stato  ceduto  dall’animale  (Mosca,  Vespa,  ecc.) 
all’Ape,  0  viceversa. 

Ma  l’autore  su  accennato  svolge  giustamente,  in  vece,  un’altro 
fenomeno  onomastico  :  e  cioè  che  le  omonimìe  generano  delle  «  ca¬ 
tastrofi  lessicali  »,  egli  scrive;  conducono,  cioè,  alla  perdita  di  uno 
dei  nomi  omonimici,  mediante  la  sostituzione  di  altro  nome  diverso 
[130",  p.  66  e  seguenti]  .  Fenomeno  questo  che  io  spiegherei  in 
modo  molto  più  semplice  del  Gillieron  ;  con  la  migliore  cono¬ 
scenza,  cioè,  che  il  popolo  va  facendo  dell’animale  meno  conosciuto 
(quello  batezzato  con  il  nome  della  specie  più  nota),  per  cui  andrà 
sostituendo  a  poco  alla  volta  il  suo  omonimo  con  altro  nome  diverso, 
che  prenderà  da  località  limitrofe  (donde  le  infiltrazioni  onomasti¬ 
che)  o  dalla  scuola  {corrazioni  scolastiche). 

Il  Gillieron  [130*],  però,  non  ricorda  un  altro  fatto  inerente  alla 
omonimia,  e  dovuto  alta  tendenza  popolana  di  togliere  la  confusione 
generata  dalla  identicità  dei  nomi  :  vale  a  dire  la  modificazione  pur 
semplice  degli  omonimi,  ma  tale  da  individuarli.  Come,  ad  esempio, 
per  que’  nomi  tratti  da  Mosca  e  indicanti  il  «  Moscherino  »,  il  «  Mo¬ 
scione  »,  la  «  Zanzara  »  ed  il  «  Pappataci  »,  che,  uguali  in  un  primo 
perìodo,  si  differenziano  più  tardi  così  da  poter  esser  distinti  bene 
tra  di  loro  (v.  lo  sviluppo  di  questo  concetto  al  NB.  del  n."  431). 
b)  -  In  un  secondo  modo  il  termine  di  confronto  è,  in  vece, 
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un’arte,  od  un  mestiere,  una  professione,  od  una  carica;  ed  i  riferi¬ 
menti  son  quasi  sempre  gli  atteggiamenti,  le  movenze,  le  abitudini 
deiranimale,  o,  qualche  volta,  i  mantelli. 

Così  nella  Venezia  tridentina  ed  in  Sicilia,  proprio  ai  due  estremi 
d’Italia,  chiamano  Filandéra,  Mamma-fila  e  simili,  cioè  :  Filatrice, 
il  «  Pregadio  »,  perchè  questa  specie  di  Cavalletta  panciuta,  nelle 
sue  mosse  scontrose  —  che  compie  quando  si  mette  sulla  difesa, 
mentre  raddrizza  il  corpo  e  strofina  un’ala  sull’ altra,  forse,  per  metter 
paura  con  il  fruscio  che  ne  esce  e  par  sibilo  di  serpe  — ,  distende 
spesso  di  fianco  una  delle  sue  grosse  zampe  uncinate  anteriori,  e 
tien  l’altra  piegata  contro  il  petto,  mettendosi  così  rello  stesso  atteg¬ 
giamento  di  chi  fila.  —  Nel  Trentino  chiamano  Fìladessa,  a  Belluno 
Filandér,  in  Engadina  come  a  Bormio  Filadèl,  ed  a  Catania  Filan- 
néri,  ancora  ai  due  estremi  della  penisola,  e  con  voci  che  indicano  : 
Filandiere,  l’uno  o  l’altro  dei  vari  «  Falchi  »,  per  Tabitudine  loro  di 
librarsi  alti  neH’ària,  nel  punto  sotto  il  quale  suppongono  la  preda,  gi¬ 
randovi  attorno  in  cerchi  ampi  dapprima,  ma  via  via  sempre  più 
stretti,  onde  piombare  fulminei,  appena  la  scorgono,  sulla  vittima 
imprudente  che  s’è  lasciata  vedere  (v.  meglio  al  n."  732)  (*).  —  A 
Treviso  dicono  Filandrón  alla  melodiosa  «  Calandra  »,  che,  con 
maestria  rara  e  facile  tecnica,  sa  ripetere,  sospesa  in  aria  ai  raggi 
del  sole,  ì  versi  disparati  dei  vari  uccelli  :  dai  gridi  dei  rapaci,  alle 
voci  dei  chiaccherini,  ai  motivi  dei  canori;  variandoli  con  cadenze, 
con  gorgheggi,  con  trilli,  con  gruppetti,  con  fioriture  e  con  scherzi 
d’ogni  genere  come  perle  di  un  vezzo  che  si  sfila,  cadenti  e  rimbal¬ 
zanti  su  piastre  sonore.  La  chiamano  così,  forse,  dalla  voce  Filar, 
che  gli  uccellatori  usano  spesso  quando  partano  dì  canti  belli  degli 
uccelli.  —  Co^  a  Bergamo  chiamano  Fila-fiis  il  saporitissimo 
«  Ortolano  »,  perchè  il  suo  cantare  è  detto  dai  Bergamaschi  Filàa, 
e  per  imitarlo  ripetono  a  più  riprese:  fda-fus,  fila-fiis,  che  indi¬ 
cherebbe  letteralmente  :  Fila  il  fuso.  —  Nella  campagna  milanese 
si  dice  Filardcch  il  »  Zanzarone  degli  orti  »,  perchè  ha  l’abitu- 


(')  Le  filatrici  campag.nole  della  Normandia  hanno  in.  grande  vene¬ 
razione  !’«  Àlbanella  reale  »,  il  nostro  Falchéto  ss'narin  o_  F.  rósso, 
cioè  ilwCircus  cyaneus  (Linné  in  gen.  Falco)»,  abitatore  dei 
terreni  vallivi,  ne’  quali  si  coltiva  anche  la  canapa,  perchè  si  crede  que¬ 
st’ uccello  mandato  da  S.  Martino  (lo  chiamano  perciò:  Oiseau  Saint 
Martin)  a  liberare  i  campi  seminati  a  canapa  dagli  uccelletti  che  ne 
distruggono  le  sementi  [Eolland,  245,  IX,  p.  461.  Che  vi  sia  un  nesso 
fra  questo  fatto  ed  il  nome  Filatore  de]  Gheppio? 
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dine  curiosa,  trovandosi  sopra  qualche  spiazzo  bagnato,  di  salire  e 
scendere  verticalmente,  come  ij  fuso  appeso  alla  rocca.  —  Ed  a 
Pavia  chiamano  Fusèra,  che  significa  sempre  Filatrice,  lo  «  Scoiat¬ 
tolo  »),  perchè...  confesso,  che  non  ho  saputo  trovare  una  ragione 
plausibile. 

Ancora  ;  a  Mantova  chiamano  Campèr  e  Campàr,  cioè  Guardia 
campestre,  tanto  il  «  Saltancone  »,  da  noi  detto  :  Ssaltafòssi,  quanto 
la  «  Ranocchia  rossa  »,  la  nostra  Rana  de  pra’  o  Rana  pissòta, 
per  la  loro  abitudine  di  girare  in  lungo  e  in  largo  i  campi  ed  i 
prati.  —  A  Milano  chiamano  Camparèt  la  «  Raganella  »,  ma  pro¬ 
babilmente  per  semplice  fenomeno  di  simpatia  glottologica,  perchè 
questa  delicatissima  bestiola  se  ne  sta  d’abitudine  sulle  foglie  de' 
cespugli,  onde  avere  la  facile  protezione  mimetica  del  loro  colore.  — 
Ed  ì  Veronesi  chiamano  con  fine  ironia  Campàr  il  «  Compare 
Gianni  »,  cioè  il  bruchetto  delle  frutta,  che,  custodendole,  le  rode, 
come  il  guardiano  dell’uva,  che,  se  non  ne  ruba,  certo  ne  mangia. 

L’abito  tutto  nero,  o  quasi,  spinse  a  chiamare  Preti  molte  specie 
di  questo  colore.  Così  nei  Veronese  dicono  Prete  all’«  Idrofilo  », 
l’insettaccio  più  grosso  delle  nostre  acque;  ed  a  Cuneo  Prti>e  allo 
«  Scarafaggio  delle  cantine  »,  perchè  neri  del  tutto.  —  l  contadi- 
nelli  delle  nostre  campagne  veronesi  chiamano  Prete  anche  il  «  Pa- 
linculo  »,  quantunque  questa  farfallina  graziosa,  dal  mantello  tur¬ 
chino  cupo,  che  par  quasi  nero,  sia, macchiata  di  bianco  o  di  rosso. 
—  Nelle  Marche  dicono  Prète  la  «  Capinera  »;  a  Lucca  Pretino 
il  «  Corriere  piccolo  »;  ad  Empoli  Prète  il  <i  Saltimpalo  »;  ed  in 
Sicilia  Parrìnu,  che  vuol  dir  Prete,  la  «  Nitticora»;  tutti  uccelli 
con  abito  a  fondo  nero  od  oscuro.  —  Nella  Venezia  Giulia,  in  Pie¬ 
monte,  in  Liguria,  ed  a  Bologna,  dicono  Prèdi,  Prèivi,  Massaprove 
e  Prit-cogò  ai  «  Cavalocchi  »,  cioè  alle  Libellule  grosse,  ma  non 
per  l’abito,  che  in  quest’ insetti  eleganti  e  slanciati  è  sempre  a  colori 
vivi  e  metallici,  sì  bene  perchè  i  monelli,  che,  tenendoli  in  mano, 
li  vedono  m.uovere  rapidamente  le  loro  parti  boccali,  furon  tratti 
certo  airimagine  del  sacerdote  che  sta  recitando  TUfficio.  Tanto 
che  i  contadinotti  bolognesi  sogliono  incora^iare  quest’ insetti  a 
recitare  la  messa,  dicendo  [Ungarelli,  300,  in  Frae]  : 

Il  PrStKsogò,  prit-cogò, 
s’t’an  <it  la  mÉisi»a,  at  pòoo  fn  cò  !  »  {'). (*) 


(*)  Cavalocchio,  Cavalocchio,  —  se  non  dici  la  messa  ti  picchio  m 
capo  ! 
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c)  -  Un  terzo  modo  adoperato  dal  popolo  per  la  sua  ono¬ 
mastica  omonimica,  ma  con  poca  diffusione,  è  quello,  che  ha  per 
termine  di  confronto  una  cosa,  e  per  riferimento  quasi  sempre  l’a¬ 
spetto  degli  animali,  rare  volte  le  loro  abitudini. 

Così  :  nel  Veronese  chiamano  Fòrbese,  come  in  tutta  Italia  con 
voci  analoghe,  la  «  Forfecchia  »,  perchè  quest’insettuccio  —  che 
vediamo  spesso  sgajattolar  via  dalle  pesche  duracine  un  po’  aperte, 

0  di  fra  i  chicchi  dei  grappoli  d’uva,  o  dai  fichi  i — ,  ha  due  prolun¬ 
gamenti  addominali,  che  fan  ricordare  le  lame  delle  forbici.  — 
Per  la  stessa  ragione  i  nostri  monelli  chiamano  Forbesón  del  diàolo 
la  <1  Forfecchia  volante  »,  un  altro  grosso  insetto,  con  due  setoloni 
caudali,  e  che  rassomiglia  proprio  ad  una  Forfecchia,  ma  con  le 
ali  molto  sviluppate  e  quindi  che  può  volare  a  suo  beneplacido.  — 
A  Venezia  i  piccoli  barcajoli  chiamano  Forféta  da  formìghe  la  «  Lar¬ 
va  del  formicaleone  »,  tanto  comune  nelle  sabbie  secche  del  lido, 
perchè  con  le  mandibole  arcuate  e  sporgenti  così  da  far  ricordare  lo 
strumentino  donnesco.  —  Per  la  stessa  ragione  i  contadinelli  vero¬ 
nesi  chiamano  Forbesòto,  e  altrove  :  Forfiséta,  Fòrficia,  Fòrfìca, 
ecc.,  la  (1  Filatessera  »,  cioè  la  Scolopendra  delle  campagne  (v.  al 
n.“  916).  —  Nel  Bresciano  dicono  Forbizìna,  a  Milano  Foresetón,  e 
sul  confine  novarese  Forbsón  o  Frosón,  allo  «  Scorpione  d’acqua  », 
perchè  ha  le  due  zampe  anteriori  allungate  ed  arcuate  in  avanti, 
come  quelle  dello  scorpione,  e  che  fan  ricordare  quindi  le  forbici. 
—  E  i  nostri  cacciatori,  finalmente,  chiamano  Forbesón  !’«  Anitra 
codona  »,  a  Padova  Forfesón  il  <(  Nibbio  reale  »,  nel  Lucchese 
Forbicione  la  «  Rondine  di  mare  »,  ed  a  Napoli  TagUafòrbice  la 
«  Rondinella  »,  tutti  uccelli  dalla  coda  biforcuta. 

Un  altro  esempio.  Il  popolo  trasse  degli  omonimi  anche  dal 
tema  Pane,  per  animali  che  lo  ricordano.  Vuoi  per  l’aspetto  :  come 
la  «  Spugna  d’acqua  dolce  »,  detta  da’  nostri  pescatori  Pan  bagna 
0  Pan  da  péssi,  perchè  pare  proprio  un  pezzo  di  pane  inzuppato, 
ed  è  cibo  ghiottissimo  dei  pesci.  —  Vuoi  perchè  gli  animali  bazzi¬ 
cano  volontieri  ne’  luoghi  nei  quali  si  conserva  o  manipola  la  fa¬ 
rina  :  come  la  «  Piattola  »  o  «  Blatta  »  detta  da  noi  e  nel  Polesine 
Panaròto,  in  Lombardia  Panarón,  Panaròt,  Panaròcc,  nell’ Emilia 
Panaràss,  Panarùn,  ecc.;  o  come  la  «  Tarma  da  Usignoli  »  detta  a 
Parma  Bègh  da  pan .-  o  come  lo  «  Scaraf aggetto  della  farina  »,  forma 
adulta  di  detta  Tarma,  che  è  chiamato  a  Piacenza  Panarina.  —  Vuoi 
ancora  perchè  compiono  qualche  atto  analogo  a  quello  de’  fornai  : 
come  lo  »  Stercorario  »  detto  a  Parma  Panatér,  perchè  foggia  la 
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bovina  a  patiottole  (onde  mangiarsele  poscia  nel  suo  nido,  o  usarle 
per  rinchiudervi  le  uova),  proprio  nello  stesso  modo  con  il  quale 
il  fornajo  lavora  la  pasta  per  confezionare  il  pane.  —  Vuoi  per  un 
nesso  molto  lontano  fra  l’animale  e  il  pane  :  come  la  «  Lucciola  » 
chiamata  in  tutta  la  Lombardia  e  in  qualche  parte  del  Piemonte  o  del¬ 
l’Emilia  con  varianti  del  tipo  PanigarÓla,  forse  perchè  quest’inset¬ 
tuccio,  che  preludia  aH’amore,  sprizzando  nello  spazio  fasci  inter¬ 
mittenti  di  luce  quale  taro  minuscolo,  si  vede  numeroso  al  tempo 
della  mietitura.  —  Vuoi  ancora  e  finalmente  per  estensione  di  nome 
a  specie,  che  con  il  pane  non  han  nulla  da  fare  :  come  il  «  Porcel¬ 
lino  di  sant’Antonio  »,  che  a  Piacenza  chiamano  Panarèina. 

*  *  ^ 


In  qualche  raro  caso,  però,  romonimia  sfugge  alle  strettoie  del 
paragone  per  entrare  sotto  la  tutela  di  altre  cause  genetiche.  Delle 
quali  vorrò  ricordare  intanto,  come  la  più  importante,  quella  che 
porta  a  generalizzare  il  nome  di  una  specie  ben  nota  e  diffusa,  a 
specie  non ’mbTTò' conosciute  e  quindi,  per  lo  più,  senza  nome,  e 
che  tante  le  volte  non  hanno  niente  a  che  fare  con  la  prima,  pas¬ 
sando  verbigrazia  da  un  insetto  ad  un  uccello,  come,  con  la  stessa 
indifferenza,  da  un  rettile  ad  un  insetto. 

Un  esempio  tipico  ci  è  offerto  dalla  serie  numerosa  dei  nomi 
dovuta  al  tema  arcaico  greco-latino  Bombix.  —  Con  il  Baco  da  seta 
entrò  in  Italia  anche  il  suo  nome  greco  ;  Bombyx,  adottato  tosto 
tale  e  quale  dai  latini,  insieme  con  le  voci  similari  Bombax  e  Bom- 
bex,  già  ricordate  dal  Menage  e  sanzionate  poi  dal  Flechia  [106, 
il,  p.  39].  —  E  quasi  certo  che  il  popolo  dovette  adoperare  questa 
parola  ad  indicare  nei  primi  momenti  specie  senza  nomi,  ma  sempre 
specie  aventi  forme  analoghe  ai  Filugello;  e  più  tardi,  con  il  diven¬ 
tare  comune  l'uso  dì  detta  voce,  ad  indicare  eziandio  forme  ben 
diverse  dal  Filugello,  ma  pur  sempre  senza  nome  specifico  popolare. 
Ed  è  naturale  anche,  che  le  voci  in  parola  abbiano  dovuto  subire, 
con  l’estendersi  in  aree  geografiche  sempre  più  larghe,  ed  in  zone 
a  parlate  diverse  —  lasciando  da  parte  l’aferesi,  dovuta  certo  alla 
tendenza  popolana  di  eliminare  la  zavorra  di  una  voce  onde  accor¬ 
ciarla,  e  far  diventar  così  le  nostre  parole  :  Baco,  Béco,  Bica  — , 
abbiano  dovuto  subire,  ripeto,  tutte  le  altre  modificazioni  inerenti  alla 
meccanica  dei  tanti  dialetti  nostrani,  e  trasformarsi  nelle  numerose 
voci  indicanti  circa  una  sessantina  di  gruppi  e  dì  specie  differenti. 
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delle  quali,  però,  com’è  naturale,  solamente  tre  sono  di  Vertebrati. 

Ma  veniamo  al  fatto.  —  Intanto  il  «  Filugello  »  è  chiamato  : 
Baco,  per  eccellenza,  in  Toscana;  Bacio  o  Baciarello  a  Bevagna 
umbra  ;  Bagarèll  nel  Marchigiano  ;  Bècoro  a  Lucca  ;  Bèga,  Bègh  da 
ssèda,  Beigh  da  ssèida  neH’Emilia;  Bòa  a  Torino.  Detto  nome  passò 
direttamente  non  solo  alla  «  Crisalide  »  sua  propria,  come  a  quella 
di  altre  farfalle  o  di  altri  insetti,  con  i  Becaròtto  o  Becarozzo  di 
Lucca,  il  Bgòi  di  Mantova,  il  Bgóri  di  Parma  (‘),  sì  bene,  qua  e  là, 
al  n  Vermocchio  »,  cioè  alla  crisalide  dei  bozzoli  già  filati,  con  il 
Bgòt  mantovano  ed  il  Bgón  o  Begòtt  emiliani.  —  Così  qualsiasi 
(I  Bruco  »  o  ((  Baco  »,  vale  a  dire  ogni  larva  d’insetto,  fu  chiamata 
Bau  0  Pao  nel  Friuli,  Bngat  nel  Trentino,  Bug  ne!  Milanese,  Baco 
in  Toscana,  Bòja  o  Babòa  in  Piemonte,  Baca  nell’ Umbria,  Bacio 
ad  Ancona,  Bègo  e  Bèga  da  noi  qua  e  là  nel  Basso  Veronese, 
Bèch  nel  Mantovano,  Bègh  o  Bèga  o  Bèìgh  nell’Emilia,  Bèja  a 
Ventimi  gli  a  e  ad  One  glia.  Béco  a  Lucca  ecc.  ;  ma  :  Bèga,  pelósa  da 
noi  a  Bovolone,  e  Bèga-pelusa  nel  Cremonese,  se  il  bruco  sia  pe¬ 
loso.  —  11  «  Baco  del  formaggio  »,  che  è  la  larvetta  saltellante  di 
una  piccola  meschina,  si  chiama  Bèjo  nel  Comasco;  il  «  Baco 
Gianni  »  delle  frutta,  è  detto  Bao  qua  e  là  nel  Veronese  ;  la  «  Tarma 
da  usignoli  »,  larva  dello  Scara  faggi  no  della  crusca,  è  la  Bgatèla 
del  Modenese,  mentre  da  noi  ed  in  Emilia  con  la  voce  Biga  téla  si 
designa  la  «  Bigatella  »,  cioè  la  larva  dello  Stiantino,  tanto  dannosa 
al  frumento. . —  Il  «  Lucciolato  »,  la  femmina  senz’ali  della  Lucciola, 
che  pare  un  vermiciattolo  nero  nero,  sì  dice  :  Bègh  lùsor  a  Parma, 
e  BaboUo  a  Genova.  Così  il  <(  Grillotalpa  »,  che  di  primo  acchito, 
quand’è  lanciato  fuori  terra  dalla  vanga  o  dall’aratro,  si  prende¬ 
rebbe  per  una  grossa  larva  sudicia,  eccolo  battezzato  in  tutta  l’Italia 
continentale  con  voci  che  indicano,  se  italianizzate  :  Baco-zucca jolo . 

—  Ogni  «  Verme  »  in  generale,  perchè  ricorda  certe  larve,  è  detto  : 
Baco  in  Toscana,  Bòja  in  Piemonte,  Bèigh  a  Reggio  in  Emilia; 
mentre  con  il  loro  plurale  sono  indicati  nelle  stesse  località  i  «  Vermi 
intestinali  »  de’  bambini.  Così  il  «  Lombrico  »  —  per  il  popolo  un 
semplice  verme,  come,  del  resto,  lo  fu  a  lungo  anche  per  gli  studiosi 

—  è  il  Bèch  da  pescar  mantovano,  il  Bègh  da  tèra  piacentino,  il 


(‘)  Il  nostro  Bigato  si  collega,  secondo  me,  ad  altra  voce  tematica, 
(v.  al  n.*  86). 
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Begaròl  comasco,  il  Bejetto  toscano.  E  lo  «  Zucchine  3),  cioè  uno 
degii  anelli  del  Verme  solitario,  è  chiamato  a  Modena  :  Bègh  peznèn 
0  Bghinèn.  —  La  «  Chiocciola  3),  animale  pur  questo,  che  la  mente 
popolana  può  avvicinare  a  larve  od  a  vermi,  tanto  a  Napoli,  quanto 
a  Reggio  in  Calabria,  che  in  tutta  la  Sicilia  ed  in  Sardegna  (lasciando 
da  parte  1  vari  suffissi,  per  lo  più  diminutivi),  fu  battezzata  con 
forme  reduplicative  di  Baco  leggermente  modificate  ;  sia  per  sin¬ 
cope,  come  il  Babaluscia  napoletano,  il  Babbalucco  reggiano,  il  Ba- 
baluchi  siciliano,  i  Babbaluzza  o  Babana  sardi;  sia  con  metatesi, 
quali  i  Vavalucia,  Vavalaggiu,  Mammaluccu,  Bacalasi  siciliani,  ed 
il  Papatorno  di  Bova  calabrese;  sia,  finalmente,  con  epentesi, 
come  il  Barbanio  di  Butera  ed  il  Bar  baino  di  Modica. 

Fin  qui,  adunque,  si  tratta  di  specie  che  possono  far  ricordare 
con  un  po’  di  buona  volontà  il  Baco  da  seta.  Ma  con  l’andare  del 
tempo  questa  voce  specifica  del  Filugello,  diffondendosi  ovunque, 
e  diventando  sempre  più  comune  in  una  serie  di  variazioni  fone¬ 
tiche  locali,  cominciò  a  deviare  dalia  sua  funzione  propria.  Passò, 
cioè,  dalia  nomenclatura  di  specie,  che  presentano  una  qualche  ana¬ 
logia  più  o  meno  lontana  con  il  Baco  da  seta,  a  quella  di  unità  zoo¬ 
logiche  (gruppi,  specie,  stadi)  senza  nome  e  ben  diverse  tanto  dal 
Filugello  quanto  dalle  forme  che  il  popolo  ritiene  analoghe  ad 
esso.  Così  passò  intanto  in  qualche  provincia  a  voce  coilettiva  gene¬ 
rale  per  indicare  gli  animaletti  senza  nome,  ma  per  lo  più  Insetti,  ad 
ogni  modo  sempre  Invertebrati  simili  a  quelli,  piuttosto  rat  tratti, 
meglio  se  per  l’aspetto  creduti  velenosi,  o  pungenti,  o  pinzanti,  e 
che  il  popolo  non  avrebbe  saputo  bene  li  per  lì  a  qual  gruppo  noto 
paragonare;  ed  abbiamo  il  Bao  veronese  e  vicentino,  il  Bèga  di 
Reggio  in  Emilia,  ecc.  —  Poi  la  voce  in  argomento  passò  a  for¬ 
mare  nomi  collettivi  a  cerchia  più  ristretta.  E  precisamente  ad  in¬ 
dicare:  ora  gli  «  Scarafaggi  »,  cioè  i  Coleotteri  dei  naturalisti,  quali 
sarebbero  il  Maggiolino,  la  Coccinella,  e  cosi  via,  con  riflessi  che  si 
estendono  ovunque  in  Italia  :  dal  Bao  veronese,  padovano,  vicen¬ 
tino,  polesano,  compreso  il  Bòke  di  Giazza  rudero  dell’antico  tede¬ 
sco.  e  dal  Bò,  o  Bào,  o  Bago  trentini,  ai  Bau,  Pao,  Bòse  friulani,  ai 
Bao,  Babao,  Bau,  Babau,  Mamau,  Bèech  lombardi,  ai  Babòa,  Babol, 
BaboUo,  BaboRn,  Babulé,  Bahi  piemontesi,  al  Babòllu  genovese, 
al  Bagherozzo  romano,  al  Papalèu  siciliano,  ed  ai  Babbauzzu,  Bab- 
balotti,  Babbauddu,  Babbassori,  Babburud  sardi  ;  ed  ora  per  indicare 
le  «  Farfalle  »,  con  il  Bebbola  d’Urbino,  e,  forse,  i!  Bavìfola  di  Fai- 
cade  bellunese.  —  E  più  tardi  la  stessa  voce  fu  adoperata  su  larga 
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scala  per  nomi  specifici  di  Scarafaggi  differenti;  come  il  nostro 
Bao^bao  di  Valeggio  per  «  Capricorno  muschiato  »,  il  bel  ceram¬ 
bice  che  si  mette  nel  tabacco;  il  Baùto  di  Legnago,  il  Bàcul  di 
Muggia  d’ Istria,  ed  il  Bigù  bergamasco  per  k  Maggiolino  »;  il  Ba~ 
l’igid  di  Como  per  «  Tonchio  del  frumento  »  ;  il  Bucarón  urbinese 
ed  il  Boia  mardéra  d’Usseglio  di  Torino  per  «Stercorario»;  il 
Cornabò  lombardo  e  piemontese,  i  Scornabò  e  Curnabù  {‘)  emiliani 
per  «(Cervo  volante»;  i  Bucarèi,  Bucarìn,  Bacr  d’Urbino  per 
((  Scarafaggetto  della  farina  »,  la  cui  larva  è  la  Tarma  da  usignoli  ;  1 
Babbajola,  Bibìriòla,  Babbauzzu  ruja  sardi  ed  il  BuboRn  de  ssan 
Giùvan  piemontese  per  «  Coccinella  »;  il  Segherie  friulano  per 
«  Cantarella  »  ;  eoe. 

Sempre  la  stessa  voce  fu  adoperata  anche  per  specificare  insetti 
di  altri  ordini.  Come  il  Baco  di  Veglia  per  «  Cavalletta  »;  li  Bagòsso 
veronese,  gli  Sbòo  e  5Rvò““trenUnn~tl~Sagiri  friulano,  i  Bagón  e 
Bagaròto  liguri,  i  Bnòni,  Babóne,  Boja,  Boji  piemontesi,  il  Bgón 
di  Modena,  i  Bagaròzzo,  Bàcaro  e  Bacherà  toscani,  i  Bagherozzo 
e  Bacarozzu  del  Lazio,  i  Babbajuzza,  Babbasaja,  Babbajozzèddu 
sardi  per  «  Piattola  »,  cioè  la  Blatta  ;  il  Babbauzzu  sardo  per  «  Gor¬ 
goglione  »  0  «  Pidocchio  delle  piante  »  ;  il  Vómpolón  trentino,  il 
Bómbace  salernitano,  i  Vómmaca,  Vómmece,  Vómmace,  Vómbacu, 
ecc.  della  Basilicata  e  della  Calabria,  che  risentono  interamente  della 
voce  arcaica  tematica  *  Bombacus,  per  ««  Calabrone  »  ;  il  Bavìt  tici¬ 
nese  per  (t  Moscherino  »  ;  il  Bèga  modenese,  il  Bèlga  da  ssam  di 
Reggio  in  Emilia,  il  Pécchia  toscano  per  «  Ape  »  ;  il  Bechélto  luc¬ 
chese  per  «  Fratino  »,  cioè  una  di  quelle  tante  larve  acquaiole  di  Fri¬ 
ganee,  così  comuni  anche  in  tutte  le  nostre  acque;  e  così  via. 

Finalmente  l’uso  della  voce  Baco  sconfinò  dagli  invertebrati  per 
diffondersi,  quantunque  stentatamente  anche  fra  i  vertebrati.  Con 
tutta  probabilità,  però,  questi  pochi  nomi,  fatta  forse  eccezione  per 
uno  0  due,  ebbero  genesi  diversa;  ma  per  somiglianza  con  quelli 
in  argomento,  furono  trasformati  con  il  tempo  e  per  simpatia  nelle 
forme  attuali  di  adattamento,  che  si  confondono  con  le  prime.  Così  ; 
il  Baggièu  genovese  per  <«  Girino  di  rana  »;  il  Pubi  lombardo, 
i  Babi,  Babe,  Babbiu  piemontesi,  i  Bagìu  o  Bugio  liguri  per  «  Ro¬ 
spo  »  ;  ed  il  Babbaròttu  sardo  per  «  Rondone  ». 


(’)  Per  r interpretazione  diversa  che  n©  dà  il  Salviosi  v.  al  n.*  67. 
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♦  *  ♦ 


Altra  causa  genetica  delle  omonimie  è  quella  già  menzionata 
nelle  Antropinimie  [ilS,  p.  18J,  che  voglio  ricordare  ancor  qui 
perchè  mi  si  è  presentata  via  via  sempre  più  importante  nella  zoo- 
nomastica  popolana  :  quella,  cioè,  che  induce  il  popolo  a  <i  trasfor¬ 
mare  nomi  che  non  san  dir  niente  alla  sua  psiche,  in  altri  che  abbia¬ 
no  un  significato  peculiare  proprio,  e  adatto  a  riflettere  una  imagine 
per  esso  popolo  comune  e  corrente  ».  In  una  parola  quella  causa  che 
conduce  ai  nomi  di  adattamento.  Tanto  più  importante,  perchè  può 
servire  a  spiegare  mcSt^orme  zoonimiche,  senza  ricorrere  a 
quelle  leggi  meccaniche  del  linguaggio,  che,  se,  da  una  parte,  costi¬ 
tuirono  con  la  loro  scoperta  il  periodo  d’oro  della  linguistica,  sono 
d’altra  parte  spesso  insufflcenti,  e  possono  portare  anche  qualche 
volta,  a  conclusioni  inesatte  se  non  del  tutto  false.  —  Agli  esempi 
dati  nelle  Antroponimie  ne  aggiungo  qualche  altro. 

Così  :  nella  voce  emiliana  Parpajèn  per  «  Picchio  murajolo  » 
(v.  al  n.“  288}  scorgo  bene  uno  di  questi  adattamenti  onomastici. 
Perchè,  cibandosi  questo  grazioso  uccelletto,  oltre  che  d’insetti,  pure 
di  ragni,  che  va  a  scovare  ne’  crepacci  dei  muri,  fu  chiamato  nel 
Modenese  Ciapa-ragn  a  Sassuolo  [r.  p.],  o  Pia-ragn  a  Novi  [r.  p.]  ; 
come  del  resto  in  Piemonte  con  il  Pitta-agni  dì  Serravalle-Scrivia 
[in  com.  pròf.  Spìritini],  in  Lombardia  con  il  Pia-ragn  di  Lodi  [r. 
p.]  od  il  Pizza-ragn  di  Degagna  bresciana  [r.  p.],  ed  in  Liguria  con 
il  Pappa-ragn  di  Cairo-Montenotte  savonese  [in  com.  prof.  Ceppi] 
od  il  Papa-ragn  di  Spezia  [Giglioli,  128,  p.  258].  E  siccome 
questo  uccelletto,  uno  dei  più  belli  d’Europa,  con  le  sue  chiazze  dì 
tinte  vive  può  far  ricordare  bene  una  farfalla,  il  popolo,  probabil¬ 
mente,  trasformò  il  nome  Pia-ragn  in  Parpajèn,  trattovi  appunto 
dall’idea  dì  Farfalla  (Parpaja),  e  fors’anche  per  l’intrusione  dei  nomi 
Pamparèin  e  simili,  correnti  nella  vicina  Romagna  ed  in  Lombardia, 
ad  indicare  lo  stesso  uccelletto.  Non  è  da  escludersi  tuttavia,  che 
detto  nome  possa  essere  stato  tratto,  forse,  direttamente  dall’ influsso 
di  Farfalla. 

Ecco  un  secondo  esempio,  nel  quale  il  tema  di  partenza  è  una 
voce  de!  greco  classico  :  indicante  «  Verme  ».  Questa  voce 

ebbe  da  noi  i  suoi  primi  riflessi  in  Calabria  con  lo  ScóUca  di  Si- 
derno,  lo  Scafiri  di  Laureana  e  lo  ScaUci  di  Bova  reggiana,  ma  in¬ 
dicanti  per  il  popolo  iP  Verme  per  eccellenza,  cioè  il  «  Lombrico  ». 
Nel  diffondersi  detti  nomi  verso  l’Italia  centrale,  diventarono  :  7- 
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scolo,  I scale,  Vìscoli,  ecc.  nella  Campania  (donde  VIsculus  del  la¬ 
tino  medioevale),  e  Niscolo  ad  Ancona.  Da  qui  queste  voci  passa¬ 
rono  per  via  di  mare  —  mancando  del  tutto  le  analoghe  in  Toscana, 
Liguria,  Piemonte  e  Lombardia  —  in  Emilia  con  il  Madevéscul  di  Ra¬ 
venna,  0  con  il  Mondavéscuo  di  Romagna,  e  poi  su  a  Venezia,  per 
estendersi  sotto  torma  di  Véscola  anche  nel  Trevisano  e  trasfor¬ 
marsi,  andando  avanti,  nei  curiosi  Véscovo  padovano  e  Vescovo 
veronese.  In  nomi  cioè  che  dicono  qualche  cosa  alta  psiche  popo¬ 
lana,  non  importando  se  con  ciò,  questa  volta,  il  buon  senso  ono¬ 
mastico  faccia  naufragio.  —  Da  alcune  storpiature  di  questo  nome, 
poi,  che  corrono  in  Campania,  come  l7seo/o  di  Napotì,  Vischio  di 
Caserta,  e  17sco  di  Salerno,  si  venne .  all’Esco  dì  Caserta  ed  al¬ 
l’Esca  di  dette  provìncie,  che  è  quindi  un  secondo  prodotto  di  adat¬ 
tamento  della  stessa  radice,  e  non  una  derivazione  diretta  dal  fatto 
che  il  Lombrico  sìa  usato  dai  pescatori  per  esca.  Così  il  Lisca  di 
Campobasso  e  di  Piacenza,  sarebbe  una  importazione  dalla 
Campania,  dove  lo  troviamo  insieme  con  Lósca,  Lisca,  Lisk,  Li- 
scar,  ecc.,  ne'  quali  risulta  chiara  l’agglutinazione  delTartìcoio.  E 
i’Esco  provenzale,  non  potrebb’ essere  pur  esso  uno  stolone  lontano 
del  proavo  Scolex  ? 

NB.  -  Questo  esempio  ne  porta  con  sè  un  altro,  nel  quale 
vedremo  appunto,  come  a  volte  l’applicazione  pura  e  semplice 
della  fonetica  possa  portare  a  risultati  non  troppo  persuasivi. 
Le  voci  Vlscor  di  Milano  [Cherubini,  59],  Viscol  di  Bergamo 
[Tiraboschi,  285],  Vlscolo  di  Venezia  [Boerio,  32],  Vìscalo 
d’ Istria  [IvE,  136*.  p,  70],  ecc.,  indicanti  «  Vivace  »  o  «  Irre¬ 
quieto  »,  propriamente  di  chi  non  sta  mai  fermo,  secondo  me 
hanno  un  nesso  molto  stretto  con  i  sinonimi  del  Lombrico  su 
riferiti,  il  quale,  come  ognun  sa,  non  ha  mai  requie.  £  questo 
avvicinamento  mi  pare  più  consono  aironomastica  popolana,  di 
quello  del  Nigra  [197,  ip.  Ili  -  nota  2],  che  riferisce  dette 
parole  alle  provenzali  Viscard  o  Biscar,  indicanti  «  Svegliato  » 
o  «  Pieno  di  vita  »,  ed  aìVAvescà  savojarda,  indicante  «  Accen¬ 
dere  ».  Tanto  più  che  nel  Piemonte  ed  in  Liguria  (‘)  non  sì  trova 
nessun  vestigio  di  queste  voci  nè  nel  significato  di  «  Lombrico  », 


(’)  Lascio  andare  il  Vigckée  monferrino  per  «  Accendere  il  fuoco  » 
citdto  dal  Nfira  stesso,  perchè  deriva,  in  vece,  da  Bisca,  indicante 
«Paglia- Il  [Ferraro,  102], 


46 


nè  in  quello  di  «  Vivace  »  ;  mentre  in  Lombardia  e  nelle  Venezie 

corrono  ovunque  parallele. 

Altro  bell’esempio  di  onomastica  d’adattamento  ci  è  offerto  dal 
mucchietto  di  nomi  piemontesi  del  «  Ramarro  »  a  tipo  Lajo  (’), 
che,  scostandomi  ancora  dal  Nìgra  [196,  pp.  369-370]  —  il  quale 
li  trarrebbe  da  ab-oculo,  come  ì'Avòcolo  dell’antico  alto  italiano, 
VAveugle  francese  con  VAvuljo  e  VAulfo  valdostani,  e  quindi  in¬ 
dicanti  «  Cieco  »  — ,  io  unirei,  in  vece,  a  quelli  del  gruppo  Lìgadór, 
dipendente  da  Legare,  Perchè,  osservando  tali  nomi,  si  possono  co¬ 
stituire  nettamente  due  serie  di  voci,  che,  partendo  da  Ligadór  arri¬ 
verebbero,  passando  per  gradi  intermedi,  a  Laaèlj  da  una  parte, 
ed  Ajòl  dall’altra  :  i  due  discendenti  più  lontani  e  più  tipici  del 
•mucchieto  in  parola  (v.  meglio  ai  NB.  del  n.*  535).  Per  cui  il  popolo 
sarebbe  passato  dal  concetto  di  Legare  a  quello  dì  Cieco,  senza  però 
che  la  cecità  vi  entrasse  affatto;  ma  solo  perchè  da  qualche  nome 
intermedio,  come  ad  esempio  Lago  od  Ango,  esso  udì  (qui  è  proprio 
il  caso  di  dirlo)  qualche  suono  che  gli  fece  ricordare  l’occhio,  e  seguì 
da  questo  momento  il  nuovo  indirizzo  (v.  meglio  al  NB.  del  n.®  535). 

E  più  bello  ancora  è  l’adattamento  curioso  fatto  dagli  Asiaghesì. 
1  quali  trasformarono  a  poco  a  poco  VEisedek  dell’antica  parlata 
tedesca  corrente  nei  VII  Comuni  (metatetìco  del  moderno  Ei- 
deckse),  indicante  «  Lucertola  »,  ma  che  non  diceva  niente  per  essi, 
nel  magnifico  Leca-strasse,  letteralmente  :  Leccastracci,  passando 
per  le  voci  intermedie  :  Aighedex  ed  Ekesirazza  (v.  meglio  al  n.®  93). 

«  *  * 

Dall’ insieme  di  tutti  questi  nomi,  che  ho  dati  fin  qui  come  esempi 
delle  mie  asserzioni,  e  che  rappresentano  solamente  alcuni  dei  sino¬ 
nimi  delle  specie  prese  in  esame  / —  perchè  di  essi  ho  riportato  i 
soli  inerenti  alle  omonimie  — ,  risulta  evidente  un  fatto  curioso. 
Quello,  cioè,  che  i  sinonimi  di  una  specie,  in  molti  casi,  riassumono 
il  concetto  che  a  è  fatto  il  popolo  su  di  essa,  e  che  collima  qualche 
volta  con  le  descrizioni  degli  antichi  Bestiari,  che  sono  i  trattati  di 
zoologia  de’  secoli  scorsi.  Potrebbero,  in  altre  parole,  rappresen¬ 
tare  la  descrizione  demologica  di  un  animale  sotto  forma  dì  formula 
sintetica. 

Il  (t  Pipistrello  »  ad  esempio,  ha  i  suoi  nomi  a  tipo  omonimico 


(')  Si  vedaino  ai  n."  536. 
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tolti  dai  seguenti  temi  :  da  Cavalocchio,  con  il  Cacdaocchi  Aqui¬ 
lano,  il  Cavarucchie  di  Teramo,  il  Cacciarìiocchie  di  Campobasso, 
e  così  via  ;  da  Farfalla,  con  lo  Sparpaióne  teramano,  il  Fariaddìca 
^ciliano,  ecc.;  da  Ratto,  con  i  Ratt-tupìn,  Rait-scolado,  Rattavùla 
0  simili  di  tutta  la  Lombardia,  i  Ralavìssófrat  Ratvolóo  o  analoghi 
di  tutto  il  Piemonte,  i  Ralopenàgo,  Ratapenàta  od  altri  della  Liguria, 
il  Ssùrìce-pantuòcchiu  calabrese,  il  Ssurci-vecchiu  siciliano,  ecc.,  ai 
quali  aggiungo  il  Gata-ruvara  cuneese  di  S.  Nazzaro-Marzole,  per¬ 
chè  proveniente,  non  dai  tema  Gatta,  come  parrebbe  dì  primo  ac¬ 
chito,  ma  dalla  trasformazione  della  voce  Ratauròjra,  che  corre  as¬ 
sieme  alla  prima  sempre  con  lo  stesso  significato,  per  influsso  del¬ 
l’altra  voce  Gata-marèla,  pur  comune  in  questo  paese  ed  usata  per 
far  paura  ai  bimbi;  da  Scorpione,  con  lo  Scurpione  di  Torre  An¬ 
nunziata,  lo  Scarpejónene  di  Molfetta,  ecc.  ;  da  Ortolano,  con  l’Or- 
tolan  trentino,  VUrturà  di  Sassari,  eoe.;  da  Luce,  con  ì  Liicerdla, 
Nùcirola,  ecc.  dì  Sondrio  ;  e  da  Diavolo,  con  il  Diàolo  veronese  ed 
il  DiaiiUcchiu  di  Brindisi.  Ebbene;  la  lettura  di  questi  nomi  tema¬ 
tici,  non.  ci  mette  davanti,  forse,  un  quadro  delle  singole  concezioni 
popolari,  vere  o  false  non  importa,  sul  Pipistrello,  e  quindi  il  con¬ 
cetto  che  ha  di  esso  il  popolo  italiano? 

Ed  in  vero  :  perchè  vola  è  ravvicinato  negli  Abruzzi,  nelle  Pu¬ 
glie  ed  in  Sicilia  agli  Uccelli  ed  alle  Farfalle.  Perchè  rassomiglia  ai 
topi  è  detto  ovunque  in  Lombardia  ed  in  Piemonte,  sporadicamente 
altrove.  Ratto  volatore,  o  Ratto  volante.  Perchè  a  Teramo  si  teme 
che  possa  nel  suo  volo  spezzato  cavare  gli  occhi,  lo  paragonarono 
alta  Libellula,  sulla  quale  appunto  gravita  lo  stesso  sospetto,  per 
cui  è  chiamata  con  nomi  analoghi  a  Cavalocchio.  Perchè  preferisce 
volare,  durante  la  notte,  sopra  le  ortaglie,  dove  si  trovano  più  ab¬ 
bondanti  queir  insettucci  di  cui  va  tanto  ghiotto,  eccolo  per  i  Tren¬ 
tini  ed  i  Sardi  un  Ortolano.  Perchè  ha  gli  occhietti  brillanti  come  due 
Luccioline,  ed  ha  dì  queste  le  abitudini  notturne,  lo  chiamano  a 
Sondrio  con  nomi  tratti  da  Luce.  Fu  detto  Scorpione,  in  vece,  per¬ 
chè  come  questo,  ed  ai  più,  mette  ribrezzo.  E  perchè  desta,  spe¬ 
cialmente  alle  donne,  insolita  paura,  lasciando  andare  le  mille  cause 
che  la  destano,  fu  dal  popolo  immedesimato  senz’altro  nel  Diavolo, 
portato  a  ciò  eziandio  dalla  credenza  che  il  Diavolo  abbia  le  ali  da 
Pipistrello,  rafforzata  anche  dall’arte,  che  lo  rappresenta  sempre 
così.  —  Ecco  adunque  che  il  concetto  demologico  generale  del  po¬ 
polo  italiano  dì  questo  mammifero  volatore  potrebb’ essere  espresso 
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dai  polinomio  :  Uccello  +  Farfalla  +  Libellula  +  Ratto  +  Scor¬ 
pione  +  Lucciola  +  Diavolo. 

Un  altro  caso.  Il  «  Grillotalpa  »  —  insettaccio  brutto,  spropor¬ 
zionato,  tozzo,  grosso,  allungato,  panciuto,  bruno-sudicio  — ,  per¬ 
chè  pare  un  Grillo  mostruoso  in  caricatura  di  Talpa  o  di  Gambero, 
è  paragonato  a  questi  tre  animali  :  con  Grilón,  Grì-avostàn,  ecc. 
nelle  Venezie,  Grillussigò  nel  Genovese,  G  ridde  re  terra,  Agriddu 
panzanaru,  cioè  panciuto,  ecc.  nel  Salernitano,  Grìju-orbu  in  Cala¬ 
bria,  Ridda  i  notti  in  Sicilia,  e  così  via;  con  Fare,  Rùmola,  ecc. 
ne!  Friulano,  SsòIm,  Topina,  Ortolana  nel  Trentino,  Rùfola  in  To¬ 
scana,  Cecòrba  e  simili  nelle  Marche  ed  in  Umbria,  Cròcchia  ed 
analoghi  negli  Abruzzi,  Trapponéra  nelle  Puglie,  e  così  via,  tutti 
nomi  usati  per  la  Talpa  ;  e  con  Gambarìn  o  Gàmber  de  tera  a  Mi¬ 
lano,  Ammarèllo  nel  Lazio,  Ammarróne  o  Ambar àccio  negli  Abruz¬ 
zi,  ecc.  —  Perchè  i  contadini  lo  sogliono  vedere  più  facilmente  nelle 
coltivazioni  delle  zucche,  al  nome  generico  di  Baco  hanno  aggiunto 
il  qualificativo  zucca jolo  :  con  il  Bèga-ssucàra  veronese,  Szucabèga 
polesano  e  ferrarese,  Bòja-cassèra  piemontese,  Bèiga-zuchèra  reg¬ 
giano,  ed  altri  simili;  qualificativo,  cotesto,  che,  sostantivato,  di¬ 
ventò  poscia  senz’altro  il  nome  scusso  :  nel  Zuccajola  toscano,  nei 
Ssucàra,  Szucaróla,  Ssucòria,  Ssuchéta,  ecc.  veronesi,  ed  in  altri 
analoghi  veneziani,  lombardi,  piemontesi,  liguri,  abruzzesi  e  sardi 
(v.  all'Intermezzo  del  n."  913,  in  B,  a).  —  Perchè  con  il  corpo  grosso 
e  cilindrico,  che  ricorda  in  qualche  modo  quello  del  Majale  ingras¬ 
sato  0  di  una  Cagna  gravida,  fu  chiamato  senz’altro  :  Cagna,  Ca- 
gnòta,  Mozza-cagna  nel  Trentino,  Cagnéta  in  Lombardia,  ecc.,  o 
Porsselàno  in  Giudicaria,  Pirdddùzz  de  Vurt  in  Basilicata,  Porcello 
de  terra  in  Calabria,  e  così  via.  —  Perchè  smuove  sempre  la  terra 
onde  scavarsi  le  gallerie  e  cercare  le  radici  più  appetite,  eccolo  una 
Giardinéra  (’)  a  Torino,  un  Lavuraturè'ddu  in  Sicilia,  un  Urturà, 
cioè  un  ortolano,  ad  Alghero  sardo.  —  E  perchè,  finalmente,  il  suo 
grosso  addome  porta  all’ estremità  due  prolungamenti  rigidi,  che 
vorrebbero  ricordare  quelli  della  Forfecchia,  è  chiamato  dai  con¬ 
tadini  leccesi  con  lo  stesso  nome  di  quest’insettuccio  :  TagUa-fuòr- 
fìci.  Quindi  la  formula  demologica  sintentica  del  Grillotalpa  sa- (*) 


(*)  Oonfr.  pure:  il  Courtilière  francese,  il  CowrtUhiern  provenzale 
ed  il  Cnurth/rlUra  della  Svizzera  romanza,  che  indicherebbero  letteral- 
■mente;  diardiniera,  dalla  voce  antica  CourtU  =  «Giardino  grande». 
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rebbe  :  Grillo  +  Talpa  +  Gambero  +  Cagna  +  Porcello  +  Giar¬ 
diniera  0  Lavoratore  od  Ortolano  +  Forfecchia. 

E  chiudo  con  un  terzo  esempio  :  quello  delia  «  Piattola  »,  o, 
come  la  dicono  i  Sienesi,  Bàchera.  Questo  grosso  insetto  —  de¬ 
forme,  dai  mozziconi  d’ali  che  gii  lasciano  scoperto  l’addome  a  fo¬ 
caccia,  e  dall’odore  nauseabondo  — ,  che  ha  quali  ritrovi  favoriti, 
oltre  che  i  secchlai  e  le  cucine  non  pulite,  anche  le  madie  ed  i  fornì 
del  pane,  fu  chiamato  tanto  Impastatore,  con  il  Marnón  brianzolo, 
quanto  Panettiere,  con  il  Pana  roto  veronese,  i  Panarón  o  Pana- 
razzo  polesani,  i  Panaròt  o  Panaròcc  lombardi,  il  Bòfa-panatéra 
piemontese,  ì  Panarass,  Panarù,  Panar ùn  emiliani^  e,  aggiungo, 
con  il  Panaliera  provenzale.  —  Perchè  non  disdegna  bazzicare 
anche  fra  ì  cuoiami,  eccolo  un  Sellajo,  con  il  Selàr  friulano.  —  Per¬ 
chè  la  sua  forma  è  schiacciata,  brutta,  antipatica,  lo  udiamo  chia¬ 
mar  Piàttola  in  Toscana,  Chiàttula  o  Jàttula  in  Calabria,  e  con  i 
peggiorativi  della  voce  Baco,  già  ricordati  (p.  43).  —  Perchè  di 
color  bruno,  come  il  sajo  dei  monaci,  eccolo  trasformato  in  Mona¬ 
chetto,  con  i  Monacella  o  Monacedde  pugliesi.  —  Perchè  i  suoi 
integumenti  lisci  e  lucidi,  mandano  riflessi  abbastanza  vivi,  fu  chia¬ 
mato  Lucentino,  con  il  Lusentèen  di  Cremona,  il  Luzzlòn  dì  Faen¬ 
za,  il  Lustri  di  Crema.  —  Perchè  gli  occhi  dei  Sardi  di  Bosa  vedono 
in  questa  bestiola  sordida  e  brutta,  non  saprei  come,  le  forme  quasi 
eleganti  del  Grillo,  lo  chiamano  qui  senz’altro  Griglio  o  Griifo; 
mentre  i  Siciliani  di  Noto,  con  altra  incongruenza  analoga,  lo  dicono 
faddinèdda,  cioè  :  Gallinetta.  ^ —  Donde  la  formula  demologica  : 
Panattiere  o  Impastatore  +  Sellajo  4-  Bacacelo  +  Monachetto  + 
Lucentino  +  Grillo  +  GalUnetta. 


4t  *  # 


Un  altro  gruppo  di  fenomeni,  che  risulta  osservando  gli  elenchi 
di  questi  omonimi,  è  quello  dei  differenti  rapporti  che  corrono  fra 
l’animale  e  l’impressione  d^esso  sulle  menti  popolane. 

Imperocché,  mentre,  forse,  parrebbe  che  una  stessa  specie  do¬ 
vesse  far  nascere  ovunque  in  chi  la  vede  la  identica  impressione, 
molto  spesso  questa,  invece,  nasce  multipla  e  differente,  vuoi  in  in¬ 
dividui  di  provincie  diverse  e  lontane,  vuoi  in  quelli  d’una  stessa 
provincia. 

E  questo,  non  solo  per  i  diversi  stati  fisiologici  e  psicologici  de’ 
singoli  indivìdui,  sì  bene  e  specialmente  per  l’indirizzo  vario  della 
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loro  mente,  a  seconda  del  mestiere,  o  deH’arte,  o  della  professione 
che  essi  esercitano,  o  che  vedono  esercitare  da  chi  li  circonda,  i^er- 
chè,  ad  esempio,  il  colore  è  un  fattore  onomastico  che  impressiona, 
si  può  dire,  indistintamente  tutti,  così  come  la  forma  generale  (se 
presa  nel  suo  insieme  estetico  estremo,  e  quindi  o  molto  bella  o 
molto  brutta),  ed  anche  la  forma  di  qualche  parte  del  corpo,  purché 
rammenti  oggetti  molto  comuni.  Mentre,  in  vece,  i  caratteri  pecu¬ 
liari  più  0  men  comuni  de’  vari  organi,  o  de!  movimento,  o  della 
posa,  0  del  modo  di  mangiare,  e  così  via,  saranno  certo  fattori  ono¬ 
mastici  meglio  indicati  per  una  cerchia  più  ristretta  di  persone;  e 
precisamente  per  quelle  che  potranno  intravvedere  più  facilmente 
in  queste  caratteristiche,  tanto  più  se  spiccate  o  strane,  qualche  cosa 
che  riguarda  le  loro  occupazioni,  il  loro  mestiere,  o  ciò  che  per  essi 
sia  più  famigliare  (v.  ancora  e  meglio  alla  prefazione  del  §  II). 

Nè  va  dimenticato  come  detti  fattori  dieno  pure  impressioni  di¬ 
verse  anche  secondo  l’età.  Fenomeno  codesto  davvero  importante 
nella  nomenclatura  zoologica  popolare,  quando  a  pensi  che  gran 
parte  dei  nomi  degli  Invertebrati  è  dovuta  appunto  ai  bambini  ed  ai 
ragazzi,  come  quella  dei  Vertebrati  agli  adulti  (v.  fn  Anfrop.  [ISI» 

P-  ...  .  X 

Qualche  esempio  chiarirà  meglio  il  mio  concetto  ;  e  comincero 

da  uno  tutto  nostro.  —  È  comune  da  noi  una  specie  di  vespa,  la 
«  Grillajola  »)(Sphex  phlavipennis  Fabricius),  lunga 
due  centimetri,  con  l’addome  attaccato  al  corpo  per  un  penducolo 
esile  esile,  con  zampe  lunghissime,  tutta  di  un  bel  nero  lucente  rotto 
da  una  fascia  rugginosa  attraverso  l’addome,  e  che  si  vede  in  agosto 
ne’  luoghi  aridi,  posata  sui  fiori  spinosi  del  Calcatreppo  {*)•  Essa, 
durante  questo  mese,  si  scava  in  terreno  leggero  da  otto  a  dieci  ca¬ 
vità,  in  ognuna  delle  quali  costruisce  con  sabbia  e  terra  agglutinate 
tre  celle.  Poi  la  Grillajola  cerca  un  piccolo  grillo,  lo  assale,  lo  ro¬ 
vescia,  ne  paralizza  la  vita  per  qualche  settimana,  pungendolo  al 
collo  —  proprio  dove  ha  ì  nuclei  nervosi  essenziali  — ,  lo  afferra  con 
le  mandibole  per  un’antenna,  lo  porta  a  volo  fino  al  nido,  e  lo  intro¬ 
duce  in  una  cella.  Ve  ne  porta  altri  tre;  depone  un  uovo  sul  petto 
di  uno  di  essi  ;  chiude  la  cella  ;  e  con  ansia  affrettata,  per  téma  che 


(’ì  L’ H  E  r  Y  n  g  i  u  m  campestre  Lime  »,  nel  Veronese  detto  ; 
Brustolon*,  Rénpeio,  BmssèchK  Form^j^i  <1*  Carsi,  Ssalata  d  aser  o. 

Ss.  del  diàoto,  Spini,  Spìnónl,  Spinòti,  Base  dine. 
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passi  il  settembre  prima  di  aver  finita  la  bisogna,  ricomincia  la  stessa 
operazione  per  le  altre  due  celle  di-  quel  nido,  e  poi  per  le  celle 
degli  altri  sette  o  nove  nidi.  —  Questo  lavorìo  febbrile  e  complesso 
fu  osservato  ne’  suoi  particolari  dai  contadinelli  veronesi,  e  impres¬ 
sionò  loro  le  menti  in  due  modi  diversi,  dando  origine  cosi  a  due 
nomi  popolari  della  Grìllajola,  ben  differenti  e  ben  caratteristici. 
Gli  uni  furono  impressionati  dal  fatto,  che  l’insetto  si  fabbrica  le 
celle,  impastando  sabbia  o  terra  ;  ed  eccoli  affibbiargli  dì  punto  in 
bianco  il  nome  di  Muradór.  Gli  altri  lo  furono  dal  vedere  questa 
tipica  vespa  trasportare  nelle  celle  un  grillo  sospeso  all’antenna, 
come  un  impiccato.  !1  quale  fatto,  collegato  a  quanto  avranno  udito 
ripetere  dai  loro  genitori,  e  certo  più  d’una  volta,  non  fcss’altro  per 
essere  indotti  all’obbedienza,  che  chi  faceva  impiccare  era  il  Podestà, 
li  trasse  a  chiamarlo  Podista.  —  Nè  i  contadinelli  lasciarono  infrut¬ 
tuoso  questo  tratto  cosi  caratteristico  nei  costumi  della  Grillajoia; 
ma  hanno  saputo,  imitando  i  genitori,  trarne  profitto  per  intimorire 
alla  loro  volta  il  Grillo  restio  ad  uscire  dalla  sua  tana,  ancorché 
stuzzicato  con  la  pagliuzza  classica  e  quasi  costrettovi  dall’acqua  che 
i  monelli  versano  a  tutto  andare  nella  sua  buca.  E  lo  han  fatto,  in¬ 
tercalando  tale  concetto  in  una  delle  tante  e  simpatiche  loro  formu- 
lette,  che  recitano  in  primavera,  quando  cioè  vanno  a  caccia  dei 
grilli,  per  rinchiuderli  nelle  gabbi  uzze  .apposite,  onde  sentirli  poi 
cantare  alla  notte,  un  po’  brilli  dall’aver  mangiato  il  pane  inzuppato 
nel  vino  offerto  loro  a  questo  scopo  : 

Grijo,  Grijo,  bel  Grijo, 
vègnì  fóra  da  la  tana, 
che  to  mare  la  te  clama 
e  to  pare  Vè.  ’  mpicà 
ssìi  la  porta  del  podestà  (*). 

Altro  bell’esempio  ce  l’offre  la  «  Libellula  ».  Questi  leggiadri 
insetti,  i  più  eleganti  dopo  le  Farfalle,  ma  più  snelli  e  più  slanciati, 
per  il  corpo  lungo  e  smilzo,  si  presentano  all’osservatore  comune 
ben  distinti  in  due  gruppi.  Specie  grandi,  dal  volo  robusto,  con 
l’addome  ora  cilindrico  ed  a  colore  metallico  tigrato  verde  o  azzurro 
(Aeschninae),  ora  affusolato  ed  a  colori  uniti,  o  celeste, 
o  giallo,  o  rosso,  spolverati  leggermente  di  bianco  (  L  i  b  e  1 1  u  1  i- 


(’)  Vedasi  una  lunga  serie  dì  queste  formulette  ne'  miei  Appunti 
[116,  Parte  I,  Gap.  Vili,  §  II,  7], 
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n  a  e  ),  ma  tutte  con  le  quattro  ali  sempre  distese,  membranose, 
forti,  rigide,  incolori,  trasparenti,  lustre  e  brillanti;  son  quelle  dette 
volgarmente  :  «  Cavalocchi  ».  E  speùe  più  piccole,  dal  volo  molle, 
con  l’addome  sempre  cilindrico,  con  le  ali  membranose,  non  molto 
robuste,  e  colorate  ora  di  azzurro  o  verde  uniti,  accesi,  metallici,  ora 
di  celeste  o  di  ceruleo  cangianti  pallidi  pallidi  con  velature  madre- 
perlacee  delicatissime,  ma  con  le  tinte  sempre  così  evanescenti  da 
sfuggire  quasi  alia  vista  dell’osservatore  ;  son  quelle  chiamate  voi 
garmente:  «Damigelle».  Quest’ insetti,  che  io  considero  ora  nel 
loro  insieme,  hanno  prodotto  nella  mente  de’  ragazzi  impressioni 
multiple  e  diverse.  —  Per  il  volo  robusto,  rapidissimo,  a  linee  bru¬ 
scamente  spezzate,  il  Cavalocchio  destò  quasi  ovunque  in  Italia  la 
credenza  che  nella  foga  del  suo  correre  potesse  entrare  negli  occhi 
ed  accecare  ;  fu  battezzato  perciò  con  nomi  indicanti  :  Cava  gli  occhi, 
come,  a  dirne  alcuni  :  Cava=òci,  Crèpa-òci,  Brusa*òci.  Cura=òci, 
Sbusa’òci,  Orbaról  nel  Veronese  —  e  similmente  quasi  ovunque 
nelle  tre  Venezie  — ,  Càa-occ,  Béca-dcc,  Schitù-ócc  in  Lombardia, 
Cava-oggi,  Cava-oi,  Ranca-oi,  Scana-òi  in  Piemonte,  Chèva-i-dcc  in 
Emilia,  Cai>alòcchi,  Levaòcchi  in  Toscana,  Caccio-òcchìe  o  Ceca- 
lòcchì  in  Umbria,  nelle  Marche  e  nel  Lazio,  Ceca-u^òcchi  in  Campa¬ 
nia,  Ogghialòm  in  Calabria,  Ascippa-occhi  o  Tuppa-u-òcchie  in  Si¬ 
cilia.  A  questi  metterei  vicini  volentieri  i  corrotti  analoghi  :  Sgórba- 
cavai  e  Suàrbe-cm>ài  friulani,  che  potrebbero  avere  qualche  nesso 
con  ì* Anunazza-cavalli  romano  e  lo  Scanna-cavaddi  leccese,  ne  qua¬ 
li  mi  pare  intravvedere  la  fusione  dell’idea  che  la  Libellula  possa 
cavare  gli  occhi,  portata,  esagerandola,  a  quella  di  Ammazzate,  con 
l’idea  di  Cavallo,  nome  corrente  nel  meridionale  per  quest’insetto  ; 
e  vi  aggiungerei  ancora  ;  lo  Sbusa-tesie  veneziano,  il  Cura»réce  vero¬ 
nese  e  triestino,  ed  il  Ciapa-cavéi,  cioè:  Acciuffa^tapelli,  piemon¬ 
tese.  Cosi,  sempre  per  il  suo  volo  veloce,  destò  l’idea  della  Saetta, 
e  tu  chiamato  in  quasi  tutta  la  Venezia  Euganea  e  nel  Modenese  : 
Ssìtón,  restando  altrove  semplicemente  il  Veloce,  con  il  Citala  en- 
gadinese,  pronipote  certo  del  Citus  latino,  indicante  appunto  :  «  Ve¬ 
loce  »  ;  e  destò  anche  l’idea  della  Carrozza,  con  il  Carozìn-na  mila¬ 
nese,  o  quella  tutta  moderna  del  Velivolo,  con  i  R copiano  o  Capróni 
veronesi,  e  V Aropiano  toscano.  Collegato  a  questi  nomi  abbiamo  il 
nostro  Furbón,  datogli  per  la  sua  scaltrezza  nello  sfuggire  a  chi  lo 
voglia  accalappiare.  —  Per  l’abitudine,  in  vece,  che  ha  il  Cavaloc¬ 
chio  di  volare  da  un  capo  all’altro  d’una  strada,  o  di  una  radura,  o 
di  uno  stagno,  da  unico  possessore  battagliero  e  feroce,  voltandosi  a 
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scambietto  ai  termini  della  corsa,  ha  fatto  sorgere  :  tanto  l’idea  del 
Frullino,  con  il  Furlón  (')  veronese,  il  Fruì  forlivese,  lo  Zurrióne 
di  Ascolì-Piceno  e  lo  Zurrtò  teramano,  i  quali  due  ultimi  nomi  trag¬ 
gono  certo  da  Zurrijà  [Finamore,  105],  indicante  «  Frullare  »;  quan¬ 
to  l’idea  di  uno  che  fa  la  guardia,  con  il  Carabigné  lombardo,  il 
Carabbiniéro  salernitano,  e  Io  Sbirr  marchigiano,  molto  bene  adat¬ 
tate  queste  ultime  voci,  perchè  realmente  il  Cavalocchio  fa  una  guar¬ 
dia  attivissima  nel  posto  che  si  è  scelto,  sia  per  afferrare  qualche 
vittima  del  suo  appetito,  sia  per  iscacciare  rabbiosamente  qualche 
suo  collega  coà  ardito  da  permettersi  d’entrare  ne’  suoi  domini.  E 
per  il  rapido  scambiettare  nacque  il  nome  aquilano  imperativo  :  In¬ 
dietro!  (“).  Così  per  la  stessa  abitudine  che  ha  la  Libellula  d’aggi¬ 
rarsi  volontieri  intorno  all’acqua  —  l’elemento  necessario  al  suo  pri¬ 
mo  anno  di  vita  e  dal  quale  esce  allo  stato  perfetto  in  tutto  lo  splen¬ 
dore,  abbandonando  lieta  la  spoglia  brutta  larvate  sul  culmo  di  qual¬ 
che  pianta  acquatica  —,  i  monelli  istriani  la  chiamano  Guardian  del 
poszo,  nel  Comasco  Cura-péss,  nel  senso  di  :  Guarda-pesci,  nelle 
Marche  Guardià  de  V acqua,  nel  Lazio  Acquazzini,  nel  Cosentino 
Guarda-cibbie,  cioè  :  Guarda-vasche,  e  nel  Cuneese  Marca-acqua. 
Credo  pure  che,  per  essere  il  Cavalocchio  sempre  in  moto,  abbia 
potuto  avere  dai  contadinelli  veronesi  il  nome  caratteristico  ed  espres¬ 
sivo  di  Cìrolìn,  appunto  perchè  questa  voce  ricorre  facile  e  snella 
nei  ritornelli  movimentati  e  graziosi  del  canto  narrativo  noto  ai  de- 
mologi  sotto  il  titolo  di  «  Susanna  »  (’),  nella  versione  raccolta  da 
me  a  Tomba  presso  Verona,  ma  che,  più  o  meno  variata,  si  ripete 
quasi  ovunque  in  provincia  :  ' 

Ssusana  vate  a  "vèsti, 
ciroìlti, 

che  al  baio  te  voi  menar 
con  la  bela 

contrai, 
sseminai, 
cìrolìn  d^amoTj 

che  al  baio  te  voi  menar  Ecc, 


(^)  Un  FurMn  dialettale  italiano  è  ricordato  dal  Holland  [246  XIII, 
p.  81  ma  senza  ubicazione  nè  autore. 

IXn  nome  veronese  sìmile  è  dato  alla  larva  del  Formicaleone,  per¬ 
chè  scava  la  sxia  iana  nella  sabbia,  rinculando  (v.  a  pag.  34,  e  al  n*®  235). 

(®)  V,  la  versi oue  marchigiana  in  Gianandrea  pop.  march.; 

Torino,  Loescher,  1875,  p.  267],  e  la  luocheee  in  Gian^jini  ICwnti  pop, 
della  mùnfagfia  lu-och^se;  Ter.*  Lococher,  1880,  p.  18],  Cito  queste  sole, 
perchè  della  collana  GOmparetti  k  Ancona,  che  è  la  più  oonosciuta. 

(^)  V.  meglio  ne*  miei  AppiMtti  :116  ,  P.  I,  Oap.  V,  A,  òt 
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Lo  spunto  per  questa  curiosa  etimologia  me  l’offerse  lo  stesso 
monello  che  mi  disse  il  nome  del  Cavalocchio,  richiesto  del  perchè 
lo  chiamavano  così  :  «  Perchè  scambietta  come  il  Cirolin  della  can¬ 
zone  »,  mi  rispose  svelto  nel  suo  dialetto  rustico.  Della  stessa  ori¬ 
gine  sono  certo  il  Ciràbibé  novarese,  il  Tisù-ihù  aquilano  di  Paglia¬ 
ra  dei  Marsi  —  donde  ebbi  dal  prof.  Di  Marzio  la  form aletta  che  i 
monelli  recitano  alla  Libellula,  mentre  questa  sbatte  le  ali  fra  le  loro 
mani  : 

£  tissi  '  tissi 
Maria  -  colomba, 

ssòna  la  tromba  !  — , 

con  gli  analoghi  Tie&si-cammàre,  Cata-ccdastièisi,  PUi-pinéssa,  ecc. 

salernitani,  e  lo  Sticca-sticca  siracusano. - Pw  ì  suoi  occhi,  enon- 

mi  così  da  occupare  sì  può  dire  tutta  la  testa,  destò  l’idea  delia  Ci¬ 
vetta  e  fu  chiamato  Szivetón  nel  veronese  e  Ziftón  a  Modena.  — — 
Perchè  il  Cavalocchio,  quand’è  posato  sulla  punta  di  qualche  ramo¬ 
scello,  con  le  ali  aperte,  mostrando  il  dorso  fortemente  bozzuto,  pare 
davvero  un  caizolajo  intento  a  tirar  gli  spaghi,  eccolo  battezzato  a 
Canale  d’Alba  in  quel  di  Cuneo  per  Ciavatin,  e  da’  monelli  nostri 
per  Scarpar.  I  quali,  conoscendo  bene  la  simpatia  dì  quest’ortottero 
per  i  rami  secchi,  tendono  ad  esso  una  baccheUina  perchè  si  posi 
sulla  sua  punta  {cosa  non  difficile  se  stanno  ben  termi),  e  Io  invitano 
a  fermarvisi  con  la  seguente  invocazione  : 

iScarparo  -  ssitón 
’èn  só  Bsul  ifie  bastón, 

’èn  só  ssul  m«  bastonssìn 
a  pian,  a  bai  ibelìn  (‘). 

- Ma  quando  il  Cavalocchio  se  ne  sta  immobile  sulla  punta 

di  qualche  steccuccìo  secco  secco  di  siepe  o  di  cespuglio,  con  le  ali 
tese  orizzontali,  non  fa  balenare,  torse,  l’idea  d’una  bilancetta  piccina 
ed  elegante?  Certo.  E  sùbito  il  conta  din  elio  di  Motta  trevisana  lo 
battezza  con  tal  nome  :  Bafanssé/e,  che  è  l’eco  simpatico  lontano  del 
Bilancelle,  squillante  nella  ridente  campagna  pisana.  Ed  in  tale  po¬ 
sizione  ferma  —  con  le  ali,  che  sembrano  incrociate,  e  con  la  testa 
un  po'  sopra  il  loro  punto  d’incrocio  — ,  il  Cavalocchio  può  far 
ricordare  meglio  quel  disegno  de’  tempi  primitivi,  ma  che  restò  im- 


{*)  La  raccolsi  sui  monti  di  Grcijzana  ;  e  la  dobi  da  Trovenzuolo  per 
mezzo  del  maestro  Eacciga. 
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mutato  lungo  i  secoli  fino  ad  oggi,  usato  per  rappresentare  la  morte  : 
due  femori  incrociati  con  un  teschio  sovrastante;  ed  eccolo  chiamato 
nel  meridionale  con  i  nomi  Morte,  Moriicelle,  Cap’e  morta,  ecc.  (‘). 
E,  forse,  va  qui  il  nostro  veronese  Ossòti,  peggiorativo  di  Ossa,  se, 
come  credo,  questa  voce  rappresenti  Tellissi  di  Ossi  da  morto. 

- -Le  Libellule  si  vedono  spesso  accoppiate.  Sia  con  il  maschio 

che  tiene  la  femmina  appinzata  per  il  corpo  in  modo  da  volare  paral¬ 
lelamente  ad  essa,  e  destare  nella  mente  de’  ragazzi  l’idea  degli  sposi  : 
sia  con  la  femmina  che  tiene  l’addome  curvo  in  su  contro  quello 
del  maschio,  a  mezzo  cerchio  come  un  manico  da  secchio,  e  destare 
così  a’  monelli  l’idea  di  questi  recipienti.  Donde  i  nomi  veronesi  di 
Spòso  0  Moróso,  dati  nel  primo  caso  a  tutte  le  specie  indistintamente 
ma  più  volontierì  alle  Damigelle,  con  gli  Spasa,  Spós,  Spasimi, 
Spasela  lombardi  e  piemontesi  ;  e  nel  secondo  caso  di  Ssecionèle  alle 
Damigelle  e  di  Ssecióni  ai  Cavalocchi.  Lo  stesso  fatto,  del  vedere, 
cioè,  spesso  le  Libellule  accopiate,  le  fecero  battezzare  qua  e  là 

con  il  nome  del  Gallo  ;  come  i  Gali,  Calètt  lombardi. - A  volte  i 

Cavalocchi,  quando  sono  accoppiati  parallelamente,  perdono  l’equi¬ 
librio  e  precipitano  sul  suolo,  dove,  per  un  po’  di  tempo,  fino  a  che 
non  trovino  il  destro  d’innalzarsi  ancora  e  riprendere  le  loro  scorre¬ 
rie  amorose,  girano  intorno  intorno  a  loro  stessi  come  un  arcolajo, 
facendone,  con  il  batter  rapido  delle  ali  contro  terra,  anche  il  rumore 
analogo.  Ecco  perciò  il  Cavalocchio  diventare  ;  per  i  monelli  di  Asia¬ 
go,  con  voce  relieta  tedesca,  ma  comunissima  ancora  oggi,  uno 
Spinar  (“),  metatetico  di  Spinnrad,  e  quelli  pugliesi  uri  Matassàire 
o  un  Alafffssàro  ;  voci  che  voglion  significare  ;  Arcolajo  od  Aspo. 
E  per  quelli  della  Corsica  un  Filancròca,  nel  quale  nome,  se  non 
c’entra  rarcolajo,  c’entra  qualche  cosa  inerente  al  «  Filare  »;  che 
si  collega,  quindi,  con  il  rtssi-fissi  aquilano  {v.  a  p.  54)  già  ricor¬ 
dato,  cioè  :  Tessi-tessi.  1  ragazzini,  invece,  delle  campagne  veronesi 
esprimono  lo  stesso  concetto,  dicendo  ;  i  fa  la  mutinela,  cioè  :  fanno 
rarcolajo  ;  ma  senza  trasformare  l’idea  in  nome  specifico.  E  quelli 


{*)  Il  nome  Morte,  è  usato  qua  e  tà  nelle  regioni  meridiofnali  per 
<1  Grillaccio  i>  (  M  a  n  t  i  s  )  ;  ed  a  Lanciano  abruzzese  per  quelle  farfal¬ 
line  bianche  che  volano  dì  sera  intorno  al  lume  [Finamorb,  105].  Ma 
non  credo  esista  nesBiin  rapporto  con  i  nomi  su  rioordati  perchè,  men¬ 
tre  i  nomi  usati  per  la  Libellula  son  molto  diffusi,  questi  no. 

(’)  La  stessa  v<w  tanto  nei  VII  Com.  vioentini,  quanto  nei  Xul  ve¬ 
ronesi,  serve  ad  imdiicare  lo  «  Sparviere  n  (v.  a  pag.  37,  ed  al  tema 
P.'loTtdiere  n.“  732). 


di  Rogliano  cosentino  applicano  al  Cavalocchio  l’idea  del  Ruotare^ 
perchè  li  vedono  girare  sempre  intorno  alle  vasche  degli  orti  e  dei 
giardini,  dette  colà  Cibbie,  chiamandolo  con  la  loro  solita  eleganza  ; 
Rròta-cibbie  ;  mentre  per  la  stessa  ragione  a  Fola  lo  chiamano  Pa¬ 
rdo  d’aqua,  nel  Bresciano  Fura~laés,  cioè  :  Fruga-lavatoj  ('),  e  ad 
Ascoli  Piceno  Gira-pantà,  letteralmente  :  Girapantani.  A  Pirano  poi, 
per  cambiare  un  po’,  ma  sempre  per  la  stessa  ragione,  Io  dicono 
Pissa-in-f  ontano  :  in  Istria  :  S.  Piero,  per  l’idea  del  pescatore;  a  No¬ 
vara  :  Murné,  cioè:  Mugnajo;  e  nel  Reggiano  calabro  :  Marinarli, 

due  professioni  inerenti  all’acqua. - Per  la  forma  generale,  la 

Libellula,  destò  eziandio  qua  e  là  l’idea  di  altri  animali.  Come  quella 
della  Cavalletta,  con  il  Ssa/tamortm  istriano,  il  Cavaléfa  triestino  e 
udinese,  il  Caaléta  bresciano,  il  Grava  astigiano,  il  Grillo  fiorentino, 
il  Grillo  maremmano  di  Prato,  il  Grillo  marino  pistoiese,  VAriUo- 
ed  il  CatereneUa  salernitani,  il  Ranavùstolo  casertano,  il  Verròchelo 
barese,  il  Ridda  d’acqua  reggiano  calabro,  e  lo  Zilibrìk  voladór 
di  Alghero  sardo,  tutti  nomi  indicanti  usualmente  la  «  Cavalletta  »>; 
della  Cicala,  con  il  Scigaia  di  Sondrio,  il  Sciàla  di  Torino  ed  il 
Cicdàni  di  Siracusa  ;  del  Calabrone,  con  il  Carvuranièddu  calabre¬ 
se;  della  Zanzara,  con  il  Zenzalón  trentino,  i  Zanzardn  e  Zanzarìn^na 
lombardi,  il  Zampóne  barese,  ed  il  ZampaÙa  di  Spinoso  in  Basili¬ 
cata;  della  Mosca,  con  il  Moschìddo  sannita,  il  Muschigghiani  tra¬ 
panese,  il  Musckitiuni  siracusano,  ed  il  Muscuni  messinese;  del  Ta¬ 
fano,  con  il  nostro  Tavagn  di  Valeggio,  nella  qual  voce  è  meritevole 
d’attenzione  Vn  schiacciata;  o  di  quell’insetti  che  la  credenza  popo¬ 
lare  fa  portatori  di  notizie,  e  fu  chiamata  senz’altro  nel  Genovese  : 
Nutizia.  In  modo  più  semplice  la  Libellula  fu  chiamata  anche  corto 
corto  con  la  voce  Baco,  che  s’appioppa  in  generale  a  qualunque  in¬ 
setto,  quando  di  esso  non  si  sappia  il  nome  o  non  sia  battezzato; 
ed  abbiamo  il  Bavón  o  Pavdn  delle  Marche,  ed  il  Babbasàfo  sardo. 
Nè  furono  lasciati  da  parte  i  vertebrati  ;  perchè  troviamo  il  triestino 
Spada-madracc,  letteralmente  :  Spada-serpe,  nome  dovuto  alla  velo¬ 
cità  del  volo  ed  alla  lunghezza  del  corpo  della  Libellula  ;  ed  il  pie¬ 
montese  Balarìn-na  di  Pallanza  con  il  Codizlnzera  aretino,  indi¬ 
canti  la  Cutrettola,  uccellino  dalla  coda  lunga  e  sempre  mossa. - 

Così  il  Cavalocchio,  per  la  forma  allungata  e  sottile  del  suo  addome, 


(‘)  Noto,  però,  che  questa  voce  potrebbe  significare  anche;  Fora- 
laveggio. 
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0  di  fuso,  è  chiamato  con  semplicità  infantile,  dòdo  a  Trieste  e  nel 
Trentino,  Ciil-longh  in  Romagna,  Mòja-cu  nei  Novarese,  Picàrzu 
in  Liguria,  Zippu-'n-curra  nel  Lazio,  voci  di  cui  ognuno  intende  il 
significato,  o  lo  intravvede  ;  Gugella  a  Milano,  o  Spulètt  a  Mantova, 
che  indicano  letteralmente:  Inhlacappio;  Fusillo,  cioè:  Fusetto,  o 
Fuso-fusìllo,  o  Rilla^frusìUa  in  Campania,  con  i  Céca-fusìllo  o  Céca- 
focìU  pure  campani,  dovuti  questi  due  ultimi  alla  fusione  degli  ante¬ 
cedenti  con  quelli  a  tipo  Ceca-uòcchie  ;  e  Cannilérì,  cioè  :  Cande¬ 
liere,  a  Siraciisa.  Che  se  con  l’addome  sottile  si  consideri  anche  il 
torace  corto  e  grosso,  ecco  sorgere  l’idea  del  Pestello,  con  il  Pesta- 
gaacc  comasco,  i  Pistàn,  Pistón,  Pistolón  piemontesi  e  liguri,  il 
Pista-sale  di  Prosinone  del  Lazio,  e,  forse,  per  adattamento  zoonì- 
mlco  anche  il  Trepestille  di  Napoli  e  Sorento,  quantunque  io  veda 
meglio  in  questa  voce  un  metatetico  di  Pipistrìelle,  corrente  pure  in 
Campania  per  il  Cavalocchio;  ai  quali,  per  analogia,  aggiungo  il 
Capocciòitola  perugino  di  Terni,  ed  il  Pè para-capòcchia  di  Agro- 
poli  in  Lucania.  Ma,  forse,  per  la  sua  stessa  forma- lunga  e  cilindrica, 
potrebbe  aver  fatto  risvegliare  nella  mente  infantile  quel  tal  manico  di 
scopa  a  cavallo  del  quale  nella  fantasia  popolare  viaggiano  le  streghe; 
e  di  punto  in  bianco  il  Cavalocchio  —  che,  spesso,  quasi  per  dar  ra¬ 
gione  ai  bimbi,  porta  in  groppa  la  propria  spoglia  sbrindellata,  brut¬ 
ta,  e  come  se  vi  stesse  aggrappata  per  non  cadere  — ,  diventò  a  Te¬ 
ramo  un  Cavallo  de  U  stréje,  cioè  :  Cavallo  delle  streghe,  nelle  Pu¬ 
glie  un  Cavaddu  di  stria,  a  Lagonegro  di  Potenza  un  Cavallo  de 
morte,  a  Campobasso  A  morta  ’n  coppa  efpròccule;  ed  in  Istria  da 
portatore  diventò  il  portato,  e  quindi  uno  Stregone  :  Strigo.  Mentre 
per  il  solito  fenomeno  antitetico  che  suole  far  capolino  spesso  nella 
psiche  popolana,  i  monelli  istriani  lo  chiamano  Cavaléta  de  la  A^fl- 
dona,  o  Ssèrva  de  la  Madòna;  quelli  trevisani  :  Anzoléto  del  Ssignór; 

i  sardi  :  Caddu  e  ssantu  Ciuanne,  o  Cabadda  di  frati. - Per  la 

posizione  ortogonale  delle  ali  rispetto  al  corpo,  che  rispecchia  quella 
del  giogo  rispetto  a!  timone  del  carro,  i  contadinelli  di  Arzignano 
vicentino  lo  chiamano  senza  reticenze  :  Zóa,  femminile  di  Zòo,  in¬ 
dicante  il  «  Giogo  11. - Ancora  :  quando  si  fa  prigioniera  una 

Libellula,  ciò  che  attrae  sùbito  l’attenzione  del  monello  osservatore, 
come  dissi  più  sopra,  è  il  movimento  curioso  ed  ininterrotto  delle 
mandibole,  ben  pronunciate  in  quest’insetti  eminentemente  carnivori 
e  predatori,  accompagnato  dal  continuo  girare  della  loro  testa  mobi¬ 
lissima.  Il  quale  fatto  fa  ricorrere  alla  mente  dei  contadinucci  il  mo¬ 
vimento  della  bocca  delle  beghine  o  dei  religiosi  quando  biascicano 
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le  avemmarie  o  il  breviario;  ed  eccoli  chiamare  questi  insetti  ardita¬ 
mente  :  Monaca,  con  il  Moneghèla  veronese,  il  Mune^hèla  di  Pado¬ 
va,  il  Mànie  friulano,  ed  il  Mania  del  Novarese;  o  Frate,  con  il  Frae 
bolognese,  il  Frate  di  Pistoja,  ed  il  Móne  casertano  di  Maddalonì  ; 

0  Prete,  con  il  Prèdi  friulano,  i  Préve  e  Prode  pavesi,  il  Prevòst 
varesotto,  i  Prèive.  Prèt,  Prèv,  Pritln,  e  Prèn-cirigò  piemontesi, 
il  Massa-prove  ligure,  il  Prit-cogò  bolognese,  il  Prède  marchigiano, 
il  Prevetarièll  dì  Salerno,  ed  il  Preidèddu  di  Oristano;  od  anche, 
alla  specie  rossa*.  Cardinale,  con  il  Cardinal  di  Novara.  Così  met¬ 
terei  qui  il  Posfór  di  S.  Daniele  del  Friuli,  ed  il  Dufòr  romagnolo. 

Il  monello,  però,  non  s’arresta  al  solo  nome;  ma,  vedendo  la  Li¬ 
bellula  biascicar  continuamente  la  bocca,  la  incoraggia,  come  ac¬ 
cennai  ancora  (pag.  38)  a  dire  le  preghiere,  mormorandole  in  can¬ 
tilena,  come  udì  da  noi  a  Castagnaro  : 

Mónega,  Moncgkìna, 
luéssia  (gira)  ben  la  tó’  testina, 
e,  sse  te  di'  ’n'  averaaria, 
jiii  tc  lasso  scapar  ’ìa. 

Probabilmente  per  lo  stesso  movimento  ben  visibile  delle  mandi¬ 
bole,  fu  chiamata  :  Taglìanaso,  con  il  Taggia-naso  ligure,  ed  il  Tag- 
ghia-nasa  di  Catania;  o  Taglia-mano,  con  il  Sega-manus  sardo  di 

Olzaì;  0  Tagliafaccia,  con  il  Taglia-facce  della  Campania. - Per 

la  sua  eleganza,  la  Libellula,  fece  nasMre  anche  l’idea  di  Signora  o 
di  Dama  :  con  il  Ssìgnóra  (detto  in  questo  caso  come  in  italiano) 
dì  Verona,  Treviso,  Massa-Carrara,  Foligno  umbro.  Arsoli  ro¬ 
mano,  e  Montemarciano  d’Ancona;  i  Ssfór  o  Sidre  friulani;  i  Sciàra, 
SciuTÌn-na,  Sciarìn-n,  o  Sciùra-sciaréta  lombardi  ;  i  Sgnùra,  Sgnuràn, 
o  Sgnarón  piemontesi  ;  gli  emiliani  Saiiràss  di  Piacenza  e  Dama  di 
Parma;  il  Ssigncrenèlla  abruzzese;  i  Ssigndre  o  Ssignorèlla  della 
Campania  ;  il  Ssignarèdda  calabrese  ;  ed  il  Sennorèdda  birdi,  cioè  ; 
Signorina  verde,  d’Isili  sardo.  Ai  quali  aggiungo  per  analogìa  il  lom¬ 
bardo  Bèffl-dòrw  di  Varese,  ed  il  Reginella  Abruzzese. - Per  le 

sue  ali  lucenti,  così  come  se  fossero  verniciate  di  fresco,  il  Cavaloc¬ 
chio  fu  chiamato  dai  pìccoli  Pistoiesi,  con  garbo  tutto  toscano  :  Lu¬ 
strino  ;  e  nel  Cadore  :  /sola,  che  indica  pure  «  Lucciola  »,  perchè 
luccica.  —  —  Siccome  poi  il  Cavalocchio,  dopo  la  mietitura  si  vede 
posato  sugli  steli  più  alti  delle  stoppie,  i  ragazzi  casertani  lo  chia¬ 
mano  :  Mmiettitóre,  ed  i  sardi  di  Cagliari  :  Ssegaddirus. - Fi¬ 

nalmente,  per  le  sue  tinte  vivaci,  linde,  belle,  come  per  il  suo  volo 
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lento  €  molte,  e  perchè  tiene  quand'è  posata  le  ali  sempre  sollevate 
e  chiuse  come  le  farfalle,  la  Damigella  fu  paragonata  a  queste,  e  fu 
detta:  Farfàla  d'aqaa  a  Trieste,  Pavéja  o  Paveàt  nel  Friuli,  Pave- 
gión.  nel  Veneziano  e  nel  Padovano,  Poéjo  o  Pavéjo  nel  Veronese 
e  ne!  Polesine,  Poéjo  da  noi  lungo  il  confine  vicentino,  Pójo  nel 
Vicentino;  Spavalér  o  Molinèì,  indicanti  Farfalla,  nel  Trentino; 
Pavìe  ad  Ivrea;  Farfalla,  Farfalla  ssilvestre,  Pavàja  d’acqua,  Bor- 
balla,  o  Bèllora  in  Toscana  ;  Ballerà  a  Perugia  ;  Papèlla,  Bréndola, 
Béndla,  eoe.  nelle  Marche  ;  Vularèlìa  a  Solmona  ;  Palomma,  Palam- 
mèlla  r’acqiia,  Palummóne,  Parammàlla,  Pollerà,  o  Póddela  nella 
Campania;  Farfaggkión,  Fraffalla,  Animuccia,  o  Anima  bianca  nelle 
Puglie;  Póddla,  Póddera,  o  Paomm'ella  in  Basilicata;  Papagghiétta 
a  Catanzaro  ;  e  Parpaggiùni  ssiccu,  cioè  Farfallone  secco,  a  Paceco 
di  Trapani,  con  un  qualificativo  bene  indovinato,  perchè  le  ali  delle 
Libellule  danno  il  fruscio  delle  foglie  secche  (* *).  Lo  stesso  nome  fu 
trasmesso  nel  Veronese,  con  la  solita  facilità  popolana,  anche  alle 
specie  più  grosse:  con  i  Poejón  o  Poéjo  american;  e  per  simpa¬ 
tia  passò  eziandio  nei  modi  di  dire  comuni  del  nostro  popolo  :  Nèto 
come  ’n  poéjo,  o  Te  me  pare  ’n  poéjo,  per  indicare  appunto  uno 
tutto  lustro,  lindo,  pulito,  ed  anche  chi  abbia  bei  colori  in  viso  per 
ottima  salute.  Al  quale  proposito,  e  per  chiudere  questa  parte  gene¬ 
rale,  ricorderò  una  nostra  graziosissima  mattinata,  pubblicata  già  da 
quel  valente  ed  appassionato  demolo go  veronese,  che  fu  Ettore  Sci¬ 
pione  Righi  (’),  ma  delia  quale  riporterò  la  dizione  raccolta  da  me 
alfa  Gualia  di  Sezzano  in  quel  di  S.  Maria  in  Stelle,  perchè  se  meno 
esatta  nei  metro,  è,  forse,  più  genuina  : 

Vardèlo  là,  vardèlo  là,  che  ’l  vedo  : 
l’è  bianco  «•  rosso  che  ’f  par  on  poéjo! 

Sse  l’è  ’n  poéjo,  ssiuièglic  la  eòa, 
ssfl  l’è  ’l  mio  caro  ben  la  strada  l'fe  ssóa; 
sse  l’è  ’n  pavéjo,  ssinièghe  le  ale, 
ase  l’è  ’l  mio  caro  ben  lassèlo  ’ndare; 
ss€  l’è  ’n  pavéjo,  ssimèghe  ’V  sso  béco, 
sse  l’è  ’l  mio  caro  ben  raetllo  ’n  lòto  ! 


{‘)  V.  meglio  ai  temi  Cnvalocchio  n.*  231,  e  FarfaHa  n."  279. 

(*)  Sagyio  di  cp-nti  popolari  vero'neni;  Verona,  P.  -  M.  Zaaiobi,  1363. 
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*  *  » 

E  cosi,  ritenendo  ormai  più  che  sufficente  quanto  dissi  intorno  alle 
generalità,  passo  senz’altro  alla  rassegna  degli  omonimi  in  parti¬ 
colare. 


NB.  -  Va  da  sè,  che  fra  gli  omonimi  metterò,  non  solo  i 
diminutivi  e  gli  accrescitivi,  si  bene  quelle  voci,  che,  pur  mostran¬ 
dosi  diverse  nella  forma,  lo  sono  solamente  per  le  variazioni 
dovute  allo  spazio,  cioè  per  le  leggi  fonetiche  iocali,  ed  al  tempo, 
cioè  per  i  mille  fattori  accidentali,  che  promovono  a  lungo  an¬ 
dare  le  modificazioni  tanto  del  tema  iniziale,  quanto  anche, 
spesso,  de’  suoi  riflessi. 

Fra  i  sinonimi  dei  temi  animali,  metterò  eziandio  quelli  che 
differiscono  sostanzialmente  da  essi,  quando  questi  abbiano  dei 
riflessi  indicanti  specie  differenti.  Cosi,  ad  esempio,  fra  i  sino¬ 
nimi  della  voce  tematica  Biscia  metterò  anche  il  Madracc  friulano, 
lo  Scurssùni  siciliano,  ed  i  nomi  dal  radicale  Sèrp-  di  molte 
regioni,  che,  se  pur  tratti  da  temi  diversi,  hanno  lo  stesso  signi¬ 
ficato  ;  e  questo  perchè  troveremo  poi  un  Madrón  goriziano  per 
<f  Verme  solitario  »,  uno  Scurssùni  siciliano  per  «  Bastoniere  », 
ed  un  Serpe  pugliese  per  «  Lucertola  ». 

*  * 


Nel  dare  i  sinonimi  delle  varie  voci  mi  sono  limitato  in  ge¬ 
nerale  a  quelli  soltanto  che  mi  presentarono  degli  omonimi. 

Ho  fatto  eccezione  per  trentacinque  voci,  dando  di  esse 
tutta  la  ricca  serie  di  sinonimi  che  ebbi  la  fortuna  di  raccogliere. 
Sia  per  completare  alla  men  peggio  e  rendere  più  interessanti 
gli  elenchi  dì  qualche  voce  già  numerosi  per  sè  stessi  ;  sia  onde 
porgere  di  altre  voci  ad  elenchi  limitati,  un  materiale^  che  gli 
studiosi  non  troverebbero  altrove.  Tali  elenchi  sono  delle  se¬ 
guenti  voci  : 


Ape  (FucOj  Regi¬ 
na,  Favo,  Miele, 
Alveare,  Apia¬ 
rio) 

Àsellticcio 

Btmco 

Calahrane 

€m*aUftia 

Cetonia 

Centùgamhc 


Chioccinola 

Cicala 

Cimice 

Cimice  mlvaiim 

Coccinella 

Cùlomhina 

Farfalla 

Forfecchia 

Girino  di  rana 

Orillotalpa 


Libell^fa 

Lofnhrìcù 

Lucctùìa 

Lncertola 

Maggiolino 

Pappataci 

Fiattùìa  (B]atta> 

Pipistrello 

Pungiglione 

Pregc^io 
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liagiMtda  Taf  imo  (V.  per  la  loro  u- 

Itainoa-ro  Talpa  bicazione  l’indi- 

Kano,  Vespa  tse  apposito). 

Stercorario  Zanzara 

*  *  * 

Negli  elenchi  dei  sinonimi  —  specialmente  quando  sono 
numerosi  —  mi  sono  attenuto  all’ordine  geografico  per  regioni. 
E  così  :  Dalmazia,  Venezia  Giulia,  Ven.  Euganea,  Ven.  Triden¬ 
tina,  Lombardia,  Piemonte,  (Savoja),  Nizzardo,  Liguria,  Emi¬ 
lia,  Toscana,  Corsica,  Marche,  Umbria,  Lazio,  Abruzzi,  Campa¬ 
nia,  Puglia,  Basilicata,  Calabria,  Sicilia,  Malta,  Sardegna. 

In  quanto  alle  provi ncie  ho  cercato  di  ordinarle,  in  rapporto 
alle  regioni,  così  che  nei  succedersi  dei  sinonimi  possano  risul¬ 
tare  :  la  superficie  di  espansione  di  un  dato  tipo  di  voci  ;  il  suo 
centro  di  origine;  la  sua  via  di  diffusione  o  lìnea  isonìmica;  e, 
quando  ne  sia  il  caso,  il  passaggio  graduato  lungo  questa  via 
delle  trasformazioni  del  tipo  stesso,  o  del  passaggio  di  questo  ad 
un  altro,  che  a  volte  parrebbe  ben  diverso. 

Ho  tenute  separate  le  regioni  fra  di  loro  (nei  pochi  casi  ne’ 
quali  le  ho  messe  insieme  per  lo  stesso  nome)  con  un  punto  e 
due  lineette;  le  provincie  con  un  punto  e  lineetta;  e  da  un  punto 
e  virgola  i  circondari,  che  ho  creduto  opportuno  di  tenere  distinti, 
perchè  non  di  rado  sono  oasi  solitarie  dì  qualche  esito  particolare, 
oppure  possono  presentare  fenomeni  importanti  o  curiosi  di  geo¬ 
grafia  linguistica. 

È  bensì  vero,  che  in  questo  modo  qualche  nome  si  troverà  ri¬ 
petuto.  Ma  il  piccolo  inconveniente  è  superato  dal  vantaggio  di  po¬ 
tersi  orientare  più  facilmente  nella  distribuzione  geografica  dei 
vari  tipi  di  nomi. 


♦  #  * 

Dovrei  ora  per  doveroso  debito  di  gratitudine,  fare  il  nome 
di  tutti  coloro  che  con  rara  gentilezza  vollero  ajutarmi  in  queste 
ricerche  lunghe  e  interminabili.  Ma,  ond’evitare  una  numerosa, 
troppo  numerosa,  serie  dì  nomi,  lo  farò  nel  corso  del  lavoro. 

Qui  mi  limiterò  a  porgere  i  miei  più  vivi  atti  di  grazie  a 
tutti  indistintamente,  ben  riconoscente  e  grato  dell’ajuto  presta¬ 
tomi  ;  ed  in  particolar  modo  ai  Signori  : 

cav.  dott.  Alessandro  Trotter,  botanico  insigne,  che  onora 
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altamente  la  scienza  con  le  sue  investigazioni,  e  la  Scuola  Supe¬ 
riore  di  Agricoltura  in  Portici  con  la  sua  dotta  parola,  amico 
cosi  da  essermi  quasi  fratello,  cecidologo  profondo,  acuto  de- 
moiogo  ; 

nob.  prof.  Achilie  Daniele  (Lecce)  instancabile  nel  rispon¬ 
dere  con  sollecitudine  e  rara  cortesia  alle  mie  infinite  richieste  ; 

prof.  V.  Bertoldi  (Capodistria)  entusiasta  di  queste  ricerche 
e  raccoglitore  infanticabile  di  fifonìmi  dialettali,  de’  quali  ha  pub¬ 
blicato  or  ora  quelli  del  «  Colchico  »,  pur  avendo  il  materiale 
pronto  per  tutti  gii  altri  ; 

prof.  Eftsio  MarciaUs  (Cagliari),  che,  oltre  al  ricco  materiale 
già  pubblicato,  mi  fu  largo  d’importanti  comunicazioni  ; 

proff.  Carlo  Jaberg  e  Giacomo  Jud,  che  vollero  con  rara 
cortesia  mandarmi  alcune  tavole  della  loro  opera  [137*]  ancora 
inedita,  onde  usufruixa  degli  zoonimi  usati  nella  Svizzera 
italiana  ; 

e  poi  :  prof.  Ciov.  Spagnolo  (Bassano  di  Vicenza),  maestra 
Lidia  Berlo  (Oneglia  di  Porto  Maurizio),  prof.  Marcello  Ceppi 
(Cairo-Montenotte  di  Genova),  prof,  don  Cimìatti  (Faenza), 
prof.  Cipriana  Nieri  (Lucca),  dott.  Ett.  Malenoiti  (Pisa),  maestra 
Adalgisa  Mazzarocchi  (Massa-Marittima  dì  Grosseto),  dott.  Ar~ 
taro  Nannizzi  (Siena),  prof.  Achille  Amadio  (Ascoli  Piceno), 
maestro  Augusto  Aisa  (Marsciano  di  Perugia),  march,  dott.  Giu¬ 
seppe  Lepori  (Roma),  dott.  Altobello  (Campobasso),  prof.  Luigi 
Anelli  (Vasto  di  Chieti),  prof.  Cornelio  di  Marzio  (Avezzano  di 
Aquila),  prof.  Moretti  (Torre  Annunziata  di  Napoli),  prof.  Ot¬ 
taviano  Masulli  (Monopoli  di  Bari),  sig.  Emanuele  Lubanchi  (Ma- 
ratea  di  Potenza),  dott.  G,  Monioro  (Monteleone  Calabro),  prof. 
Pancrazio  La  Floresta  (Taormina  di  Messina),  rag.  Ant.  Denaro 
(Canneto  di  Lipari),  prof.  Umberto  Drago  (Catania),  dott.  Pie¬ 
tro  Finocchiaro  (Randazzo  di  Catania),  de’  quali  tutti  la  colla¬ 
borazione  continua  ed  efficace  mi  fu  veramente  preziosa. 

Ed  un  grazie  particolare  con  i  sensi  della  più  schietta  gratitu¬ 
dine  voglio  porgere  pure  —  quantunque  dalla  sua  modestia  avessi 
l’imposizione  di  tacere  —  alla  Signora  Ines  Sovernigo,  che  volle 
mettere  a  mio  largo  profitto  tutta  la  sua  squiata  amicizia,  aiutan¬ 
domi  senza  risparmio  sia  nel  lavoro  lungo  e  faticoso  del  racco¬ 
gliere,  spuntare,  elencare  e  classificare  l’ingente  materiale,  che 
solo  in  parte  servì  a  redigere  l’opera  in  corso,  sia  ancora  con 
acute  osservazioni  e  con  giudizi  intelligenti. 


PfìRfìGRRFO  PRIMO 


homi  derivati  da  temi  animali 


§  1.  •*  Nomi  derivati  da  temi  animali 


Gli  omonimi  di  questa  categoria  si  possono  dividere  in  tre 
gruppi  :  i  veri,  dovuti  al  confronto  diretto  con  un  animale  ;  i  secon¬ 
dari,  dovuti  non  al  confronto  ma  ad  una  causa  genetica  comune; 
i  fonetici,  che  non  hanno  nessun  rapporto  fra  loro,  se  non  di 
suono. 


1 .  0  mommi  ammali  veri 

Il  fenomeno  de’  nomi  derivati  da  temi  animali,  che  è  il  più 
frequente  dei  tre,  dev’essere  certo  identico  a  quello  pur  comunissimo 
per  cui  si  appioppa  il  nome  di  un  animale  come  soprannome  ad  un 
Tizio,  che,  secondo  chi  battezza,  ha  delle  qualità  più  o  meno  pa¬ 
ragonabili  a  quelle  dell’animale  stesso  ('). 

Cosi,  quando  il  popolo  poteva  intravvedere  in  un  animale  delle 
caratteristiche  che  gli  ricordavano  un’altra  specie  più  conosciuta,  o 
più  comune,  o  più  tipica,  andava  per  le  corte  :  lo  chiamava  con  lo 
stesso  nome,  correggendolo  tutt’al  più  con  un  qualche  aggettivo, 
0  con  qualche  suffisso  fra  i  tanti  adoperali  quali  accrescitivi,  dimi¬ 
nutivi,  vezzeggiativi,  o  dispregiativi,  per  determinarlo  meglio;  ma 
tante  le  volte,  anche,  lasciandolo  intatto. 

Ne’  quali  confronti  i  termini  sono  naturalmente  degli  animali 
che,  per  una  causa  o  per  l’altra,  hanno  un  rapporto  strettissimo 
con  l’uomo.  Provano  questo  asserto  i  sessantaquattro  temi  che  ori¬ 
ginarono  i  seicentododici  riflessi  riportati  in  questo  paragrafo; 


(‘)  Per  i  soprannomi  e  i  nomi  propri  dati  agli  animali  domestici 
vodansi  i  miei  Appunti  [116,  P.  I.,  Oap.  IV,  NB.  III]. 

a 
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temi,  che  son  tutti  di  animali,  dal  più  al  meno,  tra  i  più  comuni 
e  fra  i  più  vicini  a  noi.  Eccoli  divisi  per  gruppi  : 


Vermi 

Farfalla 

Eettili  ' 

Verme  (ioi  gen.) 
Mignatta 

Gorgoglione 

Grillo 

Libellula 

Mosca 

Biscia 

Lucertola 

Ramarro 

Crostacei 

Piattone 

Uccelli 

Gambero 

1  metti  ' 

Tafano 

Vespa 

Zanzara 

Cappone 

Chioccia 

Civetta  ! 

\ 

1 

Pesci 

Colomba 

Assillo  i 

Gallina  | 

Baco 

Pesce 

G  al  io  1 

Bruco 

Varo  ne 

Oca 

Calabrone 

Pavone  . 

Camola 

Anfibi 

Piombino  j 

Cavalletta 

Pojana 

Cerambice 

Botta 

Pollo  1 

Cintiioe 

Raganella 

Pulcino  : 

Estro 

1  liana 

Rondine  ' 

Tacchino 

Uccello 

Matwmiferi 

Agnello 

Asino 

Bue 

Cane 

Capra 

Cavallo 

Gatto 

Ghiro 

Lepre 

Lupo 

Mulo 

Pipistrello 

Porco 

Talpa 

Topo 

Vacca 


Con  questi  temi  il  popolo  fece  e  fa  tuttora  t  suoi  confronti,  che 
han  luogo  quasi  sempre  fra  Insetti,  Uccelli  e  Mammiferi;  precisa- 
mente  le  tre  categorie  più  ricche  di  temi. 

E  sono  di  due  maniere  generali  :  la  prima  con  i  due  termini 
eterogenei,  appartenenti  cioè  a  due  gruppi  diversi;  la  seconda  con 
termini  omogenei,  cioè  dello  stesso  gruptpo. 


A.  -  Nella  prima  maniera,  a  termini  di  confronto  eterogenei, 
le  combinazioni  sono  varie.  Ma  le  più  comuhi  e  quelle  che  danno 
riflessi  più  numerosi  sono  tre  : 

a)  Fra  Uccelli  ed  Insetti;  nella  quale  è  così  intimo  il  nesso  fra 
i  due  gruppi  di  termini,  che  gli  Insetti  possono  servire  di  para¬ 
gone  agli  Uccelli,  come  questi  a  quelli  ;  ed  in  qualche  caso  la  fun¬ 
zione  è  reciproca. 

I  termini  più  correnti  sono  : 


Chioccia 

Ca^labrone 

Civetta 

Cicala 

Colomba 

Farfalla 

Gallina 

Gorgoglione 

Pavone 

Mosca 

Poiana 

Piattone 

Pollo 

1  Cimice 

Camola 

1  Zanzara 

Così,  ad  esempio,  nelle  campagne  modenesi  si  paragonano  i 
due  uccellini  piccoli  piccoli,  il  i*  Regolo  »  ed  11  «  Fiorrancino  »,  sia 


67 


per  le  loro  forme  minuscole,  quanto  per  il  ronzìo  cupo  che  fanno 
nel  volare,  al  Calabrone  ;  e  furono  chiamati  :  Galavrón. 

Da  noi,  come  in  Emilia,  la  u  Libellula  »,  forse  per  la  sua  ele¬ 
ganza,  ma  certo  per  i  suoi  occhioni  enormi,  che  occupano  quasi 
tutta  la  testa,  fu  paragonata  alia  Civetta  ;  e  chiamata  :  Szivetón  nel 
Veronese,  Ziftón  a  Modena. 

E  ancora  :  alcuni  uccelli,  sia  per  i  loro  vaghi  mantelli,  sia  per 
l’el^anza  delle  forme,  sia  per  il  loro  modo  dì  volare,  sia  per  la 
loro  piccolezza,  od  altro,  furono  paragonati  alla  Farfalla;  come  il 
«  Picchio  murajuolo  »  detto  Parpajón  in  Piemonte,  «  la  Pavoncel¬ 
la  »  detta  Parpadlón-^na  nel  Modenese,  l’d  Averla  cenerina  »  chia¬ 
mata  nell’Italia  meridionale  Parpag^ònica,  o  PagUòmca,  ed  il  «  Pi¬ 
gliamosche  »  detto  Parpajól  a  Bologna,  e  Sfuia  candelas,  che  vuol 
dire  ((  Farfalla  »,  in  Sardegna.  Ma,  e  qui  entriamo  nel  caso  della 
reciprocità  d’uso  dei  termini,  ogni  specie  di  Farfalla  diurna  dai 
vaghi  colori  e  dal  volo  piuttosto  lento  e  spesso  pianeggiante,  è  chia¬ 
mata  da  contadineili  veronesi  Pojanèla,  perchè,  dicono  essi,  «  la 
vola  come  ’na  Pojana  »,  certo  ignari  della  voce  madre  Papilio;  e 
nell’Italia  meridionale  la  paragonano  alla  Colomba,  chiamandola 
Palomma,  Palommèlla,  Palammo,  Palummèdda.  Mentre  da  noi 
nel  Veronese  chiamano  Colombina  la  graziosissima  farfalla  cre¬ 
puscolare,  che  riproduce  veramente  la  forma  d’una  Colomba;  e 
negli  Abruzzi  dicono  Cellètte,  cioè  Uccelletto,  la  «  Farfalla  del 
gelso  ». 

b)  Fra  Mammìferi  ed  Insetti;  nella  quale  combinazione,  però, 
il  termine  di  confronto  è  sempre  il  Mammifero.  —  I  termini  più 
usati  sono  : 


Cane 

Cavallo 

Gatto 

Lepre 


Mulo 

Pjpiatrello 

Porco 

Talpa 

Vacca 


•"-4- 


Cosi  il  (t  Capilungo  »  —  specie  di  Cavalletta  smilza,  piuttosto 
sottile,  con  la  testa  allungata  e  con  due  grosse  antenne  coni  formi, 
spesso  dirette  in  avanti,  che  ricordano  bene  le  orecchie  del  Mulo  — 
fu  paragonato  dai  contadineili  veronesi  a  questo,  e  chiamato  sen¬ 
z'altro  :  Muto, 

11  «  Grillotalpa  »,  l’insettaccio  brutto,  informe,  che  sta  sempre 
sotterra,  scavandosi  piccole  gallerie  con  le  zampe  davanti  come 
la  Talpa,  e  altrettanto  dannoso  alle  ortaglie  come  questa  lo  è  per 
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i  prati,  fu  chiamato  con  lo  stesso  nome  tanto  dai  Piemontesi  :  Tar- 
ponèra,  quanto  dai  Volterrani  :  Rùfola. 

La  (t  Farfalla  del  morto  »,  ripulsiva,  vuoi  per  il  suo  colore 
tetro  —  nero  marezzato  di  giallo  — ,  vuoi  per  il  teschio  che  ha  dise¬ 
gnato  sui  corsaletto,  fu  paragonata  nell'Alto  Milanese  al  Pipistrello; 
e  chiamata  con  lo  stesso  nome  :  Tegnóra.  —  E  le  «  Farfalle  »  in 
genere  furono  avvicinate  dalla  fantasia  popolare  allo  Scojattolo, 
forse  per  il  volo  rapido  od  i  volteggi  graziosi  di  alcune  di  esse  ;  ed  in 
vero  nella  Bassa  Engadina,  a  Fetan  d’inn,  usan  per  esse  la  voce 
Sguilat  (')  [in  com.  prof.  Jaberg],  che  letteralmente  indica: 
Scoiattolo. 

c)  Fra  Mammiferi  ed  Uccelli;  nella  quale  maniera  il  termine 
di  paragone  è  pur  sempre  il  Mammifero. 

I  termini  usati  in  questo  gruppo,  e  che  risultano  quasi  tutti  dif¬ 
ferenti  da  quelli  del  gruppo  antecedente,  sono  : 


Lepre 

■Lupo 

Porco 

Topo 


Bue 

Cane 

(Capra 

Capriolo 


Vaco» 


Così  qualche  uccello  di  valle,  di  quelli  a  corpo  schiacciato  e  che 
san  correre  e  sgajattolare  mirabilmente  fra  le  canne  ed  i  cespugli, 
fu  paragonato  qua  e  là  alla  Capra  ;  come  il  «  Tarabusino  »,  detto  a 
Como  Cavrèt,  il  u  Beccaccino  reale  »  detto  Cavrètfa  in  Romagna, 
la  «  Sgarza  clu^etto  »  detta  a  Piacenza  Cravélta  ciuffa,  il  «  Chic¬ 
chi  ò  )■  detto  Cravéia  in  Piemonte,  e  così  via.  Ed  alla  stessa  fu  pa¬ 
ragonato  qualche  uccello,  se  niente  niente  il  suo  grido  abbia  potuto 
far  ricordare  il  belato  della  Capra;  come  !’«  Alocco  «  detto  in  Vai- 
tellina  Cavra  bésula. 

Altre  specie,  pure  vallive,  dalle  gambe  leste,  furon  paragonate 
alla  Lepre.  Come  l’«  Occhione  »,  detto  in  Piemonte  e  in  Lombar¬ 
dia  Osèf  levròt,  Osèl  fegoròff,  Legoròt;  il  «Tarabuso  »,  chiamato 
a  Roma  e  Napoli  Uccello  lèpre,  a  Bari  Libre  marino;  e  la  «  Pa¬ 
voncella  »  detta  in  Sardegna  Lèpuri  de  argiòfa. 

B.  -  Nella  seconda  maniera,  con  i  due  termirn  omogenei,  cioè 
con  i  termini  di  confronto  dello  stesso  gruppo,  essi  termini  sono 
quasi  esclusivamente  di  Uccelli.  —  Va  da  sè,  che  in  questo  mo- (*) 


(*)  T.  per  la  pronuncia  al  n."  565. 
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mento  lascierò  da  parte  gli  omonimi  di  specie  affini,  perchè  da 
considerarsi  meglio  come  nomi  collettivi.  —  Ecco  i  principali  : 


Cappone, 

Gallo, 

Oca, 


Piombino, 
Pulcino, 
Ito  nd  ine. 


Cosi  al  Cappone  furono  paragonati  in  quasi  tutta  Italia,  sia  per 
la  loro  mole,  come  anche  un  po’  per  l’insieme:  il  «  Tarabuso  » 
detto  in  Piemonte  Caponàssi  a  Spezia  Capón  de  palù;  in  Roma¬ 
gna  Capón  d’val;  a  Firenze  Capponacelo  ;  neirUmbria,  nelle  Mar¬ 
che,  nel  Lazio  Cappon  di  VaUe;  in  Sicilia  Re  dì  gaddazzi,  Bàiuru. 
di  gaddazzi,  C apani  d'acqua,  Capuni  di  màrgi;  ed  a  Malta  Cappuni 
imperiai. 

Ed  ancora  alla  Gallina  furono  paragonate  in  tutta  Italia  una  folla 
di  specie.  La  «  Pernice  dì  montagna  »  è  chiamata  ;  Gaiina  de  la 
neve  a  Verona,  Galinéta  nei  Trentino,  Galìna  bianca  a  Belluno; 
la  »  Beccaccia  »  :  Gafinassa  a  Verona,  in  Piemonte,  a  Piacenza, 
ed  a  Parma,  Pwcfa  de  moto  in  Sardegna,  Gallina  cicca  a  Malta; 
il  «  Prispolone  »  è  detto  Filar  èia,  cioè  Gallinetta,  a  Belluno  ;  il 
«  Porciglione  »  è  chiamato  quasi  ovunque  Gallinella,  Galìnèla,  Ga¬ 
linétta,  Gaddinèdda,  Addinèdda,  e  simili  ;  la  «  Sgarza  cìuffetta  «  è 
detta  Gallina  ceciata  a  Chiusi;  e  così  via. 


2.  Omom'mi  animali  secondari 

In  questo  caso  il  fenomeno  onomastico  ha  per  centro  gene¬ 
ratore  un  fattore  comune  agli  animali  che  portano  lo  stesso  nome, 
ma  indipendente  del  tutto  da  altro  animale  che  serva  di  confronto. 
Fattore  però  sempre  di  natura  fisiologica  od  anatomica,  non  importa 
se  più  0  men  prossimo  al  vero,  o  dovuto  a  credenze,  superstizioni, 
ed  altro. 

Così,  ad  esemplo,  il  popolo  ritiene  che  la  «  Libellula  »  ed  il 
«  Pipistrello  ))  per  il  loro  modo  di  volare,  possano,  battendo  con- 
’  tro  gli  occhi  di  qualcuno,  cavarglieli.  Da  qui  i  nomi  dati  all’una  e 
all’altro,  corrispondenti  a  Cavalocchi;  ma  senza  ricorrere  ad  un 
confronto  reciproco. 

Altro  bell’esempio  l’abbi  amo  nella  »  Bàchera  »,  cioè  la  Blatta, 
nel  «  Pidocchio  Inguinale  »,  il  nostro  parrasita,  e  nel  «  Succia¬ 
capre  »,  l’uccellaccio  dal  volo  silenzioso,  che  secondo  1  contadini 
s’attacca  al  capezzolo  delle  vacche  e  delle  capre  onde  succhiarne  il 
latte;  tutti  e  tre  di  torma  appiattita.  E  tutti  e  tre  ebbero  nomi  ine- 
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renti  a  questo  fattore,  anche  in  Toscana  con  Piattola  e  Piattone  — 
nomi  che  poi  passarono  nel  dominio  letterario  per  i  due  primi  ani¬ 
mali  — ,  senza  che  nessuno  dei  tre  abbia  servito  da  termine  dì  con¬ 
fronto  per  gli  altri. 


3.  Omonimi  ammali  fonetici 

Gli  omonimi  di  questo  gruppo  son  dovuti  a  semplici  casi  acci¬ 
dentali,  senza  che  tra  le  varie  specie  omonime  vi  sia  alcun  rap¬ 
porto  nè  di  confronto  nè  di  cause  genetiche.  —  Fra  questi  casi,  e 
non  sono  pochi,  il  più  comune  è  quello  della  trasformazione  di 
nomi  un  po’  ostici  alle  orecchie  popolane  in  altri  di  animali  più 
noti  e  con  i  quali  abbiano  però  qualche  omofonia. 

Così  la  «  Sa  vetta  »,  il  pesce  comunissimo  nelle  nostre  acque 
dolci,  dai  mantello  grigio  foderato  d’argento,  dalle  forme  slanciate 
e  dall’andatura  rapidissima,  ebbe  il  nome  italiano  ora  menzionato 
e  nomi  dialettali  analoghi  in  molte  località.  Ma  nel  Mantovano  si 
trasformò  in  Zivéta,  diventando  così  omonimico  fonetico  dei  riflessi 
di  «  Civetta  »  e  de’  suoi  omonimi  inerenti  al  «  Gufo  »  (v.  al  n.®  256) 
ed  alla  «  Libellula  »  (v.  al  n.'  255),  con  i  quali,  è  ben  ovvio,  il 
nostro  pesce  non  ha  da  fare  nè  punto  nè  poco. 

Altra  causa  pure  comune  è  la  tendenza  a  trasformare  un  nome 
collettivo  molto  adoperato  in  'nome  specìfico,  come  abbiamo  già 
visto  nella  prefazione  a  proposito  del  tema  Baco  (pag.  40). 


Asino 

Questo  tema  nella  sua  forma  Borik  —  che  nel  Piemonte  potreb- 
b’essere  una  infiltrazione  francese,,  e  in  Lombardia  un  dono  spa¬ 
gnolo  — ,  fu  adoperato  dai  Piemontesi  per  due  altri  mammiferi 
e  per  un  uccello.  •—  Altrove,  so tt’ altre  forme,  fu  usato  per  un 
Mollusco  ed  un  Crostaceo. 

Godo  che  sia  il  primo,  perchè  posso  ricordare  subito,  che  l’u¬ 
nico  spunto  da  me  visto  sulle  omonimie  fu  fatto  proprio  su  questo 
tema.  E  lo  fu  dal  Ni  ora  [196,  pagg.  365-367]  con  queste  parole  : 
«  Nei  nomi  di  animali,  come  in  quelli  di  piante,  accade  non  di 
rado  che  la  stessa  base  serva  a  specie  diverse,  purché  vi  sia  tra  loro 
una  affinità  anche  lontana  ».  E  con  questi  esempi  :  Borrì  e  Bure 
fv.  i  nn.  3,  4):  Giù  (Canavese)  per  «  Ariete  »  e  «  Becco  »;  Bècia 
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(Piemonte)  per  «  Capra  »  e  «  Pecora  »  ;  Kèssa  (Canavese  e  Mon¬ 
ferrato)  per  u  Cagna  »  e  «  Scrofa  »;  Bar  e  Barro  (Valtellina)  per 
»  Scrofa  »»  e  «  Ariete  »>. 


1.  —  Borìch  (Torino  [Gavuzzi,  124],  =  «  Asino  »,  cioè 

!’((  E  quus  asinus  Linné  »,  nel  Veronese  detto  :  Musso, 
o  Aseno  (ovunque). 

Burik  (Friuli  [Pirona,  233,  che  scrive  Buricc,  indicando  con 
le  due  cc  un  suono  duro  e  prolungato]). 

Boricch  (Milano  [Cherubini,  59],  —  Como  [Monti,  173]). 
Buricco  (Genova  [Casacci a,  53]). 

Borik  (Parma  [Malaspina,  150].  —  Reggio  in  Em.  [N.  N., 
183] .  —  Piacenza  [Foresti,  109]). 

Burrìcu  (Sassari  :  nel  Logudoro  [Spano,  283]). 

2.  —  Borichèt,  letteralm.  :  Asinelio  (Torino  [Gavuzzi,  124]), 
=  <(  Svasso  comune  »,  cioè  il  «Colymbus  cristatus 
Linné,  =  Podiceps  cr.  in  Latham  »,  nel  Veronese  detto  :  Valan. 
goto  (ov.),  Strufón  da  la  grésta  (Benaco),  Cornisón,  o  Cornise 
(raram.  qua  e  là).  —  (V.  anche  al  tema  Prete  n.®  866). 

—  Fatt.  onom.  :  i  due  ciuffi  piumosi,  che,  nella  livrea  in¬ 
vernale  di  questo  elegante  nuotatore,  ornano  la  sua  fronte  (donde 
i  nomi  veronesi  derivati  da  Corna),  ed  il  largo  collare  di  piume 
sfilacciate  che  gli  contorna  la  testa,  così  che  ne!  loro  inaeme 
possono  far  ricordare  da  lontano  il  muso  di  un  asinelio. 

3.  —  Borri  (Torino  :  nel  Canavese  [Nigra,  196,  p.  365]), 
=  «  Toro  ». 

4.  —  Bure  (Torino  :  in  Valdosta  [Nigra,  196,  p.  365]), 
=  H  Bue  », 

4‘.  —  Asinelio  (Napoli  :  ad  Ischia  [Costa,  69]),  =  «  Chioc¬ 
ciola  mangereccia  »,  cioè  la«Helix  aperta  Born.,  =  H. 
naticoides  Draparnaud  »,  comunissima  nell’Italia  meridionale  e  con 
le  carni  delicate  così  da  essere  ricercata  molto  dai  buongustai  (v, 
anche  al  n."  35). 

Canzèrra,  letteralm.  :  Mula  (Salerno  :  ad  Eboli  di  Campa¬ 
gna  [r.  p.]). 
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Scanzinu,  letteralm.  :  Asinelio  (Palermo  :  a  Roccapalumba  di 
Termini  Imerese  [Purè,  234,  HI,  p.  309],  Alia  [r.  p.]). 
Scanzirrì  (Girgenti  :  a  Siculiana  [Purè,  234,  III,  p.  309]). 

—  Fati.  onom.  :  forse  la  forma  rotondeggiante  del  suo 
guscio,  che  a’  monelli  destò  l’idea  del  cesto  portato  dall 'asi¬ 
nelio,  ed  ai  conchigliologi  quella  della  natica. 

4’>.  —  Asnèn,  o  Asnòt  (Alessandria;  a  Castelcerdolo  [r.  p.]), 
=  «  Porcellino  di  Sant’Antonio  »  o  «  Aselluccio  »  (v.  per  la  nom. 
al  tema  Porco  n.”  524;  anche  in  Antrop.  [U5,  nn.  2  e  38*];  ed 
in  Baco  n.*  39,  Botta  n.®  1 17,  Vacca  n."  630,  Verme  n."  645*,  Calzo¬ 
laio  n."  712,  Mamma  n.“  772*',  Pane  n.*  958,  Diavolo  n.®  978“). 
Aselluccio,  dal  lat.  Asellus  =  «  Asinelio  »  (Firenze,  Prato  [r. 

p.].  —  Siena  [r.  p.].  —  Arezzo  [r.  p.]). 

Scéccu,  0  Afflcciti,  letteralm.  :  Asinelio,  e  Muletto  (Siracusa  :  a 
Modica,  Spaccaforno  [r.  p.]). 

—  Fatt.  onom.  :  il  camminare  di  queste  bestioline,  quando 
non  abbiano  paura,  lentamente  come  gli  asinelli  [Nemnich,  187, 
in  Omsciis  asel/us]  (v.  anche  alle  glosse  del  n.“  524). 


Mssillo 

1  riflessi  di  questo  tema  si  riscontrano  nel  Veronese,  nel  Man¬ 
tovano  e  nell’Emilia;  ma,  eccetto  i  nn.  5,  6,  7,  non  hanno  fra 
loro  rapporto  alcuno. 

5.  —  Asìól  (Verona  :  a  Mozzecane),  =  «  Assillo  »  od  «  Estro  », 
cioè  r»  Hypoderma  bovis  (De  Geer  in  gen.  Oestrus) 
Clark,  =  Òe.  bovis  Fabrìcius,  non  Linné  »,  di  cui  la  larva  detta 
Vèrmo,  vive  sotto  la  pelle  dorsale  del  Bue  entro  grossi  foruncoli, 
detti  Sbèci  (v.  anche  ai  temi  BiscJ'a  n.®  108,  Mosca  n.®  421*,  Verme 
n.®  650  ('). 

Asiól  (Bologna  [Ungarelli,  300]). 

Asiòl  (Parma  [Malaspina,  150]), 

—  Fatt.  onom.  :  il  ronzio  caratteristico  di  questa  mosca, 

che  mette  in  orgasmo  i  buoi  quando  gironza  loro  intorno,  in 


(*)  Si  legga  la  nota  de!  n.®  421* 
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attesa  del  momento  propizio  a  deporre  qualche  uovo  sul  loro 
dorso,  nei  punti  ne’  quali  non  possa  arrivare  la  lingua  del  bue 
stesso. 

6.  —  Asiól  (Verona  :  a  Vigasio),  =  «  Pecchione  giallo  »,  cioè 
ilaBombus  muscorum  (Fabricius  in  gen.  Apis)  Walcke- 
naer  »,  detto  ancora  da  noi,  confuso  con  altri  :  Matón  (v.  al  tema 
Calabrone  n."  145). 

—  Fatt.  onom.  :  il  ronzio  che  questo  cugino  stretto  dell’Ape, 
dal  corpo  villoso  giallo  ravvivato  di  rosso,  fa  specialmente  quan¬ 
d’esce  di  sotterra  dal  suo  nido  nascosto  fra  l’erbe  e  tappezzato  di 
muschio.  Nido,  che  i  monelli  vanno  a  scovare  per  succhiare  il 
miele  purissimo  immagazzinatovi  da  quest'  imenottero  entro 
scodelline  di  cera,  perchè  le  larve,  quando  sgusciano  dall’uovo, 
possano  averlo  pronto  onde  cibarsene,  insieme  con  le  pallot¬ 
toline  di  miele  e  polline,  che  vi  si  trovano  a  lato. 

7‘  —  Asiól  (Verona  :  a  Trevenzuolo,  Sorgà,  d’infiltrazione  man¬ 
tovana),  =  «  Vespa  »  (v.  per  la  nom.  a  questo  tema  n.*  670  ;  ed 
anche  in  Martello  n."  941,  Matto  n."  999). 

Asiól  (Mantova  [Arriv abene,  10]  ;  Sermide  [r.  p.]). 

Usiól  (Mani.  :  a  Volta  -  Mantovana  [r.  p.] . 

—  Fatt.  onom.  :  la  tendenza  popolare  ad  imitare  con  il 
nome  il  ronzio  de’  vari  insetti.  In  questo  caso  il  ronzio  im¬ 
portuno  della  Vespa;  che  fa  scuotere  noi  quando  lo  udiamo 
intorno  intorno,  come  fa  imbizzarrire  i  buoi  quello  dell’Assillo. 

8.  —  Asiól  (Bologna  [Ungarelli,  300]),  =  «  Orbettino  »  (v. 
per  la  nom.  al  tema  Biscia  n."  94;  anche  in  Antrop.  [115,  nn.  62, 
69];  ed  in  Verme  n.“  657*). 

—  Fatt.  onom.  :  forse  —  e  -insisto  su  questo  dubitativo  — 
il  fruscio  che  fa  questo  serpentello  innocuo,  dalla  pelle  lucida 
così  che  par  di  vetro,  quando  se  ne  fugge  attraverso  l’erba  secca. 

9.  —  Asidf  (Bologna  [Ungarelli,  300]),  =  «  Assiolo  »,  cioè 
l0((Scops  scops  (Linné  in  gen.  Strix)  Aldrovandi,  =  Strix 
giu  Scopali  »,  nel  Veronese  chiamato  :  Cìusséto,  C lusso  (ov.). 

Scisso  (Lugano  [Fatto,  97,  II,  pag.  209]). 
dód  (Locamo  [Patio,  97,  II,  pag.  209]). 
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(—  Fatt.  onora.  ;  il  verso  tiù...  Uii...  Uà  di  questo  piccolo 
rapace  notturno  dal  vestito  grigio  a  striature  nere  e  spolverato 
di  bianchiccio  o  di  rossastro,  che  il  contadino  teme  quando  di 
notte  si  posa  a  ripeterlo  sul  tetto  della  sua  casa. 

NB.  —  Per  me  sarebbe  onomatopeica  anche  la  voce  corri¬ 
spondente  latina  «  4  s  i  u  s  »,  senza  voler  mettere  in  dubbio 
l’opinione  de’  glottologi,  che  fan  derivare  tal  voce  da  un 
A  s  i  u  s  =  Asiatico  »,  quantunque  non  vi  scorga  la  ragione. 


Baco 

Con  Baco,  metto,  quantunque  ipotetico,  il  tema  similare  e  pa¬ 
rallelo  *  Beco,  sincopati  di  Bombyx,  e  *  Bombex,  dei  quali 
il  primo,  greco-latino,  originò  il  secondo  [Flechia,  106,  II,  39].  — > 
Unirò  a  questo  gruppo  anche  molti  nomi,  che,  secondo  me  —  e 
chiedo  venia  fin  d’ora  se  il  mio  giudizio  può  aver  errato,  entrando 
in  un  campo  così  difficile  e  non  mio  —  sarebbero  riflessi  di  Bom¬ 
byx  0  di  forme  parallele  analoghe.  E  le  unisco,  quantunque  non 
omonimi  nello  stretto  senso  della  parola,  ma  riflessi,  onde  inte¬ 
grare  il  gruppo,  che  mi  pare  debba  avere  una  importanza  non 
trascurabile. 

Della  causa  per  cui  gli  omonimi  ed  i  riflessi  di  questo  tema  sono 
cosi  numerosi  e  diffusi,  e  di  essi  stessi,  dissi  già  a  pag.  40.  Qui  ri¬ 
corderò  qualche  altro  fenomeno  curioso. 

fl)  Il  tema  Bombyx  entrò  nel  nostro  patrimonio  linguistico 
come  nome  specifico  del  Filugello  nel  XII  sec.,  quando  il  seme  del 
prezioso  insetto  fu  importato  per  la  prima  volta  in  Sicilia;  e  sì 
propagò  certo  per  tutta  Italia,  stemperandosi  ne’  suoi  vari  riflessi, 
seguendo  il  diffondersi  della  bachicoltura.  Ma  di  questi  riflessi  spe¬ 
cìfici  del  Baco  da  seta,  non  rimane  altro  che  qualche  rara  traccia 
qua  e  là  in  Piemonte,  in  Emilia,  in  Toscana  e  neH'Umbria.  Perchè 
sostituiti  :  dai  riflessi  di  Cavallo  (n.“  224}  nelle  tre  Venezie,  in  Lom¬ 
bardia  e  neH’Emilia;  dai  riflessi  di  Verme  (n.*  665)  ovunque  in 
Sardegna,  in  Sicilia,  in  Calabria,  nelle  Puglie,  e  sporadicamente  a 
Muggia  d' Istria,  in  Piemonte,  in  Toscana,  nelle  Marche;  dal  riflessi 
di  Biscia  +  Gatto  {n.“  374*)  ovunque  in  Lombardia,  in  Piemonte, 
ed  in  Emilia,  con  uno  stolone  penetrante  nel  Polesine  (v.  flg.  l). 


Kig.  ^  Distribuzione  geografica  dei  tipi  omonmiiei  del  Bo^q  d^a  seia 
O  =  Riflessi  di  Somb^x 

=  Il  di  Cavallo 

lljjj  =  »  di  Verme 

•4^  =  »  di  Biscia  4-  GaHo 


Questo  tema  ha  dato  origine  a  una  sessantina  di  riflessi  inerenti 
'  tutti,  fatte  pochissime  eccezioni,  ad  insetti;  e  sono  così  distribuiti 
<v.  Tab.  B)* 
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Tab.  B  —  Riflessi  tli  Bonibiix 


TEmi 

Numero  òe*  riflessi  indicanti: 

lOTAll 

McIIbscIiì 

Vmoiì 

[Ksltcel 

Insttli 

tfllibt 

Specitìci  .  ,  . 

_ 

l 

_ 

1  25 

l 

27 

CoIletUvi  .  .  * 

è 

3 

1 

7 

— 

14 

Fisici  ,  .  .  ,  . 

— 

l 

— 

9 

1 

U 

Toiait 

3 

5 

ì 

-ii 

2 

52 

Dal  quaie  specchietto  risulta  bene  che  il  popolo  —  tratto  ad 
usare  largamente  di  questo  tema,  per  l’importanza  che  andava  as> 
sumendo  in  tutta  Italia  l’allevamento  del  Filugelo  — ,  lo  usò  anche 
con  un  certo  buon  senso,  avendolo  applicato  quasi  sempre  a  forme 
che  in  un  modo  o  nell’altro  hanno  qualche  rapporto  con  il  filu¬ 
gello  st^so. 

b)  Osservando  la  distribuzione  intensiva  di  questi  riflessi  presi 
nel  loro  insieme  (v.  fig.  2),  risulta  che  le  regioni  più  ricche  ne 
sono  :  le  Venezie,  l’Emilia,  la  Lombardia,  il  Piemonte,  che  ne 
hanno  da  ventuno  a  dieci  ;  la  Toscana,  la  Sardegna,  le  Marche  e  la 
Sicilia,  che  ne  hanno  da  nove  a  cinque;  e  poi  la  Liguria,  l’Umbria, 
il  Lazio,  la  Calabria,  la  Campania  e  gli  Abruzzi  da  quattro  ad  uno. 
Seguono,  cioè,  le  tracce  della  intensità  d’allevamento  e  di  produ¬ 
zione  dei  bozzoli  nelle  varie  regioni. 

E  di  fatto,  se  riduciamo  ad  uno  la  quantità  di  bozzoli  prodotti 
nel  Lazio,  che  è  la  più  piccola,  avremo  per  le  altre  regioni  i 
seguenti  rapporti  di  produzione  (*)  ; 


Lombardia  dOl 
Veneto  348 
Piemonte  169 
Emilia  74 
Toscana  58 
Marche  ^ 


Calabria  36 

Umbria  9 

Campania  6 

Sicilia  3 

Abruzzi  3 

Lazio  1  — ; 


j  quali  collimano  con  la  densità  dei  riflessi  in  modo  veramente 
regolare. 


C)  Questi  rapporti  furono  dedotti  dalle  «  Notizie  periodiche  di 
statistica  agraria  »  del  Minìst.  d’Agr.,  Arti  e  Comm.,  Roma,  Cecchini. 
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Fig.  2.  —  Distribuzione  intensiva  nelle  varie  regioni  dei  nomi  riflessi 
di  Botnbìjx. 

(Il  grado  d’intensità  dei  riflessi  è  in  rapporto  con  la  intensità  della 
tinta.  —  I  numeri  ìiidioano  il  numero  dei  riflessi). 

Appare,  è  vero,  qualche  discordanza.  Ma  la  credo  più  appa¬ 
rente  che  reale.  —  Così  :  le  tre  Venezie  hanno  il  maggior  numero 
di  riflessi,  mentre  dovrebbe  averlo  la  Lombardia,  perchè  con  Tal- 
levamento  di  Bachi  più  forte;  e  la  Sardegna  ne  ha  relativamente 
molti,  mentre  la  produzione  dei  bozzoli  è  poca.  Ciò  dipende  da! 
fatto  che  queste  due  regioni  sono  proprio  quelle,  specialmente  la 
seconda,  che  hanno  conservato  più  a  lungo  TinHuenza  della  lingua 
latina  —  è  palese  anche  oggi  — ,  e  quindi  i  riflessi  non  sono  arri¬ 
vati  ancora  alla  loro  parabola  discendente.  Ce  ne  offre  argomento 
di  suffragio  l’andamento  inverso  della  intensità  regionale  dei  ri- 


78 


flessi  ;  che  va  da  nord  a  sud,  proprio  nella  direzione  opposta  alla  via 
tenuta  dairallevamento  dei  bachi  nel  suo  diffondersi  attraverso  l’I¬ 
talia.  Di  guisa  che  nelle  regioni  meridionali,  nelle  quali  detto  alle¬ 
vamento  ebbe  origine,  e  quindi  data  da  ben  nove  secoli,  i  riflessi  di 
Bombyx  si  trovano  già  in  minor  numero  e  con  uso  piuttosto 
limitato,  perchè  ormai  nell’ultima  fase  della  parabola  discendente, 
e  quindi  prossimi  a  scomparire  per  essere  sostituiti  interamente,, 
come  oggi  lo  sono  in  gran  parte,  da  riflessi  di  altri  temi. 

10.  —  Baco  (Toscana  :  ovunque),  =  «  Baco  da  seta  >»,  cioè  il 
bruco  del  «  B  o  m  b  y  X  mori  (Linné  in  gen.  Phalena)  »,  nel 
Veronese  detto  :  Cavalér  o  Caalér  (ovunque),  Cavaliir  (Legnago),. 
Cotogna,  Arcole,  S.  Bonifacio),  Cavaliéro  (Caldiero),  Cavaliéra 
(Malcesine),  Segadór  (Roncolevà,  d’infiltrazione  dal  Mantovano). 
—  (V.  anche  in  Aniroponimie  [115,  n.®  r]  ;  ed  ai  temi  Cavallo 
n."  224%  Biscia  n.®  84,  Gatto  n.®  374‘,  Verme  n."  665,  Lavoratore 
n.“  771,  Mietitore  n.®  779). 

Boa  (Torino  [r.  p.]). 

Bèga,  pi.  Bèghi  (Parma  [Malaspina,  150]). 

Bègh  da  seda  (Modena  [Maranesi,  161]). 

Bèigh  da  sèida  (Reggio  in  Em.  [N.  N.  183]). 

Bécero  (Lucca  [Nieri,  190]). 

Bacio,  o  Baciarèlìo  (Perugia  ;  a  Bevagna  di  Spoleto  [Trabalza,. 
297]). 

Bagarèll  (Urbino  [Conti,  63]). 

Bacaròzzu  (Trapani  [r.  p.]j. 

Baca  (Palermo  [r.  p.]). 

11.  —  Bumpèla  (Vicenza:  nei  VII  Com.  [Schmeller,  276]), 
=  «  Calabrone  »  (v.  per  la  nom.  a  questo  tema  n.®  142;  ed  anche 
in  Mosca  n.®440,  Tafano  n.®  607%  Vespa  n.®  677,  Carbonaio  n.%721,. 
Spia  n.®  886,  Martello  n.®  943,  Matto,  n.®  998). 

Vompolón  (Vie.  :  ad  Asiago  [in  com.  maestra  Bonomo]). 

Bumbl  (Trentino  :  in  Va!  d’Adige  da  Rovereto  in  su  [Dalla 
Torre,  78®,  p.  109,  in  Horniss  ). 

Bombóm,  o  Borombóm  (Rovereto  [r.  p.]). 

Bombardùn  (Torino  :  a  Voi  piano  [r.  p.]),  e 

Bóbo,  0  Bobaróne  (Arezzo  [r.  p.]),  che  ritengo  voci  inerenti 
a  questo  gruppo. 

Bómbace  (Salerno:  ad  Auletta  [r.  p.]),  nome  usato  anche  per 
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il  «  Moscone  »,  come  del  resto  quello  di  questo  per  <(  Cala¬ 
brone  »  (v.  al  n.®  440). 

Vómmaca  (Potenza  :  a  Calvera  di  Lagonegro  [in  com.  dott. 
Trotter]). 

Vommacàle  (Pot.  :  a  S.  Chirico  Rapare  di  Lagon.  [r.  p.]). 
Vómmece  (Pot.  :  a  Teana  di  Lagon.  [r.  p.]). 

Vómmice,  o  -o  (Pot.  :  a  Castelluccio  Infer.  di  Lagon.,  Chiaro- 
monte  [r.  p.],  Senise  [in  com.  sign.  Lubanchi]). 

Vómmaco  (Cosenza  :  a  S.  Domenico  Talao  di  Paola  [r.  p.]). 
Vómmace  (Cos.  ;  a  Montegiordano  di  Castrovillari  [in  com. 
dott.  Trotter]). 

Vómbacu  (Catanzaro  :  a  Marceli  inara  [Scerbo,  274]),  voce 
usata  pure  per  «  Moscone  »  (v.  sopra  in  Bómbace). 
Vómbicia,  o  Vómbiciu  (Catanzaro  [r.  p.]). 

Vùmbacu  (Catanzaro,  S.  Vito  sull  Tonio  [r.  p.]). 

Vùtnmicu  (Catanz.  :  a  Cagliate  [r.  p.]). 

Zùmbicu  (Calabria:  dove?  [Rollano,  245,  v.  XIII,  p.  51]. 
Reggio  in  Cai.  :  a>(S:  Illario  dellTonio  di  Geraoe,  Caulonia 
[r.  p.],  e  ■ 

Zarrùmbico  (Reggio  in  Cai.  ;  a  Gerace  [r.  p.]),  che  ritengo 
corrotti  degli  antecedenti. 

NB.  -  Queste  voci  riescono  preziose,  perchè  alcune  di  esse 
sono  le  uniche  che  ancora  ci  restano  del  tema  Bombyx  quasi 
intatto.  Rimaste,  forse,  perchè  forme  onomatopeiche. 

US  —  Vómpola  (Vicenza  :  ad  Asiago  [in  com.  maestra  Bono¬ 
mo]),  =  «  Pecchione  »  (v.  per  la  nom.  al  tema  Calabrone  n.®  145;  ed 
anche  in  Biscia  n.“  104,  Afosca  n.“  438,  Vespa  n.“  675,  Matto  n.®  995). 
Bnóna  (Cuneo  :  a  S.  Stefano  Roero  d’Alba,  Vezza  [Toppino, 
293]). 

NB.  -  Per  Vómpola  v.  il  NB.  del  n.®  11;  per  Bnóna  il 
n.“  69. 

12.  —  Baco,  con  la  c  più  o  meno  aspirata  (Toscana  ;  ovunque 
[vocabolari]),  =  (f  Verme  »  (v.  al  n."  14,  ed  anche  ai  temi  Biscia 
n.®  100,  Verme  n.®  644).  Indica  pure  «  Bruco  »,  ed  ogni  «  Larva 
d’insetto  »,  ma  per  lo  più  quando  sieno  nudi  e  ricordino  nell’a- 
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spetto  i  vermi  (v.  ai  tema  Verme  n.“  645;  ed  ancora  in  Cane  n.®  179, 
Catto  n.®  374‘). 

Boto  (Bergamo  [Rosa,  250]). 

Bèga  (Cremona  [r.  p.]). 

Babóa,  o  Bò/a  (Piemonte  [Zalli,  314]), 

Babà  (Alessandria  ;  a  Cartosio  d' Acqui  [r.  p.]). 

Babòla  (Aless.  :  a  Frugarolo  [r,  p.]). 

Bàche,  o  Bèche,  o  Bòche  (Massa  e  Carr.  :  a  Massa  [r.  p.]). 

Bèk  (M.  e  C.  ;  a  Carrara  [r,  p.]). 

Bègh  (M.  e  C.  :  ad  Avenza  di  Massa  ;  Marina  di  Carrara  [r.  p.]). 

Bìgo  (M.  e  C.  :  a  Fivizzano  di  Massa  [r.  p,]). 

Blgh  (M.  e  C.  :  a  Mocrone  di  Pontremolì  [r.  p.]). 

Bèga  (M.  e  C.  :  a  Massa  [r.  p.]). 

Baco  (Pisa  :  a  Pontedera  [r.  p.].  —  Siena  :  a  Montalcino;  Mon¬ 
tepulciano,  Cetona,  Campiglia  d’Orcia  [r.  p.].  —  Arezzo: 
a  Cortona  [r.  p.]). 

Baco  (Perugia  :  a  Bevagna  di  Spoleto  [Trabalza,  297]  ;  Gual- 
do-Tadino  di  Foligno  [r.  p.]). 

Vaco  (Macerata  :  a  Coibuccaro  [r.  p.]). 

13.  —  Baco  (Quarnaro:  a  Veglia  [Ive,  137,  pag.  117]),  =  «  Ca¬ 
valletta  »i  in  generale,  cioè  ogni  specie  della  fam.  «  A  c  r  i  d  i  d  a  e  *>, 
che,  dal  più  al  meno,  hanno  tinte  che  si  confondono  con  quell© 
delle  terre  coltivate  (per  la  nomencl.  v.  al  tema  Cavallo  n.®  222; 
anche  in  Antrop.  [115,  n.®  7];  ed  in  Ballerino  n.®  696). 

Bico  (Istria  :  a  Rovigno  [r.  p.]). 

14.  —  Bachi,  sempre  al  pi.  (Toscana  :  ov.  [r.  p.]),  =  «  Vermi 
intestinali  »,  e  precisamente  :  tanto  il  piccolo  e  sottile,  che  a  mi¬ 
gliaia  infesta  spesso  Tintestino  de’  bambini,  producendo  loro  al  calar 
del  sole,  quando  la  femmina  matura  tenta  di  uscire,  un  prurito  molto 
smanioso  all'ano,  nel  Veronese  detti  perciò  Vermi  dal  cui,  a  lato  di 
V.  finì,  cioè  !’«  Oxyuris  vermicularis  (Linné  in  gen. 
Ascaris)  Bremser  »  ;  quanto  il  grosso  e  lungo  come  una  matita,  che 
s’annida  pur  sovente  nello  stomaco  de’  giovanetti,  procurando  loro, 
quando  la  femmina  matura  tenta  di  uscire  per  l’esofago,  un  perìcolo 
grave  di  soffocazione,  cioè^l’t»  Ascaris  lumbricoìdes 
Linné  »,  nel  Veronese  detto:  Verme  gròsso,  o  V.  da  l’àjo,  per  il 
caratteristico  odore  d’aglio  che  emettono,  respirando,  i  giovanetti 
che  lo  albergano,  o  Bìgolo,  perchè  questi  Vermi  ricordano  nella 
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loro  torma  le  paste  mangerecce  note  sotto  il  nome  di  «  Spaghetti  » 
e  da  noi  dette  B Sgoli.  —  (V.  anche  al  tema  Verme  n.“  651). 

Bòje,  al  pi.  (Torino  [Gavuzzi,  124]), 

Bèigh,  al  pi.  (Reggio  in  Em.  [N.  N.  183]). 

15.  —  (Omesso). 

16.  —  Bavìgiò  (Ticino  :  in  Val  Verzasca  [Monti,  173]),  = 
<(  Punteruolo  del  frumento  »  e  di  altri  grani,  cioè  la  «Calandra 
granaria  (Linné)»  e  la  «  C  a  I ,  o  r  y  z  a  e  (Linné)  »,  nel 
Veronese  chiamate  ;  Pontiról  del  formento,  la  prima,  Pont,  del 
riso,  la  seconda  (v.  anche  al  tema  Biscia  n."  77;  ed  in  Antrop. 
[115,  n."  41]). 

[[Bùgzo  (Vallese;  a  Lens  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  B  1492, 
n.*  979]). 

[[Becògu  (Savoia  :  a  Saint-Martin  de  la  Porta  [Gill,  &  Edm,, 
129,  Carte  B  1492,  n."  963]), 

Babbaùzzu  de  trigu,  letteralm.  :  Insettuccio  del  frumento  (Sar¬ 
degna  [Spano,  283]). 

17.  —  Bavìt  (Ticino  :  in  Val  Verzasca  [Monti,  173]),  =  <(  Mo- 
scherino  »  in  generale,  voce  corrispondente  alla  veronese  Mussolin  ; 
ma  specialmente,  a  me  pare  secondo  informazioni  avute,  quei  pic¬ 
coli  Ditteri,  che  si  vedono  spesso  a  sciami  volanti  nell’aria,  fissi  in 
un  dato  posto,  ora  al  sole,  ora  all’ombra,  ora  davanti  la  casa,  ora 
intorno  ad  un  albero  e  così  via  ;  dei  quali  voglio  ricordare  ì  più 
comuni,  li  «  Moscherino  »  (v.  per  la  nom,  al  n."  430),  che  si  vede 
d’autunno  a  nubi  fittissime  nelle  tinaje.  li  «  Moscione  »  (v.  per  la 
nom.  al  n.“  431),  che  si  vede  spesso  durante  il  settembre  coprire 
come  di  uno  strato  vivente  i  muri  umidi,  o  volare  a  miriadi  ne’ 
luoghi  freschi.  La  formosissima  «  Zanzarina  piumata  »,  cioè  il 
«Chironomus  plumosus  (Linné  in  gen.  Tipula)  Mei- 
gen  »,  nel  Veronese  chiamata  Sdinssaléla  co’  le  piume,  se  posata 
solitaria,  o  Mussolin  se  volante  in  sciame;  che  ha  l’aspetto  di  una 
piccola  zanzara,  tutta  nera,  con  il  maschio  superbo  delle  sue  antenne 
elegantemente  piumate,  e  che  s’aggira  in  nubi  numerose  lungo  le 
acque  stagnanti.  Così  l’altra  minuscola  «  Zanzarinetta  dai  monili  », 
cioè  la«Cecidomya  rosaria  H.  Low,  =  Dichelomyia 
r.  in  Riibsaamen  »,  da  noi  senza  nome,  perchè  piccina  piccina,  ma 
confusa  con  le  altre  sotto  il  nome  di  Mussolin  ;  ditteruccio  volante 
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in  sciami  numerosi  intorno  ai  salici,  nelle  cui  gemme  la  femmina 
depone  un  uovo,  dal  quale  si  schiuderà  la  larva,  che  arresterà  lo 
sviluppo  degli  internodi  dei  germogli,  così  che  le  foglie  ravvicinate 
formeranno  come  una  graziosissima  rosa,  persistente  anche  d’in¬ 
verno,  e  detta  dai  contadinelli  veronesi  :  Ròsa  de  ssalgàr,  E  via 
dicendo. 

18.  —  Bagòsso,  letteralm.  :  Bacoccio  (Verona  :  a  Cavajon),  = 

«  Piattola  »,  o  «  Bacherà  »  (v.  per  la  nomencl.  a!  tema  Pane  n.®  959; 
anche  in  Antrop.  [115,  n.®  75];  ed  in  Gattina  n.®  329,  Grillo  n.® 
391,  Piattone  n.“  471,  Scorpione  n.®  589,  Calzolaio  n.®  709,  For¬ 
naio  n.®  740%  Prete  n.®  859,  Carrozza  n.®  910,  Luce  n.®  934). 
Bàcolo  (Quarnaro  :  a  Fiume  [r,  p.j.  —  Istria  ;  a  Fola 
Albona,  Buje,  Dignano,  Fasana,  Fianona,  Chersano,  Can- 
fanaro,  Orsera,  Pedena,  S.  Lorenzo  del  Pasenatico,  Mon- 
tona,  Pisino,  Rovigno,  Parenzo,  Cerreto,  Sovignaco,  Anti- 
gnano.  Capo  d’istria  [r.  p.j.  —  Trieste,  Monfalcone  [r.  p.]). 
—  Gorizia,  Pieris  di  Gor,,  Turriaco,  Gradisca  [r.  p.]). 
Bàcolo  del  fogolèr  (Istria  :  a  S.  Vincenti  [r.  p.]). 

Bàculo  (Istria  :  a  Cimino,  Pisino,  Rovigno,  Visignano  [r.  p.]). 
Bàcolo  (Friuli  :  a  Gorizia,  Pieris,  Turriaco,  Gradisca  [r.  p.]). 
Bàgul  (Friuli  :  dove?  [Pirona,  233] ), 

Bàcul  (Friuli  :  a  Panna  di  Maniago  [r.  p.]). 

Bolge  (Friuli  :  a  Gemona  [r.  p.]),  che  è,  forse,  un  metatetico 
corrotto  degli  antecedenti. 

.  Bòve  (Friuli  :  ad  Udine  [r.  p.]),  che  ritengo  un  corrotto  dei 
seguenti  : 

.  Bav  (Val  d’Adige  :  a  Mezzolombardo  [r.  p.]),  e 
.  Bava  (Giudicarie  :  a  Tione,  Storo  ;  Val  Sarca  :  a  Riva  [r.  p.]),  e 
.  Bào  (Val  Sarca  :  a  Dro,  Varone  [r.  p.]),  e 
.  Bòf  (Val  Sarca  :  a  Riva  [r.  p.]),  e 
.  Bòvo  (Trento  [r.  p.]  ;  Fondo  [r.  p.]),  e 
.  Bòa  (Val* di  non:  a  Cles  [r.  p.]),  e 
.  Sbòvo  (Val  d’Adige  :  ad  Ala,  Avio,  Rovereto,  Villa  -  Lagarina, 
Sacco,  Matarello,  Lavìs  [r.  p.]  ;  Vaìsugana  [Prati,  239], 
Tezze,  Roncegno,  Borgo,  Castelnuovo;  Val  dì  Fierame:  a 
Predazzo,  Cavalese;  Val  Sarca:  a  Riva,  Arco  [r.  p.]),  e 
.  Sbòo  (Trento  [Ricci,  243],  Rovereto:  Va}  Sarca:  a  Riva; 

Alto  Adige  :  a  Rovere  della  Luna  [r.  p.]),  e 
.  S.bòu  (Val  di,  Non  :  a  Revò,  Cles  [r.  p.]),  e 
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.  Séco  (Giudicarle  :  a  Tiene  [r.  p.]). 

.  Babàn  (Como  :  a  Porto  Valtravaglia  di  Varese  [r.  p.]). 

.  Babàn  (Pavia  :  a  Cilavegna  di  Mortara,  Langosco  [r.  p.]). 

.  Babulón  (Pavia  :  ad  Aibonese  di  Mortara  [r.  p.]). 

.  Bagun  (Pavia  [r.  p.]). 

.  Baban,  con  1’  an  nasale  (Alessandria  :  a  Recetto  -  Valenza 
[r.  p.].  —  Novara,  Ameno,  Cameri,  Casalbeltrame,  Cava- 
glio-Agogna,  Cavaglietta,  Cittadella,  Galliate,  Momo,  Nib- 
biola,  Oleggio,  Romagnano-Sesia,  Borgolavezzano,  Orla, 
Varallo-Pombia,  Vespolate;  Sosterrò  di  Biella;  Intra  di 
Pallanza,  Omegna  [r.  p.].  —  Torino  :  a  Valperga  dT- 
vrea  [r.  p.]). 

.  Bflbon  (Novara  :  a  Tornaco,  Trecate,  Casalino,  Roman- 
tino  [r.  p.])^ 

.  Babòne  (Cuneo  :  a  Guarene  [Toppino;  292]). 

.  Bobònu  (Cun.  :  a  S.  Nazaro  dì  Narzole  [Toppino,  292]). 

.  Bnoni  (Cun.  :  a  Covone  [Toppino,  292]). 

.  Babulón  (Aless.  ;  a  Castellazzo  [r.  p.]). 

.  Babùan,  o  Bibdn  (Nov.  :  a  Suno  [r.  p.]). 

.  Bubulón  (Aless.  :  a  Tortona  [r.  p.]). 

.  Babòcc  (Nov.  :  a  Trecate  [r.  p.]). 

.  Babèk  (Nov.  :  a  Cameri  [r.  p.])., 

..  Babàgues  (Nov.  t  ad  Oleggio  [r.  p.J). 

Bagón  (Alessandria  :  a  Novi  Ligure  [r.  p.])> 

Sago  (Aless.  :  a  Cassine  [r.  p.]). 

.  Bò/a,  pi.  Bòji  (Torino  [Vocab.],  Usseglia  [Terracini,.  286]). 
.  Bòfa-panatéra  (v.  al  n.“  959). 

.  Babòja,  con  sottinteso  :  panatéra  (Torino  ;  a  Chieri  [r.  p.]). 

.  Babòja-nera  (Cuneo  :  a  Borgo  S.  Dal  mazzo  [r.  p.]). 

[.  Babaròto,  o  Babaròit,  o  Bcrbòfo  (Provenza  e  Linguadoca 
[Honnorat,  136]). 

.  Babaròta  (Nizza  [Rollano,  245,  XllI,  p.  86]). 

.  Barbaòtìu  (Porto  -  Maurizio  [r.  p.]). 

.  Babaòitu,  o  -o  (Porto  -  Maur.  :  ad  Oneglia  [r.  p.]). 

.  BabaròUu  (P.  M.  :  ad  Arzeno  [r.  p.]). 

.  Babaròto  (P.  M.  :  ad  Oneglia  [Dionisi,  95]). 

.  Babòltu  (P.  M.  :  a  Diano  -  Marina  [r.  p.]). 

.  Babuìn  (P.  M.  :  a  Bordighera  di  S.  Remo,  Ventimigjia  [r.  p.]). 
.  Babò/a  (P.  M.  :  ad  Oneglia  [r.  p.]). 
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Em.- 

Tósc. 

Mar.- 

Umht. 

Lai.  - 

Abr.- 

Sard. 


Bagón,  pi.  Bagùin  (Genova  [Casaccia,  53]);  Chiavari  [in 
com.  prof.  Norcen]). 

Bagùn  (Genova  [Olivieri,  202],  Sori,  Busalla,  Fegino,  Camo- 
gli;  Finalborgo  di  Albenga;  Chiavari,  Rapallo;  Savona, 
Varazze  [r.  p.]). 

.  Papurìna  (P.  M.  :  a  S.  Remo  [r.  p.]),  che  ritengo  un  corrotto 
molto  avanzato  degli  antecedenti. 

Bgón  (Modena  [Maranesi,  161] ). 

Bagarón  (Ravenna:  a  Conselice  dì  Lugo  [r.  p.]). 

Bigarunssèl  (Forlì  [r.  p.]). 

Bàchera  (Firenze  [Fanfani,  98].  —  Grosseto  :  a  Campanatico 
[in  com.  m.  Ferrari].  i —  Siena  [Fanfani,  98];  e  in  com. 
dott.  Nannizzi].  —  Arezzo  [r.  p.]). 

Bàcara  (Siena  [Flechia,  106,  II,  p.  39]). 

Bacheròzzo  (Siena  :  a  Montepulciano  [r.  p.]).  ^ 

Bacaròzzo  (Arezzo  [r.  p.]). 

Bagaròzzo  (Marche:  dove?  [Flechia,  106,  II,  p.  39]).. 
Bagoròzz  (Pes.  -  Urb.  ;  a  Cagli  d’Urb.  [r.  p.]). 

Bagaròzzo  (Ascoli  -  Piceno  :  ad  Offìda  [r.  p.]). 

Bacaròzzo  (Ascoli  -  Piceno  [in  com.  prof.  Amadio]). 

Bàchera  (Perugia:  ad  Assisi  di  Foligno  [r.  p.]). 

Bagaròzzo.  (Per.  :  a  Petescia  di  Rieti  [r.  p.]). 

Bacarozza  (Roma  :  a  Castel-Madama  [Norreri,  201],  Ro- 
viano;  Prosinone;  Tivoli;  Bagnorea  di  Viterbo  [r.  p.]  ; 
Subisco  [LiNDSTROM,  142,  p.  237]). 

Bacaròzze  (Roma  :  a  Castro  dei  Volsci  [Vignoli,  306,  p.  117]). 
Bagheròzzo  (Roma  [in  com.  march.  Lepori]). 

Bacherónzo  (Roma  :  a  Subisco  [r.  p.]). 

Bacaròzzo  (Aquila  :  a  Scurcola  -  Marsicana  di  Avezzano  [r.  p.]). 
.  Babbajùzza  (Cagliari  :  specialm.  nel  Campidano  [in  com.  dott. 
A.  Cara]). 

.  Babbassàja  (Sassari  :  in  Gallura  [in  com.  dott.  A.  Cara]). 

.  Babbajttzzèddu  (Sard.  :  dove?  [Marcialis,  156]). 

_ Fatt.  onom.  :  11  suo  colore  oscuro  e  la  sua  inettitudine 

al  volo,  che  avvicinano  nella  mente  popolana  questo  ortottero 
agli  Scarafaggi,  battezzati  appunto  volgarmente  in  tutta  Italia  con 
riflessi  di  Bombyx  a  tipo  Bao  (v.  al  n."  22).  Ma  la  Piattola  ha 
una  forma  così  schiacciata  e  così  brutta,  bazzica  sempre  in  luo¬ 
ghi  così  sudici  o  poco  puliti,  puzza  tanto,  ed  è  talmente  antipa- 
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tica,  che  il  popolo  nel  battezzarla  con  riflessi  di  Baco,  sentì  il  bi¬ 
sogno  di  renderne  brutto  il  signi fìcato  con  dei  suffissi  peggiorativi. 

NB.  —  1  nomi  di  questo  elenco  segnati  con  un  punto  trar¬ 
rebbero,  secondo  il  Meyer-LObke  [170,  n.*  999J,  da  Bau, 
voce  infantile  indicante  cose  paurose.  Il  Flechia  [106,  I,  p.  41] 
è  incerto  sulla  loro  orìgine  da  Bombyx,  ma  non  la  esclude.  Io 
li  ho  aggiunti  agli  altri  d’indubbia  origine,  perchè,  viste  le  molte 
forme  di  passaggio  sono  portato  a  ritenerli  dello  stesso  stipite. 
Ed  in  vero,  perchè  no  da  Baco  :  Bao,  Bava,  Bovo  e  poi 
Sbovo  con  la  s  iniziale  onomatopeica,  indicante  rapidità?  Ói> 
pure  da  Baco  :  Bacóne,  Bucajóne,  Bagón,  Babón,  Babòfa  ed  il 
suo  aferetico  Bòja? 

18*.  —  Bòja  d'  ssènt-pé  (Torino,  Baldissera,  Cordova  -  Casti¬ 
glione;  Salassa  d’ivrea  [r.  p.]),  =  «  Centogambe  »  (v.  per  la  nom. 
al  tema  Arrotino  n.*  685;  ed  in  Biscia  n."  73‘,  Scorpione  n."  588*, 
Verme  n.“  653‘,  Forbici  n.”  916). 

Bèga  da  centpé  (Massa  [r.  p,]). 

Bao  da  cento  gambe  (Lucca  :  a  Pieve  a  Nievole,  Bagni  -  Mon¬ 
tecatini  [r.  p.]). 

Babbaùzzu-chentupés,  letteralm.  :  Bacuccio-centopledi  (Sas¬ 
sari  [r.  p.]). 

19.  —  Bao  de  le  mèrde,  o  Bau  d.  le  m,  (Trentino  :  a  Rovereto, 
Villa  Lagarina,  Matarello  ;  Vallarsa  :  a  Raossi  ;  Valsugana  :  a  Per- 
gine  [r.  p.]),  =  «  Stercorario  »  in  generale  (v.  per  la  nom.  al 
tema  Porco  n.*  521;  anche  in  Antrop.  [115,  n.“  lOO  al  NB.]  ;  ed 
in  Calabrone  n.*  149*,  Pidocchio  n.*  480^  Scorpione  n.*  592‘>,  Ta¬ 
fano  n.‘  6078,  Bovolo  n.*  700,  Fornajo  n.*  743). 

Bao  de  le  boàsze,  letteralm.  :  Insetto  delle  bovine  (Trent.  :  a 
Rovereto  [r.  p.]). 

Bao  de  la  grassa,  letteralm.  :  Ins.  del  letame  (Trent.  :  a  Mez¬ 
zolombardo  [r.  p.]). 

Bao  de  le  mèrde  (Alto  Adige  :  a  Roverè  della  Luna  [r.  p.]). 

Bao  de  la  lùm  (Trent.  :  a  Predazzo  in  Val  di  Flemme  [r.  p.]), 
nel  quale  nome  lum  vale  «  Letame  »  o  «  Fango  ». 

Bòvo  de  le  boàzze  (Trent.  :  ad  Arco  [r.  p.]). 

Bòu  de  la  grassa  (Trent.  :  a  Cl^s  in  Val  di  Non  [r.  p.]). 

Babàu,  di  mèrd  (Como  :  a  Porto  Valtravaglia  di  Varese  [r.  p.]). 
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Babàu  d‘  ia  mèrda  (Novara  [r.  p.])- 

Bòja  rabafìna  (Torino  [r.  p.])>  che  indica  letteralm.  :  Insetto 
ruzzolatore,  da  Rubate  -  «  Ruzzolare  »>,  per  il  suo  costume 
di  far  ruzzolare  sul  terreno  una  pallottola  di  bovina  (v.  al 
n."  700). 

Bòja  mardèra,  letteralm.  :  Insetto  merda  judo  (Torino  ;  ad  U&- 
segUo  [Terracini,  288,  p,  300]). 

Bòja  liamèra,  letteralm.  :  Ins.  del  letame  (Tor.  :  ad  Ivrea  [r.  p.]). 

Bucajóne  de  la  pallòtta  (Perugia  :  a  Marsciano  [in  com.  mae¬ 
stro  Alza]),  del  quale,  i  monelli  marscianesi,  dicono  da 
buoni  osservatori  : 

Bucai ón  de  la  pallòtta 
pija  niòje  eppù  la  8tr€Z5?a, 
e  la  butta  gm  rppe'  buco; 

Bucai óa  hmm  fottuto  ì  (*) 


20,  —  Bucafóne  {Umbria  [Trabalza^  297]),  _  «  Tonchio  » 
in  generale,  cioè  ogni  Scarafaggino  piccolo  piccolo,  che  esce  dalle 
sementi  dei  legumi,  per  cui  queste  rimangono  con  quel  buchette 
tondo  tondo,  che  fa  disperare  il  buon  agricoltore  ;  e  quindi  le  varie 
specie  del  gen.  »  B  r  u  c  h  u  s  »  (v.  meglio,  anche  per  i  nomi  ve¬ 
ronesi  ed  altri,  in  Antrop.  [115,  nn.  40  e  112];  ed  in  GaUiTia 
n.“  32,  Gorgoglione  n.®  381*,  Frate  n.*  751). 

Bao  (Padova  [Patriarchi,  218]). 

Bahòllo,  0  Barbòllo  (Genova  [Casaccia,  53;  e  r.  p.]). 


21, _ Bao  (Verona  :  ovunque),  =  n  Insetto  »,  che  per  il  po¬ 

polo  non  abbia  nome,  ma  che  sìa,  apparentemente  o  no  non  importa, 
senz’ali,  di  forma  piuttosto  rattratta,  e  che  sì  reputi  velenoso,  o 
pungente,  o  mordente.  Perchè,  se  non  fosse  ritenuto  tale,  sarebbe 
chiamato  :  Baéto,  o  Bestiolìna  (confr.  :  Bestieto  e  Bestiot  bearnesi 
Piai  :  225]).  —  (V.  anche  al  tema  Biscia  n."  110). 

E  quindi  questa  parola  si  riferisce  precisamente  ai  due  ordini 
dei  naturalisti  :  i  «Coleotteri»  o  «  Scarafaggi  »  e  gli  «E- 
m  i  1 1  e  r  i  »  o  Cimici  »  ;  ai  quali  son  da  aggiungere  altri  gruppi 
di  insettucci  pìccoli,  e  che  sfuggono  per  lo  più  all’attenzione  dei  po- 


<>)  Il  BacRccj«Me  dall»  pallottola  —  pif^ia  ® 

lai  Slitta,  citi  Der  un  bucoi;  —  Bacaiccione  banm  fottuto!  (Per  jntonoere 
Q^ita  T.  ai  n.*  521  le  poche  parole  óutomo  alla  stona 

lat.  dello  Stercorario). 
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polàni.  Non  è  esduso  però  che  il  popolo,  a  torto  o  a  ragione,  non 
sappia  introdurvi  anche  specie  di  gruppi  diversi,  ma  che  abbiano  con 
questi  apparenti  affinità  di  forme,  come  ad  esempio  qualche  ra- 
gnu25zo  rattratto  e  a  gambe  corte  arie^ante  ad  Insetto  —  quan¬ 
tunque  cori  gli  Incetti  i  Ragni  non  abbiano  nulla  a  che  fare  — ,  forse, 
ripeto  (pag.  32),  per  compensare  11  trapassò  fra  i  Ragni  di  qualche 
Insetto  apparentemente  senz’ali,  o  senz’ali  affatto,  ma  con  gambe 
lunghe  ed  esili  come  quelli. 

Bao  (Vicenza  [Pajello,  208]), 

Bao,  Babào  (Sondrio  :  a  Bormio  [Longa,  144]). 

Bau  (Como  [Monti,  173]). 

Bèiga  (Reggio  in  Em.  [N.  N.,  183]). 

—  Fatt.  oriom.  :  la  tendenza  del  popolo  ad  ampliare  la 
cblietiiVilà  dì  uri  ribriie  già  usato  come  collettivo. 


NB.  —  Dissi  che  la  v'òce  Bao  indica  u  Insètto  »;  ma  nel 
senso  ristretto  ai  due  ordini  su  ricordati.  Perchè  gli  altri  ordini, 
cioè  quelli  con  specie  ad  ali  beri  visibili  e  con  forme  nettamente 
spicfcàté,  sono  tenuti  distinti  dal  popolo  con  voci  particolari.  I 
it  Lepidotteri  »,  cioè  le  «  Farfalle  »,  sono  chiamate  per  tutta 
Italia  con  riflessi  di  Papilio  (v.  n.“  278)  ;  e  cori  queste  sono  con¬ 
fusi  generalmente  i  «  Neurotteri  »  per  le  Ìorb  quattro  ali  grandi, 
e  qualche  volta  gli  «  Odonati  »,  cioè  le  Libellule.  I  «  D  i  ì  t  e  r  i  >> 
son  detti  ovunque  Mosche  con  semplici  varianti  fonetiche  locali. 
Gli  «  Imenotteri  »  sono  chiamati  pure  per  tutta  Italia  con  riflessi 
di  Vespa  (v.  n.'  670).  E  gli  «  Ortotteri  )i  con  varianti  di  Caval¬ 
letta  (v.  n."  222). 

22.  —  Bao  (Verona  :  ov.),  =  Scarafaggio  )>  in  generale,  vale 
a  dire  ogni  specie  deH’ordine  <(  Coleoptera  »  ;  Insetti  con 
le  ali  superiori  dure,  cuojose,  ricoprenti  come  un  coperchio  di  sca¬ 
tola  le  altre  due  ali  membranose  volatrici;  per  cui  questi  Insetti, 
quando  non  volano,  sembrano  senz’ali  e  il  corpo  risulta  sodo,  ri¬ 
gido,  come  se  fosse  corneo.  Son  tali  il  Cervo  volante,  gli  Scarabei 
stercorari,  lo  Scarafaggio  delle  cantine,  il  Maggiolino,  e  così  via. 

Boke  (Verona  :  a  Giazza  [Cipolla,  61])  ;  è  un  relieto  dell’an¬ 
tica  parlata  tedesca. 

Ba  (Trento  :  in  Val  di  Non  [Salvidni;  259]). 

Bao  (Trento  [Ricci,  243]  ;  Lavis  [in  cbfri.  maèstra  Campfe^ 


88 


gher,  che  inette  il  pi.  Bavi,  ed  il  dim.  Bavéto}  ;  Valsugana 
[Prato,  239]). 

Bau,  Pao  (Friuli  :  reg.  alta  [Pirona,  233]). 

Bòse  (Friuli  :  reg.  bassa  [Pirona,  233]). 

Bao  (Vicenza  [Pajello,  208].  —  Padova  [Contarini,  62].  — 
Polesine  [Mazzucchi,  163]). 

Bau  (Ticino  [Salvioni,  259,  pag.  306]). 

Mamau;  Bau  (Sondrio:  in  Valtellina  [Salvioni,  259,  pag.  306? 
Monti,  173]). 

Bao,  0  Babao,  o  Babau  (Sondrio  :  a  Bormio  [Lonca,  144]). 

Bao  (Bergamo  [Tiraboschi,  285]). 

Bèech  (Cremona  [Fumagalli,  113]). 

Babài,  Babòllo,  BaboRn  (Monferrato  [Ferraro,  102,  che  dice 
usate  per  «  Baco  »,  «  Insetto  schifoso  »,  «  Verme  del  for¬ 
maggio  »]),  le  quali  voci  udì  spesso  per  «  Scarafaggio  » 
in  generale  come  le  altre  di  questo  gruppo. 

Babi  (Cuneo  :  a  Castellìnaldo  [Toppino,  293]). 

Babòllu  (Genova  [Olivieri,  202]). 

Barbollu  (Genova  ;  nel  sec.  XVI  [Parodi,  216,  pag.  345  - 
n.*  162]),  che  oggi  sotto  forma  di  Barbòllo  si  usa  più  volen¬ 
ti  eri  per  «  Lucciolato  »  (v.  al  n.®  30)  ed  anche  per  «  Ton¬ 
chio  »  (v.  al  n."  20). 
l[Bobau  (Provenza  [Honnorat,  136]). 

Bagheròzzo  (Roma  [in  com.  march.  Lepori]). 

Papalèu  (Sicilia  [Traina,  299]). 

Babbaùzzu,  e  Babbaùcciu  (Sardegna  sett.;  Logudoro  [Spa¬ 
no,  283]). 

Babbalòtti  (Sard.  mer.  [Spano,  283]). 

Babbaàddu,  o  Babbasóri  (Sard.:  dove?  [Marcialis,  156]). 

Babborùcci  (Cagliari  :  a  Lanusei  [Marc.,  156]). 

23.  —  Bao  (Verona  :  ov.),  =  «  Capricorno  »  per  antonomasia, 
o,  come  dicono  a  Lucca  [Nieri,  190],  con  nome  indovinato  per  le 
sue  lunghe  corna  moniliformi,  Salveregina  :  cioè  ogni  specie  della 
fam.  «  C  e  r  a  m  b  i  c  i  d  a  e  »  (v.  per  i  nomi  veronesi  in  Antrop. 
[115,  nn.  42  e  116],  dei  quali  il  Porta»ssassi  ed  il  Pesa-capèi  tro¬ 
vano  perfetto  riscontro  nel  Grossetano  con  il  Pòrta-sassi  di  Masr- 
sa  -  Marittima  [in  com.  maestra  Mazzarocchi] ,  e  con  il  Pésa-sassi 
dì  Gavorrano  [in  com.  maestra  Grazioli]  ;  v.  anche  ai  temi  Pipi¬ 
strello  n.®  490,  Diavolo  n.®  975). 
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Bao  dei  còrrU  (Vicenza  :  a  Bassano  [in  com.  prof.  Spagnolo]). 
Babbòi  de  sóli,  letteralm.  :  Baco  del  soie  (Cagliari  ;  ad  Oristano 
[Makcialis,  156,  p.  269]),  quando  però  sia  giallo-oscuro. 

24.  —  Bao  (Verona  :  a  Soave,  Cavajon),  =  «  Baco  Gianni  », 
cioè  i  bacolini  che  vivono  nelle  frutta  (v.  meglio  in  Anirop.  [115,  n.® 

44];  ed  in  Biscia  n.®  76,  Cane  n.®  181,  Pollo  n.®  507,  Camparo 
n.®  714). 

25.  —  Bao  (Padova  [Contarini,  62,  pag.  13;  Arriconi,  8,  n.“ 

317])»  —  «  Gabbiano  reale  »,  cioè  il  «Larus  cachinnans 
Pallas  »  (v.  per  i  nomi  veronesi  ed  altri  in  Anirop.  [115,  n.®  96]  ; 
ed  anche  ai  temi  Bovajo  n.®  706,  Mugnajo  n.®  829).  ' 

Fatt.  onom.  :  il  grido  ordinario  di  questo  esimio  volatore 
(che  compare  di  tanto  in  tanto  con  il  suo  volo  maestoso  anche 
sul  Benaco),  che  è  come  uno  scoppio  di  riso  :  hà  -  hà  -  hà; 
0  meglio  quello  che  emette  quand’è  irritato:  bàu~bàa.  — 
Quindi  questo  omonimo  è  onomatopeico,  non  riflesso  di  Baco. 

26.  —  Bao,  Babao,  ma  più  comunem.  :  Bai,  Babai  (Venezia  : 
come  voce  fanciullesca  [Boerio,  32]),  =  „  Pidocchio  »,  cioè  il 
«Pediculus  capitis  De  Geer  »,  nel  Veronese  :  Piòcio 
(v,  anche  ai  temi  :  Biscia  n.®  109,  Frate  n.®  765). 

Bao  (Rovereto  [Azzolini,  13]), 

Babai  (Lucca  [Nieri,  190]). 

da  tarme  (Verona:  ov.),  =  «  Scarafaggetto  della 
farina  »,  cioè  il  «  Tenebrie  molitor  Linné  »,  nel  Vero¬ 
nese  detto  ancora  ovunque  :  Bao  de  la  farina,  ed  a  Cerea  :  Pana= 
rotìn  da  casa  (v.  anche  ai  temi  :  Fornaio  n.®  742,  Pane  n.®  957). 

Sbovet  de  la  farina  (Trento  :  a  Lavis  [in  com.  maestra  Campre- 
gher]). 

Bav  de  la  farina  (Trento  [Ricci,  243]). 

Baili  panaté  (Cuneo  :  a  Neìve  [Toppino,  293]). 

Bucarèi.  o  Buchr,  o  Bucafin  (Urbino  [Conti,  63]). 

onom.  :  il  fatto  che  questo  Coleotterino,  tutto  nero, 
lucido,  agilissimo,  bazzicante  ne’  ripostigli  della  farina  o  della 
crusca,  ha  le  sue  larve  —  a  bastoncino  di  colore  della  paglia, 
dure,  lucenti,  sdrucciolevoli,  ben  note  perchè  allevate  dagli  uc¬ 
cellatori  per  dare  ai  richiami  — ,  che  sono  dette  in  generale  e 
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per  antonomasia  «  Tarme  »  o  «  Tarme  da  usignoli  »,  e  dà  noi  ; 
Tarme  da  usèì,  o  T.  da  ssém&le,  cioè  ;  Tamte  da  uccelli,  o 
T.  da  crusca,  mentre  in  Toscana  son  chiamate,  con  voce  che  ne 
dipinge  l’aspetto:  Còrdols  (Toscana:  dove?  [Fanfani,  98j, 
Pisa  [r.  p.])- 

28.  —  Bao  de  Dio  (Verona  :  a  Zevio),  =  «  Gazziliòri  »,  dio>no 
a  Siena  [Corsi,  66,  pag.  13],  o  «  Aladoro  »,  come  dicono  a  Lucca 
[Nieri,  190J  —  voci  bellissime  da  essere  adottate  anche  per  l’ita¬ 
liano  letterario,  che  ne  fa  difetto  — ,  cioè  la  «  Cetonia  dorata  »  (v. 
per  la  nom.  al  tema  :  Mosca  n.“  420  j  ed  in  Calubrone  n.®  147,  Cdr 
vallo  n.®  219S  Farfcdia  n.®  303®,  Gallina  n.®  330®,  Pidocchio  n.® 
480®,  Vacca  n.®  634®,  Frate  n.®  744®,  Madre  n.®  772^  Prete  n.®  867®', 
Sbirro  n.®  872,  Signora  n.®  874^). 

Bàcolo  d’oro  (Quarnaro  :  a  Lussinpiccolo  [r.  p.]). 

Bào  d’oro  (Trentino  :  a  Lavis  [in  com.  maestra  Campregher]). 
Bào  de  òr  (Trentino  :  a  Predazzo  [r.  p.]). 

Mào  d’oro,  per  Bào  d’o.  (Bergamo  :  a  S.  Pelle^ino,  elusone 
[r.  p.])!  La  voce  Mao  per  Bao  è  ricordata  anche  dal  Tira- 
boschi  [285]. 

Babònu  d’uro  (Alessandria  :  ad  Acqui  [r.  p.]). 

Babùn  d’ùr  (Torino  [r.  p.]). 

Bòja  d'ia  Madona  (Novara  :  a  S.  Giuseppe  di  Biella  [r.  p.]). 
Bòja  di  ròsi,  letteralm.  :  Insetto  delle  rose  (Tor.  :  ad  Ivrea 
[r.  p.]). 

Babòja  d’ór  (Cuneo  :  a  Tarantasca  [r.  p.]). 

Babòllu  d’òru  (Porto  -  Maurizio  :  a  Diano  -  Marina  [r.  p.]). 
Bagonèa  (Genova  :  a  Chiavari  [in  com.  prof.  Norcen]). 
Bagaròz  d’or  (Forlì  [in  com.  don  Cimiatti]). 

Baco  d’òro  (Siena:  a  Sézze-Rapblàno  [r.  p.].  ArezÉo 
[r.  p.]). 

Bugarón  d’or  (Pesaro-Urb.  :  a  Fano  [r.  p.]). 

Bug  d’òr  (Pes.-Urb.  :  a  Novìlara  di  Pes.  [r.  p.]). 

Baco  d’òro  (Perugia  :  a  Castiglione  del  Lago  [r.  p.]). 
Bagaròzzo  delle  ròse  (Roma  [in  com.  march.  Lepori]). 
Babballottèddu  di  èrba,  o  Babballòt  des  is  erbas  (Cagliari:  nel 
Campidano  [Marcialis,  156]). 

Bobbòi  de  India  (Sassari  :  ad  Grani  di  Nuoro  [MaScialìs,  156, 
che  mette  questo  nome  per  la  sola  «Cetonia  sardoa 
Gené  »],  Sanile  [r.  p.,  per  altre  Cetonie  dorate]). 
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Fati,  onom.i  per  la  prima  parte,  la  solita  tendenza  ad 
usare  il  nome  generico  Baco  per  ispecie  singole;  per  i!  suffisso, 
sia  le  tinte  dorate  delle  Cetonie,  che  attraggono  tanto  i  bambini, 
sia  la  loro  abitudine  di  tuffarsi  fra  i  petali  o  gli  stami  delle  rose 
per  masticarne  il  polline. 

NB.  —  Voglio  notare  un  fenomeno  curioso.  Le  Cetonie  con 
il  loro  mantello  verde  o  dorato  a  riflessi  metallici  e  con  ia  loro 
forma  paralleiepipeda  si  distinguono  nettamente  dalle  Melolonte 
con  tinte  sobriamente  oscure  e  forma  a  bariletto  ;  tanto  che  i  na¬ 
turalisti  ne  fecero  due  gruppi  ben  separati  della  grande  famiglia 
dei  Lamellicomi  :  i  Melolontinì  ed  i  Cetonini. 

Ebbene  ;  i  ragazzi,  in  vece,  di  tutta  Europa  —  e  la  causa  mi 
sfugge,  se  non  fosse  il  ronzio  uguale  che  producono  durante  il 
volo  le  avvicinano  fra  di  loro  così  da  chiamarle  quasi  ovunque 
con  nomi  pressoché  uguali,  o  distinguendo  le  Cetonie  con  i  suf¬ 
fissi  :  d'oro,  verde,  delle  rose. 

29.  —  Bàu,  0  Pào  (Friuli  [Pirona,  233]),  =  «  Baco  »,  cioè 
ogni  «  Larva  d’insetto  »,  ma  specialmente  quella  dei  tarli  del  legno, 
che  ì  naturalisti  chiamerebbero  «Bostricus»,  «Hylesi- 
n  u  s  »  ,  «  P  I  a  t  y  p  u  s  »  ,  ecc.  —  Nel  Veronese  il  bacolino  che 
rode  i  legnami  è  detto  in  generale  e  senza  distinzione  :  Caról  (ovun¬ 
que)  ;  ed  è  chiamata  cosi  anche  la  «  Tarlatura  »,  detta  da  qualcuno 
più  specificatamente  :  Pólvar  da  carói. 

30.  —  Baéto  da  fógo  (Verona  t  a  S.  Stefano  di  Zimella  [Gar- 
.  BINI,  115,  n.®  65]),  =  <1  Lucciola  »  (v.  per  ia  nom.  ed  i  nomi  vero¬ 
nesi  al  tema  Luce  n.®  927  ;  anche  in  Antrop.  [1 15,  al  NB.  del  n.®  22]  ; 
ed  in  Biscia  n.®  79,  Colomba  n.®  266,  Farfalla  n.®  295,  Gallina  n.® 
330,  Gatto  n.®  370,  Lucertola  n.®  398®,  Mosca  n.®  429,  Salamandra 
n.®  584®,  Verme  n.®  646,  Zanzara  n.®  679,  Ballerino  n.®  687®,  Bo¬ 
ralo  n.®  699,  Mietitore  n.®  776,  Mugnaio  n.®  818,  Pescatore  n."  852®, 
Pane  n.®  963). 

Baéto  da  fógo  (Vicenza  :  a  Lonigo  [r.  p.]). 

Bavo  da  lum,  letteralm.  :  Baco  da  lume  (Trento  [in  com.  prof. 

Bertoldi],  La  vis  [in  com.  maestra  Campregher]). 

Bdo  da  la  nòtt  (Val  di  Flemme  :  a  Predazzo  [r.  p.]). 

Bao  da  la  ssèsla,  letteralm.  :  Baco  della  siepe  (Val  di  Fiamme  : 

Cavalese  [r.  p.]). 
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Bòo  de  la  nòit  (Val  di  Non  ;  a  Fondo  [r.  p.])- 

Bao  lùsier  (Val  Sarca  :  a  Lasino  [r,  p.])- 

Bavéio  de  la  nòti  (Val  di  Non  :  a  Cles  [r.  p.]). 

Bòvo  (Val  di  Non  :  a  Cles,  Fondo  [r.  p.j). 

Bòja  del  fó  (Torino  :  a  Scarmagno  d’ Ivrea  [Salvioni,  264, 
p.  15]}. 

Bòja-fo  (Torino  :  ad  Ivrea  [r,  p.]}. 

Bòja  ca  fa  cièir  (Torino  :  a  Poirino,  Santena  ;  Ivrea,  Vesti- 
gnè  [r.  p.]). 

Bòia  da  fòia,  letteralm.  ;  Insetto  del  fieno  (Torino  :  a  Volpiano 
[r.  p.]). 

Bòja  fuòira,  letteralm.  ;  Insetto  fìenajolo  (Torino  :  a  Lanzo  [Sal- 
viONi,  264,  p.  15],  Volpiano  [r.  p.]). 

Bòja  dal  ciil  briisà  (Cuneo  :  a  Barge  di  Saluzzo  [Salvioni,  264, 
p.  15]). 

[[Ba&àu  Jusènf,  o  Bobàu-luzent  (Provenza  [Honnorat,  136]). 

Babòllo,  o  Barbòilo  (Genova  [Casaccia,  53],  S.  Pier  d'Arena, 
Sestri  Ponente,  Nervi  [r.  p.]),  voce  usata  specialmente 
per  il  «  Lucciolato  »,  cioè  la  femmina  attera  della  Lucciola. 

Babba-lucì,  forse  :  Baco-lucente?  (Reggio  in  Cai.  [r.  p.]). 

31.  —  Baéto  slusìn  (Verona:  a  Salizzole  [Garbini,  115,  n.* 
65]),  =  «  Lucciolato  »,  cioè  la  femmina  senz’ali  della  «  L  a  m  p  y- 
ris  noeti  luca  Linnè  »  (v.  anche  ai  temi  Gatto  n."  370, 
Verme  n."  646). 

Babòllo  (Genova  [Casaccia,  53]), 

Bègh  làsor  (Parma  [Malaspina,  150]). 

32.  _  Baùto  (Verona:  a  Legnago,  d’infiltrazione  vicentina), 
=  «  Maggiolino  »,  cioè  la  «Melolontha  vulgaris  Fa- 
bricius,  =  Scarabaeus  melolhonta  Linné  »,  detto  ancora  ovunque 
nel  Veronese  Ssiirla  o  Sziirla  (v.  per  altri  nomi  veronesi  in  Antrop, 
[115,  n.®  78],  ed  intorno  alla  città  qualche  volta  Sturlin,  letteralm.  : 
Storlino,  forse  perchè  i  monelli  dei  nostri  sobborghi  usano  mettere 
questo  scarafaggio  nelle  piccole  gabbiette  nelle  quali  solitamente  rin¬ 
chiudono  i  grilli  [v.  anche  ai  temi  :  Capra  n.®  195*,  Cicala  n.®  243, 
Pollo  n.®  500,  Vacca  n.®  634,  Monaco  n.®  810,  Matto  n.®  992)  (*). 


<*)  Il  Magigdoliimo  prOTriameaite  detto  è  raro  al  di  là  degli  Appeom- 
nini;  perchè  tanto  nellTtalia  centrale  quainio  nella  meridionale  è  so- 
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Bàcul  (Istria  :  a  Muggì  a  [Cavalli,  55,  p.  255]). 

Baùto  (Vicenza  [Pajello,  208] .  —  Padova  [in  com.  prof.  Spi- 
ritini]). 

Bigù  (Bergamo  :  in  Valle  Imagna  [Tiraboschi,  285]). 
l[Bambaròta  (Provenza  [Honnorat,  136]). 

Babaròiu  (Porto  Maurizio  :  a  S.  Remo  [r.  p.]). 

Bagaròz  (Forlì  [in  com.  don  Cimatti]). 

Bacolòppo  (Firenze,  Prato,  Figline;  Pistoja,  Morliana,  Ramini, 
Serravalle,  Tizzana  [r.  p.]). 

32*.  —  Baùta  (Verona  :  a  S.  Bonifacio,  Monteforte  d’Alpone, 
Soave,  Colognola,  S.  Zeno  di  Colognola,  Illasi),  =  «  Ragnatela  ». 
Ma  la  tela  di  ragno  irregolare,  come  sì  vede  nei  grana],  nelle  stalle, 
nelle  cantine  o  sulle  siepi,  costruita  da  fili  intrecciati  alla  rinfusa, 
cosi  da  formare:  sìa  una  tela  distesa  a  festone,  come  quella  del 
«  Ragnaccio  »,  cioè  della  «Tegenaria  domestica  Un- 
né  »,  dalle  nostre  donnette  detto  Ragno  de  la  fortuna  ('),  o  quella 
del  «  Ragno  dal  baldacchino  »  cioè  la  «  L  y  n  y  p  h  i  a  t  r  i  an¬ 
gui  a  r  is  (Clerk  in  gen.  Araneus)  Valchenaer  »,  da  noi  detto 
Ragno  de  le  ssése;  sia  una  massa  di  fili  aggrovigliati  largamente, 
come  quella  ben  nota  del  «  Ragno  casalingo  »,  cioè  del  «  P  h  o  1  - 
cus  phalangioides  Schrank  »,  a  corpo  piccolo  ma  con 
gambe  sottili  sottili  e  lunghe  molto,  che  si  vede  in  tutti  gli  angoli 
delle  case  e  detto  perciò  nel  Veronese  :  Ragno  de  casa.  —  Questo 
tipo  di  ragnatela  è  chiamata  ancora  da  noi  ;  Scarpìa  (Legnago,  Mi- 
nerbe.  Cotogna,  S.  Bonifacio,  Arcole,  Terrazzo),  Ragnadèla  (Vil- 
labarfolomea,  Assenza,  Cassone,  S.  Massimo,  Arcole,  Legnago, 
Cadidavid,  Illasi,  Porto  S.  Pancrazio),  Tènda  (Soave),  Cià= 
pa^mósche  (S.  Giov.  Lupatoto,  nel  gergo  infantile). 

E  questa  voce  Baùta,  alla  sua  volta,  richiama  i  suoi  sinonimi 
meridionali  : 

Babbalùcco  (Roma  :  a  Morolo  di  Prosinone  [r.  p.]). 

Babbalòtte  (Roma:  a  Castro  dei  Volsci  [Vignoli,  306,  p.  117]). 

Babbalòtto  (Roma  :  a  Roccagorga  di  Prosinone  [r.  p.]). 

Babbalòttu  (Roma  :  a  Subiaco  [Lindstrom,  142,  p.  237]). 


stituito  quasi  integralmente  daUa  «  M  e  I  o  1  o  n  t  b  a  b  i  p  p  q  c  a  - 
stani  Fabbricius»,  cbe  gli  assomiglia  cosi  da  esserne  stata  con- 
lusa  anche  da  qualche  entomologo* 

_  0)  Tanto  meglio  se  ha  perduta  una  zampa,  e  ne  abbia  sole  sette  (v, 

1  miei  Appun4^.  [ii6,  P,  I,  Oap*  §  II,  9]). 
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BabbaluòUo  (Roma:  a  Strangolagalìi  di  Prosinone,  [r.  p.j). 
Babbalòk  (Aquila  :  a  Balsorano  di  Avezzano  [r.  p.j)* 
Babbalùcco  (Teramo  :  ad  Isola  del  Gran  Sasso  [r.  p..] .  —  Camr 
pooasso  [in  com*  dott.  AltobeUoj). 

Babbaiùche  (Aquila  ;  a  Celano  di  Avezzano  [Finamore, 
Babbalùk  (Campobasso  ;  a  Venafro  d’isemia  [r.  p.j). 
Babbarùcco  (Teramo,  Atri  [r.  p.j). 

Babbacèglio  (Aquila  :  a  Ci  vitella  del  Tronto  [r.  p.j). 
Babbalòscio  (Campo basso  :  a  Macchia  dTsernia  [r.  p.]). 
Bambalùsce  (Campobasso  :  a  Montofio  ne’  Frentani  [r.  p.j). 
Babbalòito  (Caserta  :  a  Sora  [r.  p.j). 

Babbalòtte,  con  la  e  appena  sensibile  (Gas.  ;  a  Sora,  Fontechiari» 
Alvito,  Castellini,  Santo  padre  [r.  p.j). 

Babbalòcce,  con  la  e  app.  sens.  (Cas.  :  ad  Acquino  di  Sora,  Roe- 
casecca;  Fondi  di  Gaeta  [r.  p.j). 

Babbaluòtt’  (Cas.  ;  ad  Arpino  di  Sora,  Arce,  Belmonte,  Fon¬ 
tana-Uri  [r.  p.j). 

Babbaòtto  (Cas.  :  ad  Esperia  dì  Gaeta  [r.  p.j). 

Babbalùcdu  (Catanzaro  :  a  Fabrizio  di  Monteleone,  Serra  S* 
Bruno  [r.  p.j). 

Barbalùcciu  (Catanz,  :  a  Filadelfia  di  Nicaslro  [r.  p.]). 
Babbabulùtu  (Catanz.  :  a  Soriano  di  Monteleone  [r.  p.j). 
Babbalùtu  (Catanz.  :  ad  Arena  di  Monteleone  [r.  p.j). 

—  Fatt.  onora.  :  sempre  la  solita  tendenza,  a  generalizzare  la 
voce  Baco  ;  nel  quale  caso  i  nomi  in  parola  indicherebbero,  se-- 
condo  me  ;  «  Cosa  prodotta  da  un  baco.».  Ma  non  insisto  meno¬ 
mamente  —  quantunque  un  accenno  in  proposito  del  Merlo; 
[1G5,  p.  151,  nota  Ij  mi  verrebbe  bene  incontro  — ,  perchè  mi 
si  para  davanti;  agli  occhi  lo  spettro  della  voce  Baùta,  pure  della: 
Venezia,  che  indica  «  Bautta  »,  cioè  la  veste  ampia  a  mantello 
con  cappuccio  adoperata  per  maschera  ;  e  la  vedo  mentre  copre 
il  vestito,  come  la  ragnatela  copre  le  travature,  le  siepi,  i  cespugli.. 

C’è  di  più  :  in  Calabria  ài  in  Basilicata  chiamano  la  Ragna¬ 
tela  con  la  voce  Pàp^ce  e  analoghe  (v.  l’Intermezzo  jmù  avanti, 
in  D),  che,  se  da  una  parte  potrebb’essere  ritenuta  come  un  ru¬ 
dero  greco  di  Pàppos,  che  è  la  lanuggine  del  Cardo  e  di  molte 
altre  sementi  — ^  come,  quelle  che  formano  la  meravigliosa  infrut¬ 
tescenza  a  palla  leggera  leggera  del  Soffione  (’)  — ,  fa  ricordare 


(')  'Cioè  i!  H  T  a  r  a  X  ao  u  id  o.f  f  i  c  i  n.  a  1  e  Wigg.  »,  nel  Vero- 
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dairaltra,  non  solo  il  Péppos  greco  ed  iì  Pappus  latino,  indicanÉi 
letteralmente  :  «  Avo  >>,  Padre  delPavo  »,  a  Avo  delFavo  )>,  e 
così  via,  e  quindi  metaforicamente  :  t<  Uomo  brutto  »  o  «  Ma¬ 
schera  brutta  ma  fa  ricordare  eziandìo,  che  nella  stessa 
Calabria  si  usano  le  voci  Pappa  e  Pappamtu  [Accatta¬ 
ti^,  1]  —  passate  poi  nelle  Puglie  con  il  Papònne  di  Andria  [Co¬ 
togno,  70],  e  salite  negli  Abruzzi  con  i  Papò  e  Papòzze  di  Lan¬ 
ciano  chietese  [Finamore,  105},  donde  spingersi,  forse,  ancora 
più  in  su  con  i  Babào  o  Babau  delle  tre  Venezie  —  si  usano, 
ripeto,  per  far  paura  ai  bambini,  come  si  usa  pure  nello  stesso 
senso  la  parola  Mommu.  Che  vi  sia  qualche  rapporto  etiologico 
fra  Pappice,  la  nostra  voce  Bauta  e  quella  casertana  Mommo,  in¬ 
dicanti  tutte  «  Ragnatela  »,  quale  corre  certamente  con  ì  nomi  a 
tipo  Babbalùcco  ?  E  perchè  no,  dal  momento  che  abbiamo  anche 


nese  d«ttx>:  Pissa^can  (ovunque),  Càstra-càn  (jS.  JBonaÈfaqio),  Stracàn  (Man¬ 
teforte.  dj^AIpano)* (**)  —  Il  sup  iìore  è  ohia^mato :  Polènta  del  djàolo  (Paronja; 
ooDÌr.  :  Fior  d€l  diàolo  di  Volta  mantoina^na  [r.  p,])»  —  E  la#  sua  kifrut- 
tesoeiiiza:  Bruea  6cc(  (a)  e  Lumìn  (*»)  (q^uasi  ov*;‘cónfr»  il  Lume  fìorent. 
[r*  p.]),  Stupa  rócs  («)  ('S.  Michele,  Oadidavid,  Buttapietra,  Mozzeean©), 
Piumin  ([Oittà,  Villair,,  Peschiera,  Costenjiano),  Sj^upiòto  e  Ssupìón 
(Oologna,  Peschiera),  Balón  (Tombetta),  FJMpo  (<?)  (qua  e 
confr.  il  Fi^pò  di  Bust  in  ente  manto  v,  [r,  p.],  suo  corro^  attraverso 
Pipo),  delizia  tanto  d^i  baoìbini  che  vi  soffiano  contro  per  vederne  le 
picoole  sementi  sparse  hell'aria  come  una  nube  dì  leggiadre  stelline  piu¬ 
mose,  quanto  deile  ragazze  che  traggono  da  essa  P oroscopo  per  udp  pro¬ 
babile  matrimonio,  o  per  gli  anni  che  avranno  ancora  da  attenderlo,  ecc* 

(o)  Perchè  le  singole  sementi'  a  paraoadute  si  credono  irritanti  agU 
Oidcnhi  se  vi  penetrano* 

(**)  Perchè  ©otftfianxiovi'  ogotro,  non  si  vede  più  niente  della  palla,  come 
soompare  la  quaindb  si  spfjSa  sul  lume.  Ed  ecco  il  dialoghetto 

che  c^re  fra  i  bimbi  dì  Bqnoòlevà,  che  scelgo  fra  i  ta#njti  raccolti  in 
provincia  a  questo  proposito: 

—  Seì-to  'n  lèto? 

—  Ssi 

—  iSsl-to  ben  coèrto  ? 

—  SsL 

—  Che  smòrssa  1  lumei 

—  Sst 

—  Dormi  ben!  (e  soffia)* 

(^)  Perchè  si  crede  che  le  sementi,  entrando  neUVreochio  producano 
sordità;  e  guiandèi  monelìi,  dopo  aver  soffiato,  si  turano  le  oreocshie. 
Perchè  è  difficile  ohe  a’inoontn  .  una.  di,qu^t©  elegapti  iof  ruttesoeeze, 
che  ricordano  la  leggerezza  di  una  bólla  di  sapone,  senza  che  si  rac¬ 
colga  e,  m  ed  soffi  centro, 

(^)  Perchè  i  ragJamitH  pronuiuciaii^  questa  ìparola  pome  se  avesse  due 
o  tre  p,  e  soffiano  forte  nell' emetterò  la  p  contro  3a  infiorescenza*  — 
Cosi  nel  Mantovano  con  Pm^pd^ 
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un  Magarèila  e  simili  della  Basilicata  e  calabresi  (v.  all’Inter¬ 
mezzo  più  avanti,  in  J),  che  traggono  dal  greco  Magava  =  «  Stre¬ 
ga  H,  un  Macaràgnu  con  degli  analoghi  abruzzesi  (.v.  all'Inter¬ 
mezzo  più  avanti,  in  E)  dai  latino  Maccus  =  «  Pagliaccio  »,  un 
Ciaciaròtte  pure  degli  Abruzzi  usato  anche  correntemente  per 
«  Spauracchio  »,  ed  i  casertani  Mamma-dùcc  del  quale  la  seconda 
parte  indica  «  ciucco  »  nel  senso  di  «  Grullo  »,  e  Cìcia-maluòc- 
chie  che  include  il  concetto  dì  «  Malocchio  »  (v.  all’ Intermezzo 
più  avanti,  in  j)? 

Honnorat  [136]  farebbe  derivare  il  Paparina  provenzale,  ana¬ 
logo  alle  su  indicate,  da  Papar,  che  signiBca  «  Mangiare  »  ;  ma  fran¬ 
camente  non  ne  vedrei  la  ragione  neppure  lontana.  La  trovo,  in 
vece,  nell 'omonimo  Pappice  napoletano  [Costa,  69]  indicante 
«  Tonchio  »  (v.  al  n.®  299),  voce  che  dev’essere  stata  creata  certo  dal 
popolo  per  influenza  di  Pappare,  se  non  è  senz’altro  il  contratto 
metatetico  di  Pappa-ceci  di  Torre-Annunziata  [in  com.  prof.  Mo¬ 
retti].  Il  quale  si  trasformò,  sempre  nella  Campania,  in  Pàppece 
(Avellino  [De  Maria,  S6].  —  Salerno,  Amalfi,  Atrani,  Fajano  [r. 
p.j).  Pappate  (Salerno  :  a  Minori,  Cava  dei  Tirreni  [r.  p.]),  Pàp- 
pecio  e  Pàppolo  (Sai.  :  a  Vietri  sul  Mare  [r.  p.]),  entrando,  que¬ 
st’ultimo,  anche  negli  Abruzzi  (Sannio  [Nittoli,  200]  ;  dove,  più 
su,  si  trova  il  Papùtta  di  Aquila  [Finamore,  105],  mentre  in  Basi¬ 
licata  si  cambia  nel  PapjAlU.  di  Matera  [Giaculli,  126],  ed  in  Ca¬ 
labria  nel  Papuzzu  cosentino  di  Mormosuno  [r.  p.],  tutti  con  lo 
stesso  significato.  Nel  Sannio  però,  come  il  plur.  PàppoU  [Nittoli, 
200],  per  indicare  i  «  Vermi  intestinali  »  dei  bambini  (v.  al  n.®  14). 
E  più  chiara  ancora  riesce  l’origine  da  Pappare  nei  seguenti  nomi  : 
Pappa-mósche  (Genova  [Casaccia,  53]),  e  Pappa-muscas  (Sar¬ 
degna  [Spano,  283]),  per  «  Ragno  arlecchino  »,  cioè 
r  ((  Epiblemum  scenicum  (Linné  in  genere 
Aranea),  =  Attus  se.  in  Walekenaer  »,  nel  Veronese  detto 
Péar^e’ssal,  letteralm.  :  Pepe  e  sale  (quasi  ovunque),  dal 
suo  mantello  grigio  e  bianco,  ed  anche  Ciàpa«mósche 
(città,  Arcole),  o  per  altre  specie  affini  di  ragni  saltatori  (si 
vedono  sui  muriccìuolì  al  sole  in  attesa  di  spiccare  il  salto 
su  qualche  mosca  incauta  che  si  metta  alla  loro  portata),  fra 
i  quali  un  altro  comunissimo  è  il  «Salticus  formi¬ 
ca  r  i  u  s  (De  Geer  in  gen.  Aranea)  C.  Koch,  =  Attus  f.  in 
Walekenaer  »,  da!  mantello  rosso  a  balza  bianca,  e  detto 
perciò  in  veronese  :  Cìàpa=niósche=rósso. 
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Pappa-pizza,  o  Pappa-pilledas,  letteralm.  :  Pappa-mentula,  o 
Pappa-mentuletta,  da  Pilledus  =  «  Mentala  infantile  »  (Ca¬ 
gliari  ;  a  Sestu,  Sinnai  [Marcialis,  157,  p.  259]),  per  le 
varie  specie  di  «  Filatessere  »  o  u  Centogambe  »,  cioè  dei 
Miriapodi  appartenenti  specialmente  alle  fam.  «  L  i  t  h  o  - 
biidae»,  «Scolopendridae»  e  «  G,e,  o  p  bi¬ 
li  d  a  e  »,  ma  qualche  volta  anche  —  secondo  comunica- 
2ioni  del  sign.  A.  Cara  —  per  la  comune  e  casalinga  <(  Stre¬ 
ga  »  (v.  al  n.  685),  dette  tutte  nel  Veronese  Ssentogambe, 
perchè  munite  di  numerose  zampe,  e  chiamate  in  Sardegna 
con  i  nomi  suindicati,  non  solo  in  causa  della  loro  forma  al¬ 
lungata,  sì  bene  ancora  perchè  qualche  specie  —  meglio  di 
ogni  altra  la  «  Strega  »  —  con  le  sue  moltissime  zampe  lun¬ 
ghe  lunghe  e  sottili  che  le  fanno  fìtta  corona,  pare  circon¬ 
data  come  da  un  vello  folto,  e  fa  ricordare,  forse,  cosi  le 
pudende  maschili. 

Pàpa-pàni,  letteralm.  :  Pappa-pane,  per  «  Piattola  »  o  «  Blatta  » 
(v.  al  tema  Pane  n.®  959). 

Papa  tasi,  letteralm.  :  Pappa  e  tace  (Verona  :  ov.),  per  «  Pap¬ 
pataci  »>  (v.  per  la  nom.  al  tema  Mosca  n."  425;  ed  anche 
in  Zanzara  n.®  681*),  con  i  numerosi  sinonimi  similari 
seguenti  : 

PajMtàd  (Quarn*ro:  a<  Veglia,  Oberso  [in  orna.  prof.  Baroni], 
Lusainpiceolo,  Chiusi,  .Sànsego,  Fiume  [r.  p.].  —  Trieste 
Ir.  P;]). 

Papatàsio,  o  -  àso,  o  -òsi  {Istria:  a  Polla,  S.  Vincenti,  Oanfa- 
naro,  Pisino,  Parcmzo,  Bovigno,  Visionano,  Montoma,  Buje, 
Fasana,  Verteneglio,  Capodistria  [r.  p.]). 

Papculmma  (latria:  ad  Orsora,  Antignauo  [r.  p.]). 

Papetàs  (Gorizia  [Vionoli,  305],  Pieria,  Monfalcone  [r.  p.]). 
Papatàs,  ma  piit  com'unem.  Papetàs  (Friuli  [Pirona,  233].  U- 
dine;  Cmdale;  Latisana;  Torre  di  Pordenone;  Fagagna 
di  S.  Daniel©  [r.  p.]). 

Papctàsi  (Belluno  [r.  p.]). 

Pajmitàso  (Beiluno,  Mei,  Soapirolo,  Suski-  [r.  p.]). 

Papatàsi  (Treviso  [Ninni,  192,  I]  ;  Vittorio-Ven.  [in  com.  prof: 
Saocardo].  —  Vicenza  [Pajeiìo,  208];  Novale  di  Valda- 
gno;  Bassano;  Marostioa  [r.  p.];  Asiago  [in  com.  maestra 
Bonomo]  ;  Thicme  [in  com.  prof.  Ziiocato].  —  Venezia  [BoE- 
rio,'32].  —  Padova  [Patriarchi,  2'8],  —  Polesine  [Maz¬ 
zocchi,  163]). 

Papatàsi  (Trentimo:  Valldadige  da  Ala  fino  a  Mezzolombardo; 
in  ValeU'gana:  a  Pergine,  Borgo,  Castelnuovo;  in  Val  del 
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Lomb.  « 


Piem.  - 


Lig.  - 


Em.  - 


Tose*  - 


Laz-  * 
Camp,  - 


Cismone:  a  Primiero,  Fiera;  in  Tal  di  Non:  a  Hevò;  in 
Gitidìcaria:  a  Tione;  in  Val  Sarca:  a  Hiva^  Dro,  Arco 

U-  P,.])  (■). 

Fùrpat€lmf  con  Ta  più  o  meno  lunga  a  seconda  delie  prov,  {Man¬ 
tova  [ArrivabenBj  id];  Sermdde  [r,  p,].  — Gremona  [Fu¬ 
magalli,  1I3J,  —  Sondrio,  Bianzone,  Morbegno,  Ponte  in 
VaLtellina  [r.  p,].  —  Como,  Guantate,  S,  Pietro  iSovera, 
Garzeno;  Varese,  Taino,  Porto-Valtr avaglia  [r*  p*]*  — 
Milano  [CliERUBiNi,  58 j;  Abbiategrasao  [r*  fp.].  —  Pavia 
[Manfredi,  153],  Carboamra  al  Ticino;  Mortara  Vigevano 
[r.  p,.]). 

Papatàa^j  con  la  s  un  po'  palato-dentale  come  quasi  fcm  m  in 
sci  (AJessanidria  :  ad  Acqui  [r*  p,  ]  ;  Serravalìe-Scrivia  di 
Novi-Ligure  [io  com.  prof*  Spiritioi]*  —  Novara,  Aitma, 
Grignasoo,  Maggiora,  Nibbiola,  Suno,  Vicohingo,  Ghenmie, 
Oleggio,  iSizzano;  Ghifla  di  Pallanza,  Nehbiuno,  Baveno, 
Omegna  [r*  p*],  —  Torino:  a  Volpiano,  Ohieri  [r*  pj; 
iSusa  [in  com.  do-tt.  Cerriaoa].  —  Cuneo:  adi  Alba,  Bra 
[r.  gp.]). 

PappatàjUf  con  Vj  alla  frane*  ( Porto-M  aur.  :  ad  Oneglia  [Dio- 
Nisi,  95].  —  Genova:  a  Fmalborgo  di  Allbenga;  Ohi  ava  ri 
[r.  p.]). 

Pap^xttàijij,  con  Vj  frane.  (P>-M.  :  a  S*  Eemo,  Bordighora, 
Ventimiglia  [r.  p.]). 

Pappa tàj£  (P.-M.:  ad  Arzeno  [r*  p.].  —  Genova;  *Al«benga 
[r.  p,.]). 

Fappetàji  (Porto- Maurizio,  Pieve  di  Teco;  Cipressadi  S.  licmo 
[r*  p,]*  —  Genova  [Casaccia,  53],  Quarto  dei  milk.  Sori, 
Fegino,  CamogH;  AJiassio  di  Albenga  [r.  p,])* 

Paq>^xitàsi  (Genova:  a  Ohiavari  [in  com*  proì.  Noreen]). 

Papatm  <Parma  [Malaspina,  *50].  —  Reggio:  a  Correggio; 
Guastala  [r.  p*].  —  Bologina:  a  Crevalcuore  [r*  p*],  — 
Forli,  Forlimfpopoli  [r.  p.])* 

Papfiiàee  {Modena  [Maranesi,  IBI]). 

Papp^tàci'  (Firenze;  Pistoj a,  .Serrava! le  ;  S.  Miniato  [r*  p*].  — 
Siena  [in  com,  prof.  Bellissima].  —  Are^o,  Ortignano 
[*■*  Pr])' 

Pappatài  {Fir.  :  a  Pistoga  [r.  p.]). 

Pappataci  {Roma:  a  Roccagorga  di  Fresinone;  Viterbo  [r.  p.]). 

Pappatàcm  {Caserta:  a  «Sera  [r.  p.].  —  Salerno;  a  Vallo  della 
LuiCania  [t*  p.]), 

Papparàce  (Caserta,  Caipua,  S.  Maria  C.  V.  [r.  p.]). 

Piappacièir  {Salerno;  aìd  Angri  [r.  p.]). 

Pappàoi  (iCas*  :  a  S.  Maria  C,  V*  ;  Gaeta,  Roccamanfiina  [r*  p.]). 

{Salerno  [r.  p,])* 


(')  Nella  parte  più  alta  del  Trentino*  questo  dittero  è  raro  o  manca 
del  tutto. 
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Sic. 


rappatàei  (Lecoe  [Costa,  69  ]  ). 

Pappatami,  o  -i.(SiciH.a:  dove?  [Giobni,  130*'].  Messvna,  S.  Te¬ 
resa  lìiva;  Patti  [r.  p.].  —  Catania  [in  com,  prof.  Drago]. 
—  iSiraousa;  a  Ba-gni  Cannicatini;  Moddca;  Noto  [r.  p.]. 
—  Palermo  [r.  p.]). 

Pappa-bobbòi,  letteralm.  :  Pappa-insetti  (Cagliari  :  ad  Esterziii 
di  Lanusei  [Marcialis,  156]),  per  «  Ditisco  »,  cioè  il  «  D  y  - 
tiscus  marginalis  Linné  »,  lo  scarafaggione  fra 
i  più  grossi  delle  nostre  acque. 

Pappa-dùrme  (Chieti  :  a  Lanciano  [Finamore,  105]),  per  «  Pun¬ 
teruolo  della  vite  »  (v.  per  la  nom.  al  tema  Mosca  n.®  427). 

Papa-mèrda  (Torino:  a  Volpiano  [r.  p.].  —  Cuneo:  a  Savi- 
gliano  di  Saluzzo  [r.  p.]),  Pappa-mèrda  (Genova  [r.  p.]), 
Pappa-màcio  (Caserta  :  a  Palma-Campania  di  Nola  /[r.  p.]), 
per  «  Stercorario  »  (v.  per  la  nom.  al  tema  Porco  n.“  521). 

Pappa-lùa,  letteralm.  :  Pappa-euforbia  (Sardegna  merid.  [Mar¬ 
cialis,  156]),  per  «  Bruco  ». 

Pape-fig  (Friuli  [Pirona,  233]),  Papa>flgo  (Verona  [Garbini, 
115,  n.“  32]),  per  «  Rigogolo  ». 

Papa-ràgno  di  Spezia,  Pappa-aràgn  di  Cairo-Montenotte  Savo¬ 
nese,  per  «  Picchio  muraiolo  »  (v.  al  tema  Farfalla  n.®  288). 

Papa-moschìn  (Padova  [Arhigoni,  8»  n.®  127]),  Appappa-miischi 
(Messina  :  a  Canneto  di  Lipari  [in  com.  rag.  Denaro]),  per 
«  Beccamoschino  »  (v.  al  tema  Martello  n.“  939). 

Pappa-mósca  (Bari  [De  Romita,  88%  p.  107],  Bisceglie  [in 
com.  sign.  Mastrototaro]),  per  «  Culti  »,  cioè  il  «  B  u  d  y  - 
t  e  s  f  1  a  V  u  s  (Linné  in  gen.  Motacilla)  Cuvier  ». 

Pappa-mósche  (Napoli  :  a  Torre-Annunziata  [in  com.  prof.  Mo¬ 
retti]),  per  «  Stri  scia  jola  »  (v.  al  tema  Bovafo  n.®  705). 

Pappa-ciùscu,  o  P.-cmscùni,  letteralm.  :  Pappa-pula,  o  Pap¬ 
pa-crusca  (Palermo  [Giglioli,  128,  p.  278]),  Appappa-mù- 
schi  (Catania  [in  com.  prof.  Drago]),  Pappa-musca  (Ca¬ 
gliari  [in  com.  dott.  A.  Cara]),  per  «  Pigliamosche  »  (v,  per 
la  nom.  al  tema  Farfalla  n.®  306). 

Pape-farmìis  (Friuli  [Pirona,  233]),  Pappa-f or mìga  (Sardegna 
[Spano,  283]),  per  »  Torcicollo  »  (v.  per  la  nom.  al  tema 
Vacca  n.®  638). 

Pape-moschln  (Sardegna  [Spano,  283]),  per  «  Regolo  »  e  Fior¬ 
rancino  »  (V.  per  la  nom.  al  tema  Calabrone  n.®  143). 

Papa-muschlttu,  letteralm.  :  Pappa-zanzare  (Sardegna  [Marcia- 
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Lis,  158,  V.  VI,  p.  142]),  per  «  Luì  piccolo  »  {v.  al  tema 
Bue  n.*  139). 

Intermezzo 

Ma,  tornando  alla  nostra  Ragnatela,  voglio  ricordare  anche  gli 
altri  suoi  sinonimi  veronesi,  perchè  formano  un  gruzzolo  non  indif¬ 
ferente  per  l’onomaslica  popolare. 

fl)  -  La  «  Ragnatela  »  in  generale  di  qualunque  forma  e  in  qua¬ 
lunque  posizione  si  trovi  èchiamata  :  Telarina  o  Teraìna  (quasi  ov.), 
Teragnìna  (Castel  d’Azzano,  Sommacampagna,  Velo,  Bu^plengo, 
S.  Ambrogio,  Arcole,  Peschiera,  Cadidavid),  Telerìna  (Isola  Rizza), 
Terejna  (Tomba,  S.  Martino  B.  A.),  Tearina  (Castelnuovo), 
Sbórssola  (Navene,  Cassone,  Valeggio,  Malcesine,  Assenza),  Bólza 
0  Bónza  o  Téla  (Valeggio),  Sséda  marssa,  cioè  :  Seta  marcia  (Vil- 
labartolomea,  nel  gergo  infant.). 

Il  nome  curioso  Sbórssola  è  certo  una  infiltrazione  bresciana, 
come  Io  è  il  Bólza.  Solletica  l’analogia  di  queste  voci  con  Bor&a, 
pensando  che  molte  ragnatele  a  tela  formano  come  delle  sacche  o 
borse.  —  Ma  tocco  e  passo. 

b)  -  Chi  non  ha  visto  sulle  pareti  dei  sottoportici  in  campagna 
qualche  «  Ragnatela  tubulare  »,  per  Io  più  bianca  a  riflessi  argen¬ 
tati,  costruita  cosi  da  formare  un  tubo,  che  s’intema,  rivestendoli, 
nei  buchi,  o  nelle  fessure  dei  muri,  dei  sassi,  delle  piante,  ma  che 
si  apre  alla  loro  entrata  per  distendersi  come  un  disco  raggiato  sulle 
pareti  intorno  airimboccatura  della  cavità?  E  chi  non  ha  visto,  toc¬ 
candola  con  una  pagliuzza,  far  capolino  in  fretta  in  fretta  un  grosso 
ragno  bruno  a  riflessi  metallici,  a  zampe  corte  e  con  l’addome  vil¬ 
loso,  detto  :  <(  Ragno  delle  stalle  »  (cioè  la  <(Segestria  fio¬ 
rentina  (Rossi)  »)  e  da  noi  detto  :  Ragno  da  muri  ?  —  Questa 
ragnatela  è  chiamata  dai  nostri  contadinelli  :  Ciàve  de  ragno  cioè  : 
Chiave  di  ragno  (Minerbe)  —  forse  perchè,  come  le  chiavi  di  ferro 
che  sorreggono  i  muri  pericolanti,  hanno  una  parte  che  s’interna  nel 
muro  ed  un’altra  parallela  ed  aderente  ad  esso  —  ;  o,  scherzo¬ 
samente,  Ré’  da  pigòssi,  letteralm.  :  Rete  da  Picchi  (Zevio). 

c)  -  La  «  Ragnatela  orbicolare  »  o  a  ruota  —  costruita  vertical¬ 
mente  con  fili  tesi  a  mo’  di  raggi  e  con  un  altro,  che,  dal  centro, 
lega  i  primi  girando  a  spirale  — ,  come  quella  veramente  mirabile 
e  tipica  del  «  Ragno  porta  croce  »,  cioè  dell’  «Epeìra  dia¬ 
dema  (Linné  in  gen.  Araneus)  Walchenaer  »,  da  noi  detto  : 
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Ragno  da  la  eróse,  e  che  tutti  avran  vista  o  fra  due  muri,  o  fra 
due  alberi,  è  chiamata  Ré’  (Legnago,  Vestenanuova),  Ré’  de  ragno 
(Bardolino,  Dossobuono),  Ré’  da  bai  (S.  Martino  B.  A.),  Ré’  da 
mósche  (Casteinuovo),  Ragnina  (Fumane,  Bussolengo),  Ragnìna 
de  ragno  (Costermano). 

È  degno  di  nota  i!  fatto,  che  queste  ragnatele  tese  come  le  ragne 
da  uccelletti,  non  sieno  state  chiamate  con  lo  stesso  nome  se  non 
nel  Veronese  ed  in  Corsica  (v.  nell’elenco  più  avanti). 

*  ^  * 


A  questi  nomi  —  onde  completare  alla  meglio  l’argomento  — 
aggiungerò  j  sinonimi  della  <<  Ragnatela  »  in  generale,  che  ho  po¬ 
tuto  raccogliere  nelle  altre  regioni. 

A  —  Dal  tema  Tela. 

Vea.  c.  Ragnadèla  (Dalmazia  :  a  Zara  [r.  p.].  —  Istria  :  a  Pisino  [r.  p.], 
Parenzo  [in  com.  proff.  Bertoldi  &  Vattovaz].  —  Trieste 
[r.  p.]). 

Ragnantèla  (Quarnaro  :  a  Fiume;  Veglia  [in  com.  prof.  Ber¬ 
toldi].  —  Istria:  a  Pola,  Aibona,  Fianona,  S.  Vincenti, 
Chersano,  Canfanaro,  Pedena,  S.  Lorenzo  del  Pasenatico, 
Pisino,  Orsera,  Parenzo,  Cerreto,  Sovignaco,  Pinguente, 
Antignana,  Visignano,  Visinada,  Buje,  Pirano,  Sicciola, 
Verteneglia,  Capodistria  [r.  p.]. , —  Trieste  [r,  p.]). 

Ranììla  (Istria:  a  Rovigno,  Fasana  [Ive,  136%  p.  150]). 

Ragantèla,  o  Raniandèla  (Trieste  [r.  p.]). 

Téla  de  ragno  (Trieste,  Monfalcone  [r.  p.]). 
vcn.E.-  Téle  di  ràj  (Friuli  :  in  ventinove  località  dei  distretti  di  Udine, 
S.  Daniele,  Gemona,  Moggio,  Latisana,  Codroipo,  Spilim- 
bergo,  Tolmezzo  e  S.  Vito  al  Taglìam.,  con  la  maggiore 
diffusione  ad  Udine  e  monotono  o  quasi  a  Moggio,  Latisana 
e  Codroipo  [r.  p.]). 

Téle  di  ragn  (Friuli  :  in  trenta  località  dei  distretti  di  Gorizia, 
Cividale,  Tarcento,  Palmanova,  Udine,  S.  Daniele,  Ge¬ 
mona,  Codroipo,  Spilimbergo  e  Tolmezzo,  con  la  maggiore 
diffusione  in  quest’ultimo,  e  monotono,  per  la  voce  Ragn, 
nei  tre  primi,  che  sono  ad  oriente  del  Tagliamento  [r.  p.]). 

Téla  di  ràj  (Friuli  :  in  quattordici  località  dei  distretti  di  S.  Da- 
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niele,  Tolmezzo,  S.  Vito  al  Tagliam.,  Pordenone,  Maniago 
ed  Ampezzo,  con  la  maggior  diffusione  a  Tolmezzo  e  mono¬ 
tono,  per  la  voce  Rai,  nei  due  ultimi,  che  sono  ad  occidente 
del  Tagliamento  [r.  p.]). 

Téla  de  ràjn  (Friuli;  in  undici  località  dei  distretti  di  Cividale, 
Palmanova,  Udine,  Latisana,  Codroipo,  Sptlimbergo,  in 
nessuno  dei  quali  è  monotono  nè  predomina  [r.  p.]). 

Téle  de  ràjn  (Friuli  :  a  Torreano  di  Cividale;  Tricesimo  di  Tar- 
cento;  Castions  di  Paimanova,  Gonars;  Udine;  Varmo  di 
Codroipo  ;  Budoia  di  Sacile  [r.  p.] .  —  Venezia  :  a  Fossalta 
di  Portogruaro  [r.  p.]). 

Téla  de  ragno  (Friuli  :  a  Palmanova,  Marano  Lagunare;  S.  Mar¬ 
gherita  di  S.  Daniele;  Latisana;  Codroipo;  S.  Vito  al  Ta- 
gliam..  Sesto  al  Reghena;  Pordenone,  Montereale-Cellina, 
Porcia,  Rosai  piccolo  [r.  p.].  —  Belluno:  a  Rivai  di 
Fonzaso;  Forno  di  Canale;  Pieve  di  Cadore,  Tai,  Pera- 
rolo;  Auronzo  di  Cad.  [r.  p.].  —  Venezia  :  a  Portogruaro 
[r.  p.],  —  Treviso  ;  a  Cimadolmo  d’Oderzo;  Vittorio  Ven. 
[r.  p.]). 

Téla  di  aràngg  (Friuli  :  a  Illegio  di  Tolmezzo  [r.  p.]). 

Téle  di  aragn  (Friuli  :  Paluzza  di  Tolmezzo  [r.  p.]). 

Téla  di  rangg  (Friuli  :  a  Pesarìis  di  Tolmezzo  [r.  p.]). 

Téle  di  rangg  (Friuli  :  ad  Amaro  di  Tolmezzo  [r,  p.]). 

Téle  di  ragg  (Friuli  :  a  Pasiano  Schiavonesco  di  Udine  [r.  p.]). 

Téle  di  ràingg  (Friuli  :  a  Premariacco  di  Cividale  [r.  p.]). 

Téle  di  gragn  (Friuli  :  ad  Artegna  di  Gemona  [r.  p.]). 

Téle  di  rance  (Friuli  :  a  Nlmis  di  Tarcento  [r.  p.]). 

Téle  di  rangu,  o  Tèi  ài  ragn  (Friuli  :  a  Gemona  [r.  p.]). 

Téle  di  ranga  (Friuli  ;  a  Fagagna  di  S.  Daniele  [r.  p.]). 

Telarìna  (Friuli  :  a  Prato  Gamico  di  Tolmezzo  [r.  p.] .  —  Bel¬ 
luno,  Chies  d’Alpago,  Ponte  neH’Alpi,  Limana,  Mei,  Susin 
di  Sospirolo;  Lamon  di  Fonzago,  Arsiè;  Agordo;  Feltre, 
Villaga,  Cart,  Fener;  Longarone  [r.  p.].  —  Treviso:  a 
Tarzo  di  Vittorio-Ven.  [in  com.  slgn.  ^rìn].  —  Vicenza: 
ad  Asiago,  Lonigo  [r.  p.]). 

Talaràn  (Friuli  :  ad  Ampezzo  [Alton,  4]). 

Ragnatéle  (Friuli  i  a  Como  di  Rosazzo  in  quel  di  Cividale; 
Maiano  in  Riviera  di  Palmanova,  S.  Giorgio;  Martignacco 
di  Udine  ;  Tolmezzo  [r.  p.]). 

Ragnadèla  (Friuli  :  a  Pordenone,  Rovereto  in  Piano  ;  Caneva 
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di  Sacile  [r.  p.}.  —  Belluno:  a  Dosoledo  [r.  p,].  — 
Vicenza  ;  ad  Arzignano  ;  Schio  ;  Noventa  di  Lonigo  ;  Novale 
di  Valdagno  [r,  p.].  —  Rovigo:  a  Badia-Polesine  [r.  p., 
ma  specialm.  per  le  Ragnatele  fuori  di  casa]). 

Rài  (Friuli  :  a  Nonta  di  Ampezzo  [r.  p.]). 

Teleragnìna  (Belluno  :  a  Gosaido  d’Agordo  [r.  p.]). 

Téla  d’  ruga  (Belluno:  a  Vallava  d’Agordo;  Masarè  di  Pieve- 
Cad.,  Villanova  [r.  p.]). 

Talaràgna  (Belluno  :  a  Dante  d’Auronzo,  Padola,  S.  Pietro- 
Cad.,  Candide,  S.  Stefano-Cad.  [r.  p.]). 

Tariaràgna  (Belluno  ;  a  S.  Nicolò  di  Comelico  [r.  p.]). 

Téla  de  ialaràn  (Belluno  :  a  Domegge  di  Pieve-Cadore,  Crea, 
Pozzale,  Venas;  Lezzo  di  Auronzo  [r.  p.]). 

Talarès  (Belluno  :  ad  Auronzo  [r.  p.]). 

Teraglna  (Vicenza  [Pajello,  208]). 

Tare^na,  o  Teregìna  (Vicenza;  a  Marostlca;  Schio;  S.  Gio¬ 
vanni-!  iarione  di  Arzignano  [r.  p.]). 

Taragnìna  (Vicenza  :  a  Lonigo  [r.  p.]), 

Tlarìna  (Rovigo  :  a  Ficarolo  di  Occhiobello  [r.  p.]). 

Ragnatèa,  con  Ve  leggermente  staccata  dall’a,  che  va  pronun¬ 
ciata  quasi  gutturale  (Treviso  :  a  Motta  di  Livenza,  Cone- 
gliano  [r.  p.]). 

Ragnadièle  (Venezia  :  a  Gruaro  [r.  p.]). 

Terlalaa  (Trento  [Ricci,  243]  ;  Ala,  Rovereto,  Aldeno,  Ca¬ 
stellano,  Volano,  Noriglio,  Pomarolo,  Lizzanella,  Serraval- 
le,  Folgaria,  Matarello,  Cognola,  Lavis,  Gardolo,  Meano, 
Mezzolombardo,  Mezzocorona  ;  Valsugana  :  a  Civezzano, 
Porgine,  Caldonazzo,  Levico,  Selva  ;  Val  Cembra  :  a  Cem- 
bra,  Verla  ;  Val  di  Flemme  :  a  Cavalese  ;  Val  di  Non  :  a 
Cles,  Campodanno,  Livo,  Favillo,  Vervò  ;  Val  di  Sole  : 
a  Malè;  Val  Sarca  :  ad  Arco,  Nago,  Riva  [r.  p.]). 

Telaralna  (Valsugana  [Prati,  239]  :  Strignp  [in  com.  proff.  Ber¬ 
toldi  &  Vattovaz]  ;  Val  di  Non  [Battisti,  21,  pagg.  79-80]  ; 
Va!  di  Fiemme  :  a  Cavalese  [r.  p.]). 

Teleralna  (Val  Lagarina  :  a  Trento,  Mezzocorona;  Valsugana; 
a  Porgine  ;  Val  Cembra  :  a  Grumes;  Val  di  Non  :  a  Cles, 
Còredo,  Tajo,  Terres,  S.  Zeno,  Revò  [r.  p.]). 

Telarìna  (Val  Lagarina:  ad  Avio,  Sabbionara  d’Avio,  Lavis; 
Valsugana  :  a  Strigno;  Va!  di  Non  ;  a  Tuenno;  Giudicarie  ; 
a  Fiavè,  Tiene;  Val  Sarca  :  a  Tavodo,  Sarche,  Lasino,  Ar- 


co,  Riva,  Drò,  Varone;  Val  dì  Ledro  :  a  Mezzolago  [r.  p.]), 

Teraìna  (Val  Lagarina  :  a  Rovereto,  Matarello  [r.  p.]). 

Telaìna  (Valsugana  :  a  Strigno;  Val  di  Non:  a  Cles,  Denno; 
Giudicarle  :  à  Tiene  ;  Val  Sarca  :  a  Varignano  d’Arco 
[r.  p.]). 

Terlarìna  (Val  di  Non  ;  a  Coredo  [r.  p.]). 

Tegìiarìna  (Val  di  Sole;  a  Male  [in  com.  prof.  Endrizzi]). 

Tilarìna  (Val  Rendena  :  a  Giustino  [r.  p.]). 

Talarìna  (Val  Rendena  :  a  Pinzolo;  Giudicarle  [Gartner,  122]), 

Tlarlna  (Giudicarle:  a  Tiene  [r.  p.]). 

Guaragnìna  (Valsugana  :  a  Cento-Tesino  [r.  p.]). 

Sguaragnlna  (Valsug.  :  a  Pieve-Testno  [r.  p.]). 

Trainàda  (Valsug.:  a  Porgine  ;  Val  di  Flemme:  a  Predazzo 
[r.  p.]). 

Téla  de  ragù  (Val  di  Non  :  a  Cles  [r.  p.]). 

Teleràgne  (Val  di  Non;  a  S.  Zeno  [in  com.  prof.  Bertoldi]). 

Ragnantèla  (Val  di  Non  :  a  Fondo  [r.  p.]). 

Telamóra  (Giudicarle:  a  Cusiano  [r.  p.]). 

Tarabóra  (Giudic.  :  a  Condino  [r.  p.]). 

Tamória  (Val  di  Rabbi  :  a  Pracorno  [r.  p.]). 

Traglno  (Coste  [Battisti,  20]). 

Téla  (Sondrio  :  a  Morbegno  [r.  p.]). 

Talamóra  (Brescia  [Melchiori,  164],  Sajano;  Chiari  [r.  p.]). 

Telamóra  (Bergamo  [Rosa,  250]). 

Telimóro  (Berg.  :  a  Fiumenero  di  elusone,  Azzone  [r.  p.]). 

Tilimóra  (Berg.  :  a  elusone  [r.  p.]). 

Tiramóra  (Berg.  ;  a  Grumello  del  Monte  [r.  p.]). 

Téla  de  ragù  (Brescia  :  a  Vezza  d’Oglio  di  Breno  [r.  p.].  — 
Como  ;  Luino  [r.  p.] .  —  Cremona  [Fumagalli,  1 13]). 

Tàila  d’aragmn.  (Engadina  [Pallioppi,  209]). 

Tlaìina  (Mantova  [Arrivabene,  10];  Villa  Poma  di  Revere,* 
Gonzaga,  S.  Benedetto  Po;  Sermide,  Moglìa  [r.  p.]). 

Telarìna,  o  Tearìna  (Mant.  ;  a  Monzambano  [r.  p.].  —  Como  : 
a  Margno  [r.  p.]). 

Tlarìno  femm.  (Mant.:  a  Revere;  Ostiglia  [r.  p.]). 

Teragnìn  (Mant.  :  a  Castelbelforte  [r.  p,]). 

Taragnà  (Alessandria:  a  Predosa;  Malvino  di  Tortona,  Castel- 
nuovo-Scrivia  [r.  p.].  —  Torino  [r.  p.].  —  Cuneo:  a 
Centallo,  Vernante;  Pamparato  di  Mondovì,  Torresina 
[r.  p.]). 
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Teragnà  (Cuneo  :  a  Garessio  di  Mondovì  [r.  p.]). 

Tagnarà  (Alesa.  :  a  Cassine  [r.  p.]). 

Tagnaró,  o  Taragnó  (Aless.  :  ad  Acqui,  Cartosio;  Lerma  di 
Novi-Ligure  [r.  p.]). 

Aragnó  (Aiess.  :  a  Bruno  d’ Acqui  [r.  p.]). 

’Aragnà  (Cuneo:  a  Vernante  [r.  p.].  —  Torino;  a  Susa  ed 
Oulx  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  B  1722]  ;  Villafranca- 
Piemonte  di  Pinerolo;  Albìano  dTvrea  [r.  p.].  —  [[Val- 
iese  ;  a  Chàble  e  Vissoye  [Gill.  &  Edm.,  129,  carte  B 
1722]). 

ll’Aregné  (Vallese  ;  ad  Evolène  [Gill.  &  Edm.,  129,  carte 
B  1722}). 

’Aranà  (Torino  :  a  Pr agelato  di  Pinerolo  [Talmon,  284,  p.  23 
-  n."  4]). 

Tararne  (Aless.  ;  a  BeUorte-Monferr.  di  Novi-Ligure  [r.  p.]). 

Ragnatèira  (Aless.  :  a  Castelspina-Aless.  di  Sezze  [r.  p.]). 

Ragnatéla  (Aless.  :  a  Serravalle-Scrivia  [in  com.  prof.  Spiritini]) 

Ragnatèi  (Aless.  ;  a  Pecette  [r.  p.] .  —  Novara  :  ad  Intra  [r.  p.]). 

Tléra  (Novara  :  a  Sostegno-Vai  Sessera  di  Biella,  Lessona  [r. 
p.].  —  Torino:  a  Cuorgnè  d’ivrea  [r.  p.]). 

Taléra  (Novara  ;  a  Grignasco  [r.  p.]). 

Tèila  del  ragn  (Novara  ;  a  Recetto  [r.  p.]). 

UT èie  d’aragna  (Vailese  ;  a  Bourg  S.  Pierre  [Gill.  &  Edm.,  129, 
Carte  B  1722]). 

Téila  d’aragne  (Torino  :  a  Courmayeur  d’Aosta  [Gill.  &  Edm., 
129,  Carte  B  1722]). 

Téla  d’aragna  (Tor.  :  ad  Ayas  d’Aosta,  Chatillon;  Bobbi  di  Pi¬ 
nerolo  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  B  1722]). 

Téila  diz  aragne  (Tor.  :  a  Champorcher  d’Aosta  [Gill.  & 
Edm.,  129,  Carte  B  1722]). 

Téilo  d’aragna  (Torino  :  a  Maisette  di  Pinerolo  [Gill.  &  Edm., 
129,  Carte  B  1722]). 

[[Tela  d’aragne,  o  Téila  d’a.,  o  Tela  d’arègne  [Savoja  :  ovunque 
[Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  B  1722]). 

[[Tararìna  (Provenza  [Honnorat,  136]). 

Taranìgna  (Nizzardo  :  a  Mentane  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  B 
1722]). 

Taragniso,  con  l’s  come  l’y  nel  frane,  yeux  (Nizz.  :  a  Le  Cannet 
[Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  B  1722]). 


« 
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TaraSìgna  (Niz2.  :  a  S.  Salvatore  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte 
B  172S]). 

Téh  de  aràgna  (Nizz.  :  a  Fontana  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte 
B  1722]). 

Taràgna  (Porto-Maurizio  :  a  S.  Remo,  Bordighera  [r.  p.j  ;  0- 
neglia  [Dionisi,  95].  —  Genova,  anche  antic.  [Parodi, 
215];  Finalborgo  d’Albenga;  Dego  di  Savona  [r.  p.j). 

Teràgm  (Porto-Maur.  :  Oneg'ia,  Pieve  di  Teeo,  Arzeno;  S. 
Remo  [r.  p.]). 

Tearàgna  (Porto-Maur.  :  a  S.  Remo,  Bordighera  [r.  p.]). 

Ragnatéa  (Genova  :  ad  Arcoia  di  Spezia  [r.  p.j). 

Taràgno  (Genova  :  ad  Albenga,  Finalborgo  [r.  p.]). 

Taagnà  (Porto-Maur.:  a  Diano-Marina  [r.  p.].  —  Genova, 
Bolzaneto,  Busalla,  Camogli,  Cornigliano-Ligure,  Fegino, 
Nervi,  Pecco,  Sampierdarena,  Sori,  Veltri;  Chiavari,  Ra¬ 
pallo,  S.  Siro-S truppe,  S.  Margherita-Li g.,  Sestri-Levante, 
Valle  Polcevera;  Savona,  Albissola-Marina,  Varazze,  Bor- 
mida  [r.  p.]). 

Teagnàa  (Porto-Maurizio,  Oneglia  [r.  p.]). 

Tàgnàa  (Genova  [Casaccia,  53]). 

Tèga  (Gen.  :  a  Spezia  [r.  p.]). 

Taagnò  (Genova  :  a  Varazze  di  Savona,  Legino  [r.  p.]). 

Téla  d'  ragn  (Parma:  a  Bercelo  di  Borgotaro  [r.  p.].  —  Bo¬ 
logna  :  ad  Imola  [Tozzoli,  296]).  —  Forlì  [r.  p.]). 

Tèila  d’  ragn  (Bologna  [Ungarelli,  300]). 

Tlarlna  (Ferrara  [r.  p.].  —  Reggio  in  Em.  :  a  Guastalla  [r.  p.]. 

Tlaréda  (Modena  [Maranesi,  161]). 

Traléda  (Reggio  in  Em.  :  a  Correggio  [in  com.  prof.  Rossi]). 

Taìaràgn  (Forlì  :  a  Mondaino  dì  Rimini  [r.  p.]). 

Tlaràgn  (Forlì  :  a  Forlimpopoli;  Rimini,  Saludecio,  Montefìorito  ; 
Cesena,  Sogliano  al  Rubicone  [r.  p.]). 

Tìardgna  (Forlì  [r.  p.]). 

Ragnantèla  (Forlì  :  a  MontegridoUo  [r.  p.]). 

Ragnatéla  (Ravenna  [r.  p.]), 

Ragnaièl  (Rav.  :  a  Castel  Bolognese  [r.  p.]). 

Ragnatéla,  o  Ragnatéla  (Firenze,  Borgo  S.  Lorenzo,  Prato;  S. 
Piero  in  Bagno  di  Rocca  S.  Cascìano;  Pistoja,  Tizzana, 
Lamporecchio;  Marliano  di  Serra valle-Pistojese  [r.  p.].  — 
Lucca  :  a  Monsummano,  Pieve  a  Nievole,  Montecatini  [r. 
p.].  —  Livorno  [r.  p.].  —  Pisa  [in  com.  prof.  Lopez],  Pon- 


107 


lederà,  Bagni  di  Casciano,  Perignano  di  Lari-Pisano  ;  Cam- 
piglia-Marittima  di  Volterra  [r.  p.] .  —  Arezzo,  Fojana  della 
Chiana,  Terranova-Bracciolint,  Castiglion-Fiorentino,  Ot¬ 
tavo  in  Val  di  Chiana,  Sansepolcro  [r.  p.].  —  Siena,  Mon- 
talcino;  Montepulciano,  Campiglia  d’Orcia,  Vallano  [r.  p.]). 

Gragnaléla  (Grosseto  :  a  Massa-Marittima  [in  com.  maestra 
MazzarocchiJ). 

Ragnatégola  (Grosseto  ;  a  Campagnatico  di  Massa-Mar.  [in  com. 
maestra  Ferrari]). 

Ragntéga,  con  gn  schiacciato  (Massa  e  Carrara  :  a  Marina  di  Car¬ 
rara  [r.  p.]). 

Tèga  d’  ragn  (Massa  e  Carr.  :  a  Carrara;  Forno  di  Massa;  Mi- 
gnegno  di  Pontremoli  [r.  p.]). 

Tèga  d'  ragadi  (M.  e  Carr.  ;  a  Mocrone  di  Pontremoli  [r.  p.]). 

Targnàga  (Massa  e  Carr.  :  a  Pontremoli,  Annunziata  [r.  p.]). 

Tèga  (Massa  e  Carr.  :  Avenza,  Fivizzano  di  Massa  [r.  p.]). 

Telaràgna  (M.  e  Carr.  :  a  Villafranca-Lunlgiana  di  Pontrem. 
[r.  p.].  —  Firenze:  a  Pistoja  [r.  p.]). 

Téla  d’  ragn  (M.  e  Carr.  ;  a  Bagnone  di  Pontremoli,  Orturano, 
Parona,  Scorcetoli  [r.  p.]). 

Téla  de  ràgno  (M.  e  Carr.  :  a  Massa,  Montignoso;  Camporgiano 
di  Casteinuovo-Garfagnana  [r.  p.]). 

Téla  de  ràgnolo  (M.  e  Carr.  :  a  Massa,  Cornano  di  Fivizzano 
[r.  p.]). 

Téila  d’  ragn  (M.  e  Carr.  :  ad  Arzelato  di  Pontremoli  [r.  p.]). 

Téla  ragnulina  (Massa  e  Carr.  :  a  Massa,  Cornano  di  Fivizzano 
[r.  p.]}. 

Téla  (M.  e  Carr.  :  a  Carrara  [r,  p.]). 

Téla  di  ragna  (Corsica:  a  Corte,  Evìsa  [Gill.  &  Edm.,  130, 
Carte  82]). 

Téla  di  ràngiu  (Cors.  :  a  Pianottoti  [Gill.  &  Edm.,  130,  Carte 
82]). 

T èia  ragnàda  (Cors.  :  a  Venzolasca  e  lungo  la  costa  orient. 
[Gill.  &  Edm.,  130,  Carte  82]). 

Teragnàra  (Cors.  ;  a  Bonifacio  [Gill.  &  Edm.,  130,  Carte  82]). 

Telàtica  (Cors.  :  a  Piedicroce  e  nella  zona  centrale-settentr. 
[Gill.  &  Edm.,  130,  Carte  82]). 

Telaràgn,  o  Tlaràgn,  o  Telaràgna^  o  Tralàgna  (Pesaro-Urbino  : 
ad  Urbino,  [Conti,  63],  Acqualagna,  S.  Angelo  in  Vado, 
Cesana,  Fermignano,  Peglio,  Cagli,  Colbordolo,  Fossombro- 
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ne,  Macerata-Feltria,  Pian  di  Meleto,  S.  Ippolito  [r,  p.].  — 
4  ^  Pesaro,  Gradara,  Fano,  Montelabbate,  Pergola,  Sahara 

^  iV  [r.  p.].  —  Macerata  [r.  p.]). 

p  Téla  de  ragne  (Ascoli-Piceno;  Fermo  [r.  p.]}. 

^  ,1.  Ragnatél  (Pes.-Urb.  :  a  Fermo  di  Pesaro  [r.  p.]). 

^  i,  Ragnatìla  (Macerata  :  a  Camerino  [r.  p.]). 

^  umb  Téla  de  ragno  (Perugia,  Marsciano,  Bastia,  Umbertide;  Foli- 

gno,  Spello,  Assisi  ;  Greccio  di  Rieti,  Poggio  Mirteto  ;  Nor- 
Ii  eia  di  Spoleto;  Terni,  Acquasparta,  Amelia;  Agello  di  Ma- 

:j}j  ;  _  gione  [r.  p.}). 

Téla  de  ragna,  o  T.  de  la  r.  (Perugia  :  a  Rieti,  Montopoli-Sabina^ 

•j'  ’  Orvinio,  Poggio-Nativo,  Rocca-Si nibalda,  S.  Polo-Sabino, 

'  Rivodutri  [r.  p.]). 

Téla  d’u  ragna  (Per.  :  a  Belmonte-Sabina  di  Rieti,  Vallecupola- 
• /,  !  Roccasìnibalda  [r.  p.]). 

■j,;  Téla  ’e  a  ragna  (Per.:  a  Selci-Sabino  di  Rieti  [r.  p.]). 

-  Téla  de  la  macaràgnu  [Per.  :  a  Rieti,  Morro-Reatino  [r.  p.]). 

[  Téla  d’a  macaràgnu  (Per.;  a  Contigliano  di  Rieti  [r.  p.]). 

Tèi  di  ragna  (Per.  :  a  Ripa  [r.  p.]). 

Telaràgna  (Perugia  [r.  p.]). 

Téla  (Perugia;  Ficulle  d’Orvieto;  Rieti  [r.  p.]). 

Ragnatéla  (Perugia,  Bastia,  Marciano,  Magione,  Umbertide,  Da- 
nicale,  Gubbio,  Todi;  Nocera  di  Foligno,  Assisi;  Orvieto; 
S.  Anatolia  di  Spoleto  [r.  p.]). 

Loz.  ■  Téla  de  ragno  (Roma  [r.  p.]). 

Téla  *e  ragno  (Roma  :  a  Paliano  di  Frosinone  [r.  p.]). 

Téla  de  ragna  (Roma  :  a  Tivoli,  Camerata-Nuova,  Castel  Nuovo- 
di  Porto,  Subiaco  ;  Veroli  di  Frosinone  [r.  p.]). 

Teleràgnu  (Roma  :  ad  Arsoli  [r.  p.]). 

Abr. •  Téle  de  ragne,  con  le  e  finali  appena  sensibili  (Aquila;  ad  A- 
teleta  di  Solmona,  Pentima,  Popoli,  Vittorito;  Celano  di  A- 
vezzano  [r.  p.].  —  Teramo  :  a  Silvi-Marina  ;  Elice  di  Penne, 
Cugnoli,  Spoltore,  Bisenti  [r.  p.].  —  Chieti,  Caramanico, 
Francavìlla  al  mare,  Manoppello,  Musellaro  di  Bolognano, 
Pescara,  Pretoro,  S.  Martino  sulla  Marrucina  [r.  p.]  ;  Lan¬ 
ciano  [Finamore,  105,  p.  94],  Aitino,  Casoli,  Ortona  a 
Mare,  Palena,  Taranta;  Vasto  [r.  p.].  —  Campobasso:  a 
V  S.  Pietro  Avellana  [r.  p.]). 

Téla  d’  ragn  (Aquila  :  ad  Glena;  Avezzano,  Tagliacozzo,  Pescas- 
seroH,  Massa  di  Albe;  Pescocostanzo  di  Solmona,  Alfedena 
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[r.  p.].  —  Teramo,  Civitella  del  Tronto,  Ganzano,  Castelli, 
Torricella-Sicura  ;  Elice  di  Penne  [r.  p.] .  —  Chieti  :  a 
Vasto,  Atessa;  Lanciano,  Gessopalena  [r.  p.].  —  Campo¬ 
basso,  Molise,  Castropignano,  Montenero-Valcocchiara,  S. 
Vincenzo  al  Volturno  ;  Frosolone  dTsernia,  Bojano,  Cac- 
cavone,  Civita,  Civitanova,  Civita-Superiore,  Duronia,  Pie- 
trabbondante  [r.  p.]). 

Téla  de  ràngio  (Aquila:  a  Sante-Marie  di  Avezzano  [r.  p.]). 

Téla  de  ragna  (Aquila:  a  Villaromana  d’Avezzano  [r.  p.]). 

Téla  ’e  la  ragna  (Aquila  :  a  Petrella-Salto  di  Cittaducale  [r.  p.]). 

Téla  de  ciammaràgn  (Teramo,  Mosciano  -  S.  Angelo;  Monte- 
pagano,  Notaresco,  Rosburgo,  Tortoreto;  Cermignano  di 
Penne  [r.  p.].  —  Chieti  [r.  p.].  —  Campobasso;  a  Fos- 
salto  [r.  p.]). 

Téla  di  ràngico  (Teramo  [r.  p.]). 

Téla  di  micicaràgno  (Teramo  :  ad  Arsita  [r.  p.]). 

Téla  di  ciamaràgnolo  (Ter.  :  a  Guardia-Vomano  di  Notaresco 
,  [r.  p.]). 

Téila  d'  ragn.  (Aquila  :  a  Cansano  di  Solmona  [r.  p.]). 

Tèi  'e  rflgn  (Aquila  :  Carsoli  di  Avezzano;  Antrodoco  di  Cittadu¬ 
cale,  Borgocollefegato,  Capradosso,  Fiamignano,  Girgenti- 
Pescorocchiano  [r.  p.]). 

Tèi  d'  riègn  (Teramo  :  a  Civitaquana  [r.  p.]). 

Tèi  d’  ràngik  (Ter.  :  a  Penne  [r.  p.]). 

Tèi  de  ciammaràgn  (Ter.  :  a  S.  Mauro  [r.  p.].  —  Campobasgp  : 
a  Fossalto  [r.  p.]). 

Tàil  d’u  ragn  (Aquila  :  a  Vittorito  di  Solmona  [r.  p.]). 

Tal  d’  ragn  (Teramo  :  a  Corropoli,  Collevecchio  [r.  p.]). 

Tala  de  ciammaràgn  (Teramo,  Musignano  [r.  p.]). 

Tùli  di  la  ragn  (Teramo  :  a  Catìgnano  [r.  p.]). 

Tòl  d'  ciammaràgn  (Ter,  :  a  Montorio  al  Vomano  [r.  p.]). 

Tehràgna  (Aquila:  a  Camporciano  [r.  p.].  —  Teramo  [r.  p.]. 
—  Chieti  :  a  Fraine  dì  Vasto  [r.  p.] .  ; —  Campobasso  ;  a  Roc- 
cavivara  di  tarino,  Guglionesi  [r.  p.]). 

Telaràgno  (Aquila  :  a  Tagliacozzo  di  Avezzano  [r.  p.].  —  Cam¬ 
pobasso,  Salcito;  Colletorto  di  tarino,  S.  Martino  in  Pen- 
silis  [r.  p.]). 

Telarànge  (Campobasso:  a  S.  Elia-Pianisi  [r.  p.]). 

Tlaràgn  (Teramo,  Giulianova  [r.  p.] .  —  Campobasso  :  ad  A- 


Canili.  - 


Piigl.- 
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gnone  à'isernia,  Pìetr  abbondali  le,  Cantalupo,  Colli  al  Vol¬ 
turno,  Pescopennataro  ;  Carino  [r.  p.}). 

Telarini  (Teramo  :  ad  Alanno  di  Penne  [r.  p.])- 

Téla  (Campobasso  ;  a  Castelpetroso  dTsernia  [r.  p.]). 

Ragnatéla  (Teramo:  a  Pietracamela ;  Castiglione-Messer  Rai¬ 
mondo  di  Penne  [r.  p.]). 

Ragnatèi  (Aquila  :  a  Rivisondoli  di  Solmona  ;  Pescina  di  Avezza- 
no  [r.  p.].  —  Chieti  :  a  Borrello  di  Lanciano  [r.  p.]). 

Ragnaiàia,  o  -o  (Teramo  [r.  p.]). 

Ragnatàil  (Chieti  :  a  Vasto  [r.  p.]). 

Ragnatòla  (Chieti  :  a  Castelguidone  di  Vasto  [r.  p.]). 

Ragnatàil  (Campobasso  :  a  Guglionesi  di  Carino  [r.  p-])* 

Tèi  ’e  ragno  (Caserta  :  a  Prata-Sannita  di  Piedimonte  d’Alife 
[r.  p.]-  —  Benevento  :  a  S.  Giorgio  a  la  Montagna  [r.  p.]). 

Téla  de  ragno  (Salerno  ;  a  Campora  di  Vallo  della  Lucania, 
Agropoli  [r.  p.]). 

Téla  (Caserta:  a  Galiuccio;  Fondi  dì  Gaeta  [r.  p.]). 

Gragnatèla  (Napoli  :  a  Torre  del  Greco  ;  Vietri  sul  Mare  di  Sa¬ 
lerno;  Eboli  di  Campagna,  Palamonte,  Roccadaspide,  Si- 
cignano  [r.  p.].  —  Avellino;  a  S.  Mango  sul  Calore  dì  S. 
Angelo  dei  Lombardi,  S.  Angelo  all’Esca  [r.  p.]). 

Gragnatìla  (Salerno  :  a  Torre-Orsaja  dì  Vallo  della  Lucania 
[r.  p.])- 

Granatila  (Salerno  :  a  Vibonati  di  Sala-Consilina  [r,  p.]). 

sGragnatìno  (Salerno  :  a  S.  Marina  di  Sala-Cons.,  S.  Pietro  al 
Tanagro  [r.  p.]), 

Ragnatìla  (Sai.  ;  a  Buccino  di  Campagna,  Eboli,  Sicignano;  Ra¬ 
dula  di  Sala-Cons.,  Sapri,  Montesano;  S.  Tecla  di  Monte- 
corvino-Pugliano  [r.  p.].  —  Lecce  [in  com.  dott.  Trotter]  ; 
Ugento  di  Gallipoli  [in  com.  dott.  Mercanti]). 

Ragnatéle,  con  Ve  finale  appena  sensibile  (Foggia  ;  a  Manfre¬ 
donia,  Ortanova,  Cerignoia  [r.  p.].  i —  Bari  :  a  Spinàzzola 
dì  Barletta,  Terlizzi,  Conversano  [r.  p.].  —  Lecce;  a 
Campi;  Grottaglìe  di  Taranto,  Manduria  [in  com.  prof. 
Daniele]). 

Ragnatéla  (Lecce  ;  a  Brindisi,  Carovigno,  Oria  [r.  p.]). 

Ragnatàil  (Bari:  a  Minervìno-Murge ;  Andria,  Bisceglìe;  Gra- 
vina-Puglia  d’Altamura,  Santeramo  [r.  p.]). 

Ragnatèil  (Bari  :  a  Molfetta  [r.  p.]). 

Ragnatàila  (Bari  ;  ad  Andria  [Cotugno,  70]), 
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Ragnatàl  (Bari  :  a  Canosa  [r.  p.]). 

Ragliatila  (Lecce,  Cutrofianoj  Castrignano  di  Gallipoli,  Maglie» 
Alegio,  Matino,  Parabita,  Taurisano,  Superano  [r.  p.], 
Specchia-Gallone  [in  com.  prof.  Daniele]  ;  Brindisi,  Sa¬ 
lice,  Oria,  Latiano,  Ostuni  [r.  p.]). 

Ragnaiìle  (Lecce:  a  Gallipoli  [Barba,  18*],  S.  Nicola  [r.  p.]). 

Rignaiàil  (Bari  :  a  Bisceglie  di  Barletta  [r.  p.]). 

Rignatéla  (Lecce:  a  Copertino;  S.  Vito  dei  Normanni  di  Brin¬ 
disi  [r.  p.]). 

Rignatèl  (Lecce  :  a  Martìna-F ranca  di  Taranto  [r.  p.]). 

Rignailla  (Lecce;  a  Felline  di  Gallipoli,  Casarano  [r,  p.]). 

Ringatéla  (Lecce  :  a  Sava  di  Taranto  [in  com.  prof.  Daniele]). 

Lingatéra  (Lecce:  a  Nardò  di  Gallipoli  [r.  p.]). 

Ringatéra  (Lecce  :  a  Gelatone  di  Gallipoli  [r.  p.]). 

Ligniiìla  (Lecce  :  a  Neviano  di  Gallipoli  [r.  p,]). 

Regnatila,  ma  più  comunem.  Regnatile  (Lecce  :  a  Galatina, 
Sogliano,  Saleta  ;  Gallipoli,  Taviano,  Tuglie  [r.  p.]). 

Regnarle  (Gallipoli,  Melissano  [in  com.  prof.  Daniele]), 

Rgnetèil,  con  la  prima  e  quasi  muta  (Bari  :  a  Mol fetta  [r.  p.]). 

Regnetèjele  (Bari  :  a  Molfetta  [Scardigno,  273]). 

Raiatila  (Lecce,  Carpignano,  Campi,  Bagnolo-Salentino,  Ca¬ 
vallino,  Giurdignano,  Martano,  Melendugno,  Monteroni, 
Novoli,  Sancesario,  Galugnano,  S.  Pietro  in  Lama,  S.  Pie- 
tro-Vernotico,  Squinzano,  Trepuzzi,  Uggiarola-Chiesa,  Pi- 
signano,  Vemole,  Torchiarolo;  Acquarica  dei  Capo  di  Gal¬ 
lipoli,  Castrignano,  Guiggianello,  Mineftvino,  Morciano, 
Presicce,  Salve,  Raggiano  del  Capo,  Spongano,  Specchia- 
Preti,  Melissano,  Taviano,  Tricase;  Guagnano  di  Brindisi, 
Torre  S.  Susanna,  Salice-Salentino,  S.  Donaci  [r.  p.]). 

Ritaiila  (Lecce:  a  Leverano  [r.  p.]). 

Ritatéla  (Lecce  :  ad  Erchie  dì  Brindisi  [in  com.  prof.  Daniele]). 

Tara&la  (Lecce  :  a  Lequile  [r.  p.]). 

Gratatìla  (Lecce  :  a  Lizzanello  [r.  p,]). 

Ragnatéla  (Potenza,  Viggiano,  Marsiconuovo  [r.  p.]). 

Ragnatéle,  con  la  e  finale  appena  sensibile  (Pot.  :  ad  Acerenza  ; 
Matera,  Miglionico,  Grottole,  Pomarico;  Lavello  di  Melfi 
[r.  _p.]). 

Ragnafàile,  o  Ragnaté  (Pot.  :  ad  Irslna  di  Matera  [r.  p.]). 

Rgnaièl  (Pot.  :  a  Montescaglioso  dì  Matera  [r.  p.]). 

Ragnatìla  (Pot.  :  a  Ruoti  [in  com.  dott.  Trotter]). 
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Ragnatìle  (Fot.  :  ad  Anzi  [r.  p.]). 

Ragnalèli,  o  RagruUèn,  o  Regnatèn  (Fot.  :  a  Matera  [r.  p.]). 

Rìgnaièló,  o  -a  (Fot.  :  a  Migiionico  [r.  p.]). 

Téla  (Fot.  :  a  Casteiluccio  di  Lagonegro,  Castelsaraceno  [r.  p.]). 

■Cai--  Tila  e  ragna  (Cosenza:  a  Rossano  [r.  p.].  —  Catanzaro:  a 
Torre-Ruggero  ;  Vena-Superiore  di  Monteleone-Cal.  [r.  p.]). 

Ragnatìla  (Catanzaro  :  a  Mai  [in  com.  doit.  Trotter]  ;  Amantea 
di  Faola,  Acquapesa  [r.  p.]). 

Ragnalla  (Catanz.  :  a  Majerato  di  Monteleone-Cal.  [r.  p.]). 

•Sic.-  Ragnetàla,  con  la  e  perfettamente  muta  (Messina:  a  S.  Fratello 
di  Mistretta  [r.  p.]). 

Tlia  (Messina  :  a  Giampilieri  [r.  p.]). 

sard.-  '  Ragnatéla  (Sassari:  a  S.  Maria-Arzachena  di  Tempio-Pausania 
[in  com.  prof.  Marcialis]). 

Ragnatèdda  (Sassari  :  a  Maddalena  [r.  p.]). 

Tirinnìna  (Sardegna  :  zona  merid.  [Spano,  2S3]). 

Tiriiinnia  (Cagliari  [r.  p.]). 

Taragnìna  (Sassari  :  ad  AÌghero  [r.  p.]). 

Tallarànu  (Sass.  :  nel  Logudoro  [Spano,  283]  ;  Bono  di  Ozi  eri 
[in  com.  dott.  Trotter],  Buddusò;  Bitti  di  Nuoro,  Ottava 
[r.  p.]). 

Taddarànu  (Sass.  ;  a  Fonni  di  Nuoro  [in  com.  prof.  Marcialis], 
Dorgali,  Ollolai,  Orgosolo  [r.  p.]). 

Tagliaràna  (Sass.  :  a  Torpé  dì  Nuoro  [in  com.  prof.  Marcialis]). 

Téla  de  aranzòla,  letteralm.  :  Tela  di  ragno  (Sassari  :  a  Nuoro, 
Bolotonaf,  Orosei,  Sinìscola;  Pattada  di  Ozieri  [r.  p.]). 

Téla  di  In  ragna  (Sass.  :  a  Tempio  [r.  p.]). 

Tel  'e  arangiòlu  (Cagliari  ;  a  Neoneli  di  Oristano  [r.  p.]). 

Téla  (Cagliari  :  a  Macomer  d’Oristano,  Tresnuraghes  [r.  p.]). 

C —  Dal  latino  Curpia  =  <(  Filacce 

vcu.  G.-  Scarpìe  (Dalmazia  :  a  Spalato  [in  com.  proif.  Bertoldi  &  Vatto- 
vaz]). 

Scarpìa  (Istria  :  a  Capodistria  [in  com.  prof.  Bertoldi]  ;  Trieste 
[Kosovitz,  139]). 

ven.E.  ScarfÀje  (Friuli  [Pirona,  233];  Tolmezzo  [r.  p.]). 

Scarpìja  (Friuli:  a  Latisana,  Meduno  dì  Spilimbergo;  Porde¬ 
none,  Pasiano,  Prata;  Stevenà  di  Sacile;  Maniago  [r.  p.]). 
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Ahr.  - 
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Sgarpìja  (Friuli  :  a  Prata  dì  Pordenone,  Ghirano  ;  Caneva  di  Sa- 
cile,  Pofcenigo  [r.  p.}). 

Sgarpìje  (Friuli  :  a  Latisana  [r.  p.]). 

Sgiarpìje  (Friuli  [Pirona,  233]). 

5carpìi2  (Friuli  :  a  Gorizia  [Vicnoli,  305]).  —  Belluno  :  a 
Lamon  [in  com.  ing.  Giopp.].  —  Venezia  [Boerio,  32]; 
Noventa  di  S.  Donà  di  Piave  [r.  p.].  —  Treviso:  a  Vit¬ 
torio  Veneto  [in  com.  prof.  Saccardo].  —  Padova  [Pa¬ 
triarchi,  218];  Cittadella,  Piove  di  Sacco  [r.  p.].  —  Vi¬ 
cenza  [Pajello,  208]  ;  Asiago;  Montebello  [r.  p.].  —  Po¬ 
lesine  [Mazzocchi,  163]  ;  Badia-Polesine  [r.  p.,  ma  per  le 
Ragnatele  delle  case]). 

Sgarpìa  (Venezia  :  a  Gruaro  [r.  p.]). 

Scorpifón  (Friuli  :  a  S.  Vito  al  Tagliam.,  Bagnarola  [r.  p.]), 
che  ha  subito  certamente  l’influsso  di  Scorpione. 

Scarpìa  (Cremona  [Fumagalli,  113]). 

Carpio  (Milano  :  a  Camaniago  di  Lodi  ;  Castelnuovo-Bocca  d’Ad- 
da  [r.  p.].  —  Cremona:  a  Volongo  [Rosa,  250]). 

Scarpìa  (Piacenza  :  a  Podenzano  [r.  p.]). 

O  — Dal  tema  Filo^  contaminato  più  tardi  da 
Fiiiigo  =  M  Fuliggine 

[[Fi'iàdr  (Vandea  :  a  La  Garnache  [GtLL.  &  Edm.,  129,  Carte  B 
1722-0."  458]). 

,  F/l(i  di  ragnàia  (Corsica  :  a  Porto  Vecchio  [Gill.  &  Edm.,  130, 
Carte  82]). 

Filéine  (Chieti  :  a  Vasto  [in  com.  prof.  Anelli]). 

Fiiìnia  (Caserta,  S.  Prisco,  Macerata  di  Marcianise,  Cancello-Ar- 
none,  S.  Maria  C.  V.;  Alvignano  d’Alife;  Cellole  di  Gaeta 
[r.  p.].  —  Napoli  :  ad  Afragola  di  Casoria’  [in  com.  doti. 
Trotter].  —  Salerno,  Castel  S.  Giorgio  [r.  p.]). 

Felinie,  con  la  prima  e  poco  sensibile  (Caserta,  Casapulla,  Ca- 
migliano,  Capua,  Casagiove,  Maddaloni,  Marcianise,  Pie- 
tra-Melara,  Recale,  S.  Benedetto,  S.  Nicola  La  Strada,  S. 
Maria  C.  V.,  Teano;  Sessa-Aurunca  di  Gaeta;  Piedimonte- 
d’Alife  [r.  p.].  —  Napoli  [Di  Domenico,  92,  p.  43  in  no¬ 
ta  2]  ;  Castellamare.  —  Salerno,  Fajano,  Cava  dei  Tirreni, 
Pontecagnano,  Mercato  S.  Severino;  Eboli  di  Campagna; 
Camerota  di  Vallo  della  Lucania,  Pisciotta  ;  Giffoni  dei  Ca- 
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sali  j_r.  p. j .  —  Benevento  ;  a  Melizzano  di  Cerretto-San- 
nita,  Teiese,  Faicchio  [r.  p.].  —  Avellino  [De  Maria,  à6j). 

Feìinea  (Caserta  [r.  p.]). 

Felìgn  (Caserta  :  a  Capua  [r.  p.]). 

fwiìraia,  0  -e  (Caserta:  a  S.  Cipriano  d’Aversa  [r,  p.j.  —  Na¬ 
poli  [Di  Domenico,  92,  p.  43  in  nota].  —  Salerno,  Braci- 
gliano,  Cetara;  S.  Mauro-Cilento  di  Vallo  delia  Lucania 
[r.  p.].  —  Avellino,  Bajano;  Caiitri  di  S.  Aug.  dei  Lom¬ 
bardi  [in  com.  dott.  Trotter] .  —  Benevento,  Arpaja,  Fra- 
gneto-Mon forte  ;  Castelvenere  di  Cerreto-Sannita  [r.  p.]). 

Fulìnea  (Caserta  :  ad  Aversa  ;  Palma-Campanìa  di  Noia  [r.  p.]). 

Fulìgna,  o  -e  (Caserta  :  a  Capua  [r.  p.].  —  Napoli  [r.  p.].  — 
Salerno  [r.  p,]). 

Fulignu  (Caserta  :  a  Gaeta  [r.  p.]). 

Fulìggina  (Caserta  :  a  Capua  [r.  p.]). 

Fuliggine  (Caserta  [r.  p.].  —  Napoli  [r.  p.]). 

Furinia  (Salerno  :  a  Sarno  [r.  p.]). 

Folìcina  (Avellino,  Bajano,  Caiitri  [in  com.  dott.  Trotter]). 

Fiiìgna  (Salerno  [r.  p.]). 

FuRnia  (Foggia  :  a  Lucerà  [r,  p.]). 

-  FuRsct'n  (Bari:  a  Modugno  [r.  p.]). 

FiRnìe  (Foggia  :  a  Serracaprioio  di  S.  Severo  !  r.  p.].  —  Lecce 
[r.  PO). 

Fulìscine  (Bari  :  a  Ruligliano  [r.  p.]). 

FiRscene  (Bari  :  a  Barletta  [r.  p.]). 

Feliscine  (Bari  :  ad  Altamura  [r.  p.]). 

Fillscina  (Lecce  :  ad  Ostumi  di  Brindisi  [r.  p.]). 

FRscu  (Bari  [in  com.  prof.  Panza]). 

.Filisciùn,  con  la  n  gutturale  (Lecce  :  ad  Ostumi  di  Brindisi 
[r.  p.]). 

FoRggene  (Bari  :  a  Noicattaro  [in  com.  dott.  Trotter]). 

Flèscine  (Bari  :  a  Monopoli  [in  com.  prof.  Masulli]). 

Cai-  FuRjna  (Cosenza  :  ad  Ajello  di  Paola  [r.  p.].  —  Catanz.  :  a  Cu- 
tro  di  Cotrone;  Fabrizia  di  Monteleone-Cal.,  Calimera. 
Majerato,  Mileto,  Parghelia,  Serra-S.  Bruno,  Tropea;  Fila¬ 
delfia  dì  Nicastro  [r.  p.].  —  Reggio  in  Cai.:  a  Sinopoli, 
Catona;  Bovalino  di  Gerace,  Gerace-Marina  ;  S.  Procopio 
di  Palmi,  Laureana  di  Borrello  [r.  p.]). 

FuUnia  (Catanzaro:  a  Nicastro  [r.  p.].  —  Reggio  in  Ca!.;  Ro- 
sarno  di  Palmi  [r.  p.]). 
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FuUghìjna  (Cafanz.  :  a  Chiaravalle-Centrale  [in  com.  dott. 
Trotter]). 

Fulìfena  (Reggio  in  Cai.  :  a  Condofuri  [r.  p.]). 

Fulìja  (Catanz.  :  a  Limbadi  di  Monteleone-Cal.  [r.  p.]). 

Folìfna  (Catanz.:  a  Badolato;  Monteleone-Cal.,  Majerato,  Mi- 
leto*  S.  Calogero,  S.  Onofrio,  Tropea  [r.  p.]). 

FoUghìjna  (Reggio  in  Cai.  :  a  Polistena  di  Palmi  [r.  p,]). 

FiRnia,  Fullnia,  FuRina  (Sicilia,  dove?  [Gioeni,  130®";  Trai¬ 
na,  298]). 

FiRnia  (Palermo  [PiTRà,  234,  HI,  p.  315],  Resultano;  Cefalù, 
Alimena,  Cangi,  Geraci-Sicuio,  Petralia-Sottana,  Polizzi- 
Generosa,  Locati;  Alia  di  Termini-Imerese,  Caltavuturo, 
Cerda  [r.  p.].  —  Trapani  [in  com.  prof.  Ponza],  Monte 
S.  Giuliano;  S.  Ninfa  di  Mazzara  del  Vallo  [r.  p.],  — 
Girgenti,  Favara,  Grotte,  Palma-Montechiaro,  Siculiana, 
Raffadali;  Bivona  [r.  p.].  —  Siracusa,  Bagni-Cannicatini, 
Lentini,  Melili!,  Augusta;  Modica,  Spaccaforno,  Vittoria; 
Avola  di  Noto,  Feria,  Pachino,  Palizzolo-Acreide,  Roso- 
lini  [r.  p.]). 

FRnìa  (Caltanisetta  :  a  Piazza  Armerina  [Roccella,  243*]). 

FiRana  (Catania  :  a  Caltagirone  [r,  p.]). 

Filàndola  (Messina  [r.  p.]). 

Filàndula  (Catania  :  a  Nicosia  [Pi tré,  234,  v.  Ili,  p.  315]). 

Tiràndola  (Catania  [r.  p.]),  e 

Tciaràndola  (Girgenti  :  a  S.  Margherita  di  Bellice  [r.  p.]),  che 
sono  adattamenti  dell’antecedente  Filàndola  per  contamina¬ 
zione  di  Taràntula  indicante  «  Ragno  ». 

FuRnija  (Messina,  Roccavaldina,  S.  Stefano  di  Briga,  Bauso, 
Carderia,  Canneto  di  Lipari,  Gesso,  Pezzacroce,  S.  Ste- 
fano-Medio-Marina,  Villaggio  Santo,  Rometta,  Ritiro,  Con- 
drò.  Leni  dell’Is.  Lipari;  Melia  di  Castroreale,  Taormina, 
Barcellona- Pozzo  dì  Gotto,  Letojanni,  S.  Teresa-Riva;  To¬ 
sa  di  Mistretta  ;  Alcara  Li  Fusi  di  Patti  [r.  p.] .  —  Catania, 
Giarre,  Mineo,  Mascali  [r.  p.].  —  Girgenti  :  a  Bivona  [r. 
p.].  —  Palermo  [r.  p.]). 

FuRjna  (Messina:  ad  Ali-Superiore;  Montalbano  d’Elicona  di 
Castroreale,  S.  Teresa-Riva,  Savoca,  Antillo  [r.  p.]). 

Fila-fila  (Cagliari  :  ad  Uras  di  Oristano  [in  com.  prof.  Mar- 
cialis]). 


Sird.  * 


Nizi.  - 
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D  —Dal  teiua  greco  PàiipoH  ~  «  Pappo  » 
o  <1  Maschera  brutta  » 

[[Paparìna  (Provenza  [Honnorat,  J36J). 

Paparìna  (Nizza  :  al  Piano  dei  Varo  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte 
B.  1722]). 

Buiàtica  (Corsica  :  a  Bocognano  [Gìll.  &  Edm.,  130,  Carte  82]). 
Papalòccio  (Aquila;  a  Caporciano  [r.  p.J);  ma  è  voce  an¬ 
tiquata. 

Papalòcce,  con  la  e  quasi  muta  (Aquila  :  a  Popoli  [r.  p.]). 
Paparòscc  (Chieti  :  a  Pollutri  di  Vasto  [r.  p.]). 

Paparòzz  (Chieti  ;  a  Scemi  di  Vasto  [r.  p,]). 

Papaiuòscie  (Aquila  :  a  Castel  di  Sangro  di  Solmona  [r.  p.]). 
Paparuòzze  (Teramo  ;  a  Civitaquana  [r.  p.]). 

Paparìùsce,  con  la  e  appena  sensibile  (Chieti  :  a  Casalbordino  di 
Vasto  [r.  p.]). 

Paparùje  (Teramo  :  a  Civitella-Casanova  di  Penne  [r.  p.]). 
Papalùzz  (Chieti  :  a  Letopalena  di  Falena  [r.  p.]). 

Palùsce,  con  la  e  quasi  muta  (Campobasso  :  a  Gambatesa  [r.  p.]). 
Pòppolo  (Campob.  :  a  Riccia  [r.  p.]). 

Papadónge  (Chieti  :  a  Castelfrentano  di  Lanciano  [Finamore, 
105]). 

Pappolèo  (Caserta  :  ad  Ausonia  di  Gaeta  [r.-  p.]). 

Pappalèo  (Cas.  :  a  Minturo  di  Gaeta  [r.  p.]). 

Pappóldo  (Cas.  :  a  Sessa-Aurunca  di  Gaeta  [r.  p.]). 

Pappulèjo  (Caserta  :  ad  Esperia  di  Gaeta  [r.  p.]). 

Pappulàgna  (Salerno  [r,  p.]). 

Pàppulo  (Avellino  :  a  Cerdinara  [r.  p.]). 

Pappulóne,  o  -a  (Benevento,  Montesarchio,  Vitulano  [r.  p.]). 
Pappapulóna  (Benevento  [r.  p.]). 

Pòppaci  (Salerno  :  a  Lentiscosa  di  Vallo  della  Lucania  [r.  p.]). 
Pappelónde  (Salerno  :  ad  Olevano  sul  Tusciano  [r.  p.]). 
Pàppelo  (Avellino  :  a  S.  Angelo  dei  Lombardi,  Lacedonia  [r.  p.]). 
Pàmpo  (Salerno  :  a  Sapri  di  Sala  Consilina  [r.  p.]). 

Pèppola  (Salerno  :  a  Stio  di  Vallo  della  Lucania  [r.  p.]). 
Póppolo  (Salerno  :  a  Contusi  di  Campagna  [r.  p.]). 

Pùppulu,  o  -a  (Salerno  :  a  Roccadaspide  di  Campagna,  *S.  Gre- 
gorio-Magno  [r.  p.]). 


(‘)  V.  a  pagg.  e 
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Puppalèntu  (Salerno  :  a  Campagna  [r.  p,J). 

Pupputàna,  o  Puppatàna.  o  Zappatàm  (Sai.  :  a  Laurino  di  Vallo  ; 
Sassano  di  Sala-Consilina  [r.  p.]). 

Piippulàgna  (Sai.  :  a  Capaccio  di  Campagna  ;  Agropoli  di  Vallo 
della  Lucania  [r.  p.]). 

Papalùscio,  o  Papalusce  (Foggia  :  a  Torre-Maggiore  di  S.  Se¬ 
vero,  Castelnovo  della  Daunia  [in  com.  dott.  Trotter]). 

Pappilùsciu  (Foggia  :  a  Cagnano-Varano  [r.  p.]). 

Puppalóngg,  0  Pùppalónce,  con  la  e  quasi  muta  (Foggia  :  a  S. 
Marco  in  Lamis  di  S.  Severo  [r.  p.]). 

Pappalùngg  (Foggia  :  ad  Apricena  di  S.  Severo  [r.  p.]). 

Papóne  (Foggia:  a  Viesti-Garganico  [r.  p.].  ^  Teramo:  a 
Montefino  [r.  p.]). 

Papón,  o  Papùn,  (Bari  [in  com.  prof.  Panza],  Bitonto,  Turi; 
Corato  di  Barletta;  Altamura  [r.  p.}). 

Pàpol  (Bari  :  ad  Acquaviva  delle  Fonti;  Cassano-Murge  d’AIfa- 
mura  [r.  p.]). 

Pappi  (Foggia  :  a  S.  Severo  [r.  p.]). 

Pàppulo  (Bari  :  a  Canosa  di  Puglie  [r.  p.]}. 

Paluscine  (Bari  :  a  Santo  Spirito  di  Bitonto  [r.  p.]). 

Puplóne  (Lecce  :  a  Ginosa  di  Taranto  [r.  p.]). 

Popre  (Bari  :  a  Noci  di  Altamura  [r.  p.]). 

Pappo  (Potenza  :  a  Spinoso  [r.  p.]). 

Pàppice  (Pot.  :  a  Maratea  [in  com.  sign.  Lubanchi'j  ;  Trecchina 
di  Lagonegro  [r.  p.]). 

Pàppulo  (Pot.  :  a  Mauro-Forte  [r.  p.]). 

Pappalùscio  (Pot.  :  a  Forenza  di  Melfi  [r.  p.]). 

Paparróne  (Pot.  :  a  Tursi  di  Lagonegro  [r.  p.]). 

Paparrómp,  o  Papparómbo,  o  Pappascióne  (Pot.  :  a  Rotondella 
di  Lagonegro  [r.  p.]). 

Paparómmo  (Pot.  :  a  S.  Chirico-Raparo  di  Lagon.  [r.  p.]). 

Pòppalu  (Pot.  :  a  Vietri  fr.  p.]). 

Pàppici,  0  -e  (Cosenza,  Casaiino  [Accattatis,  2],  Aprigliano, 
S.  Vincenzo-La-Costa,  Grimaldi,  Rogiiano  ;  Lago  di  Paola 
fr.  p.].  —  Catanzaro:  a  Nocera-Tirinese  di  Nicasfro 
[r.  p.]). 

Pappo  (Cos.  :  ad  Amendolara  di  Castrovillari  [r.  p.]). 

Papài  (Catanz.  :  a  Davoli  [r.  p.]). 

Paparróne  (Cos.  :  a  Monte-Giordano  [in  com.  dott  Trotter]). 


Puppitrànu  (Cosenza  :  a  Casali  no-Aprìgli  ano  [  Accatta tis,  2]). 
Pammarróne  (Cosenza  [r.  p.]). 

Papparàngiu  (Cagliari  :  a  Serri  di  Lanusei  [r.  p.]). 


E  —  Dal  teina  liagno  (’). 


Ragnìna  (Trentino  :  a  Primiero  [r.  p.J). 

Ragnìna  (Sondrio,  Delebio,  Novate-Mezzola,  Pendolasco,  Ce- 
drasco,  Bianzone,  Chiuro,  Talamona,  Regoledo-Cosio  di 
Morbegno,  Ponte  in  Valtellina,  Tirano  [r.  p.].  —  Como 
[Monti,  173],  S.  Pietro-Sovera,  Grantola  [r.  p.]). 

Ragnéna  (Sondrio  ;  a  Morbegno  [r.  p.]). 

Ragnéra  (Sondrio  [r.  p.] .  —  Como  ;  a  Guanzate,  Lomazzo  ;  Va¬ 
rese,  Voldomino,  Besozzo,  Porto  Valtravaglia  [r.  p.j.  — 
Milano  [Banfi,  18],  Garbagnate,  Abbìategrasso,  Turbigo 
[r.  p.].  —  Pavia  :  a  Carbonara  al  Ticino,  Bereguardo;  Mor- 
tara,  Albonese,  Cilavegna,  Langosco,  Tromello,  Vi¬ 
gevano,  Cassolnuovo;  Stradella  di  Voghera  [r.  p.]). 

Ragnéa  (Milano  :  a  Busto-Arsizio  di  Gallarate  [r.  p.]). 

Ragnàda  (Como  :  a  Congo  [r.  p.]). 

Ragnéda  (Ticino  :  int.  al  Lago  Magg.  [Salvioni,  267,  p.  189])- 

Ragnìna  (Sondrio  :  a  Bormio  [Longa,  144]), 

Ragnà  (Pavia  [Manfredi,  153],  Valle-Lomellina  di  Mortara; 
Stradella  di  Voghera  [r.  p.]). 

Ragni  (Mantova  ;  a  Bigarello,  Castel  d'Ario  [r.  p.]). 

Ragnàa  (Alessandria:  S.  Damiano  d’Asti  ;  Tortona  [r.  p.].  — 
Novara:  a  Borgomanero;  Lamporo  di  Vercelli  [r.  p.].  — 


(’)  Da  questo  stesso  tema  abbiamo  anche  il  Ragn  friulano  [Pirona, 
233]  e  romagnolo  [Morri,  178],  il  Bài  carnico  (Pirona,  233;  Gortani_: 
Flora  friulana  con  speciale  riguardo  alla  .C'arnia;  Udine,  Doretti, 
1905-1906],  ed  il  Fior  ragn  bergamasco  (Taver-nola,  Parzanica  [^^DE- 
GHER  &  VENASzi:  Prosp.  della  flora  della  prov.  di  Bergamo;  Treviglio, 
Tip.  Soc.,  1894,  p.  122],  nomi  della  graziosa  pianticina  «  pamìgella  », 
ci<S  la  «Nigella  damascena  Dinne  »,  con  i  fiori  bianco-tur¬ 
chini  involti  da  una  corona  fitta  di  brattee  frastagliate,  filiformi,  e  aggro¬ 
vigliate  così  da  far  ricordare  bene  un  ragno  (“)  o  la  borra  d’ un  bozzolo  : 
donde  i  nomi  su  menzionati,  di  quelli  toscani  ed  Erba 

bozzolina  [Targioni-Tozzetti  ;  Dizion.  bot.  ital.  eoe.  ;  Firenze,  Piatti, 
1809],  e  del  veronese  Garofoli 'ngategnàdi.  Ictteralm.  :  Garofani  aggroviy 
gliati  (Grezzana,  Lugo,  Komagnano).  Ma  quando  1  fiori  sono  aperti 
de!  tutto,  possono  far  pensare  eziandio  ad  un  piccolo  sole  _o  ad  una 
delle  maecMe  che  adornano  le  penne  del  pavone  :  e  quindi  gli  altri 
nomi  veronesi  :  Ssóli  {.Caprino)  e  òci  de  paón  (Mizzole,  Pigozzo). 

(*)  Nomi  analoghi  ricorrono  anche  altrove,  sia  per  la  «  Damigella  ». 
sia  per  specie  differenti  [Marzell.  319,  p.  12  -  n.®  6].  ’ 
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Torino  [Di  S.  Albino,  94 J,  Usseglio  [Terracini,  288, 
p.  247],  Baldissera,  Boschi-Barbania,  Cavagnolo,  Castel- 
lamonte,  Chieri,  Carmagnola,  Cordova,  Poirino,  Santena, 
Rivara-Canav.,  Verrua-Savoja,  Volpianoj  Ivrea,  Andrate, 
Albiano,  Alice-Super.,  Villa-Casteinuovo,  Sale-Castelnuovo, 
Vestigné;  Rubìana  di  Susa;  Villafranca  di  Pinerolo  [r.  p.J. 
—  Cuneo,  Busca,  Monforte,  Neive;  Mocetia  di  Saluzzo 
[r-  P-])- 

Ragnàl  (Cuneo  :  a  Borgo  S.  Daìmazzo  [r.  p.]). 

Ragnài  (Aless.  :  a  Vignale-Monferr.  di  Casale  [r.  p.]). 

Ragnèra  (Novara,  Ameno,  Arena,  S.  Andrea,  Oria,  Oleggio, 
Cameri,  Casalbeltrame,  Casalino,  Castelletto-Ticino,  Cava- 
glio  d’ Agogna,  Fontanetto  d’Ag.,  Cavaglietto,  Cerano,  Da- 
gnente,  Galliate,  Ghemme,  Maggiora,  Momo,  Nibbiola,  S. 
Bernardino,  Suno,  Tornaco,  Trecate,  Recetto,  Gozzano,  Vi¬ 
colungo,  Sizzano,  Varallo-Pombia,  Boca,  Borgomanero, 
Borgolavezzano,  Vespolate  ;  Biella,  Trivero  ;  Pallanza,  Can¬ 
nerò,  Cursolo,  Carpugnino,  Crusinello,  Gignese,  Intra,  Le¬ 
sa,  Nebbiuno,  Omegna,  Baveno  [r.  p.]  ;  Valsesia  [Tonetti, 
290],  Aranco  di  Varallo,  Borgo-Sesia,  Valduggia,  Rocca- 
pietra;  S.  Agostino  di  Voghera  [r.  p.].  —  Torino,  Vol- 
piano  [r.  p.]). 

Regnèra  (Novara  :  a  Recetto  [r.  p.]). 

Ragnée  (Novara:  a  S.  Giuseppe  di  Casto  [r.  p.].  —  Torino: 

a  Saluzzo-Canav.  d’Ivrea  [r.  p.]). 

Aragnàa,  o  Ragnàa  (Cuneo,  Busca,  Cervasca,  Dronero,  Possano, 
Gajola,  Peveragno,  Roccavione,  Vinadio;  Canale  d’Alba, 
Bra;  Mondovì  [r.  p.]). 

Lagnàa  (Cuneo  :  a  Castellinaldo  [Toppino,  292]  ;  Priocca  d’Al¬ 
ba  [r.  p.]). 

Lagnòo  (Cuneo  :  ad  Alba  [r.  p.]). 

\_{Uràgn  (Saone-et-Loire  ;  a  Davayé  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte 
1722  -  n.“  916]). 

Ragnàa  (Genova  :  a  Savona  [r.  p.]). 

Ragnèa  (Genova  :  a  Sarzana  [r.  p.]). 

Eti) .  Ragnà  (Ravenna  :  a  Faenza  [r.  p.]). 

Tose..  Ragnàda  (Massa  e  Carrara  :  a  Vlgnola  di  Pontremoti  [r.  p.]). 

Ragna  (Livorno  :  a  Portoferrajo  d’Elba  [r.  p.]). 

Ragnàja  (Siena  :  a  Cetona  di  Montepulciano  [r.  p.]). 


Ragnàta,  o  Ragnàda  (Corsica  :  a  Bastia  e  quasi  ov.  [Gill,  & 
Edm.,  130,  Carte  82]}. 

Taràntula,  letteralm.  :  Ragno  (Cors.  :  a  Piana,  Calcataggio  [Gil- 
LiER.  &  Edm.,  130,  Carte  82]}. 

Caragnàtiu  (Cors.  :  a  Capo  Corso  [Falclxci,  96"]),  e 
Caramànchiu  (Perugia  :  a  Castel-Tora  di  Rieti  [r.  p.]},  che  ri¬ 
tengo  storpiature  metatetiche  del  tipo  Macaràgnu  (v.  qui 
sotto}. 

Ragnàja  (Perugia,  Pozzuoio  [r.  p.]). 

Macaràgnu  (Roma  :  a  Castel  Madama  [r.  p.]),  e 
Bacaràgnu  (Roma  :  a  Tivoli  [r.  p.]),  e 

Macaràgna  (Chieti  :  a  Vasto  [r.  p.]).  e 

Maciaràgne  (Chieti  [F inamore,  105]},  e 
Macarògn  (Campobasso  :  ad  Agnone  d’Isernia  [r.  p.],  e 
Micaràgn  (Chieti  :  a  Casalanguida  di  Vasto,  Pollutri  [r.  p.]),'  e 
Mecaràgn  (Campobasso  :  a  Montenero  di  Bisaccia  [r.  p.]),  e 
Mazzarógn  (Campob.  ;  a  Caccavone  d’Isernia  [r.  p.]),  dei  quali 
la  prima  parte,  più  o  meno  storpiata  non  importa,  potrebbe 
sembrare  un  rudero  del  latino  Maccus  ~  «  Stolido  »  o 
il  Pagliaccio  »  (confr.  il  greco  M accodo  =  »  Essere  stu¬ 
pido  »},  e  quindi  starebbero  etiologicamente  con  i  nomi 
tratti  da  Bautta  (v.  a  p.  93},  da  Pappo  =  «  Maschera  brutta  » 

(v.  a  pp.  1 16  e  95},  e  da  Magàra  =  «  Strega  »  (v.  a  p.  125). 

—  Ma  potrebbero  essere  anche  corotti  d’importazione  dei 
Mecaràgne  (')  e  Micaràgne  degli  Abruzzi,  dove  tali  voci, 
se  sono  usate  qualche  rara  volta  per  «  Ragnatela  »,  lo  sono 
sempre  per  «  Ragno  ». 

Ciamaràgn  sing.  m.  (Teramo;  Castel  la  mare-Adriat.  di  Penne 
tr.  p.].  —  Chieti  :  a  Pescara  [in  com.  prof.  Clerici  ;  e  dove 
chiamano  così  anche  il  «  Poliziotto  »]},  e 
Ciccimaràgn  (Ter.  :  a  Silvi-Marina  [r.  p.]},  e 
Cicc-maròtt  (Campobasso:  a  Pescopennataro  d’isernia  [r. 
P-]),  e 

Marància  (Aquila  :  a  Caste!  di  Zeri  [r.  p.]),  e 
Ramàglie,  con  la  e  appena  sensibile  (Aquila  :  a  Pratolo-Peligna 
[r.  p.]),  che  ritengo  metatetici  e  corrotti  del  gruppo  antece¬ 
dente  a  tipo  Macaràgnu. 


{’)  Finamore  [105]  mette:  <*  Piccolo  ragno  molto  moschivoro  ». 
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Ragne,  con  la  e  quasi  muta  iChleti  :  a  Semivicoli  di  Casacan- 
ditella  [r.  p.]). 

Ragna  (Campobasso  :  a  Belmonte  d’isernia  [r.  p.]). 

Ragne  (Caserta:  a  Capua;  Fondi  di  Gaeta  [r.  p.]). 

Ragrùzza  (Salerno  :  a  Pisciano  [r.  p.]). 

Ragnìzz  (Salerno  :  a  Capezzano  di  Pellezzano  [r.  p.J). 
Maràngola  (Benevento  :  a  S.  Giorgio  La  Montagna  [in  com. 
dott.  Trotter]). 

Ragna  (Foggia  :  a  Cerignola  [r.  p.]), 

Taràniula,  o  Taràntola  (Bari,  Monopoli,  Fasano,  Castellana, 
Conversano,  Mola,  Putignano,  Rutiglìano;  Noci  d’Alta- 
mura  [r.  p.].  —  Lecce:  a  Torre  S.  Susanna  di  Brindisi 
[r.  p.]). 

Taràntl  (Lecce  :  a  Castellaneta  di  Taranto,  Mottola,  Massafra, 
Laterza  [r.  p.]). 

Tarànta,  con  l'a  finale  sfuggente  e  quasi  muta  (Foggia  [r.  p.]. 
—  Bari  :  a  Locorotondo,  Montrone,  Polignano  a  Mare  ; 
Toritto  d’Altamura  [r.  p.].  —  Lecce:  a  Martina-Franca 
di  Taranto,  Messagne  di  Brindisi,  S.  Vito  dei  Normanni 

[r.  p.]). 

Tarànna  (Bari  :  a  Loseto,  Rutigliano  [r.  p.]). 

Ragna  (Cosenza  :  a  Casalino  d’Aprigliano  [Accattatis,  2]). 
Taràntula  (Reggio  in  Cai.  [r.  p.]). 

Tarrassìtola  (Catanzaro  ;  a  Cotrone  [r,  p.]). 

Ragne  (Palermo  [r.  p.]). 

Taràntola  (Messina  [r,  p.]). 

Tiràntula  (Mess.  :  a  S.  Piero  Patti,  Gualtieri  [r.  p.]). 

Aranzòla  (Cagliari  :  a  Bortigali  di  Oristano  [r.  p].  —  Sassari  : 

a  Bono;  Fiorai  di  Ozieri;  Silanus  di  Nuoro  [r.  p.]). 
Arangiòla  (Sassari:  ad  Olieno  di  Nuoro  [t.  p.]). 

F  —  Dal  tema  Borm. 

Bórciola  (Trentino  :  in  Giudicarla  a  Storo  ;  in  Val  di  Ledro  a 
Bezzecca  [r.  p.]). 

Bórtsula  (Giudicarla  :  a  Pinzolo  [Gartner,  122]). 

Sbórssulo  (Giudicarla  :  in  Valvestino  [Battisti,  20]), 

Bólsa  (Verona  :  a  Villafranca)  ;  ma  questo  nome  è  usato  qui 
specialmente  per  la  Ragnatela  a  baldacchino  e  coperta  di 


polvere.  —  È  la  punta  estrema  dello  stolone  che  attraversa 
Valeggio  (v.  a  p.  100). 

Sbùrssola  (Brescia:  a  Desenzano;  Salò,  Tremosine,  Gargnano 
[r-  P-])- 

Bùrssoifl,  0  Bùrssfl  (Brescia:  a  Pozzolengo  [r.  p.]). 

Bolssegàta,  o  Bussegàta  (Mantova  :  a  Solferino  [r.  p.]). 

G  —  Dal  t«ma  Rete. 

Rézzola,  o  Lézzora,  di  min  ut.  di  Rezza  =  «  Rete  »  (Lucca  [N  ie¬ 
ri,  190]),  che  qui  a  Lucca  indicano  ancora  la  membranuccia 
sottile  sottile  che  riveste  la  Cipolla  e  l’Alio  [Petrocchi  : 
Nuovo  àiz.  Hai.;  Milano,  Treves,  1915],  od  anche  il  <i  Fiore 
del  vino  )i  quando  accenna  a  guastarsi  [Fan pani,  98]  ;  ed 
a  Pisa  la  pellicola  che  si  forma  sul  latte  bollito  quand’è  raf¬ 
freddato  [r.  p.],  nel  Veronese  detta  analogamente  Teraìna. 

Lézzola  (Toscana  [F anfani,  98].  Firenze:  nel  contado  [in  com. 
maestra  Bianchi-Canossa]). 

Reta  di  gràgnula  (Corsica  :  a  Centuri  [Falcucci,  96’]). 

Réied'  ragno,  o  R.  ’i  ragno  (Perugia,  S.  Lucia,  Scheggia,  Castel 
del  Piano;  Petrignano  di  Foligno;  Amelia  di  Terni  [r.  p.]). 

Réte  (Perugia,  Deruta,  Ponte  Felcino  [r.  p.]). 

Rèzza  di  rancio,  letteralm.  :  Rete  di  ragno  (Salerno  :  a  Vettica 
di  Prajano  [r.  p.]). 

H  —  Da]  tema  Fanno  ed  affini. 

Pannuccèlla  (Benevento  :  a  S.  Giorgio  La  Molara  di  S.  Barto¬ 
lomeo  in  Galdo  [r.  p.]). 

Panna,  o  Pannètte,  letteralm.  :  Tenda  (Bari  :  ad  Andria  [Cotu- 
GNO,  70].  —  Lecce;  a  Castrignano  di  Gallipoli  [r.  p.]). 

Pannaròla  (Bari  :  a  Gioja  del  Colle  [in  com.  dott.  Trotter]). 

Mant  (Bari  :  a  Terlizzi  [r.  p.]),  che  metto  qui  per  analogia  e- 
tiologica. 

Ténnela,  letteralm.  :  Tenduccìa  (Potenza  :  a  Nova-Siri  [in  com. 
prof.  Daniele]),  che  ricorda  il  Tenda  veronese  (v.  a  p.  93). 

Vannarèdda,  o  Vannarèlla  (Cosenza:  a  Verbicaro  di  Paola  [r. 
p.]),  che  indicano  propriamente  quel  Velo  bislungo  di  seta, 
che  le  contadine  calabresi  portano  appuntato  nel  cocuzzolo 
della  testa  e  spiovente  sulle  spalle,  detto  altresì  Ritaorta  o 
Mannìle  [Accattatis,  2]. 
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Nappa,  letteralm.  :  Pannume  (Cagliari  :  a  Casteddu  [r.  p.]  ; 
Santa  Giusta  d’Oristano  [in  com.  prof.  Marcìaits]). 

Nappiòlu  (Cagl.  :  ad  Urzuiei  di  Lanusei  [in  com.  prof.  Mar- 
cialìs]). 

Nappa  de  arangiòlu  (Cagl.  :  a  Lanusei  [in  com.  prof.  Marciaiis], 
Sorgono  [r.  p.]). 

Nappa  e  mura  (Cagl.  :  ad  Ortueri  di  Lanusei  [r.  p.]  :  S.  Nero 
Miiis  di  Oristano  [in  com.  prof.  Marciaiis].  —  Sassari  :  a 
Fonnì  di  Nuoro  [in  com.  prof.  Marciaiis]). 

Napparangiòlu  (Cagl.  ;  a  S.  Vito  [r.  p.]). 

Napparagnòlii  (Cagl.  :  a  Tonara  di  Lanusei  [r.  p.]). 

Napparàngia  (Cagl.  :  a  Uzassai  di  Lanusei  [r.  p.]). 

Vela  (Sass.  :  a  Nuoro,  Grani,  Ovodda  [r.  p.]). 

Bèlu,  letteralm.  ;  Velo  (Cagl.  :  a  Campidano  [r.  p.]). 

Bèta  (Sassari  :  a  Nuoro,  Orune  [r.  p.]). 

Bèta  d’aranzòlu  (Sass.  :  a  Nuoro  [r.  p.]). 

Veìelèa  (Sass.  :  ad  Oliena  [r.  p.]). 

I  —  Dall  tama.  Cielo. 

Cèlu  ’e  mura  (Cagliari  :  a  S.  Lussurgiu  [in  com.  prof.  Mar- 
cialis]). 

Cèlli  di  ragna  (Safari  ;  a  Sedinì  [in  com.  prof.  Marciaiis]  ; 
Calangianus  di  Tempio  [r.  p.]). 

Chèla  ’e  mura  (Sass.  :  a  Nuoro;  Buitei  di  Ozieri  [r.  p.].  — 
Cagliari  ;  a  Macomer  d’Oristano  [r.  p.]). 

Chèla  de  aranzòlu  (Cagl.  :  a  Sennariolo  d’Oristano  [in  com. 
prof.  Marciaiis].  —  Sass.  :  a  Bolo  tona  di  Nuoro,  Orosei, 
Siniscola;  Pattada  di  Ozieri  [r.  p.]). 

Chèla  de  ranzòlu  (Sassari  [in  com.  dott.  Trotter]  ;  Logudoro 
[Spano,  283];  Torpè  di  Nuoro  [in  com.  prof.  Marciaiis]. 

Chèla  de  rànzu  (Sass.  :  a  Torpè  di  Nuoro  [in  com.  prof.  Mar- 
cìalis]).  • 

Chèla  de  taràncaiu  (Sard.  seti.  [Spano,  283]). 

C nàtica  (Galluria  [Spano,  283]). 


J  —  Da  temi  vari,  oscuri,  incerti. 

Pelànda  (Istria  :  a  Pirano  [in  com.  prolf.  Bertoldi  &  Vattovaz]), 
ma  specialmente  la  Ragnatela  vecchia  e  polverosa. 
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Cabaròta  (Porto-Ma  uri  zio  :  a  Ventimiglia  di  S.  Remo  [r.  p.]). 

Gatt  (Reggio  in  Em.  [r.  p.]);  ma  specialmente  le  Ragnatele  in¬ 
tricate  e  polverose,  perchè  rammentano  in  qualche  modo 
tanto  i  «  Bruchi  pelosi  »  (v.  a)  n."  366),  quanto  gli  «  A- 
menti  »  (v.  a!  tema  Gatto,  nota  1)  ed  i  »  Bioccoli  di  polve¬ 
re  »  (v.  al  tema  Gatto,  nota  2),  che  son  chiamati  tutti,  qui 
ed  altrove,  con  riflessi  di  Gotto. 

Chiàppa-mósche  (Firenze  [r.  p.]). 

Cupàrta  di  rognòfo  (Corsica  :  a  Propriano  [Gill.  &  Edm.,  130, 
Carte  82]). 

Piglia-mosche  (Ancona  :  a  Sinigaglia  [r.  p.]). 

Cicialèffo  (Aquila  :  a  Pagliara  di  Avezzano  [in  com.  prof,  di 
Marzio]). 

Ciaciaròtte  (Chieti  :  ad  Archi  di  Vasto  [Finamore,  105]),  voce 
usata  anche  nel  significato  di  »  Spauracchio  ». 

Maciùce  (Chieti:  a  Patena  di  Lanciano  [Finamore,  105]);  e 
la  voce  simile  Maciaròtte  (Chieti  ;  a  S.  Eusanio  del  Sangro 
di  Lanciano  [Finamore,  105])  indica  ti  Spauracchio  ». 

Flatièsia  (Teramo  ;  a  Rosburgo  [in  com.  maestra  Quirini]). 

Lanzól  de  Crist  (Chieti:  ad  Atessa  [r.  p.]). 

Milimàngo  (Campobasso  :  ad  Ururi  di  Larino  [r.  p.]),  che  è 
il  corrotto  dell’ albanese-italiano  Mìlimankes  pure  di  Ururi, 
o  MUimangs  di  Porto-Cannone,  mentre  gli  Albanesi  di  Ro- 
sciano  in  quel  di  Teramo  dicono  Zzerga  [in  com.  dott.  Alto¬ 
bello]. 

Mamma-ciùcc  (Campobasso  :  a  Salcito  [r.  p.]),  della  qual  voce 
la  seconda  parte  (ciucce)  ìndica  «  Ciuco  »  nel  senso  dì 
Il  Grullo  »,  «  Sciocco  »  [Fin am.,  105]. 

Mamma-ciùcce  (Caserta  :  a  Cassino  [r.  p.]). 

Cìcia-maluòcchie  (Caserta  :  a  S.  Donato  di  Sora  [r.  p.]),  nel 
quale  nome  la  seconda  parte  indica  «  Malocchio  ».  Entria¬ 
mo  così  ancora  una  volta  nel  fenomeno  abbastanza  comune 
di  voci  nelle  quali  i  due  significati  di  «  Ragnatela  »  e  di 
«‘Qualche  cosa  che  metta  paura  »  (Bautta,  Strega,  Maga, 
Pagliaccio,  Maschera,  ecc.)  si  confondono. 

Scarafàncio  (Caserta  :  a  Cardite  di  Cosoria  [r.  p.]),  voce  do¬ 
vuta,  forse,  all’influsso  di  Scaraffone  =  «  Piattola  ». 

Mómmo  (Caserta  :  ad  Alvito  di  Sora  [in  com.  dott.  Trotter]), 
nome  salito,  forse,  dalla  Calabria  dove,  ci  dice  1’ Accattati s 
[2,  in  Pappa],  è  usato  nel  senso  dì  «  Spauracchio  »  per 
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far  paura  ai  bambini,  E  ci  rammenta  le  voci  greche  Mormón 
=  «  Spauracchio  »  o  «  Fantasma  »,  e  Mómos  =  «  Onta  » 
o  «  Vergogna  )i;  donde,  probabilmente,  il  Mómar,  personag¬ 
gio  ignobile  delle  commedie  sicule.  E  quindi  nome  pur  que¬ 
sto  che  l’etio logia  mette  insieme  con  quelli  a  tipo  Pappo 
(v.  a  p.  116). 

Maràngula  (Benevento  [r.  p.]). 

Làcchia  (Benev.  :  a  Solopaca  di  Cerreto-Sannita  [r.  p.]). 

Ciacciamóngg  (Foggia  :  a  Casalnuovo-Monterotaro  di  S.  Se¬ 
vero  [r.  p.]). 

Pàpa-mùscio,  o  -  mùsciu,  letteralm.  :  Pappa-mosche  (Lecce  :  a 
Ceglie-Messapico  di  Brindisi  [r.  p.J),  che  ritengo  cor¬ 
rotti  di  adattamento  de'  nomi  analoghi  derivati  dal  greco 
Pdppos  (v.  retro  al  gruppo  D),  attraverso  le  forme  Pappalù- 
scio,  Cappillùsciu,  ecc.,  correnti  nelle  stesse  Puglie  (v. 
a  p.  117). 

Cannéa  (Lecce:  a  Calimera;  Corigliano  d’Otranto  [r.  p.]), 
che  è  forse  un  rudero  dell’ antica  voce  greca  Aracne.  — 
La  stessa  voce,  insieme  con  Cannìa,  o  Cafnéa,  sono  usate 
per  «  Fuliggine  »  ;  ed  il  Pellegrini  [222]  le  trae  dal  greco 
Kapnìa.  In  tal  caso  si  ripeterebbe  lo  stesso  fenomeno  delle 
voci  a  doppio  significato  Filìnia  ed  analoghe,  indicanti  pure 
e  <t  Fuliggine  »  e  «  Ragnatela  ». 

Magarèllc{  (Potenza:  a  Maratea  [r.  p,].  —  —  Catanzaro:  a 
Savelli  di  Cotrone  [r.  p.]),  e 

Mirmdgh  (Cosenza  :  a  Spezzano-AIbanese  di  Castrovillari, 
Lungro  [r.  p.]),  e 

Marmàgh  (Cos.  :  a  S.  Giorgio-Albanese  di  Rossano  [r.  p.]), 
che  sono  voci  italo-albanesi,  e 

Magóna,  letteralm.  :  Stregoneria  (Catanzaro  :  a  Badolato  [r. 
p.]),  che  ritengo  relieti  greci  di  Magàra  =  «  Strega  »  o 
<t  Maga  ».  E  quindi  pur  qui  un  fenomeno  etiologicamente  a- 
natogo  a  quello  dei  nomi  a  tipo  Pappo  (v.  a  p.  116),  se,  come 
accennai  più  sopra  (p.  95),  essi  traggano  da  Pdppos  greco, 
indicante  «  Maschera  brutta  ».  —  Voglio  ricordare  pure  che 
nel  Cosentino,  a  Lungro  di  Castrovillari.  usano  nel  loro  dia¬ 
letto  italo-albanese  la  voce  Magàr  per  «  Ragno  »  [r.  p.l. 

Questo  nome  mi  richiama  l'altro  veronese  Maga,  che 
indica  tanto  <(  Maga  »,  quanto  «  Cispa  »,  quell’umore,  cioè, 
viscoso  che  esce  dagli  occhi  e  si  secca  intorno  alle  palpebre, 
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Anche  qui,  adunque,  qualche  cosa  non  bella  e  appiccicai ic- 
cia  come  le  Ragnatele. 

Làra  (Sassari  :  a  Tempio,  Arzachena,  Terranova  [r.  p.]),  e 
Alza  (Cagliari  :  a  Bortigali  di  Oristano  [r.  p.]),  che  mi  sono 
oscuri. 

Ghankbut  (Malta  [Vella,  315]). 

Dal  quale  elenco,  e  dalla  carta  dianemetica  corrispondente  (fig. 
3),  risulta  che  i  sinonimi  di  Ragnatela  (lasciando  da  parte  la  cate¬ 
goria  ultima  dei  temi  vari)  si  possono  dividere  in  tre  gruppi  :  Dif¬ 
fusi,  Regionali,  Sporadici. 

A.  —  i  nomi  Diffusi,  che  occupano,  cioè,  una  vasta  estensione, 
sono  quelli  tratti  da!  tema  Tela,  i  più  numerosi  e  sparsi  ovunque  in 
Italia,  comprese  le  isole  maggiori.  E  son  rimasti  nella  locuzione 
Tela  di,  ragno  ('),  ma  contratta  in  una  sola  parola,  fino  a  ridursi  al 
Tana  genovese  !,  fatte  pochissime  eccezioni  :  in  Engadina,  a  Cre¬ 
mona,  nel  Vailese,  in  Val  d’Aosta,  in  Savoja,  a  Bologna,  a  Marsi- 
cano  e  Bastia  umbre,  a  Roma,  a  Lanusei  ed  Oristano  sarde,  dove 

tale  contrazione  non  ebbe  luogo. 

B,  _ /  Regionali,  cioè  ì  rìfiessi  che  occupano  soltanto  qualche 

regione.  Sono  : 

a)  Quelli  di  Filam  =  «  Filo  »  (v.  a  p.  113)  (“),  che  corrono  co¬ 
muni  e  diffusi  in  tutta  l’Italia  meridionale,  tranne  la  Basilicata,  e 

in  tutta  l’Italia  insulare  (v.  fig.  3). 

Ma  è  degno  di  nota  il  fenomeno  di  degenerazione  subito  da 
questi  nomi  per  l’influsso  dei  riflessi  dialettali  di  Fuligo  indicanti 
«  Fuliggine  »  ;  sia  per  la  loro  somiglianza  fonetica  (in  Sicilia  ;  Fim- 
na  =  «  Fuliggine,  Fillnia  =  «  Ragnatela  »  [Pasqoalino,  -17] ,  in 
Calabria  :  FuUjina  [Accattatis.  2]  e  Fulìjna  ;  in  Campania  ;  Fe- 
linia  [De  Maria,  86]  e  FeUnia;  in  Puglia  :  FeUscene  [Scardicno, 
273]  e  Fiììscene  o  Felìsdne);  sia  ancora,  probabilmente,  perchè 


(*>  J^cni  mi  pare  trapfpo  attendibile  ind-a-a  delQ'I^  (138»,  p. 
deri^re  il  /fontina  isbria-no  da,  mi  *  Ta.rWd a,  figlio 

a  sua  volU  di  altro  ìjpobotico  »  Taràntola,  perchè,  voci  non 
neflTstSno;  io  vodrerpiù  sempHcenionte  anche  in  queste  voce  un 

trae  la  voce  FiTima  da  attraver^ 

raUeuivo  fimea  con  sottinteso  Tela,^  come  da  Stamen,  Stamtnea  ~ 
«  Stamigna  »,  iparimenti  con  tetm  aottinteso. 
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(*)  In  questa  cartina  fu  dimenticato  il  segno  corrispondente  a  Filo^ 
tanto  negli  Abruzzi  quanto  nelle  Puglie. 
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spesso  le  Ragnatele  vecchie  e  polverose  assumono  l’aspetto  fulig¬ 
ginoso,  e  la  Fuliggine  quello  delle  ragnatele  (*). 

Fu  tale  l’influenza  di  Fuliggine,  che  i  riflessi  di  filo  non  con¬ 
taminati  sono  rimasti  in  minoranza  assoluta  :  in  Corsica  con  Fila 
di  ragnàia;  in  Sardegna  con  Fìla-fìla;  in  Sicilia  con  Filìana,  o 
Filàndula,  o  Filàndola.  I  quali  ultimi  tralignarono  facile,  sotto  Fin- 
flusso  di  Tarantola  =  d  Ragno  »,  nei  Tiràndola  e  Tciaràndola  pure 
siciliani. 

b)  Quelli  che,  secondo  il  Meyer-Lubke  [170,  n.”  1712j,  trarreb¬ 
bero  dal  basso  latino  Carpia  =  <(  Filacce  da  ferite  »  (v.  a  p.  112), 
mentre  per  me  sarebbe  questa  che  trae  dai  primi  !  Si  potrebbe  pen¬ 
sare  anche  all’influsso  di  Scorpione,  come  cosa  brutta;  e  quindi 
una  ripetizione  enologica  dei  fenomeni  Baùta  (v.  a  p.  93),  Pàppice 
(v.  a  p.  1 16),  Macaràgnu  (v.  a  p.  120),  Magarèlla  (v.  a  p.  125),  FUìnia 
(v.  a  p.  113)  Ciacciaròtie,  Mamma-ciucc,  Mommo,  Ciccia-maluccchie 
e  Scarafànció  (v.  a  p.  124),  che  dal  loro  significato  di  «  Bautta  », 
«  Maschera  brutta  »,  «  Pagliaccio  »,  «  Piccola  maga  »,  «  Fuliggine  », 
«  Spauracchio  »,  «  Ciucco  »,  «  lettatore  »,  e  k  Piattola  (Blatta)  », 
tutte  cose  non  belle  o  che  mettono  paura  e  ribrezzo,  passarono  a 
quello  di  n  Ragnatela  ».,  Mi  sorregerebbe  in  questa  supposizione 
lo  Scorpijón  friulano.  —  Detti  nomi  sono  propri  della  Venezia 
Giulia,  della  V.  Euganea  e  della  Lombardia,  donde  spinsero  uno 
stoloncino  sterile  sterile  nell’Emilia. 

Le  voci  in  parola  ricordano  il  toscano  Carpio  di  Versilia,  indi¬ 
cante  quei  «  Bioccoli  di  lanuggine  »',  che  si  riuniscono  fra  fodera 
e  stoffa  dei  vestiti,  detti  in  veronese  Gati,  per  la  loro  somiglianza 
con  i  Bioccoli  di  polvere  che  si  accumulano  sotto  i  mobili  o  sopra 
gli  armadi,  e  chiamati  da  noi  con  lo  stesso  nome  (v.  al  tema  Gatto  in 
nota).  Ravvicinamento  che  riesce  più  stretto  dal  fatto  che  a  Reggio 
d’Emilia  chiamano,  invece,  Gatt  anche  la  Ragnatela. 

c)  Quelli  che  derivano  dal  greco  Pdppos  indicante  «  Maschera 
brutta  »  (v.  a  p.  95  e  116).  Il  centro  diffusivo  è  stato  certo  il  litorale 
Ionico,  sede  di  quelle  antiche  colonie  elleniche,  che  formarono  la 
Magna  Grecia  ;  e  da  qui  queste  voci  si  estesero  facile  e  largamente 
verso  il  nord  fino  a  raggiungere  il  Lazio,  mandando  lunghi  stoloni, 


_  ■(')  Voglio  notare  la  coincidenza  che  a  Piazza  Armerina  di  Calta- 
•nisetta  chiamano  3  a  «Volpe  »  con  la  voce  Mnsmrèddo  [Roccella,  243‘] 
che  è  iV  diminutivo  di  Mofci'a  —  «  Maschera  »,  ma  dhe  significa  anche 
«  Fuliggine  ». 
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quantunque  poco  proliferi,  in  Sardegna  ed  in  Corsica,  donde,  forse, 
qualche  semente  tu  portata  nel  Nizzardo  ed  in  Provenza  (v.  la 
fig.  3).  È  curioso  il  fatto,  che  in  Sicilia  di  cui  la  zona  orientale  fece 
parte  a  lungo  della  Magna-grecia,  non  sia  rimasto  vestigio  alcuno  di 
questo  tema. 

Non  è  improbabile,  che  questi  nomi  —  vuoi  per  la  loro  affinità 
con  la  voce  Pappare  (v.  a  p.  96),  vuoi  per  il  fatto  che  le  tele  del 
Ragno  sono  veri  inganni  per  acchiappare  le  mosche  —  abbiano 
potuto  dare  origine  alle  forme  inorganiche  pugliesi  Papa-màscio 
e  Ciàccia-móngg,  attraverso  forme  di  passaggio,  quali  :  Papalùscio, 
Papiiùsciu,  Pappalóngg,  ecc.,  ecc.  Ma  espongo  senza  insistere. 

d)  Quelli  che  traggono  direttamente  da  Ragno  (v.  a  p.  118,  e  la 
fig.  3).  Si  riscontrano  ovunque  in  Italia  eccetto  le  Venezie  Giulia 
ed  Euganea,  la  Toscana,  le  Marche  e  la  Basilicata.  Hanno  la  loro 
diffusione  più  ampia  in  Lombardia,  in  Piemonte  e  negli  Abruzzi  ; 
altrove  sono  sporadici. 

A  questo  gruppo  unisco  senza  tergiversare  i  nomi  a  tipo  Taràn- 
iulat  quantunque  questa  voce  indichi  propriamente  «  Ragno  »,  per¬ 
chè  ripetono  il  fenomeno  di  Ragno  =  «  Ragno  »,  e  Ragna,  o  Ra- 
gnina,  ecc.  =  «  Ragnatela  ». 

Ricordo  il  Maca-ràgna  o  simili  (v.  a  p.  120),  perchè  forse  un  eco 
dell’antico  Maccus  indicante  «  Stolido  »  o  «  Pagliaccio  »  e  che  ser¬ 
virebbe  a  convalidare  la  mia  tesi  sulla  origine  del  nostro  veronese 
Baùta  e  dei  nomi  meridionali  tratti  da  Pappo  (v.  a  p.  95  e  p.  116). 

C.  —  Gli  Sporadici,  cioè  i  riflessi  ad  oasi  molto  piccole  e  sparse. 
Sono  : 

a)  Quelli  di  Borsa  (v.  a  p.  121,  e  la  fig.  3),  che,  nati  nel  Bre¬ 
sciano,  mandarono  alcuni  stoloni  più  o  meno  prolifici  tutt’ intorno  : 
nel  Trentino,  nel  Veronese  e  nel  Mantovano. 

b)  Quelli  di  Rete  (v.  a  p.  122  e  la  fig.  3),  sparsi  qua  e  là  nella  Ve¬ 
nezia  Euganea,  in  Toscana,  Corsica,  Umbria  e  Campania. 

c)  Quelli  di  Panno  e  Nappa  (v.  a  p.  122),  sparsi  in  Campania,  in 
Puglia,  in  Calabria  ed  in  Sardegna.  In  quest’isola  però  sono  molto 
diffusi  (v.  fig.  3).  —  Ho  messo  nel  gruppo  in  parola  anche  i  pochi 
riflessi  di  Vela  propri  della  Sardegna,  e  di  Tenda  ricorrenti  nel  Ve¬ 
ronese  ed  in  Basilicata. 

d)  Quelli  di  Cielo  (v.  a  p.  123),  che  corrono  solamente  in  Sarde¬ 
gna,  dove  sono  comuni  e  diffusi  ovunque,  nella  sua  parte  setten¬ 
trionale  (v.  fig.  3). 


Chiuderò  l’argomento,  ricordando  anche  i  «  Fili  deiia  Vergine  », 
0  «  Fili  santa  Maria  »  :  que’  fili  lunghissimi,  che,  dairestremìtà  de¬ 
gli  alberi  o  di  altri  oggetti  elevati,  si  vedono  ondeggiare  in  fasci 
argentini  sui  campi  o  sui  prati,  alla  fine  d’autunno,  quando  però  la 
temperatura  sia  buona  e  bello  il  tempo.  In  quel  periodo,  cioè,  che  i 
nostri  contadini  chiamano  Estadèla  de  le  vècie,  forse  perchè  questi 
fili  ricordano  loro  i  capelli  argentini  di  qualche  nonna.  Essi  sono 
quelli  che  lasciano  dietro  a  sè  ì  ragni  nati  in  estate,  mentre  viag¬ 
giano  durante  l'ottobre  in  cerca  di  un  rifugio  invernale;  ma  per 
risparmiare  della  strada  s’arrampicano  sugli  alberi,  si  abbandonano 
nel  vuoto,  e  si  lasciano  trasportare  dall’aria.  —  Sono  chiamati  nel 
Veronese  ;  Fili  de  ragno  o  Bàe  (quasi  ov.),  Bàe  de  ragno  (Treven- 
zuolo),  Cavéi  de  la  Madòna  (S.  Michele). 

Vècia  d'istà  (Trentino  :  a  Merano  [in  com.  prof.  Zangerl]).  è, 
forse,  un  corrotto  italianizzato  del  dialetto  tedesco  ;  Aliwei- 
ber-Sommer. 

Ssóga  da  paga,  letteralm.  :  Fune  da  panni  (Mantova  :  a  Carbo¬ 
nara  [r.  p.]). 

Bugàda  d‘i  ragù  (Reggio  in  Em.  :  a  Guastalla  [r.  p.]),  che  lette¬ 
ralm.  indicherebbe  :  Bucato  dei  ragni. 

Fili  di  nébbia  (Firenze  :  a  Ramini  di  Pìsfoja  [in  com.  don  Sa¬ 
batini]). 

Capélli  d'àngiolo  (Roma  [in  com.  march.  Lepori]). 

Fifa  I  ràgnu  (Catanzaro  :  a  Monteleone  Calabro  [in  com.  doti. 
Montoro]). 

Fili  di  s.  Maria,  o  Fi7ì  di  la  Vergine  (Messina  :  a  Taormina  [in 
com.  prof.  La  Floresta]). 

Filamiéra  (Catania  :  a  Randazzo  [in  com.  dott.  F inocchiare]). 

33.  —  Bao  dei  bai,  o  Bao=bao,  letteralm.  :  Scarafaggio  degli 
scarafaggi,  vale  a  dire  il  più  grosso  o  il  più  bello  (Verona  :  a  Santa 
Lucia  di  Valeggìo),  =  «  Moscardino  »,  cioè  l’«Arotnia  mo¬ 
scata  (Linné  in  gen.  Cerambyx)  Aud.-Serv.  »  (per  altri  nomi 
veronesi  v.  in  Antrop.  [115,  n."  42],  ai  quali  aggiungo:  Tanin 
di  Porto  S.  Pancrazio;  e  v.  anche  ai  temi  Mosca  n."  421,  Mu¬ 
schio  n.®  951). 

Bao  del  tabàc  (Trento  [Ricci,  243]). 

—  Fatf.  onom.  :  l’essere  ritenuto  questo  scarafaggio  lo  Sca- 
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rafaggio  (Bao)  per  eccellenza,  stante  il  suo  odore  gradevolissimo 
di  muschio  e  di  rosa,  che  trasmette  al  tabacco  in  polvere,  se 
rinchiusovi  da  qualche  tabaccone  buon  gustajo.  E  quindi  la 
reduplicazione  del  nome  generico;  che,  de!  resto,  è  fenomeno 
linguìstico  comune  dd  nostro  popolo,  quando  voglia  indicare 
qualche  cosa  di  superiore  fra  cose  uguali,  come  direbbe  ad 
esempio  :  la  marna  de  le  marne,  o  la  ròsa  de  le  ròse. 

34,  —  Babbaùzzu,  letteralm.  ;  Insettuccio  (Cagliari  :  a  Bosa 
di  Oristano  [Marcialis,  157,  p.  269]),  =  «  Gorgoglione  »  in  ge¬ 
nerale  (v.  per  la  nom.  a  questo  tema  n.®  380;  ed  anche  in  Pidocchio 
n.“  476,  Pollo  n.“  505  e  Tafano  n.*  607). 

NB.  —  Lo  Spano  [283]  vi  collega  la  voce  araba  Bauizu, 
che  ha  Io  stesso  significato. 

35,  —  Babuccìno  (Porto-Maurizio  :  ad  Oneglia  [r.  p.]),  = 
«  Chiocciola  )),  cioè  ogni  specie  del  gen.  «  H  e  1  i  x  »  ,  ma  per 
lo  più  quando  sia  grossa  e  mangereccia.  Nel  Veronese  si  dice  ;  Bogón 
(ov.),  o  Bogóo  (Garda),  o  Corniól  (Badia  Calavena,  d’infiltrazione 
vicentina),  a  tutte  le  specie  in  generale;  ma  anche:  Vècia  (*)  (Bo- 
volone,  Sandrà,  Garda),  o  S=ciavaról  de  pìàn  (regione  montana) 
al  «  Marti naccio  del  boschi  »,  cioè  air«  H  e  1  i  x  1  u  c  o  r  u  m 
Linné  »,  specie  molto  grossa  ;  Umàss  (Malcesine)  al  «  Marti  nac¬ 
cio  »,  cioè  air«  H  .  po  m  a  t  i  a  Linné  »;  e  Bogón  campagnól, 
B,  ortolanèl  (città,  colli,  pianura),  o  B.  ciavaról  (montagna)  alla 
«  Chiocciola  ortolana  »,  cioè  1’  «  H  .  g  r  ì  se  a  Linné  ».  Quando, 
in  vece,  la  Chiocciola  è  chiusa  dall’opercolo,  si  chiama  da  noi  ;  Bo» 
gón  purgà  (quasi  ov.,  ma  specialmente  a  Badia  Calavena,  dove 
si  tiene  al  30  novembre  di  ogni  anno  una  gran  fiera  di  Chiocciole 
[Garbini,  117,  p.  311]),  per  indicare  particolarmente  quelle  te¬ 
nute  nelle  ceste  o  nei  sacchi  con  la  crusca,  da  vendersi  o  mangiarsi  ; 
Bogón  da  la  cascia  (per  Io  più  nella  regione  montana),  nella  quale 
locuzione,  cascia  sta,  forse,  per  «  Casetta  »,  (’)  come  se  l’animale 
si  trovasse  in  una  Casetta  chiusa  ;  Bogón  con  la  capa  (per  lo  più 
nella  zona  bassa),  nella  quale  locuzione  la  voce  Capa  =  «  Oper- 


P)  Questa  voce  è  usata  qua  e  là  meOa  provincia  anche  per  il  .solo 
guscio  vuoto,  che  tper  lo  più  si  chiama:  Sgùssa. 

(®)  La  voce  Cassia  indica  Sinoora  «  Narice  ». 


Ì32 


Camp. 
Puri.  - 


CaL 


colo  »  (‘)  trae  forse  da  Cappa,  come  se  ranimale  fosse  rinchiuso 
nell’abito  dei  Fratelli  delle  confraternite;  Bogón  de  raspa  (Tregna- 
go),  da  Raspare,  perchè  i  ragazzini,  durante  l’inverno  —  precisa- 
mente  quando  le  chiocciole  son  chiuse  dall’opercolo  — ,  le  raccol¬ 
gono  frugando  nelle  fessure  dei  muricci  con  un  bastone  uncinato 
(Rampin  da  bogón i)  ;  Càparo  (Nogara),  bellissima  concisione  sin¬ 
tetica  di  Bogón  con  la  capa.  (V.  anche  in  Antrop.  [US,  n.”  84]; 
ed  in  Asino  n.“  4",  Cappone  n.®  186",  Vacca  n.®  634”,  Verme  n.®  667, 
Monaco  n.®  812). 

[[Babaròta,  o  Babaròl  (Provenza  [Honnosat,  136]),  nomi  usati 
ad  indicare  pure  altri  piccoli  animalucci,  quali  il  »  Porcel¬ 
lino  di  sant’Antonio  )>  (v.  per  la  nom.  al  n.®  524),  la  «  Piat¬ 
tola  »  (v.  al.  n.®  959),  ecc.,  come  la  voce  veronese  Bao. 

Babbalùscia,  o  Babalùscia  (Napoli  [vocab.  :  78,  88,  204]). 

Bapóscie  (Bari  [in  com.  dott.  Trotter]). 

Bavalèco  (Potenza  [in  com.  dott.  Trotter]). 

Vavalècia  (Pot.  :  a  Nova  Siri  dì  Lagonegro  [r.  p.]). 

Vavalèce,  o  Avulècia  (Pot.  :  a  Rotondella  di  Lagonegro  [r.  p.]). 

Vavolècio  (Pot.  :  a  Lauria  infer.  di  Lagon.  [r.  p.]). 

Vavalèsci  (Pot.  :  a  Salandra  di  Matera  [r.  p.]). 

Vavalidcchio  (Pot.  :  a  S.  Mauro  Forte  di  Matera  [r.  p.]). 

Vcnaghèda  (Cosenza  :  a  Montegiordano  di  Castrovillari  [r.  p.]). 

Vavulèce  (Cos.  :  a  Mormanno  di  Castrovill.  [r.  p.]). 

Vai'flfàcti  (Catanzaro  :  a  Cardinale,  Torre  Ruggero  ;  Monteleone- 
Ca!.,  Cessanite,  Dinami,  S.  Onofrio,  Soriano,  Fabrizio,  Ca¬ 
limera,  Limbadi  [r.  p.].  —  Reggio:  a  Caulonia  [r.  p.]). 

Varvalàcu  (Catanz.  :  ad  Arena  [r.  p.]). 

Vaì'alùcia  (Catanz.  :  a  Maida  di  Nicastro  [r.  p.]). 

Vovalàca  (Catanz.  :  a  Borgia,  Gasperina,  Montauro  [r.  p.]  ; 
Monteleone-Cal.,  Majerato  [in  com.  dott.  Montoro,  con  la 
formuletta  seguente,  che  si  stacca  dalle  altre  perchè  promette 
nello  stesso  tempo  e  premio  e  castigo  : 

Nèsci,  nèscì  còrna, 
ca  ti  voli  Madonna 
e  ti  duina  pani  e  casu, 
o  ti  dàg.i^hia  a  punta  du  nasi»  l]  (')* 


(^)  Indica  pure:  «'Conchiglia  »,  ma  dei  Molluschi  bivalvi;  c  «Cap¬ 
pa  del  eaiuLno  »  ;  e  «  Sipiochio  »  ad  aree  (boti  a  punta)  di  uno  smerlo. 

(-")  Tira,  tira  fuori  le  corna,  —  ohe  ti  vuole  la  Madonna.  —  e  ti  dona 
pane  e  cacio,  —  o  ti  taglm  la  punta  del  na^o. 
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Sic. 


—  Reggio  in  Cai.  :  a  Palmi  [in  com.  maesiro  MuscariJ,  Ro- 
cella-Jonica  [r.  p.J,  Laureana-Borrello  [Morosi,  176, 
P.  84]). 

Vovolàce  (Reggio  in  Cai.  :  a  Siderno  di  Gerace  [Morosi,  176, 
p.  84]). 

Vavalàci  (Reggio  in  Cai.  ;  a  Cinquef rondi  ;  Gerace  [r.  p.]),  alla 
Chiocciola  senza  opercolo  ;  ma  Papavèm,  se  con  Topercolo 
(V.  più  avanti  in  G). 

Bufalàci  (R.  in  C.  :  a  Palmi  [Morosi,  176,  p.  84]). 

Babbalùccu,  -ùcci,  -ùci  (R.  in  C.  :  a  Gerace  [Morosi,  176, 
p.  84]). 

Bovalàd  (R.  in  C.  [r.  p.]). 

Bucalàci  (R.  in  C.  :  a  Catena  [r.  p.]). 

Buifalàci  (R.  in  C.  [Morosi,  176,  p.  84],  Sinopoli;  S.  Procopio 
di  Palmi  [r.  p.]). 

Bucalàci  (Messina  [Gioeni,  130”],  Villaggio  Santo,  Ritiro;  Sa¬ 
voca  di  Castroreale  [r.  p.].  —  Catania  [PiTRfe,  234,  III,  p. 
308].  —  Girgenti  :  a  Bivona  [r.  p.]). 

Babalùchi;  Babalùcì  (Sicilia:  dove?  [Scobar,  278;  Dei,  Bono, 
90;  ecc.]).  • 

Babalùcc  (Caltanisetta  :  a  Piazza  Armerina  [Roccella,  243*, 
che  traduce  per  «  Lumaca  »,  ma  certo  nel  senso  di  Chioc¬ 
ciola,  perchè  sùbito  sotto  scrive  :  Babalaccèddi  =  Chioc¬ 
cioline  »]). 

Babbalùcci  (Palermo  [r.  p.],  Borgetto  [Pitrè,  234,  IH,  p.  308]. 
—  Trapani;  a  Castelvetrano  [r.  p.].  —  Messina  :  a  Nicosia 
[r.  p.].  —  Siracusa  ;  a  Vittoria  di  Modica  [r.  p.]). 

Babbalùcia  (Palermo  [Pitrè,  234,  III,  p.  308]). 

Babbalacèddtt  (Messina  ;  a  Nicosia  [r.  p.^.  • —  Palermo  :  a 
Borgetto  [Pitrè,  234,  HI,  p.  308]). 

Babbalùcia  (Messina:  a  Nicosia  [r.  p.].  —  Trapani:  a  Sala- 
paruta  [Pitrè,  234,  III,  p.  308]). 

Babbalùcio  (Girgenti,  Grotte,  Palma-Montechiaro,  Siculiana, 
Raffadali;  Bivona  [r.  p.]). 

Babbalùcia  (Girgenti  :  a  Favara  [r.  p.]). 

Babbalùsciu,  o  Babbalùciu,  o  Babbalùci  (Trapani  [in  com.  prof. 
Ponza],  Monte  S.  Giuliano,  Buseto-Palizzolo,  Custonaci; 
S.  Ninfa  di  Mazzera  del  Valb,  Castelvetrano,  Campobello 
fr.  p.].  —  Caltanisetta:  a  Piazza  Armerina  fr.  p.l). 
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Babbalàcia  (Messina:  a  S.  Piero  Patti;  Leni  di  Lipari  [r.  p.], 
Canneto  [in  com.  rag.  Denaro]). 

Babbalàci  (Mess.  :  a  Canneto  di  Lipari  [in  com.  rag.  Denaro]). 

Babbùcia  (Siracusa  [in  com.  prof.  Drago]),  dove  i  bimbi  le 
dicono  : 

Babbùccia,  babbà, 
nèsci  li  corna, 

ca  vètni  to'  pa’!  (’)  [r.  p. J. 

Barbarèddu  (Mess.  :  a  Mi  la  zzo  [Pitrè,  234,  IH,  p.  308]). 

Bagaràcia  bianca  (Catania  :  a  Randazzo  [in  com.  doti.  Finoc- 
chiaro]). 

Bavalàciu  (Messina,  Roccavaldina,  Rometta,  Condro  ;  Furci  di 
Castroreale,  Antillo,  Letojanni,  Taormina,  S.  Teresa  -  Ri¬ 
va  [r.  p.]). 

Bavalàciu  (Mess.  :  a  Roccavaldina  [r.  p.]), 

Bavalùci  (Mess.:  a  Mìstretta  [r.  p.].  —  Siracusa:  a.Comiso 
[Pitrè,  234,  HI,  p.  308]). 

Vavalùcia,  o  -ciu  (Girgenti  :  a  Casteltermini  [Pitrè,  234,  111, 
p.  308].  —  Siracusa  :  a  Dentini,  Melilli,  Augusta;  Modica, 
Spaccaforno;  Pachino  di  Noto,  Palazzolo-Acreide,  Rosolini 
[r.  p.].  —  Palermo  :  a  Gerace  di  Cefalù,  Petralia-Sottana  ; 
Cerda  di  Termini-Imerese  [r.  p.]). 

Vavalùci  (Mess.:  a  Tusa  di  Mistretta  [r.  p.].  —  Catania:  a 
Mineo;  Gramichele  di  Caltagirone  [r.  p.]). 

Vavalùcu  (Pai.  ;  a  Gangi  di  Cefaiù,  Locati  [r.  p.]). 

Vavalàciu  (Mess.  :  a  Taormina  dì  Castroreale  [in  com.  prof. 
La  Floresta].  —  Pai.:  a  Termini-Imer.  [Pitrè,  234,  III, 
p.  308]). 

Vai'alàce  (Mess.  :  a  Melia  di  Castroreale  [r.  p.]). 

Vavalàggiu  (Sic.:  dove?  [Traina,  299]). 

Babbàrra  (Cagliari  :  a  Ballao  [Marcialis,  156,  p,  274]). 

Babbaùga,  o  Barbalùga,  o  Babbalòca  (Cagliari  :  a  Mandasi  Isili 
di  Lanusei  [in  com.  dott.  A.  Cara]). 

Babbacòrru,  dal  binomio,  io  credo,  Babbanzzu  -i-  Corrw,  lette- 
ralm.  ;  Animaletto  a  corni;  o  Babbàrra,  contratto  deH’ante- 
ced.  (Sassari:  a  Nuoro  [r.  p.],  Carvi  [Marcialis,  156,]). 
—  Fatt.  onom.  :  il  corpo  floscio,  allungato,  mucido  di  questi 


{‘)  Chiocciola,  chioccià,  —  esci  le  corna,  —  che  Viene  il  tuo  papà! 


animali,  che  può  Far  ricordare  a’  ragazzi  quello  di  Vermi  o  di 
Bruchi  ad  integumento  nudo,  chiamati  alla  lor  volta  con  nomi 
simili. 

NB.  —  M’è  parso  di  poter  mettere  questi  nomi  tra  i  riflessi 
di  Baco,  perchè  analoghi  ai  Babbaùzzu,  Babbajùzzo,  BabbalòUi 
sardi,  al  Babaròtu  ligure,  al  Babaròt  provenzale,  al  Babórie  pie¬ 
montese,  indicanti  tutti  o  Insetti  o  Larve  d’insetti;  e  che  non 
emettono  certo  bave.  Quelle  bave  invocate  dai  vocabolaristi  sici¬ 
liani,  ed  accettate  dal  Meyer-Lubke  [170,  n.“  852],  per  ispie- 
gare  l’origine  delle  voci  in  argomento. 

Lascio  andare  l’opinione  del  Gioeni  [130"“,  p.  57j,  che,  par¬ 
lando  della  voce  Bucalàci,  la  trarrebbe  dal  neogreco  Biicoldchii 
significante  al  suo  nascere  «  Boarello  »  o  «  Vaccarello  »,  e  più 
tardi,  nelle  colonie  della  Magna  Grecia,  anche  »  Chiocciola  », 
per  influsso  del  suo  nome  siciliano  Vaccarèdda;  perchè  mi  pare 
un  po’  contorta.  Ed  anche  quella  del  Morosi  [176,  p.  84],  che 
avvicina  altre  voci  analoghe  calabresi  (son  quelle  sopra  citate 
con  il  nome  dell'autore  ora  nominato)  —  lasciando  da  parte  la 
presunta  loro  traduzione  letterale  di  «  Piccolo  bove  »,  da  discu¬ 
tersi  —  al  paleo-greco  Biichéros  =  n  Bubula  cornua  habens  »  ; 
perchè,  in  questo  caso,  mi  persuade  ancor  meno,  quantunque  le 
Corna  sìeno  state  un  fattore  importante  per  l’onomastica  della 
Chiocciola  (v.  avanti  in  /4).  Mentre  mi  atterrei,  in  vece,  a  quella 
del  Meyer  [169,  p,  38],  che,  dicendo  errata  l’interpretazione  del 
Morosi,  riterrebbe  le  stesse  voci  di  origine  romanza  con  desinenza 
greca  —  come  anche  il  Babalùscia  napoletano,  ed  il  Bòvolo  ve¬ 
neziano  —  ;  perchè,  se  fosse  esposta,  forse,  più  esplicitamente, 
mi  parrebbe  più  vicina  allalnia.  ^ 

A!  quale  proposito  di  Bòvolo  io  accoderei  volentieri  ai  nomi  su 
ricordati,  tutti  meridionali,  anche  il  gruppo  di  nomi  analoghi  a  questa 
voce,  ma  tutti  settentrionali.  Cioè  : 

Bòvolo  (Dalmazia  :  dove?  [in  com.  prof.  Bertoldi  &  Vattovaz]. 

Zara  [r.  p.]. - Istria:  a  Pirano,  Fola  [IvE,  136",  p. 

148],  Parenzo  fr.  p.].  —  Trieste  [Kosovitz,  139]. - 

Treviso  :  a  Vittorio-Ven.  [in  com.  prof.  Saccardo],  —  Vi¬ 
cenza  ;  ad  Asiago;  Thiene  [r.  p.],  —  Padova  [r.  p.,  e  dove 
invocano  la  Chiocciola  a  sguainare  i  tentacoli,  dicendole  : 


136 


Bòvolo,  Bòvolo, 
dei  tò  tri  còrni  (*), 
uno  a  Jnì,  uno  a  ti, 
uno  a  la  vècia  che  fa  tri, 
e  uno  al  jwdestà, 
che  stanòte  ’l  te  eoparà  !  (“), 

di  cui  gli  ultimi  due  versi  ricordano  la  formuletta  veronese 
del  Grillo  riportata  a  p.  51].  —  Venezia  [Boerio,  32]). 

Bóbolo  (Quarnaro  :  a  Veglia  [in  com.  prof.  Bertoldi],  Lussinpic- 
colo  [r.  p.].r~  Istria  :  a  Fola,  Pisino,  S.  Vincenti,  Chersano, 
Canfanaro,  Orsera,  Pedena,  Cimino,  S.  Lorenzo  del  Pa- 
senatico.  Cerreto,  Sovignaco,  Visignano,  Buja,  Verteneglio, 

Capodistria  [r.  p.].  —  Trieste  [r.  p.]. - Vicenza  :  ad 

Asiago  [in  com.  prof.  Spagnolo]). 

Bòtola,  0  Bógolo  (Trieste  [r.  p.]). 

Bibolo  (Pisino  [r.  p.]). 

Bi-e-bó,  fusione  di  Bibolo  +  Bóbolo  (Istria  ;  a  Montona  [r.  p.], 
Pirano  [Jaberg  &  Ji-D,  137",  Tav.  La  n  Chiocciola  »]). 

Bàvulu  (Istria  :  a  Fasana  [Ive,  136",  p.  148]). 

Btiàn  (Belluno  ;  a  Danta  d’Auronzo,  S.  Pietro  Cad.,  Comelico, 
Campolongo  di  Cad.,  S.  Stefano  Cad.  [r.  p.]). 

Bógolo  (Treviso  [r.  p.].  ’ —  Vicenza:  a  Thiene  [in  com.  prof. 
Zuccate].  —  Padova:  a  Cittadella  [r.  p.]). 

Bùgolo,  0  Bógolo  (Vicenza  [Pajello,  208]  ;  Lonigo  [r.  p.]). 

Bùjo  (Padova  :  a  Campo  S.  Martino  di  Campo  S.  Piero  [Jaberg 
&  JUD,  137",  Tav.  «  La  Chiocciola  »]). 

Bugàgno  (Padova  :  ad  Este  [r.  p.]). 

Bogón  (Vie.  :  a  Campiglia  dei  Bericì  [r.  p.].  —  Polesine  [Maz- 
ZUCCHI,  163]),  * 

Bugón  (Treniùio  :  ad  Avio,  Ala,  Serravalle,  Mori,  Pilcante, 
Rovereto  [r.  p.]). 

Bujàign  (Udine  :  a  Tramonti  di  Sotto  di  Spilimbergo  [Jaberg  & 
JuD,  137",  Tav.  «  La  Chiocciola  «]). 


(')  Tre  corna,  perchè  spesso  la  Chiocciola  che  si  tiene  in  mano  ritira 
nionientancanienbe  uno  dei  suoi  quattro  tentacoli. 

(“)  Chiocciola,  Chiocciola.  —  delle  tue  tre  corna,  —  uno  a  me,  uno 
a  te,  —  uno  alla  vecchia  che  fan  tre,  —  ed  uno  al  podestà,  —  che  questa 
notte  ti  ammazzerà  ! 

J 


137 


Bógojo  (Venezia  ;  a  Dolo  [r.  p.],  Gambarare  [Jaberg  &  juD, 
137“,  Tav.  (t  La  Chiocc.  »,  che  scrivono  Bògo/o]). 

Buédi  (Udine  :  a  Forni  di  Sotto  di  Ampezzo  [Jab.  &  Jud.,  137*, 
Tav.  <(  La  Chiocc.  »]). 

Bupo  (Treni.  :  in  Valsugana  [Prati,  239]). 

Boagriól  (Trent.  :  in  Vai  di  Flemme  [Schneller,  277,  p,  124], 
Cavatese  [r.  p.]). 

Bavagnól  (Trent.  :  in  Val  di  Fiemme  a  Cavalese  ;  in  Val  di  Fassa 
a  Moena  [Prati,  239,  p.  427]). 

Boniòl  (Trent.  :  in  Val  Rendena  a  Pinzolo  e  Giustino  [r.  p.]). 

Borgnól  (Trent.  :  a  Tione  in  Giudicarla  [r.  p.]). 

Baagnèl,  o  Baàgna  (Trent.  :  in  Val  di  Fassa  [Schneller,  277, 
p.  124]). 

Bun-iól  (Trent.  :  in  Giudicaria  [Gartner,  122]), 

Boligàna  (Trent.  :  a  Cortina  di  Ampezzo  [Jab.  &  Jud,  137", 
Tav.  «  La  Chiocc.  »]),  metatetico  corrotto  degli  antece¬ 
denti. 

Bucconi  (Sardegna:  dove?  [Marcialis,  157,  p.  275]),  usato 
specialmente  per  le  Chiocciole  marine  del  gen.  M  u  r  e  x  . 

E  vi  unirei  questo  gruppo  tanto  più  volentieri,  perchè  certamente 
esso  deve  avere  rapporti  intimi  con  il  primo.  Se  non  per  l’opinione 
mia  già  espressa  —  che  pud  essere  errata,  non  lo  nego,  ma  che  d'al¬ 
tro  lato  vedrei  sostenuta  anche  da  un  Bàvo  trentino  di  Lavis  [r.  p.] 
per  <t  Scarafaggio  »  in  generale,  e  da  un  Bàvi  da  liim  di  Trento  per 
«  Lucciole  »  [in  com.  prof.  Bertoldi],  voci  raddolcite  del  nostro 
Bao  veronese  e  quindi  nipoti  dirette  di  Baco  e  non  di  Bava,  cosi 
come  lo  potrebbero  essere  perciò  anche  tanto  il  Bavagnól  di  Val 
di  Fassa  per  «  Chiocciola  »,  passato  poi  in  BunjÓl,  Buagnèl,  Buàgna, 
e  quindi  in  Bùi-’aln  e  Bdvofo,  quanto  il  Babaròta  p''ovenzale  pure 
per  «  Chiocciola  »  con  tutti  i  suoi  satelliti  su  riportati  dell’Italia 
meridionale  — ,  se  non,  ripeto,  per  l’opinione  mìa,  almeno  per  quelle 
dei  glottoligi,  che  si  elidono  a  vicenda.  Ed  in  vero  :  lo  Schneller 
[277,  p.  124]  ritiene  le  voci  trentine  di  questo  gruppo  (Boagnól, 
ecc.)  riflessi  di  Bava,  mentre  i  vocabolaristi  siciliani  ritengono  tali 
quelle  del  gruppo  meridionale  {Babbalùccu,  ecc.).  Il  nostro  Salvioni 
[Zeitschr.  F.  rom.  PhiloL,  v.  XXII,  p.  466:  Romania,  v.  XXVII, 
p.  109  in  nota,  e  v.  XXXI,  p.  276-77  ;  Arch.-glott.,  v.  XVI,  p.  597], 
in  vece,  vede  nelle  prime  {Bòvolo,  ecc.)  il  tema  Bovem,  mentre  il 
Morosi  [176,  p.  84],  non  importa  se  sotto  la  forma  greca  Bùcheros, 


lo  vede  nelle  voci  calabresi  {Bufalàci,  Vavdàce,  ecc.)  (').  Discor¬ 
danza  d'interpretazioni  che,  portando  a  riunire  in  un  solo  gruppo 
le  due  serie  di  nomi,  torna  bene  a  suffragio  del  mio  concetto. 

Ma,  d’altra  parte  e  per  amor  del  vero,  la  seconda  ipotesi  del  Sal- 
vioni  e  del  Morosi  potrebbe  essere  avvalorata  dai  due  manìpoli  di 
voci  tratte  analogamente  dal  nome  di  mammiferi  domestici  cornuti. 
Uno  dal  tema  Vacca  (v.  ai  n.®  634®);  l’altro  da  Montone  e  simili  (v. 
qui  sotto  all’Intermezzo  in  G) 

Ad  ogni  modo  tutti  questi  nomi,  sieno  essi  derivati  da  Baco,  o  da 
Bove,  o  da  Bava,  formano  una  curva  isonimica  regolarissima,  che 
dalla  Provenza  passa  per  la  Sardegna,  la  Sicilia,  la  Calabria,  la  Ba¬ 
silicata,  la  Puglia,  la  Dalmazia,  e  termina  nelle  tre  Venezie  (v.  fìg. 
3  bis). 

Che  se  volessimo  tenere  distinte  le  due  serie  derivate  l’una  da 
Baco,  l'altra  da  Boi^c  (non  foss’altro  per  deferenza  al  nostro  illustre 
glottologo),  le  vedremmo  distribuite  pure  regolarmente  :  la  prima 
riunita  tutta  nelle  tre  Venezie;  ia  seconda  in  regioni  bagnate  dai 
mari  Ligure,  Tirreno  ed  jonio. 

Intermezzo 

Come  è  ben  definita  l’area  geografica  di  questi  nomi  della  Chioc¬ 
ciola,  lo  è  pur  quella  degli  altri  gruppi  di  nomi,  che  andrò  enume¬ 
rando  qui,  perchè  senza  una  loro  sede  omonimica  propria. 

A  —  Nomi  tratti  dal  tema  C'omn. 

I  due  tentacoli  più  lunghi  della  Chiocciola  — che  si  contraggono 
fino  a  scomparire  del  tutto,  e  si  allungano  come  un  cannocchiale 
0,  meglio,  come  un  dito  di  guanto  rovesciato,  che  si  raddrizzi  sof¬ 
fiandovi  dentro,  mostrando  alle  loro  estremità  que’  due  leggeri  ri- 
gonfiamenti  globulari,  che  sono  gli  occhieti  vìvaci  e  belli  deH’ani- 
male  —  per  la  loro  forma  e  per  la  loro  posizione  hanno  potuto 
senza  dubbio  alcuno  far  pensare  alle  corna  dei  Mammiferi  {"),  e 


(*)  Una  terza  versione  la  dà  il  Nigra  [197.  p.  i*74],  che  vorrebbe  la  voce 
Bòvolo  e  simili  derivate  da  Bava  =  «  Serpente  >*.  Ma  questa  è  estranea, 
all’argomento,  ed  anche,  a  me  pare,  poco  sostenibile. 

(®)  Tant'è  vero  che  questi  occhi  così  lungamente  peduncolati  da  sem¬ 
brare  tentacoli,  pur  non  essendolo,  son  chiamati  nei  vari  dialetti;  Cor- 
ìm,  come  le  aritenne  degli  Insetti.  —  Nel  Veionese,  poi,  si  son  valsi  di 
questo  fenomeno  per  chiamare  Oci  da  Bogón  ==  «  Occhi  da  chiocciola  », 
gli  occhi  molto  sporgenti. 
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Fig.  3  bis.  —  Carta-  dianemetica  dei  nomi  della  <jbioccÌQl<i  dai  temi  : 
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portare  i  ragazzi  a  battezzare  questi  Molluschi  con  nomi  equivalenti 
a  Cornuto.  Ne  fan  fede,  del  resto,  tutte  le  Eormulette  infantili,  reci¬ 
tate  per  incitare  la  Chiocciola  a  sguainare  gli  occhietti,  nelle  quali 
c'è  sempre  la  frase  dialettale  corrispondente  a  :  Tira  fuori  lo 
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corna!  (').  —  E  curioso  che  di  questo  fenomeno  glottologico,  accen¬ 
nato  dal  Salvioni  [258,  p.  277],  non  facciano  verbo  nè  il  Diez  [93], 
nè  il  Meyer-Lubke  [170]. 

v>ii.E.  Corgnól  (Belluno:  a  Dosoledo  d'Auronzo  [r.  p.]). 

Corgnólo  (Vicenza  [Pajello,  208]  ;  Asiago  [in  com.  signora 
Bonomo];  Thiene  [in  com.  prof.  Zuccato]). 

C ornisi é  (Vicenza  :  a  Schio  [r.  p.]),  dove  invocano  la  Chiocciola 
ad  uscire  dal  guscio  con  una  formuletta,  che  si  stacca  dalie 
altre  : 

tCÙrni,  Corri isté, 
vien  fóra  da  Magré  (“), 
vi«n  fóra  da  Verona 
a  catar  la  tó  p arèna  i  (*) 

Corniòla  (Vicenza  :  a  Noventa  di  Lonigo  [r.  p.]). 

Cornjól  (Vie.  :  Lonigo  [r.  p.]). 

Corgnól  (Vie.  :  a  Marostica  [in  com.  prof.  Spagnolo]  ;  Arzignano 
[r.  p.])* 

vrn. Tr. -  Corgnólo  (Trentino:  ad  Agnedo  di  Valsugana  [Prati,  238, 
p.  427]). 

Còrni-còrni  (Trent.  :  a  Riva  sui  Garda  [r.  p.]  ;  sono  le  prime 
parole  di  una  formuletta  che  si  recita  qui  alta  Chiocciola  : 

Còrni,  còrni  lónghi, 
buia  fóra  i  to  colombi, 
se  no  te  coparò  ! 

Lomb..  Corgnóla  (Ticino:  a  Brissago  [Salvioni,  258,  p,  277]). 

Curnagióla  (Novara  ;  a  Grignasco,  Romagnano-Sesia  [r.  p.]). 

Cai.  ■  Iscicòrna  (Cosenza  ;  ad  Apri  li  ano  [r.  p.]),  e 

Viscicòrna  (Cos.  :  a  Castiglione,  Grimaldi  [r.  p.]),  che  indicano 
letteraim.  :  Esci-corna  ! 

N asci-còrna,  corrotto  degli  antecedenti  (Cos.  :  a  Rogliano  [in 
com.  maestro  Alessio]). 

sard.-  Còrrovacca  (Sassari  :  ad  Oliena  di  Nuoro,  Orgosolo  [r.  p.]),  e 

Vaccacòrru  (Sassari  :  ad  Grani  di  Nuoro  [r.  p.],  che  indicano 
letteraim.  :  Corna  di  vacca. 


(')  Di  queste  formulette;  alcune  son  riportate  anche  qui;  le  altre, 
con  la  bibliografia,  si  potranno  leggere  in  Jpjiìtnli  [116,  Gap.  Vili, 
§  n,  IT. 

■(“)  ‘Comune  del  circondario  di  Schio. 

(’)  Corni,  Cornistó,  —  vieni  fuori  da  il  agre,  —  vieni  fuori  da 
Verona  —  a  trovar  la  tua  padrona  !  • 
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Cocòrra  (Sass.  ;  a  Siniscola  di  Nuoro  [r.  p.]),  che  è  un  contratto 
dei  due  antecedenti. 

Sizzicòrna  (Cagliari  [r.  p.]),  e 

Zinzigòrru  (Sard.  merid.  -[Spano,  283 j.  Cagliari,  Casteddu, 
Campidano;  Meana  di  Lanusei,  Ortuerì,  Sorgono;  Neoneli 
di  Oristano  [r.  p.]),  e 

Cincigòrru  (Cagl.  :  a  Tonara  [r.  p.]);  delle  quali  voci  la  prima 
parte  mi  resta  oscura  ;  perchè  non  mi  pare  attendibile  la  tesi 
del  Rolla  [244*,  p.  18],  per  la  quale  questo  affisso  si  debba 
riportare  all’ipotetico  *  Sìnziri,  dal  lat.  Cingere,  per  cui 
queste  voci  sieno  dovute  al  mettere  fuori  che  fa  la  Chiocciola 
delle  sue  corna,  e  quindi  indichino  :  Cingere  le  corna  ! 

Finziòrru,  corrotto  degli  anteced.  (Sass.  :  ad  Ovodda  di  Nuoro 
[r.  p.]),  e  con  essi  usato  in  particolar  modo  per  la  <(  H  e  - 
lix  vermicularis  0.  F.  Mùller  »». 

Bettimcòrru  (Sassari  :  ad  Olzai  di  Nuoro  [Marcialis,  157,  p. 
274],  che  ritengo  pure  un  corrotto  degli  anteced.,  ed  è  usato 
per  la  stessa  specie  di  Chiocciola. 

Sizzigòrru-bOì>èri,  corrotto  di  S. -baveri,  e  quindi  letteralm.  : 
Chiocciola-bavaglio  (Cagliari  [Porru,  237]),  voce  usata, 
secondo  la  comunic.  del  dott.  A.  Cara,  per  le  Chiocciole 
con  Topercolo,  che  i  monelli  han  voluto  paragonare  al  ba¬ 
vaglino  dei  bambini,  detto  appunto  colà  Bavera,  come  da  noi 
in  veronese  :  Bavaról  ;  e 

Sizzigòrru-bovà,  corrotto  deH’anteced.  (Cagliari  [Porrti,  237], 
Quarto,  Selargius,  Sinnai  [r.  p.]),  usati  più  volentieri  per 
la  «Helix  aspersa  Miiller  ». 

Tabacòrra  (Sass.  ;  a  Dorgali  [r.  p.]),  di  cui  mi  è  oscura  la  prima 
parte,  se  non  fosse  un  contratto  di  Tapada,  indicante  la 
Chiocciola  con  l’opercolo,  e  che  è  certo  un  rudero  catalano 
(v.  avanti  in  D). 

Aggiungo  a  questo  gruppo  anche  : 

Barbàniu  (Sicilia;  dove?  [Giobni,  130"*].  Siracusa:  ad  Avola 
di  Noto,  Pachino  [r.  p.]),  e 

Barbàinu  (Sirac.  :  a  Bagni  Cannicatini  ;  Modica,  S.  Croce- 
Camerina,  Spaccaforno,  Vittoria;  Palazzolo-Acreide  di  Noto, 
Rosolini  [r.  p.]),  e 

Barbànio  (Caltanisetta  :  a  Butera  [Purè,  234,  III,  p.  308]),  e 

Barhàino,  o  -  a  (Sirac.  ;  a  Modica  [Pitrè,  234,  111,  p.  308]), 
che  indicano  specialm.  la  «Helix  pisana  Mùller  » 


Ven*  G.  - 
Vcn.  E,  - 

Vcn.  Tr.  - 
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e  !a  <(  H  .  v  a  r  i  a  b  i  ì  i  s  Draparnaud  »,  e  che,  secondo 
il  Gioen!  [130“%  p.  48J,  parlando  del  primo  nome,  trarreb¬ 
bero  dal  catalano  Banya  =  «  Corno  »  ed  «  Antenna  degli 
insetti  »,  con  reduplicazione  della  prima  sillaba. 

Questi  nomi  sono  propri  a  cinque  regioni  :  le  Venezie  Eugan. 
e  Trident.,  la  Calabria,  la  Sicilia  e  la  Sardegna,  con  qualche  raro 
stolone  nel  Ticino  e  nel  Novarese  (v.  la  fìg.  3  bis). 

B  —  Nomi  tratti  da  Litmx. 

La  voce  Umax  per  «  Chiocciola  »  (')  si  leggeva  per  la  prima  volta 
venti  secoli  fa  in  Plinio. 

Lumàga  (Istria  :  a  Fianona,  S.  Vincenti,  Capodistria  [r.  p.]). 

Lumàga  (Rovigo  :  ad  Ariano  poles.  e  Ficarolo  [r.  p.]). 

Umàss  (Verona  :  a  Malcesìne). 

Lumàss  (Val  Lagarina  :  ad  Ala,  Lizzanella,  Roveredo,  Aldeno, 
Castellano,  Volano,  Noriglio,  Pomarolo,  Matarello,  Tren¬ 
to,  Gagnola,  Lavis,  Mezzolombardo  :  in  Alto  Adige  :  a  Po¬ 
stai  (Burgstall):  Val  Sarca  :  a  Nago,  Riva,  Arco  [r.  p.]). 

Lumàz,  (Rovereto  [Azzolini,  !3j,  Trento  [Ricci,  243],  Lavis 
[in  com.  maestra  Campregherj  ;  Val  Sugana  :  a  Civezzano, 
Pergine,  Sfrigno;  Val  di  Non:  a  Tuennc,  Livo,  Pavillo; 
Val  di  Sole  :  a  Malé  ;  Val  Sarca  :  a  Sarche,  Arche,  Vigno, 
Chiarano,  Riva  [r.  p.]). 

Liimàsz  (Val  di  Ledro  :  a  Mezzolago  [r.  p.]). 

Limàsz  (Rovereto;  Val  dì  Non  :  a  Cles  [r.  p.]). 

Lamàsso  (Val  Lagarina:  a  Borghetto  d’Avio;  Val  Arsa:  a 
Raossi  [r.  p.]). 

Lumàzo  (Valsugana  occid.  [Prati,  238,  p.  427]). 

Lumàszo  (Valsugana  :  a  Caldonazzo,  Levico,  Selva,  Sfrigno 
[r.  p.]). 

Lumàga  (Valsugana  :  a  Levico  e  Pergine  [r,  p.])< 

Lumàcc,  pi*  Lumàci  (Val  Cembra  :  a  Grumes  c  Cembra  ;  Val 
di  Non  :  a  Fondo  [r,  p*]  ;  Giudicaria  :  a  Fontanedo-Ron- 


(0  tf  Ohioceiola  intendiamoci  bene,  non  «  Lumaca  !  E  sarebbe 
cosa  ottima  —  avendo  la  nostra  lingua  queste  due  voci  ben  divcrsé  c  ben 
adatte  per  distinguere  la  «  Ohioceiola  »  (  H  e  1  i  x  ) ,  con  la  con  chi* 

glia,  dalla  «  Lumaca  »  (  Li  m  a  x  )  j  senza  — ^  che  gli  scrittori  ìe  usas¬ 
sero  nel  loro  vero  significato  e  non  seguissero  il  vezzo  dei  Toscani  nel 
chiamare  Litm'tca  così  Tuna  come  l^altra. 
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cone,  Stenico  [Jab.  &  juD.  io?",  Tav.  «  La  Chiocciola  »J). 

Liimàcc  (Val  Rendena  :  a  Spiazzi;  Val  di  Flemme:  a  Predazzo 
[r.  p.];  Valsugana:  a  Viarago  [Jab.  &  Jud.,  137%  Tav. 

«  La  .Chiocciola  »J  ;  Giudicarla  :  a  Tiene,  Condino,  Fiavé  ; 
Val  Sarca  :  a  Lasino,  Tavodo,  Pranzo  [r.  p.]). 

Limàcc  (Va!  di  Ledro  :  a  Tiarno  di  Sotto  [Jab.  &  ]ud.,  137% 
Tav.  «  La  Chlocc.  »)• 

Limòcc  (Val  Lagarina  :  a  Mezzolombardo,  Mezzocorona  ;  Alto 
Adige  :  a  Rovere  delia  Luna;  Val  Cembra  :  a  Verta;  Val  di 
Non  :  a  Tuenno,  Rallo  dì  Tassullo,  Cles,  Dormo,  Favillo, 
Terrea;  Val  di  Sole  :  a  Malé,  Pejo,  Cusiano;  Val  di  Ledro  :  • 
a  Bezzecca  [r.  p.]  ;  Vai  di  Rabbi  :  a  Piazzola  [Jab.  &  Jud., 
137%  Tav.  it  La  Chiocciola  »]). 

Limòsz  (Val  Lagarina:  a  Mezzocorona;  Val  di  Non  |  Berta- 
GNOLLi,  24,  p.  71,  che  toglie  il  nome  da  carte  del  1630], 
Romeno  [in  com.  prof.  Bertoldi],  Coredo,  dove  i  monelli 
recitano  alla  Chiocciola  ; 

Limòsz,  Limoszét, 
pìcia  fuÒF  eì  tó  cornét, 
pìcia  fuòr  la  tó  cornàra 
Limòsz,  Limoszàra  !, 

Sarinonico,  Revò,  S.  Zeno,  Don,  Vervò  [r.  p.]). 

Limògg  (Val  di  Rabbi  :  a  Pracorno  [r.  p.]). 

Omàcc  (Giudicarla  ;  a  Storo  [r.  p.]). 

Limàjas  (Engadina  [Pallioppi,  209]). 

Limàja  (Grigioni  :  a  Latsch  di  Albula,  Lenz  ;  Mathon  di  Hin- 
terrhein  [Jaberg  &  Jud.,  137%  Tavi  «  La  Chiocciola  ]). 

Glimàja,  con  gl  come  in  Figi?  (Grigioni  :  a  Reams  di  Albula  [Jab. 

&  JtjD,  137%  Tav.  «  La  Chiocc.  »]). 

Lomàga  (Brescia  [Bettoni,  28].  —  Bergamo  [Tiraboschi, 
285]). 

Liimàga  (Brescia  ;  a  Sajano  ;  Salò  ;  Chiari  ;  Vezza  d’Oglio  di 
Breno  [r.  p.].  —  Mantova  ;  a  Sermide,  S.  Ciac,  delle  Se¬ 
gnate,  Guidizzolo  [r.  p.].  —  Cremona  [r.  p.].  —  Bergamo  : 
a  S.  Pellegrino;  Castelnuovo  Bocca  d’Adda;  Mozzanico  di 
Treviglio  [r.  p.].  —  Engadina:  a  Sommino-Poschiavo  di 
Bernina  [Jaberg  &  Jud,  137%  Tav.  n  La  Chiocciola  »].  — 
Sondrio,  Monate-Mezzole,  Pendolato,  Ber  ben  no,  Cedrasco, 

’  Bianzone,  Chiavenna,  Chiuro,  Morbegno,  Ponte  in  Vai- 
tellina  [r.  p.],  Bormio  [Longa,  144].  —  Ticino:  a  Pro- 


sito  di  Osogna  [Jab.  &  Jud,  137%  Tav.  »  La  Chiocc.  »)J.  — 
Como  [Monti,  I73J,  Guanzate,  S.  Pietro  Sovera,  Lomazzo; 
Varese,  Porto  Valtravagtia,  Taino,  Voldomino,  Besozzo, 
Grantoia;  Bellano,  Colico,  Dongo,  Grandate;  Margno  di 
Lecco,  Rongio  [r.  p.J.  —  Milano  lCheuubini,  59j,  Gar- 
bagnate;  Turbigo;  Saronno,  Busto  Arsizio;  Camairago  [r. 
p.],  —  Pavia:  a  Carbonara  al  Ticino,  Bereguardo;  Mor- 
tara,  Albonese,  Tromello,  Cilavegna,  Langosco,  Valle  Lo- 
mellina;  Vigevano,  Cassolnuovo;  Stradella  di  Voghera 
[r.  p.]). 

Liimàssa  (Como  [r.  p.J). 

Lùmagùn  (Como  :  a  Luino  [r.  p.J). 

LuJtièga  (Engadina  :  a  Bivio  d’Albula;  Coltura-Stampa  di  Maloja 
[Jab.  &  Jud,  137“,  Tav.  *i  La  Chiocc.  »].  —  Ticino  :  a  Li- 
gornetto  di  Mendrisìo  [Jab.  &  Jud,  137%  Tav.  «  La  Chioc¬ 
ciola  »]). 

Lumèga  (Engad.  :  a  Mesocco  di  Mesolcina  [Jab.  .&  Jud,  137% 
Tav'.  *(  La  Chiocc.  »]). 

Liimègra  (Engad.  :  a  Soglio  di  Maloja  [Jab.  &  Jud,  137%  Tav. 
K  La  Chiocc.  »]). 

LUmassa  (Alessandria,  Fresonara,  Predosa,  Cassine,  Castclspi- 
na-Sezze  ;  Bergamasco  d’Acquì  ;  Malvino  di  Tortona,  Castel- 
nuovo-Scrivia,  Alzano  [r.  p.J.  —  Novara  :  a  Recetto;  Lam- 
poro  di  Vercelli  [r.  p.].  —  Torino,  Baldissera,  Boschi- 
Barbanìa,  Carmagnola,  Cavagnolo,  Cordova,  Poirino,  Ri¬ 
vara,  Santena,  Verrua-Savoja,  Volpiano;  Ivrea,  Castella- 
monte,  Albianp,  Villa-Castelnuovo,  Salassa-Canavese,  Sale- 
Castelnuovo,  Vestignè:  Susa,  Rubiana;  Villafranca  di  Pi- 
nerolo  [r.  p.J.  — ■  Cuneo,  Borgo  S.  Dalmazzo,  Busca,  Cen- 
tallo,  Cervasca,  Dronero,  Possano,  Gajola,  Peveragno,  Roc- 
cavione.  Vernante;  Alba,  Canale,  Monforte,  Neive;  Mon- 
dovì.  Pamparato,  Torresina,  Garessio;  Moretta  di  Saluzzo 
[r.  p.J). 

Liimàscia  (Novara  :  a  Recetto  [r.  p.J). 

LUmàsch  dal  tup,  letteralm.  :  Chiocciola  dal  tappo,  cioè  con  l’o¬ 
percolo  (Novara  :  a  S.  Giusto  di  Casto  [r.  p.J). 

Lùmassóra  (Alessandria:  a  S.  Damiano  d’Asti  "[r.  p.J.  —  Cu¬ 
neo:  a  Prioca  d’Alba  [r.  p.J,  Cornegliano  [Jab.  &  Jud, 
137%  Tav.  La  Chiocciola  »]). 

Liimassòla  (Cuneo:  a  Vinadio;  Bra  di  Alba  [r.  p.]). 
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Liimàcora  (Cun.  :  a  Castellinaldo  [Torpido,  292,  p.  529]). 

Liimacia  (Novara  :  a  Trivero  di  Biella  [r.  p.]). 

Liimòssa  (Alesa.  :  ad  Aqui,  Bruno,  Cartosio  ;  Belforte-Monferr. 
di  Novi  Ligure,  Lerma  [r,  p.]). 

[[Lemàsso  (Vaitese:  a  S.  Maurice  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte 
481]). 

[[Emàss  (Vali.  :  a  Chàble,  Nendaz  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carie 
481]). 

llLemàsce  (Vali.  :  a  Evolène,  Vissoye  [Gill.  &  Edm.,  129,  Car¬ 
te  481]). 

[{Lmàss  (Savoja  :  a  Chamonix  e  quasi  ov.  [Gill.  &  Edm.,  129, 
Carte  481]). 

£[Lómàsze  (Sav.  :  a  Séez  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  481]). 

Lemàss  (Torino  :  ad  Aosta  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  481]). 

Lemàsse  (Tor.  :  a  Chàtillon  d’Aosta  [Gill.  &  Edm.,  129,  Car¬ 
te  481]). 

Lemàtsa  (Tor.:  ad  Avas  d’Aosta  [Gill,  &  Edm.,  129,  Carte 
48!]). 

Lemàe  (Tor.  :  a  Caurmayeur  d’Aosta  [Gill.  &  Edm.,  129, 
Carte  481]). 

Lomàsse  (Tor.:  a  Champorcher  d’Aosta  [Gill.  &  Edm.,  129, 
Carte  481]). 

Lemàze,  Lènta  (Torino  :  in  Val  d’Aosta  [Cerlogne,  57]). 

Limasse  (Torino  ;  a  Pragelato  di  Pirierolo  [Talmon,  284,  p.  22]  ; 
Oulx  di  Susa  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  481]). 

Limàsso  (Tor.  :  a  Maisette  di  Pinerolo  [Gill.  &  Edm.,  129, 
Carte  481]). 

Limàssa  (Tor.  :  a  Bobbio  dì  Pinerolo  [Gill.  &  Edm.,  129,  Car¬ 
te  481]). 

LiÀsso  e  Limàsso  (Tor.  :  a  Praly  dì  Pinerolo  [Morosi,  177, 
p.  342  -  n.*  781). 

Lumàssi  (Tor.  :  ad  Usseglìo  [Terracini,  288,  p,  245]). 

Lùmàga,  e  spesso  Limàga  (Alessandria  :  a  Pecetto  di  Valenza  ; 
Pontecurone  di  Tortona;  Vignale-Monfer.  di  Casale  [r.  p.]. 
—  Novara  ('),  Carpi  gnano,  Oleggio,  Borgoiavezzano,  Casa- 
lino,  Trecate,  Romentino,  Ameno,  Arena,  Borgomanero,  S. 


(')  Nel  Novarese  dicono  spesso  alla  Chiocciola  I/ilin'aga  da.  la  gròja, 
letteralm.  ;  Lumaca  dal  guscio,  per  distinguerla  dalla  Lumaca,  che  ^di¬ 
cono,  però,  più  eomuneniente  :  Lìimaxsa,  o  L.  rahlòira;  voce,  quest  ul¬ 
tima,  che  trac,  forse  da  Rnhìée  =  «  Trascinare  ». 


10 
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Nìzi.  ■ 

Lig.* 


Andrea,  Canteri,  Castel letto-Ticino,  Dagnente,  Fontaneto 
-Agogna,  Galliate,  Gozzano,  Maggiora,  Momo,  Nibbiola, 
Roinagnano-Sesia,  S.  Bernardino,  Suno,  Tornaco,  Vico¬ 
lungo;  Pallanza,  Crusinallo,  Lesa,  Omegna,  Intra,  Ba- 
veno,.  Carpugnino,  Gignese,  Ghiffa,  Nebbiuno  ;  Vercelli,  Co- 
stanzana;  Voghera,  Cittadella;  Roccapietra  di  Varallo;  Sa- 
gliano-Micea  di  Biella  [r.  p.]). 

Liimàiga  (Novara  :  a  Ghemme,  Sizzano,  Varallo- Rombi  a,  Boca, 
Borgomanero,  Cavagno-Agogna,  Cavaglietto;  Varallo-Se- 
sia,  Aranco,  Borgo-Sesia,  Valduggia  [r.  p.].  —  Torino: 
in  Valsesia  [Tonetti,  290]), 

Lumàja  (Novara;  a  Cerano;  Curzolo  di  Pallanza  [r.  p.]). 

Limàsm,  o  Limàsso  (Nizzardo  [Gillier.  &  Edm.,  129,  Carte 
481]). 

Lumàssa  (Porto-Maurizio,  Oneglia,  Pieve  di  Teco,  Arzeno;  S. 
Remo,  Andagna,  Bordighera,  Ventimiglia  [r.  p.].  —  Ge¬ 
nova  [Casaccia,  53],  Bolzaneto,  Busalla,  Camogli,  Corni- 
glìano-lig.,  Fegino,  Nervi,  Pecco,  Sampierdarena,  Sori,  Vel¬ 
tri;  Chiavari,  Rapallo,  S.  Siro-Strupa,  S.  Margherita-lig., 
Sestri-Levante,  Varese-ligure  ;  Albenga  —  dove  i  contadi- 
nelli,  quando  vedono  una  chiocciola  strisciare  sui  rami  o 
sulle  foglie  di  qualche  arbusto  o  delle  siepi,  le  dicono  : 

Liimàssa,  LùmassÒra, 
chi  tragh  e  còme  fora, 
i  sbiìrt  i  sson  li; 

Lumàssa  tùmba  lì!  ('), 

e,  nel  recitare  Fui  timo  verso,  la  toccano  con  una  bacchet- 
tina  perchè  tomboli  in  terra,  ond’evitarle,  secondo  una  lo¬ 
ro  nozione  errata,  che  i  Rondoni  possano  abboccarla  — ,  Fl- 
nalborgo.  Final-marina  ;  Savona,  Bormida,  Albissola-marina 
[r.  p.]). 

Lumàssa  lombarda,  se  grossa  (Genova  [Casaccia,  53]), 

Liimàga  (Genova  :  a  Spezia,  Arcola  [r.  p.]). 

Limàsce  (Gen.  :  a  Savona  [r.  p.]). 


(')  Lumaca,  Luniachetta,  —  che  tiri  le  corna  fuori,  —  j  Rondoni  (*) 
sono  lì;  —  Lumaca  cadi  li!  —  Jaberg  à  JoD  [t37*,  Tav.  «  La-  Chioccio¬ 
la  )>]  raccolsero  la  stessa  formuletta  a  C'aliszano  d’Albenga,  ma  scrivono  : 
Lumasza  e  Zìnri. 

(•)  Anche:  Sbirri;  ma  in  questo  caso  no. 
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Lòmàsse  (Gen.  :  a  Sarzana  [r.  p.]). 

Em  .  Lumèga  (Parma;  Borgotaro,  Albareto,  Bercelo  [r.  p.].  —  Pia¬ 
cenza  :  a  Podenzano  [r.  p.J.  —  Romagna  [Morbi,  178],  — 
Ravenna,  Alfonsine;  Faenza  [r.  p.].  —  Forlì  :  a  Montegri- 
dolfo,  Sogliano  a!  Rubicone,  Forlimpopoli  ;  Rimini,  Mor- 
ciano,  Montefìorito,  Mondaino;  Pesaro  [r.  p.].  —  Bologna 
[Ungarelli,  300],  Reggio  [N.  N.,  183],  Novellara 
[Malagoli,  149,  p.  115  -  n.*  164],  Correggio  [in  com. 
prof.  Rossi]). 

Lumàga  (Parma  [Malaspina,  ISO]  ;  Bercelo  di  Borgotaro  [r. 

p.].  —  Ferrara  [r,  p.]}. 

Lumèk  (Forlì  [r.  p.]). 

Tose..  Lumèga  (Firenze  :  a  S.  Piero  in  Bagno  [r.  p.]). 

Lumèca  (Arezzo  :  in  Val  di  Chiana  [r.  p.]). 

Lumaca,  con  la  c  più  o  meno  aspirata  (Firenze  ;  Prato  [r.  p.] .  — 
Lucca  :  a  Camajore  [r.  p.].  —  Massa  e  Carrara  :  a  Carrara, 
Marina,  Avenza,  Forno;  Massa;  Ortumano  di  Pontremoli, 
Parana  [r,  p.].  —  Livorno;  Porloferrajo  d’Elba  [r.  p.].  i — 
—  Grossetlo  :  a  Massa-Marittima,  dove  corre  una  formu- 
tetta  bambinesca  che  si  stacca  dalle  solite  : 

Lumaca,  Lumaca, 
tira  la  corna  a  braca  a  braca, 
se  no  ti  butto  giù  dal  letto, 
ti  faccio  cantare  coinè  un.  galletto!, 

Marciano,  Roccaslrada,  Gavorrano  [ìn  com.  maestra  Maz- 
zarocchi].  —  Siena  [in  com.  prof.  Bellissima],  Montalci- 
no;  Montepulciano,  Bettolla,  Campiglia  d’Orcia,  Petona, 
Valiano  [r.  p.].  —  Arezzo,  Fojano  della  Chiana,  Poppi, 
Terranova-Bracciolini,  Castiglion-Fiorentino,  SansepoJero, 

Sestine  [r.  p.]. - Corsica,  quasi  ov.  [Falcocci,  96’]). 

Lumaca  or  guscio,  con  la  c  aspirata  (Fir.  :  a  Lamporecchio  di  Pi¬ 
stola  [r.  p.].  —  Siena  [r.  p,]). 

Lumàga  (Lucca  :  a  Combitelli  [Pieri,  230,  p.  320  -  n.“  87].  — 
—  Massa  e  Carrara  :  a  Massa,  Fivizzano,  Pra,  Pariana  ; 
Pontremoli,  Arzelato,  Annunziata,  Scorcetoli,  Vespeno,  Vi- 
gnoia,  Zeri  [r.  p.]). 

Limàca  (Massa  e  Carrara  :  a  Crespiano-Fivizzano,  Comano-Fi- 
vizz.,  Montignoso  di  Massa,  Forno;  Bagnone  di  Pontremoli, 
Mocrone,  Vìllafranca-Lunigiana  ;  Castelnuovo-Garfagnana, 
Camporgiano,  Torrito,  Poggio-Garfagnana  [r.  p.]). 
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Linàga  [Massa  e  Carr.  :  a  Mignegno  di  PontremoH  [r.  p.]). 

Lumàccia  (Siena  :  a  Radicofanì  [r.  p.]). 

Mar.  Lumaca  (Urbino,  Macerata  Feltria,  Pian  di  Meleto;  Orciano 
di  Pesaro,  Pergola;  Fano  [r.  p.].  — Macerata:  a  Came¬ 
rino  [r.  p.J). 

Lumèca  (Urbino  [Conti,  63],  Acqualagna,  S.  Aug.  in  Vado, 
Cesana,  Fermignano,  Pegiio,  Cagli,  Colbordolo,  Fossom- 
brone,  S.  Ippolito,  Pian  di  Meleto;  Fano  dì  Pesaro,  Saltare 
Lr-  P-j)- 

Lumèga  (Pesaro,  Montelabbate,  Gradara  [r.  p.])- 

Lumàga  (Ancona  [r.  p.]).  [ 

Rumàca  (Macerata:  a  Camerino  [r.  p.])- 
omb  Lumàca  (Perugia,  Castel  Rigone  di  Passignano,  Bastia,  Casti¬ 
glione  del  Lago,  Deruta,  Panicale,  Pozzuolo,  Umbertide, 

S.  Lucia,  Scritto,  Marsdano,  Todi,  Gubbio;  Terni,  Amelia, 
Acquasparta;  Foligno,  Assisi,  Nocera,  Petrignano,  Spello; 
Orvieto,  Ficullo;  Orvinio  dì  Rieti;  S.  Anatolio  dì  Spoleto 
[r.  P.]). 

Lumèca  (Perugia  contado  [in  com.  maestro  Barbarella],  Castel 
del  Piano,  Ponte  Felcino,  Ripa,  Magione  [r.  p,]). 

La^,  ■  Lumaca  (Roma  [in  com.  march.  Lepori]). 

Lumàk  (Roma  ;  a  Strangolagallì  di  Prosinone  [r.  p.]). 

Sic..  Dumàzza  (Messina  :  a  S.  Fratèllo  di  Mistretta  [PiTBfe,  234,  IH, 
p.  308])  ;  io  raccolsi,  in  vece,  nella  stessa  località  :  Du- 
mazzàn. 

Questo  gruppo  occupa  una  zona  unita  ed  omogenea  che  com¬ 
prende  interamente  l 'Italia  superiore  e  centrale,  eccetto  gli  Abruzzi, 
ed  una  piccolissima  oasi  sporadica  in  Sicilia  (v.  fig.  3  bis). 

C  —  Nomi  a  tipo  3larrùca. 

Dì  questa  voce  —  adottata  anche  dagli  scrittori  delia  bassa  lati¬ 
nità,  insieme  con  Maruèca  e  Maruècia  — ,  non  saprei  trovare  il 
tema  d’origine,  quantunque  la  sua  seconda  parte  potrebbe  far  pen¬ 
sare  ad  una  influenza  di  Eruca  per  »  Ruca  »,  che,  però,  il  Meyer- 
Lubke  [176,  n."  5387]  respinge  senz’altro. 

Così  non  mi  pare  attendibile  accogliere  l’ipotesi  del  Gioeni  [I30“, 
p.  171],  che  riterrebbe  la  voce  siciliana  Maròzzu  —  equivalente  a 
((  Piccolo  insetto  simile  alla  Chiocciola  senza  guscio  »,  e  quindi,  for¬ 
se.  a  «  Lumaca  »  (voce,  però,  che  si  ripete  in  Campania  ed  in  Cala- 
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bria  per  «  Chiocciola  »)  —  come  uno  scorciamento  di  Maròzzulu, 
e  questa  una  contrazione  di  Bacheròzzolo  di  egual  significato  e  di¬ 
minuì.  di  Baco  ;  perchè  se  il  mio  tentativo  di  avvicinare  a  Baco  te 
due  serie  di  nomi  a  tipo  Bahuccino  e  a  tipo  Bòvolo  è  un  salto  ginna¬ 
stico,  questo  lo  è  acrobatico!. 

Un’altra  traccia  da  seguire,  forse,  sarebbe  il  Ciamhótt  marchigia¬ 
no  [Conti,  63],  indicante  «  Botta  o  Rospo  »,  sposato  con  Buca. 
Ma  tocco  e  passo. 

Ciammarica  (Ascoli-Piceno  [r.  p.]). 

Cia/nmarica  (Perugia  :  a  Norcia  di  Spoleto  [r.  p.]). 
Ciammarìica  (Per.  :  a  Petescia  di  Rieti  [r.  p.]). 

Ciammarùga  (Per.  ;  a  Morro-Reatino  [r.  p.]). 

Ciommarùca  (Per.  :  a  Rivodutri  dì  Rieti  [r.  p.]). 

Ciommarìca  (Per.  :  a  Rocca  Sinibalda  di  Rieti  [r.  p.]). 
Ciommanìca  (Per.  :  a  Rieti,  Greccio  [r.  p.]). 

Cf'ommòca  (Per.  :  a  Rieti,  Belmonte-Sabina,  Poggio-Nativo, 
Vallecupola-Sabina,  Castel  di  Tara  [r.  p.]). 

Ciummanica  (Per.  :  a  Rieti  [r.  p.]). 

Ciummcàca  (Per.  :  a  Poggio-Mirteto  di  Rieti  [r.  p.]). 

Ciummàca  (Per.  :  a  Montopoli-Sabina  di  Rieti,  S,  Paolo-Sabina 

[r.  p.]). 

Ciumàga  (Per.  :  a  Selci  di  Rieti  [r.  p.]). 

Ciammarùca  (Roma:  a  Castel  Madama  [Norreri,  201],  Su¬ 
bisco  [Lindstrom,  142],  Boville-Ernica,  Tivoli,  Arsoli, 
Camerata-Nuova,  Rocca  Priora,  S.  Vito  romano  [r.  p.]  ; 
Castro  dei  Volsci  [Vignoli,  304],  Falvaterra;  Veiletri 
[r.  p.]). 

Ciammarùga  (Roma  :  a  Verdi  di  Prosinone,*  Pali  ano  [r.  p.]). 
Ciammòita,  e  raram.  :  Ciammòito  (Roma  :  a  Boville-Ernica  : 

Veiletri  :  Roccagorga  di  Prosinone  [r.  p.]). 

Ciumàca  (Roma  :  a  Castelnuovo-Porto  [r.  p.]). 

Ciammarùca  (Aquila  :  a  Balsorano,  Civitella-Roveto  ;  Borgocol- 
lefegato  di  Cittaducale,  Girgenti-Pescorocchiano  ;  Avezzano, 
Carsoli,  Villaromana,  Pagliara  dei  Marsi,  donde  ebbi  dal 
prof.  Di  Marzio  una  formuletta  che  riporto,  perchè  offre  il 
fenomeno  curioso  di  rispecchiare  in  modo  quasi  identico 
,  quella  veronese  inerente  al  Grillo  (v.  a  p.  51)  : 


Esci,  esci  Ciammarùca, 
màmmata  s’è  perùta, 
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pàtrete  s’è  ’npiocàto 
alla  forca  degli»  pelato  (’), 

Sante  Marie,  Massa  d’Albe;  Castel-Sangro  di  Soimona,  Al- 
fedena,  Cansano,  Pratola-Peligna,  Villalago  [r.  p.].  — 
Chieti  [Finamore,  105],  Casteiguidone  ;  Taranta  di  Lancia¬ 
no  [r.  p.].  —  Campobasso,  Bagnoli  sui  Trigno,  Castropi- 
gnano,  Fossalta,  Trivento,  Riccia,  Salcito,  Molise;  Isernia, 
Agnone,  Frosolone,  Belmonte,  Venafro,  Bojano,  Caccavone, 
Carovilli,  Cantalupo,  Castelpetroso,  Civita,  Civitanova,  Pie- 
trabbondante,  Civita  super.,  Duronia,  Montenero-Valcoc- 
chiano,  Colli  al  Valturno,  S.  Vincenzo  al  Volt.,  S.  Angelo  del 
Pesco,  S.  Pietro  Avellana;  Roccavivara  di  tarino  [r.  p.]). 

Ciammarùc  (Aquila  :  a  Celano  di  Avezzano  ;  Rivisondoli  di  Sol- 
mona  [r.  p.].  —  Campobasso  :  a  Fossaito,  Gambatesa  ;  Fro¬ 
solone  d’ Isernia  [r.  p.]). 

Ciammaruga  (Aquila:  a  Borgocollefegato  di  Cittaducale;  Avez¬ 
zano,  Tagliacozzo  [r.  p.]), 

Ciammarùc/te  (Campobasso  :  a  Salcito;  Venafro  d’Isernia  [r. 
p.]  i  Avezzano,  Pescina  [Finamore,  105]). 

Ciammarùiche  (Chieti  :  a  Tocco  [Finamore,  105]). 

Ciammarììica  (Campob.  :  ad  Agnone  d’ Isernia  [r.  p.]). 

CUimmarìca  con  la  r  pronunciata  cosi  debolmente  da  udirsi  ap¬ 
pena  (Aquila  [Finamore,  105],  S.  Demetrio  nei  Vestini, 
Caporciano;  Ateleta  di  Soimona;  Cocullo  di  Avezzano, 
Pescina  [r.  p.].  — Teramo,  Civitella  del  Tronto,  Corropoli, 
Risteccio,  Moscia  no  S.  Angelo,  Isola  del  Gran  Sasso,  Guar¬ 
dia  Vernano,  Colonnella,  Cologna  a  Montepagano,  Torri- 
cella  Sicura,  Arsita,  Atri,  Campoli,  Canzano,  Castelli,  Giu- 
lianova,  MonteRno,  Notaresco,  Pagliariccio,  Tortoreto;  A- 
lanno  di  Penne,  Risenti,  Basciano,  Cermignano,  Elice,  Pen¬ 
na  S.  Andrea,  Castellamare  Adriatico,  Catignano,  Cugnoli 
[r.  p.].  —  Chieti  :  a  Caramanico;  Borrello  di  Lanciano,  S. 
Apollinare;  Fraine  di  Vasto  [r.  p.].  —  Campobasso  [in  com. 
‘  dott.  Altobello]  ;  tarino,  Montelongo  [r.  p.]). 

Ciammarìca-cacciacòrna  (Campo basso  :  a  Montorio  nei  Fren- 
tani  [r.  p.]). 


^  (')  Esci,  esci  lOhioccioia,  —  la  mamma  tua  is  perita,  --  il  padre  tuo 
s'è  impiccato  —  alla  forca  del  pelato. 
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Cìammaìfca,  con  l’a  finale  quasi  muta  (Aquila  :  a  Popoli  di  Sol- 
mona  [r.  p.]-  —  Teramo  :  a  Silvi  Marina  ;  Castiglione  Mes- 
ser  Raimondo  di  Penne,  Spoltore  [r*  P-]*  —  Chieti,  Scemi, 
Pescara,  S.  Martino  sulla  Marrucina,  Semivicoli  di  Casacan- 
ditella,  Tollo;  Vasto,  Atessa,  Palmolì,  Pollufri;  Lanciano, 
Casali,  Guastameroli,  Ortona  a  mare,  Palombaro  [r.  p.]). 
Ciammaglicci,  con  gl  molle,  (Chieti  :  a  Fraine  di  Vasto  e  Franca- 
villa  a  mare  [r.  p.].  —  Campobasso  :  a  Guglionesi  di  Larino 
e  S.  Martino  in  Pensilìs;  Pescopennataro  d’Isernia,  Duro- 
nia;  Pìetrabbon dante  ;  Monfalcone  del  Sannio  [r,  p.]). 
Ciammaglìche,  con  gl  molle  (Chieti  :  a  Franca  villa  al  mare  [in 
com.  sign.  Montanari]). 

’Ciammdìich  (Teramo  :  a  Mastignano,  Castellamare  Adriatico  [r. 

p.],  _  Chieti  :  a  Lanciano  [Finamore,  105],  Atessa  [r.  p.]). 
Ciammarèica  (Aquila  :  a  Vittori  to  di  Solmona,  Penti  ma  [r.  p.])- 
Ciammajjèiche  (Chieti  :  ad  Aitino  [r.  p.].  Vasto  [Anelli,  5*, 
il  quale  mi  comunicò  tanto  una  formuletta  che  sogliono  dire 
i  bambini  quando  chiedono  con  insistenza  qua'che  cosa  ; 

Ciamaìjca,  Ciammaìjche, 
tre  vòdde  ti  li  diche: 

mi  li  vu’  da’ T...  mi  li  vu'  da’L..  mi  U  vu'  da’t  ('), 

quanto  un  indovinello  —  ’Nnuminarèlle  lo  dicono  a  Va¬ 
sto  —  : 

Pòrte  la  case  ’n  cuòlle 
e  frabbecatóre  non  fe; 

Maronne  della  Libere, 
dimmele  tu  chi  d’è  ! 

Fétte  cu  óre  e  arrende 
e  aréfece  nen  è; 
té'  le  còrna  ’n  frónte 
e  lu  vòve  nin  ò; 

Marònne  de  Libere 

dimmele  tu  ehi  d'fe!  (’), 

* 

che  riporto  perchè  non  comuni]). 

Ciammarìche  (Aquila  :  a  Pescìna  ed  Avezzano  [Finamore,  105]  ; 


(*)  Chiocciola,  Chiocciola,  —  tre  volte  te  lo  dico;  —  me  li  vuoi  dare?... 
me  li  vuoi  me  li  vuoi  darol  (si  sottintendoBo  le  cof^u-a). 

C)  Porta  la  casa  addosso  —  e  muratore  non  è;  —  Madonna  della  Li¬ 
bera,  —  dimmelo  tu  chi  è  !  —  PiBge  con  oro  e  argenta  —  e  orefi^_  ron  e; 
—  tiene  le  oorria  in  f  ronte  —  ed  il  bue  non  è  ;  ^ —  Madonna  della  Libera 
dimmelo  tu  chi  è  ! 


Ofena  [r.  p.].  —  Teramo  [r.  p.].  —  Chieti  [Finamore, 
Ì05J,  Museilaro  [r.  ip.].  —  Campobasso:  a  Sanf'EIia- 
Pianisi  [r.  p.]). 

Ciambarìche  (Teramo  :  ad  Atri  [Finamore,  105]). 

Ciambazzìche  (Ter.  :  a  Città  S.  Angelo  di  Penne  [Finamore, 
I05J). 

Ciambagllch,  con  il  molle,  o  Ciambaìjch  (Campobasso  :  ad  U- 
ruri  [r.  p.]). 

Ciammarìch  (Teramo,  Collevecchio,  Montepagano,  Montorio  al 
Vernano  [r.  p.].  —  Chieti;  a  Roccascalegna  di  Lanciano 
[r.  p.]). 

Giammareùca  (Aquila  :  a  Castel  di  Jeri  [r.  p.].  —  Campob.  :  ad 
Agnone  d’Isernia  [Cremonese,  70“,  che  riporta  anche  la 
formuletta  bambinesca  seguente  : 

a  Ciaiumareùea,  Ciammareùcaj 
caccia  les  corna  ^alìa  caveùta; 
e  se  tieu  une  le  vuò  oaccià, 
tut4ie  les  corna  t'haje  muzzà  !  »]  {*). 

Ciammarék  (Teramo,  Pietracamela  [r.  p.].  —  Chieti  :  a  Fossa¬ 
cesia  [r.  p.]). 

Ciammàrk  (Teramo  :  a  Rosburgo  [r.  p.]). 

Ciammaróca  (Aquila  :  a  Pescocostanzo  di  Solmona  [r.  p.]). 

Ciammardiche  (Teramo  :  a  Civitagnana  [r.  p.]). 

Ciammajoìca  (Chieti  :  a  Pretore  d’Arpino  [r.  p.]). 

Ciammajèche  (Teramo  :  a  Penne  [r.  p.]). 

Ciammòita  (Aquila  :  a  Fiamignano  di  Cittaducale  ;  Pescaseroli 
di  Avezzano  [r.  p.]). 

Ciommanca  (Aquila  :  ad  Antrodoco  di  Cittaducale  [r.  p.]). 

Ciommàca  (Aquila  :  a  Capradosso  di  Cittaducale  [r.  p.]). 

Ciummaràcula  (Aquila  :  a  Petrella  Salto  di  Cittaducale  [r.  p.]). 

Cemarùga  (Chieti  :  a  Falena  [r.  p.]). 

Cemmarùca  (Campobasso  :  a  Macchiagodena  d’Isernia  [r.  p.]). 

Ciammarùca  (Caserta  [in  com.  dott.  Trotter],  Teano,  Pietrame- 
lara  ;  Gaeta,  Ausonia,  Cellole,  Castellonorato,  Esperia,  Min- 
fumo,  Marzano-Appio,  Sessa-Aurunca  ;  Pratella  d’AHfe,  Pìe- 
dimonte  ;  Sora,  Fontechìari,  Acquino,  Arpino,  Alvito,  Arce, 


(*)  Chiocciola,  Chiocciola,  —  caccia  le  corna  dairapcrtura;  —  e  se- 
tu  non  le  vuoi  cacciare,  —  tutto  le  corna  t’avrò  a  mozzare  !. 
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Beimonte,  Castellini,  Fontana-Liri,  Isola  del  Liri,  Rocca¬ 
secca,  S.  Donato,  Santo-Padre  [r.  p.j.;—  Napoli;  Cardite  di 
Casoria  [r.  p.] .  —  Avellino  [De  Maria,  86]  ;  Accadia 
di  Ariano  ;  Laoedonia  di  S.  Aug.  dei  Lombardi  [r.  p.].  — 
Benevento,  Fragneto-Monforte,  Montesarchio  ;  S.  Giorgio 
la  Molara  di  S.  Bartol.  in  Caldo  [r.  p.]). 

Ciarramùca  (Caserta  :  a  Roccamonfìna  di  Gaeta  [r.  p.]). 

Ciammàrra  (Benevento  i  a  Campolattaro  di  Cerreto-Sannita 

[r-  P.]). 

Ciammótla  (Caserta:  a  Fondi  di  Gaeta  [r.  p,].  —  Napoli 
[r.  p.]). 

Ciamméita  (Benevento  :  a  Castelvenere  di  Cerreto-Sannita,  e  S. 
Salvatore  Telesino  [r.  p.]). 

Giammarìcuie  (Benevento  :  a  Faicchio  di  Cerretto-Sannita 

[r.  p.]). 

Marruca,  o  Marùca  (Caserta,  Capua,  S.  Prisco,  Camigliano, 
Sparanise;  Aivignano  d’Alìfe,  S.  Angelo,  Dragoni  [r.  p.]. 
—  Salerno  :  ad  Auletta,  Olevano  sul  Tusciano,  Montervi- 
no-Rovella  ;  Campagna,  Altavilla,  Buccino,  Contursi,  S. 
Greg.  Magno,  Sicignano,  Palamonte,  Sacco;  Radula  di  Sa- 
!a-Consilina,  S.  Marina,  Sassano,  S.  Pietro  al  Tanagro,  Vi- 
bonati;  Torre  Orsaja  di  Vallo  della  Lucania;  Giffoni  di 
Casali  [r.  p.].  —  Avellino, [in  com.  dott.  Trotter],  Cerdi- 
nara,  Montoro  infer.,  Piazza  di  Pandolo,  Solofra,  Prata 
Princ.  U.  ;  S.  Ang.  dei  Lombardi,  S.  Mango  sul  Calore,  S. 
Ang.  all’Esca,  Teora  [r.  p.].  —  Benevento,  Mojano,  S. 
Giorgio  la  Montagna,  Vitulano;  Melizzano  di  Cerreto-Sann., 
S.  Agata  dei  Goti  [r.  p.]). 

Marrùga  (Caserta  :  a  S.  Prisco  [r.  p.].  —  Benevento  [r.  p.])- 

Marruche  (Caserta  :  a  Macerata  di  Marcianise  [r.  p.]). 

Marrùcula  (Salerno  :  a  Sicignano  di  Campagna  [r.  p.]). 

Marruchièlla  (Avellino  ;  a  Dentecane  [r.  p.]). 

MaracuòccioU  (Salerno  :  a  Cava  dei  Tirreni  [r.  p.]). 

Tamarrùcola  (Salerno  :  a  Campora  di  Vallo  della  Lucania  [r.  p.]). 

Maruzza,  con  la  r  ben  marcata,  cosi  che  qualche  volta  par  doppia 
(Caserta,  Aversa,  Casagiove,  Calvi  Risorta,  Cancello-Ar- 
none,  Casapulla,  Casal  di  Principe,  Galluccio,  Maddaloni, 
Marcianise,  Recale,  S.  Benedetto,  S.  Nicola  la  Strada,  S. 
Maria  C.  V.,  Teano;  Palma-Campania  di  Nola,  S.  Gennaro 
[r.  p.].  — ^lapoli  [Costa,  69],  Torre  del  Greco;  Torre 


-Annunziata  di  Castellamare  di  Stabbia  [r.  p.j .  —  Salerno, 
Mercato  S-  Severino,  Nocera  super,  e  infer.,  Bracigliano, 
Angri,  Roccapiemonte,  Pagani,  Siano,  Baronissì,  Cava  dei 
Tirreni,  Cetara,  Penta,  Pontecagnano,  Minori,  Fratte,  Vie- 
tri  sul  mare,  Ogiiara,  Nocera,  Pisciano,  Ravella,  Caserta 
di  Sai,,  Sarno,  Amalfi,  Atrani,  S.  Tecla-Montecorvino  Pu¬ 
gnano,  Capezzano-Pelezzano,  Cast.  S.  Giorgio,  Fojano, 
Vettica-Prajano  ;  Eboli  di  Campagna,  Giungano,  Battipa¬ 
glia,  Roccadaspide ;  Sapri  di  Sala-Consilina,  Montesano; 
Agropoli  di  Vallo  della  Lucania,  S.  Marco-Castellabate, 
Ascea,  Camerota,  Stio  [r.  p,].  —  Benevento;  a  Telese  di 
Cerreto-Sann.  [r.  p.]). 

Maràzze  (Caserta  :  a  Casapulla  [r.  p.]). 

Maruzza  manacella,  se  piccola  (Caserta  :  a  Casapulla  [r.  p.].  — 
Salerno  :  ad  Amalfi  [r.  p.]). 

Maruzza  'e  Trapani,  se  grossa  (Napoli  [r.  p.]  ;  Torre  Annun¬ 
ziata  [in  com.  prof.  Moretti]);  è  detta  così  specialmente  la 
«  H  e  l  i  X  aspersa  0.  F.  Miiller  »>. 

Maròzza  (Benevento  :  ad  Arpaja  [r.  p.]). 

Tromaròzzola  (Salerno  :  a  Lentiscosa  di  Vallo  della  Lucania 
[r.  p.]). 

Marùzzi  (Caserta  :  a  Prata-Sannita  di  Piedimonte  d’Alife  [r.  p.]). 

Maracòccia  (Salerno  :  a  Roccadaspide  di  Campagna  [r.  p.]). 

Ciammarùca  (Foggia  [in  com.  dott.  Trotter],  Lucerà;  Cagna- 
no-Varano  di  S.  Severo,  Casal nuovo-Montero taro,  Manfre¬ 
donia  [r.  p.]), 

Ciammarùco  (Bari  :  a  Canosa  di  Puglia,  Spinazzola  [r.  p.].  — 
Foggia  :  a  Cerignola  [r.  p.]), 

Ciammarrùcu  (Lecce  :  a  Cavallino,  Squinzano  [r.  p.]). 

Ciammarùche,  con  la  e  quasi  muta  (Foggia  ;  a  Volturino  [Me- 
LILLO,  164’],  —  Bari  :  a  Canosa-Puglia  di  Barletta,  Spi¬ 
nazzola  [r.  p.]). 

Ciammarùchil  (Foggia  :  ad  Ortanova  [r.  p.]). 

Ciammarùchié  (Bari  :  a  Canosa,  Minervino-Murge  [r.  p.]). 

Ciammaruchèddru  (Lecce  :  a  Maglie  di  Gallipoli  [r.  p,]). 

Ciammaròk  (Foggia  :  a  Cerignola  [r.  p,] .  —  Lecce  ;  ad  Ostuni 
di  Brindisi,  Torre  S.  Susanna;  Castellaneta  di  Taranto,  Sa¬ 
va  [r.  p.]). 

Ciammarochèlle,  o  Ciammaruquèdd  (Bari:, a  Canosa  [r.  p.]). 

Ciammarìca  (Foggia  :  a  S.  Marco  in  Lamis  di  S.  Severo  [r.  p.]). 
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Ciammarichi  (Lecce  :  a  Novoli  [r.  p.]). 

Ciammarìche  (Foggia  :  a  S.  Marco  in  Lamis  [r.  p.J). 

Ciammarìci  (Foggia  :  a  Torremaggiore  di  S.  Severo  [r.  p.J). 

Giammareùk  (Foggia  :  ad  Ortanova  [r.  p.J.  —  Bari  ;  a  Miner- 
vino-Murge  di  Barletta  [r.  p.J). 

Ciammaraùche,  con  la  e  appena  sensibile  (Bari  ;  a  Barletta, 
Minervino  Murge  [r.  p.J,  Andria  [Cotogno,  70],  Trani, 
Bisceglie,  Corato  [r.  p.J). 

Ciammariùk  (Bari  :  ad  Andria  di  Barletta  [r.  p.J). 

Ciammarùcola  (Lecce  [r.  p.J). 

Ciammarrùa  (Lecce  [r.  p.J). 

Ciamàrru  (Lecce:  a  Pisignano  [r.  p.J). 

Giammarrùcu  (Lecce  :  a  Toglie  di  Gallipoli  ;  Erchie  di  Brin¬ 
disi  [r.  p.J). 

Giamarrùco  (Lecce  :  a  Guiggianello  di  Gaiiipoli  [r.  p.J). 

Ciammarrón  (Lecce  :  a  Mestola  di  Taranto  [r,  p.J). 

Ciambracùn,  se  grossa  (Foggia:  a  S.  Severo  [r.  p.J). 

Ciambrachèll,  o  Ciamrchèll,  se  piccola  (Foggia  :  a  S.  Severo 
[r.  p.J). 

Ciambractièlla  (Foggia,  a  S.  Severo  [r.  p.J). 

Ciambarrùcu  (Lecce;  Alegio  di  Gallipoli  [r.  p.J). 

Cammeghiechèlle  (Foggia  :  a  Serracapriola  di  S.  Severo  [r.  p.J). 

Marruca  (Bari  :  a  Teriizzi  [r.  p.]). 

Marrùcu  (Lecce  :  a  Bagnoli,  Monteroni,  CutroRano,  Campi gna- 
no-salentino,  Copertine,  Giurdignano,  Leverano,  Melendu- 
gno,  Sogliano-Cavour  ;  Gallipoli,  Aradeo,  Casarano,  Matino, 
Nardò,  Neviano,  Parabita,  Supersano;  Guagnano  di  Brin¬ 
disi,  Salice  [r.  p.J). 

Marràco  (Lecce:  a  Galatina  [r.  p.J). 

Marrùne  (Lecce  ;  a  Fellinc  di  Gallipoli,  Acquarica  del  Capo,  Ma¬ 
glie,  Mordano,  Salve,  Raggiano  del  Capo,  Meiissano 
[r.  p.J). 

Marróni  (Lecce:  a  Gallipoli  [r.  p.J). 

Maccarrùna  (Lecce  :  a  Cordigli  ano  d’ Otranto  [r.  p.J). 

»as.-  Ciammarùca  (Potenza  [r.  p.J). 

Cìammaróche  (Poi.  :  a  Lavello  di  Melfi  [r.  p.J). 

Ciammarùcola  (Pot.  :  a  Castelluccio  inter.  di  Lagonegro  [r.  p.J). 

Ciammarócolo  (Pot.  :  a  Forenza  di  Melfi  [r.  p.J). 

Marruca  (Pot.  :  .a  Montemurro,  Spinoso,  Tito,  Meliterno,  Mar- 
siconuovo,  Viggiano;  Lauria  sup.  di  Lagonegro,  Castelsa- 
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raceno,  Maratea,  S.  Chirico  taparo;  Bella  di  Melfi  [r.  p.]). 

Marùcula  (Fot.  :  a  Trecchina  di  Lagonegro  [r.  p.j). 

Merùcula  (Fot.  ;  a  Maratea  [r.  p.J). 

Maruzza  (Fot.  :  a  Lagonegro,  Chiaromonte  [r.  p.]). 

Maruzza  (Cosenza  :  a  Casalino-Apriglianese  [Accattatis,  2J, 
Cerisano,  S.  Vincenzo  la  Costa;  Ajello  di  Paola  [r.  p.].  — 
Catanzaro  ;  a  Conflenti  di  Nicastro,  Motta  S.  Lucia  [r.  p.]). 

Marìzza  (Cosenza  :  a  Cavallerizzo  [r.  p.]). 

Marrózza  (Cosenza;  S.  Agata-Esaro  di  Castrovillari,  Amendo- 
lara,  Montegiordano;  S.  Domenico  Talao  di  Paola,  Aman- 
tea  [r.  p.]). 

Marrózz  (Cosenza  :  a  Civita  di  Castrovillari  [r.  p.]). 

Marózzulu  (Catanzaro:  a  Mileto  [r.  p.]). 

Marùca  (Catanz.  :  a  Verzino  di  Cotrone  [r.  p.].  —  Cosenza  ;  ad 
Aprigliano  [r.  p.]). 

Marrók,  italo-albanese  (Cosenza  :  a  Spezzano-Albanese  di  Castro¬ 
villari  [r.  p.])  ;  in  albanese  proprio  è  Boboi. 

Cocamàrk,  italo-albanese  (Cos.  :  a  S.  Giorgio-Albanese  di  Ros¬ 
sano  [r.  p.]). 

Tamaràzza  (Cos.  ;  a  S.  Fili  [r.  p.]). 

Ver  marùca  (Cos.  :  a  Rossano  [r.  p.]),  che  è  la  sìnartrosi  di  Ver¬ 
me  +  Marruca, 

'  Questi  nomi  si  estendono  ininterrottamente  per  tutta  l’Italia  media 
e  meridionale  (v.  la  fig.  3  bis). 


D  —  Nomi  tratti  da  Cochìen. 

Son  nomi,  che  rappresentano  i  pochi  ruderi  rimastici  ancora  del 
nome  arcaico  Cochlea. 

Lomb.-  Ciòtula  (Pavia  [r.  p.]). 

Tose.-  Chiòcciola  (Pisa  [in  com.  prof.  Lopez]  ;  Bagni  di  Casciano;  Ce¬ 
cina  di  Volterra  [r.  p.j.  —  Siena  [in  com.  dott.  Nannizzi], 
Montalcino  [r.  p.] .  —  Lucca  :  a  Monsummano  ;  Pie^e  a 
Nievole  di  Montecarlo;  Montecatini  [r.  p,]). 

Chiòcciola-marinèlla  (Firenze  :  a  Prato  ;  Pistoja  [r.  p.]). 

Jòcciola  (Firenze  :  a  Pistoja  [r.  p.].  —  Pisa:  a  Pontedera,  Pe- 
rignano-Lari  [r.  p.j). 

■Mar.-  Cucciòla  (Ascoli-Piceno  :  a  Porto  S.  Giorgio  [in  com.  prof.  A- 
madio,  che  mi  mandò  insieme  una  graziosissima  formuletta 
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bambinesca,  forse  una  delle  più  belle,  inerente  alla  Chioc¬ 
ciola  stessa  : 

^  Piòve  e  ddà  lo  ssole: 
sse  marita  le  Cucciòle; 
piòve  e  ddà  le  stelle: 
sse  marita  le  tanfeèlle,], 

è  Offida;  Fermo  [r.  p.].  —  Macerata  [r.  p.]). 

Sciòccola  (Salerno,  Cava  dei  Tirreni  [r.  p.j). 

Vòccola  (Caserta  :  a  Capua,  S.  Maria  C.  V.  [r.  p.].  —  Avellino 
[r.  p.J). 

Chiocca  (Catanzaro  :  a  Cotrone  [r.  p.j). 

Cròcchiula  (Sicilia  :  dove?  [Flechia,  106,  II,  p.  336]). 

Cròca  (Sassari  :  a  Nuoro,  Mammojada,  Ollolai  [r.  p.]),  e 
Cròga  (Sass.  :  nel  Logudoro  [Spano,  283] .  —  Cagliari  :  a  Ghil- 
lanza  di  Oristano  [Spano,  283]),  e 
Gròga  (Sardegna  :  dove?  [Flechia,  106,  II,  p.  336].  —  Ca¬ 
gliari  :  a  Silanus  di  Nuoro  [r.  p.]),  e 
Grògu  (Cagl.  :  a  Bertigali  [r.  p.]),  e 

Giòga  (Cagl.  :  a  Macomer  [r.  p.].  —  Sass.  :  nel  Logudoro  [Spa¬ 
no,  283];  Ozieri,  Buitei;  Cossoine  di  Alghero  [r.  p.]),  e 
Ciògga  (Sard.  sett.  [Spano,  283]),  e 

Ciòca  (Sass.  :  a  Tempio,  Arzachena,  Calangìanus  [r.  p.]),  e 
Ciòccula  (Sass.  :  nel  Logudoro.  [Spano,  283]),  e 
Crochèdda  (Sass.  :  a  Nuoro  [in  com.  doti.  A.  Cara],  Bitti,  Oro¬ 
sei  ;  Orune  [r.  p.]),  che  sono  pur  questi,  secondo  il  Flechia 
riflessi  di  Cochlea. 

Si  trovano  sparsi  qua  e  là  nell’Italia  media  e  meridionale,  con  un 
raro  virgulto  in  Lombardia  (v.  fìg.  3  bis). 

Aggiungo  a  questi  nomi  un  manìpolo  di  altre  voci,  che  il  Sal- 
viONi,  ricordandone  qualcuna  [Zeitschr.  f.  rom.  Phil.,  v.  XXI 1,  p. 
477,  citato  dal  Prati,  238,  p.  427],  trarrebbe  da  *  Ciasu  =  «  Chiu¬ 
so  »,  mentre  lo  Schcchardt  (Zeitschr.  f.  rom.  Phil.,  v.  XXIX,  p. 
225]  vorrebbe  da  Cochlea  : 
uaim..  S-ciòsso  (Spalato  [in  com.  sìgn.  Zotta]). 

ven.G.-  S-ciòssa  (Trieste:  a  Monfalcone  [r.  p.]). 

ven.E. -  S-ciòsso  (Friuli  :  a  Pordenone;  Sacìle;  Maniago;  ovunque  e  co¬ 
mune  in  questi  tre  distretti,  che  confinano  con  il  Bellunese 
ed  il  Trevisano,  donde  la  voce  fu  importata  ;  sporadicamen¬ 
te  :  ad  Udine  ;  S.  Margherita  di  S.  Daniele  :  Buja  di  Gemona  ; 
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Veti.  Tf. 


Abr,  - 


Codrotpo;  Tolmezzo;  S.  Vito  al  Tagliam.,  Sesto  al  Reghena 
[r.  p.].  —  Belluno;  Rivai  di  Fonzaso;  Longarone;  Pe- 
rarolo  di  Pieve-Cad.  [r.  p.],  —  Vicenza:  a  Bassano  [in 
com.  prof.  Spagnolo].  —  Treviso  [NfNNi,  193,  I).;  Cor¬ 
nuda  di  Montebelluna  ;  Motta  di  Livenza  ;  Cimadolmo  di  O- 
derzo  [r.  p.] .  —  Venezia  ;  Noventa-Piave  di  Donà  ;  Gruaro 
[r.  p,],  Portogruaro  [Prati,  238,  p.  426]-.  i 

S-ciòszo  (Padova  [in  com.  prof.  Spiritini]). 

S~cìòso,  cosi  con  la  s  dolce  (Treviso  :  a  Lazzaro  [r.  p.J). 

S-ciòss  (Udine  :  a  Sacile  [r.  p.J.  —  Belluno  [Prati,  238,  p.  426], 
Chies  d’Alpago,  Susin  di  Sospirolo,  Ponte  nell’ Alpi,  Mei, 
Zottier;  Auronzo,  Lozzo;  Feltre,  Cart,  Fener;  Pieve  di 
Cadore,  S.  Vito  di  Cad.,  Pozzale,  Cai,  Vilianova  ;  Lamon 
di  Fonzaso  [r.  p.].  —  Treviso;  a  Tarzo  di  Vitt.  Ven,  [in 
com.  Sign.  Perin],  Formeniga;  Conegliano,  Orsago  [r.  p.]). 

6’-ciò  (Belluno  :  a  Reane  di  Auronzo  [in  com.  maestro  Chiarelli], 
Lozzo  di  Cad.  ;  Pieve  di  Cad.,  Cibiana;  Venas  di  Valle  Cad. 
[r.  p.]). 

Sgiòf  (Udine,  Longarone  [r.  p.]). 

Scfòus  (Ud.  :  a  Roveredo  in  Piano  di  Pordenone  e  Vigonovo- 
Fontanafredda  [r.  p.],  che  farebbe  pendere  ia  bilancia  un 
po’  di  più  verso  l’ipotesi  su  ricordata  del  Salvioni  (p.  57). 

S-ciùss  (Belluno  [Prati,  238,  p.  426],  Limana  [r.  p.]}. 

S-ciùa  (Belluno  :  a  Padolo  d 'Auronzo  [r.  p.]). 

S-ciòiss  (Bell.  :  ad  Agordo,  Gosaldo,  Vallava,  Massa ré*Al leghe 
[r-  P-])-  ' 

S-cè  (Belluno  :  a  Candide  nel  Cadore  [r.  p.]), 

S-dòsso  (Vaisuga na  :  a  Borgo,  Cinto-Tesino,  Pieve-Tesino  [r. 
p.],  Grigna,  Tezze,  Tesino  [Prati,  238,  p.  427]  ;  Val  di 
Flemme  :  a  Predazzo  [Schneller,  277,  p.  248]  ;  Val  Sarca  : 
a  Riva  [r.  p.]). 

S-ciòss  (Va!  dei  Cismone  :  a  Primiero  [Prati,  238,  p.  427]  ;  Val 
di  Fiemme  [Schneller,  277,  p.  248]). 

S'Ciuòiss  (Alto  Adige  :  a  Col  S.  Lucia  di  Livinallongo  [Schnel¬ 
ler.  277,  p,  248]). 

Ciòcchele  (Chieti  :  a  Vasto  [Anelli,  5®]),  propriamente  il  «  Nic¬ 
chio  1)  della  Chiocciola,  ma  usato  a  volte  anche  per  l’ani¬ 
male  stesso  con  il  suo  guscio.  —  Questa  voce  è  adoperata 
pure  con  dei  qualiBcativi  per  indicare  varie  specie  di  mollu¬ 
schi  conchiferi  marini. 
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Sono  tutti  e  senza  eccezione  delle  Venezie  Euganea  e  Tridentina, 
con  uno  stolone  misero  misero  nella  Venezia  Giulia,  ed  un  germoglio 
sporadico  in  Dalmazia  e  negli  Abruzzi. 

A  questi,  per  analogia,  unisco  i  riflessi  di  Tappato,  cioè  :  Chiuso 
con  tappo,  usati  per  la  Chiocciola  con  l’opercolo  : 
l[Tapada  (Provenza  [Honnorat,  136]). 

Attupàtu  (Sicilia,  dove?  [Traina,  299]). 

Stappatèddu  (Messina,  Alì  super.,  S.  Stef.  di  Briga,  Bauso,  Roc- 
ca-Lumera,  Carderia,  Gesso,  Giampilieri,  S.  Stef.  medio¬ 
marina;  Montalbano-Eliconia  di  Castroreale  [r.  p.]). 

Stuppatèllo  (Messina  :  a  Gualtieri  [r.  p.]). 

Stuppadègliu,  0  Stuppatùzzu  (Messina  [r.  p.]). 

’Ntuppatèddu  (Catania  :  a  Giarre  di  Acireale,  e  Mascali  [r.  p.]). 

’Ntupatèila  (Catania  :  a  Randazzo  [in  com.  dott.  Finocchiaro]). 

‘Ntupatièddu  (Siracusa  ;  a  Modica,  Spaccaforno  ;  Rosolini  di 
Noto  [r.  p.]). 

’Nluppàtu  (Trapani  [r.  p.]). 

Atiupatèddu  (Siracusa  [Macaluso,  146“].  —  Palermo;  Cefalù, 
Polizzi-Generosa  [r.  p.]). 

Attuppatèddu  (Palermo  [Purè,  234,  111,  p.  309]). 

Attapatièddu  (Trapani  :  a  Castelvetrano  [r.  p.]). 

Tuppatéa  (Caltanisetta  :  a  Piazza  Armerina  [Roccella,  243% 
che  traduce  con  «  Chiocciola  dormiente  »]). 

Tupparìèddu  (Siracusa  :  a  Modica  [r.  p.])  (*). 

Tapòde  (Cagliari  :  a  Carloforte  [Marci ali s,  157,  p.  274]),  e 

Tapàras  (Cagliari,  Oristano  [Marcialis,  157,  p.  274]),  e 

Tapàda  (Cagliari  [in  com.  dott.  Alb.  Cara]),  nomi  usati  spe¬ 
cialmente  per  1’  «Helix  aperta  Born.  »,  che  in 
Sardegna  è  ritenuta  la  chiocciola  mangerecchia  più  squisita, 
e  si  imbandisce  alla  mensa  dei  ricchi. 

Patàda  (Cagliari  :  a  Bosa  di  Oristano  [Marcialis,  157,  p.  273]. 
•—  Sassari  [Marc.,  157,  p.  274]),  nome  corrente  nella  zona 
meridionale  specialmente  per  la  «Helix  vermicu- 
1  a  r  i  s  0.  F.  Mùller  »,  e  nella  zona  settentrionale  per  la 


(')  Qui  a  Modica  usano  la  stessa  voce  7'in)/)(tì'iè<hht  [Assenza:  Dk’. 
hot.  dialett.  it.  della-  Contea  di  Modica;  Mod..  10®]  come  fitouimo  ad 
indicare  il  «  Loglio  dei  litio  »,  cioè  il  «  Lo  1  i  u  m  1  i  n  i  c  o  1  a 
Sai'd.  H,  mancante  nel  Veronese.  — ■  Anche  il  Traina.  [299]  ricorda  la 
voce  Tupiyarèddìi  come  indi  cali  te  «  spezie  d’erba  »  ed  insieme  «  Uovo  lo 
d’olivo  ». 
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H  H  .  aperta  Bonn.,  =  H.  naiicoides  Draparnaud  »; 
lo  ritengo  un  semplice  metatetico  di  Tapàda. 

Dei  quali  nomi  la  linea  isonimica  tocca  la  Provenza,  la  Sardegna 
e  la  Sicilia. 

E  vi  unisco  ancora  per  la  stessa  ragione  il  Serróni  còrso  [Mo- 
quin-Tandon  :  Hist,  nat.  d.  Mollusques  terr.  et  fluv.  de  France; 
Paris,  Baillère  &  F.  1854-55,  v.  II],  perchè  probabilmente  da 
Serrare. 


E  —  Nomi  tratti  da  Cocullìo, 

Il  Prati  [238,  p.  432]  vorrebbe  i  no'mi  seguenti  da  un  ipotetico 
*  Cocuiia.  Secondo  me,  in  vece,  traggono  senz’altro  da  Cocullio, 
0  Cuculia,,  o  CucuUus,  indicanti  il  copricapo  pecugliare  degli  an¬ 
tichi,  e  ben  noto  agli  scrittori  latini,  che  si  descrive  a  forma  coni¬ 
ca  {’).  In  appoggio  alla  mia  tesi  vi  sarebbero  i  nomi  analoghi  anco¬ 
nitani  della  Chiocciola  :  Tòcco  e  Bombarèllo  (v.  più  avanti  in  G). 
veD.c.-  Cóga  (Istria:  a  Muggia  [Cavalli,  55,  p.  333]). 

Cugùja,  Cagùja  (Istria  :  a  Ro vigno  e  Fasano  [Prati,  238,  p. 
427]). 

Cagója  (Istria:  ad  Abbazia,  Pisino,  Albona,  Orsera  [r.  p.].  — 
Trieste  [Kosovitz,  139]). 

Cagóia  (Capodistria  [Prati,  238,  p.  427]). 

Cogóla  (Istria  :  a  Lussinpiccolo,  Visìnada,  Capodistria,  e  quasi 
ovunque  lungo  le  coste  istriane  [r.  p.]). 

Cóghia  (Istria  :  a  Pirano  [in  com.  prof.  Rossmann]). 

Veti. li.-  Cài  (Friuli  [PiRONA,  233],  ed  in  ottantanove  località  sparse  omo¬ 
geneamente  per  tutta  la  provincia,  dal  piano  ai  monte,  fatta 
eccezione  per  i  tre  distretti  confinanti  con  il  Trevisano  ed  il 
Bellunese  [r.  p.]  ;  Gorizia  [Vignoli,  305],  Strassoldo, 

Gradisca,  Cormons  [r.  p.]). - In  Carnia  la  Chiocciola 

concorse  anche  alla  fitonimia,  con  Jèrbe  dai  cais.  letteralm.  : 
Erba  da  Chiocciole  [Gortani  ;  Fi  friul.  ecc.;  Udine,  1905, 
II,  p.  447],  che  è  la  «  Bardana  »,  cioè  !’«  A  re  t  i  u  m 
lappa  Linné  »,  in  veronese  detto  :  Capelassi  ssalvèghi 
(Cazzo)  o  Petolàri  (Belluno  ver.).  Anche  nella  regione 


(‘)  Il  Meyer-Luhlt'r  [170,  n.®  2114]  li  trae  da  Coeuìiwn,  ma,  sembra, 
come  corrotto  o  derivato  da  ConcInjUiim  =  »  Conchiglia  »  e  «  Chioc¬ 
ciola». 


161 


Abr.  * 

Sard. 


Sveva  la  stessa  pianta  è  chiamata  Schneckablàiter,  lette- 
ralin.  :  Foglie  da  chiocciole  [Marzell,  Neues  ilìustr,  Kràu- 
terb.;  1923,  p.  335].  Per  altri  fìtonimi  dialettali  tedeschi 
tratti  da  Chiocciola  si  veda  in  Marzell  [Die  fiere  in 
deutsch.  Pftanzennamen ;  1923,  pagg.  12  e  171]. 

Caéssa  (Aquileja  [r.  p.]). 

Lacài,  con  Tarticolo  femm.  agglutinato  [Friuli:  ad  Udine;  Ci- 
vidale;  Artegna  di  Gemona;  Chiusaforte  di  Moggio;  Pin¬ 
zano  al  Tagliam.  di  Spìlimbergo;  Tolmezzo,  Prato  Carni- 
co;  S.  Vito  al  Tagliam.,  Arzene,  Bagnarola,  Morsano  al 
Tagl.,  Brodolone;  Castione  di  Pordenone ;■  Maniago,  Panna 
[r.  p.].  — Venezia:  a  Porto  Gruaro  [r.  p.]). 

Lecài,  con  i’artic.  femm.  plur.  agglutinato  [Udine:  a  Comeglians 
di  Tolmezzo,  Nojaretto,  Paluzza,  Ravascletto;  Ampezzo 
carnico  [r.  p.]). 

Acài  (Udine  :  a  Marano-lagunare  di  Palmanova  ;  Pinzano  al 
Tagliam.  di  Spìlimbergo;  Bagnarola  di  S.  Vito  al  Tagl., 
S.  Paolo  al  Tagl.;  Arba  di  Maniago  [r.  p.].  —  Venezia  : 
a  Portogruaro  [r.  p.]).  • 

’Acàe  (Udine  :  a  Latisana  [r.  p.]). 

Nacài  (Ud.  :  a  Meduno  di  Spilimb.;  Frisano  di  Maniago  [r.  p.]). 

Smcòi  (Udine  :  a  Caneva  di  Sacile  [r.  p.]). 

Cacóne,  o  Checóne  (Chietì  [r.  p.]). 

Caccolóna,  o  Caccavàne  (Chieti  :  ad  Atessa  [r.  p.]). 

Cocòt  (Sassari  ;  a  Bono  di  Ozieri,  Pattada,  Buddusò,  Itlorai  ; 
Luras  di  Tempio  [r.  p.]). 

Coccòi  (Sassari  :  a  Bono  [Marcialis,  157,  p.  274]  ;  Luras  di 
Tempio,  Terranova  [r.  p.]),  e 

Caccoìdu  (Sassari  [Marcialis,  I57,  p.  274]),  e 

Cocolòdde  (Cagliari  :  a  Cuglieri  dì  Oristano  [Marcialis,  157, 
p.  274]),  e 

Coccoìdu  (Sassari  :  a  Nuoro  [Marcialis,  157,  p.  274]),  e 

Cocoìde  (Cagliari:  a  Macomer  d’Oristano,  Tresnuraghes  [r, 
p.].  —  Sassari;  ad  Ozieri,  Bono,  Bottìda;  Oizai  [r.  p.]), 
che  si  usano  più  volontteri  per  la<tHelix  aspersa 
O.  F.  Miiiler  »  e  per  la  «  H  .  v  e  r  m  i  c  u  1  a  t  a  O.  F. 
M.  ».  —  Questi  nomi,  però,  ricordano  molto  da  vicino  il 
Caco  spagnolo  per  «  Bruco  »,  come  il  Caccoìdu  di  Sassari, 
o  il  SzUicùccu  di  Bitti  nuorese  per  «  Lumacone  nudo  »  fin 
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com.  doti.  Pisano],  ed  il  Clic  d’Alghero  per  «  Verme  »  [in 
com.  doti.  Nonis-Cherchi]  ('). 

Baracòccu  (Gallura  [Spano,  283]  ;  Tempio,  Calangianus  [r.  p.]). 

Dei  quali  nomi  la  linea  isonimica  passa  per  la  Sardegna,  gli  A- 
bruzzi,  la  Venezia  Euganea  e  quella  Giulia  (v.  fig.  3  bis).  —  Però, 
uno  sguardo  anche  superficiale  all'elenco  di  questi  nomi,  ce  li  fa  ap¬ 
parire  come  divisi  in  due  serie  :  quelli  delle  due  Venezie  da  un  lato, 
e  gli  altri  dall’altro.  Son  differenze  che  si  possono  più  facilmente 
intuire  che  dimostrare,  ma  che  tuttavia  fanno  pensare  a  due  sor¬ 
genti  diverse. 

F  —  Nomi  tratti  da  Concim. 


Questa  etimologia  l’accenna  il  Flechia  [106,  II,  p.  335J  per  il 
Cozza  modenese  indicante  «  Conchiglia  ». 

Càgne,  pi.  Ghigne  (Chieti  :  a  Vasto  [Anelli,  5’]},  propriamente 
il  t(  Nicchio  »  del  mollusco,  ma  anche  per  metonimia  la 
«  Chiocciola  »  stessa;  donde  il  proverbio  :  Tèmbe  di  chìgne, 
tómbe  digrìgne,  cioè  :  Tempo  di  Chiocciole,  tempo  di  grugni. 
Forse  vi  è  scarsità  di  raccolto  quando  le  pioggie  sono  abbon¬ 
danti,  e  quindi  il  contadino  resta  ingrugnato.  L’Anelli  av¬ 
vicinerebbe  questa  voce  al  lat.  Concha;  e,  forse,  ì  nomi 
pugliesi  Chezzàne  e  simili  potrebbero  essere  forme  di  pas¬ 
saggio. 

Còzzele  (Foggia  :  a  Cerignola  [Zingarelli,  113,  p.  91]). 

Còzza  (Bari  :  a  Terlizzi  [r.  p.].  —  Lecce  :  in  cinquantanove  lo¬ 
calità  distribuite  nei  circondari  di  Lecce,  Gallipoli,  Brin¬ 
disi,  Taranto  [r.  p.])  ('). 


{')  N«1  dialetto  spagnolo  di  Alava  chiamano  Oiica  la  u  Blatta  ». 
Questa  voce,  secondo  il  Barai  dar  [Voetib.  de  pnMrrns  nmdnfi  e»  Alava / 
Madrid,  J.  Kates,  1003],  sarebbe  un 'abbrevi assìone  di  Cìicaraeha  =  »  Blat¬ 
ta  »,  od  il  fetnni.  di  Caco  =  «  Bruco  »  od  c.  Insetto  ».  E  quindi  anche 
questo  un  caso  di  estensione  di  significato. 

(*)  Nel  Irfcoese  la  nomenclatura  popolare  della  Chiocciola  è  molto 
ricca.  Si  distìnguono  con  nomi  differenti  non  solo  le  tre  specie  mange- 
reocie  oomuiii  (Helix  aperta  Born.  =  H.  naticoides  DrajKir- 
nuìtd ;  H  .  aspersa  Miiller  ;  H  .  p  i  s  a  u  a  Muller)  ma  ancora 
le  loro  A'arietà  ben  numerose  per  grossezza  e  per  tinta.  In  via  di  mas¬ 
sima:  Cozza  è  il  nome  generale  per  qualsiasi  « -CJhiocciola  »  ;  .Vizn.L 
rrddha  quello  della  Helix  aspersa  ;  Marrdea  e  simili  della 
H  .  aperta;  e  Còzza- piecììina  della  H  .  pisana-,  che  è  in  vero 
la  più  piccola.  Per  le  varietà,  poi,-  è  messa  in  stiuoco  tutta  la  schiera 
variopinta  e  scultoria  dei  vezzeggiativi,  diminutivi,  accrescitivi  e  qua¬ 
lificativi  propri  dei  dialetti  meridionali. 
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Còzze,  o  Cuzzarèlle  (Bari  :  ad  Altamura  [r,  p.J). 

Chezzóne  (Bari  :  ad  Acquaviva  delle  Fonti  [r.  p.j). 

Chezzàne  (Bari  :  a  Cassano  Murge  di  Altamura  [r.  p.]). 
Cazzavóne  (Bari  [in  com.  prof.  Ponza],  Noicattaro  [r.  p.]). 
Cazzavóvv  (Bari,  Montrone  [r.  p.]). 

Cazzavùvv  (Bari  :  a  Modugno  [r.  p.]). 

Cazzavùffle  (Bari  :  a  Gravina  di  Puglia  [r.  p.])- 
Cazzavùml  (Bari  :  a  Molletta  [r.  p.]). 

Cazzavùml-mutid  (Bari  :  a  Molletta  [r.  p.]). 

Czòwa  (Bari  ;  a  Rutigliano  [r.  p.]). 

Cazzacùmr,  o  Caztacómed  (Bari  :  a  Bitonto  [r.  p.]}. 
Cazzacùm,  ma  leggi;  Czzcum  (Bari:  a  Barletta  [r.  p.]). 
Cuzzèdd  (Bari  :  a  Monopoli,  Noci,  Putignano  [r.  p.].  —  Lecce  : 

a  Marti na-F ranca  ;  Mottola  di  Taranto  [r.  p.]). 

Czzèdd  (Bari:  a  Conversano,  Rutigliano,  Turi  [r.  p.])-- 
Cuzzèddhu  ((^  Lecce  :  a  Trepuzzi  [r.  p.]). 

Cuzzèddha,  Cuzzèddra  (Lecce:  a  Campi-Salentino,  Novoli, 
Squinzano,  Lequile,  Leverano,  Martano,  Galugnano,  S. 
Pietro  in  Lama,  S.  Pietro  Verno tico,  Trepuzz*,  Pisignano, 
Matino,  Specchia-Preti,  Supersano;  Brindisi,  Erchie,  Gua- 
gnano,  Latiano,  Oria,  Ortuni,  Torre  S.  Susanna  ;  Sava  di 
Taranto  [r.  p.]). 

Cozzèddha  (Lecce  ;  a  Copertine,  e  Corigliano  d’ Otranto  [r.  p.]). 
Cuzzièddhu  (Lecce  :  a  Carovigno  di  Brindisi,  Ceglie-Messapico, 
S.  Vito  dei  Normanni  [r.  p.]). 

Cozzarèdd  (Bari  :  a  Santeramo  in  Colle  d’ Altamura  [r.  p.]). 

Chezzèdda  (Bari  ;  a  Noicattaro  [r.  p.])- 

Cuzzóne  (Lecce  ;  a  Brindisi,  Carovigno,  Ceglie-Messapico 

[r-  ?•])•  ,  .  ,  ^  ^  . 

Cuzzùni  (Lecce:  a  Monteroni;  Gallipoli  [r,  p.],  Tncase  di 
Galiip.  [in  com.  doti.  Mercanti]). 

Cozzóne  (Lecce:  a  Corigliano  d’Otranto;  Guagnano  di  Brin- 

disi  [r.  p.]).  ,  o  .  . 

Cozzóne  (Lecce:  a  Martano,  Squinzano;  Guagnano  di  Brind. 

[r.  p.]). 


.{»)  Il  <ìì>  si  pronuncia,  puntando  forte  la  lingua  contro  i  denti  e, 
dopo  una  leggerissima  pausa,  lasciando  sfuggire  rapido  1  u;  come  pre^o 
a  poco  per  dire  un  dgiù,  forte.  —  Molti  del  luogo  usano  come  grana, 
per  questa  lettera  palato-dentale;  dr. 
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Còzz  (Bari  :  a  Loreto,  Castellana,  Conversano,  Fasano,  Loco¬ 
rotondo,  Polignano,  Rutigliano  [r.  p.].  —  Lecce  :  a  Mottola 
di  Taranto,  Montemesola  [r.  p,]). 

Còzza-patèddh  (Bari:  a  Locorotondo  [r.  p.].  —  Lecce;  Mon- 
temesola  di  Taranto  [r.  p.J). 

Còzza-patèddha  (Lecce  :  Ceglie-Messapico  di  Brind.,  S.  Vito 
dei  Normanni;  Massafra  di  Taranto  [r.  p.]). 

Còzza-maièddha  (Lecce;  ad  Oria  di  Brind.;  Sava  di  Taranto, 
Manduria  [r.  p.]). 

Còzza-piccinna  (Lecce,  Carpignano-Salentino,  Cutrofiano,  Ga- 
iatina,  Gìurdignano,  Melendugno,  Sancesario,  Sogliano-Ca- 
vour;  Gallipoli,  Felline,  Alezio,  Aradeo,  Calatone,  Maglie, 
Minervino,  Nardò,  Parabita,  Presicce,  Taviano,  Melissano, 
Toglie;  Salice  di  Brindisi  [r.  p.]),  che  è  propriamente  la 
«Helix  pisana  Miiller  »,  la  specie  mangereccia 
più  piccola. 

Còzza-munacèddha,  o  C .-monacèddha,  letteralm.  :  Chiocciola 
monachella  (Lecce;  a  Calatone  di  Gallipoli,  Nardò;  Brin¬ 
disi,  S.  Vito  dei  Normanni  [r.  p.]),  che  è  propriamente  la 
(1  Helix  aspersa  Muli.  »,  di  cui  il  guscio,  per  lo 
più  a  tinte  ocracee  pallide,  si  mostra  spesso  in  bruno  oscuris¬ 
simo. 

Còzza-monicèddha  (Lecce  :  a  Galatina,  Gìurdignano,  Sogliano- 
Cavour;  Aradeo  di  Gallipoli,  Minervino,  Morciano,  Pre¬ 
sicce  [r.  p.]). 

Còzza-pnrcìna  (Lecce  ;  a  Sogliano-Cavour  [r.  p.]). 

Còzza-cieca,  con  l'opercolo  (Lecce  :  a  Matino  di  Gallipoli 
[r.  p.]). 

Còzza  cu  la  panna,  letteralm.  :  Chiocciola  con  il  panno,  cioè  con 
l’opercolo  membranoso  (Lecce  :  a  Supersano  di  Gallipoli  ; 
Torre  S.  Susanna  di  Brindisi  [r.  p."]). 

Còzza-gròssa  (Lecce:  a  Melendugno;  Nardò  di  Gallipoli;  Sava 
di  Taranto  [r.  p.]). 

Còzza-cròssa  (Lecce  :  ad  Uggiano  la  Chiesa  ;  Gallipoli,  Melisano, 
S.  Vito  dei  Normanni;  Torre  S.  Susanna  di  Brindisi;  Man¬ 
duria  di  Taranto  [r.  p.]). 

Cozza-'ròssa,  letteralm.  :  Chiocciola  grossa  (Lecce  :  Monteroni. 
Torchiarolo,  Lequille,  Lizzanello,  Sancesario,  S.  Pietro  in 
Lama.  Squinzano,  Pisignano-Vernole  ;  Calatone  di  Galli- 
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poli,  Presine;  Brindisi.  Oria,  Latiano,  Salice-Salentino 

['’■  pO)-  -  .. 

Còzza- rànne,  letteralm.  ;  Chiocciola  grande  (Lecce  :  a  Salice  dt 
Brindisi  [r.  p.]),  con  il  qual  nome  ed  i  tre  precedenti,  si  in¬ 
dica  specialmente  la  »  H  e  1  i  x  aspersa  O.  F.  Miil- 
ler  )),  che  è  fra  le  più  grosse. 

Còzza-pinta  (Lecce  ;  a  Copertino,  Cutrofiano,  Leverano,  Soglia- 
no-Cavour  ;  Aradeo  di  Gallipoli,  Minervino,  Neviano,  Su¬ 
persano  [r.  p.  ì),  e  •  ^ 

Cuzz-pènt  (Bari  :  a  Putignano  [r.  p.]),  che  indicano  :  Chiocciola 
dipinta. 

Còzza  pintulìàtìa  (Lecce:  a  Tricase  di  Gallipoli  [r.  p.]),  con 
un  grazioso  diminutivo  dì  pinta. 

Còzza  di  pètre,  letteralm.:  Chiocciola  delle  pietre  (Lecce:  a 
Mesagne  di  Brindisi  [r.  p.]). 

Cuòzz  (Lecce  :  a  Martìna-Franca  di  Taranto,  Castellaneta 
[r-  P-])- 

Cuòzz  de  tèrr  (Bari  :  a  Conversano  ;  Andria  di  Barletta  [r.  p-D- 

Còzza-vùffla  (Potenza  :  a  Grottole  di  Matera,  Miglionico  [r.  p.]). 

Còzza-vèula  (Pot.  :  a  Pomarico  di  Matera  [r.  p.]).  \ 

CÒZ2  da  tèrr,  o  Chèzz  de  tèrr,  o  Chèzz  di  tèrre  (Pot.  :  a  Matera 
[r.  p.]  ;  Maratea  di  Lagonegro  [in  com.  prof.  Sarra]),  ma 
specialmente  alla  «Helix  vermiculata  0.  F. 
Mùller  >». 

Cazzatèdda  (Pot.  :  a  S.  Mauro-Forte  di  Matera  [r.  p.]). 

Cuzzlòn  (Pot.  :  a  Montescaglioso  di  Mat.  [r.  p.]). 

Cazzòdde  (Pot.  :  ad  Irsina  di  Mat.  [r.  p.]). 

’Azzùmele,  forse  per  Cazzùmele  ?  (Pot.  :  ad  Acerenza  [r.  p.]). 

Cozza-marùca  (Cosenza  :  a  Casalino-Apriglianese  [Accattatis, 
21),  nome  che  io  non  ebbi  mai  occasione  di  udire  in  nessuna 
parte  della  Calabria,  nè  di  avere  in  comunicazione. 

Il  quale  gruppo  tutto  proprio  della  Puglia  e  diffusovi  ovunque, 
si  estende  anche  in  Basilicata,  per  mandare,  forse,  da  qui  uno  sto¬ 
lone  vizzo  vizzo  in  Calabria. 

A  questi  nomi  si  dovrebbero  aggiungere,  per  il  concetto  : 

Crds  (Ticino  :  a  Borgomanero  di  Val  Bregaglìa  [Guarnerio, 
130'’,  p.  207  -  n."  211),  che  trarrebbe,  dice  l’autore,  da  un 
tema  con  il  valore  di  Cavo. 

Scavarèddu  (Palermo  :  a  Montemaggiore  di  Termini-Imerese 
[PiTRÈ,  234,  HI.  p.  309]),  e 
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Scavarèddi  (Pai.  :  a  Polizzi-Generosa  di  Cefalù  [r.  p.j),  quali 
diminutivi  probabili  di  Scai^u  =  «  Scavo  »,  e  quindi  indi¬ 
canti  letteralm.  :  Cosuccia  scavata. 

U  —  Nomi  sporadici,  oscuri  ed  incerti. 

Pus,  e  pi.  Pùsi  (Quarnaro  :  a  Fiume,  —  Istria  :  a  Pinguente, 
Verteneglio  [in  com.  prof.  RosmannJ). 

dùca  (Istria  :  a  Dignano  [Jaberg  &  juo,  137%  Tav.  «  La  Chioc¬ 
ciola  »]),  che  ricorda  lo  S-ctùo  bellunese,  e  apparterrebbe 
quindi  al  gruppo  a  tipo  S-ciòsso  (v.  a  p.  157). 

Furnazàr,  letteralm.  ;  Fornaciaio  (Istria  :  a  Pirano  [Jab.  &  Jud, 
137%  Tav.  <(  La  Chìocc.  »]),  voce  che  mi  è  oscura;  se  non, 
forse,  perchè  la  Chiocciola  porta  sulle  spalle  il  guscio,  come 
il  fornaciaio  la  cesta. 

Bòna-verìgola  (Istria  :  a  Sìcciote  di  Pirano  [in  com.  prof. 
Rosmann]),  che  fa  ricordare  nella  sua  seconda  parte  il  ve¬ 
neziano  Berìgola,  ed  il  friulano  Birìgola  (v.  a'  n.“  536),  in¬ 
dicanti  la  «  Lucertola  ». 

Narìdole  (Quarnaro  :  a  Fiume  [r.  p.]). 

Nati  (Trieste  [r.  p.]),  che  fa  bella  prova  della  facilità  con  la 
quale  il  popolo  trae  nomi  anche  dal  sarcasmo  e  dall’ironia. 
Da  quando  il  nostro  D’Annunzio  —  strenuo  difensore  di 
Fiume  dalle  bramose  voglie  jugoslave  i —  battezzava  l'allora 
ministro  Nitti  con  il  nome  istriano  della  Chiocciola  »  : 
Cagó'ia,  ecco  il  popolo  triestino,  saldo  difensore  dei  diritti 
italiani,  battezzare  a  sua  volta  per  Nitti  la  »  Chiocciola  »! 

Scurubìza  (Trieste  :  a  Monfalcone  [r.  p.]). 

Càparo  (Padova  :  a  Teoio  [Jaberg  &  Jud,  137",  Tav.  La 
Chiocciola  »]),  e 

Capperóne  (Bari  :  a  Santeramo  di  Altamura  [r.  p.]),  e 

Ciapparùni  (Lecce  :  ad  Ostuni  di  Brindisi  [r.  p.]),  che  si  colle¬ 
gano  con  il  nome  veronese  Càparo  (v.  al  n.®  35). 

Quacqiiaróne  (Foggia  :  ad  Apricena  di  S.  Severo  [r.  p.]),  e 

Quaptagghióni  (Potenza:  a  Matera  [Giaci'll!,  126]),  che  ri¬ 
tengo  corrotti  dei  tre  antecedenti. 

Vèda  (Vicenza  fr.  p.]),  come  ne!  Veronese  (v.  al  n."  35),  e  dove 
esortano  la  Chiocciola  a  sguainare  i  tentacoli  con  una  for- 
mulétta  a  tinta  satirica  : 


Vècia,  Vèoia, 

vien  fóra  eoi  quatro  còrni 
fin  che  ’i  vècio  dòrmi  ! 

Sgtièk  (Trentino  :  a  Canazei  in  Va!  di  Fassa,  Arabba-Livìnallon- 
go  [Jab.  &  JUD,  137“,  *rav.  «  La  Chiocc.  »]),  voce  italianiz¬ 
zata  della  tedesca  Schneck.  —  Nel  Veronese  abbiamo  il 
bellissimo  vocabolo  Sgnèco,  che  ìndica  insieme  :  e  «  Mol¬ 
le  »  e  (t  Floscio  »  e  «  Moscio  ».  È  un  relicto  tedesco  pro¬ 
sato  da  nome  ad  aggettivo,  tratto  dal  carattere  pecugliare 
del  corpo  delle  Chiocciole;  molto  più  apprctprialo  dello 
Sgnèco  veneziano  j_BoERio,  32]  indicante,  non  saprei  come 
nè  perchè,  il  «  Grugno  de!  Gatto  »,  se  non  fosse  a  sua  volta 
un  corrotto  di  Snèfo,  usato  anticamente  a  Venezia  con  lo 
stesso  significato,  mentre  noi  diciamo  Sgnìfo,  Voci  queste 
ultime  che  potrebbero  avere  dei  punti  di  contatto  con  Tita- 
lìano  «  Grifo  »  e  quindi,  come  pensa  il  Meyer-LObke  [170, 
n.“  3871],  con  l’ant.  alto  ted.  Grifan. 

Lindòrna  (Engadina  [Pallioppi,  209,  che  fa  derivare  questa 
voce  da  Lentor,  -  on’s]  :  Zernes  d'inn  ;  Suoz  di  Maloja,  Fex- 
Sills  [JABERG  &  JuD,  137%  Tav.  «  La  Chiocciola  »])•  Let¬ 
teralmente  Indicherebbe  :  Che  va  a  lento  ;  e  corrisponde 
bene  al  veronese  Lentìsia,  detto  precisamente  di  chi  è  sem¬ 
pre  lento  in  tutto. 

Lidòrna  (Engadina:  ad  Ardez  d’inn;  S.  Maria  di  Valle  Mona¬ 
stero  [jAB.  &  JUD,  137*,  Tav.  «  La  Chiocc.  »]),  corrotto 
dell’antecedente. 

Lidòrna  cun  ciàza,  letteralm.  ;  Chiocciola  con  la  casa  (Engadina  : 
a  Remiis  d’inn  [Jab.  &  joD,  137*,  Tav.  «  La  Chiocc.  »]). 

Pòpa  amfassàda,  letteralm.  :  Pupattola  fasciata  (Grigioni  :  a  Mat- 
ton  d’Hinterrhein  [Jab.  &  Jud,  137%  Tav.  «  La  Chioccio¬ 
la  »]),  voce  usata  oer  le  Chiocciole  a  guscio  lungo,  imbuti¬ 
forme,  con  strìscie  oscure  somiglianti  a  fascie. 

Zbelèrk  (Sondrio;  a  Prestone-Campodolcino  [Jab.  &  Jud,  137*, 

.  Tav.  <1  La  Chiocc.  »]),  che  mi  è  oscuro. 

Gì  (Porto  Maurizio:  ad  Oneglia  [in  com.  maestra  Berio]),  e 

Ci'tìi  (Porto-M.  :  a  S.  Remo  [in  com.  dott.  Maggio]),  adoperate 
per  ((  Chiocciola  pìccola  »  o,  più  raramente,  per  k  Chioc¬ 
ciola  non  mangereccia  »  :  nelle  quali  voci  si  potrebbe  vedere, 
forse,  una  ìmagine  lontana  e  pallida  dì  quelle  che  derivano 
da  Cochlea  (vedi  più  sopra  a  p.  156). 
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llCaragòu,  o  Cacalàuga  (Provenga  [Honnorat,  136  ì),  e 
Scaragò  (PorÈo-Maur.  :  a  Diano-Marina  [r.  p.]),  e 
Scaraghéu  (Genova  [Casacci a,  53]),  e 
Caracòja  (Salerno  ;  a  S.  Mauro-Silento,  S.  Giov.  a  Pire  [r. 
P-]).  e 

Caracòi  (Potenza  :  ad  Acquafredda  di  Lagonegro  [r.  p.]),  e 
Caracòjo  (Pot.  :  a  Maratea  [in  com.  sign.  Lubanchi]),  e 
Caracuòllu  (Cosenza  :  ad  Acquapesa  di  Paola  [r.  p.]),  e 
Caracaòddu  (Cos.  :  a  Verbicaro  di  Paola  [r.  p.]),  e 
Scagòzza  (Girgenti  [in  com.  sign.  Castiglione  ]),  e 
Caragòl  (Sassari  :  ad  Alghero  [in  com,  doti.  Nonìs-Cherchi]), 
nomi» relieti,  da  Salerno  in  giù,  e  più  o  meno  corrotti  delia 
voce  catalana  Caragòl  di  uguale  significato,  e  che  alla  loro 
volta,  come  accenna  il  Meyer-Lubke  [178,  n."  7658\  par¬ 
lando  dell’ultima,  trarrebbero  da  *  Scarafajus  <  Scarabaeus 
=  «  Scarafaggio  ».  Della  quale  radice  sono  esiti  evidentis¬ 
simi  i  tre  nomi  provenzali  e  liguri.  —  1  nomi  delle  tre  pro- 
vincie  meridionali,  però,  trarrebbero  meglio  dalla  forma  dia¬ 
lettale  spagnola  Caracòla,  corrente  nelle  montagne  di  San- 
tander  [Garcia-Lomas  :  Estudio  del  dial.  popui  monta- 
gnés;  S.  Sebastiàn,  N.  Edit.,  1922]  ed  in  Alava  [Baràibar  : 
Vocab.  de  pai.  us.  en  Alava:  Madr.,  1903]. 

Carcagliònas  pi.  (Grigioni  :  a  Matton  d^Hinterrhein  [Jaberg 
&  JUD,  137%  Tav.  «  La  Chiocciola  »]),  che  metto  in  coda 
alle  antecedenti  a  tipo  Caragòn,  per  una  certa  somiglianza 
eufonica.  È  voce  usata  per  le  piccole  Chiocciole  che  vivono 
numerose  nei  prati- 

Martinaccio  (Toscana,  v.  in  Anirop.  [115,  n.*  84]).  Qui  aggiun¬ 
gerò,  che  questo  nome  è  usato  pure  a  Massa-Marittima  [in 
com.  maestra  Mazzarocchi]  e  nel  Pistoiese  [r.  p.j,  sempre 
per  le  Chiocciole  mangerecce  più  grosse;  ed  anche  ne! 
Senese,  ma  specialmente  per  la  <»  Chiocciola  vignagnola 
cioè  la  uHelìx  hortensis  Linné  »  [in  com.  dott. 
Nannizzi].  —  A  Tizzana  di  Pistoja  dicono,  in  vece:  Marti- 
none  [r.  p.]). 

Marinèlla  (Firenze:  a  Pistoja  [r.  p.].  —  Pisa  [in  com.  prof. 
Lopez].  —  Siena  [in  com.  dott.  Nannizzi]);  è  voce,  che  si 
usa  quasi  sempre  aggiunta  a  Chiocciola  nelle  formulette 
bambinesche,  come,  per  dirne  una  tra  le  tante,  in  quella 
senese  comunicatami  dal  prof.  Bellissima  : 
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Chiocciola,  Chiocciola  mari-nclla, 
tirale  su  le  tre  cornèlla, 
tirale  su  a  pàja  a  pàja, 
tirale  su  a  oentinàja. 

Verdóne  (Corsica  :  a  Bonifacio  [Moquin-Tandon  :  Hisl.  nat. 
d.  MoUusques  ecc.;  Paris,  Bailliere  &  F.,  1854-55,  v.  IIJ), 
nome  dato  alla  «Helix  aspersa  O.  F.  Miiller  », 
ma  certo  a  qualche  varietà  con  il  guscio  a  tinta  verdastra. 
Cosi  abbiamo  : 

Virdèdda  (Catanzaro;  Cutro  di  Cotrone  [r.  p.]),  e 

Virdèdda  (Catanz.  :  a  Cotrone  [r.  p.]). 

Tòcco  (Ancona  [r-  p-])-  ^oce  usata  specialm.  per  le  chiocciole 
più  grosse  a  tinta  oscura.  Forse  è  tratta,  per  la  sua  forma, 
da  quella  sorta  di  berretto  che  usavano  i  Fiorentini,  uscendo 
di  notte,  e  che  chiamavano  appunto  Tocco;  voce  rimasta  an¬ 
che  in  seguito  per  indicare  quei  copricapo  tanto  maschili, 
quanto  femminili,  senza  falde,  e  che  spesso,  in  quelli  da 
donna,  hanno  la  stoffa  che  li  riveste  girante  a  chiocciola.  — 
Questo  nome  sarebbe  quindi  legato  a  quelli  derivati  da  Co- 
culiio,  altro  copricapo  antico  (v.  a  p.  160). 

Bonbarèilo  (Ancona  [r.  p.]),  alle  Chiocciole  piccole  e  di  tinta 
chiara.  Anche  questo  nome,  forse,  proviene  da  Bómbo, 
voce  corrente  costì  per  indicare  la  «  Tuba  »,  cioè  il  cappello 
a  cilindro. 

Taragnóla  (Chieti  :  a  Pollutri  di  Vasto  [r.  p.]),  e 

Taragnéula  (Chieti  :  a  Vasto  [in  com.  prof.  Anelli]),  nomi  indi¬ 
canti  letteralm.  :  Terragnola,  ed  usati  per  ia  Chiocciola  con 
Topercolo,  che  si  trova  sotterra. quando  si  fanno  i  lavori  di 
maggese  a  grande  profondità,  ed  è  ritenuta  molto  squisita. 

Checóne  (Chieti:  a  Francavilla  al  mare  [in  com.  sign.  Monta¬ 
nari]),  usato  per  la  Chiocciola  molto  grande. 

Cervóne  (Campobasso:  a  Pesco pennataro  dTsemia;  S.  Martino 
in  Pensilis  di  tarino  [r.  p.].  —  Bari:  a  Noicattaro  [r. 

pO).  e 

Cirvóne  (Campob.  :  ad  Agnone  d’isernia  [r.  p.]),  e 

Cirvàn,  con  la  i  muta  del  tutto  (Bari  :  a  Molfetta  [r.  p.]),  e 

Cervón  (Bari  :  a  Noci  di  Altamura  [r.  p.]),  e 

Cirvàun  (Bari  :  a  Corato  di  Barletta  [r.  p.]),  forse  per  i  tenta¬ 
coli  lunghi,  che  fan  ricordare  ai  bimbi  le  corna  del  cervo? 

Cùncana  (Caserta  :  a  Caseano  di  Gaeta  [r.  p.]),  forse  da  Cón~ 
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cola  o  Cóngola  =  «  Conchelta  »,  come  a  Napoli  dicono 
Cóngola  cannuiicchiara  [Costa,  69]  ad  una  conchiglia  ma¬ 
rina,  cioè  la  i(  Macina  stultorum  Linné  »,  e 
Cànnula  [Andreoli,  3]  ail’«  Argonauta  argo  Lin- 
iié».  In  tal  caso  questo  nome  andrebbe  fra  quelli  derivati 
da  Concha  (v.  più  sopra  in  E). 

Vavósa  (Salerno  :  a  Contursi  di  Campagna  [r.  p.J),  e 

Baósu  (Cagliari  :  a  Bosa  [Marciali s,  156J),  le  sole  voci,  che, 
a  mio  credere,  derivino  da  Bava;  ed  unici  esempi  che  mili¬ 
terebbero  in  favore  di  chi  vorrebbe  trarre  da  questo  tema  i 
nomi  a  tipo  Babbaiùci  (v.  al  n.*  35)  ('). 

Scumàzza,  letteralm.  :  Schiumacela  (Catania  :  a  Nicosia  [Pitrè, 
234,  ili,  p.  310]),  che  trae,  con  i  due  antecedenti,  dalla 
quantità  di  bava  schiumosa  emessa  dalle  Chiocciole  grosse 
nel  ritirarsi  entro  al  guscio. 

Valèco  (Salerno  :  a  Pisciotta  della  Lucania  [r.  p.]),  che  mi  è  o- 
scuro,  se  non  fosse  un  contratto  di  qualche  nome  a  tipo 
Babbaiùci  (v.  al  n."  35),  quivi  immigrato  dalla  Basilicata  o 
dalla  Calabria,  come  i  Vavalèce,  Vavolècio,  Vai^alàcu,  ecc. 

Crapàle  (Sai.  :  a  Piaggine-Soprane  di  Vallo  della  Lucania  [r.  p.]). 

Tabòscia  (Foggia  :  ad  Apricena  di  S.  Severo  [r.  p.]),  e 

Tambòse  (Bari  :  a  Spinazzola  di  Barletta  [r.  p.]). 

Vumóne  (Foggia  :  a  Vietri  Garganico  [r.  p.]). 

Cqiàghi  (Bari  :  a  Toritto  di  Altamura  [r.  p.]). 

Mpuicèddhu,  con  il  ddh  palato-dentale  esplosivo  (Lecce  [r.  p.]). 

Mangiazzùcchi  (Lecce  :  a  Saleto  [r.  p.]),  quando  la  Chiocciola 
sìa  molto  grossa. 

Tepparìte  (Lecce:  a  S.  Cesario  [r.  p.]),  e 

Uddafièddhu,  con  ddh  palato-dentale  esplosivo  (Lecce  :  a  Novoli, 
S.  Pietro  VernoHco,  Squtnzano;  Guagnano  di  Brindisi  [r. 
p.].  Che  dipendano,  forse,  da  Tappare  come  la  serie  in  B 
(v.  pag.  142)? 

Bombila  (Lecce  :  a  Corigliano  d’Otranto  [r.  p.]),  che  è  del  dia¬ 
letto  ita  Io-greco. 


(*)  Bicordo,  come  ho  già  acc-ennato  a  pag.  161,  che  nella  nomencla¬ 
tura  popolare  tedesca  alcune  piante  (Pitiffuieukt,  Tmnlaffo, 

ecc.)  hanno  nomi  tratti  dal  tema  Seìnieck  =  «  Chiwciola  »  ;  c  nella 
Svizzera  francese  la  k  P  i  n  g  u  i  c  ri  1  a  _  v' u  !  g  a  r  i  s  Linné  »  (in 
veronese;  Frba  da  ta),  perché  creduta  ottima  a  far  chiudere  le  ferite) 
è. chiamata;  /inro  dr  lemif'hè  (v.  meglio  in  Marzell  [Die  Tìere  in- 
deut.i(di,  rflfi/tieii».,  pagg.  12  -  n-.*  6,  e  171  -  n.®  74]). 
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Chiàddliu,  con  ddh  pal.-dent.  esplosivo  (Lecce  :  a  Lizzanello,  e 
Galugnano  [r.  p.j). 

Pinturiddhi,  con  ddh  pal.-dent.  esplosivo  (Lecce  :  a  Tricase  di 
Gallipoli  [in  com.  doti.  MercantiJ,  che  è  la  «  H  e  1  ì  x  pi¬ 
sana  0.  F.  Miiller  »;  ma  si  riferisce,  forse  a  quegli  in¬ 
divìdui  che  hanno  il  guscio  screziato. 

ZivìU  (Potenza  [in  com.  dott.  Trotter]). 

Birivóne  (Pot.  :  a  Tursi  di  Lagonegro  [r.  p.]). 

Capilaghióne  (Potenza:  a  Matera  [in  com.  prof.  Sarra J),  ma 
specialmente  alla  «Helix  aspersa  O.F.  Miiller  ». 

Pichirèdd  (Pot.  :  a  Matera  [in  com.  prof.  Sarra]),  ma  specialm. 
alla  «Helix  v  a  r  i  a  b  i  I  ì  s  Draparnaud  ». 

Visciàttuia  (Cosenza  :  a  Lago  [r.  p.]),  tratto  dalia  prima  parte 
di  Visci-corna  —  corrente  pure  nel  Cosentino  (v.  a  pag. 
140)  —,  sostantivato  e  reso  diminutivo. 

Lambéju,  o  Lambéhu,  con  Vh  aspirata  (Catanzaro  :  a  Badoiato 
[r.  p.]),  e 

Limbiéju,  o  Libiéddhu,  con  il  ddh  palato-dentale  esplosivo  (Ca¬ 
tanzaro  :  a  Chiaravalle  centr.  [r.  p.]),  e 

Limbo  (Catanzaro  :  a  Cagliato  [r.  p.j  ;  Monteleone  di  Cai.  [in 
com.  dott.  Mentore] ,  Serra  S.  Bruno  [r.  p.]),  e 

Lambò  (Catanz.  ;  a  Davoli;  Soriano  di  Monteleone-Cal.  [r.  p.]), 
e  fors’anco 

Mbròmbrò  (Catanz.  :  a  Soriano  di  Monfel.  Cai.  [r.  p.]),  nomi 
usati  più  comunemente  per  la  «  Limaccia  »,  e  che  ritengo 
appunto  ruderi  corrotti  di  Limax  =  «  Limaccia  ». 

Papatórno  (Reggio  in  Cai.:  a  Beva  [Pellegrini,  222],  Con- 
dofuri;  Polistena  di  Palmi  [r.  p.]),  e 

Papatórna  (Catanz.  :  a  Limbadi  di  Montel.-Cal.  [r.  p.]),  e 

Papavèni  (Reggio  in  Cai.  :  a  Cinquefrondi  ;  Gerace  [r.  p.]),  che 
indicano  specialmente  le  Chiocciole  con  l’opercolo. 

Dormitùra  (Catanzaro,  Davoli;  Limbadi  di  Mont.-Cal.  [r.  p.]), 
da  Dormire,  perchè  nome  pur  questo  che  si  dà  alla  «  Chioc¬ 
ciola  con  il  panno  »,  cioè  chiusa  dall’opercolo  durante  l’in- 
verno.  — Questa  voce  si  trasformò  in  Vermitùra  (v.  al  tema 
Verme  n.®  667). 

Bardarèddu  (Messina  :  a  Pezza-Croce  [r.  p.]). 

Scatfadizzu  (Sicilia  :  dove?  [Gioeni,  ISO"*,  che  ritiene  questa 
voce  un  rudero  greco  di  Scotó-héUx  =  «  Chiocciola-na¬ 
scosta]),  e 
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Scatiadizzo  (Girgenfi  [in  com.  Sign.  Gallo]),  e 

Scatiadìcìii  (Palermo  :  a  Petraìia-Sottana  di  Cefalù  [r.  p.]),  che- 
indicano  la  Chiocciola  con  l’opercolo. 

Scaùzzo  (Messina  ;  a  Barcellona-Pozza  di  Gotto  [r.  p.]),  e 

Scaùzzu  (Siracusa  :  a  Modica  e  Spaccaforno  [r.  p.]),e 

Scaùzzu  cu  càppula,  d’inverno  con  l’opercolo  (Messina  :  a  Bar¬ 
cellona  di  Castroreale  [r,  p.J),  e 

Scavùzza  (Messina  :  a  Letojanni  di  Castror.  [r.  p.]),  che  sono  i 
contratti  degli  antecedenti. 

Izza  (Sicilia,  dove?  [Gioeni,  130’%  che  ritiene  questa  voce 
un’alterazione  di  Helix;  Traina,  298]),  e 

Izzi  (Palermo  :  a  Polizzì-Generosa  di  Cefalù  [r.  p.]),  che  indi¬ 
cano  la  Chiocciola  senza  opercolo. 

Air  (Caltanisetta  :  a  Piazza  Armerina  [Rocella,  243*,  che  dice  : 
«  Chiocciola  che  pasce  »,  riferendosi  certo  alla  Chiocciola 
senza  opercolo]).  Mi  è  oscuro. 

Agììno  (Girgenti  [in  com.  sig.  Gallo]),  la  Chiocciola  senza  o- 
percolo.  Mi  è  oscuro.  ■ 

Ruccalòru  (Sicilia:  dove?  [Traina,  298,  che  soggiunge:  «  for¬ 
se  da  Rocca  »]}. 

Cialòtta  (Palermo  :  a  Vicari  [Purè,  234,  ìli,  p.  309]). 

Facciuòlii  (Palermo:  a  Castelnuovo  [Purè,  234,  HI,  p.  309], 
Resultano  [r.  p^]),  con  il  qual  nome  sì  chiama  eziandìo  una 
varietà  del  Porciglione  (v.  al  n."  321],  uccello  che  ha  sul 
becco  una  macchia  carnicina  ;  e,  forse,  da  Cctvàddu  facciuòlu 
=  «  Cavallo  sfacciato  »,  cioè  pezzato  di  bianco  sulla  faccia. 
—  E  dìfatti  questo  nome  è  dato  a  Chiocciole  con  il  guscio  a 
macchie  bianche. 

Muntùno,  letteralm.  :  Montone  (Girgenti  [in  com.  sig.  Gallo]), 
se  grossa;  e 

Muntùni  (Girgenti  :  a  Licata  [Traina,  299]),  e 

Crastùni  (Sic.  :  dove?  [Traina,  299,  che  traduce  per  «  Chioc- 
ciolone  »].  Siracusa.  Melilli,  Augusta:  Feria  di  Noto,  Spac¬ 
caforno,  Vittoria,  Palazzolo  Acreide,  Rosolinì  [r.  p.].  — 
Palermo  [Purè,  234,  HI,  pp.  309-310],  Resuttano;  Alime- 
na  di  Cefalù,  Petratia-Sottana,  Locati  [r.  p.].  —  Trapani 
fr.  p.]),  e 

Crastùni-niuru,  letteralm.:  Castrone  nero  (Sic.;  dove?  [Trai¬ 
na.  299,  in  Atiupateddu']),  e 
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Crostò ngh  (Caltanisetta  :  a  Piazza  Armerina  [Roccella,  243“]),  e 
Crasia/iini  (Catania  :  a  Nicosia  [Pitrè,  234,  III,  pp.  309-310]), 
che  sono  accrescit.  di  Crasfu  o  Crasi  =  n  Castrato  ». 
Picurèdda  (Palermo:  a  Resultano;  Locati  di  Cefalù;  Caltavu- 
turo  di  Termini  Imerese  [r.  p.J),  nome  codesto  che,  insie¬ 
me  con  i  quattro  precedenti,  son  tratti  forse  dall’atteggia¬ 
mento  delia  Chiocciola  mentre  sta  per  ritirarsi  nel  guscio; 
perchè  potrebbe  far  ricordare  al  monelli  quello  dei  Montoni  o 
delle  Pecore  quando  si  preparano  a  cozzare  (‘).  Potrebbero 
avere  anche  per  fattori  onomastici  le  corna  e  le  orecchie  di 
questi  ovini,  che  nel  loro  insieme  ricordano  alla  lontana  i 
quattro  tentacoli  delie  Chiocciole. 

Cazzicàddi  (Sicilia  ;  dove?  [Gioeni,  130"”]),  e 
Cazzicaddè  (Girgenti  :  a  Montevago  [Purè,  234,  Ili,  p.  309]}, 
che,  secondo  il  Gioeni,  sarebbero  ruderi  del  neo  greco 
Catzìca  =  «  Capra  ».  Cadrebbero  quindi  nel  gruppo  etio- 
logico  dei  cinque  antecedenti. 

Pertiàzzu,  letteralm.  :  Screziato,  o  Listato  (Cagliari  :  ad  Oristano 
[Marcialis,  156]),  forse  per  te  fascie  a  tinte  alterne,  che 
adornano  il  guscio  di  questi  molluschi. 

Argazìnu  (Sassari:  nel  Logudoro  [Spano,  283]),  e 
Alguzìno  (Cagliari  :  a  Bosa  di  Oristano  [in  com.  dott.  A.  Cara]), 
voci,  che  ricordano  Ar gazino  ed  Alguazill,  reliete  catalane 
indicanti  :  ia  prima  «  Sbirro  »,  la  seconda  »  Guardiano  ». 
Potrebbero  essere  quindi  voci  scherzose  dovute  forse  a'  due 
tentacoli  più  lunghi,  come  troviamo  :  nel  veronese  il  nome 
Sbìro  per  la  specie  di  Cavalletta  detta  «  Capilungo  »  (v.  al 
n.“  868);  altrove,  la  stessa  voce  per  alcuni  uccelli  (v.  ai  nn. 
869-871);  ed  in  Sicilia,  il  Papalèu,  o  l’analogo  Cummissa- 
riu,  che  vogliono  dire  istessamente  Sbirro,  per  «  Gazzillo- 
ri  »,  il  bell’insetto  dorato  delle  rose  (v,  al  n.®  872). 

Bové,  0  Bavé,  corrotti  di  Bave,  letteralmente  :  Ba vagliato  (Sas¬ 
sari  :  ad  Alghero  [Marcialis,  157,  p.  274;  ed  in  com.  dott. 


(0  In  veronese  ai  «  Cozzare  i>  degli  animali  cornuti  si  dice:  Buciàr 
Sussàr.  Lo  ricordo  perché  non  \o  vedo  nei  vocabolari  delle  Venezie, 
perchè  queste  due  voci  scritte  vicine  cì  indicano,  forse,  ine#io  rorigine 
deiritaliano  «  Bussare  »  da!  tedesco  Bucltsen  indicata  dal  Diez  [93  p* 
301],  ipiuttosto  che  dal  lat.  Pitlmre^  come  propenderebbe  a  credere  il 
<?Aix  [4S  p.  14]. 
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Nonis-Cherchi]),  che  sono  ì  contratU  di  Zizzigorru-bovérì 
ricordato  più  sopra  in  A. 

Sinz'ellaf  o  Zinz'ella,  o  Singèìla  (Cagliari  :  a  Meana  [Marcialis, 
157,  p.  273],  Lasplassas  [in  com.  dott.  A.  Cara]),  e 
Gingèlla  (Cagliari:  ad  Oristano  [in  com.  dott.  A.  Cara]), 'che 
mi  riescono  oscuri,  e  sono  usati  più  volontieri  per  la  «  H  e  - 
lix  vermiculata  O.  F.  Miiiler  ». 

36.  —  Babbaìùga  (Cagliari  :  a  Seulo  di  Lanusei  [Mascìalis, 
156]),  =  ((  Lumacone  ignudo  »,  cioè  ogni  specie  del  gen.  «  Li¬ 
ma  x  »,  nei  Veronese  detta  :  Luinàga  (Città),  Limàsso,  Limàssa, 
Lumàsso,  Limèga,  Slìmagàsso  (contado). 

Babhàrra  (Cagliari  :  a  Ballao  [Marcialis,  156]). 

Mammalùccu  (Sic.:  dove?  [Traina,  299],  Trapani  [in  com. 
dott.  Nicolosi]). 

Vavalàciu  nuda  (Messina  :  a  Taormina  [in  com.  prof.  La  Fio- 
resta]). 

Babbalàcia  di  jisterna,  letteralm.  :  Chiocciola  di  cisterna  (Mes¬ 
sina  :  a  Canneto  dì  Lipari  [in  com.  rag.  Denaro]). 
Bagarùcia  (Catania  :  a  Randazzo  [in  com.  dott.  Finocchiaro]). 

37.  —  Babalùcco  (Foggia  :  a  S.  Marco  in  Lamis  [Costa,  69]), 
=  ((  Upupa  »,  cioè  r«  Upupa  epops  Linné  »,  nel  Veronese 
detta  ;  Biiba  (quasi  ov.),  Bùbola,  Gàsa*bùba,  Galéto  de  montagna 

(in  pianura).  G.  de  mar  (Benaco).  —  (V.  anche  a!  tema 
Gallo  0.“  351). 

NB.  —  £  un  riflesso  di  Baco  apparente,  perchè  voce  ono¬ 
matopeica,  onde  imitare  il  sonoro  richiamo  amoroso  :  bòii-bòu, 
0  àup~ùup,  di  questo  curioso  uccello  dalla  magnifica  crestra  piu¬ 
mosa  erettile,  che,  spiegata,  fa  ricordare  gli  ornamenti  del  capo 
dei  Pellirossa. 

38.  , —  Babballòtti  de  zèrras,  letteralm.  :  Insetto  delle  impetti- 
gini;  o  Impìcca-bàbbas  (Sardegna:  rispettiv.  nella  zona  merid. 
ed  a  Sinnai  [Marcialis,  156]),  =  «  Cantarella  panciuta  »,  cioè  il 
((  Meloe  proscarabeus  Linné  »  ed  il  «  M  .  viola- 
c  e  u  s  Marschall  »,  detti  nel  Veronese  :  Ssùrla*vachéta  (ov.), 
S.  panssóna  (S.  Michele),  S.  smerdaróla  (Cazzo). 

■ —  Fatt.  onom.  :  per  il  primo  qualificativo  sardo  (del  se- 


condo  nome  non  saprei  davvero  che  cosa  dire),  la  proprietà  che 
hanno  questi  scarafaggi  —  tozzi,  tardi,  neri  a  riflessi  azzurri,  con 
elitre  corte  in  confronto  deH'addome  grosso  e  gonfio  —  di  emet¬ 
tere  dalle  articolazioni  delle  zampe  un  umore  appiccicaticcio  e 
corrosivo  così  da  far  sollevare  sulla  pelle  bagnata  da  esso  vesci¬ 
chette  e  papule  come  un  vescicante.  Da  qui  anche  il  qualificativo 
nostro  di  smerduróla. 

Da  noi  è  detta  Ssùria  per  estensione  del  nome  veronese  del 
Maggiolino;  panssóna  per  l’addome  enorme  della  femmina, 
che  trascina  a  fatica  ;  vachéta,  perchè  i  monelli  la  vedono  sempre 
di  primavera  camminare  lenta  lenta  fra  te  pianticelle  di  frumento 
o  fra  le  erbe  de’  prati,  intenta  a  divorare  le  fogliette  tenere,  come 
una  vaccherella  al  pascolo. 

39.  —  Bàcolo  (Quarnaro  :  a  Lussinpiccolo  [r.  p.J),  =  «  Porcel¬ 
lino  dì  Sant’Antonio  »  o  «  Aseiluccio  »  (v.  per  la  nom.  al  tema 
Porco  n.®  524;  anche  in  Anirop.  [115,  nn.  2  e  38'];  ed  in  Botta 
n.®  117,  Ratto  n.®  563,  Vacca  n.®  630,  Calzolajo  n.®  712,  Pane  n“ 
958]. 

Babanìn  (Pavia  :  a  Vigevano  di  Mortara  [r.  p.]). 

Bòje  d’  ssant’Antòni  (Torino  [r,  p.]). 

Babaròtta  (Nizza  [Risso:  Hist.  nat.  des  prod.  de  Nice;  1826]). 
Bùbola  (Alessandria:  a  Tortona  [r.  p.]). 

Babaòttu,  o  Babaròttu  (Porto-Maur.  :  ad  Oneglia  [r.  p.  |). 
Bubòllu  (Genova  :  ad  Alassio  di  Albenga  [r.  p.]). 

Baghèn  d’  ssant' Antoni  (Forlì  :  a  Forlimpopoti,  Montegridolfo  ; 

Saludecio  di  Rimini  [r.  p.]). 

Baganìn  (Forlì  [in  com.  don  Cimatti]). 

Baco  di  ssant’ Antonio  (Arezzo  [r.  p.]). 

Baghìn  d’  ssant’ Anióni  (Pesaro-Urb.  :  a  Macerata-Feltre 
d’Urb.  [r.  p.]). 

Bagarìn  d’  ssant’ Anióni,  o  Bagaròzzol  de  ss.  Ani.  (Pes.-Urb.  : 
a  Pesaro  [r.  p.]). 

Bagarón  d’  ssant’Antòni  (Pes.-Urb.  :  a  Pesaro,  Gradana  [r.  p.]). 
Babballòtti  arrumbulùzzu,  letteralm.  :  Insetto  arrotolato  (Sar¬ 
degna  ;  reg.  merid.  [Spano,  283]). 

Babballòtti  de  cento pèis,  letteralm.  :  Bacuccio  da  cento  piedi 
(Cagliari  :  ad  Oristano  [Marcialis,  157,  I,  p,  256]). 
Bahbaùzzu  e  chènia  pèis  (Cagliari  :  a  Bosa  di  Oristano  [  Mar¬ 
cialis,  157,  I,  p.  256]). 
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Babborùcci  cannacca,  letteralm.  :  Bacuccio  -  collana  (Cagliari  : 
a  Lanusei  [Marcialis,  157,  !,  p.  256J),  forse  perchè  s’ar¬ 
rotola  a  pallina,  e  può  ricordare  le  palline  di  vario  genere  di 
cui  son  formati  i  vezzi  da  collo. 

Babbaùddu  de  chèniu  pès  (Sassari  :  a  Patada  di  Ozieri  [Mar- 
CIAUS,  157,  I,  p.  256]). 

Babbassàni,  o  Babbassàni  di  ssanV Antoni  (Sassari  ;  a  Tempio- 
Pausania  [r.  p.]). 

Bàbbu-nòstru  (Cagliari  :  a  Tortoli  di  Lanusei  [Marcialis,  157, 

1,  p.  256]),  del  quale  ritengo  la  prima  parte  come  un  sinco¬ 
pato  di  Babbaùzzu.  Però,  tutto  il  nome  potrebbe,  forse,  es¬ 
sere  il  corrispondente  volgarizzato  di  Pater  noster,  come 
abbiamo  il  Paternòstro  di  Tivoli  (v.  airintermezzo  de!  n.“ 
524). 

40.  —  (Omesso). 

41.  —  Bòbo  de  Madòne  (Udine  [r.  p.]),  =  «  Coccinella  »  (v, 
per  la  nom.  al  tema  Gallina  n.  322;  anche  in  Antrop.  [115,  nn.  1^, 
3,  19,  39,  60,  63,  76,  82.  85,  99,  101,  111,  122]  ;  ed  in  :  Chioccia 
n.®  238%  Colombo  n.*  267,  Farfalla  n.°  307,  Mosca  n."  432,  Pollo 
n.®  502%  Porco  n.“  525,  Tacchino  n.®  605,  Vacca  n.®  639,  Bovajo 
n.®  697,  Madre  n.“  772’’‘,  Monaca  n.®  797,  Signora  n,®  874). 

Bàvo  de  la  Madòna  (Trento  [r.  p.]). 

Bavéto  de  la  Madòna  (Trentino  :  a  Lavis  [in  com.  maestra  Cam- 
pregher]). 

Bàvo  da  la  Madòna  (Trent.  :  a  Pracorno  dì  Rabbi  [r.  p.]). 

Bòt)  ssangión  (Engadìna  :  a  Reams  di  Surset  [Jaberg  &  Jud, 
137%  Tav.  Il  La  Coccinella  »]),  e 

Bàu  (Grigionì  :  a  Pitasch  di  Poppa  [Jab.  &  Jud,  137®,  Tav.  «  La 
Cocc.  »]),  e 

Bàu  ssongiòn  (Grig.  :  a  Brigels  di  Cadi,  Surrheim  di  Sorvix-Ca- 
di  [Jab.  &  Jcd,  137%  Tav.  «  La  Cocc.  ^»]),  e 

Bàu  sson  Gión  (Grig.  :  a  Vrin  dì  Lungnez  [Jab.  &  Jud,  137*, 
Tav.  K  La  Cocc.  »]),  che  indicano  :  Baco  ssan  Giovanni.  , 

Bùbola  ed  ssan  Giu%>àn  (Alessandria  :  a  Castelnuovo-Scrivia 
[r.  p.1). 

Bubolìn  de  ssan  Giovàn  (Alessandria  [Garbini,  115,  n.®  39]). 

Bòa  dal  Ssignùr  (Novara  ;  a  Romagnano-Sesia  [r.  p.]). 


Bòia  dei  paradìs  (Torino,  Cirié,  Verrua-Savoia,  Cavagnola, 
Chieri,  Rubiana  di  Susa  [r.  p.j). 

Bòja  d’  ssan  Michél  (Torino,  Volpiano  [r.  p.]). 

Bòja  d'  la  Madòna  (Tor.  :  a  Carmagnola,  Ivrea  [r.  p.]). 

Bòja  de  ssan  Gìlis  (Tor.  :  a  Sale-Castelnuovo  dMvrea  [r.  p.]). 

Babòja  d’  la  lAadòna  (Torino  [r.  p.J.  —  Cuneo  :  a  Tarantasca, 
Vinadio  [r.  p.]). 

Babòja  d’  ssan  Giavàn  (Cuneo  :  a  Vernante  [r.  p.]). 

Babòja  d’  ssan  Pé’  (Cuneo  :  a  Pamparato  di  Mondo  vi,  Rocca- 
vione  [r.  p.]). 

Babòni  d’  ssan  Michél  (Alessandria  [r.  p,]). 

Babìja  d'  la  Madona  (Tor.  :  a  Carmagnola  [r.  p.]). 

Babòla  da  Ssignar  (Aless.  :  a  Castelceriolo  [r.  p.]). 

Babòla  d' la  Madòna  (Aless.  :  a  Castelceriolo,  Cantalupo  [r.  p.]). 

Bubìi  (Aless.  :  a  Bassignana  [r.  p.]). 

Barbaròio  (Cuneo  :  a  Pietraporzia  [Jab.  &  Jod,  137%  Tav. 

«  La  Cocci  n.  »]  ). 

Babòllu  (Porto  Maurizio  :  ad  Onegiia  [r.  p.]). 

BambuRn,  o  Barbulin  (Genova  ;  a  Chiavari  [r.  p.]). 

BabttUn,  o  Babàio  (Gen.  :  a  Noli  di  Savona  [Jab.  &  Jud,  137“, 
Tav.  M  La  Coccinella  »]). 

BurbaUn  (Massa  e  Carrara  :  a  Massa  [r.  p.]). 

Bavèdda  (Messina  ;  Antillo  di  Castroreale  [r.  p.]). 

Babbajòla  (Cagliari  [Marcialis,  156],  Quarto  S.  Elena  [in 
com,  dott.  Cossu]). 

Bibirìòla  (Sassari  :  a  Dorgali,  Bono  [Marcialis,  156]}. 

Babbaùssu  rùja,  letteralm.  :  Insettuccio  rosso  (Logudoro  [Spa¬ 
no,  283]). 

Babbajòla-arrùbia,  letteralm.  ;  Insettuccio  rosso  (Cagliari  e  dint. 
[in  com.  dott.  Alb.  Cara]). 

Bibiolànda  (Cagliari  :  a  Quarto  S.  Elena  [in  com.  dott.  Cossu])  ; 
qui  i  ragazzini  sollecitano  quest’insettuccio  a  volare  con 
una  gentile  formuletta  : 

Bibiolànda  *  Babaiòla, 

Babajola»  Babajòlaj 
piga  ssu  libru  €  bài  a  scòlaj 
pìga  ssu  libru  e  bai  a  Gasteddu  ; 
cómprami  unu  bellu  anèddu, 
un  anàddu  po^  isposài, 

Babajòlaj  tóma  a  bolài  ! 
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NB.  —  I]  Marcialis  [157,  p.  268]  scrive,  ed  ti  Rolla  [244“, 
p.  8]  ripete,  che  la  voce  Babbajòla  è  il  corrotto  di  Bàbbu-bòla, 
letteralm.  :  Babbo- vola,  come  risulta  evidente  dal  Rolla,  che 
mette  questa  voce  fra  gli  esiti  di  Babbo.  —  Secondo  me,  in  vece, 
il  Sàbba  sarebbe  una  semplice  contrazione  di  Babbaàzzu,  indi¬ 
cante  (t  Bacuccio  11,  cioè  :  Piccolo  baco  (v.  anche  al  NB  del  n.® 
322,  in  a). 

42.  —  Babuczàm,  dial.  ant.  ;  Babbuzzàna,  o  Papuzzàna  (Si¬ 
cilia  ;  dove?  [ScoBAR,  278;  Traina,  29S]),  «Tonchio  delle 
fave  »,  cioè  il  «Bruchus  rufimanus  Boheman  »,  nel 
Veronese  detto  Zanin  (v.  anche  in  Antrop.  [il5,  n.®  40]);  ma  in¬ 
dica  pure  la  sua  larvetta. 

BabòUo  (Genova  [Casaccia]). 

Papùttu  (Aquila  [Finamore,  105]),  usato  anche  per  «  Baco¬ 
lino  dei  legumi  ». 

Papùzza,  0  Papuzzàna,  o  Papazzàna  (Siracusa  :  a  Noto  [Pi- 
TRÈ,  234,  11!,  p.  318]). 

Pupazzàna  di  li  fàvi  (Caltanisetta  :  a  Resultano  [r.  p.]). 

NB., —  Intorno  alla  origine  di  queste  voci  si  veda  pure  al¬ 
l’Intermezzo  del  n.®  874,  in  D. 

43.  —  Babi-panaté  (Cuneo  :  a  Castellinaldo  [Toppino,  293]),  = 
Bagherozzo  »  o  «  Scarafaggio  delie  cantine  »  (v.  per  la  nom. 

al  tema  Pane  n.®  960;  ed  anche  in  Scorpione  n.®  592,  Prete  n.® 
862)  (*). 

Bacherozzo  (Siena  :  a  Montepulciano  [r.  p.]). 

Bacaròzzo  (Arezzo  [r,  p.]. - Ascoli  Piceno  [r.  p.]). 

Bagaròzz  (Pesaro-Urbino  :  a  Cagli  d’Urb.  [r.  p.]). 
Bagaròzzo  (Ascoii-Piceno  :  ad  Offida  [r.  p.]). 

Bagaròzzu  (Perugia  :  a  Petescia  di  Rieti  [r.  p.]). 

Bacaròzzu  (Roma:  a  Castel-Madama  [Norreri,  201],  Roviano; 


(*)  Questo  nome  è  usato  in  Piemonte  più  comunemente  per  la  «  Fiat- 
tola  (v,  al  18*  e  per  la  nom.  al  n.®  959), 
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Prosinone;  Tivoli;  Bagnorea  di  Viterbo  [r.  p.J  ;  Subisco 
[Lindstrom,  142,  p.  237]). 

Bacaròzze  (Roma  ;  a  Castro  dei  Volsci  [Vignoli,  300,  p.  117;  e 
r.  p.]). 

Bagheròzzo  (Roma  [r.  p,]). 

Bacoròzzo  (Aquila  :  a  Scurcola-Marstcana  di  Avezzano  ]|r. 
p.])  (*)■ 

44.  —  Bàbio,  ant.  lomb.  (Lombardia  [Salvioni,  255,  p.  373]), 
=  K  Rospo  )>  (V.  per  la  nom.  al  tema  Botta  n.“  116;  ed  anche  in  ; 
Rana  n.®  560,  Prete  n.®  864). 

Pàbi  (Como  [Monti,  173].  —  Milano  [Cherubini,  59]). 

Bàbi  (Torino  [Di  Sant’Albino,  94]  ;  Valdosta  [Cbrlocne,  57]  ; 
Pragelato  di  Pinerolo  [Talmon,  284,  p.  78  -  n.  135],  Mai- 
sette  [Gill.  &  Edmont,  129,  Carte  346]). 

Bòbe  (Tor.  :  a  Piverone  d’ Ivrea  [Flechia,  107]  ;  Valdosta 
[Gill.  &  Edmont,  129,  Carte  346]). 

Bàbbiu  (Novara  :  in  Valsesia  [Tonetti,  290]). 

[[Bàbi  (Delfinato  [Piat,  225]). 

{[Bàbi  (Provenza  [Honnorat,  136]). 

Bàbi  (Nizzardo  ;  ovunque  [Gill.  &  Edmont,  129,  Carte  346]). 
Bàgio  e  Bàggiu  (Genova  [Paganini,  206;  Olivieri,  202]). 
Bàgiu  (Porto-Maur.  :  ad  Oneglia  [Dionisi,  95]). 

NB.  —  Metto  sott’occhio  il  lat.  B  a  b  u  s  =  «  Bambino  »>, 
perchè  se  cammina  carponi,  può  ricordare  bene  la  Rana  o  il 
Rospo. 

45.  —  Babiròdda  (Cagliari  :  a  Lanusei  [Marciali s,  156]), 
=  «  Cavalletta  »,  ma  piccola  ;  quali  sarebbero  le  varie  specie  di 
«  Stenobothrus  »  lunghe  tutt’al  più  un  centimetro,  che  si 
vedono  saltellare  numerose  ne’  prati  e  ne’  vegri. 

46.  —  (Omesso). 

46*.  —  Bègo  e  Bèga,  pi.  Bèghi  e  Bèghe  (Verona  :  a  Bovolone, 
Villafranca,  Isola  Rizza,  Ronco  alI’Ad.),  =  «  Baco  »,  cioè  ogni 


(‘)  Questi  nomi  sono  usati  anche,  ma  non  comunemente,  per  la  Piat¬ 
tola  (v.  al  n.“  IS). 
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larva  vermiforme  d’insetto,  ma  specialmente  d  «  Dormentone  »  (v. 
anche  ai  temi  :  Biscia  n.“  lOl,  Cane  n  »  180,  Coito  n.  359). 

Bàu.  Pào  {Friuli  [Pirona,  233]). 

Bèch.  leggi  Bèk  (Mantova  [Arrivabene,  10].  —  Brescva  :  parte 

bassa  [Bettoni,  28]).  ,  , 

Bèga  (Cremona  [Fumagalli,  113].  pp„|. 

neglia  [Dionisi,  95]  ;  Ventimìglia  di  S.  Remo  [Flech  , 

106,  II,  p.  38]).  iftfli  _  Piacenza 

Bègh  (Modena  [Galvani,  114;  Maranesi,  162] 

[Foresti,  108].  —  Parma  [Malaspina,  150]). 

Bèigh  (Reggio  in  Em.  [N.  N..  183]). 

Béco  (Lucca  [Nieri,  190]). 

Bègto  (Lucca  [Salvioni,  257,  p.  432]). 

Bàcio  (Ancona  [Salvioni,  257,  p.  432]). 

NB.  r-  Siamo  in  presenza  di  un  gruppo  di  riflessi  primitivo 
ed  esatto,  riferendosi  questi  realmente  a  larve  di  InsetU  nude 
e  vermiformi,  e  qotndi  del  tutto  analoghe  al  Baco 

Va  notato  però,  che  son  chiamate  così  piu  volentieri  quelle 
larve  che  vivono  sotterra,  come  ad  esempio  il  «  Dormentone  » 
—  in  veronese  chiamato  comunemente;  Mandrugoto  — <  che  è 
la  larva  tozza,  bianco-sudicia,  più  grossa  posteriormente  che  an¬ 
teriormente,  ed  arcuata  a  C  (‘),  del  Maggiolino  e  con  la  qujde 
si  confonde  facilmente,  perchè  molto  simile,  ' 

od  anche  i  «  Fucignoni  »,  le  grosse  larve,  citó,  ^he  ^a 
gallerie  nel  tronco  degli  alberi,  come  il  bruco  del  Rodilegno  far¬ 
falla  detta  dai  naturalisti  ((  C  o  s  s  u  s  *  ‘  ^ P  ®  ^  ^  ® 

Ma  in  qualche  provincia  però  questo  riflesso  è 
con  signiHcato  molto  largo,  come  nel  Parmigiano,  dove  xano 
con  esso  qualsiasi  larva,  o  piccola  o  grossa  non  import  , 
anche  Vermi  od  Insetti  che  la  ricordano  (v.  in  Malaspina,  » 

alla  voce  Bègh). 

47.  —  Bèca  (Trento  :  in  Val  Gardena  [Alton,  4,  alla  voce  Bi¬ 
sca]),  =  «  Biscia  ». 

IK  li  i  S  p,r‘..'’Grilkt.lpa  all'Int.,.».» 

d€l  n.®  913,  in  D). 
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—  L 'Alton  fa  derivare  questa  voce  da  bequé.  Ma  in 
questo  caso  mi  appoggio  più  volontieri  al  Caix  [45,  pagg.  lO-1 1], 
il  quale  trae  lo  spagnolo  Bicho,  che  indica  «  Verme  »  ed  anche 
«  Biscia  I»,  da  B  o  m  b  y  c  u  i  u  s  =  u  Verme  »,  attraverso 
la  forma  ipotetica  *  B  i  c  1  o  (v.  però  al  tema  Bisoa  n."  71]  ;  e 
quindi  io  riterrebbe  un  riflesso  di  B  o  m  b  y  x  . 

Intermezzo 

Mi  piace  ricordare  qui,  che  le  voci  veronesi  lìèk  (Navene,  Mai- 
cesine,  Cassone,  Assenza)  e  Béco  (Peschiera),  indicano  il  «  Pungi¬ 
glione  ))  delle  Api,  o  delle  Vespe,  o  di  altri  Imenotteri  ;  e  traggono 
da  Becàr  =  «  Pungere  ». 

Le  troviamo  anche  abbastanza  correnti  nelle  tre  Venezie  e  negli 
Abruzzi  ;  sporadiche  in  poche  altre  regioni  (v.  fig.  4)  : 

Becadór  (Quarnaro  :  a  Fiume  [r.  p.]).  ‘ 

Bèk  (Friuli  :  ad  Aquileja  [r.  p.]  ;  Paderno  di  Cividale  ;  Majano 
di  Tarcento,  Tricesimo;  Udine;  Fagagna  di  S.  Daniele  del 
Friuli,  Rodeano-Basso,  S.  Tomaso;  Artegna  di  Gemona, 
Buja,  Ossopo  ;  Codroipo  ;  Meduno  di  Spilimbergo,  Vito  d’A- 
sio;  Piana  d’Asta  di  Tolmezzo  [r.  p.]). 

Béco  (Friuli  ;  a  S.  Vito  al  Tagliam.,  Sesto  al  Reghena  [r.  p.]. 

—  Belluno,  Susin  di  Sospirolo;  S.  Pietro-Cadore  d’Auron- 
zo;  Pieve-Cadore,  Perarolo,  Masariè  [r.  p.}). 

Pèco  (Friuli  :  ad  Udine  [r.  p.]). 

Becàde  (Friuli  :  a  Castions  di  Palmanova  [r.  p.]),  e 
Becàde  de  dà  (Friuli  :  ad  Artegna  di  Gemona  [r.  p.]),  e 
Becàda  (Friuli  ;  ad  Arta  dì  Maniago  [r.  p.]),  e  , 

Becón  (Friuli  :  a  Spilimbergo  [r.  p.] .  —  Belluno  :  nelle  loca¬ 
lità  dove  usano  anche  Béco  [r.  p.]),  e 
Becòto  (Polesine  :  a  Badia  [r.  p.]),  che  indicano  anche  :  «  Pun¬ 
tura  ». 

Bèk  (Trento  :  ad  Avio,  Rovereto  [r.  p.]). 

Béco  (Trento  :  in  Val  Sarca  a  Torbole,  Riva  [r.  p.]). 

Bek  (Como:  a  Dongo  [r.  p.].  —  Sondrio:  a  Regoledo-Cosio 
Valtellino  [r.  p.]). 

Baco  (Genova  :  a  Chiavari;  Spezia  [r.  p.]). 

Bèk  (Ravenna  [r.  p.]). 

Picco  (Perugia  [r,  p.]  ;  Assisi  [in  com.  prof.  Gori]),  da  Pic¬ 
care  =  «  Pungere  ». 
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Fig.  4. 
temi  : 


—  DistribuKione  geografa  dei  sinonimi 


Bcrcdri'  ^ 

BuscHi'  — 


Ago 


Spino  - 


dì  Pungiglione  dai 


UHI 

o 


Pungere  == 


Ciglio  = 


9 

<5 


Pizzico  de  le  api  (Perugia  [r.  p.])- 
Bécco  (Roma  :  a  Viterbo  nel  contado  ir.  p.J). 
Pizzicamo  (Aquila  :  a  Vittorito  di  Sulmona  [r.  p.J). 
Pizzicamùfio  (Aquila:  a  Pratola-Peligna  [r,  p0> 
Pezzicaròlo  (Teramo  ;  ad  Atri  [r.  p.]). 

Piizikèt  (Ter.  :  a  Penne  [r.  p.J). 
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Prizzicàgn  (Chieti  [r.  p,]). 

Pizz  (Chieti:  a  Caramanico  [r.  p.]). 

Pizzkll  (Campobasso  :  a  Pescopennataro  d’Isernia  [r.  p.]). 

Béche,  con  la  e  finale  quasi  muta  (Caserta  :  a  Sora,  Arpino,  Al- 
vito,  Isola  del  Liri  [r.  p.]). 

Bécco  (Salerno  :  a  Sarno  [r.  p.]). 

Pìzzek  (Bari  :  a  Trani  di  Barletta  [r.  p.]). 

Pizzuto  (Potenza  :  a  Chiaramente  di  Lagonegro  [r.  p.}). 

Altri  nomi  del  Pungiglione  sono  : 

A  —  Nomi  tratti  tla  Jiiaciu. 

Nel  Veronese  i  più  frequenti  ed  i  più  diffusi  son  precisamente 
quelli  di  questo  gruppo  ;  con  :  Besevéjo  (città  e  quasi  ov.),  Bese=' 
héjo  (Bovolone,  Legnago),  Besebéo  (Negarine).  Besebéì  (Saliz- 
zole),  Beséjo  (Bardolino,  Soave,  Cassano  di  Trami gna,  Tregnago), 
Beséo  (Cazzano  di  Tramigna),  Besibéjo  (Castel  d’Azzano),  Basa^ 
véjo  (Legnago,  Cotogna),  Basaéjo  (Arcole,  Albaredo  d’Adige,  S. 
Bonifacio),  Bìsìbéjo  (Trevenzuolo,  Cerea,  Porto  S.  Pancrazio), 
Bisibéo  (Parona,  Arbizzano,  Castelrotto),  Bìsibéss  (Roncolevà, 
Sorgà),  Bisbéjo  (Sorgà),  BisbéJ  (Trevenzuolo,  Erbè),  Bi= 
sbéo  (Isola  Rizza,  Isola  della  Scala,  Zevio,  S.  Maria  di  Negrar), 
Bisoéjó  (S.  Ambrogio,  S.  Pietro  Ineariano),  Biséjo  (S.  Michele), 
Bìséji  (Fumane),  Barbéjo  (Chiesanuova,  Marzana,  Vestenanuova), 
Barbéo  (Chiesanuova),  Sbarboéjo  (Cadidavid),  Sbesoéjo  (Roncà), 
Sbesoéo  (Monteforte). 

Le  quali  voci  servono  ad  indicare  anche  la  lingua  delle  Biscie. 
Anzi  oserei  dire  che  il  loro  significato  primitivo  dovesse  essere  stato 
precisamente  questo;  passato  poi  al  pungiglione,  vedendolo  i  mo¬ 
nèlli  uscire  e  ritirarsi  dall’ ad  dome  delle  Api  e  delle  Vespe,  allo 
stesso  modo  con  il  quale  vedono  uscire  vibrante  e  ritirarsi  rapida 
la  lingua  delle  Biscie,  ancorché  a  bocca  chiusa.  E  con  ciò  si  capi¬ 
rebbe  meglio  l’origine  di  queste  voci. 

Troviamo  gli  stessi  riflessi  in  una  vasta  zona  intorno  a  noi  ;  cioè  : 
nella  Venezia  Euganea,  in  Lombardia,  in  Emilia  ed  in  Toscana 
(v.  fig,  4).  Ecco  quelli  che  ho  potuto  ragranellare  : 

^sèi  (Friuli  [PiRONA,  233] .  Gorizia  [Vignoli,  305]  ;  Prema- 
riacco  di  Cividale;  Nojaretto  di  Toimezzo  [r.  p.]). 

Asè  (Beliuno  ;  ad  Auronzo  [in  com.  maestro  Chiarelìi]). 
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Lomb.  ' 


Bill.  ^ 


Tose. 


Besevégio  (Venezia  [Boerio,  32J.  —  Padova  [PATR1ARCHI^ 
218].  —  Rovigo  [Mazzucchi,  163J). 

Aségio,  Bresàgio,  Bresàglio  (Venezia  [Boerio,  32]). 

Basavégio,  Bisibìgio  (Treviso  [r.  p.].  —  Vicenza  [Pajello, 
208]  ;  Thiene  [r.  p.]  ;  Bassano  [in  com.  prof.  Spagnolo] )- 
Basavéjo,  Basaéjo  (Vicenza  :  a  Lonigo  [r.  p.]). 

Besabéfo  (Rovigo  :  a  Badia-Polesine  [r.  p-])- 
Besbégio,  Besbéjo  (Vie.  ;  a  S.  Giovanni  Ilarione  [r.  p.]). 

Bisbéjo  (Rovigo  ;  a  Ficaroio  [r.  p.]). 

fìsìf  (Mantova  [Arrivasene,  10]  ;  S.  Giacomo  delle  Segnate  di 

Revere;  Ostiglia  [r.  p.]).  ^  r 

Basvìll  (Mani.:  a  Sermide,  Carbonara-Po;  Ostiglia  [r.  p.J). 
Besét  (Sondrio,  Cedrasco  di  Berbenno,  Bianzone,  Talamona 
di  Morbegno,  Madonna  di  Tirano  [r.  p.].  Milano  L 
FI,  18]  ;  Camairago  di  Lodi  [r.  p.].  —  Como  [Monti,  1  ])• 

Bséi  (Mantova:  a  Volta  [r.  p.J). 

Bsél  (Mant.  :  a  Suzzara  [r.  p.]). 

Besguéi  (Sondrio,  Delebio,  Pendolasco,  Chiaro,  Morbegno,. 

Ponte  in  Valtellina  [r.  p.]). 

Bezèl  (Cremona  :  a  Crema  [Samarani,  268]). 

Besbèi  (Sondrio  :  a  Berbenno  [r.  p.]). 

Bisièll  (Cremona  [Fttm agalli,  113]). 

Bisbéss  (Mantova  ;  a  Castelbelforte,  Biprello  [r.  p.J). 

Bisibìss  (Mant.  :  a  Castel  d’Ario  [r.  p.]). 

Bisìi  (Como  :  a  Taino  di  Varese;  Saronno  di  Gallarate  [r.  p.J)- 
Bsión  (Pavia:  a  Stradella  di  Voghera  [r.  p.]). 

Sili  (Bergamo  :  in  Val  Seriana  [Tiraboschi,  285]). 

JSsìo  (Parma  :  ad  Albareto  di  Borgotaro  [r.  p.]). 

Bsia  (Parma  [r.  p.]). 

Bsìj  (Parma  [Peschieri,  224].  —  Modena  [Maranesi,  J- 
—  Regio  in  Em.  [N.  N.,  133]  ;  Guastalla  [r.  p.])- 
Bsi  (Ferrara  [Ferri,  103]). 

Bséi  (Bologna  [Ùngarelli,  300],  Crevalcore  [r.  p.]  ;  Imol 
[Tozzoli,  296].  —  Modena  [r.  p.J). 

Besión  (Parma  :  a  Bercelo  [r.  p.]). 

Basión  (Piacenza  [r.  p.]). 

Bsiól  (Romagna  [Morri,  178]). 

Bflswi  (Ferrara  [r.  p.])- 

Bsài  (Forlì,  Forlimpopoli  :  Rimini  [r.  p.]). 

Bsìi  (Massa  e  Carrara  :  a  Pontremoli,  Vignola  [r.  p.]). 
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Bsìga  {Massa  e  Carr.  ;  a  Zeri  dì  Pontremoli  [r.  p.j). 

Bsìcc,  0  Bsìgg  {Massa  e  Carr.  :  a  PontremoH,  Annunziata,  Mo- 
crone,  Parana,  Viilafranca-Lunigiana  [r.  p.]). 

NB.  —  Mi  permetto  esprìmere  l’idea  che  queste  voci  a  tipo 
Besevégio  o  Besièll  della  Venezia  Euganea  e  della  Lombardia, 
a  possano  ritenere  forme  inorganiche  di  Biscia  +  Ago;  con  i 
due  termini  fusi  in  queste  regioni,  ma  distinti  nelle  regioni  cir¬ 
costanti  :  usandosi  i  riflessi  di  Ago  nella  Venezia  Giulia,  nel 
Trentino,  in  Engadina,  in  Piemonte  in  Liguria;  e  quelli  di  Bi¬ 
scia  in  Emilia. 

Mi  parrebbe  eziandio,  che  il  centro  diffusivo  di  tale  con¬ 
nubio  dovrebbe  essere  stato  la  Venezia  Giulia.  Perchè  quivi  i — 
se  la  mia  versione  non  è  fallace  —  i  due  temi  risultano  ancora 
bene  evidenti  ;  mentre,  nel  loro  emigrare  in  Lombardia,  si  fusero 
più  intimamente  e  così  da  rimanere  in  essi  più  distinto  il  solo 
tema  Biscia. 


B  —  Nomi  tratti  dal  tema  Ptitir/fire. 


Parallela  alla  serie  antecedente  ne  corre,  nel  Veronese,  una 
seconda,  dipendente  dal  concetto  Pungere  —  Pungiglione,  Pun¬ 
zone,  Pungolo,  ecc.  — :  Sponsiról  (Mozzecane,  Sorgà),  Spunsi* 
ról  (Avesa,  Lazise,  Bardolino),  Ponzegòto  (Cerea),  Spongòt  o 
Spongòto  (Belluno  ver.),  Sponciòto  (Grezzana),  SponsìÒt  (Garda), 
Spunsiòt  (Peschiera),  Sponsiròto  (S.  Anna  d’Alfaedo),  SponsirÓn 
(Dolcè),  Spondejón  (Soave),  Sponzin  (Castel  d'Azzano,  Mozze¬ 
cane,  Sorgà),  Sponsón  (Dolcè,  Bardolino). 

!1  quale  tipo  di  nomi  è  diffuso  in  tutte  te  regioni  d’Italia  (v. 
fig.  4). 

Puntilión  (Quarnaro  :  a  Veglia  [in  com.  prof.  Bertoldi]). 

Spunzón  (Friuli:  a  Cividale;  S.  Daniele;  S.  Vito  al  Tagliam. 
[r.  p.])* 

Spunssón  (Friuli  :  a  Udine  ;  Prata  di  Pordenone  [r.  p.] .  — 
Rovigo  :  ad  Ariano-Polesine  [r.  p.]). 

Spungión,  0  Sponzéto  (Rovigo:  a  Porto  Tolte  [r.  p.]). 

Spunción  (Belluno  :  a  Lo  zzo  di  Cadore  [in  com.  maestro  Baldo- 
vini].  —  Treviso  [r.  p.].  —  Vicenza:  ad  Asiago  [in  com. 
maestra  Bonomo]). 

Pundción  (Belluno  :  ad  Agordo  [r.  p.]). 
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Punlón  (Friuli:  a  Udine;  Pordenone  [r.  p.j). 

Sponción  (Belluno,  Mei  ;  Agordo  ;  Pozzale  di  Pieve-Cad.,  Tai, 
Domegge;  Arsiè  di  Fanzaso  [r.  p.].  —  Vicenza  :  ad  Arzi- 
gnano  (r.  p.]). 

Spontigón  (Belluno,  Susin  di  Sospirolo;  Agordo  [r.  p.]). 

Spontón  (Friuli:  ad  Udine  [r.  p.].  —  Belluno:  ad  Auronzo 
di  Cadore  [r.  p.])- 

Sponsiól  (Friuli:  a  S.  Vito  al  Tagliam.  [r.  p.J.  Treviso:  a 
Cimadolmo  di  Oderzo  [r.  p.])- 

Sponsidór  (Friuli  :  ad  Udine  [r.  p.])' 

SponsùdB,  letteralm.  :  Puntura  (Friuli  :  a  S.  Giorgio  di  Palma¬ 
nova  [r.  p.]). 

Pontón  (Friuli:  a  Pordenone,  Pasiano,  Prata  [r.  p.]). 

Pónte  (Friuli  :  ad  Udine:  Latisana  [r.  p.]). 

Sponsión  (Trento  [r.  p.]  ;  Val  di  Flemme  :  a  Cavalese  [r.  p.]). 

Sposióm  (Valsugana  :  a  Borgo;  Val  di  Non  :  a  S.  Zeno,  Palio 
di  Tassullo;  Val  Sarca  :  ad  Arco  [r.  p.]). 

Sponzóm  (Val  Lagarina  :  a  Mattarello,  Rovereto  ;  Vallarsa  :  a 
Raossi;  Val  Rendena  :  a  Giustino  [r.  p.]). 

Spondón  (Valsugana:  a  Pieve-Tesino :  Val  di  Flemme:  a  Ca¬ 
valese  [r.  p.]). 

Spongión  (Val  di  Sole  :  a  Vermiglio,  Ossana  [Battisti,  19t 
p.  210]  ;  Val  Sarca  :  a  Sarche,  Casino  [r.  p.]). 

Spongióm  (Val  Rendena  :  a  Cusiano  [r.  p.]). 

Spongiór  (Val  Sarca:  a  Drò  [r.  p.]). 

Sponsiról  (Rovereto,  Trento;  Val  Sarca:  a  Riva  [r.  p.])- 

Spongiróì  (Giudicarla  :  a  Storo  [r.  p.]). 

SpongigUón  (Val  Lagarina:  a  Matarello;  Val  di  Non:  a  Cles: 
Valsugana  :  a  Strigno  [r.  p.]). 

Spontón  (Val  Lagar.  :  a  Matarello,  Trento  [r.  p.]). 

Sponciòt  (Val  Cembra  :  a  Cembra  [r.  p.]). 

Sponzìn  (Val  di  Non  :  a  Denno  [r.  p.])- 

Spunsirón  (Val  Lagar.  :  a  Mori  [r.  p.}). 

Spunzón  (Valsug.  :  a  Strigno  [r.  p.]). 

Spungiùn  (Ticino  [in  com.  prof.  Salvioni].  Sondrio,  Mor- 
begno.  Tirano  [r.  p.].  —  Corno:  a  Gravedona,  Guanzate. 
S.  Pietro-Sovera,  Lomazzo;  Varese  [r.  p.].  —  Milano, 
Garbagnate  [r.  p.]). 

Spungión  (Corno:  a  Por to-Valtra vaglia  di  Varese  [r.  p.].  — 
Pavia  :  a‘  Mortara,  Valle  Lomellina,  Cassolnovo  [r.  p.])- 
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Spongión  (Como  :  a  Sellano  [r.  p.J). 

Spunción  (Sondrio  :  a  Livigno  [Longa.  U4]). 

Spunciù  (Bergamo  :  ad  Azzone  di  elusone  [r.  p.]). 

Spungignù  (Milano  :  a  Turbigo  di  Abbiategrasso  [r.  p.]). 

Spun^gnón  (Pavia  [Manfredi,  153]). 

Spunssón  (Pavia  :  a  Vigevano  [r.  p.J). 

Spuntùn  (Sondrio  :  a  Tirano  [r.  p.]). 

Spiimù  (Bergamo  :  a  S.  Pellegrino  [r.  p.]). 

Pungìrdò  (Como  :  a  Rongio  di  Lecco  [r.  p.]). 

Puntirò  (Milano  [r.  p.]). 

Fiirù,  ietteralm.  :  Pungitojo,  cioè  Strumenio  da  pungere  (Bre¬ 
scia  :  a  Sojano  di  Salò  [r.  p.J). 

Spungión  (Alessandria:  a  Pecette  [r.  p.J.  —  Novara,  Arena, 
Varallo-Pombia,  Casalino,  Trecate,  Ameno,  S.  Andrea,  Ca- 
meri,  Casalbeitrame,  Galliate,  Grignasco,  Maggiora,  Momo, 
Nibbiola,  Oleggio,  Recetto,  S.  Bernardino,  Suno,  Tornaco; 
Pallanza,  Crusinaldo,  Ghiffa,  Intra;  Vercelli;  Voghera 
[r.  p.]). 

Spungiìin  (Novara:  a  Pallanza,  Crusinaldo,  Lesa  [r.  p.J.  — 
Torino  :  a  Cavagnoio  fr.  p.]). 

Spungiù  (Novara  :  a  Cannerò  di  Pallanza  [r.  p.]). 

Spunciìin  (Cuneo  :  a  Neive  d’Alba  [r.  p.]). 

Spundón  (Cuneo  :  a  Torresina  di  Mondo  vi  [r.  p.J). 

Spunsión  (Alessandria  :  a  Predosa  [r.  p.J). 

Spanssò  (Aless.  :  a  Castelnuovo-Scrivia  di  Tortona  [r.  p.]). 

Spunsiò  (Aless.  :  a  Fresonara  [r.  p.]), 

Punsión,  o  Punsiùn,  (Aless.:  ad  Acqui;  Malvino  di  Tortona 
[r.  p.].  —  Cuneo  [r.  p.]). 

Punsiò  (Aless.  :  a  Cassine  [r.  p,]). 

Punjùn,  con  1’/  francese  (Aless.  :  a  Novi-Ligure  [r.  p.J). 

Pangiùn  (Novara  :  a  Sagliano-Micca  di  Biella  [r.  p.].  —  To¬ 
rino  [r.  p.J). 

Punssùn  (Cuneo:  a  Garessio  di  Mondovì,  Pamparato  [r.  p.].- 
—  Torino  :  a  Susa  [r.  p.J). 

Punciù  (Novara  ;  a  Cavaglio  d’Agogna  [r.  p.J). 

Pugnùr  (Cuneo,  Vernante,  Roccavione  [r.  p.J). 

Puntuti  (Cuneo:  a  Mocetta  di  Saluzzo  [r.  p.J.  —  Novara:  a 
Lamporo  di  Vercelli  [r.  p.]). 

Puintòn  ‘(Tor.  ;  a  Mattie  di  Susa  [Valente,  302,  p,  3^]). 

Pvontèra  (Tor.  :  in  Val  d’Aosta  [Gill.  &  Edm„  129,  Carte  15]). 


m 


a..  PiintejÌL,  con  1’/  francese  (Nizzardo  :  quasi  ov.  [Gill.  &  Edm.^ 
129,  Carte  15]). 

PuntBjà  (Nizzardo  ;  a  Mentono  [_Gill.  &  Hdm.,  129,  Carte  15]). 
jg..  PiinUgiìiR  (Genova:  a  Savona  [r.  p.]). 

Punsigiùn  (Genova,  Cornigliano-Ligure,  Fegino,  Nervi,  Recco, 
Sampierdarena,  Sori,  Voltri  ;  Rapallo  di  Chiavari,  Sestri- 
Levante;  Savona,  Varazze  [r,  p.]). 

Punsiggión  (Genova  [Casaccia,  53],  S.  Pier  d  Arena;  Valle 

Polcevera;  Spezia  [r.  p.]). 

Pnnsión  (Porto-Maurizio,  Óneglia  [r.  p.J). 

Punsiùn  (Porto  Maurizio  ;  ad  Arzeno  ;  S.  Remo,  Bordighera 
[r.  p.]). 

PuRziù  (Gen.  :  ad  Albissola-Marina  di  Savona  [r.  p.]}. 

Pungiùn  (Porto-Maur.  :  a  Ventimiglia  di  S.  Remo  [r.  p.]). 
Pungizón  (Gen.  :  ad  Arcola  di  Spezia  [r.  p.]). 

Putiziiccù  (Porto-Maur.  :  a  Pieve  di  Teco  [r,  p.]). 

Pundàn  (Porto-Maurizio  [r.  p.]). 

Panzón  (Gen.  :  a  Sarzana  [r.  p.]). 

Spiinsión  (Porto-Maur.  :  ad  Oneglia,  Diano-Marina  [r.  p.]). 
Spunsiùn  (Gen.  :  ad  Alassio  di  Albenga  [r.  p.]). 

Spunsegiàn  (Gen.  :  a  Chiavari  [r.  p.]). 

Em.-  Pùngle  (Forlì:  a  Montegridolfo  [r.  p.]). 

Póngle  (Forlì:  a  Mordano  [r.  p.]). 

Furón  (Bologna  ;  a  Lizzano-Belvedere  di  Vergato  [r.  p.]),  che 
indica  letteralm.,  ci  dice  il  Morri  [178]  :  Foratoio. 

L'ors.  •  SpuTitsù,  Spuntsón.,  Spinsóne,  SpiinsigUóne,  SpinsigUóne,  Spin- 
sò  (Corsica  :  quasi  ov.  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  31]). 
•ose,-  Spunsigión,  o  Spundigión  (Massa  e  Carr.  :  a  Carrara  [r.  p.]). 
Spungigión  (Massa  e  C.  :  a  Carrara;  Forno  dì  Massa  [r.  p.]). 
Spufigiglión  (Massa  e  C.  :  a  Marina  di  Carrara,  Avenza  [r.  p.]). 
Spungiglióne  (Lucca;  a  Camajore  [r.  p.].  —  Pisa:  a  Ponte- 
dera,  Perignano-Lari,  Bagni-Casciano  [r.  p.]). 

Spunzóne  (Firenze  :  a  Marliana  di  Serravaie  Pistoiese  [r.  p.]. 
—  Livorno:  a  Portoferrajo  d’Elba  [r.  p.].  —  Siena:  a 
Cetona  di  Montepulciano  [r.  p.].  —  Arezzo,  Ottavo  in 
Val  di  Chiana  [r.  p.]). 

Pungiglióni  (Firenze:  a  Pistoja,  Tizzana  [r.  p.]). 

Pungiglióne  (Pisa  :  a  Campiglia-Marittima  di  Volterra  [r.  p.].  f— 
Siena,  Montalcino;  Montepulciano,  Cetona,  Vadano.  Bet- 
tolle  [r.  p.].  —  Arezzo,  Sestino  [r.  p.]). 
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PungigUón  (Massa  e  C.  :  a  Pontremoli;  Massa,  Pariana,  For¬ 
no  [r.  p.]). 

Punzigión  (Massa  e  C.  :  a  Carrara;  Fivizzano  di  Massa  [r.  p.]). 

Pungifón  (Massa  e  C.  ;  a  Pra  di  Massa  ;  Camporgiano  di  Castel- 
nuovo-Garfagnana  [r.  p.]). 

Pungión  (Massa  e  C.  :  Castelnuovo-Garfagnana,  Camporgiano- 
Garf.  [r.  p.]). 

Punssón  (Massa  e  C.  :  a  Molinello  di  Pontremoli  [r.  p.]). 

Puntón,  0  Puntùn  (Massa  e  C.  :  a  Pontremoli,  Annunziata,  Ba- 
gnone  [r.  p.]). 

Puntóne  (Firenze  [r.  p.]). 

Puntaré  (Massa  e  C.  :  a  Pontremoli  [r.  p.]). 

Pungaróne,  o  Pùngolo  (Arezzo  :  a  Sansepolcro  [r.  p.]). 

Furùn,  o  Furón  (Massa  e  C.  ;  a  Pontremoli,  Scorcetoli  [r,  p.]), 
che  indica  letteralm.  :  Pungitojo  (v.  anche  in  Lomb.  ed  in 
Em.). 

Pinzo  (Firenze;  Pistoja,  Mussigno  [r.  p.].  —  Lucca:  a  Pieve- 
Nievole  [r.  p.].  —  Pisa  [in  com.  prof.  Lopez]),  e 

Applnsso  (Fir.  :  a  Pistoja,  Marliana  [r.  p.],  Ramini  [in  com, 
don  Sabatini]),  e 

Appinzo  (Lucca  :  a  Monsummano  in  V3I  di  Nievole  [r.  p.]), 
che  traggono  da  Pinzare,  indicante  il  «  Pungere  degli  In¬ 
setti  ». 

Punssechión  (Pes.-Urb.  :  a  Pian  di  Meleto  d’Urbino  [r.  p.]). 

Pungión  (Pes-Urb.  :  a  Fossombrone  d’Urb.  [r.  p.]). 

Pungle,  0  Pungi  (Pes.-Urb.:  a  Pesaro,  Gradara;  Cesana 
d’Urb.,  Colbordolo,  Fossombrone  [r.  p.]). 

Pónglu,  0  Póngl  (Pes.-Urb.:  ad  Acqualagna  d’Urb.;  Sahara 
di  Pes.  [r.  p.]). 

Pùngol,  0  Pùngul  (Pes.-Urb.  :  ad  Urbino,  Fermignano,  Cagli  ; 
Fano  di  Pesaro  [r.  p.]). 

Pùngolo,  0  Póngalo  (Perugia,  S.  Lucia,  Scritto,  Umbertide, 
Gubbio  [r.  p.]). 

Pónglo  (Per.  :  a  Magione  [r.  p.]). 

Pungicóne  (Per.  :  a  Rieti  [r.  p.]). 

Puncicóne  (Per.  :  ad  Assisi  di  Foligno;  Amelia  di  Terni  [r.  p.]). 

Pungióne  (Perugia  :  a  Rieti,  Rivodutri  ;  Petrignano  di  Foligno 
[r.  p.]). 

Panzóne  (Perugia  [r.  p.]), 

Punzìzul  (Perugia,  Scritto  [r.  p.]). 


PuTiiicchióne  (Per.  :  a  Morro-Reatino  [r.  p-])* 

Pantiglióne  (Per.  :  ad  Agello-Magione  ;  S.  Polo-Sabino  di  Rieti 

[r-  P-])-  , 

PunzigUóne  (Per.  ;  a  Castel-Rigone  [r.  p.J). 

Pungiglióne  (Perugia,  Danicale,  Pozzuolo,  Deruta;  Assisi  di 

Foligno  [r.  p.]). 

Punguèlu  (Perugia  [in  com.  maestro  Barbarella]). 

Puntaròlo  (Perugia,  Deruta;  Amelia  di  Terni  [r.  p.]). 

Punta- (Per.  :  a  Terni  [r.  p.]). 

Pónta  (Roma  :  a  Roccagorga  di  Prosinone  [r.  p.]). 

Puntièllo  (Roma  :  a  Velletri  [r-  P;])-  ,  .  , 

Puntaròlo  (Campobasso  :  a  GugUonesi  di  tarino  [r.  p.]). 
Punctaruòle  (Campob.  :  ad  Isernia,  Carovilli  [r.  p.]). 
Pungicarùlo,  leggi  quasi  Pungcarùl  (Teramo,  Campii,  Atri, 
sola  del  Gran  Sasso,  Notaresco  [r.  p.]). 

Pungicaròle  (Campob.  :  a  Venafro  d  Isernia  [r.  p-}). 

Pungicarèll  (Chieti;  Lanciano  [r.  p.]). 

Pungicarièll  (Campob.  :  a  Fossalto;  Frosolone  d’iserma  [r.  p.J). 
Pungecarièll  (Campob.  :  ad  Agnone  d’ Isernia  [r.  p.]). 
Piiuc6C(irèll  (Campob-  :  a  S.  Elia  a  Pianisi;  Latino  [r,  p*])* 
PungicagUóne,  leggi  quasi  PungcagUón  (Aquila  ;  a  CastePSangro 
di  Solmona  ;  S.  Pietro  Avellana  d  Isernia  [r.  p-l). 
Pungicuglió  (Campob.  :  a  Macchia  d  Isernia  [r.  p.]). 

Pungichiliù  (Aquila  :  a  CarsoH  di  Avezzano  [r.  p.]). 

Pungicatóre  con  la  e  appena  sensibile  (Chieti  :  a  Caramamco, 

Manoppello  [r.  p.]). 

Pùngica  (Teramo  [r.  p.]). 

Pùngico  (Campob.:  a  Pescopennataro  d  Isernia  [r.  p.J). 
Pungicóne  (Aquila:  a  Balsorano  [r.  p.]). 

Pùncek  (Campobasso  [r.  p.]).  ^  ,  c 

Pùngeche,  con  le  due  e  quasi  mute  (Aquila:  a  Castel-San- 
grò  di  Solmona  [r.  p.].  -  Campob.  :  a  Collelorio  di  La- 

rino  [r.  p.]). 

Pencecùne  (Aquila:  a  Pescasseroli  di  Avezzano  [r.  p.J). 

Pangillóne  (Chieti  ;  a  Pollutri  [r.  p.J).  ^  _ 

Pungijóne  (Teramo  :  a  Piano-Risteccio,  Colonnella  [r.  p.J. 
Chieti,  Francavilla,  Pescara;  Roccascalegna  di  Lanciano, 
Gasoli,  Guastameroli,  Ortona  a  Mare.  Patena;  Vasto,  A- 
tessa,  Castelguidone  [r.  p.]). 
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Pungióne,  con  la  e  quasi  muta  (Teramo,  Ganzano  [r.  p,],  — 
Chieti  [r.  p.]). 

Pundiión  (Chicli  [r.  p.]). 

Pugión  (Chieti  :  a  Fossacesia  di  Lanciano  [r.  p.J). 

Pungecàt,  con  la  e  muta  (Campob.  :  a  Bagnoli  di  Trigno  [r.  p.]). 

Pecciantrò  (Teramo  :  a  CorropoH  [r.  p.]),  che  metto  qui, 
perchè,  forse,  trae  da  Pizzecà'  =  «  Pinzare  »,  cioè  il 
Pungere  degli  insetti. 

Pungle,  con  la  e  appena  sensibile  (Caserta,  Capua,  S.  Benedetto, 
S.  Prisco;  Aquino  di  Sora  [r.  p.}). 

Punkl  (Cas.  :  a  Prata-Sannita  di  Piedimonte  d’Alife  [r.  p.]). 

Pùngolo,  0  Pùngulo,  o  Pùngulu  (Caserta,  S.  Prisco,  Camiglia- 
no.  Recale,  S.  Nicola  La  Strada,  S.  Maria  C,  V,;  S.  Angelo 
di  Piedimonte  d’Alife  [r.  p.].  —  Napoli  [Puotti,  240]). 

Pungulóne  (Caserta,  Capua  [r.  p.].  —  Benevento:  a  S.  Agata 
dei  Goti  di  Cerreto-Sannita  [r.  p.]). 

PungichigUóne  (Cas.:  a  Sessa  Aurunca  dì  Gaeta;  Pratella  di 
Piedimonte  d’Alife;  Fontanaliri  di  Sora  [r.  p.]). 

Pundjóne  (Napoli  :  a  Torre  del  Greco  [r.  p.].  —  Salerno  :  acf 
Altavilla-Salentina  [r.  p.]). 

Pungicóne  (Caserta  :  ad  Alvignano  di  Piedimonte  d’Alife 
.[r.  p,]). 

Pungecóne  (Napoli  [r.  p.]). 

Pùngeche  (Cas.  :  a  Casapulia  [r.  p.]). 

Pundcó  (Cas.  :  a  Capua  [r.  p.]). 

Pungicaróle,  con  la  e  quasi  muta  (Cas.  ;  ad  Alvito  di  Sora 
[r.  p.]). 

Puncecarèglie  (Cas.  :  a  Santopadre  di  Sora  [r.  p.]). 

Pungecatùru  (Cas.  :  ad  Ausonia  di  Gaeta,  Minturno  [r.  p.]). 

Pungitùro  (Salerno  :  a  Battipaglia  di  Campagna,  Sicignano 

[r.  PO)- 

Pugnìtóre  (Cas.  :  a  S.  Maria  C.  V.  [r.  p,]). 

Punge,  0  Pungiù  (Salerno.  Fratte;  Sassano  di  Sala-Consilina 
[/■•  P-])- 

Pùngi-pùngi,  con  Vi  appena  sensibile  (Benevento  [r.  p.]). 

Pungg-pungg  (Salerno  [r.  p.]). 

Pùngca-pùngca  (Cas.  :  ad  Isola  del  Liri  di  Sora  [r.  p.]). 

Pucdcaglióne  (Cas.  :  a  Casagiove  [r.  p.). 

Pùnciglie,  con  Vie  finale  appena  sensibile  (Cas.  :  a  Candito  di 
Cosoria  [r.  p.]). 
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PuntigUóne  (Caserta,  Teano  [r-  P-ì-  —  Salerno  Ir.  ?.]•  Be¬ 
nevento  :  a  Fragneto-Monforte,  Mojano  [r.  p.])* 

Puniarùio  (Salerno  :  a  Cetara  [r.  p.J.  —  Benev.  :  a  lelese  di 
Cerreto-Sannita  [r.  p.j)< 

Puntarùga  (Salerno  ;  ad  Amalfi  [r.  p-]). 

Punta,  0  Póma  (Cas.  ;  a  Fondi  di  Gaeta  [r.  p.J  -  —  Sa!.  :  aa 

Ogiiana  [r.  p.]). 

PurcigUuòlo  (Sai.  :  a  Vietri  sul  Mare  [r.  p.J)- 
Pizzo  (Cas.  :  a  Galluccio  [r.  p.J). 

Pizzucàl  (Gas.  :  a  Formia  di  Gaeta  [r.  p.J). 

Pugi, '  Pancecarùl,  con  la  e  perfettamente  muta  (Foggia,  a  .  evero 

[r.  p.J). 

Pungecchie  (Bari  :  a  Putignano  [r.  p.]). 

Pùngico,  con  la  o  poco  sensibile  (Bari  :  a  Canosa-Puglia  i 

Barletta  [r.  p.]). 

Pùngiche,  con  la  i  e  la  e  totalmente  mute  (Foggia  :  a  S.  Marco 
in  Lamis  di  S.  Severo  [r.  p.] .  —  Bari  :  a  Putignano 

[r-  P-])- 

Piin£€  (Bari  :  a  Noci  di  Altamura  [r.  p.J).  ^ 

Pungiiiire  (Bari  ;  a  Santeramo  di  Altamura,  Spinazi'ola  [r.  p.J). 
Pungigghióne  (Lecce  :  ad  Ostuni  di  Brindisi  [r.  p.J). 

Vengeghióne  (Bari  :  ad  Acquaviva  delle  Fonti  ;  Cassano  Murge 

di  Altamura  [r.  p.J). 

Punci}une  (Lecce  :  a  Giurdignano  [r.  p.J). 

Puntigghiùn  (Foggia  :  a  Viesti  [r.  p.J). 
punfarùi  (Bari  ;  a  Conversano  [r.  p.])- 
Spùngwlu  (Lecce  [r.  p.J). 

Sptiènzolu  (Lecce;  a  Brindisi  [r.  p.J)- 

PuntigUóne  (Potenza  :  a  Lauria-Super.  di  Lagonegro  [r.  p.J). 
Paniigghióne  (Pot.  ;  a  Tursi  di  Lagonegro  [r.  p.J). 

Ptmgtfùni,  con  la  i  muta  (Pot.  :  a  Tito  [r.  p.J). 

Pùngg-pùngg  (Pot.:  a  Matera  [r.  p.J). 

Puncigliàne  (Cosenza  :  a  Casalino-Apriglianese  [Accatta- 
TIS 

Pungigghiùna,  o  -i  (Catanzaro,  Davoli  ;  Soriano-Calabro  di  Mon- 

teleone  [r.  p.J).  ,  r 

Pungitùrì  (Catana.  ;  a  Fabrizio  di  Monteleone  1  r.  p.J). 

Punfùri  (Catana.  :  a  Filadelfia  di  Nicastro  [r.  P-J)- 
sie..  Puncigghiùni  (Sicilia  [Traina,  298],  —  Palermo;  Cangi  i  e- 


Bas 
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falli  [r.  p.j.  —  Trapani  :  a  Buseto-Palizzolo,  Custonaci; 
Campobello  di  Mazzara  del  Vallo  [r.  p.]). 

Pungigghiùni  (Messina,  S.  Piero  Patti;  Mistretta,  Tusa  Tr.  p.]. 

—  Catania  [r.  p.].  —  Siracusa,  Lentini  [r,  p.]). 

Spuntùni  (Trapani  ;  S.  Ninfa  di  Mazzaro  del  Vallo,  Castelvetrano 
[r.  p.]). 

Punturéti  (Caltanisetta  :  a  Piazza  Armerina  [Roccella,  243*]). 
Pancióni  (Cagliari  :  a  Campidano  [r.  p.]). 

Pistisgióne  (Cagl.  :  a  Meana-Sardo  [r.  p.]). 

Punziddóni  (Sassari  :  a  Maddalena  [r.  p.]). 

Punzù  (Sass.  :  a  Tempio,  Calangianus,  Terranova  [r.  p.]). 
Punta  (Sardegna  [Spano,  283].  —  Sassari  :  a  Luras  di  Tempio 
[r.  p.]). 

Sculpijóni  (Sass.  :  a  Tempio,  Arzachena  [r.  p.]),  che  ritengo 
un  corrotto  degli  antecedenti. 

C  —  Nomi  tratti  dai  t'Cini  AcuUm  e  Sptcuiufn. 

Un  terzo  gruppo  di  sinonimi  del  Pungiglione,  il  più  numeroso, 
ma  che  manca  del  tutto  nel  Veronese,  è  quello  che  raccoglie  i  proni¬ 
poti  lontani,  più  o  meno  corroti,  delle  antiche  voci  classiche  latine 
Aculeas  e  Spiculum  indicanti  il  «  Pungiglione  »,  e  dalle  quali  tras¬ 
sero  pure  i  nomi  Ago  e  Spillo. 

Questi  nomi  si  estendono  ovunque  in  Italia,  fatta  eccezione  ■ — 
che  forse  dovrà  scomparire  con  il  ripetersi  delle  ricerche  —  per 
l’Emilia  (v.  fig.  4). 

Ago  (Quarnaro  :  a  Lussinpiceolo.  —  Istria  :  a  Canfanaro,  Pi- 
sino,  Rovigno  [r.  p.].  —  Trieste  [r.  p.]). 

•  *’_Gùzefe  (Friuli:  a  Gorizia  [in  com.  prof.  Battisti]). 

Ago  (Friuli  :  a  Pordenone,  Rosai  piccolo  di  Porcia  [r.  p.]),. 
Avvu  (Friuli  :  a  Faedis  di  Cìvidale  [r.  p.]). 

Avéi,  0  Lai>éi  con  l’artìc.  agglutinato  (Belluno  ;  a  Candide  di 
Comelico,  S.  Nicolò  Ir.  p.]). 

Avoco  (Friuli  :  Udine  [r.  p.]). 

Ghèit  (Friuli  :  a  Vigonovo  di  Pordenone  [r.  p.]). 

Guòif  (Friuli  :  a  Sacile  [r.  p.]). 

Gólf  (Belluno  :  a  Ponte  nell* Alpi  [r.  p.]). 

Gusièla  (Venezia  :  a  Gruaro  [r.  p.]). 

Agh  (Ven.  :  a  Portogruaro  [r.  p.]). 
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Aghiól  (Trento  [in  coni.  prof.  Zini],  Lavis;  Valsugana:  a  Cal- 
donazzo  [r.  p.]). 

Ajdl  (Valsugana:  a  Selva  [r.  p.]  ;  Val  di  Sole  [in  com.  prof. 
Cadoni]). 

AjÓlo,  o  Ajóla,  0  Ajàlo  (Valsug.  ;  a  Levioo  [r.  p.]). 

Ughél,  0  Guéil  (Rovereto  [r.  p.]). 

Aguél  (Val  Lagarina  :  ad  Ala,  Rovereto  [r.  p.],  Trento  [Ricci, 
243]  ;  Valsugana  :  a  Pergine  [r.  p.]). 

Oghéì  (Rovereto;  Val  di  Ledro  :  a  Bezzecca  [r-  P-])- 
Aguói  (Val  Rendena  :  a  Pinzolo  [Gartner,  122]). 

Aguéi  (Val  di  Non  :  a  Pavillo  [r.  p.]  ;  Val  di  Sole  :  a  Mezzana 
[Battisti,  18,  p.  210]  ;  Val  di  Rabbi  :  a  Pracorno;  Giudi¬ 
carla  :  a  Tione,  Condino;  Val  Sarca:  ad  Arco,  Tavodo 

[r.  P-])-  _  r 

Guèi  (Rovereto;  Val  di  Sole  :  a  Malè  [r.  p.]). 

Avéi  (Val  di  Non  :  a  Tuenno,  Cles,  Cainpodenno,  Còredo,  Re- 
vò.  Don,  Sarmonico,  Tajo,  Fondo;  Val  Sarca:  a  Riva 

[r-  P-])- 

Avél  (Trento,  Cognola;  Val  di  Non  :  a  Livo,  Cles  [r.  p.],  Cò¬ 
redo,  Terres  [Battisti,  21,  p.  39],  Fondo,  Rovere  della 
Luna  [r.  p.]),  che  il  Battisti  trae  da  un  ipotetico  A- 
quiliu. 

Afél  (Trento  [r.  p.]). 

Avégìo  (Valsugana  [Prati,  239]  ;  a  Caldonazzo,  Pergine 

[r.  p.]). 

A^A  (Val  di  Non  :  a  Cles  [r.  p.]). 

Ùcia  (Val  Sarca  :  [r.  p.]). 

Uguàgl  (Engadina  [Pallioppi,  209]). 

Agól,  0  Coi  (Sondrio:  a  Bormio  [Lonca,  144]), 

Gój  (Brescia  [r.  p.]). 

Gugìn  (Como  [r.  p.]). 

Gucia  (Mantova  :  a  Castelbelforte  [r.  p.]). 

Cucia  (Novara  :  a  Vicolungo  [r.  p.]). 

Sciagùju  (Alessandria  :  a  Lerma  di  Novi  Liguri  [r.  p.]). 
Ssangùglie,  con  Vie  appena  sensibile  (Novara  :  a  Tri  vero  di 
Biella  [r.  p.]). 

Ssagòi  (Aless.  :  a  Tortona  [r.  p.]).  , 

Ssavut  (Aless.  ;  a  S.  Damiano  d'Asii  [r.  p.],  —  Torino  :  a  Chieri, 
Baldìssera,  Cordova,  Poirino  [r.  p.].  —  Cuneo:  ad  Alba 

fr.  P-D- 
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Ssavéi  (Aless.  ;  a  Bergamasco  d’Acqui  [r.  p.J). 

Ssagiii  (Nov.  :  a  Roccapietra  di  Varallo  [r.  p.J). 

Sstgùi  (Nov.  :  ad  Ameno  [r.  p.J). 

Scigùi  (Nov.  :  a  Nebbiuno  di  Pallanza  [r.  p.J). 

Ssflgùi  (Nov.  :  a  Varaito-Sesìa  [r.  p.J). 

Ssaùiu  (Nov.  :  a  Costanzana  di  Vercelli  [r.  p.j). 

SsaùU  (Torino  [r.  p.J). 

Ssaimjùn  (Tor.  :  a  Santena  [r.  p.j). 

Scarabiùn,  corrotto  deH’anfeced.  (Tor.  :  a  Verrua  Savoja  [r.  p.j). 
Ssavùm  (Cuneo  :  a  Canale  di  Alba.  —  Alessandria  :  a  S.  Da¬ 
miano  d’Asti  [Toppino,  293J). 

Ssaum  (Cuneo  :  a  S.  Stefano-Roero  [Toppino,  293J). 

Ssavìj  (Cuneo  :  a  Castellinaldo  [Toppino,  293] .  —  Torino  : 

ad  Usseglio  [Terracini,  288,  p.  222]). 

SeugKùn  (Tor.  :  a  Praly  di  Pinerolo  [Morosi,  177,  p.  370J). 
Sògliìm  (Tor.  :  a  Pragelato  di  Pinerolo  [Valente,  302,  p.  366]  ; 
Maisonetta  di  Susa  [r,  p.j). 

Sògiión,  SuTi^glión  (Tor.  :  in  Val  Chisone  dì  Pinerolo  [Va¬ 
lente,  302,  p.  366]). 

Sseiis  (Cuneo  :  a  Busca,  Centallo  [r.  p.j), 

Sseii  (Cuneo:  a  Monforte  d’Alba;  Mondovi  [r.  p.j). 

Ssepìgl,  con  il  gl  molle  di  Figli  (Torino  [r.  p.j). 

Ssaìf  (Tor.  :  ad  Ivrea  [r.  p.j). 

Sseìf  (Tor.  :  a  Vestignè  dTvrea  [r.  p.j). 

Ssaìp  (Tor.  :  a  Boschi-Barbanio  [r.  p.j). 

Liifùn  (Tor.  :  a  Chìerì  [r.  p.]),  che  ritengo  un  Avujùn  contratto 
e  con  l’artic.  agglutinato. 

llAvàjo  (Vailese  :  a  Saint-Maurice  [Gill.  &  Eom.,  129,  Car¬ 
te  15]). 

[[ì4pù1o  (Vali.  :  a  Vìssoje  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  15]). 
[[AvUo  (Vali.  :  ad  Evo  lène  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  15J). 
l[Avlo  (Vali.  :  a  Nendas  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  15]). 

Avélo  (Torino  :  a  Champorcher  in  Val  d’Aosta  [Gill.  &  Edm., 
129,  Carte  15]). 

Eiclglia  (Tor.  :  ad  Oulx  di  Susa  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  15]). 
Aàlo  (Tor.  :  ad  Aosta  [Gill.  Se  Edm.,  129,  Carte  15]). 
AghiUón,  0  ArgógUii  (Tor.  :  in  Val  Chisone  [Valente,  302, 
p.  366]). 

AìguUón  (Tor.  :  ad  Angrogna  di  Pinerolo  [Valente,  302, 
p.  366]). 
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Avuiiùn,  0  Avtigiàti  (Cuneo  :  a  Bosco-Sommariva  di  Alba 
[r.  p.]).  _ 

Avujùn,  0  Avijìin  (Tor.  :  a  Carmagnola  [r.  p.J). 

Avùlo,  Aàlo,  Avuòle  (Savoja  :  regione  alta  [Gill.  &  Edm.,  129. 
Carte  15}). 

ArzavìU  (Novara  :  a  Biella  [r,  p.j). 
ug.  Ssagiigliu  (Porto-Maur.  ;  ad  Andagna  di  S.  Remo  [r.  p.j).  . 
Ssagitggw  (Genova  [r.  p.j). 

Ssagug^u  (Gen.  :  a  Varazze  di  Savona  [r.  p.]). 

Ssegaggiu  (Gen.  :  a  Bolzaneto  [r.  p.j). 

Sseguéggiu  (Gen.  :  a  S.  Margherita-Lig.  di  Ghìa  vari  [r.  p.]). 
Ssegui  (Porto-Maur.  :  ad  Oneglia  [r.  p.j). 
cor$..  Agu  (Cervione,  Piedìcroce  [Gill.  &  Edm.,  130,  Carte  31]). 
Agilolu  (Venzotasca  [Gill.  &  Edm.,  130,  Carte  31]). 

Agètu  (Canaraggia  [Gill.  &  Edm.,  130,  Carte  31]). 

Agètù  (S.  Fiorenzo  [Gill.  &  Edm.,  130,  Carte  31]). 

Agétu  (Nonza  [Gill.  &  Edm.,  130,  Carte  31]). 

Agìlu  (Rogliano  [Gill.  &  Edm.,  130,  Carte  31]). 

Varbìllulu  (Evisa  [Gill.  &  Edm.,  130.  Carte  31]). 

Barbìlulu  (Piana  [Gill.  &  Edm.,  130,  Carte  31]). 

Arbilolu  (Nesa  [Gill.  &  Edm.,  130,  Carte  31]). 

Yarbìlalu  (Guagno  [Gill.  &  Edm.,  130,  Carte  31]). 

Diyerbìlulu  (Basteiica  [Gill.  &  Edm.,  130,  Carte  31]). 
Varmìlulu  (Asco  [Gill.  &  Edm,,  130,  Carte  31]). 

Verbìlulu  (Francardo,  Pietraserena  [Gill.  &  Edm.,  130,  Car¬ 
te  31]). 

Tose..  Ago  (Firenze:  a  Pistoja,  Lamporecchio  [r.  p.].  —  Livorno 
p,].  —  Grosseto  :  a  Massa-Marittima  [in  com.  maestra 
Mazzarocchi]). 

Spillo  (Fir.  :  a  Prato  [r.  p.]). 
umb.-  Spillóne  (Perugia:  a  Selci-Sabino  [r.  p.]). 

ArqiùgUu  (Perugia  :  a  Belmonte  in  Sabina  di  Rieti,  Rocca-Sini- 
balda,  Vallecupola  [r.  p.]). 

Laz..  Spillóne  (Roma:  a  Boville-Ernica  [r.  p.]). 

Abr.-  Aquìgliu,  con  l’artic.  agglutinato  (Aquila:  a  Fiamignano  di 
Cittaducale,  Girgenti-Pescorocchiano  [r.  p.]). 

Aqulje  (Chieti  :  a  Pollutri  [r.  p.]). 

AchìgUe,  o  Ackìje  (Aquila  :  ad  Avezzano,  Celano  [r.  p.]). 
Chine  (Chieti  :  a  Vasto  [Anelli.  5*]). 

Uglglie  (Aquila  :  a  Massa  d’Albe  di  Avezzano  [r.  p.]). 
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Cùgiie,  con  Vie  appena  sensibile  (Campobasso  :  a  Fossalto, 
Molise;  Cantalupo  d’ìsernia,  Frosolone,  Duronia,  Macchia- 
godena  [r.  p.]). 

Cùg&o  (Chieti  :  a  Fraine  di  Vasto,  Palmoli  [r.  p.]). 

Quàgli,  0  QuògU,  0  Còglie  (Campob.  :  a  Tri  vento  ;  Bel  monte 
d’Isernta,  Caccavone  [r.  p.]). 

Quàje  (Teramo  :  ad  Arsita  [r.  p.]). 

Qw/ye  (Chieti:  a  Lanciano  [Finamore,  I05J,  Pretoro  [r.  p.J). 
Qu'jyo  (Campob.  :  a  S.  Martino  in  Pensilis  di  Tarino  [r.  p.]). 
Càglie,  con  I*ie  muto  (Campob.  :  a  Caccavone  d’Isernia,  Pie- 
trabbondante  [r.  p.]). 

Aghe,  con  la  e  muta  (Campob.  :  a  Cerro  al  Volturno  d'isernia; 

Roccavivara  di  Tarino  [r.  p.]). 

Ak  (Campob.  :  a  Frosolone  d’Isernia  [r.  p.]). 

Rakitte,  con  Fartic.  agglutinato,  letteralm.  :  L’aghetto  (Cam¬ 
pob.  ;  a  Porli  del  Sannio  d’isernia  [r.  p.]). 

Spillóne  (Aquila:  a  Fiamignano  di  Cittaducale  [r.  p.]). 
Spirróne  (Teramo:  a  Civitella  del  Tronto  [r.  p.]). 

Spróne  (Ter.  :  a  Pagliariccio;  Notaresco  [r.  p.]),  e 
SpTÓn  (Campob.  :  a  Gambatesa  [r.  p.]),  che  ritengo  contratti 
dell’antecedente. 

.anip.  Spingolóne,  o  Spillóne  (Caserta:  a  S.  Maria  C.  V.  [r.  p.]). 
Spingtilóne  (Caserta:  a  Casapulla  [r.  p.]). 

Spenculóne  (Caserta,  Aversa  [r.  p.]). 

Aco,  0  Ache,  o  Achìtto  (Salerno,  Sarno  [r.  p.]). 

Achìtte  (Caserta  [r.  p.]). 

Nguigiiu  (Caserta:  a  Dragoni  di  Piedimonte  d’Alife  [r.  p.]). 
Pugi.  Acu  (Lecce:  a  Gallipoli  [r.  p.]). 

Cugh  (Foggia  [r.  p.]). 

Splngule,  0  Spingi  (Bari  :  a  Trani  di  Barletta  [r.  p.  i). 
Spìngulu  (Lecce  [r.  p.]). 

Spingiilùne  (Lecce:  a  Sancesario  [r.  p.]). 

Spènguele  (Lecce  :  a  Brindisi  [r.  p.]). 

Ras..  Aco  (Potenza:  a  Castelluccio-Infer.  di  Lagonegro  [r.  p. |). 
Ago  (Pot.  :  a  Lauria-Infer.  di  Lagonegro  [r.  p.]). 

Làche,  con  Fari,  agglutinato  (Pot.  :  ad  Acerenza  [r.  p.]). 
Aglugghiùzza,  letteralm.  :  Aguccio  (Pot.  a  Rotondella  di  Lagone¬ 
gro  [r.  p.]). 

Cai.  Acu  (Cosenza  :  ad  Amendolara  di  Castrovillari  ;  Scalea  di  Paola, 


Verbicaro  [r.  p.J .  —  Catanzaro  :  a  Cutro  di  Cotrone 

tr.  p.]).  ^ 

Ago  (Cos.  :  a  S.  Domenico  Talao  di  Paola  [r.  p.J). 

Làche  (Cos.  :  ad  Amendolara  di  Castrovìllari  [r.  p.J). 

Oggia  (Siracusa:  a  Rosolino  di  Noto  [r.  p.J). 

Agli  (Sardegna  :  dove?  [Porru,  237].  —  Cagliari  :  a  Bortigali 
di  Oristano;  Meana-Sardo  di  Lanusei  [r.  p.].  Sassari: 
a  Bitti  di  Nuoro,  Bolotona,  Silanus:  Bono  di  Ozieri 
[r.  p.]). 

Agu  de  s’àbi,  letteralm.  :  Ago  dell’ape  (Cagliari  ;  a  Casteddu 
[r.  p.J). 

Acii  (Sassari  :  a  Nuoro;  Illoraì  di  Ozieri  [r.  p.J). 

Agtidótie  (Sard.  settentr.  [in  com.  dot!.  MarcialisJ.  Sassari:  a 
Castel  Sardo,  Ittiri;  Luras  di  Tempio  [r.  p.J). 

D  —  Nouii  tratti  da  Spinun. 

Un  quarto  gruppo  di  sinonimi  del  <(  Pungiglione  »  è  quello  che 
raccoglie  i  riflessi  di  Spino.  Sono  rappresentati  nel  Veronese  da 
Spin  (S.  Giovanni  Lupatoto),  o  Spina  (Bardolino,  S.  Giovanni 
in  Salici),  0  Spinò©  (Garda). 

Questo  tipo  si  riscontra  quasi  ovunque  in  Italia,  ma  è  corrente 
e  diffuso  solo  che  in  Istria,  nel  Friuli  e  negli  Abruzzi  (v.  fìg.  4) . 

Spin  (Quarnaro  :  a  Fiume  [r.  p.J,  Veglia  [in  com.  prof.  Ber¬ 
toldi].  —  Istria:  a  Pela,  Albona,  Fianona,  S.  Vincenti, 
Chersano,  Pedena,  Gimino,  S.  Lorenzo  del  Pasenatico,  Pi- 
sino,  Rovigno,  Orsera,  Parenzo,  Cerreto,  Sovignaco,  Pin- 
guente,  Visignano,  Visinada,  Antignano,  Buje,  Pirano,  Sic- 
ciola,  Verteneglio,  Capodistria  [r.  p.J.  — Trieste  [r.  p.]). 

Spina  (Friuli  :  a  Gradisca  [r.  p.]). 

Spine  (Friuli  [Pirona,  233],  e  raccolto  da  me  in  quarantadue 
località  dei  distretti  di  Gorizia,  Cividale,  Tarcento,  Palma¬ 
nova,  Udine,  S.  Daniele,  Gemona.  Moggio,  Latisana,  Co- 
droipo,  Tolmezzo,  S.  Vito  al  Tagliam.,  Sacile. 

Spine  de  la  às  (Friuli  :  ad  Udine.  Pantianicco  [r.  p.]). 

Spine  di  àf  (Friuli  :  a  Majano  di  Tarcento  ;  Udine  [r.  p.J). 

Spine  di  às  (Friuli  :  a  Castions  di  Palmanova;  Udine  [r.  p.J). 

Spine  des  às  (Friuli  :  ad  Udine,  Percotto  [r.  p.]). 

Spina  (Friuli  :  a  Cividale;  Udine;  Comeglians  di  Tolmezzo,  Ra- 
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vascletto;  Frisano  di  Maniago;  Ampezzo,  Mediis,  Nonta 
[r.  p.].  —  Belluno  :  a  tozzo  di  Cadore  [r,  p.]). 

Spina  des  gèspes,  con  Cèspes  =  «  Api  »  (Friuli  ;  a  Cividale 
[r.  p.]). 

Spin  (Friuli  :  ad  Udine;  Torre  di  Pordenone  [r.  p.J.  —  Bellu¬ 
no,  Zottier-Me!  ;  Rivai  di  Fonzaso;  Agordo,  Forno-Canale, 
Gosaldo;  Longarone;  Venas-Valle-Cadore  di  Pieve-Cadore 
[r.  p.].  —  Treviso:  a  Formeniga  di  Vittorio;  Cornuda  di 
Montebelluna  [r.  p,]). 

Spsn  di  gè&pe  (Friuli  :  ad  Udine  [r.  p.]). 

Spign  (Belluno  :  a  Masarè  di  Pieve-Cadore  [r.  p.J). 

Spim,  0  Spin  (Val  Lagarina  :  a  Rovereto,  Aldeno,  Volano,  No- 
riglio;  Fotgaria;  Va!  di  Fiemme  :  a  Predazzo;  Val  Sarca: 
a  Riva  [r.  p.]). 

Spina  (Bergamo  :  a  elusone  [r.  p.j.  —  Pavia  :  a  Carbonara  al 
Ticino;  Vigevano  di  Mortara,  Albonese,  Tromello  [r,  p.]). 

Spi  (Bergamo  :  a  Fiumenero  di  elusone  [r.  p.]). 

Spél  di’  avi  (Pavia  :  a  Stradella  di  Voghera  [r.  p.]). 

Sjwna  (Novara  :  ad  Omegna  di  Pallanza,  Intra,  Baveno  ;  Borgo- 
Sesia  di  Varallo,  Aranco;  S.  Giuseppo-Casto  di  Biella,  So¬ 
stegno  in  Val  Sessera,  Intra  [r.  p.].  —  Torino:  a  Castel- 
lamonte  d’Ivrea. 

Spigiw  (Torino  :  a  Volpiano  ;  Ivrea  [r.  p.]). 

Spinìn  (Novara  :  a  Carpugnino  di  Pallanza,  Gignese  [r.  p.]). 

Spina  (Porto-Maurizio  :  ad  Oneglia;  S.  Remo  [f-  P-]- —  Geno¬ 
va  :  a  Camogli  [r.  p.]). 

Spina  (Massa  e  Carr.  :  ad  Annunziata  di  Pontremoli  [r.  p.]). 

Spino  (Siena  [r.  p.]). 

Spina  (Pesaro-Urbino  :  a  Fano  di  Pesaro  ;  Peglio  d’Urbino, 
Pian  di  Meleto  [r.  p.]). 

Spi  (Ascoli  Piceno  [in  com.  prof.  AmadioJ,  Offida  [r.  p.]). 

Spimi  (Roma  :  a  Tivoli  [r.  p.],  Castel  Madama  [Norreri,  261]). 

Spina  (Aquila  :  a  Balsorano  [r.  p.]). 

Spino  (Aquila  [r.  p.].  —  Teramo,  Rosburgo,  Tortoreto,  Muti- 
gnano,  Montepagano,  Notaresco;  Cermignano  di  Penne, 
Alanno,  Castiglione  Messer  Raimondo  [r.  p.].  —  Chieti, 
Tolto  [r.  p.]). 

Spine,  con  la  e  appena  sensibile  e  spesso  muta  (Teramo  :  a  Mo- 
sciano-S.  Angelo,  Guardia-Vomano  ;  Civitaquana  dì  Penne 
[r.  p.].  —  Chieti,  Atessa,  Manoppello,  Pescara,  Penna, 
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Piedi  monte-Guardiagrele,  Semivicoli-Casacanditeila  ;  Orto- 
na  a  Mare  di  Lanciano  [r.  p.J). 

Spén  (Aquila  ;  a  Castel  di  Jeri;  Vittorito  di  Solmona  [r.  p.].  — 
Teramo:  a  Montorio  al  Vomano,  Silvi  Marina  [r.  p.J.  — 
Campobasso  :  a  Bagnoli-Trigno  [r.  p.]). 

Spùri  (Teramo  ;  a  Pietracamela  [r.  p.J). 

Spina,  0  Spina  (Caserta  :  ad  Arpino  di  Sora  [r.  p.].  —  Saler¬ 
no  :  a  Rovello;  Radula  di  Sala-Consilina  [r.  p.]). 

Spina  (Bari  [in  com.  prof.  Panza]  ;  Gioja  del  Colle  d'Altamura 
[r.  p.J.  —  Lecce:  ad  Ostuni  [in  com.  prof.  Malpignano]). 

Spina  (Foggia:  a  Lucerà  [r.  p.].  —  Lecce:  a  Carpignano 
[r.'  p.]). 

Spina  (Catanzaro  :  a  Cotrone  [r.  p.]). 

Isplna  (Sassari:  a  Bolotana  di  Nuoro,  Oliena;  Buitei  di  Ozieri 

A  questi  aggiungerei  volontieri  il  Ziridònu  còrso  di  Levie  e 
Conca  [Gill.  &  Edm.,  130,  Carte  31],  perchè,  forse,  voce  male 
interpretata  foneticamente  dal  raccoglitore  Edmont.  sembrandomi 
meglio  una  possibile  storpiatura  di  Zimbóne  [Falcucci,  96*1,  che 
indica  «  Spina  ». 


E  —  Nomi  tratti  (ia  Giìiwn. 


Riunisco  in  un  quinto  gruppo  i  nomi  tratti  da  Ciglio.  Tema  usu¬ 
fruito  certamente  perchè  le  setole  che  ornano  così  bellamente  le 
palpebre  possono  far  ricordare  nella  loro  apparente  rigidezza  e 
nella  loro  delicata  finezza  il  Pungiglione.  Son  tutti  meridionali  (v. 
fig.  4)  : 

Cìglio,  0  Ciglia,  o  Cìgiiu  (Salerno,  Mercato  S.  Severino,  Ole¬ 
vano  sul  Tusciano,  Siano,  Cava  dei  Tirreni,  Penta,  Ponte- 
cagnano,  Minori,  Montervino,  Rovella;  Roccadaspide  di 
Campagna,  Buccino,  Eboli,  Giungano,  Contursi,  S.  Gre¬ 
gorio  Magno,  Sicignano;  Sapri  di  Sala  Consilina,  Monte¬ 
sano,  S.  Marina,  Vibonati  ;  Campora  di  Vallo  della 
Lucania,  S.  Marco-Castell  abate.  Agropoli,  Lentiscosa, 
Ascea,  Pisciotta,  Piaggine  Soprane;  Giffoni  di  Casali  [r. 
p.].  —  Avellino:  a  Dentecane;  S.  Mango  sul  Calore  di 
S.  Angelo  dei  Lombardi,  Lacedonia,  S.  Angelo  all'Esca 
[r.  p.J.  —  Benevento  :  a  S.  Giorgio  La  Montagna;  Cam- 
polattaro  di  Cerreto  Sannita  [r.  p.]). 
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Cigliarùlo  (Salerno  :  a  Pisciano  [r.  p.J ,  —  Avellino,  Piazza  di 
Pandolo,  Solofra  [r.  p.]). 

CigUarèllo  (Salerno  :  a  S.  Mauro-Cilento  di  Vallo  della  Lucania, 
S.  Giovanni  a  Pìro,  Stio  [r.  p.]). 

l'iigi.  Clgghie  (Bari  ;  ad  Altamura  [in  com.  prof.  Melodìa],  Gravina 
di  Puglia,  Putignano  [r.  p.]). 

Cìgghio  (Bari  ;  a  Conversano  [r.  p.J). 

Cìgghiu  (Lecce,  Cavallino,  Lìzzanello,  Monterone,  Torchiaro- 
lo,  S.  Pietro  Vernolico,  Squinzano;  Calatone  di  Gallipoli, 
Nardò;  Brìndisi,  Ceglie,  Guagnano,  Latiano,  Oria,  Torre 
S.  Susanna  [r.  p.J). 

Cìggh  (Lecce  :  a  Mottola  di  Taranto,  Montemesola,  Laterza  [r. 
p.].  —  Bari  [r.  p.]). 

Cigghiùne  (Lecce  :  a  Monterano,  Squinzano,  Trepuzzi  ;  Casa- 
rano  di  Gallipoli:  Ostuni  di  Brìndisi  [r.  p.]). 

Cigghiugni  (Lecce  :  ad  Ostuni  di  Brindisi  [r.  p.]). 

Cijùne  (Lecce  :  a  Casarano  di  Gallipoli  ;  Grajano  di  Brindisi 
Ir.  p.j). 

Cìglia  (Lecce  :  a  Specchia-Preti  di  Gallipoli  [r.  p.]). 

Cìju  (Lecce  [in  com.  prof.  Daniele],  Calimera,  Bagnolo  del  Sa¬ 
lente,  Copertina,  Leverano,  Novoli,  Sancesario,  Galugnano, 
Uggiano  La  Chiesa,  Pisignano;  Gallipoli,  Felline,  Acqua- 
rica  del  Capo,  Alezio,  Casarano,  Castrignano  del  Capo, 
Maglie,  Matino,  Marciano,  Parabita,  Presine,  Salve,  Pog¬ 
giano  del  Capo,  Taviane.  Melissano,  Supersano,  Tricase, 
Tughe;  Salice  di  Brindisi,  Messagne;  Sava  di  Taranto, 
Mandusia  [r.  p.]). 

Cìjo  (Lecce  :  a  Castrignano  del  capo  di  Gallipoli,  Guìggianeìlo 
.  [r.  p.],  Ugento,  Tricase  [in  com.  dott.  Mercanti]}, 

Aggìgghiu  (Bari  :  a  Rutigliano  [r.  p.j.  —  Lecce  :  a  S.  Vito  dei 
Normanni  di  Brindisi  [r.  p.]),  e 

Aggìgghio  (Bari  :  a  Terlizzi  [r.  p.j),  e 

Aggìggh  (Bari  :  a  Monopoli  [in  com.*  prof.  MasulH],  Castella¬ 
na,  Montrone,  Mola  [r.  p.]),  nelle  quali  voci  l’a  iniziale  non 
è  l'articolo  agglutinato,  come  potrebbe  sembrare,  perchè 
dicono  U  aggìgghio;  ma  è  forse  dovuta  all’influsso  di  Acu- 
leus.  E  quindi  detti  nomi  sarebbero  forme  inorganiche  dì 
Aculeus  +  Cilìum, 

Clgìie,  o  Cìglia,  o  Cìgghio  (Potenza  :  a  Marsiconuovo,  Roton- 
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della;  Forenza  di  Melfi;  Grassano  di  Matera,  Grottole 
[r-  P-])- 

Ciigghe,  con  la  e  muta  (Fot.  :  ad  Irsina  di  Matera,  Mi  gl  ionico, 
Montescaglioso  [r.  p.]). 

Cìglia  (Fot.:  a  Vietri;  Castelsaraceno  di  Lagonegro  [r.  p.]). 

F  —  Nomi  tratti  da  parlate  straniere. 

Picc  (Friuli  :  a  S.  Fietro  al  Natisene  [r.  p.j,  voce  slava  affine 
al  boemo  Pichlawy  =  «  Aculeato  ». 

Bòdilo  (Friuli  :  a  S.  Lonardo  di  S.  Fietro  al  Natisene  [r.  p.J), 
altra  voce  stava  affine  a!  boemo  Bodlawy  =  «  Aculeato  ». 
Ghiémb,  o  Gliómbi  (Campobasso  :  ad  Ururi  di  Carino  [r.  p.]),  e 
Gliegliémb  (Campob.  :  ad  Ururi  di  Lar.  [in  com.  dott.  Alto¬ 
bello]),  e 

Ghiémpi  (Teramo  ;  a  Rosciano  [in  com.  dott.  Altobello]),  e 
Ghémb,  o  Szèmb  (Cosenza  :  a  S.  Giorgio  Albanese  di  Rossano 
[r.  p.]),  e 

Ghiàmbi  (Cosenza  :  a  Cavalierezza-Albanese  [r.  p.]),  e 
Zipi  (Campob.  :  a  Fortocannone  [in  com.  dott.  Altobello]),  e 
Zipp  (Campob.  :  ad  Ururi  di  Lar.  [r.  p.]),  e 
Szumb  (Cosenza  :  a  Spezzano-Albanese  di  Castrovillari  [r.  p.], 
tutte  voci  italo-albanesi. 

Céntra  (Lecce  :  a  Corigiiano  d’Otranto,  Cutrofiano,  Galatina, 
Martano,  Sogliano-Cavour,  Saleto  [r.  p.]).  —  Catanzaro  : 
a  Badolato,  Cagliato;  Isola  Capo  Rizzuto  di  Cotrone  [r. 
P-]).  e 

Cèntrica  (Catanz.  :  a  Cardinale  [r.  p.].  —  Reggio  in  Cai.:  a 
Benestare  di  Gerace  [r.  p.]),  e 
Céntra  (Catanz.  :  a  Monteleone  Cai.,  Majerato,  S.  Onofrio, 
Tropea  [r.  p.]),  e 

Céntiru  (Catanz.  :  a  Fargheiia  di  Monteleone  Cai.  [r.  p,]),  e 
Céniaru  (Catanz.  :  a  Limbadi  di  Monteleone-Cal.,  Fargheiia, 
S.  Calogero,  Calimera,  Tropea  [r.  p.]),  e 
CeniTÌja  (Reggio  in  Cai.:  a  Laurea na-Borr elio  di  Faimì  [r. 
p.],  e 

Cintrìju  (Catanz.  :  a  Monteleone-Cal.,  Binami  [r.  p.]),  e 
Centrìllu  (Catanz.  :  a  Monteleone-Cal.  [in  com.  dott.  Montoro], 
Cessaniti,  Soriano,  Mileto  [r.  p.]),  e 
CintrìUu  (Catanz.  ;  a  Dasa  di  Montel.-Cal.  [r.  p.]),  pronipoti 
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arzilli  della  vecchia  voce  madre  greca  Kéniron  =  <(  Pungi¬ 
glione  ». 

Trénciu  (Catanz.  :  a  Majerato  di  Monteleone-Cal.  [r.  p.J),  che 
ritengo  un  metatetico  degli  antecedenti. 

GùgUa  (Sassari  ;  ad  Alghero  [r.  p.]),  nipote  lontano  dello  spa¬ 
gnolo  Aguja  =  n  Ago  ». 

G  —  Zoonimi. 

Riunisco  in  questo  gruppo  le  poche  voci  curiose,  tratte  da  nom' 
d’insetti  pungenti  o  ritenuti  tali.  Forse  sono  usati,  come  molti 
altri  (v.  gruppo  H),  in  sostituzione  momentanea  del  nome  vero  del 
Pungiglione,  o  sconosciuto,  o  sfuggito  in  quel  momento  dalla  me¬ 
moria. 

a)  Dal  tema  Vespa  : 

Prespón  (Verona  :  a  Soave  [r.  p.j). 

Vèspra  (Massa  e  Ca'rr.  :  a  Pontremoli  [r.  p.]). 

V espóne  (Perugia  :  a  Marsciano  [r.  p.]). 

Vèspr  (Teramo  :  a  Giuli  anova  ;  Penne  [r.  p.j.  —  Chieti  ;  Or- 
tona  a  Mare  di  Lanciano  [r.  p,]). 

Vespróne  (Campobasso  ;  a  Bojano  d’isernia  [r.  p.]). 

V esparillùccia  (Campob.  :  a  Guglionesi  [r.  p.]). 

Vespóne  (Salerno  :  a  Cava  dei  Tirreni,  Roccapiemonte  ;  Rocca- 
daspide  di  Campagna;  Torre  Orsaja  di  Vallo  della  Lucania 
[r.  p.]). 

Vrisp  (Bari  :  a  Bitonto  [r.  p.]). 

Aspóne  (Lecce  :  a  Neviano  di  Gallipoli  [r.  p.]). 

Espe  (Cagliari  :  a  Tonara  di  Lanusei;  Tresnuraghes  di  Oristano 
[r.  p.]). 

Èspa  (Sassari  :  a  Dorgali  di  Nuoro  [r.  p.]).  % 

Ghèspe  (Sass.  :  a  Nuoro,  Grani  [r.  p,]). 

Ghespànzu  (Sass.,:  ad  Orgosola  di  Nuoro  [r.  p.]). 

b)  Dal  tema  Assillo  : 

Arzillo  (Perugia,  Scritto  [r.  p,].  Marsciano  fin  com.  maestro 
Aisa]). 

Arzillóne  (Per.:  a  Rieti,  Contigliano  [r.  p.]). 

Ardijóne  (Per.  :  nel  contado  [in  com.  maestro  Barbarella]). 

Arzillùne  (Aquila  :  ad  Antrodoco  di  Cittaducale.  Borgoeoi lefe- 
gato  fr.  p.]). 
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Varzìilo  (Caserta  ;  a  Paima-Campania  di  Nola,  S.  Gennaro 
[r.  pO). 

Lardìjóne,  con  l’artìc.  agglutinato  (Perugia  :  a  Castel  del  Piano 
■  P-])- 

Cardilóne  (Roma:  a  Castro  dei  Voiscì  [Vignoli,  306]). 

c)  Dal  tema  Zanzara  :  ' 

Zzappagliùni,  o  Zappagghiùni,  letteralm.  :  Zanzara  (Palermo  : 
a  Resultano;  Alimena  di  Cefalu,  Petralìa-Sottana,  Polizzi- 
Generosa,  Locati;  Cerda  di  Termini-Imerese  [r.  p.]). 

Zzattagghiùni  (Pai.  :  a  Caituvuturo  di  Termini-Imerese  [r.  p.j). 

Tartagghiùni  (Trapani  [in  com.  prof.  Ponza]). 

Attagghiùni  (Trap.  :  a  Monte  S.  Giuliano  [r.  p.]). 

d)  Dal  tema  Mosca  ; 

Moscón  (Belluno;  Cart  di  Feltre;  Villanova  di  Pìeve-Cadore 
[f.  p.])' 

MuschigUóne  (Salerno,  Minori  [r.  p.]). 

Muscaglióne  (Caserta  :  a  S.  Cipriano  di  Aversa,  S.  Maria  C. 
V.  [r.  p.]). 

e)  Da  temi  diversi  : 

Alagrón  letteralm.:  Calabrone  (Belluno:  a  Fener  di  Feltre; 
Tai  di  Pieve-Cadore,  Perarolo  [r.  p.]). 

Martarièllo,  letteralm.  :  Piccola  Martora  (Salerno  :  a  Roccapie- 
monte  [r.  p.]),  che  non  saprei  davvero  spiegare,  se  non  a- 
vesse,  forse,  qualche  lontano  rapporto  con  la  voce  MartinèI 
(Verona  e  Mantova),  indicante  per  lo  più  la  «  Vespa  »,  ma 
qualche  volta  anche  il  «  Pecchione  »  («  B  o  m  b  u  s  »). 

Mussino  (Salerno  :  a  Nocera-Super.,  Angri,  Pagani  [r.  p.]); 
voce  usata  comunemente  nel  Napoletano  per  «  Labbruccio  » 
[Andreoli,  5j  D’Ambra,  78]  e  lungo  il  litorale  campano 
per  in^care  un  pesciolino  del  gruppo  delle  «  Mende  »,  cioè 
lo  «  S  m  a  r  i  s  i  n  s  i  d  i  a  t  o  r  ,  C.  V.  »  [Costa,  69], 
che  ha  le  labbra  molto  protrattili.  Ma  esso  ha,  nello  stesso 
tempo,  le  pinne  spinose;  donde  forse  il  suo  avvicinamento 
a!  Pungiglione. 

H  —  Nomi  sporadici,  oscuri  e  incerti. 

Fra  questi  ne  ricordo  uno  curioso  veronese  :  Grugoón  (Manone 
di  Fumane),  che  non  saprei  davvero  da  qual  parte  potess’essere 
uscito,  se  non  si  volesse,  per  non  scervellarsi  troppo,  seguire  fa- 
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Cile  rorecchio,  che  porterebbe  a  ritenere  questa  voce  quale  un  cor¬ 
rotto  di  AguiUòn,  disceso  dal  Piemonte  con  i- nostri  contadini  mi¬ 
gratori. 

Stil  (Trieste  [r.  p.]). 

SMdu,  letteralm.  :  Stile  (Siracusa,  Bagni-Cannicatini  j  Spacca- 
forno  di  Modica,  Vittoria;  Avola  di  Noto,  Feria,  Pachino, 
Palazzo  lo- Acreide  [r.  p.]). 

SpingÓTi  (Belluno  :  a  Domezzo  di  Cadore  [r.  p.]).  Che  indichi 
letteralmente:  Spinone? 

Piriól  (Treviso  :  a  Conegliano  [r.  p.]). 

Tiòlo  (Trentino  :  in  Valsugana  a  Levico  [r.  p.]). 

Velém  (Trent.  :  in  Val  Sarca  a  Riva,'  Varone  [r.  p.]). 

Sperón,  letteralm.  :  Sperone  (Trent.  :  in  Va!  Lagarina  [in  com. 
prof.  Bernardi]). 

Pónta  del  ciil  (Trent.  :  in  Val  Sarca  a  Riva  [r.  p.J). 

Naunssin  (Mantova  :  a  Cazzuole  di  Bozzolo  [r.  p.]),  e 

Limonssèl  (Mani.  :  a  Solferino  [r,  p.]),  che  ritengo  storpiature 
di  Gucìn  =  ((  Aghetto  »,  e  quindi  riflessi  lontani  di  Acu~ 
leus.  Nomi  uguali  o  leggermente  corrotti  sono  usati  in  E- 
milia  per  «  Vespa  »  (v.  al  n.**  107). 

Villn,  letteralm.:  Veleno  (Pavia:  a  Langosco  [r.  p.]. - 

Novara  :  a  Casalbeltrame,  Cavaglietto,  Cerano,  Fontanetto 
d’Agogna  [r.  p.]). 

Vilén  (Alessandria  :  ad  Acqui  [r.  p.]}. 

VCin  (Aless.  :  a  Vignale-Monferr.  di  Casale  [r.  p.]). 

Velén  (Novara  :  ad  Oleggio  [r,  p.}). 

Vamn  (Nov.  ;  a  Boca  [r.  p,]},  e 

Vrim  (Cuneo  :  a  Busca  [r.  p.]),  corrotti  degli  antecedenti. 

Venìn  (Genova:  a  Fintlborgo  d’Albenga;  Legìno  di  Savona 
[r.  p.])' 

Lavnìn,  con  l’artic.  agglutinato  (Gen.  :  a  Dego  di  Savona  [r.  p.]). 

Skótt,  letteralm.  :  Scheggia  sottile  (Alessandria  :  a  Cartosio 
d 'Acqui  [r.  p.]). 

Tiisii  (Tor.  :  a  Villafranca-Piemonte  di  Pinerolo  [r.  p.]),  che 
mi  è  oscuro. 

Amiùm  (Gen.  ;  a  Cairo-Montenotte  di  Savona  [in  com.  prof. 
Ceppi]). 

Pruno  (Firenze  :  a  Borgo  S.  Donino,  Dicomano  [r.  p.]),  voce 
usata  comunemente,  anche  nel  Lucchese,  per  «  Spina  », 
Forse  dal  nome  Prtinàca  (Lucca  :  a  Migliano-Camajore  [Nie- 


HI,  190J)  =  «  Gin  estrone  »  o  «  Spino  razzo  »,  cioè  !'«  U  - 
lex  europaeus  Linné  )»,  con  fusto,  rami  e  foglie 
spinosissimi. 

Amóri  (Massa  e  Carr.  :  a  Montignoso  di  Massa  [r.  p.]). 

Artìglio  (Perugia:  ad  Acquasparta  di  Terni;  Spello  di  Foligno 

[r.  p.])- 

Rampétta  (Aquila  :  a  Pagliara  di  Avezzano  [in  com.  prof,  di 
Marzio].  —  Campobasso:  a  Montenero-Valcocchiara  d’I- 
sernia;  Montelongo  di  Larino  [r,  p.]),  forse  un  diminutivo 
corrotto  di  Rambe  =  «  Granfia  »,  donde  anche  Rambille  = 
<1  Artìgli  del  gatto  ». 

Zampìitu  (Perugia  :  a  Greccio  di  Rieti  [r.  p.]),  e 

Zampetta  (Aquila  :  ad  Alfedena  di  Solmona  [r.  p.]),  e 

Zampetta  dar  diavol  (Campob.  :  a  Pescopennataro  d’Isernia 
[r.  p.]),  che  ritengo  semplici  corotti  dell’antecedente. 

Lancétta  (Roma  :  a  Strangolagallì  di  Prosinone  [r.  p.} .  > - 

Caserta  :  a  Sora,  Alvito,  Castelliri  [r.  p.]). 

Lanzìtta  (Sassari  :  a  Bitti  di  Nuoro,  Mamojada,  Oltana  [r.  p.]). 

Testafèrro,  o  Testafèrri  (Teramo,  -Castelli,  Torricella-Sicura 
[r.  p.]). 

Ferra  (Catania,  Giarre,  Mascali  [r.  p.].  —  Siracusa  [r.  p.]). 

Fièrru  (Siracusa  a  Modica  [r.  p.]).  ‘ 

Firrùzzu  (Sirac.  :  a  Mei  illi,  Augusta  \r.  p.]). 

Ferru4n-culo,  o  Ferra  (Girgenti  [in  com.  sign.  Lucca  Gallo], 
Palma-Montechiaro,  Siculiana,  Raffadali  [r.  p.]). 

Còrn  (Chietì  :  ad  Aitino  di  Lanciano  [r.  p.]). 

Curnétt  (Teramo  :  ad  Elice  di  Penne  [r.  p.]). 

Pepane  (Salerno  [r.  p.]),  che  mi  è  oscuro,  se  non  fosse  un  cor¬ 
rotto  di  Vespóne  (v.  retro  al  gruppo  G). 

vMhss  (Foggia  :  ad  Apricena  di  S.  Severo,  Torremaggiore  [r.  p.]), 
che  mi  è  oscuro. 

Cud-ca-pòngg,  lettera! m.  :  Culo  che  punge  (Bari;  Canosa  di 
Barletta  [r.  p.]). 

Muzzucùna  (Palermo  ;  a  Geraci-Siculo  di  Cefalù  [r.  p.]),  e 

Mùzike,  con  la  e  muta  del  tutto  (Bari  :  a  Minervino-Murge  di 
Barletta  [r.  p.]),  che  indicano  letteralmente:  Morso;  ma  in 
questo  caso  :  Ciò  che  morde.  E  il  fenomeno  analogo  della 
voce  Veleno  (v.  sopra)  usata  pure  per  d  Pungiglione  ». 

Chiòvu  (Catanzaro:  a  Lìmbadi  [r.  p.].  —  Reggio  in  Cai.  :  a 
Sinopoli,  Cinquefrondi  [r.  p.]  ;  Palmi  [in  com.  maestro 
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Muscari],  Rosarno;  Gerace-Marina  [r.  p.j.  — —  Messina, 
Roccalumera,  Larderia,  Canneto  di  Lipari;  Savoca  di  Ca¬ 
stroreale,  Letojanni,  Taormina  [r.  p.J .  —  Catania  :  a  Ran- 
dazzo  [in  com.  dott.  Finocchiaro]),  e 

CAiòvo  (Reggio  in  Cai,  :  a  Condofuri  [r.  p.j . - Messina  : 

a  Gualtieri  [r.  p.j),  e 

Chiovàrdu  (Reggio  in  C.  :  a  S.  Procopico  di  Palmi  [r.  p.j),  e 

Chiòu  (Reggio  in  C.  :  a  Catena  [r.  p.j. - Messina,  Vil¬ 

laggio  Santo,  Rometta,  Ritiro,  Condro,  Roccavaldina,  S. 
Stefano-Briga,  Gesso,  Giampilieri,  Leni  di  Lipari;  Melia 
di  Castroreale,  Taormina,  Barcellona,  Letojanni,  S.  Te- 
resa-Riva  [r.  p.j),  e 

Gghiòvu  (Messina  :  ad  Ali-Super.,  Bauso,  Pezza-Croce,  S.  Ste- 
fano-Medio-Marina  ;  Montalbano-EIicona  di  Castroreale,  S. 
Teresa-Riva,  Barcellona,  Pozzo  di  Gotto  [r.  p.j.  —  Gìr- 
genti  :  a  Bivona  [r.  p.j),  e 

Gghiòu  (Messina;  Antillo  di  Castroreale  [r.  p,]),  voci  tutte  che 
indicano  letteralm.  :  Chiodo. 

Cazzino  (Cosenza  ;  a  Rogliano  [in  com.  maestro  Alessio  ]),  e 

Scazzìllu  (Cos.  :  ad  Amantea  di  Paola  It.  p.j),  e 

Quìje  (Teramo  [Finamore,  105]),  che  indicano  letteralmente 
<t  Mentula  »  ('). 

?  Garrùmbico  (Reggio  in  Cai.  :  a  Bo  vai  ino  di  Gerace  [r.  p.j), 
che  mi  è  oscuro. 

?  dà  (Messina  :  a  S.  Fratello  di  Mistretta  [r.  p.]),  che  mi  è  oscuro. 

?  Fiézzu  (Palermo  :  a  Cefalù  [.r.  p.j),  che  mi  è  oscuro. 

?  Criccalnu  (Cagliari  :  ad  Ortueri  di  La n usci  [r.  p.j),  che  mi  è 
oscuro. 

Mata  de  s'  ape,  letteralm.  :  Ventre  dell’ape  (Sassari  :  a  Cossoine 
d’AIghero  [r.  p.j), 

Varzìdda  (Sassari  :  ad  Olio  lai  di  Nuoro  fr.  p.]),  che  mi  è 
oscuro. 

48.  —  Bechétto,  letteralm.  :  Bacolino  (Lucca  [Nieri,  190]),  = 
«  Fratino  »  (voce  pure  lucchese,  che  adotto  come  italiano,  perchè 
veramente  adatta,  ed  anche  perchè  non  saprei  trovar  di  meglio), 
cioè  ogni  larva  di  dPhryganea»,  detta  nel  Veronese  ; 


(')  Per  uomi  analoghi  a  questi  ai  legga  allTntermezzo  del  n.“  913,  in 
D,  alla  voce  messinese  Cazznni. 


208 


Bisséto  co’  la  casa  (ovunque),  Cagnéta  co’  la  casa  (Cerea), 
Fratin  (Cazzo,  Cerea).  —  (V.  anche  ai  temi  :  Biscia  n.®  102, 
Cane  n.®  174,  Frate  n.®  756). 

—  Fatt.  onom.  :  l’aspetto  vermiforme  di  questi  bacoiinì,  cu¬ 
riosi  per  il  loro  modo  di  vivere.  Sono  abitatori  di  acque  limpide 
e  belle;  e  si  proteggono  dai  tanti  nemici  acquaioli,  che  appeti¬ 
rebbero  volontieri  queste  larvucce  grasse  grasse  e  tenere,  rin¬ 
chiudendosi  in  astucci  elegantissimi  di  cento  forme  e  costruiti 
con  arte  mirabile  per  mezzo  di  granelli  regolari  di  sabbia,  o  di 
pietruzze  sfaccettate,  o  di  scagliette,  o  di  fuscellini,  o  di  conchi- 
gliette,  0  di  foglie,  e  così  via. 

49.  —  Becaròtto,  o  Becaròzzo  (Lucca  [Nieri,  190J),  =  «  Bi¬ 
gatto  »,  ma  la  sola  crisalide  del  Baco  da  seta,  detta  nel  Veronese  : 
Bigàto  de  cavalér  (v.  anche  al  tema  Biscia  n.®  86,  e  Cane  n.®  182). 

[[Babòt,  Babòta  (Provenza  [Honnorat,  136]). 

50.  —  Béjo  (Como  [Monti,  I7I]),  =  <(  Baco  del  formaggio  », 
cioè  la  larvuccia  della  «Piophila  casei  (Linné  in  gen. 
Musca)  Fallen  »,  piccola  meschina  tutta  nera  e  lucente,  che  sì  vede 
pur  troppo  svolazzare  d’estate  a  decine  sui  formaggi,  o  sui  veli  che 
li  coprono,  pronta  a  sgusciarvi  dentro  appena  può,  per  deporvi  le 
uova.  In  veronese  son  detti  :  Vèrme  del  formajo  il  baco;  Moschéta 
dal  f.  la  mosca  (v.  anche  ai  temi;  Biscia  n.®  114*,  Cane  n.®  166, 
Verme  n.®  647,  Ballerino  n.®  689). 

Bèk  (Trentino  :  nella  Valvestino  [Battisti,  20,  p.  47]). 

Bègh  da  f armai  (Modena  [Maranesi,  161]). 

Bègh  dal  formai  (Parma  [Malaspina,  150]). 

51.  —  Bèga  (Modena  [Maranesi,  161J  ;  Mirandola  [Meschie- 
Ri,  168*]),  =  K  Ape  »  (v.  per  la  nomencl.  al  tema  Vespa  n.®  671  ; 
ed  anche  in  Biscia  n.®  113,  Mosca  n.®  437,  Lavoratore  n.®  772®). 

Bèlga  da  ssam  (Reggio  in  Em.  [N.  N.,  183]). 

Biga  (Massa  e  Carrara  :  a  Sassai bo  [Bottiglioni,  40%  p.  33]). 

52.  —  Bèga*peldsa  (Verona  :  a  Bovolone),  »  Bruco  pelo¬ 
so  »,  cioè  qualsiasi  larva  di  farfalla  coperta  da  peli  (v.  meglio  al 
tema  Gatto  n.®  366;  ed  in  Biscia  n.®  83,  Bruco  n.“  132). 

Bèga-pelùsa  (Cremona  [Fumagalli,  113]). 

Bèga  (Porto-Maurizìo  :  ad  Oneglia,  S.  Remo,  Bordighera,  Ci- 
pressa,  Ventimiglia  [r.  p.]). 
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53.  —  Bèga>ssucàra  (Ver.  :  a  Sommacampagna,  Cazzo,  Sorgà,  e 
per  lo  più  lungo  il  conf.  mantov.),  =  «  Zuccajola  »»  o  «  Rùfola 
cioè  la  «Gryllotalpa  vulgàris  Latreille  )>,  da  noi 
detta  ancora  :  Ssucàra  (quasi  ov.),  Ssuchéta  (Vestenavecchia),  Ssu» 
cùria  (Garda,  Bardolino,  Ronco),  Ssecaróla  (Torri),  Szecaróla 
(Vìllabart.),  Ssucaróla  (lungo  il  conf.  vicent.  e  polesano).  Ssorga» 
róla  0  Magnassórgo  (Vestenanuova  e  Vestenavecchia),  Sgraussàra 
(S.  Anna  d’Alfaedo,  Velo),  Rumaròto  (Povegliano),  Bòro  (Badia 
Calavena),  Bèra  (Roverè  di  Velo),  Bére  (Giazza).  —  (V.  anche  ai 
temi  :  Cane  n.“  53,  Capra  n.®  208,  Cicala  n.®  242^  Gambero  n.“  355, 
Grillo  n.®  390,  Porco  n.“  527,  Scorpione  n.“  592%  Talpa  n.®  613, 
Lavoratore  n.®  772,  Ortolano  n.®  839%  Forbici  n.®  913). 
Szùga~bèga  (Rovigo  :  a  Ficarolo  di  Occhiobello  [r.  p.]). 
Bèga-suchèra  (Mantova  [Arrivasene,  IO],  Governolo,  Marmi- 
rolo,  Roverbella;  Gonzaga,  Pegognaga,  Suzzara;  Ostiglia, 
Sustinente  [r.  p.]). 

Bèga-ssucàra  (Mant.  :  a  Sermide  [r.  p.]). 

Bòia  cnscèra  (Torino  [Capello,  48],  Cordova;  Albiano  dT- 
vrea  [r.  p.]). 

Bòja-cuscinèra  (Torino  :  a  Baldi  ssera  [r.  p.]). 

Bòia-cussarola,  con  l’ss  quasi  se  in  sa  (Torino  :  a  Salassa  d’I- 
vrea  [r.  p.]). 

[[Babòi,  BubiOi  Bubiu,  Bobi  (Provenza  [Honnorat,  136;  Rol¬ 
lano,  245,  XIU,  p.  113]),  che  trovano  riscontro  in  altre 
regioni  francesi,  come  i  Bobeline,  Barbai,  Babaraudo,  Bor- 
burotte,  Barba,  ecc.  [Rollano,  245,  III,  p.  297,  e  Xlli, 
p.  113]. 

Bèga-zucàra  (Parma  [Peschieri,  221]). 

Bàghi-ssukèri  (Parma  :  a  Salsomaggiore  [Merlo,  168,  p.  153]). 
Bèiga-zachèra  (Reggio  in  Em.  [N.  N.,  183]). 

Bèghi-szuchèla  (Reggio  in  Em.,  Rubiera  [r.  p.]). 
Bèga-sznehèra  (Reggio  in  Em.  :  a  Correggio  [r.  p.].  r—  Modena 
[Maranesi,  162]). 

Zucabèga  (Ferrara  [Ferri,  163]). 

—  Fatt.  onom.  :  l’apparenza  di  questo  brutto  insettaccio 
(v.  lo  spunto  descrittivo  a  pag.  48),  appena  portato  fuori 
terra  dalla  vanga  o  dall'aratro,  di  una  larva  dTnsetto  molto  gros¬ 
sa,  e  la  sua  dimora  sotterra  come  il  Dormentone  (v.  al  n.®  46), 
la  fecero  chiamare  Bèga  e  analoghi.  Perchè  l’ortolano  la  trova 
per  lo  più  tra  i  seminati  di  Zucca  o  di  Sorgo,  ebbe  qualificativi 
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corrispondenti,  i  quali  spesso  e  volentieri  sono  adoperati  anche 
quali  sostantivi,  come  il  Cucucciàre  abruzzese  [Fìnamore,  105], 
da  Cucòcce  —  »  Zucca  »,  i  Ssucara,  Ssucaróla,  Ssorgaróla 
nostri,  ecc.,  ecc.  (si  leggano  all’ Intermezzo  del  n.®  913,  in  B,  a), 
per  trasformarsi  benissimo  nella  voce  Ssecaróla  pur  nostra,  o 
Szacaróla  di  Rovereto,  Trento  e  La  vis,  senza  ricorrere,  come 
fa  lo  ScHNELLEB  [277,  p.  211],  al  verbo  Szacàr  (egli  scrive: 
laccar)  indicante  «  Masticare  »,  che  qui  non  ha  ragione  di  essere. 
—  Tutt’aì  più  lo  ScHNELLEH,  avrebbe  potuto  invocare  a  maggior 
ragione  il  verbo  Ssecùr  =  «  Seccare  »,  perchè  l’orticoltore  s’ac¬ 
corge  della  presenza  di  questo  suo  nemico  roditore  delie  radici,, 
vedendo  le  pianticelle  appena  trapiantate  rovesciarsi  seccate  dalla 
sera  alla  mattina. 

La  voce  Rumaròto,  corre  diritta  da  Rumar,  che  ìndica  pre¬ 
cisamente  «  frugare  nascostamente  e  dentro  a  cose  »  ;  come 
quelli  a  tipo  /?ù/oIa  (v.  al  tema  Talpa  n.“  613)  da  RujoXare.  — 
Dalla  quale  voce  Rumar,  innestata  probabilmente  ai  riflessi 
di  Zuccajola,  si  originò  il  nostro  curioso  Sgraussàra  ;  cui  fanno 
esatto  riscontro  i  piemontesi  Scraussèra  e  Scaussèra  (v.  a  11’ In¬ 
termezzo  de!  n.®  913,  in  B,  a). 

I  veronesi  Bére,  Bèra,  Bere  dell’Alta  Valle  d’illasì,  sono 
ruderi,  fra  i  pochi  ancora  rimasti,  della  parlata  tedesca  del  XII 
sec.  —  Li  ricordo,  perchè  non  lo  furono  nè  da  Dal  Pozzo  [77], 
nè  dallo  Schneller  [276],  nè  dai  Cipolla  [61].  Letteral¬ 
mente  vorrebbero  dire  ,:  »  Orso  »  (Bar,  nel  ted.  mod.);  cosa 
che  non  deve  recar  meraviglia,  quando  si  sappia  che  altrove 
il  Grillo  è  chiamato  anche  Porcello  de  terra  (v.  al  n."  527). 

54.  —  Bèga-Mòra  (Parma  [Malaspina,  ISO]),  =  «  Foralegno  » 
o  «  Calabrone  violastro  »  cioè  la  (tXilocopa  violacea 
(Linné  in  gen.  Apis)  Latreille  »,  nel  Veronese  detta  ;  Ma* 
tonssìn  néro  (quasi  ov.),  Graón  trivèla  o  Graelón  tr.  (Colognola), 
Graón  (Cazzano,  Monlecchia  di  Cros.,  Vestenavecchia),  Graón 
mòro  (Roncà),  Sgarlaón  (Bovolone).  —  (V.  anche  ai  temi  :  Cala¬ 
brone  n.®  146,  Vespa  n.®  674,  Martello  n.®  942,  Matto  n.®  998‘’)- 

55.  —  Bègo  (Ver.  ;  a  Sorgà  e  Pontepossaro),  =  «  Lombrico  », 
cioè  il  «Lumbricus  terrestri  s  Linné  »,  detto  nel 
Veronese  :  Ssentagnìn  {città  e  dintorni,  Cadidavid,  Dossobuono, 
S.  Ambrogio,  Cavajon,  Costermano,  Lazise,  Garda,  Torri),  Ssen= 
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taìn  (S.  Mich.,  Ronco,  Tomba,  Parona,  S.  Pancrazio),  Szentagiiìn 
(Domegliara,  Cast,  d’ Azzano,  Arcole,  Alba  redo,  Sorgà,  Treven- 
zuolo),  Szentanìn  (Roverchiara,  Legnago,  Cazzano,  Cologna,  Lo- 
nigo,  VillabartoU,  Sanguinetto,  Pastrengo,  Angiari,  Cerea,  Bovolo- 
ne),  Szentaìn  (Isola  Rizza,  Buttapietra,  Arbizzano,  Negarine,  Ca- 
steirotto)^  Ssenteìn  (Badia  Calavena),  Centanin  (Angiari  dì  Legna¬ 
go),  Ssentagnìn  (S.  Giov.  Lupatoto,  Sommacamp.,  Povegliano, 
Valeggio),  Ssaltagnìn  (Villafranca  sempre.  Fumane  e  Bardolino 
qualche  volta),  Ssantanìn  (Bovolone);  Bissa  (Navene,  Malcesine, 
Cassone,  Assenza),  Bisso  (Mozzecane,  Monteforte,  Chiesanuova), 
Bissól  (Garda,  Bardolino,  Peschiera,  Sommacamp.,  Nogara),  Bis» 
séto  (Grezzano,  Mozzecane,  S.  Maria  di  Negrar,  Lazise),  Bigàto 
(Villabartol.)  ;  Vermo  (Sorgà,  Peschiera),  Vèrme  da  tèra  (Arcole); 
Vìscoio  (Terrazzo),  Véscovo  (Castagnaro)  ;  •  Vaca  (Is.  Rizza,  se 
molto  grosso  lungo  e  quasi  nero);  S tòrto = bistòrto  (Gazze);  Reghe= 
brume  (Selva  di  Progne)  e  Reganbùrme  (Giazza  [Cipolla,  61]), 
ruderi  dell'ant.  ted.  (v.  anche  ai  temi  :  Biscia  n.®  75,  Vacca  n.® 
629,  Verme  n.“  666,  Vescovo  n.®  897). 

Bagarót  (Ticino  :  in  Val  Verzasca  [Monti,  173]). 

Bèch  da  pescàr  (Mantova  [Arrivasene,  10]). 

Bèch  da  tèra  (Mant.  :  a  Suzzara  [r.  p.]). 

Bèch  (Mant.,  a  Castelbelforte,  Bigarelio,  Cast.  d’Ario  ;  Sermide, 
Carbonara;  Cazzuole  di  Bozzolo  [r.  p.]).. 

Bèga  (Cremona  [r.  p.]). 

Bègh  (Pavia  [r.  o.].  - - Modena:  a  Mirandola  [Meschie- 

Ri,  168“]). 

Bègh  da  tèra  (Parma  [Malaspina,  150].  —  Reggio  in  Em.  :  a 
Guastalla  [r.  p.]). 

Bèigo,  0  Bèigu  (Parma  :  ad  Albareto  di  Borgotaro  [r.  p.]). 

Bèga  (Parma  :  a  Borgotaro  [r.  p.]). 

Bìgo  (Genova  :  a  Spezia,  Arcola  [r.  p.]). 

Bàco,  ma  pronuncia  :  Baho  con  l'ft  aspirata  (Firenze  [r.  p.].  — 
Livorno  [r.  p.]). 

Bècio  (Pisa  [r.  p.;  Malagoli,  147,  p.  343],  Pontedera,  Peri- 
gnano  di  Lari,  Bagni  di  Casciano;  Campìglia-Marittima  di 
Volterra  [r.  p.]). 

Bègh  (Massa  e  Carrara  :  a  Pontremoli,  Annunziata,  Mignegno, 
Orturano,  Parana.  Scorcetoli,  Vignola  [r.  p.]). 

Bèggo,  sic  (Massa  e  Carr.  :  a  Pariana  di  Massa  [r.  p.]). 

Bèga  (Massa  e  Carr.  :  a  Marina  di  Carrara  [r.  p.]). 


212 


Ven,  Tr.  - 
Lotiii).  - 


Bèigio  (Massa  e  Carr.  ;  ad  Arzelato  di  Pontremoli  [r.  p.])* 
Bègio  (Lucca  :  a  Barga  [r.  p.])- 
Bèigo  (Massa  e  Carr.  ^  a  Zeri  di  Ponlrem.  [r.  p.])- 
Bèigh  (Massa  e  C.  :  a  Molinello  di  Pontrem.  [r-  P-])- 
Biga  (Massa  e  C.  :  a  Crespiano  di  Fivìzzano  [r.  p.]). 

Bigh  (Massa  e  C.  ;  a  Bagnone  di  Pontrena.,  Mocrone,  Vespero, 

Villafranca  [r.  p-])- 

Béco  (Massa  e  Car.  :  a  Massa,  Forno,  Pra;  Garfagnana,  Castel- 
nuovo  di  Garf.,  Camporgiano  di  Garf.,  Torrite,  Poggio 


[r*  p»])'  ^ 

Becaròzzo  (Lucca  :  a  Camajone  [r.  e  v,  anche  al  n,  49. 

Bèc  (Massa  e  Carr.  :  a  Forno  di  Massa  [r.  p.J). 

Bejòtte  (Massa  e  Carr.  [Pieri,  230,  p.  337  -  n."  99]). 

Bacaróne  (Perugia  :  a  Norcia  di  Spoleto  [r.  p.]). 

_ PaSt,  onom.  :  la  tendenza  popolare  di  estendere  un  nome 

molto  corrente  alle  specie  dì  cui  non  si  conosca  il  nome,  anche 
se  appartengano  a  gruppi  diversi  e  ben  lontani.  Come  in  questo 
caso  nel  quale  il  nome  Baco,  usato  per  lo  più  a  designare  In¬ 
setti  o  loro  larve,  passa  di  punto  in  bianco  a  battezzare  un  verme. 


Intermezzo 

Avendo  raccolto  un  numeroso  manipolo  di  nomi  dialettali  del 
Lombrico,  completo  la  sua  onomastica,  aggiungendo  qui  i  sinonimi 
che  non  trovarono  posto  in  altre  rubriche,  e  poter  fare  quindi  delle 
considerazioni  generali. 

A  —  Tipo  Liimhricm^ 


Brìgolòt  (Terres  io  Val  di  Non  [r.  p.]). 

Lambaròtt  (Sondrio  :  a  Codrasco  [r.  p»])- 

Lambròia  (Sondrio  :  a  Delebio  [r.  p.].  —  Como  :  a  Gravedona 

e  Margno  [r.  p.]). 

Lambròto  (Ticino  :  a  Ciano  [Salvioni,  265,  p.  359-V]). 
Lambròtt  (Sondrio:  a  Morbegno,  Talamona,  Tirano  [r.  p.]. 

—  Como  [Monti,  173],  Colico,  Dongo  [r.  p.]). 
Lambròtula  (Sondrio  :  a  Rigoledo  di  Cosio  in  quel  di  Morbegno 
[r.  p.].  —  Como  :  a  Rongio  di  Lecco  [r.  p.]). 

Rampròtula  (Como  :  a  Varese  [r.  p.]). 

Limbròta  (Sondrio  :  a  Novate-Mezzola  [r.  p.]). 
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Limbròtola  (Sondrio  :  a  Chiavenna  [r.  p.]). 

Lambràioi  (Sondrio  :  a  Pianazzo  [r.  p.]). 

Ambròtoia  (Como  :  a  Bellano  e  S.  Pietro  Sovera  [r.  p.J). 

Ambròtul,  o  Ambròtula  (Como  :  a  Guanzate  e  Lomazzo  [r.  p.]). 

Lanfrìgora  (Ticino  :  a  Brissago  [Meyer-Lubke,  170,  jn.®  5157]). 

Lumbrìgu  (Alessandria  :  a  Novi  ligure  [r.  p.]). 

Lumbrìgh  (Aless.  :  a  Malvino  di  Tortona  [r.  p.]). 

Lumbrìss  (Alessandria,  Pontecurone  [r.  p.]). 

Lumbrìss  (Aless.  :  a  Tortona  [r.  p.]). 

Liimbrì  (Cuneo  :  a  Centallo  [r.  p.]). 

Lambriiss  (Aless.  :  a  Predosa,  Cassine  ;  Castelnuovo-Scrivia 
di  Tortona  [r.  p.]). 

Lambriiss  (Aless.  :  a  Serravalle-Scrivia  [in  com.  prof.  Spiritini], 
Fresonara;  Acqui,  Bruno,  Cartosio  [r.  p.]), 

Lflmftrìss  (Cuneo;  Alba,  Neive  [r.  p.]). 

Lambrl  (Aless.:  a  S.  Damiano  d’Astì  [r.  p.].  —  Torino  [r. 
p.].  —  Cuneo  :  a  Bra,  Mondovì  [r.  p.J). 

Ambrìsgiu  (Aless.  :  a  Lerma  di  Novi  Ligure,  Beiforte  Monferr. 

[r.  P.]). 

Lonbrìs  (Torino  [Gavuzzi,  124]). 

Lombrì  (Torino  [r.  p.]). 

Lembrìsc,  con  l’sc  come  in  scemo  (Aless.  :  a  Bergamasco  d 'Acqui 
[f-  P-])- 

timbri  (Cuneo  :  a  Pamparato  di  Mondovì  [r.  p.]). 

Lanfrùga  (Novara  :  a  Cannerò  di  Pallanza  [r.  p.]). 

Onfrigia  (Nov.  :  in  Val  Cannobina  del  Lago  Maggiore  [Meyer- 
Lubke,  170,  n.“  5157]  ;  TrafRume  di  Pallanza,  Carciago 
[r.  p.]). 

llLùmbrik  o  Lùmbri  (Provenza  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  1371]). 

Lombrìgk  (Nizzardo  :  a  Montone  [Rollano,  245,  v.  XII,  p.  192]). 

Lumbrìgu  (Porto-Maurizio,  Ventimiglia,  Onegiia,  Pieve  di  Teco, 
Arzeno  [r.  p,].  —  Genova,  Rocco,  Sori,  Veltri;  Chiavari; 
Savona,  Legino,  Varazze  [r.  p.J). 

Lambrìgui  (Gen.  :  a  Savona  [r.  p.]). 

Lumbrìsc,  con  l’se  come  in  scemo  (Gen.  :  a  Cairo-Montenotte 
[in  com.  prof.  Ceppi]). 

Lumbrìo  (Gen.  :  a  Bormida  [r.  p.]). 

Umbrìgo  (Porto-M.  ;  a  S.  Remo,  Onegiia,  Diana-Marina  [r.  p.]). 

Umbrigu  (Genova,  Bolzaneto,  Bussila,  Camogli,  Cornìgliano 
ligure,  Fegino,  Nervi,  Sampierdarena,  Valle  Polcevera; 
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Chiavari,  Rapaiio,  S.  Siro  di  Strupa,  S.  Margherita  lig. 
[r.  p.]). 

Umbrìga  (Onegiia  [Dionisi,  95]). 

Umbrlguru  (Gen.  :  a  Finalmarina  d’Albenga  [r.  p.]). 

Umbrìsciu  (Gen.  :  Albissola-marina  di  Savona  [r.  p.]). 

Ombrìgo  (Genova  [Casaccia,  53],  e  Sestri-levante  di  Chiavari 

[r-  P.]>- 

Ambrìsgi  (Gen.  :  a  Dego  di  Savona  [r.  p.]). 

Em.-  Lumbrlgh  (Forlì,  Montefìorito  di  Rimini  [r.  p.].  —  Bologna 
[Ungarelli,  300]), 

Lumbrìk  (Forlì  :  a  Mondaino  di  Rimini  [r.  p.]). 

Lumbrìguel  (Bologna  [Ungarelli,  300]). 

Lumbrìss  (Ferrara  [r.  p.].  —  Reggio  in  Em.  [in  com.  prof. 
Rossi]). 

Lùmbrek  (Modena  [r.  p.]). 

Lombrik  (Forlì  :  a  Sogliano  al  Rubicone  [r.  p.]). 

Lombrìz  (Parma  [Malaspina,  150]). 

Onbrìff  (Reggio  in  Em.  ;  a  Novell  ara  [Malagoli,  149]). 

Abrìgg-le  (Forlì  :  a  Saludecio  di  Riminì  [r.  p.]). 

Ambròissal  (Forlì  :  a  Rimini  [r.  p.]). 
to8c. ■  Lombrico,  con  la  c  aspirata  (Firenze;  Pistoja;  Fucecchio  di 
S.  Miniato  [r.  p.].  —  Livorno:  a  Montepulciano  [r.  p.]). 

Lumbrigh  (Firenze  :  a  S.  Pietro  in  Bagno  di  Rocca  S.  Casciano 
[r.  p.]). 

Lombrìcolo,  con  la  c  molto  aspirata  (Fir.  :  a  Pistoja  ed  a  Mar- 
liana*  [r.  p.]). 

Ombrìcolo  (Fir.:  a  Pistoja  [in  com.  prof.  Sabatini].  —  Lucca 
[Nieri,  190]). 

Ombrìco,  od  Ombrìco  con  la  c  più  o  meno  aspirata  (Fir.  :  a 
Prato  [in  com.  prof.  Toldo],  Pistoja  [in  com.  prof.  Saba¬ 
tini],  Tizzana,  Lamporecchio,  Serravalle  pist.  [r.  p.].  — 
Pisa  :  a  Cecina  di  Volterra  [r.  p.].  —  Grosseto  ;  a  Marcia¬ 
no,  Roccastrada,  Gavorrano  [in  com.  maestra  MazzarocchI] . 
—  Lucca  [Nieri,  190],  Monsummano,  Pieve  a  Nievole 
dì  Montecarlo,  Montecatini;  [r.  p.].  —  Siena,  Montalcino; 
Portoferrajo  d’Elba;  Montepulciano.  Cetona;  Campigiia 
d’Orcia,  Valiano  [r.  p.].  —  Arezzo  :  a  S.  Sepolcro,  Sestine 
[r.  p.]). 

Umbrlco  (Siena,  Bettolle  [r.  p.].  —  Arezzo,  Fojano  della  Ghia- 
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na,  Poppi,  Terranova-Bracciolini,  Castiglion-fìorentino,  Ot¬ 
tavo,  S.  Sepolcro  [r.  p.j). 

Lumbricalu  (Capo-Corso  [Falcucci,  36“]). 

Lumbrìk  (Urbino,  Acqualagna,  S.  Angelo  in  Vado,  Cessna,  S. 
Ippolito,  Fermignano,  Pegiio,  Cagli,  Colbordolo,  Fossom- 
brone,  Macerata-Feltria,  Pian  di  Mileto;  Monteiabbate  di 
Pesaro,  Saltara  [r.  p.J). 

Lumbrìgh  (Pesaro;  Fossombrone  [r.  p.]). 

Lumbrìghel,  o  Lumbrìgle  (Pesaro  [r.  p.]), 

Lumbrigo  (Pesaro  :  ad  Orciano  [r.  p.]). 

Lumbrìgio  (Pesaro:  a  Fano  [r.  p.].  —  Ancona  ;  a  Chiaravaile 

[r.  p.]). 

Lumbrìco  (Ascoli-Pic.  :  a  Fermo;  e  Camerino  [r.  p.]). 
Limbrìci  (Ascoli-Pic.  [in  com.  prof.  Amadio]). 

Umbrìciu  (Ascoli-Pic.  :  a  Porto  S.  Giorgio  [r.  p.]). 

Ombrìcio  (Ancona  :  a  Casenuove  di  Osimo,  jesi  [Giannan- 
DREA,  126%  p.  559]). 

Embrlgiolo  (Pesaro  :  a  Pergola  [r.  p.j). 

Imbrìgle  (Pesaro  :  a  Gradana  [r.  p.]). 

Brìgiolo,  0  Sbrìgiolo  (Ancona  :  ad  Arcevia  [Crocioni,  72,  p. 
25  -  n.“  153]). 

Lumbrìco  (Perugia  :  a  Ponte  Felcino  ;  Assisi  di  Foligno 
[r.  p.]). 

Umbrìco,  od  Umbrìcu  (Perugia,  città  e  camp,  [in  com.  maestri 
Barbarella  ed  Aisa] ,  Castlglion  del  Lago,  Castel  del  piano, 
Cast.  Rigone,  Deruta,  Gubbio,  Magione,  Marsctano,  Pa- 
nicale.  Ripa,  S.  Lucia,  Scritto,  Todi,  Umbertide;  Orvieto, 
Ficulle;  Amelia  di  Terni  [r.  p.]). 

Ombrlco  (Perugia  :  ad  Assisi  [in  com.  prof.  Cori],  Pozzuolo 

[r.  p.]). 

Lumbrìcu  (Roma  :  a  Verdi  di  Prosinone  [r.  p.]). 

Limbrìk  (Teramo  :  a  Piano-Risteccio  [r.  p.]). 

Lumbrìk  (Chieti  [r.  p.]). 

Limbricu  (Lecce  :  in  trentaquattro  località  sparse  nei  circondari  : 
di  Lecce  -  18  -,  di  Gallipoli  -  8  -,  di  Brindisi  -  7  -,  di  Ta¬ 
ranto  -  1  -  [r.  p.]). 

Lumbrìco  (Lecce:  a  S.  Pietro  Vernotico;  Castrignano  di  Gal¬ 
lipoli,  Guiggianello,  Neviano,  Taviano  [r.  p.]). 

Lumbrìci  (Lecce  [r.  p.]). 

Lumbrìzzo  (Lecce  :  a  S.  Vito  dei  Normanni  [r.  p.]). 
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Cai,- 


Sic,- 


Lumbrìzzu  (Lecce  :  a  Brindisi,  Carovigno,  Oria,  Torre  S.  Su¬ 
sanna;  Sara  di  Taranto  [r.  p.]). 

Lùmbrisce,  con  ia  e  quasi  muta  (Lecce  :  a  Castellaneta  di  Ta¬ 
ranto  [r.  p.]). 

Làmbrece  (Lecce  :  a  Coperti  no  [r.  p.]}. 

Lùmbrek  (Bari:  a  Putignano  [r.  p.J.  —  Lecce:  a  Martina- 
Franca  di  Taranto  [r.  p.]). 

Lùmbresce,  ma  pronuncia  :  Lumbrsc  (Marti na-Franca  [r.  p.]). 

Lombrìce  (Lecce,  Lizzanello;  Felline  di  Gallipoli,  Minervino; 
Guagnano  di  Brindisi  [r.  p.]}. 

Limbrìce  (Lecce  :  a  Minervino  di  Gallipoli  [r.  p.]). 

VmbrìcR  (Lecce  :  Gallipoli  [r.  p.]). 

Umbrìce  (Lecce  :  ad  Ugento  di  Gallipoli  [in  com.  dott,  Mercanti], 
Maglie  [r.  p.]). 

Umbrìke  (Bari  :  a  Rutìgliano  [r.  p.]). 

Umbrìsk  (Bari  :  a  Noci  di  Altamura  [r.  p.]). 

Ambrùsk  (Bari  :  a  Monopoli  [in  com.  prof.  Masulli]). 

Lumbrlcu  (Reggio  in  Cai.  :  a  Roghudi  [Morosi  :  Dialetto  romai¬ 
co  del  rnandam.  di  Boua  in  Cai.;  Ardi.  Glott.  L,  v.  IV, 
p.  69]). 

Lumbrlcu  (Sicilia,  dove?  [Del  Bono,  90;  Traina,  298]),  voce 
che  dev’essere  usata  di  rado,  perchè  io  non  ebbi  mai  occa¬ 
sione  di  udirla,  nè  di  averla  dai  collaboratori. 

Lummincu  (Messina,  Alì  super.;  Montalbano  dì  Elicona,  S.  Te- 
resa-Riva;  Bivona  di  Trapani  [r.  p.]). 

B  —  Tipo  Scoletìe. 


voo.E.  Vréscola  (Treviso  [Ninni,  192,  1]). 

Véscola  (Venezia  [Boerio,  32],  —  Padova  [Patriarchi,  218]). 

Véscova  (Padova:  ad  Este  [r.  p.].  —  Vicenza:  a  Montebello 
[r.  p.]). 

Looib.-  Isca,  ma  che  si  pronuncia  per  lo  più:  Lisca  con  l’artic.  aggluti¬ 
nato  (Milano  :  a  Camairago  di  Lodi  [r.  p.]). 

Ero..  Mondavéscul  (Forlì  :  a  Forlimpoooli,  Civitella  di  Romagna 
[r.  p.]). 

Lisca  (Piacenza  [r.  p.]). 

[[Esco  (Provenza  [Boucoiran,  41]). 

Mondavéscuv  (Romagna:  dove?  [Morri,  178],  Ravenna:  ad 
Alfonsine,  Cervia,  Russi  [r.  p.]). 
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Madavéscal  (Ravenna  :  a  Bagnacavallo  di  Lugo  [Bertoni,  26]). 

Gnéscul  (Porli,  Forlimpopoli  [r.  p.]). 

Mar.-  Nìscolo  (Ancona  [r.  p.]). 

Luìschie  (Ascoli-Piceno  [r.  p.]). 
umb.'  Vìsculu  (Perugia  :  a  Poggio  Mirteto  di  Rieti  [r.  p.]). 

Vìscoro  (Per.:  a  S.  Anatolia  di  Spoleto  [r.  p.]). 

Vìscare  (Roma  :  a  Castro  dei  Volsfci  [Vignoli,  306]). 
uii.-  l&cure  (Roma  :  a  Boville  Ernica  [r.  p.]). 

ìscur  (Roma  :  a  Strangolagalli  dì  Prosinone  [r.  p.]). 

Abr.-  Nìscolo  (Teramo,  Campii,  Cìvitella  del  Tronto,  Notaresco, 
Torriceila  Sicura;  Elice  di  Penne  [r.  p.]). 

Snìscolo  (Teramo  [r.  p.]). 

Nìscule  (Teramo,  Montepagano;  Cermignano  di  Penne  [r.  p.]). 

’Nnìscule  (Chieti  :  a  Roccascalegna  di  Lanciano  [Savini,  271; 
PlNAMORE,  105]). 

/sco/o  (Teramo,  Rosburgo  [r.  p.].  —  Campobasso  :  a  Bojano 
d’Isernia  [r.  p.]). 

Iscur  (Aquila:  a  Balsorano  [r.  p.].  —  Campob.  ;  a  Venafro 
d’isernia  [r.  p.]). 

Lisca  (Campobasso  :  ad  Agnone  d’isernia  [r.  p.]). 

Véscule  (Chieti  :  a  Manoppello  [r.  p.]). 

Vrìscolo  (Campobasso:  a  Riccia;  Guglionesi  di  Tarino  [r.  p.]). 

Vrìscule  (Campobasso  :  a  S.  Martino  in  Pensilis  di  Tarino 
[r.  p.]). 

Vtìscu,  italo-albanese  (Campobasso  :  ad  Ururi  [in  com.  doti. 
Altobello]). 

Vìschi  di  tèrra  (Campobasso  :  a  Macchi agodena  dT sernia 
[r.  p.]). 

Camp..  .Vìscolo,  0  Vlsculo  (Bencvento,  Pragneto-Monforte,  Majano, 
Montesarchio,  S.  Giorgio  la  Montagna,  Vitulano;  Campo- 
lattaro  di  Cerreto-Sannita,  Castelvenere  [r.  p.].  —  Avelli¬ 
no  :  a  Cerdinara  [r.  p.]). 

Pìsco/i  (Napoli,  Ischia,  ecc,  [Costa,  69]). 

Nìscule  (Benevento  :  a  Telese  di  Cerreto  Sannita  [r.  p.].  —  Ca¬ 
serta,  Capua,  Sessa  Aurunca  [r.  p.]). 

Nìsculo  (Caserta,  Capua,  Casagiove,  Casapulla,  Camigliano, 
Maddaloni,  Calvi  Risorta,  S.  Nicola  la  Strada,  S.  Maria  C. 
V.,  Macerata-Marcianise  fr.  p.]). 

Nìscolo  (Caserta  :  a  Canee! lo-Arnone,  S.  Benedetto,  Teano  ;  S. 
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Angelo  d'AUfe  [r.  p.].  —  Salerno:  a  Nocera  super.,  Pon- 
tecagnano;  Vailo  della  Lucania,  Stio  [r.  p.j). 

Nlschele,  ma  pronuncia  quasi  :  Niskl  (Salerno  :  a  Pagani,  No¬ 
cera  [r.  p.j). 

’O  Inìscule  (Gas.  ;  a  Recale,  S.  Nicola  la  Strada  [r.  p.j). 

Ndìscuio  (Gas.  :  a  S.  Prisco  [r.  p.j). 

Manìsciiie  (Gas.  :  a  Marcianise  [r.  p.]). 

Mendrìscule  (Gas.  :  a  S.  Prisco  [r.  p.  j). 

SinUculo  (Salerno  :  a  Cetara  [r.  p.j). 

/scoro  (Gaserta  ;  a  Gassino  di  Sora  [r.  p!]). 

Iscure,  od  /scur  (Gas.  :  ad  Arpino  [r.  p.j). 

/sftr  (Gas.  :  ad  Acquino  [r.  p.j). 

hculo  (Benevento  :  a  S.  Giorgio  la  Molara  [r.  p.j.  —  Caserta; 
Cascano  di  Gaeta;  Dragoni  [r.  p.]). 

Iscule  (Benev.  :  a  Faicchio  di  Cerreto  Sannita  [r.  p.].  —  Na¬ 
poli  [Di  Domenico,  92]). 

/scolo  (Napoli  [D’Ambra,  92],  —  Avellino:  a  Prata-Principato 
Ultra;  Teora  [r.  p.].  —  Salerno:  a  S.  Tecla  [r.  p.j). 

ìscola,  0  Iseo  (Salerno  :  a  Sarno  [r.  p.]). 

Ischio,  0  Vischio  (Caserta  :  a  Teano  ;  Palma  Campania  di  Nola  ; 
Marzano  Appio  di  Gaeta  [r.  p.]). 

Vìschio  (Avellino  :  a  Dentecane  [r.  p.].  —  Salerno  :  a  Mercato 
S.  Severino  [r.  p.]). 

Visco  (Salerno  :  a  Mercato  S.  Severino  [r.  p.]). 

Vésche  (Caserta  [r.  p.]). 

^sco  (Caserta  [r.  p.]). 

^scfl  (Gas.  :  a  Recale;  e  S.  Gennaro  di  Nola  [r.  p.].  —  Sa¬ 
lerno  [r.  p.j). 

Lìscolo,  con  l’artlc.  agglutinato  (Caserta  :  a  S.  Cipriano  d’ Aversa 
[r.  p.].  —  Salerno  :  a  Sarno,  Cava  dei  Tirreni  [r.  p.]). 

Liscuo  (Salerno  :  a  Mercato  S.  Severino,  Baronissi  [r.  p.]). 

Lisk  (Salerno  :  a  Cava  dei  Tirreni  ;  Capezzano  di  Pellezano 
[r.  p.]). 

Lisca  (Salerno  :  a  Mercato  S.  Severino,  Roccapiemonte  [r.  p.j). 

Lìscoro  (Benevento  :  a  Telese  di  Cerreto  Sannita  [r.  p.j). 

Lìscro  (Gas.  :  a  Castellonorato  di  Gaeta  [r.  p.j). 

Lìscru  ^Cas.  :  a  Pratella  di  Piedimonte  d’Alife  [r.  p.j). 

Lìscr,  0  Liscaro  (Caserta  :  a  Fondi  di  Gaeta  ;  Aquino  di  Sora 
[!•■  P-])- 

Lìscar  (Caserta  :  a  Prata  Sannita  di  Piedim.  d’Alife  [r.  p.]). 
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ptigi.  - 

Sic. 

Ven>  Tr.- 


Lomb.  ^ 

Em.- 

Abr,- 


Rlscolo  (Benevento:  ad  Arpaja  [r.  p.].  —  Salerno:  a  Penta 
[r.  p.]). 

Rìscula  (Caserta  ;  ad  Aversa  [r.  p.]). 

Rlscogiio  (Gas.  :  ad  Ausonio  di  Gaeta  [r.  p.  |). 

Larìscoia,  con  l’articolo  agglutinato  (Napoli  [r.  p.].  —  Salerno  : 
ad  Auletta  [r,  p.]). 

Lésca  (Salerno  :  a  Vettica  di  Prajano  [r.  p.]). 

GUscure,  con  Gl  molle  (Caserta  :  ad  Isola  del  Liri  di  Sora 
[r.  p.]). 

Agfiscaro,  con  due  articoli  agglutinati  (Caserta  :  ad  Esperia  di 
Gaeta  [r.  p.]). 

Léskr  (Caserta  :  a  Prata  Sannita  [r.  p.]). 

Lóscolo  (Salerno  :  ad  Eboli  [r.  p.]). 

Lìskele  (Sai.  :  a  Sarno  [r.  p.]). 

Nésculo  (Lecce:  ad  Ostuni  di  Brìndisi  [In  com.  prof.  Mal- 
pignone]). 

Scólacu  (Reggio  in  Cai.  :  a  Si  derno  '[Morosi,  176,  p.  84]). 

Scalici  (R.  in  Cai.  :  a  Laureana  di  Borello  [Morosi,  176,  p.  84]). 

Scalici  (R.  in  Cai.  :  a  Bova  [Pellegrini,  222]). 

Vìscìara  (Messina  :  a  S.  Fratello  di  Mistretta  [r.  p,]). 

C  —  Tipo  ;  Uam  -  in  -  terra. 

Ssentanìn  (Val  Lagarina  ;  ad  Ala,  Avìo,  Mori,  Sacco,  Rovereto, 
N origlio,  Trento  [r.  p.]). 

Szentanim,  quasi  Centanìm  (Val  Lagar.  :  a  Serrava  ile,  Lizza- 
nella,  Rovereto;  Val  Sarca:  a  Riva  [r.  p.]). 

Szentenim  (Rovereto  [r.  p.]). 

Szentoiim  (Rovereto,  Pomarolo,  Aideno  [r.  p,]). 

SseniaHn  (Val  Lagar.  :  ad  Avio  [r.  p.]). 

Ssìtul  (Giudicarla  :  in  Valvestino  [Battisti,  20]). 

Ssìtol  (Brescia  :  a  Pozzolengo  [r.  p.].  —  Bergamo  :  ad  Azzone 
[r.  p.]). 

Séntol  (Brescia  [Tiraboschi,  285,  in  SéfoI]). 

Ssétol  (Brescia  [Bettoni,  28],  Soiano  [r.  p.].  —  Bergamo  :  in 
Val  di  Scalve  [Tiraboschi,  285]). 

Zéntur  (Modena  [Maranesi,  162]). 

CacagUóse,  italo-albanese  (Teramo  :  a  Rosciano  [in  com.  dott. 
Altobello]). 

Caxóse,  italo-albanese  (Campobasso  :  a  Porto  cannone  [in  com. 
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Camp.  * 
BasiL  - 


CaL^ 


doti.  Altobelloj),  che  metto  qui,  con  l’antecedente,  perchè 
mi  sembrano  legate  alle  altre,  ma  specialmente  alle  succes¬ 
sive. 

Cacassèniera  (^Napoli  :  a  Casalnuovo  [Costa,  6aj). 

CflsèndoJci,  o  -o  (Potenza  ;  a  Tursi  e  Trecchina  di  Lagonegro 
[r.  p.J). 

CasèdiUa  (Pot.  ;  a  Rotondella  di  Lagon.  [r.  p.]). 

Casèndra  (Pot.  :  a  Castelluccio  infer.  di  Lagon.  [r.  p.]). 

Casèndro  (Pot.  :  ad  Acquafredda  di  Lagon.  [r.  p.],  Maratea 
[in  com.  sign.  Lubanchi]). 

Casarènduia  (Pot.  :  a  Vietri  [r,  p.]). 

Casèntaru  (Cosenza:  ad  Acquapesa  di  Paola  [r.  p.].  —  Reggio 
in  Cai.:  a  Benestare  di  Gerace  [r.  p.].  —  Catanzaro; 
Baldolato,  Gasperina,  Davoli,  Borgia;  Pianopoli  di  Nica- 
stro;  Monteleone  cal.,  Cessaniti,  Dasa,  Binami,  Limbadi, 
Majerato,  Mileto,  Parghelia,  S.  Calogero,  S.  Onofrio,  Tro¬ 
pea  [r.  p.]). 

Casèntaro  (Cosenza;  a  Cerisano,  S.  Vinc.  la  Costa,  San  Fili; 
Verbìcaro  di  Paola;  Mormanno  di  Castrovillarì  [r.  p.].  — 
Catanzaro:  a  Badolato,  Davoli;  Fabrizia  dì  Monteleone, 
Calimera,  Majerato,  Mileto,  Parghelia,  Limbadi,  Serra  S. 
Bruno,  Soriano  cal..  Tropea,  Vena  super,  [r.  p.]). 

Casèntera  (Catanzaro  :  a  Tropea  [r.  p.]). 

Scasèntaru  (Catanz.  :  a  S.  Calogero  di  Monteleone  cal.;  Filadel¬ 
fia  di  Nicastro  [r.  p.]). 

Casènlula  (Reggio  in  Cai.:  a  Sinopoli;  Bovalino  di  Gerace 

Casèntulu  (Reggio  in  Cai.  :  a  S.  Procopio  di  Palmi  [r.  p.J). 

Cacèntaru  (Cosenza,  Arzigliano,  Castiglione  coseni.,  Rogliano; 
Ajello  di  Paola  [r.  p.J.  —  Catanzaro  [Cotronei,  68],  Mon- 
tauro,  Verzino,  Chiaravalle;  Cutro  di  Cotrone;  Motta  S. 
Lucia  di  Nicastro  [r.  p.J). 

Casèttalu  (Catanz.  :  a  Soriano  di  Monteleone  cal.  [r.  p.J). 

CacasèTitero  (Cosenza:  a  Mormanno  di  Castrovìll.  [r.  p.J). 

Cacasèntaru  (Reggio  in  Cal.  :  a  Laureane  di  Borrello;  Caulonia 
di  Gerace  [r.  p.J). 

Cacasèniara  (Reggio  in  Cai.:  a  Cinquefondi;  Gerace,  Roccella 
Jonica;  Polistena  di  Palmi  [r.  p.J). 

Càcasèntulu  (Reggio  in  Cai.  :  a  Laureane  di  Borrello  [r.  p.J). 

Carasèntola  (Reggio  in  Cai.  :  a  Catena  P-D- 
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Scarasèntuia  (Reggio  in  Cai.  :  a  Rosarno  di  Palmi  [r.  p.]). 

Cachezós  (Cosenza  :  a  Spezzano  albanese  di  Castrovillari  ;  S. 
Giorgio  alb.  di  Rossano  [r.  p.]),  in  italo-albanese. 

Cacsósa  (Cosenza  :  a  Cavallerizzo  alb.  ;  Civita  di  Castrovillari 
[r.  p.]),  in  italo-alban. 

Casèntera  (Messina:  a  Melia  di  Castroreale  [r.  p.]). 

Casènturu  (Messina,  Giampilieri;  Furcisiculo  di  Castroreale,  S. 
Teresa  Riva  [r.  p.]). 

Casèntaru  (Girgentì  :  a  Bivona  [r.  p.].  —  Trapani,  Buseto-Pa- 
tizzolo.  Monte  S.  Giuliano,  Custonaci;  S.  Ninfa,  Castelve- 
trano,  Campobello  [r,  p.]). 

Casèniura  (Catania  :  a  Randazzo  [in  com.  dott.  Fi  nocchi  aro]). 

Quacèntara  (Palermo  :  ad  Alimena  di  Cefali!  [r.  p.]). 

Casèntiro  (Messina:  ad  Antillo  di  Castror.  [r.  p.]). 

Casèntiri  (Mess.  :  a  Tusa  di  Mistretta  [r.  p.]). 

Scasèndira  (Siracusa  :  ad  Avola  di  Noto  [r.  p.]). 

Casèndru  (Sirac.  :  a  Feria  di  Noto,  e  Palazzolo  Acreide  [r.  p-])- 

Casèndiu  (Sirac.  :  a  Spaccaforno  di  Modica  [r.  p.]). 

Casèntolo  (Messina,  Bauso,  Gualtieri  [r.  p.]). 

Casènto  (Mess.  :  a  Canneto  di  Lipari  [r.  p.]). 

Casèniula,  o  -ntulu,'o  Crasèntula  (Sicilia:  dove?  [Dal  Bono, 
90,  e  i  vocabolaristi  success.]). 

Casèntala  (Sicilia:  dove?  [Gioeni,  130’'",  p.  98].  Mess.;  a  S. 
Stefano  di  Briga  e  Pezza-Croce  [r.  p.].  —  Catania:  a 
Caltagirone  [r.  p.].  —  Trapani  [in  com.  prof.  Ponzo].  — 
Siracusa,  Augusta;  Pachino  di  Noto  [r.  p.]). 

Casièntula  (Palermo,  Cefalù  [r.  p.]). 

Casèntulu  (Sicilia  :  dove?  [Gioeni,  130“,  p.  98].  Messina,  Roc- 
cavaldina,  S.  Pietro  Patti,  S.  Stef.  di  Briga,  Gesso,  S.  Stef. 
medio-marina,  Rometta,  Ritiro.  Villaggio  Santo;  Barcello¬ 
na  Pozzo  di  Gotto,  Savoca  [r.  p.].  —  Catania  [in  com. 
prof.  Drago],  Mascalì  [r.  p.]). 

Casèndulu  (Sirac.  :  a  Lentinl  [r.  p.]). 

Casèntrulu.  (Catania  :  a  Mineo  dì  Caltagìr.  [r.  p.].  i —  Siracusa  : 
a  Bagni  Cannicatini  [r.  p.]). 

Crasèntula  (Sicilia:  dove?  [Gioeni,  130",  p.  98].  Girgenti  :  ad 
Aragona  [r.  p.]). 

Crasièntula  (Palermo  :  ad  Alia  di  Cefalù  [r.  p.]). 

Carasèntalo  (Messina  :  a  Taormina  [r.  p.]). 

Carasènfolo  (Messina  [r.  p.]). 
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^  Carasèntulu  (Messina,  Roccaiumera;  Letojanni  di  Castror. 
[r.  P-])- 

Scnrasèniuìii  (Mess.  :  a  Letojanni  di  Castroreale  [r.  p.])- 
Trasèntula  (Sicilia  :  dove?  [Gioeni,  i30**,  p.  98].  Girgenti, 
Grotte,  Aragona  [r.  p.]). 

Trasèntula  (Girg.  :  a  Raffadali  [r.  p.]). 

C&jèntula  (Catania  :  a  Giarre  [r.  p.]). 

Cacènlaru  (Pai.  :  a  Resuttano  ;  Petralia-Sottana  di  Cefalù,  Gangi, 
Polizzi-Generosa  ;  Caltavuturo  di  Termini  imerese,  Cerda 
[r.  p.]). 

Casièntila  (Sirac.  :  a  Modica,  Spaccaforno  [r.  p.J). 

Casiènnila  (Sirac.  :  a  Rosolini  di  Noto  [r.  p.]). 

Casèndiu  (Sirac.  :  a  Spaccaforno  di  Modica  [r.  p.]). 

D  —  Tipi  vari,  incerti,  oscuri. 

Sussa-fèra,  letteralm.  :  Succhia-terra  (Istria  :  ad  Orsera  [r.  p.]),  e 
Rassa4èra  (Trentino  :  in  Val  Lagarina  a  Rovereto,  Matarello, 
Trento,  Lavis;  nelle  Giudicaria  a  Tione  e  Fiavé;  in  Val 
Sarca  a  Tavodo;  in  Val  Rendena  a  Pinzolo,  Giustino,  Spiaz¬ 
zo  [r.  p.]),  e  . 

Grassa-tèrra,  corruzione  degli  anteced.  (Trent.  :  nelle  Giudica¬ 
rle  S  Caudino  [r.  p.l),  e 
Magna-tèra  (Rovereto  [r.  p.]),  e 
Ssòltra~tèra  (Sondrio  :  a  Campo dolcino  [r.  p.]),  e 
Magna-fèrra  (Campobasso:  ad  Agnone  d’Isernia  fr.  p.]);  che 
traggono  dall’abitudine  del  Lombrico  d’ingojare  la  terra. 
Bùtola  (Udine  :  a  Ghivano  di  Pordenone  [r.  p.].  —  Treviso  :  a 
Cenedo  di  Viti.  Ven.  [in  com.  prof.  Saccardo]  ;  Orsago  di 
Conegliano  [r.  p.]),  e 

.  Buit  (Belluno  [Nardo-Cibele,  185,  p.  26];  Agordo  [r.  p.]),  e 
Bàtolo  (Treviso  [r.  p.]),  e 

Bùdel  (Trentino  :  a  Primiero  [r.  p.]),  per  i  quali  nomi  v.  più 
avanti  alle  Glosse  in  111,  b. 

Burdàca  (Ticino  :  ad  Arbedo  di  Bellinzona  tSALViONi,  260, 
p.  229]},  e 

Bordòk,  0  Bordelòc  (Ticino  [Salvioni,  260,  p.  229]),  e 
Burdàk  (Novara  :  a  Carpugnino  dì  Pallanza,  Gignese  [r.  p.]),  e 
Biird  (Novara  :  a  Ghiffa  di  Pallanza  [r.  p.]),  e 
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Bàri  (Nov.  :  a  Pallanza,  Intra,  Baveno  [r.  p,]),  per  i  quali 
V.  più  avanti  alle  glosse,  in  IH,  a. 

Siàcane  {Belluno,  Zottier;  Longarone;  Lozzo  di  Auronzo 
[r.  p.J),  e 

Slàncor  (Treviso  :  a  Vittorio  ven.  [in  com.  doti.  Trotter]). 

Confapùss/  (Treviso  [r.  p.]),  per  il  suo  muoversi  lento. 

Còzz  (Trentino:  a  Rovereto,  Trento;  Vadena  in  Alto  Adige; 
Val  di  Non  :  a  Cles,  Rallo,  S.  Zeno  [r.  p.]),  voce  usata 
,  comunemente  per  indicare  il  «  Fuclgnone  »  (v.  al  n.“  161). 

Farmiól  (Novara  :  ad  Ameno  [r.  p.]). 

Pìzzeca-formica  (Caserta  [r.  p.]). 

Ciatinét  (Cuneo  :  a  Cervasca  [r.  p.J). 

Lé&soa  (Genova  :  a  Spezia  [r.  p.J). 

Caròla  (Grosseto,  Orbetello  [in  com.  maestra  Mazzarocchi]). 

Maria-filògna  (Roma  :  a  Camerata  Nuova  [r.  p.]),  che  ricorda 
il  Fiiatés&era  toscano  per  Cento-gambe  »,  e  quindi  per 
cosa  lunga  lunga. 

Féra  (Roma  :  a  S.  Vito  Ir.  p.]),  che  mi  è  oscuro;  o,  forse,  per 
Fiera? 

Papùcc  (Teramo  [r.  p.]),  e 

Papùccio  (Ter.  :  ad  Atri  [r.  p.]),  e 

Papùccia  (Ter.  :  a  Campii  [r.  p.J),  che  ricordano  il  Papattu 
di  Aquila  [Finamore,  105]  ed  il  Papuzza  siciliano  [Traina, 
299]  per  «  Bacolino  dei  legumi  »  (v.  anche  al  n.®  42). 

Anima  santa  (Aquila  :  a  Pagliara  dei  Marsi  [in  com.  prof.  Di 
Marzio]);  nome  dovuto  alla  leggenda  seguente  :  Una  ragaz¬ 
za,  fra  le  tante  che  erano  in  via  per  il  pellegrinaggio  alla 
Madonna  di  Loreto,  vedendo  un  Lombrico  sulla  strada  lo 
spinse  con  il  piede  in  malo  modo  nel  fossato.  Entrata  nel  san¬ 
tuario,  si  spaventò  di  non  vedere  niente  niente  di  tutte  le 
cose  meravigliose,  che  andavano  enumerando  le  sue  amiche, 
stupite  davanti  alle  ricchezze  adornanti  la  Madonna.  Corsa 
dal  confessore,  gli  raccontò  quanto  le  succedeva  ;  e  richiesta 
se  avesse  commesso  lungo  la  strada  qualche  cosa,  gli  disse 
del  Lombrico.  Egli  allora  le  ingiunse  di  far  ritorno,  onde 
rimettesse  sulla  strada  la  povera  bestiola,  perchè  anch’essa 
anima  santa,  compieva  il  suo  pellegrinaggio.  La  ragazza  così 
fece  ;  ed  al  ritorno  potè  ammirare  la  bella  chiesa  e  la  ricca 
statua. 

Si  crede  ancora  che  il  Lombrico  incarni  un’anima  del 
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Purgatorio;  ed  essere  quindi  peccato  spezzarlo  od  ucciderlo. 
Cióncio  (Chieti  :  ad  Aitino  [r.  p.]),  voce  usata  anche  per  . 
'  «  Sciocco  ». 

Còcc  (Aquila  ;  ad  Alfedena  di  Solmona  [r.  p.]). 

Ciòcc  (Campobasso  :  a  S.  Elia  a  Pianisi  [r.  p.J). 

Ammaróne,  con  l’a  iniz.  leggermente  aspirata  (Aquila  :  ad  A- 
vezzano  [r.  p.]). 

Crìmp,  o  Crìmbi,  o  Crlrub,  ita  Io-albanese  (Campobasso  :  ad 
Ururi  dì  Lanino  [r.  p.]).  V.  anche  aL  Tipo  Scolex,  e  al 
tipo  :  Casa  in  terra. 

Mignàtio  (Toscana:  dove?  [Nigra,  i96,  p.  280]). 

Magnàtta  (Campobasso:  ad  Agnone  d’Isernia  [r.  p.]). 
Lutamàre  (Salerno:  a  Bucino  di  Campagna  [r.  p.]). 

La  Prìse  (Foggia:  a  3.  Marco  in  Lamis  [r.  p.]). 

Bruzz-ssìgn  (Bari  :  a  Trani  [r.  p.]). 

Cipdàje  (Bari  :  a  Trani  [r.  p.]). 

Compia,  letteralm.  :  Bruco  (Lecce  :  a  Trapuzzi  [r.  p.]). 
Casanùddo  (Potenza  :  a  Lauria  super,  [r.  p.]). 

Civo  (Cosenza  :  a  S.  Domenico  Talao  [r.  p.]). 

Uisìna  (Siracusa  ;  a  Vittoria  di  Modica  [r.  p.J). 

Tilingóne,  o  Tirringóne  (Sassari  ;  a  Gavoi  di  Nuoro  [Màrcia- 
Lis,  157],  Grani  [r.  p.]),  e 
Tiringóni  (Sass.  :  ad  Alghero  [r.  p.]),  e 
Tilingióne  (Sass.  :  nel  Logudoro  [Spano,  283]  ;  Cossoine  di  Al¬ 
ghero;  Bittl  di  Nuoro  [r.  p.),  e 

Tilingróne  (Sass.  :  a  Nuoro,  Ozieri,  Bolotana,  Mamojada,  Oro¬ 
sei  ;  Bono  dì  Ozieri  [r.  p.] .  —  Cagliari  :  a  Macomer  di 


Oristano  [r.  p.]),  e 

Szalangróne  (Sass.  :  a  Bitti  di  Nuoro  [in  com.  dott.  Delogo]),  e 
Szilingróne  (Sass.  :  ad  Oliolai  di  Nuoro,  Oliena  [r.  p.]),  e 
Szilìngróne  (Sass.  :  ad  Oltana  di  Nuoro  [r.  p.]),  e 
Sziringróne  (Cagliari  :  a  Meana-sarda  [r.  p.]),  e 
Zirrìngóni  (Sard.  merid.  [Spano,  283]  ;  Cagliari,  Casteddu  di 


Cagliari  [r.  p.]),  e 

Szirigaóni  (Sassari  :  a  Tempio,  Arzachena,  Calangianus  [r. 

P-])»  e  ■  .  ^  -i\ 

Szizziringóni  (Cagliari  :  nel  Campidano  [incora,  dott.  CossuJ),  e 

Lirringóni  de  angaidda  (Cagliari  :  a  Santadi  [Marcialis,  157]),  e 

Zirongóne  (Cagliari  :  ad  Ortueri  di  Lanusei  [r.  p.]),  e 

Szurrancóne  (Sass.  :  a  Bitti  [r.  p.]),  e 
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Szirumbrùcolo  (Sass.  :  a  Maddalena  [r.  p.]),  e 
Tilìngia  (Sass.  ;  nel  Logudoro  [Spano,  283]),  è 
Tiilgna  (Sass.  :  a  Terranova-Pausania  [r.  p.]),  e 
Attulingia  (Sass.  :  nel  Logudoro  [Spano,  283]),  e 
AFengióne  (Sass.  :  a  Luras  d'  Tempio  [r.  p.]),  è 

Attirignóne  (Sass.:  a  Luras  di  Tempio,  Terranova-Pausania 
_[r.  p.]),  e 

AntiUgróne  (Cagliari  ;  a  Tresnuraghes  di  Oristano  [r.  pi)  e 

ihguguj^ass.  :  a  Botolana  [r.  p.]),  che  lo  Spano  [283]  dà  per 
1  ((  Orbettino  »,  e  •-  a  k- 


Tuluncróne  (Sass.  :  ad  Orune  [r 
sotto  nelle  glosse  in  IH,  c. 
Préca-próghere  (Sass.  :  a  Mamojada  [r 


p.]).  Per  questi  nomi  v.  qui 


p.]). 


Da  questo  elenco  risulta  che  i  sinonimi  del  Lombrico  si  possono 
IVI  ere  per  la  loro  origine  come  segue  :  nomi  da  temi  generici, 
cioè  a  tipo  collettivo;  e  nomi  da  radicali  spediki,  cioè  usati  sola- 
mente  per  questa  specie.  I  quali,  alla  loro  volta,  possono  essere: 
musi,  cioè  estesi  su  larga  area  geografica;  e  sporadici,  cioè  ristretti 
in  oasi  limitate,  come  risulterà  meglio  dallo  specchietto  C. 

/.  I  temi  generici  si  riducono  alla  forma  Verme;  ed  è  naturale 
trattandosi,  per  il  popolo,  dei  Verme  per  eccellenza.  -  Ma  è  una 
radice  a  tre  fittoni  :  l’antico  della  nostra  lingua  madre:  Vermis; 
quello  immigrato  verso  il  decimo  secolo,  con  lo  stabilirsi  dei  Greci 
in  Calabria  e  nelle  Puglie:  Scólex  e  il  più  recente, 

che  è  il  greco-latino  Bombyx  già  italianizzato  :  Baco. 

fi)  La  voce  Vermis  diede  sinonimi,  che  rimasero  ovunque  quasi 
inalterati  nel  tempo  e  nello  spazio  (v.  al  n.*  666).  Si  riscontrano  in 
tutte  le  nostre  regioni,  senza  eccezione  :  con  la  diffusione  massima 
p?,  Abruzzi  e  nella  Campania;  meno  accentuata  nel- 

1  Italia  continentale;  e  più  ristretta  ancora  nelle  regioni  meridionali, 
in  Sicilia  ed  in  Sardegna. 


Meritano  speciale  menzione  i  due  riflessi  Viàr  e  Wér  comunissimi 
perchè,  stante  la  minuziosa  inchiesta  onomastica  fatta  in 
n  duecento  località  di  questa  provincia,  ho  potuto  stabilire  esatta¬ 
mente  la  di^ribuzione  geografica,  che  risulta  di  una  evidenza  sor¬ 
prendente.  Perchè  abbiamo,  come  dimostra  chiaro  la  fig.  4‘  una 
zona  centrale,  formata  dai  due  distretti  di  Udine  e  Cividale,’ nella 
quale  le  due  voci  corrono  parallele;  ed  una  zona  tutto  airintorno, 
nella  quale  a  sud.  cioè  lungo  il  mare,  da  Tarcento  a  S.  Vito,  è  mo- 
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-notoria  o  predominante  la  voce  Viàr,  mentre  al  nord  corre  monotona 
0  predominante  la  voce  Viér.  Ma  risulta  pure  evidente  il  passaggio 
fra  la  zona  mista  e  la  monotona  ;  perchè  questa  che  corre 
tamente  alla  periferia  con  i  distretti  di  Latisana,  Palmanova,  divi¬ 
dale  e  S.  Pietro  per  Viar,  di  Maniago  ed  Ampezzo  per  Viér  (v.  alla 
fio.  4»)  —  si  trova  separata  da  quella  da  una  zona  intermedia,  con 
il  predominio  dì  Viàr  a  Tarcento  e  S.  Vito,  ed  il  predominio  di 
Viér  a  Spilimbergo,  S.  Daniele,  Gemona,  Moggio  e  Tolmezzo, 
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b)  il  tema  Scólex  ebbe  i  primi  sinonimi  in  Calabria  ;  Scólacu  a 
Siderno,  Scalici  a  Laureano,  Sculici  a  Bova.  Nel  diffondersi  verso 
l’Italia  centrale,  diventa  :  VìscoU,  I scale,  I scolo  (donde  probabil¬ 
mente  1’  I  s  c  u  1  u  s  del  iat.  medioev.)  e  cento  altri  corrotti  nella 
Campania,  Vlscure  nel  Lazio,  Véscule  negli  Abruzzi,  Vìscuìu  o  Vl~ 
scoro  in  Umbria,  e  Nìscolo  ad  Ancona.  Da  qui  queste  voci  passarono 
certo  per  via  di  mare  —  mancando  del  tutto  in  Toscana,  Liguria, 
Piemonte  e  Lombardia  —  a  Ravenna  con  Madevéscal,  in  Romagna 
con  Mondavéscuo,  e  poi  su  a  Venezia,  per  estendersi  sotto  forma  di 
Véscola  anche  a  Treviso,  e  trasformarsi,  andando  avanti,  nei  cu¬ 
riosi  Véscovo  padovano  e  Véscovo  veronese.  Con  i  quali  ultimi  ab¬ 
biamo  un’altro  bellissimo  esempio  di  nomi  d’adattamento  (v.  meglio 
nella  prefaz.  a  pag.  44).  —  Lo  stesso  tema  mandò  propaggini  anche 
in  Sicilia  ;  ma  qui,  se  una  volta,  forse,  questi  nomi  ebbero  larga  difr 
fusione,  oggi  non  sono  rappresentati  che  dal  Asciare  messinese  di 
S.  Fratello. 

c)  Il  tema  Baco,  com’è  naturale,  diede  i  suoi  primi  riflessi  per  i 
nomi  del  Lombrico  in  Toscana,  sotto  forma  di  Baco,  o  Bàcio,  o 
Bejòtte,  ecc.  Da  qui,  fatta  una  punta  in  Umbria  con  il  Bacaróne  dì 
Spoleto,  proseguirono  in  Enpilia  con  il  Bègh  di  Guastalla  e  Parma, 
ed  in  Lombardia  con  il  Bèk  mantovano  ed  il  Bagaròt  ticinese,  man¬ 
dando  due  magre  propaggini  :  in  Liguria  con  il  Bìgo  di  Spezia,  e 
nella  Venezia  Euganea  con  il  Bègo  veronese. 

Ma  questo  radicale  figliò,  forse  (’),  anche  due  stoloni  paralleli 
con  il  suo  derivato  Biscia,  Il  quale  diede  :  direttamente,  il  Biscia 
marchigiano,  il  Biscioline  umbro,  il  Biss  o  Bisc  toscani,  il  Bisciùn 
ligure,  il  Biss  piemontese,  il  Bissòl  con  qualche  altro  in  lombardia  ; 
numerosi  rifiessl  nelle  Venezie,  con  Bissa,  Bisso,  Bissòl  veronesi, 
Bisso  de  tèra  vicentino.  Bissò!  da  bòsco  bellunese.  Bisso  de  Vòjo 
feltrino  —  curioso  nome,  dovuto,  forse,  al  fatto  che  questo  anellide 
par  sempre  unto  — ,  Biss  friulano,  ecc.  ;  e  indirettamente  —  combi¬ 
nato  cioè  con  il  tema  Gatto  (v.  meglio  al  NB.  del  n.®  84)  — ,  altri 
riflessi  con  il  Bigaff  di  Rovigo  ed  il  Bìgato  veronese. 

II.“  I  radicali  generici  diffusi  sono  due;  uno  della  lingua  madre  : 
Lumbrìcus;  l’altro  del  popolo:  Casa-in-terra. 

a)  Il  tema  Lumiirìciis,  del  latino  basso,  fu  riportato  per  la  prima 
volta  da  Columella,  e  fu  messo  nel  patrimonio  scientifico  da  Lin- 


(‘)  Per  questo  dubitativo  v.  meglio  al  NB.  del  n."  71. 
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NEO.  —  Ma,  mentre  i  glottologi  lo  farebbero  derivare  o  da  Lumbus, 
riferendosi  al  Lombrico  dello  stomaco  (Ascaris  lumbn- 
c  o  i  d  e  s  Linné),  o  da  Lubricus  per  i!  muco  che  tramanda  dalla 
sua  pelle,  io  vedrei  più  volentieri  in  esso  una  semplice  compenetra¬ 
zione  demologica  dì  altre  due  voci  medioevali  ;  Imbreus  + 
attraverso,  probabilmente  :  Ltmfcrìcus,  Limbrìdus,  ed  altri  simili  si¬ 
nonimi  latini  del  Lombrico  correnti  nel  medio  evo. 

Questo  radicale  lasciò  tracce  in  tutte  le  regioni  d’Italia  —  ad  ecce¬ 
zione  della  Sardegna,  della  Basilicata  e  della  Campania  —  con  la 
massima  diffusione  nelle  Puglie,  nelle  Marche,  in  Emilia  ed  in 
Piemonte. 

Non  subì  trasformazioni  molto  profonde  se  non  nel  Novarese 
con  VOnfrìgia,  nel  Ticinese  con  il  Lanfrìgora,  e  nel  Trentino  con 

il  Brigolòt.  , 

b)  Il  radicale  demologico  Casèntula,  che  corre  ovunque  in  Si¬ 
cilia  fin  dal  1400  —  essendo  riportato  dallo  Scobar  [278]  —,  deri¬ 
verebbe,  secondo  il  Pasqualino,  nè  mi  pare  si  possa  respingerne 
ropinione,  da  Casa-^in-terra^ 

È  vero  che  il  Gioeni  [130“]  —  accennando  ad  una  derivazioi^ 
stiracchiata  di  questo  nome  dallo  spagnolo  Lombrìz  grazienta  = 

<{  Lombrico  grasso  »  —  stenta  ad  accettare  il  concetto  del  Pasqua¬ 
lino,  anzitutto  perchè  la  dimora  in  terra  non  è  caratteristica  del 
solo  Lombrico,  e  poi  perchè,  decomponendo  la  parola,  ci  dà  Cas 
en  iula  e  non  Cas  en  terra.  Ma  la  prima  ragione  manca  di  efficacia 
stante  che  è  proprio  il  Lombrico,  fra  gli  invertebrati  ipogei,  che  passa 
tutta  la  sua  vita  e  in  tutti  gli  stadi  fra  terra  e  terra  (nell  èdafon,  di¬ 
rebbe  il  Francé  [Studien  iiber  edaphischen  Organismen;  Centralblatt 
f.  Bakteriologie,  v.  XXXII,  1915]);  e  la  seconda  ragione  cade  da  sè, 
davanti  ai  nomi  pur  correnti  in  Sicilia,  in  Calabria  ed  in  Basilicata  ; 
Casèntera,  Casèntura.  Casèndru,  ecc.,  ecc.,  di  cui  quelli  terminati 
in  ala  od  ulu  potrebbero  essere  trasformazioni  ulteriori  (‘). 

Dalla  Sicilia,  dove  è  ripetuto  in  cento  edizioni,  passò  con  vesti 
poco  dissimili  in  tutta  la  Calabria,  si  diffuse  in  molti  paesi  della 
Basilicata,  e  mandò  rari  fittoni  negli  Abruzzi  e  nella  Campania. 
Da  questi  fittoni  si  staccò  uno  stolone,  che  pose  radici  in  Emilia,  su¬ 
bendo  quelle  variazioni  locali  che  condussero  allo  Zentur  modenese. 


Per  analogia,  a  S.  Giorgio  di  Montagna  in  quel  di  ^nevenfco,  t'- 
statVchiLnaS,  kccintèUn  [incoro,  Dott.  Trotter]  il  «Grillotalpa» 
(v.  p^r  la  nom.  al  n,*  5S). 
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per  diffondersi  meglio  in  Lombardia,  originando  i  SsUol,  Ssétol, 
Ssèntol  bresciani,  e  invadere  poscia  il  Veronese  ed  il  Trentino  con 
i  famosi  riflessi  Ssentaìn,  Ssentagnìn,  Szentanìn,  Ssaltagnìn, 
Szentanim,  Szentolim,  ecc.,  che  fan  raddrizzare  subito  le  orecchie 
al  glottologo  che  li  ode.  E  neH’estrema  tappa,  in  Val  Rendena, 
si  trova  un  magnifico  f?assa-(èra  —  letteralmente  «  Raschia-terra  » 
— ,  che  par  davvero  nato  li  per  ricordare  chiaramente  il  suo  pro¬ 
genitore  antico  della  lontana  Sicilia;  proprio  come  succede  nei 
casi  d’atavismo,  così  comuni  fra  gli  organismi!  —  Il  quale  ultimo 
nome,  poi,  è  legato  anche  a  quelli  del  tipo  Mangia-terra  (v.  a 
p.  222),  traenti  dall’abitudine  dei  Lombrìci  d 'ingoiare  la  terra  per 
nutrirsi  deil’humus  che  si  trova  in  essa.  Donde  le  curiose  loro  deie¬ 
zioni  in  forma  di  lunghi  cilindretti  arrotolati  a  spirale  conica,  che  si 
vedono  numerosi  a  fior  di  terra  negli  orti  o  ne’  campi  bene  ingras¬ 
sati;  e  per  le  quali  si  ha,  forse,  l’altro  gruppetto  di  nomi  a  tipo  Butt 
(si  leggano  a  p.  222,  e  v.  anche  qui  avanti  in  III,  b). 

Questa  facile  versione  del  passaggio  da  Casèntula  a  Ssentajn 
mi  pare  più  naturale  di  quella  del  Bertoni  [26,  p.  76].  Il  quale, 
riportando  qualcuno  di  questi  nomi  veronesi,  si  vale  del  Zintar 
modenese,  onde  farli  derivare,  insieme  con  un  ipotetico  *  Zintagu, 
da  Cinctu,  per  la  presenza  nei  Lombrìci  della  cintura  sessuale.  — 
Che  questi  anellidi,  ed  anche  molti  altri,  abbiano  verso  il  trente¬ 
simo  anello  una  fascetta  bianchiccia  o  gialligna  (il  CUtellum,  la  chia¬ 
mano  i  naturalisti),  è  vero.  Ma  è  pur  vero,  che  ai  contadinelli  — 
e  son  essi  gli  ©nomasti  popolani  per  eccellenza  —  questo  affare 
passa  del  tutto  inosservato,  come  risultò  chiaro  dalle  mie  numerose 
inchieste,  fatte  tempo  addietro,  non  lo  nego,  perchè  m’era  bale¬ 
nata  alla  mente  la  stessa  idea.  E  passa  inosservata  tanto  più  facil¬ 
mente,  perchè  essa  cintura,  quantunque  un  po’  visibile  sempre,  lo 
è  al  massimo,  gonfiandosi  molto,  solamente  all’epoca  degli  amori; 
allora  quando,  cioè,  i  due  Lombrìci  che  si  accoppiano,  mettendosi 
parallelamente  ventre  a  ventre  con  la  testa  dell’uno  diretta  verso  la 
coda  dell’ altro,  hanno  bisogno  per  stare  uniti  e  fecondarsi  reciproca¬ 
mente  (sono  ermafroditi  dicogami),  che  le  glandule  del  CUtellum 
secernano  quella  sostanza  mucosa,  che,  foggiandosi  ad  anello,  li  terrà 
legati  l’uno  all’altro  ('). 


(*)  La  stessa  secrezione  serve  a  formare  anche  quella  specie  di  boz¬ 
zolo  0  sacco  membranaceo  ellissoidale,  nel  quale  questi  vermi  rirchiu- 
dono  poche  uova  insieme  con  un  liquido  albuminoso  torbidi  oc-io  ed 
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Nè  ha  maggior  valore  l’altra  versione  dello  stesso  autore  [26, 
p.  76]  per  la  voce  Ssaltagnin  di  Villatranca  veronese,  dovuta,  egli 
dice,  a  ir  influsso  di  saltare  :  perchè  il  Lombrico  serve  da  esca  e  «  si 
fa  saltare  con  l’amo  nell’acqua  ».  Ma  se  egli  avesse  seguito  dav¬ 
vero  qualche  pescatore  di  professione,  avrebbe  visto  prima  di  tutto 
che  l’esca  vìva  non  si  fa  mai  saitare  (‘);  e  avrebbe  saputo  dallo 
stesso  pescatore,  che  il  Lombrico  è  un’ottima  esca  —  tanto  è  vero 
che  lo  chiamano  nel  Mantovano  Bègh  da  pescar  f)  —  perchè, 
anche  se  infilzato,  vive  a  lungo,  non  solo,  ma  si  muove  e  si  con¬ 
torce  ininterrottamente,  cosi  da  attirare  facile  l’attenzione  de’  pesci, 
che  corrono  ad  abboccarlo,  senza  punto  bisogno  di  farlo  saltare. 
Ne  fa  prova  la  Mazzacchera  (in  veron,  I  Lami)  per  la  pesca  delle 
Anguille  —  una  funicella  (in  veron.  Sguèrna),  lunga  da  alcune 
decine  di  metri  a  una  dozzina  di  chilometri,  alla  quale  sono  attac¬ 
cati  centinaia  di  ami  per  mezzo  di  altrettanti  fili  corti  (in  veron. 
Pièghe),  e  che  sì  fa  distendere  sul  fondo  del  fiume,  o  del  lago, 
lasciandovela  anche  alcuni  giorni  — ,  con  la  quale  l’esca  preferita 
dai  pescatori  è  precisamente  il  Lombrico. 

III.* *  I  radicali  specifici  sporadici,  rimasero  per  lo  più  inalterati. 

fl)  Il  radicale  lombardo  Bordòk,  indicante  «  Baco  da  seta  », 
passò  nel  Ticino  a  indicare  il  Lombrico,  trasformandosi  in  Bardàca. 

b)  lì  tema  bellunese  Bui,  che  indica  «  Verme  »i  servì  anche  ad 
indicare  il  Lombrico.  Passò  nel  Friulano  e  nel  Trevigiano,  trasfor¬ 
mandosi  in  Bùtola,  e  nel  Trentino  in  Bùdel.  — ■  Questi  nomi  trovano 
qualche  corrispondenza  fonologica  nei  dialettali  francesi  :  Buitt,  con 
Tu  toscano,  e  Sditi  [Rollano,  XII,  p.  192],  indicanti  pure  «  Lom¬ 
brico  »  ;  e  mi  fan  ricordare  la  voce  francese  Butte  per  «  Mucchietto 
dì  terra  mandata  in  su  »,  con  la  quale  si  potrebbe  vedere  una  par¬ 
venza  di  rapporto,  per  le  ben  note  delezioni  terrose  del  Lombrico, 
in  forma  di  vermicelli  arrotolati  a  spirale  conica  (v.  anche  a  p.  229). 

c)  Un  tema  sardo,  a  me  sconosciuto,  si  prestò  a  formare  lo  Zirin- 


aleuni  fascetti  spermatici.  Tali  bozzoli  sono  poi  abbandonati  sulla 
terra  umida  o  sul  letame.  _  _  .  . 

(*)  ìSì  deve  smuovere,  in  vece  —  tirando  delicatamente  avanti  e  in¬ 
dietro  la  funicella  della  Tirlindana  —,  l’esca  finta  di  latta  o  dì  madrc¬ 
perla  attaccata  a  questa,  e  che  ha  la  forma  ^  una  Alborella;  perche, 
movendosi,  possa  rassomigliare  meglio  al  pesciolino  che  rappresenta.  — 
Da  tale  movimento  che  si  fa  con  il  braccio  deriva  il  nome  di  «  Tìrhn- 
dana  »  (in  veron.  DIndàna  t>  Dirindàna)  dato  a  questa  pesca.  _ 

{“)  Per  la  voce  Esco  Provenzale  v.  a  pag.  4ò  della  prefazione. 
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Zóni  della  zona  meridionale,  il  Tilingióne  logudorese,  il  Zorroìgo 
di  Suicis,  e  simili. 

Il  Guarnerio  [Poslil/e  sul  less.  sardo.  Terza  serie;  Romania, 
V.  XXXIII,  Paris,  Bouillon,  1904,  p.  61]  vorrebbe  queste  voci  da 
Laceria,  suggestionato,  forse,  da  due  fenomeni.  Prima  di  tutto  da 
alcuni  nomi  sardi  dei  «  Gongilo  »  (‘)  —  quali  il  TUigùgu  di  Sassari 
e  di  Sorso,  il  Tilingia  di  Patada,  IMllillnglfl  di  Ozieri,  il  Tilingoni 
di  Bosa  [Marcialis,  158,  IV,  p.  144]  —,  che  hanno  qualche  ana¬ 
logia  fonetica  con  quelli  in  argomento  del  Lombrico,  e  che  il  Gttab- 
NERio,  quantunque  con  qualche  leggera  titubanza,  fa  dipendere  da 
Lacerta.  E  poi  dall’altro  fenomeno  per  il  quale  alcuni  dei  nomi  stessi 
del  Gongilo  —  come  il  Tiligugu.  su  ricordato,  il  Zazzalaga  di  Ca¬ 
gliari  [Marcialis,  156],  ecc.  —  sono  usati  anche  per  «  Lumaca  » 
{  L  i  m  a  X  ) ,  e  viceversa.  Per  cui,  scrive  T autore  stesso,  se  il  nome 
de!  Lumacone  servì  a  significare  il  Gongilo,  «  non  parrà  inamìssibile, 
che  quello  della  Lucertola  abbia  contribuito  a  dar  origine  agli  appel¬ 
lativi  del  Lombrico,  il  quale  striscia  per  terra  come  il  Lumacone  ». 
E  continua  :  <(  la  seconda  parte  di  tutte  queste  voci  [quelle  indicanti 
il  Lombrico  a  tipo  Tilingióne  e  riportate  a  pag.  224),  se  mal  non 
m’appongo,  è  promossa  ancora  dalla  base  Laceria,  con  trasforma¬ 
zioni  che  trovano  riscontro  nel  verban.  Lmgdri  f),  ecc.  ecc.  ».  — 
Ma,  come  risulta  dalla  frase  in  testa  a  questo  capoverso,  non  m’ac¬ 
cordo  con  il  Guarnerio;  ed  il  Meyer-Lubke  [170,  n."  4821-4] 
trova  «  motto  difficile  »  questa  derivazione. 

Che  se,  in  tale  analogia  complessa  ed  incrociata  di  nomi,  si  vo¬ 
lesse  intravvedere  qualche  cosa  di  più  verosimile  di  quanto  concepì 
il  Guarnerio,  sarebbe  questa  :  che  i  nomi  della  Lucertola  debbano 
essere  stati  usufruiti  per  il  «  Gongilo  »,  e  quelli  della  Lumaca  per 
il  «  Lombrico.  Resta  sempre  indefinita,  però,  l’etioìogia  di  queste 
voci. 

d)  Il  nome  toscano  Caròla  lo  terrei  volentieri  come  un  ricordo 
dell’antica  voce  latina  Caries  =  «  Tarlo  »,  pensando  che  i  contadini 
credono  il  Lombrico  roditore  di  radici  come  il  Tarlo  lo  è  del  legno 
(si  veda  pure  all’Intermezzo  de!  n.®  927,  Capov.  VI,  quanto  dissi 


(*)  Specie  di  Oi-3Ìf?na  vivipara  detta  dai  naturalisti;  «  Ca  1  e  i  des 
ocellatus  Forsk.  »  (v._  al  n.*  &4). 

(■)  Anche  in  questo  —  cioè  del  ritenere  i  nomi  de!  Ramarro  a  tipo 
Lift ff ori  quali  riflessi  di  Lnceì'fn  —  non  mi  trovo  d'accordo  con  Fautore 
(v.  meglio  al  NB.  del  n.®  535). 


a  proposito  della  voce  omofona  Cariòla,  che  si  trova  in  una  formu- 
letfa  bellunese  riferentesi  allo  stesso  anellide). 

e)  La  voce  Slàncor  di  Vittorio  Veneto  —  che  fa  ricordare  il  sino¬ 
nimo  latino  J  a  c  u  1  a  r  del  medio  evo  — ,  potrebbe  vantare  una 
lontana  ma  probabile  genesi  nella  voce  Lango,  che  corre  comune 
nel  Trevisano,  nei  Vicentino,  nella  zona  orientale  del  Veronese,  e 
nel  Polesine,  per  indicare  il  bruco  grosso  della  Farfalla  del  morto 
(v.  al  n.®  141*-').  E  quindi  essere  ancor  questo  un  riflesso  del  tedesco 
Schlange. 

Voglio  ricordare  anche  le  voci  francesi  omofone  :  Langó,  Langu 
e  Angu.  (Nièvre,  Issoudun,  Centre,  ecc.  [Rollano,  245,  IH,  p.  19, 
e  XI,  p.  32])  per  «  Orbettino  »'(v.  al  n.®  94),  perchè  potrebbero 
risalire  ad  un  «Ceculus  anguis»  medievale  (’),  come, 
del  resto,  potrebbero  essere  pure  trasformazioni  storpiate  di  Aveugle 
(Orne),  indicante  sempre  !’«  Orbettino  »,  attraverso  una  miriade 
di  passaggi,  quali  :  Anveu,  Anvèl,  Lanveu,  Anvó,  Lanvò,  ecc. 

f)  11  Contapassi  trevisano  è  un  bellissimo  nome  scherzoso,  tratto 
molto  bene  dalla  lentezza  con  la  quale  si  muove  il  Lombrico. 

g)  Finalmente  il  nostro  StòrtO"bistòrto  di  Cazzo  veronese  — 
che  ricorda  mirabilmente  il  Torto-bigorto  di  Gard  nella  Linguadoca 
[Rollano,  245,  p,  192]  —  è  tolto  dalle  prime  parole  di  una  formu- 
letta  fanciullesca,  quantunque  ben  rare  per  questo  anellide  poco 
simpatico.  Eccola,  perchè  non  voglio  defraudare  i  curiosi  di  questo 
piccolo  capolavoro,  che  i  nostri  ragazzini  recitano,  mentre  tormen¬ 
tano  con  una  pagliuzza  il  Lombrico  che  hanno  scovato,  affinchè  se  la 
porti  sotterra  : 

Storto  -  bistòrto,  bistoitèla, 
vatfi  seóndi  ssófco  tèra, 
tira  déTitro  la  pajóla 
che  to  mare  la  te  mòla, 
che  to  pare  no  ’l  te  tièn, 
tira,  tira,  che  la  vièn  (“). 

Ed  è  curioso  il  fatto,  che  realmente  il  Lombrico  tende  a  por¬ 
tarsi  sotterra  e  paglie,  e  fuscelli,  ed  anche  rametti  ;  tanfo  è  vero  che 
alla  mattina  si  vedono  spesso  infìtti  nel  terreno,  quelli  che  la  sera  an¬ 
tecedente  si  eran  visti  stesi. 


r)  Il  Meyer^ubke  [170,  ji.o  461]  mette  un  litgu  =  «Orbettino» 
della  Garonna  fra  j  riflessi  di  JìiyuilUt. 

{“)  Storto  -  bistorto,  bistortella,  —  vatti  a  nascondere  sotto  terra,  — 
tira  dentro  la  pasrliuocia  che-  tua  madre  ti  lascia  andare,  —  che 
tuo  padre  non  ti  tiene,  . —  tira,  tira,  ch'essa  viene. 
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56.  —  Bègh  peznèn,  o  Bghinèn  (Modena  [Maranesi,  162]),  = 
«  Zucchino  »,  cioè  un  anello  di  Verme  solitario. 

—  Fatt.  onom.  :  il  fenomeno  per  il  quale  gli  individui  — 
che  saldati  fra  loro  formano  quel  lunghissimo  nastro  bianco  cono¬ 
sciuto  sotto  il  nome  di  Verme  solitario  — ,  staccandosi,  quando 
sono  maturi,  per  uscire  dall’intestino  con  le  feci,  hanno  dal  più 
al  meno  l’aspetto  di  Bachi  in  forma  di  sementi  bianche  di  zucca. 
Donde  il  nome  italiano;  ed  anche  il  tirolese  Kurbiskernwurm 
[Dalla  Torre,  in  Bandwurm],  letteralm.  :  Verme  a  seme  di 
zucca. 

57.  —  (Omesso). 

58.  —  Beghèrle  (Friuli  [Pirona,  233]),  =  <»  Cantaride  »,  cioè 
la  «Lytta  vescicatoria  (Linné,  in  gen.  Meloe)  Fabri- 
cius  »,  net  Veronese  detta  Mósca  d’òro  (ov.),  M.  da  vis  si  gènti 
(Vigasio,  Cazzo). 

59.  —  (Omesso). 

60.  —  Bégol  (Trentino  :  a  Mezzana  in  Val  di  Sole  [Battisti, 
19,  p.  211]),  =  «  Pellicello  del  formaggio  »,  cioè  il  «  Ty  ro- 
glyphus  siro  Latreille  »,  ragnetto  microscopico  apparte¬ 
nente  al  gruppo  degli  Acari.  Nel  Veronese:  Tara;  ma  con  questa 
voce  s’intende  più  volentieri  quel  pulviscolo  granuloso,  che  si 
vede  nelle  cavità  de’  formaggi  scavate  dal  Pellicello  stesso,  e  costi¬ 
tuito  non  solo  dai  minuscoli  ragnuccini  bianchi  bianchi  appena 
distinguibili,  si  bene  dai  loro  escrementi,  dai  loro  cadaveri,  dalle 
loro  spoglie  e  dai  detriti  delle  sostanze  ròse.  —  (V.  anche  al  tema 
Camola  n.®  154). 

BregaoCie  (Treni.  :  a  Pejo  in  Val  di  Sole  [Battisti,  19,  p.  211  - 
nota  11]). 

61.  —  Bgòt  (Mantova  [Arrivabene,  10]),  =  «  Vermocchio  », 
cioè  la  crisalide  del  Guscetto  (in  ver.  Cartèla),  che  è  quanto  rimane 
nella  caldaja  del  bozzolo  filato,  quando  la  bava  si  rompe  perchè 
non  si  lascia  più  dipanare.  In  veronese  è  detto  Bigàto  (v.  anche  ai 
temi  Biscia  n.®  86  e  Cane  n.“  182). 

Bgón  (Parma  [Malaspina,  150]). 

Be^òti  (Cremona  [Fumagalli,  113]). 
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62.  —  (Omesso). 

63.  —  Bgón  (Parma  [Malaspina,  150]),  =  «  Bigatto  »,  cioè 
qualunque  crisalide  di  farfalla  o  di  altro  Insetto,  purché  rassomigli 
a  quella  dei  Baco  da  seta.  Perchè  nelie  nostre  campagne  distinguono 
bene  i  tre  tipi  di  crisalide  dei  naturalisti  :  a)  Quello  nel  quale  l’ani¬ 
male  —  che  mostra  già  antenne,  ali  e  zampe,  ma  tutte  aderenti  e 
composte  lungo  il  corpo,  come  se  stesse  dormendo  —  è  coperto  da 
una  pellicola  delicatissima  a  guisa  di  velo  che  stringe  e  veste  separa¬ 
tamente  come  una  maglia  tutte  le  sue  diverse  parti.  I  naturalisti 
chiamano  questa  crisalide  :  «  Ninfa  »  ;  e  ì  nostri  contadinelli,  con 
bellissima  metafora  :  Pua,  cioè  «  Bambola  »,  o  Putin,  cioè  Bam¬ 
bino)»  ;  come  quella  delle  Vespe,  delle  Api.  e  simili.  —  b)  Il  tipo 
nel  quale  la  Ninfa  è  protetta  alla  sua  volta  da  un  altro  involucro  a 
guisa  di  fodero,  più  grosso,  più  resistente,  spesso  pergamenaceo, 
ben  aderente  al  corpo,  trasparente  e  quasi  sempre  a  riflessi  d  oro.  1 
latini  la  dissero  «  A  u  r  e  1  i  a  »  ,  i  naturalisti  u  Crisalide  )>,  ed 
i  nostri  contadini  Bigato;  come  quella  del  Filugello  e  delle  Far¬ 
falle  in  generale.  —  c)  Ed  il  tipo  nel  quale  la  Ninfa  può  avere  questo 
secondo  fodero  od  involucro,  ma  non  prodotto  dal  bruco,  come  nel 
caso  precedente,  sì  bene  costituito  dalla  pelle  stessa  del  Baco,  indu¬ 
rita  e  trasformata  in  una  specie  di  botticella,  non  trasparente  e  di 
colore  oKuro.  È  la  «  Pupa  »  dei  naturalisti,  o  la  Botesèla  de 
nostri  contadinelli  ;  come  quella  delle  Mosche.  —  (V .  anche  ai  temi 
Biscia  n.®  86,  C&ne  n.®  182,  Colombo  n.®  272,  Caffo  n.®  363). 

Bgòt  (Mantova  [Arrivabene,  10]). 

63".  —  Bgàn  (Modena:  a  Carpi  [Bottiglioni,  40",  p.  54]), 
=  «  Fuco  »  (v.  per  la  nom.  al  tema  Vespa  n.®  671  e  672;  ed  anche 
in  Biscia  n.®  104®,  Calabrone  n.®  142",  Mosca  n.®  348,  Matto 
n.®  991]). 


64.  —  Bigù  (Bergamo  :  in  Val  Brembana  [Rosa,  250,  p.  37]), 
=  «  Calabrone  »  (v.  per  la  nom.  a  questo  tema  n.®  142;  ed  anche 
in  Mosca  n.®  AAO,  Tafano  n.®  607",  Vespa  n.®  677,  Carbonaio  n.“ 
721,  Spia  n.®  886,  Martello  n.“  943,  Matto  n.®  998). 

Bugheró,  Bugaróne,  Bugarièllo  (Ancona  :  ad  Arcevia  [Crocio- 
wwi,  71,  p.  12-  n.®  62]). 

65 _ Bòia  (Como  :  nel  contado  [Monti,  173]),  =  ogni  «  Sca- 
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rafaggio  n  nero  e  cornuto;  e  quindi  i  Cerambici  (v*  al  n.""  23),  il 
Cervo  volante  (v.  al  n,*"  67),  il  Nasicorno  (v.  in  Antrop.  [115, 
n/  130]). 


66,  —  (Omesso),  y 

67.  —  Cornabò  (Milano  [Cherubini,  59]),  =  «  Cerviattolo 
volante  »  (v,  per  la  nom,  al  tema  Diavolo  n/  974;  per  i  nomi  vero* 
nesi  in  i4nfrop,  [115,  n.''  42’'];  ed  anche  in  Calabrone  n.^  150,  Co¬ 
lombo  n,^  259,  Farfalla  n/  298,  Gaiima  n.®  316,  Vacca  n.^  635, 
Mietitore  n.*"  777). 

Cornabò  (Como  [Monti,  171].  —  Cremona  ;  a  Crema  [Sama- 
RANi,  268]. - Novara:  in  Valsesia  [Tonettì,  290]. 


Ancona:  ad  Osimo  [Spada,  282%  p,  51]). 


Cornabobò  (Milano  :  nel  Contado  [Cherubini,  59]). 
Cornabubò  (Mìl.  :  a  Vaprio  d'Adda  [r.  p.]). 

Curnabà  (Piacenza  [Foresti,  109,  mentre  nella  sua  sec.  ediz,, 
108,  scrive  :  Cornabò]). 

Scornabò  (Ferrara  [Ferri,  103]). 

Scanabò  (Mii,  :  a  Lodi  [r.  p.]). 

Palinabò  (Alessandria  [r.  p.])  (*). 


(‘)  Nomi  analoghi  sì  trovano  pure  nella  lìtonliTiia  : 

%  ~  Scornabò  (Novara:  ad  Alzate  [Colla:  Ilerh,  pedem.;  v. 
Vili]),  ==  t<  Lingua  dì  cane  »,  cioè  la  «  'C  e  n  t  a  u  r  e  a  n  i  g  r  a 
Linné  »,  mancante^  nel  Veronese. 

2.  —  C^ornahum  (Piemonte:  dove?  [Capello,  4S;  Di  S.  Albi^’o, 
94]),  =  «  Acciughero  »,  o  «  Erba  da  acciughe  »,  o  «  Kegamo  »,  e:c. 
(Tose.  [Targ.-Toxz.  :  Diz,  boi,  cioè  l‘«  Origanum  vulgare 
Linné  »,  in  veronese  detto:  Masurana  ssalvega.  o  M.  ssalvàdega  (ov.);  e 
€fornaòuf/!/in  (Genova  [Casaccia,  53];  Chiavari;  Savona  [Lago- 
MAG,  &  Mezz.  :  CoTitrib,  allo  i^tudio  ecc.,  p.  53]),  e 
€ornahùgj/ia  i(Portx)  Maurizio  [Pbnzig:  FL  poiK  p.  290]),  e 

Cariiabiljù;  Carnobùr/la^  o  Carmibagìti  (Nizza  [Fiat,  225  m  Ori- 
f/aa;  Penzig  su  eit.,  p.  ^]),  nomi,  che  potrebbero  essere 
come  accennar  aiuche  lo  stésso  Fbnzig  —  storpiature  delPantica 
voce  pliniana  Cuìiiìa-bttbula  [Nbmnioh,  18?]*  Ne  farebbero 
bella  prova  ^e  voci  di  passaggio  Cornabibbùi  monferrina  [Fer- 
RARO,  102],  e  Cornabfibhja  ricordata  nel  libro  del  sGaiidolfo  Per¬ 
siano  [Ferraho,  102  in  Cornabibbia^j  indicanti  lo  stesso  <t  Ori¬ 
gano  »  {*),  —  Per  influenza  di  questi  nomi,  e  di  queìli  analo¬ 
ghi  usati  nelle  prov.  limitrofe  per  il  Cerviattolo  volante,  ebbe 
origine,  forse,  lo  S corri  ah  ò  novarese  ricordato  piti  sopra  al 
n.^  L 

(D  In  Provenza  chiamano  Carnabìou  la  a  Cicerchia  pelosa  »,  cioè 
la  «  V  i  c  i  a  I  II  t  e  a  Linné  »  [BorcomAN,  41.  che  traduce  questa  voce 
Con:  Carne  dì  bue!!]. 


NB.  —  A  me  pare  che  il  bo  di  queste  voci  debba  essere  una 
semplice  apocope  di  Boja,  =  «  Insetto  ».  E  quindi  questi  nomi 
possano  indicare  «  Insetto  cornuto  »,  come  già  pensò  il  Monti 
[171],  che  scrisse  della  voce  Cornabò  :  «vale  forse  Cornùu- 
boja  ». 

68.  —  (Omesso). 

69.  —  Nona  (Cuneo  :  a  Cherasco  di  Mondovi  ;  Priocca  di  Alba 
[Toppìno,  283]},  =  «  Cimice  selvatica  »  (v.  per  la  nom.  al  tema 
Cimice  n.“  247;  anche  in  Antrop.  [115,  n.®  43*];  ed  in  Puzzola 
n.*  534,  Vacca  n.“  633,  Prete  n."  861). 

NB,  —  Questa  voce  ricorda  il  Nòna  bolognese  [Unga- 
RELLI,  300]  per  «  Piattola  »  (v.  al  n.“  18),  quantunque  in  questo 
caso  pare  possa  avere  letteralmente  il  significato  di  «  Nonna  », 
perchè  la  Piattola  è  detta  pure  nel  Bolognese  :  Veda. 

Ad  ogni  modo  includo  questa  voce  fra  i  nomi  dipendenti 
da  Baco,  perchè  a  me  pare  si  colleghino  bene  con  Babòne, 
Babònu  e  Buoni  pure  del  Cuneese,  ricordati  al  n.“  18,  e  indi¬ 
canti  la  «  Piattola  »  stessa. 

70.  —  (Omesso). 


3._  J->aHnabù  (Alessandria;  Fubine  di  Casak-Monferrato  [Colla; 
flerh.  iH'dcm.j-  v.  VXIlj),  »  «  Girasole  del  CanadA  >i,  o  «  Patata  ame¬ 
ricana  »,  o  «Tartufo  di  cajjna  »,  ecc.  (Toscana  [Targ.-Tozz.  :  Ihz. 
hot.  f^.]),  cioè  Th  H  e  I  ì  a  n  t  h  u_s  t  u  b  e  r  o  s  u  s  Linné  nel  Ve¬ 
ronese  —  dove  si  trova  inselvaticliito  quasi  ov.  —  détto:  Tartufo  la  ba¬ 
starda,  o  T.  americana  (ov.). 

Topitiahò,  o  Tophtabò,  o  Tupiuahò,  0  Tapin-ne  (Piemonte;  ov. 
[Colla:  I/erb.  pfdem.;  v,  VIU]),  certo  corrotti  dalla  voce 

Topijianabur  condente  ovunque  in  Europa,  e  proveniente,  forsej 
da  Topinambìix,  nome  di  un  popolo  del  Brasile,  don  die  è  stata 
importata  la  pianta  in  parola^  Nè  mi  meraviglierei  niente 
dell  tutto,  che  tali  nomi  dipendessero  d all* avere  la  voce  /  opt- 
fuimbur  risvegliato  nella  psiche  popolana  l*idea  della  «  Talpa  >> 
(chiamata  qui  Topinèra)^  che  sta  sotterra  come  i  tuberi  di 
detta  pianta;  e  quindi  che  tali  nomi  indicassero  per  il  popolo: 
Talpa  da  buoi.  —  Da  queste  voci,  poi,  è  nato  il  PatinaJìò  alea* 
sandrino,  per  semplice  metatesi,  facilitata  da!I*in0us&(>  del  nome 
analogo  dato  pur  qui  al  ’Oerviattolo  volante. 


cn.  G-  * 
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Biscia 

Tema  ricco  di  riflessi,  perchè  voce  usata  spesso  e  in  molte  regioni 
—  specialmente  nelle  Venezie  —  per  indicare  non  solo  gli  animali 
striscianti  in  generale,  si  bene  ancora  qualsiasi  animaletto  di  cui 
si  ignori  il  nome. 

È  voce  molto  più  collettiva  del  nostro  Bao  :  questa  è  usata  quasi 
sempre  per  Insetti,  o  tutt’al  più  per  Artropodi  (Crostacei,  Miria- 
podi.  Aracnidi),  che  abbiano  qualche  lontana  parvenza  d’insetto; 
quella  tanto  per  Vertebrati  (Rettili,  Anfibi,  Pesci),  quanto  per  In¬ 
vertebrati  in  generale  (Insetti,  Miriapodi,  Molluschi,  Vermi). 

71.  —  Bissa,  o  Bisso,  ma  senza  riguardo  al  sesso  (Verona: 
ovunque),  =  «  Biscia  »,  cioè  qualunque  Serpe  in  generale;  perchè 
poi  vi  sono  tutti  i  nomi  peculiari  per  le  singole  specie  (v.  anche  al 
tema  Verme  n.®  652). 

Madràss  (Istria:  a  Muggia  [Cavalli,  55,  p.  335]). 

Bissa  (Istria  :  a  Verteneglio  [in  com.  proff.  Cappellari  &  Cappel¬ 
letti]  ;  Capodistria  [in  com,  proff.  Bertoldi  &  Vattovaz].  — 
Trieste  [Kosovitz,  139]). 


(')  Questo  tema  fu_  generoso  anche  nella  ùtonimia;  dando  origine 
tanto  a  nomi  tratti  direttamente  da  ceso,  quanto  a  nomi  con  i  quali 
Bi  attribuiscono  le  piante  alle  biscie.  Eccone  alcuni  esempi: 

l-  —  Sserpolìn  (Ver.  :  a  Eomagnano  di  Grezzana),  =  «  Pepolino  », 
0  «  Sermollno  »,  o  «  S.  cedrato  »,  eco.  (Toscana  [Taro.-Tozz.  :  Fo¬ 
rno.  bot.  itaL-to9c.]),  cioè  il  «  Tby  m  us  se  r  p  y  lì  u  m  Ginné  », 
detto  ancora  ne!  Veronese:  Timo  ssalvàcfego  o  T.  ssalvégo  ('tv.), 

Serp,  o  Ser-pón,  o  Serpolet  (Piemonte:  ov.  [(ìlOLtA:  Heu'ìj. 

V.  Vili,  n.*  ISOSlV 

ScrpuUn  (Cuneo  :  a  Mondovl  ['CIilla  su  cit.  ;  n."  1808]). 

2.  —  Serpentina.  (Cuneo:  a  Mondovl  [Colla  su  cit.;  n.«  1806],  = 
«Lingua  serpentina  (Toscana  [Targ.-Tozz  su  cit.]),  cioè  l’iiOpIb- 
logjossum  vulgat.um  Linné  »,  mancante  nel  Veronese. 

arba  serjjentina  (Genova  [Penzio:  FI.  pop.  lig.j  p.  308]). 

3-  —  Serjientasìi^  (Cuneo  [CIilla  su  cit.;  n.®  1806]),  =  «Cavolo 
di  lupo»  (Toscana  [Taro.-Tozz.  su  cit.]),  cioè  l’«Heneborus 
foetidus  Linné»,  in  veronese:  Spussaról  (quasi  ov.).  Spussatèste 
(Cerro  ver.),  Rejón  (Ime  di  Caprino,  Q&zm  di  M.  Baldo). 

.4'  —  Satifuni,  lette ralm,  :  Biscia  (Siracusa:  a  Modica  [Assenza: 
bot.  ecc.p,  =_  «  Scardiccione  »,  o  «  Ceoeprete  »  (Toscana  [Taro.- 
■Tozz.  su  cit.]),  cioè  il  «Oarthamus  lanatus  Linné  », 
in  veronese:  Spinóni  o  Spinéti  (ov.),  Basaddne  (S.  .4nna  d’Alfaedo, 
Romagnano  di  Grezzana). 

5.  —  Ajo  de  bisso,  o  Ajo  da  bissi  (Verona  :  ov,),  nome  dato  a  molte  «  Gi- 
ghacee  »‘  fra  le  quali  :la  «Gagea  arvensis  Roem.  &  Schnet .», 
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Ven,  E.  ^ 


Ven.  Tr.  * 


Lomb.  - 


Madràcc  (Friuli  :  a  Gorizia  [Vignoli,  305]). 

Biss,  Bisse,  Magne,  Madràcc  (Friuli  [Pìrona,  233]). 

Bissa,  Bisso,  senza  distinzione  di  sesso  (Belluno  :  a  Lozzo  [r. 
p.].  ^  Vicenza  [Pajello,  268].  —  Venezia  [Boerio,  32]. 
—  Polesine  [Mazzucchi,  163]). 

Bissa  (Rovereto  razzolimi,  13];  Trento  [r.  p.]). 

Biss  (Trento  :  a  Lavis  [in  com.  maestra  Campregher]  ;  Giudi¬ 
cane  :  a  Pinzolo  [Gartner,  122]). 

Bèsc,  con  l’sc  di  sci  (Trento  :  in  Val  vestine  delle  Giudicane 

[Battisti,  20,  p.  47]). 

Zèrp,  Siarp,  e  anticamente  anche  Vèrmo  (Engadina  [Pallioppi, 
209]). 

Biss  (Sondrio  :  a  Bormio  [Lonca,  144]). 

Bissa,  Biss  (Milano  [Cherubini,  59],  —  Cremona  [Fuma- 
CALLi,  113].  —  Mantova  [Arrivabene,  10]). 

Béss,  0  Béssa,  o  Biss,  o  Bissa  (Bergamo  [Tiraboschi,  285] .  — 
Brescia  [Bettoni,  28].  —  Cremona:  a  Crema  [Sama- 
RANI,  268]). 


l’tiOrnithogal'um  umbellatutn  Linné  »  (in  Toscana  detto  : 

(f  Latte  di  gallina  »  [Targ.-Tozz.;  su  cit.]),_  1  «  O  .  d  i  v  e  r  g  e  n  s 

Bor  .  la  «Scilla  a  u  t  u  ro  n  a  1  i  s  Llnné  »,  ecc. 

Gijje  (le  firpe,  letteraìm.  :  Giglio  dì  serpe  (Abruzzi  [r  inamore:  ISot. 
pop.  ahr.,  p.  212]). 

6.  _  Ajo  de  bisso,  ma  più  coinun.  ;  Ajo  da  bissi  (Verona:  ov.),  = 
pollacelo  »,  o  «  Cipollone  »,  eoe.  (Toscana  [Targ-Tozz.  su  cit.j),  cioè  il 
«Museari  comosuro  (Linné)  Mill.  »,  xna  anche  il  «  M  .  r  a  ce¬ 
ni  o  s  u  m  (Linné)  Mill.  ». 

Sdgolm  dii  hm  (Mantova  [Paglia:  207,  p.  465]),  special™,  al  «  M  . 
racemosum».  _  -rr  ,  > 

Siàle  d'  hme,  o  S.  d’  (Piemonte:  ov.  [Colla:  Herh.  ped-cìn., 
V.  Vili]). 

('ipoiìd  di  serpe,  o  C,  cevniiui  (Toscana  [Targ.-Tozz.  su  cit. ]). 

(Jibwlda  de  cùlórm,  letteraìm.;  Cipolla  dì  serpe  (Sardegna  mend. 
[Mattirolo:  Fìiytoalim.  ecc.,  p.  46  -  nota  5]). 

7  _  Ajo  de  bisso  (Verona:  sui  monti  Lessini),  =  «  Cepha- 

lanthera  rubra  C.  L.  Rlch.  ». 

g.  —  Àggiii  de  biscia'  (Genova:  a  Chiavari  [Lagomaggiore  &  M^z.  : 
Oonirib.  (ìlio  st.  ecc.,  p.  66]),  Cogórno  [Penzig:  FI.  pop.  hg.,  p.  ^]),  = 
«  A  1 1  i  u  m  t  r  e  q  u  e  t  r  u  m  Linné  »  ed  «  A  .  r  o  s  e  u  m  Linne  », 
mancanti  nel  Veronese. 

9  _  Aglio  serpentino  (Pisa  [Targ.-Tozz.  su  cit.]),  =  «Allium 

spherocephalum  Linné  '»,  in  veronese;  Ajo  sselvègo  (ov.). 

IO.—  AgUo  di  serpe  (Toscana  [Targ.-Tozz.  su  cit.]),  =  «Al¬ 
lium  victorialis  Linné.»,  mancante  nel  Veronese. 
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UCiarpe  (Vallese  :  a  Nendazj  Lens,  Evolène  [Gill.  &  Edm., 
129,  Carte  334]). 

llCiarpen  (Vali*  :  a  Vissoye  [Gill.  &  Edm-,  129,  Carte  334]). 

[[5sàrpiia  (Savoja  :  a  Chamonix  [Gill,  &  Edm.,  129,  Carte  334] ). 

Ssarpe  (Torino;  a  Courmayeur  d'Aosta  [Gill.  &  Edm.,  129, 
Carte  334]). 

Ssèrpa  (Tor.  :  ad  Aosta  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  334J). 

Ssèrpe  (Tor,  :  ad  Ayas  d'Aosta  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  334]). 

Culòvra  (Tor.  ;  a  Chàtillon  d'Aosta  [Gill.  &  Edm.,  129,  Car¬ 
te  334]). 

Boy  e  (Tor.  :  a  Champorcher  d’Aosta  [Gill.  &  Edm.,  129, 
Carte  334]), 

Ssèr  (Tor.  :  ad  Oulx  di  Susa  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  334]). 

Lazemàlo  (Tor.  :  a  Maisette  di  Pinerolo  [Gill.  &  Edm.,  129, 

Carte  334]). 

Ssèrp  (Tor.  :  a  Bobbi  di  Pinerolo  [Gill.  &  Edm.,  129,  Car¬ 
te  334]). 

Boùye  (Tor.  :  in  Vaidosta  [Cerlogne,  57]), 


11.  —  Aglio  viperino  (Toscana  [Taro.-Tozz.  su  cit.]),  ^  «  A 1  - 
1  i  u  m  u  r  s  i  n  u  ni  Linné  >»,  comune  anche  nel  Veronese,  ma  anonimo. 

12.  —  Krba  da  hiscia  (Genova:  a  Masone  [Pbnzig:  /7.  pop,  lig,^ 
p.  S68J),  =  «  Tormenti  Ila  j>  (Toscana  [Targ-Tozz.  su  cit.)),  cioè  la 
«Potentina  t  o  r  ni  e  n  t  i  1  1  a  Scopoli  =  Tormentilla  erecta 
Linfné  »,  comune  nel  Veronese,  ma  anonima. 

13.  —  Jerhe  di  mmlrace^  lette ralm.  :  Erba  di  biscia  CCarnia  [Gortani  : 
Fi,  fr^ìd,  eco..  Il,  p,  343]),  =  «  Baraba^oo  »,  o  «  Baragnasco  »,  o  «  Can¬ 
dela  regia  »,  eoe.  (Toscana  [Targ.-Tozz,  su  cit.]),  cioè  il  «Verba* 
soum  thapsus  Linné  »,  nel  Veronese  detto  :  Tasso  barbàsso  (Gazzo, 
Vigasio,  Garda,  Torri), 

14. ^  Erba  hisse  (Piemonte:  dove]  [Oapellq,  48]),  =  «  0  r  eh  i  s 

purpurea  Huds.  »,  in  veronese:  Castagnole  (ov.), 

T5,  — Erba  (Geoo%^a  [FenziG:  FL  pop,  lig,y  p.  303]),  =  «  Ser- 

pentaria  »,  o  «Erba  serpóne  »  (Toscana  [Targ.-Tozz.  su  cit.]),  cioè 
il  «  D  r  a  c  u  n  e  u  1  u  s  v  u  1  g  a  r  i  s  Schott  »  i  nel  Veronese  si  trova 
sporadico  intorno  à  Torri  del  Benaco  e  non  ha  nome,  essendo  da  esclu¬ 
dere  i  Dragontèa  e  Sserpentóne  ricordati  dal  Monti  [Diz,  boL  ver,], 

Granón  bisem  (Genova:  a  Bella  presso  il  Passo  di  Cadileona  [La- 
GOMAOG.  k  MeZZ.  su  cit.,  p.  67]). 

Bincioea^  ma  leggi  Bùcióa  (Savona:  a  Valeggia-Quiliano  [Lagomagg. 
k  Mezz.  su  cit.,  p.  67]), 

16.  —  Erba,  de  biscia  (Genova:  a  PegH  ;  Cogorno  di  Chiavari  [Pén- 
zio:  FL  pop,  lig,,  p.  299]),  =  «Palma  Chrìsti  »  (Toscana  [Taro. - 
Tozz.  su  cit.]),  cioè  l^l  ()rchis  maculata  Linné  »,  in  Vero¬ 
nese:  Erba  de  la  man,  Ssatìnei  Ssatète,  Manine,  Scarpète  de  la  Msdèna 
(qua  e  là  per  la  prov.). 
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Nìzz.  - 

Ug.- 

Em,  - 

Tose.  - 


Bissa  (Torino  [Di  S.  Albino,  94 j.  —  Novara:  in  Val  Sesia 
[Tonetti,  290]  ;  Viverone  di  Biella  [Clerico  :  Il  dial,  di 
Viverone  ecc.;  Biella,  Un.  Biell.,  1923]). 

Bìcio  (Nizza:  a  S.  Salvatore  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  334]). 

Bìcia  (Nizza  :  a  Mentone,  Fontana  [Gill.  &  Edm.,  129,  Car¬ 
te  334]). 

Ssèrp  (Nizza  :  a  Piano  del  Varo  [Gill.  &  Edm.,  129,  Car¬ 
te  334]). 

Bìscifl  (Genova  [Casaccia,  53].  —  Porto  Maurizio  [Dioni- 
Si,  95]). 

Bissa  (Reggio  in  Em.  [N.  N.,  183],  —  Parma  [Malaspina, 
150].  —  Piacenza  [Foresti,  109].  —  Modena:  a  Miran¬ 
dola  [Meschieri,  168*]). 

Bèssa  (Romagna  [Morri,  178].  —  Modena  [Maranesi,  162]. 
—  Bologna  :  ad  Imola  [Tozzoli,  296]). 

Ssèrpe  (Pisa  [in  com.  prof,  Lopez] .  —  Firenze  :  a  Ramini  di 
Pistoja  [in  com.  don  Sabatini].  —  Lucca  [in  com.  sign.' 
Cipriana  Nieri] .  —  Grosseto  :  a  Capanne  di  Manciano  [in 


17.  —  Fava  de  hi^sa,  o  Uà- de  b,  (Belluno  [N.  N.  :  Nomi  volff.  ecc., 
p,  '85]),  =  (I  Cisilostio  H,  cioè  la  «  Lon  i  c«t  a  x.y  leste  u  m 
Linné  »,  nel  Veronese  non  comune,  ma  confusa  con  la  frequentissima 
i(L.  caprifolium  Linné  »  sotto  i  nomi  di  Ligabosco  o  Maara* 
ssélva  (ov.). 

18  —  Laedu  de  'liscio,  letteralm.  :  Latte  dì  biscia  (Genova:  a  Ghia- 
vari  [Laqomaqo.  &  Mszz.  su  cit.,  p.  57]),  «  Titimalo  »,  o  «  Titim aglio  », 
ecc.  (Toscana  [Targ.-Tozz.  su  cit.]),  =  «Euphorbiae»  in  gene¬ 
rale,  nel  Veronese  dette:  Lataróle  (ov.). 

19.  —  Leme  de  bisrÀa,  letteralm.  :  Veccia  dì  biscia  (Genova:  a  Chia¬ 
vari  [Laoomagq.  &  Mezz.  su  cit.,  p.  30]),  =  H  Veccióne  »,  o  »  Ingrassa- 
bue  »,  o  «  Roviglio  »,  ecc.  (Toscana  [Taro.-Tozz.  su  cit.]),  cioè  il 
«Lathyrus  silvestris  Linné  »,  in  veronese  Tlràche,  lette¬ 
ralm.  :  Bretelle,  per  la  forma  schiacciata  e  larga  del  fusto  bialato 
(ov.),  aiso  ssalvègo,  letteralm.  i  Pisello  selvatico  (qua  e  là). 

20.  —  Lingua  di  nerpe  (Firenze:  a  Montespertoli  [Taro.-Tozz.  su 
cit.]),  =  «Plantago  lag  opus  Linné  »,  mancante  nel  Veronese. 

21.  —  Fan  d'I  serp  (Alessandria;  a  Schierano  d’Asti  [Colla:  Herh. 
pedem.,  v.  Vili,  n.*  13941),  =  «  Cerasi  ola  »,  o  «  Tamaro  »,  o  c  Vite 
nera»,  ecc.  (Toscana  [Targ.-Tozz.  su  cit.]),  cioè  il  «Tamus 
communis  Linné»,  in  veronese:  Llgabèsco  (ov.),  Tàmaro  (raram. 
qua  e  là). 

22.  —  Pan  dì  nerpe  (Toscana  [Tarq.-Tozz.  su  cit.]),  cioè  !’«  Ar  u  m 
maculatum  Linné  »,  mel  Veronese  detto:  Lènguada  bó  (ov.),  Lèn- 
gua  de  vaca  (raram.  qua  e  là). 

Pan  rf’/e  bis»e,  o  Àj  d’I  serp  (Pìem.:  dove?  [Mattirolo:  Phytoaìim. 
ecc.,  p,  15]). 
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com.  maestra  Grassini]  ;  Campagnatico  [in  com.  maestra 
Ferrari]). 

Ssèrpi  di  tèrra  (Grosseto  :  a  Caldana  di  Gavorrano  '[in  com. 
maestra  Gra2ioli]). 

Biscia  (Siena  [in  com.  dott.  Nannizzij). 

cors.  Ssèrpu  (Bastia  :  a  Capo-Corso  [Falcucci,  96*]). 

umb.-  Biscia  (Perugia  :  a  Marsciano  [in  com.  maestro  .4isa]). 

Mar.  Biscia  (Urbino  [Conti,  63]). 

Laz,  Biscia  (Roma  [in  com.  march.  Lepori]). 

Abr.-  Bìcia  (Aquila:  a  Pagliara-Marsicana  [in  com.  prof.  Di  Marzio]). 

Ssèrpa  (Aquila  [in  com.  dott.  Bruno]). 

Ssèrpe  (Chieti  [in  com.  sign.  Montanari],  Lanciano  [Fina- 
MORE,  165]). 

Camp.-  Ssèrpe,  o  Biscia  (Napoli  [Costa,  69];  Torre-Annunziata  [in 
com.  prof.  Moretti]). 

Pugi.-  ScurssÙRc  (Lecce  [in  com.  prof.  Daniele]).  Questo  tipo  di  voci, 
correnti  pure  in  Basilicata,  in  Calabria  ed  in  Sicilia  —  che 
il  Meyer-Lubke  [170,  n."  2420]  trarrebbe  dal  basso  lat. 


Marròcca  de  nirpe,  letteralin.  :  Pannotichia  di  serpe,  per  la  infiore¬ 
scenza,  0  Pane  de  s.  (Abruzzi  [Fin.amore  su  cit.,  p.  31]). 

23.  —  Pan  d’  bésm  (Forlì  [Zangheri:  Tm  fi.  ciré.  Forlì,  p.  92]),  = 
«  Giehero  »,  cioè  I'h  Ar  u  m  i  ta  I  i  o  u  m  Min..«,  in  veronese:  Lin¬ 
gua  de  bó  (ov.).  Rógna  (Eomagnano,  Lugo  dì  Grezzana). 

Pam  d‘  le  blese,  o  Aj  d'I  serp  (Pieni.:  dove?  [Mattirolo:  PhyiOalim. 
ecc.,  p.  15]). 

Erba  biscia  -(Genova  [Pbnzig  :  FI.  pop.  lig.,  p.  304]). 

23. *  Parasèmolo  da  bissi  (Verona:  a  Gazze),  =  «  Prezzemolo  salva- 
tieo  11  (Toscana  [Targ.-Tozz.  su  cit.]),  -  cioè  !’«  Aethusa  cypa- 
p  i  u  rn  L.  »,  detta  ancora  da  noi  :  Parssèmolo  mato.  perchè  ricorda  il 
Prezzemolo,  mentre  il  primo  nome  dipenderebbe  dall’essere  nota  questi 
pianta  come  velenosa  per  le  Oche. 

24.  —  Rnu  de  biscia  (Genova  [Penzio:  FI.  pop.  lig.,  p.  272]),  = 
(1. Boraccina  »,  o  <i  Erba  da  calli  »,  ecc.  (Toscana  [Targ.-Tozz.  su  cit.]), 
ci-w  il  «Sedum  acre  Linné  »,  nel  Veronese  chiamato;  Riso  del 
diàolo  (ov.). 

,,  25.  —  Rose  di  madracc,  ietteralm.  :  Rosa  dì  serpe  (Friuli  [Qortasi: 
ri.  frhd.,  p.  317]),  =  ((Primavera»  (Toscana  [Targ.-Tozz.  su  cit.]), 
cioè  la  «Prìmula  acaulis  ^ill.  »,  mancante  nel  Veronese. 

di  màdràcc,  lette rai m.  :  Viola  di  serpe  (Friuli  [PiRONA, 
Z33]),  =s  ((Mortine»,  o  «Viola  da  _  morto  »,  ecc.  (Toscana  [Targ.- 
lozz.  su  cit.]),  cioè  la  ((Vinca  m  i  -n  o  r  L.  »  e  la  «  V  .  major 
G.  »,  in  veronese:  Campanèie  o  Campa  nòte  (ov.), 

y^ole  di  li  sirpe  (Abruzzi  [Fina more  au  cit.,  p.  220]). 

27- ~  Vuivétta.  de  biscia,  Ietteralm.:  Violetta  di  b.  (Genova;  a  Chia- 
yari  (Lagomagg.  &  Mezz.  su  cit.,  p.  23]).  =  «Viola  canina 
ijinne  »,  mancante  nel  yeronese. 
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CaL- 


Sic,  - 


Sarti.  « 


Curilo  o  Curdo  indicanti  «  Serpe  »,  mentre  a  mio  credere, 
come  dissi  per  altri  casi,  riterrei  tali  nomi  latini  semplici 
riflessi  dei  vernacoli  — ,  trovano  degli  omonimi  spagnoli 
neir£scor2ón  e  nell’Bscudrzo  [Vocab.]  indicanti  «  Rospo  », 
e  deriverebbero  tutti  secondo  il  Diez  [S3,  p.  449]  dal  lat. 
Scorfea  =  «  Scorza  »,  per  l’aspetto  della  pelle  di  questi  due 
gruppi  d’animali,  che  ricorda  quello  della  corteccia  d’albero. 

Il  quale  fenomeno  glottologico,  poi,  come  nota  anche 
il  Gioeni  [5“,  p.  230],  trova  riscontro  nella  voce  siciliana 
Rapalùnu  per  «  Serpe  »  [Traina,  299]  ed  in  quelle  bresciane 
Rapài  0  Rapaià  per  <(  Rospo  »  [Melchiori,  164],  che  i 
glottologi  concordemente  vogliono  dal  medio  alto  ted.  Ruppe 
=  «  Grinza  »,  in  causa  della  più  o  meno  apparente  grin¬ 
zosità  della  pelle  di  detti  animali.  11  bresciano  Rapài  indica 
pure  «  Grinzoso  » 

Ssèrp  (Bari  :  a  Monopoli  [in  com.  prof.  Masulli]). 

Srepouène  (Bari  :  a  Moffetta  [in  com.  sign.  Mastro totaro]). 
Ssèrpa  (Potenza  :  a  Marate  a  di  Lagonegro  [in  com.  sign.  Lu- 
banchi]). 

Scorzóne  (Potenza  :  a  Matera  [in  com.  prof.  Sarra]). 

Ssèrpa,  e  Cursane  (Cosenza  :  a  Casalino-Apriglianese  [Accat¬ 
tati  s,  2]). 

Ssèrpi  (Catanzaro  :  a  Monteleone-Cal.  [in  com.  dott.  Montora]). 
Scurzùni  (Reggio  in  Cai.  :  a  Bova  [Pellegrini,  222]). 
Curssùne  (Cosenza  i  a  Rogliano  [in  com.  maestro  Alessio]). 
Sèrpi,  Scursùni  (Sicilia  [Scobar,  278;  e  vocabolaristi  succes¬ 
sivi].  Messina:  a  Canneto  di  Lipari  [in  com.  rag.  De¬ 
naro].  —  Catania  [in  com.  prof.  Drago]). 

Scursóngh  (Caltanisetta  :  a  Piazza  Armerina  [Roccella,  243*]). 
Biscia  (Sardegna  :  a  Carloforte  [Marcialis,  156;  e  r.  p.]). 

NB.  —  Fui  incerto  per  un  po’  di  tempo  se  mettere  questo 
nome  (Bisso)  con  i  suoi  riflessi  fra  quelli  di  Baco,  come  vorrebbe 
il  Caix  [45,  p.  10-11]  —  tanto  più  che  all’esempio  spagnolo  di 
Bicho,  indicante  insieme  e  «  Verme  >»  e  «  Serpe  »  (v.  anche  al 
n.®  47),  potrei  aggiungere  il  Béco  lucchese  e  Bèca  della  Val 


(*)  Troviamo  lo  stesso'  fenomeno  etiologico  nel  fitoniroo  bolognese 
Bóisjhi  (Ungarelli,  300]  indicante  «  Popone  a  buccia  grinzosa  e  bernoc¬ 
coluta  M.  come  la  pelle  dei  Rospi,  e  che  i  toscani  ohiaraano  :  Zatta  [Targ.- 
Tozz.  :  ,f)Ì2.  hot.  it.  eco.]). 
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Gardena  indicanti  «  Baco  »  e  «  Biscia  »  — ;  ma  poi  non  ho 
saputo  decidermi.  Nè  mi  convince  meglio  il  Diez  [93,  p.  358] 
con  il  suo  ani.  alto  ted.  Bizo  indicante  «  Animale  mordace  »;  e 
neppure  —  quantunque  mi  sia  più  simpatica  —  l’opinione  del 
Menage  raccolta  più  tardi  dall’AscOLi  ('),  per  la  quale  il 
tema  d’origine  sarebbe  Bestia  f).  —  A  me  parrebbe  invece  che 
questo  nome  si  potrebbe  ritenere  una  onomatopea,  con  la  quaie 
il  popolo  avrebbe  inteso  di  riprodurre  tanto  il  fruscio  partico¬ 
lare  che  fanno  le  Biscie,  strisciando  fra  gli  sterpi,  quanto  il  si¬ 
bilo  acuto  che  esse  emettono  se  irritate.  E  così  Serpe.  Ma, 
non  insisto. 

£  poi  curioso  il  fatto,  che  i  riflessi  di  questi  due  temi  si  sono 
mantenuti  in  aree  distinte  (v.  fig.  5)  :  quelli  di  Biscia  in  tutta 
l’Italia  continentale  e  media,  con  uno  stolone  nel  Nizzardo; 
mentre  tutto  all’intorno,  compresa  la  Corsica,  domina  il  tema 
Serpe,  diffuso  anche  ovunque  nelle  regioni  meridionali  ed  in 
Sicilia,  nelia  quale  corre  pure  comune  il  nome  Scurssani.  Voce, 
cotesta,  che  vive  eziandio  in  Calabria  sotto  forma  di  Curssùne 
0  di  Scurzùnì  e  che  trova  un  eco  lontano  in  Toscana,  con  il  Córso 
di  Lucca  [Nieri,  ISO],  dove  tale  parola  è  usata  nel  nome  Cdr- 
so-boddòglio  per  indicare  la  «  Biscia  acquajola  »  (v.  per  questa 
il  n.®  74)  ;  le  quali  forme  rappresentano,  forse,  dei  riflessi  stor¬ 
piati  del  Corrigia  latino,  indicante  «  Correggia  »,  o  «  Cin¬ 
ghia  »,  attraverso  —  come  osserva  il  Pellegrini  [222, 
pag.  223]  —  l’accrescitivo  *Scoreggione,  per  l’abitudine  che 
hanno  il  Saettane  (biscia  che  porta  per  antonomasia  il  nome  in 
parola)  ed  altre  serpi  di  sferzare  con  la  coda.  Ma  potrebbero  es¬ 
sere  anche  relieti  dello  spagnolo  Escuerzo  indicante  «  Rospo  ». 
La  Sardegna,  in  vece,  ha  Colóru  (Logudoro  [Spano,  283]),  altro 
interessantissimo  rudero  della  nostra  lingua  madre  rappresentante 
l’antico  Coìuber;  che  ha  un  eco  in  Sicilia  con  il  Culóvria 
(Caltanisetta  :  a  Piazza  Armerina  [Roccella,  243®]). 

I  nomi  friulani  a  tipo  Madràcc  sarebbero,  secondo  il 
Gartner,  esiti  slavi  [Salvioni,  261,  p.  310]. 


(‘)  Ho  letto  queste  due  eitazicni  nel  C'aix  [45,  p.  11];  ma  io  iion  ho 
potuto  avere  sott’occhio  le  pubbìicazìoni  dei  due  autori,  nelle  quali  si 
parla  di  questo  argomento. 

(®)  Si  legga  a  questo  proposito  anche  la  nota  iuteressante_  del  RlB- 
OLER  [Zum-  Tic({<'iitun ff >t<M  von  bestia  in  liotnntiÌKchtii ;  Wórter  und 
'Saehen,  B.  VI,  H.  2,  1915,  G.  Wintcr,  pagg.  196-198]. 
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Fig.  5.  —  Distribuzion<>  geografica  dei  sinonimi  di  hncia  dai  temi; 
Bhcin  =  ||||||i[|  Sevrssùnì  =  a 


Serpe  = 


Còluber  =  b 


72.  —  Biscia,  0  D’feìscia  (Piem.  :  nel  Monferrato  [Ferraro, 
102]),  =  ({  Chiocciola  u  non  edule;  ne!  Veronese  detta  Bogonèla. 

—  Fati.  onom.  :  la  forma  allungata  di  questi  Molluschi,  ed 
il  loro  modo  di  procedere  strisciando. 

73.  —  BìscìscioR  (Como  ;  in  Val  Tellina  [Monti,  173]),  = 
«  Mignatta  n  (v.  per  la  nomencl.  a  questo  tema  n.®  411). 

—  Fatt.  onom.  :  la  forma  allungata  di  questi  Anellidi,  che 
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si  vedono  a  centinaia  e  grandi  e  piccoli  in  tutte  le  nostre  acque 
vallive,  ed  il  modo  loro  di  nuotare  con  movimenti  ondulatori 
del  corpo,  che  ricordano  quelli  delle  Biscie. 

73‘.  —  Bissa  da  ssènto  pi  (Quarnaro  :  a  Veglia  [in  com.  prof. 
Bertoldi]),  =  «  Centogambe  »  (v.  per  la  nom.  al  tema  Arrotino 
n."  685;  ed  in  Baco  n.®  18%  Scorpione  n.“  588®,  Verme  n.®  653% 
Forbici  n.®  916). 

Bissa  da  ssènto  gambe  (Trentino  :  ad  Arco  [r.  p.]). 

Bisse  d’  ssènt  gambe  (Cuneo  [r.  p.]). 

Bìscea  (Genova  :  ad  Alassio  di  Albenga  [r.  p.]). 

Béssfl  d’  ssènt  gambi  (Forlì,  Montegridolfo,  Saludecio  [r.  p.]). 
Gratta-ssèrpi  (Grosseto  :  a  Campagnatico  [in  com.  maestra  Fer¬ 
rari]). 

Bissa  di  centgàmb  (Pesaro  [r.  p.]). 

Béss-ragn,  letteralm.  :  Biscia-ragno  (Pesaro-Urb.  :  a  Fano 
[r.  p.]). 

Stréga-ssèrpe  (Perugia  [in  com.  prof*.  Dina  Lombardi],  Ponte 
Felcino  [r.  p.]). 

Spìccia-ssèrpi  (Roma  :  a  Roviano  [r.  p.]). 

Ssèrp  (Campobasso  ;  a  Frosolone  dTsernia  [r.  p.]). 
Ssèrp-ciènt-piéd  (Campob.  :  a  Frosolone  d’Isernia,  Pescolan- 
ciano  [r.  p.]). 

Sserpiciùllo  (Caserta  :  a  Marcianise  [r.  p.]). 

Ssèrpe  a  dènte  gamme  (Salerno  :  a  Sarno  [r.  p.]). 

Ssòggera  dì  ssèrpi  (Messina  ;  ad  Antillo  di  Castroreale  [r.  p.]),  e 
Ssòggira-ssèrpe  (Mess.  :  a  Ro metta  [r.  p.]),  che  letteralm.  indi¬ 
cano  :  Suocera  delle  serpi. 

Ssèrpi  (Trapani  [r.  p.]). 

74.  —  Bissa  (Belluno  :  a  Lozzo-Cadore  di  Auronzo  [r.  p.]), 
—  «  Biscia  acquaiola  »,  cioè  il  «Tropidonotus  natrix 
(Linné  in  gen.  Coluber)  Wagler  »,  nel  Veronese  detto  ovunque 
BÌ.SSO  d’aqua,  o  B.  aquaró),  o  Bissa  aquaróla  (v.  anche  al  tema 
Rana  n.“  546). 

Bisso  d'aqaa  (Quarnaro  :  a  Veglia  [in  com.  prof.  Bertoldi]). 
Bissa  (Istria  :  a  Verteneglio  [in  com.  proff.  Cappellari  &  Cap¬ 
pelletti]). 

Bissa-aquariòla  (Capodistrìa  [in  com.  proff.  Bertoldi  &  Watto- 
vaz]). 
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Bissa  d'aqaa  (Trento;  Vaisuga na  :  a  Borgo  [in  com.  prof.  Bat¬ 
tisti],  Levico,  Strigno  [r.  p.j). 

Ssèrp  da  l'aqua,  se  giovane;  Bissón,  se  adulta  (Trentino:  in 
Val  Cembra  a  Verla  [in  com.  prof.  Battisti]  ;  in  Val  di 
Flemme  a  Cavalese  [r.  p.]). 

Biss,  0  Bisse  (Friuli  [Pirona,  233]). 

Bisse  de  aghe,  o  Madracc  (Friuli  [Lazzarini,  141,  p.  30]). 

Ssèrp  da  aqua  (Treviso:  a  Tarzo  di  Vittorio  Ven.  [in  com. 
sign.  Perin]). 

Ssèrpa-ranaróla  (Vicenza  :  a  Marostica  [in  com.  prof.  Spagnolo]). 

Bissa-ranèra  (Treviso  :  a  Vitt.  Veneto  [in  com.  prof.  Saccardo]). 

Bissa-ranaróla  (Venezia  [Boerio,  32}). 

Bissa  de  aqua,  o  B.  ranaróla,  o  B.  raneróla,  o  B.  ranàra  (Pa¬ 
dova  [Arriconi,  9,  n.*  10]). 

Bissa-ranéra,  o  B.  ranaróla  (Treviso  [Ninni,  192,  I]). 

Biss  d'aqaa  (Sondrio  :  in  Valtellina  [Br.  Galli-Valerio,  42, 
p.  145].  —  Mantova  [Arrivasene,  10]). 

Bissfl-ranèra  (Milano  :  reg.  alta  [Cherubini,  59]). 

Bissa  d’aqua  (Milano  [Cherubini,  59]), 

Biss-ranéer  (Cremona  [Fumagalli,  113]). 

Bès-ramiról,  o  Besgìabò  (Cremona  :  a  Crema  [Samar ani,  268]), 
nelle  quali  voci  il  ramiról  della  prima  è  un  corrotto  di  raneról. 

Biscia,  0  B.  d'ègua,  letteralm.  ;  Biscia  d’acqua  (Porto-Maurizio  : 
ad  Oneglia  [r.  p.).  —  Genova  [Paganini,  206]). 

Ssèrpia  (Porto-Ma ur.  :  ad  Onegiia  [in  com.  maestra  Berio]). 

■Bèss-ranèr  (Brescia  [Bettoni,  28]). 

Bissa  da  aqua  (Parma  [Del  Prato,  91,  p.  56]). 

BèssA-anzÀlA  (Romagna  [Morri,  178]). 

Bèssa-anzla  (Bologna  [Ungarelli,  300]). 

Ssèrpe-acquajòla  (Pisa  [in  com.  prof.  Lopez]). 

Ssèrpe-botlàja  (Firenze  :  a  Pistoia  [in  com.  don  Sabatini]),  e 

Córso  boitaglio  (Lucca  [Nieri,  190])  che  letteralm.  indicano  : 
Serpe  rospajolo,  da  Botta  =  «  Rospo  ». 

Cirvàune  (Chieti  :  a  Vasto  [Anelli,  5“]  ;  forse  da  un  antico 
*  Ssirpàune  ? 

Sèrpe  piniu  (Napoli  [Costa,  69]). 

Ssèrpi-lattàra,  o  Ss.  d'acqua  (Catanzaro  :  a  Monteleone-Cal.  [in 
com.  dott.  Montoro]). 

Ssèrpi  d'acqua  (Catania  [in  com.  prof.  Drago]). 
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Biscia  (Cagliari  :  a  Carloforte  d'iglesias  [Marcialis,  158, 
p.  145]). 

—  Fatt.  onom.  :  la  frequenza  in  tutte  le  acque  di  questa  ser- 
piciattola  innocua  ;  per  cui  fu  detta  la  Biscia  per  eccellenza,  tacen¬ 
dosi  spesso  il  qualificativo. 

Degli  altri  :  i  ratièra,  ranordla,  boitàja,  ecc.,  indicanti  «  ra- 
najola  »,  son  dovuti  all’essere  le  rane  il  boccone  preferito  della 
biscia  in  parola;  a  questi  unirei  il  ramiról  cremasco,  perchè  io 
ritengo  un  corrotto  di  ratiirólo.  —  Il  pinta  napolitano,  cioè  «  di¬ 
pinto  »,  ha  ragione  nelle  tinte  vive  e  nette  di  questo  rettile.  — 
E,  finalmente,  Vanzùla  e  Vanzla  romagnoli  sono  bellissimi  ruderi 
del  latino  Anguis,  di  cui  è  rimasto  un  nitido  ricordo  anche  nella 
Venezia  Euganea,  con  l’Angio,  o  Angia,  o  Anso,  o  Ansa,  o 
Ando,  o  Alida  veronesi,  con  VAnza  di  Venezia  [Boerio,  32]  e  del 
Polesine  [Mazzucchi,  163],  con  VAnda,  o  Ama  di  Treviso 
[Ninni,  193,  I],  indicanti  un’altra  biscia  molto  comune  ne’  luo¬ 
ghi  coltivati  e  ubertosi,  ma  specialmente  nelle  praterie,  ed  inno¬ 
cua,  ma  non  creduta  tale  dai  contadini  :  il  «  Sàdttone  »  o  «  Ba- 
stonìere  >»,  cioè  l’itElaphis  aesculapìi  (Host  in 
gen.  Coluber)  Dumeril  &  Bibron,  =  Natrix  longissima  Lau- 
reati,  =  Coluber  flavescens  Gtnelin  ».  Che  abbia  un  qualche 
rapporto  con  questi  ultimi  nomi  anche  Vl^glina  basilicatese,  cor¬ 
rente  a  Maratea  [in  com.  sign.  Lubanchi]  per  la  stessa  Biscia? 

75.  —  Bissa  (Verona  :  a  Maicesine,  Navone,  Cassone,  Assenza), 
=  «  Lombrico  »  (v.  per  la  nom.,  per  gli  altri  nomi  veronesi,  ed  i 
sinonimi  delle  altre  provincie  al  tema  Baco  n.“  55;  ed  anche  in  Vacca 
n."  629,  Verme  n.“  666,  Vescovo  n."  897),  detto  ancora  similmente 
da  noi  :  Bisso  (Mozzecane,  Monteforte,  Chiesanuova),  Bissól  (Gar¬ 
da,  Bardolino,  Peschiera,  Sommacamp.,  Nogara),  Bisséto  (Grez- 
zano,  Mozzecane,  S.  Maria  di  Negrar,  Lazzise),  Bigàto  (Villabar- 
tolomea). 

ven.G.-  Bissa  da  piòva  (Istria  :  a  Sicciola  [r.  p.]). 

vcn.E..  Biss  (Belluno;  Villanova  di  Pieve-Cadore  [r.  p.]). 

Biss-róss,  letteralm.  ;  Biscia-rossa  (Belluno  [r.  p.]). 

Biss  de  Vòjo  (Belluno  ;  a  Barp  dì  Feltro  [in  com.  sign.*  Pe- 
ruzzi]). 

Bissól  de  buso  (Belluno  :  a  Lamon  [in  com.  ing.  Giopp]). 

Bisso  (Vicenza  :  a  Schio  [r,  p.]). 

Bissióto  (Vie.  :  a  Bassa  no  [in  com.  prof.  Spagnolo]). 
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Vcn,  Tr.  ■ 


Pk'm. 
Lìf.  < 
TofiC, . 
Mar,- 
Umb. 

Lai,  - 
Pugl. 


Bissa  de  tèra  (Vie.  :  a  Lonigo  [r.  p.]). 

Biss  (Ala,  Rovereto;  Riva  sul  Garda;  Denno  in  Val  di  Non 
[f-  P-])- 

Bissa  (Riva,  Torboie  [r.  p.]). 

Biss  de  tèra,  o  B.  de  la  t.  (Rovereto,  Trento,  Cognola;  Val  Sar¬ 
ca  :  a  Lasino,  Riva  [r.  p.]). 

Biss  da  la  grassa,  letteralm.  ;  Biscia  del  letame  (Val  di  Non  :  a 
Còredo  [r.  p.j), 

Bissól  (Rovereto,  Al  deno,  Volano,  Trento,  La  vis,  Mezzocorona, 
Mezzoiombardo;  Alto  Adige  :  a  Vadena;  Val  di  Fiemme  :  a 
Cavatese;  Val  di  Sole:  a  Malé  [r.  p.J). 

Bissól  (Val  Sarca  :  a  'Sarche  di  Vezzano  ;  Val  di  Ledro  :  a  Bez- 
zecca  e  Mezzolago  [r.  p.]). 

Bissidi  (Rovereto  [r.  p.]). 

Bissólo,  con  l’o  primo  quasi  ó  (Valsugana  :  a  Caidonazzo,  Por¬ 
gine,  Levico,  Selva  [r.  p.]). 

Bissuól  (Val  di  Non  :  a  Còredo  [r.  p.]). 

Bissól  de  la  tèra,  o  B.  de  i.  (Serrada  di  Folgarìa,  Trento  ;  Val 
di  Non  :  a  Cles;  Val  Sarca  :  a  Riva,  Orò,  Arco  [r.  p.]). 

Bissai  de  la  tèra  (Val  Cembra  ;  a  Grumes,  e  Cembra  {r.  p.]). 

Bissai  de  tèra  (Val  dì  Non  :  a  Cles  [r.  p.]). 

Bisso/  dei  òrti  (Val  Cembra  :  a  Verta  [r.  p.]). 

Bissò/  (Rovereto  [r.  p.]). 

Bissàtol  (Val  di  Non  :  a  Cles  tr.  p.]). 

Bissolétt  d’aqua  (Trento  [r.  p.]}. 

Bissò/  (Brescia  :  a  elusane  di  Chiari  [r.  p.]). 

Biss  (Brescia  :  a  Salò  [r.  p.]). 

Biss  da  tèra  (Mantova  :  Ponti  sul  Mincio  [r.  p.]). 

Urbissó  (Como  [r.  p.]),  dovuto  al  binomio  :  Lumbriss  -f  Bis¬ 
sò/. 

Biss  (Novara  [r.  p.]). 

Bisciòn  (Porto  Maurizio  :  ad  Andagna  di  S.  Remo  [r.  p.l). 

Bisc,  pi.  Bisci  (Carrara  [r.  p.]). 

Biscia  (Ancona  [r.  p.]), 

Bisciolóne  (Perugia  :  ad  Assisi  [in  com.  prof.  Goril,  Bastia, 
Petrignano,  Spello  [r.  p.l). 

Saettóne,  letteralm.  :  Biscia  (Roma  :  a  Rocca  S.  Stefano  [r.  p.]). 

Scurssiùnco,  di  min.  di  Sciirssùni  =  «  Biscia  »  (Lecce  :  ad  Os- 
tuni  di  Brindisi  [r.  p.]). 
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Còlovru  de  terra,  letteralm.  :  Biscia  di  l.  (Cagliari  ;  a  Capoterra 
[f-  ?•])• 

—  Fatt.  onom.  :  tanto  ta  sua  forma  molto  allungata  e  cilin¬ 
drica,  quanto  i  suoi  contorcimenti. 

76.  —  Bissa  (Trento  [Ricci,  243]),  =  «  Baco  Gianni  »,  cioè  il 
baco  delle  trutta  (v.  per  la  nom.,  per  i  nomi  veronesi,* ed  altri  sino¬ 
nimi  in  Anirop.  [U5,  n.”  44]  ;  anche  al  tema  Baco  n.“  24). 

—  Fatt.  onom.  :  il  vezzo  comune  popolano  di  adoperare  vo¬ 
lentieri  i  termini  collettivi.  Nel  Trentino  usano  la  voce  Biscia, 
come  da  noi  Bao  (v.  al  n."  21).  Lo  stesso  dicasi  per  le  due  voci 
successive  (nn.  77  e  78). 

77.  —  Bissa  (Trento  [Ricci,  243]),  =  «  Punteruolo  del  Grano  » 
(v.  per  la  nom.  al  tema  Baco  n.®  16;  ed  anche  in  Antrop.  [115, 
n.®  41]). 

78.  —  Bissa  (Trento  [Ricci,  243]),  =  «  Marmeggia  »,  cioè  :  i 
bachi  della  carne  secca,  che  sono  ;  o  larve  di  Scaraffaggini,  come  il 
hDermestes  vulpinus  Fabricius  »,  r«  A  1 1  a  g  e  n  u  s 
pelilo  (Linné  in  gen.  Dermestes)  »,  r«  Antrhenus  mu¬ 
se  o  r  u  m  Linné  »  ;  o  bruchetti  di  Tignole,  come  la  «  T  i  n  e  o  - 
la  biseliella  (Hummel),  la  «Tinca  pellionella 
(Linné  in  gen.  Phalena)  Fabricius  «eia  «Pyralis  fari¬ 
na  1  i  s  Linné  ». 

79.  —  Bissa  che  slùsi  (Verona  ;  a  Malcesine).  =  «  Lucciola  » 
(V.  per  la  nom.,  gli  altri  nomi  veronesi,  i  sinonimi,  e  le  considera¬ 
zioni  al  tema  Luce  n.®  927;  anche  in  Anirop.  [115,  nn.  22  al  NB.  e 
65]  ;  ed  in  Baco  n.®  30,  Colombo  n.®  266,  Farfalla  n.®  295,  Gallina 
n.®  330,  Gatto  n.®  370,  Lucertola  n."  398*,  Mosca  n.®  429,  Sala- 
mandra  n."  584*,  Verme  n.®  646.  Zanzara  n.®  679,  Bova/o  n.®  699, 
Mietitore  n.®  776,  Mugnajo  n.®  818,  Pescatore  n.®  882”,  Pane  n.®  963). 

SO.  —  Bissa=càgna  (Verona  ;  ad  Albaredo,  S.  Zenone  di  Mi- 
nerbe),  =  «  Salamandra  acquaiola  »  (v.  per  la  nom.  al  tema  Sala¬ 
mandra  n.®  582;  ed  anche  in  Cane  n.®  185,  Lucerioìa  n.®  399,  Rana 
n.®  548,  Luce  n.®  929). 

Bissa-càgna,  Phsa-cagna  (Padova  [Arrigoni,  9,  p.  33]. —  Bre¬ 
scia  [Bettoni,  28],  Degagna  [r.  p.]). 
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Bissarósa  (Como  :  a  Varese  [Cherubini,  59]). 

—  Fall.  onom.  :  torse  il  fatto  che  le  pudende  di  questo 
Anfibio,  facilmente  visibili  e  tumide  neH’epoca  degli  amori,  ricor¬ 
dano  nella  forma  quelle  della  cagna.  Ma  accenno  senza  insistervi 
—  quantunque  abbia  udito  alcuni  monelli,  mentre  stavano  mar¬ 
toriando  come  al  solito  una  povera  Salamandra  acquajola  rove¬ 
sciata  sull’srba,  esclamare  :  «  ciò!,  guarda  che  l'è  fata  come  ’na 
cagna!  »  perchè  fattore  onomastico  potrebb’ essere  pure  la 
sua  forma  generale,  che  ricorda  da  lontano  una  cagna  gravida 
uscente  dall’acqua.  Od  anche,  non  lo  nascondo,  la  credenza  dif¬ 
fusa  nel  popolo,  che  questa  innocua  bestiola  sia  velenosa,  e  quindi 
l’uso  del  qualificativo  cagna  nel  significato,  ben  comune  nella 
Venezia,  di  <(  cattiva  »>  ;  e  perciò  il  nome  suonerebbe  :  Biscia¬ 
cattiva. 

81 _ Iìissa*càgiia  (Verona  :  a  S.  Zenone  di  Minerbe),  =  »  Sa¬ 

lamandra  »  (V.  per  la  nom.  a  questo  tema  n.®  582  ;  ed  anche  in  Lu¬ 
certola  n.®  400),  da  noi  detta  per  lo  più  Ssarmàndola  (quasi  ov.), 
Ssìramàndola  o  iSsioramàndola  (qua  e  là). 

Bissa  da  piova  (Trento  ;  a  Primiero  [in  com.  prof.  Battisti]). 

—  Fatt.  onom.  :  come  al  num.  antecedente. 

82.  —  Bissfl-can  (Piacenza  [Foresti,  109]),  =  «  Saltangreppo  » 
scrive  l’autore,  che  potrebb 'essere  il  «  Saltancone  »,  cioè  la  «Ra¬ 
na  temporaria  Linné,  var.  a  g  i  1  i  s  Thomas.»,  nel  Ve¬ 
ronese  detta  :  Ssaltaiòssi.  Ma  più  probabilmente  sarà  la  «  Ranoc¬ 
chia  rossa  »,  cioè  la  «Rana  agilis  Linné  »,  da  noi  detta  : 
Rana  de  pra’  in  pianura,  o  Pissacàn  e  Rana  pissòta  su  monti. 
Pisacann  (Como  [r.  p.].  —  Milano  [r.  p.;  e  Cherubini,  59, 
che  traduce  non  esattamente  con  :  «  specie  di  rospo  »]). 
—  Fatt.  onom.  :  l’abitudine  della  Ranocchia  rossa,  se  irri¬ 
tata  o  impaurita,  di  schizzare  dall’ano  del  liquido  acre,  in  mag¬ 
giore  quantità  della  Ranocchia  verde;  per  cui  ha  destato  meglio 
l’attenzione  dei  monelli.  —  È  chiaro  che  in  questo  caso  il  Fìssa 
comasco  è  il  corrotto  di  Bissa  per  l’influenza  di  pisciare  (‘). 


{')  Troviamo  fo'rmc  analoghe  e,  forse,  dovute  a  fenomeni  etiologici 
simili  od  affi-fii  anche  nei  seguenti  fitonimi  : 

I.  — P(*cKic«7)  .{Porto-Mauririo  [Pexzio:  Fi.  poi),  ò’jf.,  p.  255]),  = 
«  Cavolo  di  lupo  »  (v.  per  la  nom.  alla  nota  del  tema  Bircia,  n.*  3). 


83.  —  Blssa=gàta  (Verona:  a  Colognola),  =  «  Bruco  »  qual¬ 
siasi,  purché  peloso,  detto  ancora  da  noi  :  Bissa=pelósa  a  Coster- 
mano  (v.  meglio  ai  tema  Gatto  n.“  366;  ed  anche  in  Baco  n.*  52  e 
Bruco  n,**  132). 

Bisso-gròssa  (Rovereto  [Azzolini,  13,  il  quale  mette  come  cor- 
rjspondente  ital.  :  «  Eruca,  quella  che  guasta  le  viti  »]). 
Bissa  (Trento  :  a  Pinzolo  nelle  Giudicarle  [Gartner,  122]). 
Béssa-caalcra  (Mantova  :  a  Solferino  [r.  p.]). 


2.  —  Pùcì<ica7ie  (Firenze;  a  Granaiolo  di  S.  Miniato  (Taro.  -  Tozz. 
su  cit.]),  cioè  il  «Cistus  monspelliensis  .Linne  »,  mancante 
^nel  Veronése, 

3.  _  (Siracusa:  a  Modica  [Assenza:  Diz.  òat.  ecc.]),  = 

<{  Senapvnil  »,  o  «  Serapini  »,  o  «  Serafini  »  (altra  bella  trasforniazìouo 
di  adattamento!),  o  «  Erba  falcona  »  (Toscana  [Taro-.  *  Tozz.  su  cit*]), 
cioè  la  «  S  i  n  a  p  i  s  a  r  v  e  n  s  i  s  L  in  veronese  chiamata:  Ba^ 
vanè!e  (ov%)* 

4.  —  Pissacàn  (Verona:  ov,),  =  «  Piseiacane  »,  o  «  Dente  di  cane  », 
o  «  Soffione  »,  o  u  Pi&eialetto  »  (Toscana  [Taro,  -  Tozz*  su  cit,]),  cioè 
i!  «  T  a  r  a  X  a  c  11  m  o  f  f  i  c  i  n-a  1  e  Wigg*  »  (v.  per  altri  uomi  ver. 
la  -nota  1  a  pag.  M). 

Piue-  ciàn  (Friuli  [Pi  RoN  a,  e  3  3  ]  ) , 

Pimican  (Alessandria:  ad  Aqui  [CoiXA:  Herb,  pedeiìK,  v.  Vili]). 

Dente  de  cam  (Genova  [Laqomaog.  &  Mszz.  ;  Cmtirib.  allo  «L  eec*, 
p.  45],  Mele  [Penzig  su  dt.,  p.  280]), 

5.  —  PJssacàn  (Verona:  quasi  ov.  in  collina),  =  «  Erba  nocca  »*  o 
«  Nocca  da  denti  »,  o  «  Hocco  »  (Tose,  [Taro.  -  Tozz,  su  cit*]),  cioè 
F «  H  e  1  1  e  b  0  r  11  B  v  i  r  i  d  i  s  L.  »,  detto  pu^re  da  noi  :  Castracàn  (Lu- 
go  di  Grezzana),  Béla  o  Erba  rèja  (Caprino  e  dintorni),  Ombrèle  (qua 
e  là),  Spussatèste  (quasi  ov.).  E  confuso  molto  con  H  .  f  o  e  t  i  d  u  s 
L,  »  (v.  sopra  al  n.  1)* 

6*  —  Phmcaìi  (Genova:  a  Sarzana  di  Spezia  [L^G'JMAGG.  &  Mezz. 
su  cit*,  p.  43  estr.]),  =  «  Margherita»,  o  «  Pratolina»,  o  «  Fior  di 
prato  »,  o  <i  Primo  fiore  »  (Tose,  [Taro.  -  Tozz.  su  cit.]),  cioè  la  «  B  e  1  - 
lis  p  e  r  e  n  n  i  s  -L*  »,  chiamata  nel  Veronese:  Margarita  o  Margarì- 
tina  (ov.),  Primo  fiòr  (qua  e  là,  ma  specialmente  dalle  ragazze),  e  spesso 
pure  dalle  ragazze;  El  me  ama,  che  sono  le  prime  parole  deUa  formulet- 
ta  :  «  El  me  ama^  el  brama,  el  me  t/ol  ben,  el  me  cajóna  *  una  delle 
tante  che  usano  le  innamorate,  staccando  ad  uno  ad  imo  i  petali  di 
questo  fiore,  per  pronosticare  il  grado  di  affetto  del  loro  damo* 

7. —  Pi^se-eiàn  (Friuli:  in  Carnia  [GoRtani  :  FL  friuL,  II,  p.  401]), 
=  cf  Ciliegia  d’alpe  »,  cioè  la  «  L  o  n  i  c  e  r  a  a  1  p  i  g  e  n  a  L.  », 
in  i^eronese  detta:  Gratiìèle  (Ime  di  Caprino),  Ssiarèse  ssalvèghe  (in  alta 
montagna),  Ssìerèse  ssalvàdeghe  (Illasi  e  dintorni). 

8  —  PiAciacan  (Genova:  a  Ponti  dì  Nava  [Penzig  su  cit*,  p.  2vS3]), 
«  Vincetossico  »  (Tose.  [Targ,-Tozz.  su  cit*]),  o  «Erba  seta»  [A^an- 
GELi:  Uoìnp.  d.  ^*  Htil.i  Torino,  Loescher,  18^,  p,  365],  cioè  il  »py- 
n  a  n  c  h  u  m  v  ì  n  c  e  t  o  x  i  c  u  m  1Ì.  Br.,  ==  Vincetoxicum  of  ficinale 
Meh,  »,  detto  in  veronese:  StrÒssa  càni  (S*  Anna  d’ Al f aedo)  con  nome 
che  traduce  letteralm.  il  Cynanehani  scientifico.  Il  nome  Vincetossieo 
dato  come  veronese  dal  Goiran  [Le  piante  faneraff.  deirAyro  veronese; 
Verona,  Franchini,  1897,  p.  196]  è  da  escludere  del  tutto. 
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84.  —  Bigàto  (Trieste  [Kosovitz,  139j),  =  «  Baco  da  seta  » 
(v.  per  ìa  nom.  al  tema  Baco  n.*  lOj  anche  in  Antrop.  [115,  n."  t']  ; 
ed  in  Cavallo  n.“  224%  Verme  n.“  665,  Lavoratore  n.“  771,  Mie¬ 
titore  n."  779). 

Biigiàt  (Trento  :  in  Val  di  Non  [Battisti,  21,  p.  85  -  n.  75]), 

Bigàtt  (Polesine  [Mazzucchi,  163]. - Como  [Monti,  173], 

—  Milano  [Cherubini,  59].  —  Cremona  [Fumagalli, 
113;  Crema  [Samarani,  268].  —  Pavia  [Manfredi,  153]. 

- Torino  [Zalli,  310]  ;  Maisette  di  Pinerolo  [Gill. 

&  Edm.,  129,  Carte  1739],  —  Alessandria:  a  Serravalle- 
Scrivia  [in  com.  prof.  Spirìtini]). 

Bigà  (Savoja  :  ad  Annecy  [Constant.  &  Des.,  161“]). 

Begàt  (Torino  :  in  Valdosta  [Cerlogne,  57  ;  Gillieron  &  Edm., 
129,  Carte  1739]). 

Bugàtt  (Novara  :  in  Valsesia  [Tonetti,  290]). 

Biigàttu  (Genova  [Olivieri,  202]). 

Bigài  (Nizzardo,  a  Fontana  [Gilleron  &  Edm.,  129,  Carte 
1739]). 

Bigài,  o  Bigatt  (Bologna  [Ungarelli,  300].  —  Ferrara  [Ferri, 
103].  —  Romagna  [Morri,  178).  —  Piacenza  [Foresti, 
109]). 

Bgatèn  (Modena  [Maranesi,  162]). 

NB.  —  Seguendo  il  concetto  puramente  etimologico  del  Diez 
[93,  p.  354,  in  Baco],  accettato  più  tardi  anche  dal  Flechia 
[106,  V.  li,  p.  37]  ; —  per  i  quali  il  gruppo  di  voci  del  tipo  Bi¬ 
gatto  (nn.  83-90)  sarebbe  derivato  da  un  ipotetico  *  B  o  m  bi¬ 
ca  t  u  s  ,  successivo  a  B  o  m  b  y  x  greco-latino  — ,  avrei 
dovuto  mettere  queste  voci  fra  i  riflessi  di  Baco, 

Ma  mi  attraeva  meglio  l’ipotesi,  forse  perchè  più  demolo¬ 
gica,  del  Nigra  [196,  p.  280].  Il  quale  vedeva  nella  voce  ita¬ 
liana  Bigatto  per  «  Baco  da  seta  »  un  rampollo  di  un  pre¬ 
sunto  *  Bis-gatto,  letteralm.  :  Due  volte  gatto,  che  vorrebbe  si¬ 
gnificare  «  Gattone  >i,  cioè  il  Bruco  per  eccellenza,  qual’è  quello 
della  seta.  Ed  avvalorava  il  suo  concetto,  ricordando  la  voce  pa¬ 
rallela  provenzale  Magnan,  che  vuol  dire  pure  «  Baco  da  seta  », 
e  che  sarebbe  legata,  qual  forma  accrescitiva,  alle  voci  della  stessa 
Provenza:  Mìgno,  =  «  Gatto  »>;  alto  stesso  modo  che  l’italiano 
Mignatta  per  «  Sanguisuga  »,  ed  il  toscano  Mignatto  per  «  Lom¬ 
brico  intestinale  »  (v.  anche  il  Magnate  abruzzese  per  «  Baco  » 
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al  ii.“  374"),  troverebbero  i  loro  progenitori  nelle  voci  volgari  : 
Mìcio  toscana,  Migao  genovese,  Mignìn  veronese,  Mneìn  mila¬ 
nese,  ecc.,  indicanti  «  Gatto  ».  Per  la  quale  ipotesi,  queste  voci, 
avrebbero  dovuto  trovar  posto  fra  quelle  del  tema  Gatio. 

In  vece  io,  pur  rispettando  le  opinioni  di  questi  colossi,  e 
tenendomi  attaccato  al  processo  glottologico  popolare,  intravvedo 
in  tali  voci  oltre  al  tema  Gaito  net  suo  signìBcato  demologico  di 
Bruco  (v.  n."  366),  anche  il  tema  Biscia,  usato  dal  popolo  come 
voce  collettiva  a  larga  base  ;  e  quindi  te  considero  come  contra¬ 
zioni  del  binomio  Biscia  +  Gatto.  Mi  confermano  in  questo  pen¬ 
siero  tre  fatti.  Anzitutto,  che  le  voci  Bigatto,  Bigàto,  Bigàtt, 
•Bigatèla,  ne’  vari  dialetti,  indicano  sempre  e  senza  eccezioni 
o  Bruchi,  0  Larve  d’insetti,  o  Vermi.  In  secondo  luogo,  che  ab¬ 
biamo  proprio  le  forme  nette  di  passaggio  nel  Bissa-gàta  (v.  al 
n.®  83)  veronese  di  Colognola  e  nel  Béssa-caaléra  (v.  n.®  Ili) 
letteralmente  :  Biscia-baco,  di  Solferino  mantovano,  per  «  Bruco 
peloso  ».  E  finalmente  che  a  queste  voci  ne  corrono  parallele  al¬ 
tre,  nelle  quali  è  rimasta  ben  distinta  la  voce  Biscia,  come  :  il 
Bissa-càn  piacentino,  letteralmente  :  Biscia-cane,  per  «  Rana 
rossa  »;  il  Bissàrdola  veronese,  o  meglio  il  Bisèrtola  trentino, 
cioè  Biscia-lucertola,  per  a  Lucertola  »;  il  Bèssa-gff/àna  bolo¬ 
gnese  di  Imola,  cioè  Biscia-chelonia,  per  »  Tartaruga  ».  —  Laon¬ 
de  mi  son  deciso  a  mettere  tali  voci  fra  i  riflessi  di  Biscia. 

85.  —  Bigato  (Vicenza  :  a  Noventa  di  Lonigo  [r.  p.]),  =  <(  Bru¬ 
co  »  in  generale  (v.  ai  nn.  132  e  85).  In  alcune  località  indica  pure 
«  Bigatto  »  (v.  ai  nn.  63  e  86).  —  (V.  anche  al  tema  Baco  n.®  12). 
Bigàto  (Treviso  :  a  Comuda  di  Montebelluna  [r.  p.l). 

Bigaf  (Trentino  :  ad  Avio  [r.  p.]). 

Bugàt  (Trent.  :  a  Mezzolombardo  [r.  p.]). 

Bigàtt  (Milano  :  a  Busto  Arsizio  di  Gallarate  [r.  p.]). 

Bug  (Milano  [r.  p.]),  forse  un  contratto  di  Bugàtt. 

Bigatt  (Alessandria:  a  Tortona  [r.  p.],  —  Novara:  a  Biella 
[r.  p.].  —  Cuneo  :  a  Cajola,  Roccavione;  Garessio  di  Mon- 
dovì  [r.  p.]). 

Bigàta  (Novara:  a  Pallanza,  Crusinaldo,  Intra  [r.  p.].  —  To¬ 
rino  :  a  Salassa-Canavese  d’ Ivrea,  Sale-Castelnuovo,  Ve- 
stignè  [r.  p,]). 

Bijàta  (Novara  :  ad  Oleggio  [r.  p.]). 

Bigàat  (Ferrara  [Ferri,  103],  e  quasi  ovunque  in  provincia 
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[r.  p.].  —  Bologna  [Ungahelli,  300],  e  in  quasi  tutta  la 
prov.  [r.  p.].  —  Ravenna;  ad  Alfonsina;  Faenza  [r.  p.]. 
—  Forlì  :  a  Montegridolfo  [r.  p.]). 

Bgflf  (Modena  [Maranesi,  182]). 

Bgòì  (Mantova  [Arrivasene,  162]). 

86.  —  Bigàto  (Verona  :  ovunque),  =  «  Bigatto  »,  cioè  qua¬ 
lunque  crisalide  di  farfalla;  od  anche  di  altro  Insetto,  purché  di 
forma  uguale  alla  prima  (v.  meglio  al  n.®  63;  ed  anche  in  Colombo 
n.®  272);  è  chiamata  ancora  da  noi  Bigàtol  (Malcesine). 

Bigaio  (Trieste  [Kosovitz,  139]). 

Bigàt,  Bagài  (Trento  [Ricci,  243]). 

Bugàt  (Rovereto  [Azzoùni,  13]). 

Bigàto,  B.  de  cavalér  (Venezia  [Boerio,  32].  —  Vicenza  [Pajel- 
LO,  208]). 

Bìgàtt  (Rovigo  [r.  p.]), 

Bigàt  (Cremona  :  a  Crema  [Samarani,  268]). 

Bigàto  (Serravalle-Scrivia  di  Alessandria  [in  com.  prof.  Spi- 
ritini]). 

Bigàtt  (Romagna  [r.  p.].  —  Bologna  :  ad  Imola  [Tozzoli,  296]). 

87.  —  Bigàto  (Verona  :  a  Villabartolomea),  =  «  Lombrico  » 
(v.  per  la  nom.,  per  i  sinonimi,  e  per  considerazioni  al  tema  Baco 
Ti.“  55;  ed  anche  in  Vacca  n.®  629,  Verme  n.®  666,  Vescovo  n.®  897]). 

Bigait  (Rovigo  :  ad  Ariano  [r.  p.].  —  Ferrara  [r.  p.]). 

Bixato  (Italiano  ant.  [Bertoni,  27,  p.  370  in  nota,  che  toglie 
dal  manoscritto  di  Re  Banco  ;  Natura  dei  Falconi]). 

88.  —  Bigatèta,  letteralm.  ;  Biscia-gattella  (Verona  :  ov.),  = 
«  Bigattella  »,  cioè  la  larva  (‘)  dello  «  Stiantino  »  :  i’«  A  g  r  i  o  t  e  s 
1  i  n  è  a  t  u  s  (Linné  in  gen.  Elater)  »,  detto  da  noi  Ssaltamartìn, 
insieme  con  tutte  le  specie  congeneri  (v.  meglio  in  Antrop.  [II5, 
n.®  86].  —  Questa  larva  è  detta  ancora  nel  Veronese  :  BissóI,  let- 
teralm.  :  Bisciolo  (v.  anche  al  tema  Verme  n.®  656). 

Bigàto  (Venezia  [Boerio,  32]). 

Bigatèla  (Polesine:  a  Badia,  Lendinara  [r.  p.]. - Milano 


(’)  Questa  larvetta,  lunga  circa  un  centimetro,  vive  sotterra  per  ben 
cinque  anni,  prclercndo  i  terreni  bonificati  e  recando  gravi  danni  ai 
cereali. 


[r.  p.]. - Bologna  [Coronedi-Berti,  65],  —  Ferrara 

[Ferri,  103,  che  traduce  con  :  «  Vermicello  »,  «  Bacoli¬ 
no  »],  Bondeno  [r,  p.]). 

Bissóla  (Polesine  [Mazzucchi,  163],  Rovigo;  Adria  [r.  p.j). 

89.  —  Bigatèla  (Ferrara  [Ferri,  103J),  =  «  Marmeggia  »  (v. 
per  la  nom.  al  tema  Biscia  n.*  78). 

—  Fatt.  onom.  :  l’essere,  queste  iarvette,  villose  e  striscianti; 
donde  per  il  popolo  i  due  concetti  di  Biscia  e  di  Bruco,  che  egli 
chiama  gatta  (v.  n.”  366). 

90.  —  Bgatèla  (Modena  [Maranesi,  162J),  =  «  Còrdola  » 
(Toscana  [Fanfani,  98]  ;  Pisa  [r.  p.]),  cioè  la  Tarma  da  Usigno¬ 
li,  o  T.  della  farina  (v.  meglio  al  tema  Baco  n."  27). 

f—  Fatt.  onom.  :  la  forma  allungata  di  queste  Iarvette  cilin¬ 
driche,  nude,  dure,  lucentissime,  lubriche,  ed  il  toro  modo  di 
procedere,  strisciando. 

91.  —  Biàta,  letteralm.  :  Bisciatta  (Verona  :  ov.),  =  k  Biscio¬ 
la,  0  «  Fasciola  »,  cioè  il  «Distoma  hepaticum  (Linné 
in  gen.  Fasciola)  Abildgaard  »  (v.  anche  a!  tema  Farfalla  n.’  285). 

Biàta  (Trento  [Ricci,  243]). 

Biàta  (Venezia  [Boerio,  32].  —  Treviso  [Ninni,  192].  — 
Vicenza  [Pajello,  208 j). 

Bissdti  (Reggio  in  Emilia  [N.  N.,  183]). 

Bissola  (Parma  [Malaspina,  150]). 

Visciòla  (Campobasso  :  nel  Sannio  [Nittoli,  200]). 

Visciiila  (Cosenza  :  a  Casaiino-Apriglianese  [Accattatis,  2]). 

NB,  —  Ritengo  questa  voce  Biàta  riflessa  da  Biscia  e  non 
da  Bombyx,  condottovi  dai  suoi  sinonimi  collaterali  Bissóli  e 
Visciòla.  £  un  vermiciattolo  piatto  piatto,  in  forma  di  foglietta, 
grigiastro,  e  che  si  muove,  ondulando  i  suoi  margini  (v.  meglio 
n.“  285). 

92.  —  Bìssa=scudelàra  (Verona  :  nelle  Grandi  Valli),  =  «  Tar¬ 
taruga  »,  cioè  l’«  Emys  lutarla  (Linné  in  gen.  Testudo) 
Merrem,  =  T.  europaea  Schneider  »,  detta  ancora  da  noi  nella 
stessa  località  :  Galàna  o  Gajàndra,  ed  in  città  :  Tartaruga  (v. 
anche  ai  temi  Botta  n.®  118,  e  Tartaruga  n.“  615). 

Bissa-scadeléra  (Rovereto  [Azzolini,  13]). 
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Magne-copàsse,  letteralm.  :  Biscia-embricata  (Friuii  [Pirona, 
233]). 

Bissa-codopéra  (Friuli  :  a  Rivarotta  di  Pordenone  [r.  p.]).* 
Bissa-scudeléra  (Treviso  [Ninni,  233,  I]). 

Biss-scuellér  (Ticino  ;  dove?  [Pavesi,  22JJ). 

Bissa-sciideléra  (Milano  [Cherubini,  59] .  —  Brescia  [Bettoni, 
28].  —  Cremona  [Fumagalli,  1I3J). 

Bissa-sciiliéra  (Bergamo  [Tiraboschi,  285,  che  scrive  Btsa-s.]). 
Bissa-sciidléra  (Pavia  [Manfredi,  153]). 

Bessa-scùdeléra  (Cremona  :  a  Crema  [Samar ani,  268]). 
Bissa-copéra,  letteralm.  :  Biscia-embricata  (Piemonte  :  dove? 

[Di  Sant’Albino,  94]). 

Biscia-cupéla  (Monferrato  [Ferraro,  102]). 

Biscia-ciipéra  (Genova  :  a  Cairo-Montenotte  di  Savona  [in 
com.  prof.  Ceppi]). 

Biscia-scròssura,  con  la  seconda  r  gutturale  (Porto-Maurizio  ; 
ad  Oneglia  [Dionisi,  95]). 

Bissa-scudlèra  (Piacenza  [Foresti,  109].  —  Reggio  in  Em. 
[N.  N.,  183]). 

Bìssa-scudlàra  (Parma  [ Mal as pina,  150]). 

Bèssa-scudlèra  (Modena  [Maranesi,  162]). 

Bèssa-galàna  (Romagna  [Morri,  178].  —  Bologna:  ad  Imola 
[Tozzoli,  296]). 

Bizzùca  (Toscana:  dove?  [Fanfani,  98]). 

Pizzùga  (Pisa  [in  com.  prof.  Lopez]). 

Bezzùa,  con  Va  molto  aspirata  [MalaGoli,  147,  p.  344J). 
Bezzùga  (Pisa  :  a  Castagneto-Carducci  [in  com.  dott.  Male- 
notti]  .  —  Grossetto  :  a  Campagnatico  [in  com.  maestra 
Ferrari],  Caldana,  Ravi,  Tirli,  Torniello;  Massa-Marittima 
[in  com.  maestra  Mazzarocchi]). 

Vezzàca  (Livorno  ;  nell’Isola  d’Elba  [Koestlin  :  Lettres  sur 
Vhist.  nat,  de  VI.  d’Elbe;  1780]). 

Pìscia-còzza  (Sicilia:  dove?  [Pitrè,  234,  III,  p.  348,  da  un 
dizion.  manoscr.  ant.].  Catania  :  a  Randazzo  [in  com.  dott. 
Finocchiaro]),  che  letteralm.  indica-:  Biscia-conchiglia,  da 
Cozzala  =  «  Conchiglia  ». 

—  Fatt.  onom.  :  il  guscio  osseo  involgente  questo  curioso 
rettile  —  del  quale  la  parte  superiore  ha  la  forma,  a  seconda 
dell’ immaginazione  dell’osservatore,  di  una  tegola,  di  una  testa 
(zucca),  di  una  conchiglia  —  fu  l’elemento  genetico  dei  qualifì- 
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calivi  aggiunti  a  Biscia  :  -scudelàra,  -scudeléra,  ecc.,  -copàsse, 
-copéra,  ecc.,  ~zuca,  -zuga,  ecc.,  -còzza,  e  così  via.  Dei  quali, 
alcuni  furono  elevati  alia  dignità  di  sostantivi  ed  usati  per  ciò  da 
soli.  Come  nei  nomi  siciliani  seguenti  : 

Cazzerà  {Messina  :  a  S.  Fratello  di  Mistretìa  [Purè,  234,  ili, 
pp.  347-348]),  e 

Scurzèra  (Mess.  :  a  S.  Agata  di  Militello  [Purè,  234,  HI,  pp, 
347-348]),  e 

Scuzzàra  (Caltanisetta  ;  a  Pietraporzia  di  Piazza  Armerina  ;  Bu- 
tera  di  Terranova  [Purè,  234,  HI,  pp.  347-348]),  e 
Scuzzàira  (Siracusa  :  a  Francoforte  [Purè,  234,  HI,  pp. 
347-348]),  e 

Scuzzària  (Sirac.  :  a  Modica,  Chiaramente,  Noto  [Purè,  234, 
III,  pp.  347-348]),  e 

Sciizzèra  (Caltanisetta  ;  a  Piazza  Armerina  [Roccella,  243*]), 
tutti  da  Còzzula  =  «  Conchiglia  »,  e  quindi,  in  quest’ultimo 
caso,  voci  parallele  a  quelle  del  tipo  Testuggine  (v.  al  NB. 
qui  sotto,  nell’ultimo  capoverso)  (').  0,  sempre  parlando 
di  qualificativi  sostantivati,  come  in  Bufurùna  di  S.  Fratello, 
od  in  Cufarùna  di  Trapani  [Pitrè,  234,  HI,  p.  347],  cor¬ 
rotti  di  Bufulùna,  e  quindi  indicanti  :  Imbozzolata,  da  Bùfula 
=  «  Bozzolo  »  (v.  anche  per  questi  nomi  al  NB.  del  n.® 
1 18);  0  come  nel  nome  sardo  Cuppulàda  (Sassari  :  a  Tempio 
[Marci.alis,  158,  IV,  p.  142]),  da  Còpula  ^  «  Cupola  ». 

NB.  —  I  nomi  riflessi  da  Biscia  +  un  gualifìcativo,  occu¬ 
pano  tutta  l'Alta  Italia  (v.  fig.  6).  Di  questi,  però,  i  più  diffusi 
son  quelli  dovuti  al  binomio  Biscia  +  scodella,  non  mancando 
che  in  Liguria,  Gli  altri  sono  sporadici  ■  qua  e  là  nel  Friuli  ed 
in  Piemonte  si  riscontrano  i  riflessi  da  Biscia  +  embrice;  in  To¬ 
scana  quelli  da  Biscia  +  testa  (zucca);  in  Sicilia  quelli  da  Bi¬ 
scia  +  conchiglia. 


(*)  Il  Giobni  [  130*^3,  in  vece,  parlando  della  voce  Pisciaeòzza,  trar¬ 
rebbe  queste  voci  da  Bisc'ia-scudellctja.  Ma  se,  la  cosa  si  presenta  anmji.v 
sibile  per  le  forme  Scuzsàra,  Sciasèra,  eco.,  non  mi  sembra  tale  per 
la  voce  còzAi, 
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'  Fig,  6.  —  Distribuzione  geografica  dei  sinonimi  di  Tartaruga^  deri¬ 
vati  dai  temi  seguenti: 


modella  =  }Ì|n 

Chelonia 

tegola  ^  -wO 

Tartaruga 

teista  - 

conchiglia  ^ 

TeHiuggi^e. 

Bozzolo  = 

(Jiipoìa  = 

CQncMglki  = 

O 

Ho  inserito  qui  anche  i  toscani  Bizzùca  e  analoghi,  perchè 
non  v’ha  dubbio,  intanto,  che  contengano  il  tema  Biscia.  E  poi 
perchè  non  mi  parrebbe  lontana  dal  vero  l’ipotesi,  che  tali  voci 
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si  potessero  ritenere  dovute  alia  fusione,  del  resto  molto  evidente, 
del  binomio  Biscia  -f  zucca  (Bis[cia]  +  2uc[c]a),  con  Zucca 
per  <t  Testa  »  —  come  abbiamo  :  Testuggine  — ,  e  nel  quale  sia 
stata  perduta  la  c  per  influenza  dei  sinonimo  Tartùca,  corrente 
pure  in  Toscana  (Siena  ì.in  com.  doti.  NannizzìJ).  Ipotesi  cotesta, 
che,  forse,  completa  quella  del  Caix  [45,  p.  il]  ;  il  quale  spie¬ 
gherebbe  la  terminazione  -uca  aggiunta  a  Biscia  con  la  semplice 
analogìa  dì  Tortùca. 

li  Galàna  ed  il  Gajàndra  veronesi,  sono  cimeli  preziosi 
greci,  portati  quassù  dal  centro  diffusivo  calabrese,  dove  cor¬ 
rono  comuni  le  voci  :  jilòna  e  Li'òna  a  Casaiino-Aprigliano  di  Co¬ 
senza  [Accattatis,  2],  Chilòna  e  Chialòna  a  Monteleone-Ca- 
labro  di  Catanzaro  [in  com.  dott.  Monterà]  ed  a  Bova  di  Reggio 
in  Cai.  [Morosi,  176,  p.  83];  sono  i  nomi  che  ricordano  più 
da  vicino  il  greco  XsX&'f».  Da  qui  si  disuserò  in  Basilicata, 
dove  ci  restano  quali  loro  rappresentanti  lo  Zilóna  di  Sentse  e  lo 
Stranzìcalóna  di  Maratea  [in  com.  sign.  Lubanchi],  e  poi  nelle 
Puglie,  con  il  Celóna  di  Lecce  [in  com.  prof.  Daniele]  ed  il 
Cilóna  di  Brindisi  [in  com.  sign.  De  Marco]  ;  donde  passarono 
per  via  dì  mare  —  perchè  mancano  in  tutte  le  regioni  intermedie 
—  a  Venezia,  trasformandovi  si  in  Galàna  o  Gagiàndra  [Boerio, 
32],  per  diffondersi  poi  in  tutta  la  regione  omonima,  e  mandare 
qualche  stolone  pure  in  quelle  limitrofe,  come  in  Lombardia,  con 
il  Galàna  mantovano  [Arrivabene,  10],  in  Emilia,  con  il  Bessa- 
galàna  delle  Romagne  [Morri,  178],  e  nella  Venezia  Giulia, 
con  il  Gajàndra  di  Rovigno  dT stria  flvE,  136%  p.  63]  (')  (v. 
fig.  6). 

11  Tartaruga  pur  veronese  è,  in  vece,  un  bel  rudero  latino  ; 
ma,  se  ben  m’appongo  al  vero,  d’immigrazione  occidentale,  e  cioè 
dalla  Francia.  Qui  il  nome  antico  della  Testuggine  era  Tortugue, 
etì  oggi  i  nomi  correnti  lungo  i  nostri  confini  sono  :  in  Savoja 
Torta  (ovunque),  in  Provenza'  Turtua  o  Turtago  (quasi  ov.),  e 
nel  Nizzardo  Toriùga  a  Mentone,  Tortùgo  a  Le  Cannet  e  Tar~ 
tarùga  a  Fontana  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  1317],  tutti  indi¬ 
canti  letteralm.  :  Storta,  da  Tortus  —  a  cagione  delle  sue  zampe¬ 
arcuate  all’indietro  — ,  e  qualcuno  con  il  raddoppiamento  inten¬ 
sivo  della  prima  sillaba.  —  Dalla  Francia  questi  nomi  entrarono 
a  fiotti  nel  Piemonte  con  il  Torta  di  Courmayeur,  il  Tortèra 


(')  Questi  nomi  sono  dati  indifferentemente  anche  a  specie  marine. 
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di  Chatillon,  il  Turtù  di  Oulx  susarese,  il  Turtùo  di  Maisette 
in  quel  di  Pinerolo,  ed  il  Tartaruga  di  Bobio  [Gill.  &  Edm., 
129,  Carte  1317J.  Da  qui  si  diffusero  tutto  all’intorno,  con  il 
Tartaruga  genovese  [Casaccia,  53J,  lombardo  (Milano  [Che¬ 
rubini,  59 j  ed  emiliano  (Reggio  ;  a  Guastalla  [r.  p.]).  Passa¬ 
rono  quindi,  ma  sempre  via  via  diradandosi,  nelle  Venezie  :  con 
il  Tartaruga  istriano  (Veglia  [in  com.  prof.  Bertoldi],  Vertene- 
glio  [in  com.  proff.  Cappellari  &  Cappelletti],  Parenzo  [in 
com.  maestra  Galli]),  triestino  [Kosovitz,  139],  vicentino  (Bas- 
sano;  Marostica  [in  com.  prof.  Spagnolo]),  e  veneziano  [Boe- 
Ric,  32]  ;  in  Toscana  :  con  i  sienesi  Tariùca  [in  com.  dott.  Nan- 
nazzi]  0  Tartina  corrotto  di  Tortino  [Caix,  45,  p.  165],  e  con  il 
grossetano  Tartùga  (Campagnatico  [in  com.  maestra  Ferrari]); 
nel  Lazio  :  con  il  Tartaruga  romano  [in  com.  march.  Lepori]  ; 
e  negli  Abruzzi  :  con  il  Tartarùche  di  Chieti  [in  com.  sig.  Mon¬ 
tanari],  di  Aquila  (Pagliara-Marsicana  [in  com.  prof,  di  Mar¬ 
zio]),  di  Teramo  (Rosburgo  [in  com.  maestra  Quirini])  e  dì  A- 
scoli-Piceno  [in  com.  prof.  Amadio] .  Essi  saltarono,  finalmente, 
tanto  in  Sicilia:  con  i  Tartùca  o  Tartarùca  di  Palermo  (Isnello 
di  Cefali!  [Pitrè,  234,  111,  p.  347]).  ed  i  messinesi  Tartùca  di 
Canneto  di  Lipari  [in  com.  rag.  Denaro],  o  Tartùga  di  Taor¬ 
mina  [in  com.  prof.  La  Floresta]  ;  quanto  in  Sardegna  :  con  il 
Tartùga  della  zona  merid.  [Gené  :  Synopsis  re^Uum  Sardiniae; 
Mem.  R.  Acc.  di  Tor..  S.  il,  v.  I]  ed  il  Tartaruga  della  zona 
settentr.  [Marcialis,  158,  IV,  p.  142]  (v.  Rg.  6).  —  Ma  faccio 
notare  sùbito,  che  queste  voci  di  immigrazione  francese  si  usano 
quasi  ovunque  ad  indicare  più  volontieri  gli  oggetti  lavorati  con 
il  guscio  di  questi  animali  ;  forse  appunto  perchè  i  primi  di  tali 
oggetti  ci  pervennero  dalla  Francia. 

E  chiudo  questo  notabene,  accennando  ad  un  ultimo  gruppo 
di  nomi,  mancante  nel  Veronese;  quello  rappresentato  dal  <f  Te¬ 
stuggine  »  letterario.  Questi  nomi  —  ultimi  pronipoti  superstiti 
deH’antico  Testudo,  da  Testa  —  corrono  solo  in  regioni  meridio¬ 
nali  (v.  fig.  6).  E  precisamente  :  in  Sicilia  :  con  il  Tistùnia  di  Ca¬ 
tania  [in  com.  prof.  Drago]  ;  in  Sardegna  ;  con  il  Tostoìne  logu- 
dorese  [Spano,  283]  ;  in  Campania  :  con  il  Cestùnia  di  Torre- 
Annunziata  [in  com.  dott.  Trotter]  ;  in  Basilicata  :  con  lo  Sfò- 
scina  di  Matera  [in  com.  prof.  Sarra]  ;  nelle  Puglie  ;  con  lo  Sfò- 
seen  di  Monopoli  barese  [in  com.  prof.  Masulli]  ;  e  negli  Abruz- 
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zi  :  con  i  chieiesi  Cestùnie  di  Lanciano  [Finamore,  105]  e  CisU- 

nèje  di  Vasto  [Anelli,  5*]. 

93.  —  Bissàrdola  (Verona  :  a  Trevenzuolo,  S.  Bonifacio),  = 

«  Lucertola  »  (v.  per  la  nom.  a  questo  tema  n.”  398;  per  altri  nomi 
veronesi  in  Antrop.  [U5,  n.®  124];  ed  anche  in  GalUna  n.“  336, 
Ramarro  n."  536,  Salamandra  n.“  583,  Luce  n."  934‘). 

Bissèrdola  (Istria  :  a  Muggia  [in  com.  proff.  Bertoldi  &  Vatto- 
vaz],  Verteneglio  [in  com.  proff.  Cappellari  &  Cappelletti]). 

Bisso,  pi.  Bissis  (Udine  :  a  Spilimbergo  [r.  p.]). 

Bisso  (Vicenza  :  a  Tressino  [r.  p,]). 

Bissàrda,  o  Bissòrtioic  (Vicenza  [Disconzi,  96]  ;  Thiene  [in 
com.  prof.  Zuccato]  ;  Marostica  [in  com.  prof.  Spagnolo]  ; 
Lonigo  [r.  p.]). 

Bissàt-vérd  (Belluno  :  a  Chies  d’Alpago  [r.  p.]). 

Bissòrgoio  (Bell.  :  a  Lamon  dì  Auronzo  [in  com.  ing.  Giopp]). 

Bissòrbola  (Treviso:  a  Vittorio-ven.  [in  com.  prof.  Saccardo]. 
—  Vicenza  :  a  Bassano;  Marosiica  [in  com.  prof.  Spagno¬ 
lo].  —  Padova  [Arriconi,  8,  p.  30],  Cittadella  [r.  p.]). 

Marissòrbuìa  (Belluno  :  ad  Auronzo  [r.  p.]). 

Marissòrbola  (Vicenza  :  a  Noventa  dì  Lonigo  [r.  p.].  —  Pado¬ 
va  [in  com.  prof.  Saccardo]). 

Bèdola  (Belluno  :  a  S.  Vito  del  Cadore  [in  com.  maestro  Me- 
negus]). 

Bissa  (Val  dì  Non  :  a  Revò  [r.  p.]). 

Bissàrdola  (Valsugana  [Prati,  239]). 

Bissèrdofa  (Val  Lagarina  :  ad  Ala,  Marco,  Mori,  Rovereto,  Villa 
Lagariria,  Sacco,  Pomarolo,  Noriglio,  Matarello,  Trento, 
Mezzolombardo  ;  Vallarsa  :  a  Raossi  ;  Valsugana  :  a  Porgine, 
Grigno,  Borgo  ;  Giudicane  :  a  Storo  [r.  p.]  ;  Alto  A- 
dige:  a  Roverè  della  Luna  [r.  p.]). 

Bissèrtola  (Trento  [Rìcci,  243]  ;  Vai  di  Fiemme  :  a  Cavalese 
[i**  pO  ;  Val  di  Non  :  a  Cles  [r.  p.]). 

Bissèrgola  (Rovereto,  Mezzo  lombardo  [r.  p.]  ;  Giudicane  :  a 
Tione  [r.  o.]  ;  Va!'  Sarca  :  a  Riva,  Dro,  Varone,  Arco 
[r.p.]). 

Vissèràola  (Giudicarie  :  a  Tione  [r.  p.]), 

Luzèrp  (Val  di  Non  [Battisti,  21,  p.  77  -  n.“4,  che  trae  questa 
voce  da  Laceriu  con  doppia  contaminazione  :  di  Luce  e  di 
Serpe. 
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Vizèrgula  (Giudicarla  :  a  Pinzolo  [Gartner,  122]). 

Lonib.-  Bissòpo/fl  (Corno:  ini.  al  Lago  Maggiore  [Bertoni,  25,  p.  161 
in  nota]  ;  Laveno  di  Varese,  Angera  [r.  p.]),  forse  un  cor¬ 
rotto  degli  antecedenti;  e,  fors’anche,  la  combinazione  di 
fìisci'a  T-  Lòpoia  (v.  per  la  seconda  voce  aH’lntermezzo  del 
n.*398,  B).  . 

Piem.  Lizòcura  (Novara  :  a  Lesa  di  Pallanza  [r.  p.J). 

Ssèrpa  de  muri  (Torino  :  a  Romano  d’ Ivrea  [r.  p.J). 
umb.  •  Biscia  (Perugia  :  a  Tavernelle-Panicale  [Trabalza,  297]). 

Vìsciola  (Per.  :  ad  Allerona  dì  Orvieto  [Trabalza,  297]). 
Pugi.  Ssèrpe,  con  la  e  finale  muta  o  quasi  (Foggia,  Trinitopoli  [r.  p.]. 

—  Bari  ;  a  Loseto,  Montrone,  Rutigiiano  ;  Altamura  ;  Bar¬ 
letta,  Bisceglie,  Canosa,  Trani,  Corato  [r.  p.],  Molfetta 
[Scardigno,  273]). 

Ssèrpa  (Bari  :  ad  Andria  di  Barletta  [r.  p.]). 

Sserpitidd  (Bari  :  a  Locorotondo  [r.  p.]). 

Ssèrptèdd  (Bari:  a  Turi;  Altamura  [r.  p.j). 

Sserpatèdde  (Bari  :  ad  Altamura  [Bertoni,  25,  p.  16!  in  nota]). 
Sserptèdol  (Bari  :  a  Rutigiiano  [r.  p.]). 

Serpùgne  (Foggia:  a  Cerignola  [Bertoni,  25,  p.  161  in  nota]). 
S/rpónchiola  (Foggia  :  a  Bovino  [Bertoni,  25,  p.  161  in  nota]). 
Biscièrtele  (Lecce  :  a  Taranto  [Bertoni,  25,  n.  161  in  nota]). 
Sio.  Ssèrpe  (Messina  [r.  p.].  —  Palermo  :  a  Campofelice  di  Cefaiù 

[r.  P-])- 

Ssèrpi  (Girgenti  :  a  Grotte,  Palma-Montechiaro  ;  Bivona  [r.  p.]. 
—  Palermo  [Pitrè,  234,  HI,  p.  352],  —  Trapani  [in  coni, 
prof.  Ponza]). 

Ssèrpa  (Palermo  :  a  Roccapalumba  di  Termini  Imerese  [Pitrè, 
234,  III,  p.  352].  —  Trapani:  a  Monte  S.  Giuliano;  S. 
Ninfa  di  Mazzara  del  Vailo  [r.  p.]). 

Ssìèrpi  (Palermo  [r.  p.].  — -Trapani  :  a  Castelvet’rano  [r.  p.]). 
Scirpùdda  (Trapani  :  a  Paceco  [r.  p.]). 

—  Fatt.  onom.  :  la  parentela  dì  questo  simpatico  animaluc- 
cio  con  le  Biscia. 

Ma  se  in  alcuni  luoghi  il  popolo  s’accontetò  di  battezzarlo 
con  il  nome  scusso  di  Biscia,  o  il  suo  parallelo  di  Serpe,  per  il 
solito  vezzo  dì  usare  nomi  collettivi,  come  nelle  tre  Venezie,  in 
Lombardia,  in  Piemonte,  in  Umbria,  nelle  Puglie  ed  in  Sicilia, 
altrove  non  volle  dimenticare  il  suo  nome  più  comune  ;  e  adoperò 
il  binomio  Biscia  +  Lucertola,  fondendolo  in  varie  guise.  Ora 
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alla  semplice,  come  nel  Bìssèrlola  Irentino  :  {Bisc[ia  +  lue]  èr- 
tola);  ora  nel  crogiolo  per  farne  una  voce  quasi  a  sè,  come  il 
Bèdola  di  S.  Vito  dì  Cadore  :  (B[iscia  +  lue]  è  [r]  tola);  ora,  per 
rinfluenza  dei  nomi  sdruccioli  deU’Orbettino  (si  vedano  al  n." 
94),  plasmando  delle  voci  analoghe,  come  il  Bissòrdola  di  Val- 
sugana,  il  Bissòpola  del  Verbano,  ecc.,  fino  ad  arrivare  al  Làpla 
piemontese  (v.  airinlerm.  del  n.“  398,  B),  o  passandoli  senz'al¬ 
tro  alla  Lucertola,  come  il  Bissòrbola  padovano;  ed  ora,  per 
una  ulteriore  e  concomitante  influenza  di  qualche  nome  della 
Salamandra  —  ad  esempio  con  il  suo  metatetico  popolare  Mar/s- 
sàngola  (v.  al  n.®  582)  — ,  facendo  di  tutti  e  quattro  un  solo  getto 
artìstico,  come  il  Marissòrbola  padovano  ed  il  Mariassòrfcola  d’A- 
siago,  ne!  quale  ultimo  riscontriamo  pure  evidente  la  tendenza 
all’antroponimia.  In  qualche  caso  si  adoperò  pure  il  binomio 
rovesciato  Lucertola  +  Serpe  con  il  trentino  Luzèrp  (L!i[certola] 
+  sèrp[e]). 

E  già  che  sono  sulla  via,  voglio  anche  ricordare  —  come 
altro  esempio  della  tendenza  popolare  a  plasmare  i  nomi  poco 
comprensìbili  in  nomi  che  dicano  qualche  cosa  —  il  nome  della 
stessa  Lucertola,  che  corre  oggi  ad  Asiago  parallelamente  a  quello 
su  ricordato,  e  cioè:  Leca-stràsse  [in  com.  sign.  Stella],  che 
vorrebbe  dire  :  Lecca-stracci.  Non  è  bellissimo  forse,  quando  sì 
pensi  che  è  un  rudero  tutto  moderno  dell’antica  parlata  tedesca 
dei  VII  e  Xlll  Comuni,  e  che  ci  rappresenta  l'«  Eidechse  »  teu¬ 
tonico?  —  Nè  mancano  le  forme  chiarissime  di  passaggio  :  l’An 
gliedex  o  l’Eisedek  dei  .\!Il  com.  veronesi,  raccolte  la  prima 
nel  1700  dal  Pezzo  [224“],  la  seconda  dai  Cipolla  [61]  per 
<1  Lucertola  )»  (confr.  VEgidehsa  ted.  del  XP  sec.  [Schmel- 
LER,  276,  in  Egerecks']  ;  e  VHekéstràzza  notata  dal  Dal  Pozzo 
[77]  nei  VII  Com.  vicentini  per  «  Salamandra  »;  e  più  tardi  nel 
1855  la  stessa  voce  dallo  Schmeller  [276]  anche  per  «  Lu¬ 
certola  ».  Ciò  che  ci  dimostra  ancora  una  volta  l’influenza  reci¬ 
proca  dei  due  animali  sulla  loro  onomastica  (’). 

Al  quale  esempio  di  onomastica  d’adattamente  voglio  ag¬ 
giungerne  un  altro  inerente  a  fìtonimi,  che  leggo  caldo  caldo  nella 
monografìa  demo-giottologica  sul  Colchico,  ottimamente  archit- 


(*)  Ed  in  vero;  U  Dal  Pozzo  [77]  raccolse  nei  VII  Com. 
rùt^cJia  per  »  Lucertola  ».  e  C.  à  Fr.  Cipolla  [61  ]  notarono  per  i  XIII 
com.  il  suo  metatetico  NiJrergturz  come  «  Salamandra  ». 
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Iettata  ed  altrettanto  ben  condotta,  del  Bertoldi  (')  a  pag.  34, 
il  quale,  con  mio  sommo  compiacimento,  seppe  trarre  buon  pro¬ 
fitto  per  la  botanica  popolare  della  mia  teoria  sulle  forme  di  adat¬ 
tamento  enunciata  nelle  Antroponimie  [115,  p.  I8j,  come  fece 
pure  su  larga  scala  —  però  senza  mai  citare  il  mio  lavoro  —  A- 
LiCE  Brugger  (^),  trattando  dei  nomi  francesi  dello  Scricciolo, 
cioè  il  «Trogiodytes  troglodytes  (Linné  in  gen. 
Motacilla)  Schlegel,  =  Tr.  europaeus  Vieillot  ».  Nel  Trentino 
(dintorni  dei  Gionghi  sull’Altip.  di  Lavarone)  chiamano  il  «  Col¬ 
chico  »  :  Èrba  estrósa,  perchè,  dicono  i  contadini  di  qui,  fiorisce 
quasi  d’inverno.  E  questa  voce  è  l’adattamento  popolare  del  tede¬ 
sco  Herbstzeitlose  (’},  attraverso  Herbesfròas,  corrotto  fonico  del¬ 
l’antecedente  plasmatosi  nel  Trentino  a  Luserna  [Bacher,  15] 
—  uno  di  quegli  isolotti  ne’  quali  s’infiltrò  la  parlata  tedesca  — 
sotto  l’infiusso  del  dialetto  italiano  locale  ;  per  cui  la  parola  cam¬ 
biò  anche  significato,  diventando  più  graziosamente  :  Rosa  d’au¬ 
tunno,  in  cui  Rosa  sta  per  Fiore. 

93“.  —  Biss  (Udine  :  a  Tolmezzo  [r.  p.]),  «  Ramarro  »  (v.  per 
la  nom.  ed  i  commenti  a  questo  tema  n.*  535;  anche  in  Anirop. 
[115,  n."  90];  ed  in  Lucertola  n."  402,  Salamandra  n."  584,  Saetta 
n.^  967). 

Madràcc,  letteralm.  ;  Biscia  [Friuli  :  a  Strassoldo  di  Gorizia 
[r.  p.])' 

Biss  (Udine  :  a  Tolmezzo  [r.  p,]). 

Sinssoi  (Udine  :  a  S.  Vito  al  Tagiiamento  [r.  p.]). 

Biss-vérde  (Treviso  :  a  Conegliano  [r.  p.]). 

Bissbòr  (Udine  :  a  Pordenone,  Rorai-Piccolo,  Torre  ;  Sacile, 
Stevenà  [r.  p.  J .  —  Treviso  :  ad  Orsago  di  Conegliano  ]|r. 
p.]),  ed  altri  nomi  analoghi  (v.  al  n.“  535,  in  C),  che  indi¬ 
cano  H  Biscia-Ramarro  ». 

Bissòrdola  vérda  (Valsugana  i  a  Sfrigno  [r.  p.]),  e 


(')  V.  Bertoldi  (.'n  ribelle  -nel  reyno  dei  fiori.  1  nomi  ronmnii  del 
Oolchicum-  autunnale  L.  aitravers^o  il  tempo  e  lo  sirario:  Genève, 
Olschki,  1923. 

■(’)  A.  Brugger  :  Les  -nome  du  roìielet  en  Fradice;  Zurich,  iSoo. 
du  Grutli,  1922. 

(®)  Questa  voce  è  composta  da  Herbet  =  «  Autunno  »,  e  Zeìtlose 
=  «  Colchico  »,  ma  che  letterakn.  indica;  Fuori  tempo,  appunto  perchè 
questa  piantina  mette  i  fiori  in  settembre  e  ottobre,  quando  le  altre  ces¬ 
sano  di  fiorire. 
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Bissèrdol  (Val  Lagarìna  :  a  Mezzocorona  [r.  p.j),  e 

Bissèrdolón  (Trento;  Valsugana:  a  Strigno,  Levico;  Val  dì 
Non  :  a  Cles  [r.  p.]),  e 

Bissergolón  (Val  Sarca  :  a  Riva  [r.  p.J).  che  indicano  «  Biscia- 
Lucertolone  »  (v.  anche  e  meglio  al  n."  93). 

Lusèrp  (Val  Lagarìna:  a  Mezzocorona;  Val  di  Non:  a  Cles, 
Còredo,  Sarmonico,  Terres,  Revò,  Vervò  [r,  p.]),  e 

Lusèrp-vérd  (Val  di  Non:  a  Campodenno,  Denno,  Fondo  [r. 

P*])>  ® 

Usèrp  (Val  di  Fiemme  [in  com.  prof.  Battisti]),  nei  quali  la 
\  voce  Lucertola  subì  l'influsso  di  Serpe,  essendo  essi  evi¬ 

dentemente  la  fusione  di  codesto  binomio.  11  quale  fenomeno 
si  ripete  in  Linguadoca  con  il  Luserp  di  Tolosa,  i'  Lauserp  di 
Aude,  ed  il  Loserp  dì  Tarn  [Rollano,  245,  111,  p.  14,  XI, 

P-  17]).  _  . 

tooib.-  Biss-bilò  (Cremona  [r.  p.]),  che,  forse,  si  connette  con  i!  Uga- 
Ugò  lombardo  e  Ua-Hò  piemontese  (v.  al  n."  535)  per  l’in¬ 
flusso  di  Biscia. 

picm..  Bìssa-càrt  (Novara  :  ad  Aranco  di  Varallo  [r.  p.]),  che  risente 
l’influsso  di  Cane,  come  nel  Coda  de  can  triestino  (v.  al 
n."  535,  in  I).  —  Nomi  uguali  a  questo  corrono  anche  per 
la  «  Salamandra  »  ed  il  «  Saltancone  »  (v.  ai  nn.  80,  81,  82). 

Labisció  (Alessandria  :  a  Tortona  [r.  p.]),  di  cui  la  prima  sillaba 
potrebbe  appartenere  a  Lajo,  o  Lago,  voci  correnti  in  que¬ 
sta  provincia  per  «  Ramarro  »  (v.  al  n."  535),  e  quindi  con¬ 
durre  questo  nome  alla  combinazione  del  binomio  Lajò 
+  Biscia. 

Scorzón,  letteralm.  ;  Milordo  o  Serpente-uccellatore  —  v.  per  la 
nom.  al  n.”  653 —  (Sondrio  :  a  Pianazzo  [r.  p.]). 

Tose..  Pungi-sèrpe  (Firenze  [r.  p.]),  nome  legato,  forse,  alla  credenza 
che  il  Ramarro  propenda  a  difendere  l’uomo  dalle  serpi  (v. 
meglio  ai  n.“  535,  in  B). 

Camp,  Sserpóne  (Salerno  [r.  p.]). 

Pori.  Sserpùgn,  con  la  e  quasi  muta  (Foggia:  a  Cerignola  [r,  p.]). 

Sserpàune,  con  la  e  finale  quasi  muta  (Bari  :  a  Terlizzì  dì  Bar¬ 
letta,  Corato  [r.  p.]). 

Ssèrp  lacc-tàna.  (Bari  :  a  Corato  di  Barletta  [r.  p.]),  e 

Ssèrp  lacc-tàn  (Bari  :  a  Bisceglie  di  Barletta  [in  com,  sign.  Ma- 
strototaro]),  che  sono  la  costrizione  di  :  Serpe-lacerfana. 

Ssèrp-discittàì,  con  la  seconda  i  muta  (Bari  :  a  Barletta  [r.  p.], 
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i  rani  [in  com.  prof.  Facciolla,  che  tradurrebbe  il  nome  con  : 
Serpe  digitale,  ma,  secondo  me,  erroneamente]),  e 

Ssèrp^cascttàl  (Trani  [r.  p.]),  e 

Ssèrp-casctét  (Bari  :  ad  Andria  di  Barletta  [r.  p.]),  che  ritengo 
corrotti  dei  due  antecedenti. 

Ssirp  (Bari  :  a  Minervino-Murge  [r.  p.]). 

Scherzóne  (Bari  :  a  Spinazzola  di  Barletta  [r.  p.]). 

Schirzón,  con  la  i  quasi  muta  (Bari  :  a  Montrone,  Rutigliano 
[r.  p.]). 

Scurzùni  (Lecce  [r.  p,]), 

Fatt.  onom.  :  la  sua  parentela  prossima  con  le  Serpi. 

94.  Bissa^sguèi'ssa,  letteralm.  :  Biscia-guercia  (Verona  :  a 
Malcesine),  =  «  Orbettino  »,  cioè  !’((  Anguis  fragilis  Lin- 
né  »,  la  curiosa  Lucertola  serpentina  e  senza  il  più  piccolo  vestigio 
di  zampe,  comune  nell’Italia  continentale;  mentre  nella  meridionale 
e  nelle  isole  predomina  la  «  Fienarola  »,  cioè  il  «Chalcides 
t  r  i  d  a  c  t  y  1  u  s  (Daudin  in  gen.  Seps)  Laurenti,  =  Seps  chalcides 
Cuvìsr  »,  del  tutto  simile,  tanto  da  confonderla,  ma  con  quattro  zam¬ 
pine  rudimentali,  inservibili,  e  sempre  aderenti  al  corpo  entro  incava¬ 
ture,  cosi  da  passare  inosservate.  Da  qui  la  comunanza  dei  nomi  po¬ 
polari  per  le  due  specie.  —  Nel  Veronese  è  detta  ancora  :  Orbesin  ed 
Orbisìgola  (quasi  ov.),  Orbesìna  (S.  Ambrogio  di  Valpolicella), 
Bissa*èrba  (Malcesine),  Bissa=orbaróla  (Garda),  Orbaról  (Velo 
ver),  Orbìn  (Mozzecane),  Oci.stùpi,  letteralm.  :  Occhi-chiusi  (Ne- 
grar),  Giaszól  (Cazzo),  Bisso  de  véro  (Sezzano  di  S,  Maria  in 
Stelle,  Romagnano).  —  (v.  anche  in  Antrop.  [115,  nn.  62  e  69]  ; 
ed  ai  temi  Assiolo  n.*’  8,  Verme  n."  687*). 

Bissa-òrba  (Quarnaro  :  a  Veglia  [in  com.  prof.  Bertoldi]). 

Orbesin  (Verteneglio  d’Istria  [in  com.  proff.  Cappeìlari  &  Cap¬ 
pelletti]). 

Orbisin  (Pirano,  Capodistria  [in  com.  proff.  Bertoldi  &  Vat- 
tovaz]). 

Guerbisln,  letteralm.  ;  Biscia-guercia  (Muggia  d’Istrìa  [Caval¬ 
li,  55]). 

Magne-uàrbe,  letteralm.  :  Biscia-orba,  o  Uarbìsìne,  o  Magne 
de  Madone  (Friuli  [Lazzarini,  141,  pp.  35  e  36]). 

Uarbìte,  o  Uarbìtol,  o  Sgurbìssul,  letteralm.  :  Orbettino  (Friuli 
[PiRONA,  233]). 

Orbala  (Belluno  :  a  Lozzo-Cadore  di  Auronzo  [ r.  p.]). 
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VfD.  Tr. 


Lomb. 


Orbesìna  (Bell.  :  ad  Auronzo  [in  com.  maestro  Chiarelli],  Bea¬ 
ne  [r.  p.j). 

Bissa-òrba,  o  Bissòrbola  (Treviso  :  a  Tarzo  di  Vittorio-Ven.  [in 
com.  sign.  Perin]). 

Bissòrbola.  de  la  Madòna  (Trev.':  a  Vittorio  Ven.  [in  com.  prof. 
Saccardo]). 

Bissa-òrbola  (Vicenza  :  a  Bassano  [in  com.  prof.  Spagnolo]). 

Bisso-orbarólo  (Vicenza  :  a  Lonigo  [r.  p.]). 

Orbisìgola,  ò  Orbesióla,  o  Bissòrbola  (Treviso  [Ninni,  233,  I]). 

Orbesìgola  (Padova  [in  com.  prof.  Spiritini]). 

Orbesìna  (Vicenza  [r.  p.]). 

Orbesìn,  o  Bisso  de  véro  (Padova  [Arrigoni,  8,  p.  31]). 

Orbesìn  (Trento,  Rovereto  [in  com.  prof.  Battisti]). 

Orbesìna  (Val  Lagarina  :  a  Lavis  [in  com.  maestra  Campre- 
gher]  ;  Val  Cembra  :  a  Verla  [r.  p.]). 

Orbissóla  (Rovereto  [Azzolini,  13]  ;  Lavis  [in  com.  maestra 
Campregher]). 

Orbaróla  (Valsugana  :  a  Borgo  [r.  p.]). 

Cibórgolo,  letteralm.  :  Cieca-biscia-orba,  e  Orbaróla  (Val  di  So¬ 
le:  a  Mezzana  [Battisti,  19,  p.  213J). 

Ssebòrbulo,  come  l'anteoed.  (Giudicarie  :  nella  Valvestino  [Bat¬ 
tisti,  20]). 

Vèrcia,  letteralm.  :  Guercia,  con  Biscia  sottinteso  (Trentino  : 
dove?  [De  Betta,  79,  p.  160]. 

Vèrza,  corrotto  dell'anteced.  (Val  di  Non  :  a  Cles  [in  com.  prof. 
Bertoldi]). 

Ssifcòrgola,  o  Ssobòrgola  (*)  (Brescia  [Bettoni,  28]  ;  Degagna  di 
Salò,  Toscolano  [r.  p.]  .  —  Bergamo  :  in  Val  di  Scalve  [Ti- 
R.ABOSCHI,  285]). 

Ssignòrbola  (Bergamo  [Tiraboschi,  285]). 

Ssigòrbola,  o  Biiigòrgna  (Berg.  :  in  Val  Brembana  [Tiraboschi, 
'  285]). 

Ssignàcola  (Berg,  :  in  Val  Seriana  sup.  [Tiraboschi,  2851). 

Ssignòcla  (Berg.  :  in  Val  Gandìno  [Tiraboschi,  285]). 

Ssarbògofa  (Brescia  :  a  Momplano  TBettoni,  28]). 


(')  Nel  Bresciano  corre  pure  un  curioso  Ssohórt/oìa  {Degagna.  di  Salò 
[r.  p.])  ad  indicare  il  «  Colchico  »  in  irutto  (v._  per  la  nom.^  alla  nota 
del  tema  CMoccUij  n,®  2).  Forse  perchè  questa  pianti nà  eceezriona*e  mar 
tura  le  sue  capsule  fruttifere  in  aprile,  proprio  oliando  gli  Orbettini  e- 
sconoi  dalle  tane  in  cerca  di  amore;  e  quindi  pili  facilmente  visibili. 
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Picm.  ^ 


Lig.  - 


Em  - 

Tose* 
PtigL  “ 
Sic.  * 


hòrbola,  o  Usòrbola,  o  Osòrbola  (.Bergamo  :  in  Val  S.  Martino 
[r.  p.]). 

Bissa-bissòrbola,  o  Bissòrbola  (Como  :  intorno  al  Lago  Maggiore 
[Cherubini,  59,  in  Oriitsd]). 

Orbisóla  (Como  [Monti,  175]). 

Orbisó,  od  Orbesln,  o  TobissÓra  (Milano  :  nel  contado  [Cheru¬ 
bini,  53].  —  Ticino  [Pavesi,  221]). 

Orbsìn  (Mantova  [Arrivabene,  IO]). 

Urbisòla  (Sondrio:  in  Valtellina  Fbr.  Galli-Valerio,  42,  p. 
143]). 

[[Ssèrp  (Savoja  :  a  Lanslebourg  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  952]). 
’Ssflrpe  (Torino  :  a  Courmayeur  d’Aosta  [Gill.  &  Edm.,  129, 
Carte  952]). 

Ciiissùi,  letteralm.  :  Cieca-biscia  (Tor.  :  nel  Canavese  [Nigra, 
196,  p.  271]). 

Sassulja  (Tor.  :  in  Val  Brossa  d’ Ivrea  [Nigra,  196,  p.  271]). 
Ssaguéggia  (Genova  [Casaccia,  53],  Nervi,  Pegli,  Sestri-Po- 
nenfe  [r.  p.]). 

Ssagdggj'a,  o  Scixuèlla,  o  Seixèlla  (Genova  [Paganini,  206]). 
Biscia  d’  prà  (Gen.  :  a  Cairo-Montenotte  di  Savona  [in  com. 
prof.  Ceppi]). 

Bèssa  urbàtta  (Bologna  [Ungarelli,  300]). 

Oriisèm  (Piacenza  [Foresti,  109]). 

Orbsèn  (Parma  [Del  Prato,  91,  p,  52]). 

CecoUno  (Pistoja  [in  com.  don  Sabatini]). 

Sserpiùla  (Lecce  [Costa,  69]). 

Sserpi  (Catania  [in  com.  prof.  Drago]). 

—  Fatt.  onom.  :  l’avere  queste  due  specie  di  lucertole, 
forma  serpentina  e  zampine  rudimentali  (  S  e  p  s  ) ,  od  esserne 
del  tutto  prive  (  A  n  g  u  i  s  )  ,  le  fecero  ritenere  dal  popolo 
dei  serpentelli  e  chiamare  Biscie;  tanto  più  facilmente  che  non  si 
peritò  a  chiamare  così  anche  la  Lucertola  stessa  (v.  al  n.®  93). 
L’essere  poi  credute  cieche  fu  causa  dei  qualificativi  orba,  cieca, 
guercia,  come  pure  de’  suoi  nomi  antroponimici  (v.  in  Anirop, 
[115,  nn.  62  e  69]). 

Sono  notevoli  i  due  nostri  nomi  veronesi  Giaszól  e  Bisso 
de  véro  ;  questo  perchè  trova  riscontro  solo  in  qualche  nome 
francese  e  spagnolo  ;  quello  nell’italiano  letterario  «  Ghiacciolo  i> 
e  nel  lombardo  Giascó  con  l’sc  di  scemo  (Milano  [Cherubini. 
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59,  in  Orbisò,  che  scrive  Giasoeù],  Como  [Monti,  173,  che  scri¬ 
ve  Giasdoèu]);  (v.  meglio  in  Anirop.  [115,  n.**  62]). 

NB.  I —  i  nomi  degli  Orbettini  su  riportati  si  possono  divi¬ 
dere  così  : 


lìi-wa  nella  sua  foinna  parallela;  ìieritc 


A.  —  Dal  tema  scusso  Biscia  ve  ne  sono  pochissimi  :  it 
Sèrp  savoiardo,  il  Sserpiùla  leccese  ed  il  5sèrpi  di  Catania. 

B.  —  Tutti  gli  altri  derivano  dallo  stesso  tema  con  uno  dei 
qualificativi  su  notati.  Nel  qual  caso,  però,  alcuni  nomi  lasciano 
trasparire  bene  le  due  voci  d’origine  :  gli  evidenti;  altri  meno  : 
i  poco  evidenti;  altri  no;  i  non  evidenti, 

a)  Gli  evidenti  son  tutti  quelli  che  hanno  per  prima  parte 
la  voce  Biscia;  come  il  Bi$sa~òrba  di  Tarzo  trevisano,  il  Bèssa- 
urbàtta  bolognese,  il  Bissa=sguèrssa  veronese,  ecc..  —  Però  lo 
sono  un  po’  meno  se  il  Biscia  subì  la  metatesi;  come  il  Ssìbòr- 
gola  bergamasco,  o  il  Ssohòrgoio  bresciano,  o  il  Ssebòrbulo  di 
Valvestino,  ecc.  (B[i]sd[a]-orboÌa).  —  E  ancor  meno  se  il  Bi¬ 
scia  subì  qualche  amputazione;  come  nel  Ssaguéggia  ([Bijscia- 
gue  [r]  eia)  genovese,  nel  Ssignòcla  e  nel  Ssignàcola  {[Bijscia- 
cecìila)  {’)  bergamaschi,  nel  Ssassulja  ([Bi]sc!a-ceciiiigiia)  {*)  di 
Va!  B rosso  in  quel  di  Pinerolo,  ecc. 

b)  I  poco  evidenti  son  tutti  quelli  che  hanno  per  prima 
parte  uno  dei  qualificativi,  'Però  se  il  qualificativo  è  guercia  le 
due  parti  si  lasciano  ancora  distinguere  abbastanza  bene;  come 


(')  Il  ('cùuìt.t  per  ti  Orbettino  »  è  usato  ragli  serittori  della  bassa 
latinità.  Lo  troviamo  p.  e.  nel  XII  libro  AtitV Hi tymologinrtHm.  d’IsiMRo 
DI  Siviglia  del  VII  secolo,  ma  pubblicato  per  la  prima  volta  a  Vienna 
nel  1472.  L’ediz.  pià  corretta,  però,  c  quella  di 'Otto;  forma  il  v.  Ili 
del  Corpus  yiritmnKitic,  vetcrutni  di  Linoemanx,  Leipzig,  Otto,  1S33. 

(“)  lì  CecuìigUa  fu  preconizzato  già  dal  N iosa  [196  p.  378]  per  il 
Sayuéggin^  ma  che  a  me  pare  più  opportuno  per  il  Sa4sitl)a,  Ricordo, 
però,  che  ne!  basso  latino,  si  trovano  come  forme  molto  analoghe,  usate 
sempre  per  «  Orbettino  n  :  Cecictila.,  CVieciote,  Ve<^uH<t,  Cecubiciduy  ecc. 


270 


nel  Guerbisln  (Gyer[cio}-6«cino)  di  Muggia  d’Istria.  Mentre  se 
il  qualificativo  è  orba,  il  suo  ba  è  assorbito  per  dissimilazione  dal 
bi  di  Biscia,  di  cui  la  seconda  sillaba  si  trasforma  quasi  sempre 
in  una  finale  sdrucciola  eufonica,  per  cui  la  contrazione  delle 
due  voci  si  fa  così  intima,  che  il  nome  risultante  pare  un  qualifi¬ 
cativo  sostantivato;  come  nell’ Or beslna  (Or[baJ-bfscma)  di  Roa¬ 
ne  d'Auronzo,  nelle  Uarbisìne,  Uarbìtul,  e  Sgurbìsal  friulane, 
nell’Orbisigola  veronese,  neH’Orbisd  ticinese,  ecc.  —  E  se  il 
qualificativo  è  cieca  la  fusione  diventa  più  completa  ancora  ;  come 
ne!  Ciiissìa  (C/[eca-bl^scia)  canavese. 

È  degno  di  nota  il  Cibórgolo  di  Mezzana  trentina  in  Val  di 
Sole,  dovuto  alla  fusione  di  Cieca  +  Biscia  +  Orba  {Ci[eca- 
b[iscia]-orifn)  ('). 

c)  1  non  evidenti  sono  quei  nomi  ne’  quali  il  Biscia  rimane 
completamente  sottinteso,  ed  il  qualificativo  si  è  sostantivato; 
come  V Orbala  di  Lozzo  Cadorino,  il  Cecoììno  di  Ramini  pisto¬ 
iese,  il  Vèr  eia,  Ietterai  m.  Guercia,  del'  Trentino,  ecc. 

95,  —  Bisso,  Bìsséto,  Bissetìn  (Verona  :  ov.),  =  «  Animaluc- 
cio  »  in  generale,  che  per  il  popolo  non  abbia  nome,  e  che  per  lo 
più  è  un  Insetto,  o  un  altro  Invertebrato,  qualche  volta  anche  un 
Rettile,  ma  con  forme  allungate,  a  movimenti  piuttosto  rapidi  e  che 
sia  ritenuto,  se  non  velenoso,  più  o  meno  pericoloso. 

Sono  voci  molto  usate  quasi  ovunque  nelle  tre  Venezie  e  con  lo 
stesso  significato  collettivo.  Ma  nel  Trentino  è  usato  anche  come  lo 
è  da  noi  la  voce  Bao  (v.  n.®  21), 

Quest’uso  della  voce  Biscia,  sotto  la  sua  forma  parallela  Serpe, 
sì  osserva  non  solo  nelle  provincìe  meridionali  nostre,  ma  anche  in 
quelle  francesi,  come  in  Provenza. 

Bisso  (Treviso  [Ninni,  192,  1]). 

96,  —  Biss  dal  ssut,  letteralm.  :  Biscia  deH’ascìutto  (Mantova 
[Arrivabene,  10]),  =  «  Coronella  »  (la  chiamo  così,  perchè  non 
so  davvero  come  la  chiamino  in  Toscana,  dove,  del  resto,  non  è  co¬ 
mune),  cioè  la  «Coronella  austriaca  Laurenti,  = 
Coluber  laevis  Lacépede  »,  nel  Veronese  detta:  Viparèla,  o  Vipa» 


'(•)  Noto  i!  Oì^òrhia  di  Osimo  [Spada,  282*,  p,  io]  per  «  Grillo- 
talpa  che  deriva  solo  da  Cieca  +  orba. 
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réta,  0  Vipara  dal  ssuto  (qua  e  là),  Vìpara  da  la  eróse  (Casaleone, 
Cerea).  —  (V.  anche  al  tema  Verme  n.*  659*). 

■ —  Fatt.  onom.  :  l’abitudine  di  abitare  i  luoghi  asciutti,  a- 
ridi,  pietrosi  e  bene  esposti  al  sole. 

L’agilità,  in  vece,  di  questa  biscia,  la  sua  fierezza  e  la  sua 
mordacità,  per  cui,  irritata  che  sia,  appiana  e  dilata  minacciosa¬ 
mente  la  testa,  sibila  e  s'avventa  a  fauci  aperte  contro  il  distur¬ 
batore,  l’han  fatta  confondere  con  la  Vipera  e  battezzare  quindi 
in  alcune  località  con  il  suo  nome. 

97.  —  (Omesso). 


^3.  G. 


98.  —  Bis&-diir  (Mantova  [Paglia,  207,  p.  385]),  =  «  Mille¬ 
piedi  »,  cioè  ogni  specie  del  gen.  «  J  u  1  u  s  »  ,  ma  specialmente 
r«  J  .  s  a  b  u  1  o  s  u  s  Lìnné  »,  come  il  più  comune  e  che  si  vede 
spesso  anche  nei  locali  umidi  a  pianterreno.  Nel  Veronese  è  detto  : 
Milepié  (v.  anche  ai  temi  :  Cane  n."  177,  e  Gatto  n.®  366  in  nota). 
Magne  di  cènt  pis,  letteraim.  :  Biscia  dai  cento  piedi  (Friuli 
[PiRONA,  233]). 

—  Fatt.  onom.  :  la  durezza  di  questi  Miriapodi,  che  si  ve¬ 
dono  su  per  i  muri  dei  luoghi  oscuri  e  umidi,  in  forma  di  baston¬ 
cini  perfettamente  cilindrici,  tutti  neri,  lunghi  fino  a  sei  centim., 
con  una  infinità  di  zampine  piccolissime,  e  che,  se  intuiscono  un 
pericolo,  si  lasciano  cadere  a  terra,  arrotolandosi  in  una  spirale 
stretta  e  perfetta. 


Vei»*  IL  - 


93.  —  Bisàto  e  Bisàta  senza  distinzione  di  sesso,  letteraim.  : 
Bisciatto  (Verona  :  lungo  i  confini  orientali),  =  «  Anguilla  »,  ma 
piccola,  cioè  l’«  Anguilla  anguilla  (Linné  in  gen.  Mu~ 
raena),  =  A.  vuigaris  Turton  )>,  detta  ancora  da  noi  :  .Anguiia  (ov., 
speda Im.  se  grossa),  e  lustìssia  (scherzosa m.  a  Cazzo). 

Bisàto  (Quarnaro  :  a  Veglia  [in  com.  prof.  Bertoldi].  —  Istria  : 
a  Verteneglio  [in  com.  proff.  Cappellari  &  Cappelletti],  Ca¬ 
podistria  [in  com.  profi.  Bertoldi  &  Vattovaz],  ~  Trieste 
[Kosovitz,  139]). 

Bisàt  (Istria  :  a  Muggia  [Cavalli,  55]). 

Bisàtt,  o  Bisàte,  o  Inzìle,  o  Anzìle  (Friuli  [PmONA,  23,3;  Tel- 
LiNi,  287,  p.  53]). 

Biiratèf  JFriuli  [Tellini,  287,  p.  53]),  se  giovanissima. 


ÌS 


il 
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Bisàto  (Belluno:  a  Lezzo  di  Cadore  [r.  p.].  —  Padova  [Pa¬ 
triarchi,  218] .  —  Polesine  [Mazzucchs,  163]). 

Bisàta  (Belluno  :  Reane  di  Auronzo  [in  com.  maestro  Chiarelli] . 

Treviso  [Ninni,  192,  1].  —  Vicenza  [Pajello,  208]). 
Bisàto,  0  Bisàta,  o  Bisàto  femenàl,  o  Bisatòto  se  sotto  il  kg.  ; 
Anguilla,  se  oltre  il  Kg.;  Megioramento,  se  grossissima 
come  quelle  di  Comacchio  (Venezia  [Boerio,  32]). 
vcn.Tr.  Anguìla  (Trentino  :  a  Trento  [Ricci,  243],  Rovereto  [Azzolini, 
13],  e  quasi  ovunque  [r.  p.]). 

Lomb.  Bisso,  se  giovane,  Ingaììa,  se  adulta  (Ticino  :  a  Tresa  [Pavesi, 
220,  p.  67  estr.]). 

Inguìl,  se  adulta,  Burìgh  di  ing.,  se  giovane  (Ticino:  dove? 

[Patio,  87,  IV,  P.  il,  p.  450]). 

Angulla  (Engadina  [Pallioppi,  p.  209]). 

Inguìla  (Como  [Monti,  171],  —  Sondrio:  in  Valtellina  [Br. 
Galli-Valerio,  42]). 

Ingtièlla  (Como  :  a  Ogiono  di  Lecco  [Pavesi,  219]). 

Bisséta,  se  gìov.,  Anguèla,  se  adulta  (Bergamo  [Tiraboschi, 
285],  —  Cremona  :  a  Crema  [Samarani,  268]), 

Bizat,  se  giovane  e  piccola,  Anguèla,  se  adulta  e  grossa  (Brescia 
[Bettoni,  28]). 

Bisséta,  se  giov.  e  .picc.,  Inguìla,  se  ad.  e  gr.  (Milano  [Che¬ 
rubini,  59].  — Cremona  [Fumagalli,  113]). 

Bisso,  se  giovane,  Inguìla,  se  adulta  (Pavia  [Pavesi,  219;  Man¬ 
fredi,  153]). 

Inguìla,  tanto  piccola  che  grossa  (Mantova  [Arrivasene,  10]). 
[lAnguìla  (Savoja  :  a  Bourg-St.  Maurice  [Constant.  &  Des.,  6P]). 
pu-m.  Anguìla  (Torino  [Zalli,  314];  Valdosta  [Cerlogne,  57]). 

[[Anguìlha,  o  Angella,  o  Anguiera,  o  Anguiela,  o  Enguiala  (Pro¬ 
venza  [Honnorat,  136]). 

Lig.  Anghilla  (Genova  [Casaccia,  53]  ;  Cairo-Montenotte  di  Savona 

[in  com.  prof.  Ceppi]  ;  Oneglia  [in  com.  sìg."  Berio]). 
Em.-  Anguìla  (Ferrara  [Ferri,  103],  —  Reggio  [N.  N.,  183])'. 

Anguèlla  (Bologna  [Ungarelli,  300].  —  Modena  [Maranesi, 
162]). 

Inguìlla,  o  Anguilla  (Parma  [Peschi eri,  224]). 

Inguèlla,  0  Anguèla  (Correggio  di  Reggio  [in  com.  prof.  Rossi]). 
Tose.  Anguilla  (Pisa  [in  com.  prof.  Lopez].  —  Siena  [in  com.  Dott. 

Nannizzi].  —  Firenze:  a  Pistoia  [in  com.  don  Sabatini]), 
cors.-  Anguilla  (Corsica  :  ov.  [Falcucci,  96*]). 
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Vmb.’ 

Mar. 

Abr.- 

Csoip. 

pGgl. 

BaiùK- 

Cal. 


Sic, 


Sard. - 


Anguilla  (Perugia  :  ov.  [Silvestri,  282,  p.  9]). 

Inguilla  (Urbino  [Conti,  63 j). 

Anquìlla  (Sannio'  [Nittoli,  260]). 

Anguille,  'Nguelle  (Chieti  :  a  Lanciano  [Finamore,  105J). 
Anguìla  (Napoli  [D’Ambra,  78] ). 

Angìdda  (Lecce  :  a  Taranto  [De  Vincentiis,  89]). 

’Ngìdda  (Potenza  :  a  'Senise  di  Lago  negro  [in  com.  sign.  Lu- 
bancht]). 

Angina,  o  ’Ngllla  (Cosenza  a  Casalino-Apriglianese  [Accatta- 

TIS,  2]). 

Angldda  (Reggio  [Costa,  69]). 

Ancìlla,  se  piccola  (Rogiiano  di  Cosenza  [in  com.  maestro  A- 
lessio]). 

An^ja  (Catanz.  :  a  Monteleone-Cal.  [in  com.  doti.  Montoro]). 
Ancìdda,  o  Angìdda  (Catania  [Pitrè,  234,  III,  p,  371]). 
"Ncìdda,  o  ’Ngìdda  (Nicosia  [Pi tré,  234,  IH,  p.  371]). 

Angioda  (Sic.:  dove?  [Tommasini,  289]), 

Anddda  (Messina  :  a  Canneto  di  Lipari  [in  com.  rag.  Denaro]). 
Angldda  (Caltanisetta  :  a  Piazza  Armerina  [Roccella,  243*]). 
Ambidda  (Sassari  :  nel  Logudoro  [Spano,  283]). 

Anguidda  (Sard.  merid.  [Spano,  283]). 

Anghìdda  (Sard.  settentr.  [Spano,  283]). 

Anghlra  (Alghero  [Guarnerio,  156,  p.  345  -  n.“  99]). 

—  Fatt.  onom.  :  la  forma  lunga  e  serpentina  di  questo  pesce 
curioso,  che  vive  nelle  acque  dolci,  ma  nasce  nel  mare  profondo, 
e  così  diverso  dalla  forma  materna  da  non  essere  stato  ricono¬ 
sciuto  come  larva  dell’Anguilla  se  non  pochi  anni  or  sono.  La 
quale,  appena  assunte  le  forme  della  madre,  sottile  come  una 
paglia,  trasparente  come  il  vetro,  con  due  occhietti  neri  profondi 
che  sembrano  di  carbone  (’),  sale  a  cordoni  fitti  fìtti  e  gelatinosi 
lungo  le  sponde  dei  fiumi,  donde  guadagnare  i  laghi  e  le  valli,  sua 
dimora  stabile  fino  al  tempo  degli  amori,  —  È  così  lungo  questo 
pesce,  che  i  pescatori  delle  nostre  valli  lo  chiamano,  scherzosa¬ 
mente  ;  Justissia. 


(')  Qufista  anguillina  esilissima,  no-n  più  lunga  di  un  decimetro,  è 
chiamata:  Bwratèlo  a  Venezia  [Boerio,  32],  forse  perchè  ai  pesca  con 
lo  stadio,  ohe  si  dice  Bwrato;  Cièca,  o  Ci^,  con  l'a  più  o  meno  aspi¬ 
rata,  in  Toscana  [in  oom.  dott.  Nannizzi,  prof.  Lopez,  don  Sabatini], 
forse  per  quei  due  puntuHni  neri  neri  che  il  popolo  non  vuol  ricono¬ 
scere  per  occhi  j  Cria  delle  atiffuille  lungo  le  spiagge  toscane,  ò*ccolina 
a  Napoli,  AnciddùzM  in  Sicilia  [Tommasini,  289], 

18 
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NB*  —  I  sinonimi  popolani  dell’Anguilla  sono  tutti  riflessi 
di  Biscia.  Ma  gli  uni  derivano  direttamente  dalla  voce  madre 
A  n  g  u  i  s  ;  gii  altri  dalla  sua  parallela  onomatopeica  :  Biscia. 

I  primi  a  tipo  Anguilla  sono  diffusi  senza  eccezione  e  senza 
soluzioni  di  continuità  per  tutta  Italia,  estendendosi  ancora  in 
tutta  la  Francia  (v.  flg.  7)  ;  mentre  i  secondi  —  che,  quali  riflessi 
di  Biscia  per  «  Serpe  »,  si  estendono  ovunque  nell’Italia  supe¬ 
riore  e  media  (v.  flg.  5)  —  si  sono  ristretti  per  il  nostro  pesce  in 
un’area  limitatissima  :  la  Lombardia  e  le  Venezie  (v.  flg.  7). 

100.  —  Bdssdi  (Trento  :  in  Valvestino  nelle  Giudicane  [Batti¬ 
sti,  20,  p.  48]),  =  H  Vermetto  »  in  generale  (v.  anche  a!  tema 
Baco  n.®  12,  Gatto  n.®  374*,  Verme  n.®  644). 

101.  —  Bissd/  de  tèra  (Belluno  ;  a  Lamon  [in  com.  ing.  Giopp]), 
=  «  Dormentone  »,  cioè  la  larva  del  Maggiolino  (v.  meglio  al  tema 
Baco  n.®  46;  ed  anche  in  Cane  n.®  180  e  Gatto  n.®  359]). 

Sèsso  (Trento  :  nella  Valvestino  delle  Giudicarle  [Battisti,  20, 

P-  47]). 

102.  —  Bisséto  co’  la  casa  (Verona  :  a  Cerea),  =  «  Bechetto  », 
cioè  ogni  larva  di  Tignola  d’acqua  (v.  per  la  nom.  al  tema  Baco  n.® 
48;  ed  anche  in  Cane  n.®  174  e  Frate  n.®  756). 

—  Fatt.  onom.  :  la  forma  allungata  di  queste  larve;  ma  più 
che  altro  l’essere  nascoste  entro  un  astuccio  protettore  (v.  al  n.® 
48),  da!  quale,  per  camminare  e  mangiare,  escono  con  la  sola 
parte  anteriore,  per  cui  restano  per  i  monelli  una  specie  dì  e- 
nigma  e  quindi  il  battesimo  con  un  nome  molto  generico. 

103.  —  Bisìtt,  letteralm.  :  Biscietto  (Milano  [Nigra,  199,  p. 
508)],  =  (t  Cacchione  di  Vespa  »,  cioè  la  sua  larva. 

Fatt.  onom.  :  il  vezzo  popolano  di  estendere  la  collettività 
di  una  voce  a  gruppi  di  animali  anche  eterogenei,  e  che,  come 
in  questo  caso,  non  hanno  a  che  fare  in  nessun  modo  con  le 
Biscie  ! 

104.  —  Bisiùn,  0  Bsiùn  (Piacenza  [Foresti,  109]),  =  «  Pec¬ 
chione  »  (v.  per  la  nom.  al  tema  Calabrone  n.®  145;  ed  anche  in 
Baco  n.®  68,  Mosca  n.®  438,  Vespa  n.®  675,  Matto  n.®  995]). 
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Fig.  7.  —  Carta  dian^inietica  d-ei  sinonimi  di  «  Anguilla  «  dai  temi 


Anguiiì  = 


,  e  Biscia  = 


il 


164»,  —  Biisìiin  {Novara  :  Creaita  di  Pallanza  [Bottiglioni, 
40*,  p.  54]),  =  «  Fuco  »  (v.  per  la  nom.  al  tema  Vespa  n."  671  e 
672  ;  ed  anche  in  Baco  n.®  63*,  Calabrone  n.®  142“,  Mosca  n.®  438, 
Matto  n.“  991). 

105 —  Besión,  o  Bsión  (Parma  [Malaspina,  150]),  =  «  Insetto 
ronzante  »,  ma  molto  ;  come  la  Vespa,  il  Calabrone,  il  Maggio¬ 
lino,  ecc. 
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106 —  Bisiòcc  (Brescia  :  a  Degagna  di  Salò  [r.  p.]),  =  «  Insetto 
pungente  »  in  generale,  come  la  Vespa,  l’Ape,  l’Assillo,  ecc. 

Bisiòcc  (Lombardia;  nel  contado  [Nicsa,  199,  p.  508].  —  Co¬ 
mo  [Monti,  173]). 

107.  —  Bisiùn  (Milano  :  a  Saronno  di  Gallarate  [r.  p.]),  =  «  Ve¬ 
spa  »  (v.  per  la  nom.  a  questo  tema  n.®  670;  ed  anche  in  Assiolo 
n.®  7,  Martello  n.®  941,  Matto  n.®  999). 

Besla  (Piacenza  [Foresti,  109].  —  Parma:  a  Borgo  S.  Do¬ 
nino  [r.  p.]). 

Bisìa  (Piacenza  :  a  Podenzano  tr.  p.]). 

Bsìa  (Piacenza  [Foresti,  109],  —  Parma  [Malaspina,  150]). 

Per  le  quali  voci,  se  il  tema  teleologico  è  realmente  Biscia,  lo  è 
solo  per  influenza  delle  voci  similari  de!  «  Pungiglione  »  (v.  a  pag. 
183),  di  cui  la  Vespa  è  ben  provvista.  Ne  fan  fede  i  nomi  di  que¬ 
st’insetto,  che  traggono  direttamente  dal  tema  Pungiglione  a  tipi 
Aculeus  e  CiUum  (si  vedano  a  pagg.  193,  200  e  203),  che  vorrebbero 
indicare  letteralm.  :  Porta  pungiglione.  Eccoli  : 

Naanssèn  (Reggio  in  Em.  :  a  Guastalla  [r.  p.]). 

Timonzèn  (Parma  [Malaspina,  ISO]). 

Cigghiaràule  (Bari  :  ad  Altamura  [r.  p.] . - Potenza  :  ad 

lesina  di  Matera  [r.  p.]). 

Agìgghìe  (Bari  ;  a  Gioja  del  Colle  di  Altamura  [r.  p.]). 

Uagìggh,  con  l’artic,  agglutinato  (Bari  :  a  Toritto  di  Altamura 

[r.  p.]). 

168.  —  Bsìj  (Parma  [Malaspina,  156]),  =  «  Assillo  »  o  «  E- 
stro  >»  (v.  per  la  nom.  al  tema  Assillo  n.®  5;  ed  anche  in  Mosca  n.“ 
421). 

Besiggia  (Genova  [Nigra,  199,  p.  508]). 

109.  —  Bés  (Cremona  :  a  Crema  [Samarani,  268]),  =  «  Pidoc¬ 
chio  I»  (v.  .per  la  nom.  al  tema  Baco  n.®  26;  ed  in  Frate  n.®  765). 

Bi'ss  (Milano  [Cherubini,  59;  Banfi,  18;  ed  altri]). 

Bissóon  e  Biss  (Cremona  [Fumagalli,  113]). 

—  Fatt.  onom.  :  come  a!  n.®  103. 

110.  —  Bés  (Cremona:  a  Crema  [Samarani,  268]),  =  «  In¬ 
setto  »  in  generale  (v.  meglio  al  tema  Baco  n.®  21). 
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come  gli  altri  o  come  le  Rane,  ma  —  e  questo  si  dica  in  parti-  é 

colar  modo  de’  maschi  durante  l’accoppia  mento  —  emettono  un  j*] 

verso,  che  ripete  l’abbajare  quieto  e  lontano  d’un  cane,  e  che  jj 

è  ricordato  meglio  dai  nomi  Bó  savoiardo,  e  Vuòtte  romano. 

Nel  quale  caso  l’onomatopea  sarebbe  molto  più  esatta  che  non  i;! 

negli  altri  nomi  a  tipo  Cróto  e  Ròseo,  comuni  da  noi  e  altrove. 

k 

NB.  —  n  Saba  ed  il  Saboto  veronesi,  con  il  Save,  o  Sav 
friulani  [Pirona,  233],  il  Sm/ di  Spilimbergo  [r.  p,],  il  Zaf  di  il>- 

Venzone  udinese  [r.  p.],  il  Sai  bresciano  [Melchiori,  164],  e  ^ 

lo  Sciàtt  di  Varese  [r.  p.],  mi  sembrano  legati  al  provenzale  Sa- 
batas  eziandio  per  ((  Rospo  »  [Xavier  De  Fournièrr,  309^  ; 

Piat,  225,  in  Crapaud]  —  derivato  a  sua  volta  dal  Sabata  pur 
della  Provenza,  indicante  prima  :  «  Piede  e  poi  ;  «  Scarpa  »>  o  - 

u  Ciabatta  »  (*),  proprio  come  il  veronese  Szavata  (-),  adoperato 
a  Veronella  per  Ciabatta  n  e  per  ((  Rospo  n  — ,  che  si  diffuse 
tanto  in  varie  parti  della  Francia,  con  il  Savà  di  Thénésol,  il 
Sabau  di  Gard,  il  Sapau  di  Oleron,  ecc-  [Rollano,  245,  XI 
p.  87],  quanto  in  Ispagna,  con  il  Sàpo  letterario,  il  Zàpo  arago¬ 
nese  [Vocabolari],  il  Sapo-zabal,  letteralm,  :  Rospo  lento,  di 
Alava  [Baraibar,  319]  f),  ecc.  Ed  in  vero,  vedendo  questo  ro- 
spaccio  brutto  brutto,  largo  largo,  e  quasi  informe,  non  fa  subito 
ricordare  una  ciabatta  vecchia?  Voglio  menzionaré,  però,  an- 


(^)  Questa  voce  Sabaiaj  come  il  Ciabatta  ita!,,  il  Savate  frane.,  il 
Zaimta  spagn.,  sono  %lìe  dirette  del  Vialmtia  turco  e  persiano  indi¬ 
cante  t<  Bopr astivale  »  [Dibz,  93,  p.  97;  Meyer-Lùbke,  170,  an.®  M48]. 

O  Faccio  no^re^di  proposito,  a  scanso  di  equivoci,  che  V$  di  Saba 
è  dolce,  meintre  in  Szavàta  è  forte.  Quindi  :  il  primo,  perchè  davanti  a 
vocale  e  come  è  di  regola  nel  Veronese,  dovrebbe  derivare  da  j  latino 
o  ff  palatale  italiano  (confr..  :  Sa  [jam]  già,  Salo  giallo,  Sènte  [  gen  - 
t  e  m  j  gente,  Sensìva  [g  ingiva]  gengiva,  Simiàr  [gemere], 
Sènero  [  g  e  .n  e  r  ]  genero,  Senòcio  [genicuìum]  ginocchia  ecc.)  ; 
mentre  il  secondo  deriverebbe  sia  da  ss  (confr.  :  Ssarmàndola  [  B  a  la- 
rn  a  ni  d  r  a  ]  ,  Ssof ménta  [  B  a  r  m  e  n  t  u  m  ]  sermento,  Ssórso  [S  o  - 
r  e  X  ]  sorcio,  ecc.),  sia  da  c  palatale  (confr.  :  Ssénar  [  c  i  n  e  r  i  s  ] 
cenere,  Sséna  [  O  o  e  n  a  ]  cena,  Sséola  [  c  o  e  p  u  1  a  ]  cipolla,  Ssenisa 
[  oi  n  i  s  ]  cinigia,  ecc.).  Ma  tale  differenza  ai  spiega  bene,  quando  si 
voglia  vedere  nel  Szavata  una  semplice  forma  di  adattamento  della  voce 
Sam  turbata  dalPidea  di  Oiabatfa.  In  Ispagna,  poi,  troviamo  indif* 
ferentements  Sa  pò  e  Szapo  per  «  Rospo  »  [Rolland,  245,  XI,  p,  8S],  e 
Smifàlo  per  Scarpa  »  [Vocab.], 

C)  Considerando  con  il  Sapo-mhaì  altre  forme  composte  dialettali 
spagnole,  come:  Zapa-bunif  letteralm.:  Testa  di  rospo  i(À lava  [Bara ibar, 
319])  e  Zapa^tero,  adattamento  linguistico  del  Fantecedente  (Santander 
[Garcia-Lomas,  317];  Alava  [Baraibar,  319])  per  «  Girino  n  di  rana  o  di 
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che  ;  lo  Zaba  boemo,  serbo  e  degli  zingari  sloveni,  lo  Czaba  sla¬ 
vo,  il  Tciaba  illirico,  lo  Zamba  degli  zingari  ungheresi,  indicanti 
la  ((  Rana  »  ('),  ed  il  Sap  degli  stessi  zingari  ungheresi  per  a  Ser¬ 
pe  »  f),  perchè  il  Pi  sona  [233,  p.  XV  H]  fa  derivare  senz'altro 
da  queste  le  voci  friulane  Save  e  Sav;  opinione  ritenuta  dallo  stes¬ 
so  Meyes-Lubke  [!70,  n.®  7593J  forse  più  probabile  dell’altra  per 
cui  tali  voci  sono  avvicinate  ai  nomi  spagnoli.  E  quindi  le  nostre 
voci  veronesi  potrebbero  essere  anche  ritenute  come  relieti  boemi, 
lasciatici  in  eredità  dalle  truppe  austriache.  Aggiungo  anco¬ 
ra  :  che  il  Diez  [93,  p.  485]  con  il  Caix  [45,  n.®  555]  prima,  ed 
il  Kòrting  [138,  n.“  7384]  poi,  fanno  risalire  tutte  queste  voci  al 
greco-latino  Seps  =  «  Serpentello  velenoso  »  ;  che  il  Rolla  [244% 
p.  28]  vi  mette  vicino  anche  il  Sassalùsa  di  Cagliari,  indicante 
allo  stesso  tempo  tanto  quella  Lucertolina  insulare,  tutta  propria 
della  Sardegna,  della  Sicilia,  di  Malta  e  di  Lampedusa,  che  t 
naturalisti  soglion  chiamare  «Chalcides  occeliatus 
Forsk.,  =  Congylus  oc.  Wagl.  »,  quanto  la  «  Limaccia  »  ; 
e  che,  finalmente  il  Meyer-LObke  [170,  n.®  7593]  trae  queste 
voci  da  un  ipotetico  *  Sappus  =  «  Rospo  ».  dichiarandole  quin¬ 
di  implicitamente,  come  fece  dopo  in  modo  esplicito,  di  ori¬ 
gine  ignota.  0  tutt’al  più  preromana.  E  aggiungo  questo,  im- 
perochè,  risultando  pur  dimostrato  essere  il  punto  di  partenza  per 
tutti  questi  nomi  l’antico  Seps,  avremmo,  in  tale  fenomeno,  per 
quanto  riguarda  i  nomi  a  tipo  Sabofas,  ancora  un  beiresempio 
di  forme  d’adattamento,  dovute  aH’influenza  dell’idea  di  Ciabat¬ 
ta  ;  mentre  gli  altri  nomi  si  potrebbero  ritenere  quali  forme  dege¬ 
nerate  o  involutive  di  quelli.  E  così  mi  piace  rammentare  an¬ 
cora  qui  il  toscano  Zambaldo  di  Compagnatico  grossetano  [in 
com.  maestra  Ferrari],  sempre  per  <(  Rospo  »  perchè  mi  par- 


rospo;  iìfipo  de  /«sfilava  [Baraibar,  319]  per  «  Lucciola  n,  eco.,  si  po¬ 
trebbe  intravvedere  nel  Sapn  un  nome  di  uso  generale,  come  il  Jiuo  nelle 
Venezie,  il  Biscia  nei  Trentino,  il  Cimla  in  Toscana,  il  Serpe  nelle 
regioni  meridionali  ed  in  Provenza,  e  così  via  (v.  anche  al  n.®  95). 

y)  In  Boemia  chiamano  pure  Zaba  la  «  Tartaruga  »>  [Nemsich,  187, 
in  Testudoj  ;  e  la  stessa  voce  con  lo  stesso  significato  corre  anche  a  Liissin- 
piccolo.  La  ricorda  il  Goidasich  ['321,  p.  48  -  n.®  54],  mettendola  a  lato 
del  nome  Zaba  usato  in  quest'isola  per  «  Ciaba  »,  ciofe:  Chiaochcrona, 
perchè  la  tartaruga  ha  una  faccia  e  una  pelletica  del  collo  da  vecchia. 
Qua  e  là  nel  Veronese  chiamano  Saba  anche  la  Rana  (v.  meglio  al  n.® 
543). 

(®)  KemnìCh  [187];  e  Fa.  Miklosich:  Ueber  di  3Iundarten  and  dìe 
iVanderunpefi  der  Zrgenner  Ettropu's;  Denkseli.  K.  Akad.  d.  Wissensch. 
Wien,  1873,  p.  92  -  n.®  694,  p.  79  -  n."  1676,  p.  83  -  n.®  134, 
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rebbe  collegato  con  le  voci  antecedenti  ;  voci,  che  io,  in  tutti  i 
modi  e  come  dissi  più  sopra,  continuo  a  ritenere  parenti  prossime 
del  Sabota  provenzale,  indicante  «  Scarpa  o  Ciabatta  )».  Nel  quale 
concetto  mi  confermano  bene  i  nomi  trentini  Scarpata  e  Scarpa- 
zòna  (Valsugana  [A.  Prati  :  /  Valsuganotti;  Torino,  Chiantore, 
i923,  p.  56]),  usati  in  questa  bellissima  vallata  trentina  nello 
stesso  significato  di  «  Rospo  ».  mentre  letteralmente  indichereb¬ 
bero  :  Scarpaccia  e  Scarpacciona. 

L'altro  nome  veronese  e  lombardo  Fada  potrebbe  avere 
qualche  nesso  con  Fata;  sia  nei  senso  di  Fattucchiera,  perchè  il 
popolo  vede  sempre  dei  rospi  imbalsamati  nelle  camere  o  nelle 
anticamere  di  chi  spilla  denari  con  le  predizioni  ;  sia  anche  in 
quello  di  Fata  buona,  perchè  in  generale  nelle  nostre  campagne 
si  ritiene  quest’anobio  —  forse  per  ragione  degli  opposti  —  un 
porta-fortuna,  e  si  i^sa  su  larga  scala  nella  terapeutica  popolana. 

117.  —  Bòda  (Belluno  ;  a  tozzo  di  Auronzo  ;  Valle  di  Pieve-Ca- 
dore  [r.  p.]),  =  «  Porcellino  di  Sant’Antonio  »  (v.  per  la  nom. 
al  tema  Porco  n.®  524;  anche  in  Anirop.  [115,  nn.  2  e  33*]  ;  ed  in 
Baco  n."  39,  Ratto  n.®  563,  Vacca  n.“  630,  Calzolaio  n.®  712,  Pane 
n,“  958). 

—  Fatt.  onom.  ;  la  sua  forma  a  mezza  botticella. 

118 —  Bòdda  scudellàja  (Lucca  [Nieri,  190],  Firenze  [in  com. 
maestra  Bianchi-Canossa]),  =  u  Tartaruga  »  (v.  per  la  nom.  al 
tema  Biscia  n."  92). 

NB.  —  A  questo  nome  sono  analoghi  i  siciliani  Bufaràna 
(Messina  :  a  S.  Fratello  di  Mistretta  [Pitrè,  234,  HI,  p.  347])  e 
Cufurùna  (Trapani  [P’trè,  234,  HI,  p.  347]),  sempre  per  «  Tar¬ 
taruga  »,  che  traggono  da  Buffa  =  «  Botta  ».  Però  questi  nomi 
potrebbero  anche  essere  i  corrotti  di  Bufulùna,  e  quindi  avere 
un  altro  significato  (v.  a  p.  257). 

119.  —  Bòtola  (Verona:  a  Montorio),  =  «  Ghiozzo  »,  cioè  il 
«Gobius  fluviatilis  (Bonelli)  Cuvier  &  Valenciennes, 
=  G.  bonelli  Nardo,  =  G.  martensii  Giìnther,  =  G.  panizzae  Ca- 
nestrini  (var.  con  macchie  nere  lungo  la  linea  laterale),  =  G.  puncta- 
tìssimus  Canestrini  (var.  con  numerosissimi  puntulini  neri)  »,  detto 
ancora  da  noi  ;  Bèsa  (int.  al  Benaco)  e  BotassóI  (Valli,  presso  il 
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conf.  mantov.).  —  (V.  anche  ai  temi  :  Cane  n.®  175,  Mugnajo 
n.®  823). 

BòssoJa  (Trento  [Largajolh,  140],  Lavis  [r.  p.]). 

Bòdolo,  Bàtolo  (Vicenza  [Pajello,  208]  ;  Lonigo  [r.  p.J). 
Bòtola  (Polesine  [Mazzucchi,  163]). 

Bòtola,  o  BoAna  (Como  [Monti,  173]). 

Bòsa  (Bergamo  [Tiraboschi,  285]). 

Bos  (Bergamo:  in  Val  Brembana  [Tiraboschi,  285].  —  Cre¬ 
mona  :  a  Crema  [Samarani,  268]). 

Bòmu  lardéra  (Brescia  [Bettoni,  28]  ;  Salò  [r.  p.]). 

Bottìn-na  (Milano  [Cherubini,  59]), 

Bozz  (Cremona  [Fumagalli,  113]). 

Bota  (Novara  :  in  Valsesia  [Tonetti,  290]). 

Bòtta,  o  B,  mdira  (Torino  [Di  S.  Albino,  94]). 

Botto  (Nizza  [Honnorat,  136]). 

Bòtt  (Piacenza  [Foresti,  109]). 

Bòtol  (Parma  [Malaspina,  150]). 

Bàttei  (Reggio  in  Em.  [N.  N.,  183]). 

Bòtte  (Roma  :  a  Castro  dei  Volsci  [Vignoli,  304]). 

Bòtta  (Napoli  [Costa,  69]). 

—  Fatt.  onom.  :  l’avere,  questo  elegantissimo  pesciolino 
dalle  pinne  larghe  e  ondulanti  come  un  velo,  il  corpo  rotondeg¬ 
giante  e  la  testa  molto  grossa  con  le  guancie  sporgenti.  È  con¬ 
fuso  facile  con  lo  «  Scazzone  »,  cioè  il  «Cottus  gobio 
Linné  »,  nel  Veronese  detto  :  Magnarón  o  M.  de  Montòrio,  che 
gli  rassomiglia,  non  foss’altro  per  le  pinne  grandi. 

NB.  —  Questo  pescetto  è  tanto  senza  paura  e  fiducioso,  che 
nuota  sempre  intorno  intorno  alle  sponde  ghiajosedel  nostro  lago, 
quasi  per  offrirsi  ai  ragazzini  come  un  trastullo.  In  vero  questi 
passano  delle  ore,  tentando  di  pescarne  qualcuno  con  un  semplice 
filo  da  calze  alla  cui  estremità  è  legato  com’esca  uno  di  quei  picco¬ 
li  crostacei  che  si  trovano  a  centinaia  nell’acqua  de!  greto  e  chia¬ 
mati  Sajòti  (v.  al  tema  Ballerino  n.®  695).  Per  adescare  meglio  i 
Ghiozzi  recitano  a  cantilena  modulata  e  strascicando  le  vocali  : 

Bdooosa^  Bdotjsa^  Bòoom^ 
magna  st<S  Ssajòtoì, 
màgnelo  che  Tè  bòoon, 

!^è  bòoon^  Tè  boooii,  Tè  bòoon*  —  ; 
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111  e  112.  —  (Omessi). 

113.  —  Beséi  (Milano  [Cherubini,  59]),  =  «  Ape  »  (v.  per  la 
nom.  ai  tema  Vespa  n.®  671;  ed  anche  in  Baco  n.“  51,  Mosca  n.“ 
437,  Lavoratore  n."  772^). 

—  Fatt.  onom.  :  il  ronzio  di  quest’insetto  prezioso,  simile 

al  fruscio  delle  biscie,  che  facilitò  l’onomatopea,  come  per  i  nn. 

dal  104  al  108,  producendo  così  altrettanti  omonimi  di  Biscia, 

ma  accidentali  e  non  riflessi. 

114.  —  Bissò,  letteralm.  :  piscione  (Bergamo  [Tiraboschi, 
285]),  =  «  Bastoniere  »o  «  Milordo  »  per  eccellenza,  cioè  lo  «  Z  a  - 
menis  viridiflavus  (Laurenti  in  gen.  Natrix),  =  Co- 
luber  V.  Lacépède  »,  nel  Veronese  detto  :  Scorssón,  o  Ssaetón 
(v.  anche  ai  temi  Verme  n.®  653,  Saetta  n.®  968). 

5curssùm,  letteralm.;  Biscione  (Sicilia:  dove?  [Scorar,  278; 
Traina,  298].  Messina  [r.  p.]). 

Scorzùna  (Catanzaro  [Cotronei,  68“]). 

Sèrpi  (Trapani  :  a  Marsala  [Pitrè,  234,  HI,  p.  357]). 

Sèrpi  nìura,  letteralm.  :  Serpe  nera  (Palermo  [Purè,  234,  IH, 
p.  357]). 

Sirpu,  SirpUntu  (Catania:  a  Nicosia  [Purè,  234,  III,  p.  357]). 

114*.  —  Sèrpule  (Corsica:  reg.  orient.  [FalcOcci,  96“]),  = 
«  Bachi  del  formaggio  »  (v.  per  la  nom.  al  tema  Baco  n."  50;  ed 
anche  in  Verme  n.®  647  e  Ballerino  n.®  689)  ('). 

115.  —  Madrón,  letteralm.:  Biscia  (Gorizia  [Vignoli,  365]), 
=  «  Verme  solitario  »  (v.  per  la  nom.  al  tema  Verme  n.®  658). 


(“)  Pure  in  Provenza  e  Linguadoca  [Fiat,  225,  alle  voci:  Littiace, 
Agrion,  Cerv-vólant'\  è  vezzo  estendere  la  collettività  della  voce  Serfìe, 
oltre  che  al  gruppo  dell©  Biscie,  anche  ad  altri  ben  diversi.  Come  ad 
esempio:  ai  Molluschi,  con  il  Lima&so~Berp  per  «Lumacone»  (v.  al 
n.®  1000)  ;  agli  Insetti,  con  V E epelho-serp  o  EspmgQ-m'p,  letteralm.  : 
tScortioa-aerpe,  per  «  Damigella  »  (v.  al  n.®  231),  con  il  Serp-voulanto 
per  «  Cerviattolo  volante  »  (v.  al  n.®  974)  ;  e  cosi  via. 
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Botta 

I  riflessi  di  Botta  (-=  <(  Rospo  »)  —  cimelio  celtico  di  Bot,  che 
indica  <(  Gonfiezza  y>  — ,  sono  usati  dal  popolo  per  determinare  sem¬ 
pre  animali  per  lo  più  corti  e  larghi,  come  se  fossero  gonfi,  o  con 
testa  molto  grossa. 

115*^.  —  Bd/t£i  (Firenze:  a  Serravalle-Pistojese  [r.  p.]},  ^ 
a  Rana  >>  (v.  per  la  nom.  a  questo  tema  n,*^  543  j  anche  in  Antrop. 
[115,  n.“  47“^]  ;  ed  in  Ramarro  n.*"  542,  Camparo  n,"*  715). 

Bòtta  (Corsica  :  a  Capo  Corso  ;  e  nella  zona  meridionale  [Fal- 
cucci,  96*;  Gill.  &  EdMm  130,  Carte  780]). 

Bòtto,  o  Bòtta  (Siena  [in  com.  dott.  Nannizzi]),  voce  usata  per 
Io  più  nella  poesia  vernacola. 


(0  Anch€  il  nome  del  contribui  alla  formatone  di  Stonimi, 

ÌTuerenti  per  lo  più  a  piante  vallive,  o  palustri^  o  acquatiche,  o  risajole, 
o  che  vivono  in  luoghi  umidi  e  lungo  i  fossi;  ne IF ambiente,  cioè,  pre¬ 
ferito  dai  rospi.  Eccone  alcuni: 

1.  —  Arsivola  dvì  buhi,  lette ralni.  :  Eomice  dei  rospi  (Piemonte  :  dove  ? 
[Di  S.  Albino,  94]),  =  u  Eomice  «  (v,  per  la  nom.  alla  nota  del  tema 
/il/C,  9)  ;  ed  anche  il  «  E  u  m  e  x  o  b  t  u  s  i  f  o  1  i  u  s  L.  >i  (Torino  : 
a  Carignano;  Piscina  di  Pinerolo.  —  Cuneo:  a  Mondovì;  Eevello  di 
Saluzzo.  —  Novara:  a  Schierano  di  Domodossola  [Colla:  Herb.  pe^L 
ccc.,  Vili]),  nel  Veronese  confuso  per  Ponomastica  con  la  specie  an¬ 
tecedente. 


2. ‘-Cori  ktteralm.  :  Cavoli  da  rospi  (Liguria:  in  Valle  d'Ar- 

roscia  rPENzio;  FL  pop.  lig.,  p,  255]),  «  Erba  nocca  »  (v.  per  la 
nom.  alla  nota  del  n.®  82,  5). 


^  3.  ^ —  Lèto  de  Tòschi,  letteralm.:  Letto  di  rospi  (Verona:  a  Cazzo, 
Cqrrezzo,  l^gnago),  ^  «  Verniera  »  (Pisa  :  a  Bientina  [Taeo.-Tozz.  : 
Jhz.  hoL  ìA.  eco.]),  cioè  il  «  P  o  t  a m  o  g e  t  o  n  n  a  t  a  n  s  L.  »  e 
specie  affini,  dette  ancora  da  noi:  Léngua  de  vaca  (quasi  ov.),  Grésse  o 
Grèsse  (qua  e  là  sporadicamente)  che  sono,  forse,  relieti  tedeschi  da 
C/ras&r  ^  cjiErbe  in  generale.  Però  potrebbe  darei  che  il  popolo  avesse 
creati  questi  due  nomi  dairudire  pluralizzate  le  voci  Poggengras  o 
Jlbl-engra.^  (  -  «  J  u  n  e  u  s  b  ii  f  o  n  i  u  s  L.  «)»  Fgilgm^  o  Fgelgras 
o  Jgfdgrm  u  Centimorbia  »,  cioè  la  ff  L  y  s  i  m  a  c  h  i  a  num- 

mu  laria  L.  »,  nel  Veronese  anonima)  [MAnzErx,  337,  pp,  169  e 
173],  ece.,  ma  afferrando  e  ritenendo  di  queste  voci  solo  la  seconda  parte, 
per  battezzare  poi  con  essa  le  specie  in  argomento. 


r/*^'  letteralm.  :  Piantaggine  di  rospo  (Friuli 

[bORTANi:  pL  /n,  II,  p.  392]),  ^  «f  Agnoglosso  »  (v,  per  la  nom. 
alla  nota  del  tema  Cune,  n.®  Ì6). 

Liììguu  dì  botta  (Firenze:  a  Montespertoìi  [Targ.-Tozz.  su  cit.]). 
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Bòddci  (Firenze  [r*  p.]*  Massa  c  Carr,:  a  Massa,  Monti- 
gnoso,  Forno,  Avenza;  Carrara,  Marina  di  Car.;  Pontre- 
moli  [r*  p.]). 

Tciambòtta  (Corsica:  a  Bastelica  [Gill.  &  Edm,,  130,  Carte 
780])- 

116,  —  Bèta  (Verona:  a  Sorgà),  ==  u  Botta  »  o  «  Rospo  », 
cioè  il  (t  B  u  f  o  bufo  (Linné  in  gen.  Rana),  ^  B.  vulgaris 
Laurenti  e  Aut*  »,  nei  Veronese  chiamato  ancora  :  Cróto  (Montefor¬ 
te,  S,  Bonifacio),  Creta  (2^vio,  S,  Mari*  B*  A.,  Soave,  Mizzole, 
Montef  ),  Cròton  (Cadidavid,  Tomba),  Cruóto  (Ronco,  Arcole), 
Roscón  (S*  Massimo,  S.  Zenone  di  Minerbe),  Ròsea  (Salizzole, 
Cerea,  S,  Gregorio  di  Veronella,  Legnago.  Cologna),  Ròseo  spis* 
sajón  (Avesa),  Roscàra  (Pescantina),  Roscàja  (Costermano,  Gar- 


5^  —  Pancuco  da  ràschi  (Verona:  aGaz^o,  Casaleone,  Correzzo,  Legna¬ 
go,  Bevilacqua,  Albaredo  d’Ad*,  llonco)^  =  «  Tabacco  di  paìudc  »,  cioo 
il  ic  R  u  m  e  X  b  y  d  r  o  l  a  p  a  t  u  m  Huds.  »* 

6.  —  Sóncolo  da  ròschi  lettcraliii.  :  Giunchetto  da  rospi,  con  San  colo 
^nipote  lontano  di  Juncul^ts  (Verona:  a  Gazzo,  PradelK  Roncanova, 
Oonezzo,  Maccaocari),  =  «  Giunco  da  rospi  »,  cioè  1  «  J  o  n  c  u  s  b  u  * 


f  o  n  i  u  s  L>  »* 

Peil  d'  bfihij  letteralm* 
none  [Colla:  flerb. 


Peli  di  rospo  (Alessandria:  a 'Castello- An- 
ped..  Vili])* 


7*  —  Sciù  de  baggiih  letteralm*:  Fiore  da  rospo  (Liguria:  in  Valle 
Polecvera  [PbszigÌ  su  cit*,  p.  aooj),  =  (<  Narciso  »,  o  «  Tazzetta  » 
(Tose*  [Takg*-Tozz,  su  oit,]),  cioè  il  «Narcissus  tazzetta 
L  »,  mancante  nel  Veronese. 


8*  — Scine  de  baggiu  pi.  (Genova:  a  Castiglione»  di  Chiayari,  Velva 
[Lagomagg*  k  Mbzz.  :  Conlnh.  allo  ^rf*  ecc.,  p.  4T€str*]),  -  «  Imbutini  », 
cioè  la  ic  O  a  m  p  a  n  u  1  a  t  r  a  c  h  e  1  i  u  m  L*  »  ,  in  veronese  detta  : 
Campanèle* 


9*  —  Mim  de  bciggiu  (Genova:  a  Savona;  Bardineto  d^41benga  ILa- 
GOMAGG.  à  Mezz*  SU  cit*,  p,  38  estr*]),  =  «  Sopravvivolo  dei  m_un  » 
(Tose*  [Targ.hTozz*  su  cit.]),  cioè  il  a  Be  d  u  m  rupestre  L.,  ^ 
B.  retiexuoi  L.  »,  nel  Veronese  chiamato:  Riso  ssalvègo  o  R.  ssalvadego 
(ov*),  R,  dei  diàolo  (qua  e  là)  perchè  confuso  con  molte  altre  specie  di 
«  S  e  d  u  in  »  dette  pure  cosi,  Cóa  de  rato  (Grezza na,  Lugo,  Mon torio, 
Vigasio),  Fava  grassa  (Romagnano  di  Grezzana,  Pigozzo,  Mizzole,  Mon- 
torio,  e  molte  altre  località)  perchè  confuso  con  il  «  S  e  d  u  m  ma¬ 
ximum  Sut.,  =  S*  telephium  L*  ». 


10,  —  dga  de  baggiii,  ktteraìm*  :  Uva  da  rospo  (Liguria:  a  Ponti 
di  Nava  [Pexzig  su  eli.,  p*  270]),  =  «Barbone»,  o  «Fescera»,  o 
«  Vite  bianca  »,  o  «  Zucca  marina  »,  ecc,  (Tose*  [Targ*-Tozz*  su  cit.  J), 
cioè  la  (È  B  r  y  o  n  i  a  dioica  Jac.  »,  in  veronese  detta:  Ssuca 
ssalvèga  o  Ss*  amara  o  Ssucàra  (ov.  indifferentemente),  Ligabòsco  (M. 
Baldo,  Lugo  di  Grezzana,  Btdlori). 
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da),  Rospàss  (Torri),  Fada  (Mozzecane,  Vigasio,  Nogara,  Cazzo),, 
Saba  o  Saboto  o  Sava  (Legnago,  Villabartolomea),  Szavàta  o  Sia* 
vatón  (S.  Gregorio  di  Veronella),  Ssalta  prèti  (Peschiera).  —  (V. 
anche  ai  temi  :  Baco  n.“  44,  Rana  n.*  560,  Prete  n."  864). 

Bot  (Torino  :  in  Valdosta  [Cehlogne,  57]). 

(Alta  Savoja  :  a  Le  Biot  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  346])- 
[[Bot  (Delfinato  [Fiat,  225,  alla  voce  Crapaad\\). 

Bòi  (Bologna  [Ungarelli,  390]). 

Bataràza  (Boi.  :  ad  Imola  [Tozzoli,  296]), 

Bòdda  (Lucca  [Nieri,  190].  —  Pisa  [in  com.  prof.  Lopez]). 
Bòtto,  o  Bòtta,  senza  distinz.  di  sesso  (Siena  [in  com.. doti.  Nan- 
nizzi] .  —  Grosseto  :  a  Torniello-Roccasfrada  [in  com.  mae¬ 
stra  Mazzarocchi]). 

Bòddo,  o  Bòtto  (Grossetto  :  a  Massa-Marittima  [in  com.  mae¬ 
stra  Mazzarocchi]). 

Drèa~bòtto  (Grossetto  :  a  Caldana-Gavorrano,  Gavi-Gavorr.,  ed 
a  Tirli-Castiglione  della  Pescaja  [in  com.  maestra  Grazioli]). 
Botto  (Perugia  :  a  Bevagna  di  Spoleto  [Trabalza,  297]). 
Ciammuòtto  (Ancona  :  ad  Arcevia  [Crocioni,  71]). 

Ciambòtt  (Urbino  [Comti]). 

V udite  (Roma:  a  Castro  del  Volaci  [Vignoli,  306]), 

Ranahbòtte  (Chieti  :  a  Gessopalena  [Finamore,  105,  p.  254  e 
alla  voce  Botta']). 

Ranabòtulu  (Aquila  [Finamore,  105,  p.  254,  e  alla  voce  Botfa]). 
Granaviiòtfolo  o  Ranavòttola  Campob.  :  nel  Sannio  [Nittoli, 
200]). 

Ciamòtte  (Macerata  :  a  S.  Ginesio  [Crocioni,  71,  p.  76]). 
Cranavòttolo,  Cranavòtto,  Granavuòttolo  letteralm.  :  Rana-botta 
(Napoli  [Costa,  69]), 

Granaìmòttolo  (Avellino  [De  Maria,  86]). 

Ranamòttolo  (Napoli  ;  a  Torre  Annunziata  [in  com.  prof.  Mo¬ 
retti]). 

Fatt.  onom.  :  forse  l’abitudine  di  questo  rospo,  se  irri¬ 
tato  0  solamente  molestato,  di  gonfiarsi  sùbito  come  una  piccola 
botte,  della  quale,  se  percosso  con  verghetta,  dà  pure  il  suono. 
E  quindi  non  sarebbe  fuor  dì  proposito,  come  ricorda  I’Honno- 
RAT  [136,  in  Boitd],  di  ritenere  questo  nome  quale  un  rudero  del 
celtico  Bot,  =  t(  Gonfiezza  », 

Ma  tali  nomi  potrebbero  essere  semplicemente  onomatopeici. 
Perchè  questo  rospo,  mancando  dei  sacchi  vocali,  non  gracida 
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mentre  qualche  competitorello  vicino  soggiunge  di  rimando  : 

No,  che  l’è  màaarss,  Tè  màaarss,  l’è  màaarss  I  (*) 

120.  —  Bòtola  (Trentino  :  in  Val  di  Ledro  [Largajolli,  140, 
p.  62]),  =  «  Sanguinerola  »,  cioè  il  «Leuciscus  pho- 
X  i  n  u  s  (Linné  in  gen.  Cyprinus)  Flemming,  =  Phoxinus  laevis 
Agasdz  »,  nel  Veronese  detto  :  Bressanèla  (Grandi  Valli)  e  Varón 
(Benaco). 

121.  —  Botala  (Sassari  ;  a  Calangianus  di  Tempio-Pausania 
[Marcialis,  156]),  =  ((  Locusta  »,  ma  l’autore  non  dice  quale.  Io 
presumo  da  mie  ricerche,  che  debba  essere  la  «  L.  sciabolona  », 
cioè  l’«  Ephippigera  vitium  Audìnet-Serville  »,  tozza, 
senz’ali,  panciuta  molto  e  terminante  con  un  lunghissimo  ovopositore 
a  sciabola.  Specie  comunissima  da  noi  e  che  si  vede  in  autunno  sul 
Nocciuolo,  sull’ Ontano,  sul  Gelso,  sui  cespugli  di  Quercia  o  Ca¬ 
stagno,  e  qualche  volta  sulla  Vite,  alla  quale  può  riuscire  danno¬ 
sissima. 

122.  —  Bottin-na  (Milano  [Cherubini,  59]),  =  «  Pesce  minuto  » 
da  friggere;  anche  «  Avannotto  ». 

Bàttei  (Reggio  in  Em.  [N.  N.,  183]). 

—  Fatt.  onom.  :  la  testa  molto  grossa  e  sproporzionata  al 

corpo,  che  hanno  i  pesci  atei  li  appena  formati. 

123.  —  Bòzol  (Trentino  :  in  Val  di  Ledro  [Largajolli,  140,  p, 
91]),  «  Scazzone  »  (v.  per  la  nom.  al  n.“  119). 

Bòciolo  (Trentino  :  lungo  il  Chiese  [Largajolli,  140,  p.  91]). 

124.  —  Bùdoi  (Belluno  :  in  Cadore  [Nardo-Cibele,  185,  p.  30]), 
=  «  Rospetto  »,  cioè  il  «Pelobates  fuscus  (Laurenti 
in  gen.  Bufo)  Wagler  »,  da  noi  detto  :  Ròseo  (ovunque). 

Bìidol,  Bùdolo  (Treviso  [Ninni,  193,  I]). 

[[125.  —  Bd  (Savoia  ;  dove?  [Costantin  &  Des.,  6P]),  =  «  Lf- 
lulone  »,  cioè  il  <tBombinator  variegatus  (Linné 


(*)  Ghiozzo,  Ghiozzo,  Ghiozzo,  —  mangia  questo  salterotto,  —  man- 
gialo  eVè  buono,  —  ch'è  buono,  buono,  ch^fe  buono,^  —  ch^è 
marcio,  ch^è  marcio,  ch^è  marcio  !,  —  Questa  cantilena  si  ripete  analoga 
anche  a  Torbok  [m  com*  prof.  Battisti] , 
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in  gen.  Rana),  =  Bufo  igneus  Laurenti  »,  nel  Veronese  detto  Ssal= 
tarin  (Legnago,  Villabart.),  Cretina  (Cazzano  di  Tram.),  Ròsk 
(Trevenzuolo),  Rósk  (Ma)cesine,  Garda). 

126.  —  But  (Belluno  :  in  Cadore  [Nardo-Cibele,  185,  p.  26]), 
=  «  Verme  »,  ed  anche  «  Baco  »;  ma  specialmente  quelle  forme 
che  vivono  sotterra,  come  il  Lombrico  (v.  al  n.®  55)  ed  il  Dor- 
mentone  (v.  al  n.®  46). 

127.  —  Bèdolo  (Verona  :  a  Ronco  all’Adige),  =  <(  Girino  », 
cioè  la  larva  delle  Rane  e  dei  Rospi  ;  ma  più  spesso  quand’è  senza 
zampe  e  quindi  pare  una  vera  botticella  munita  di  coda  piatta  e  mo¬ 
bilissima.  Nel  Veronese  è  chiamato  ancora  :  Ranabòtolo  (Città  e 
quasi  ovunque),  Ranabòdolo  (Salizzole,  Soave,  Isola  d.  Scala,  Sor- 
gà),  Ranabòdolo  (Mozzecane,  Vìgasio,  Sorga,  Sanguinetto,  Bovo- 
lone,  Gazzo),  Ranabòdola  (S.  Massimo,  Soave,  Zevio,  Isola  Rizza), 
Ranapòdola  (Mozzecane,  Casaleone),  Ranapòtola  (Tomba,  Pove- 
gliano,  Villafranca,  Mozzecane,  Montorio,  S.  Michele,  S.  Mari.  B. 
A.),  Narabòtoltì  (Villabartol.),  Marabòtoto  (Legnago),  Snaròciolo 
(Cologna),  Rabòdolo  (Villafr.);  Panaròtolo  (Legnago,  specialm.  al 
girino  grosso  di  Rospo),  Panarèto  (Valgatara,  Pescantina,  Villabart., 
Cerea,  Zevio,  S.  Giov.  Lupatoto),  Paparòto  (Zevio,  Is.  Rizza), 
Sgarabòtolo  o  Sgarabòdolo  (Arcole,  Albaredo  d’Adige);  Magna= 
ròtolo  (S.  Zenone  di  Minerbe),  Magnaròto  (Colà,  Legnago);  Ranió= 
la,  0  Ragnól,  o  Raniól  da  la  eòa  (Bardolino,  Caprino,  ma  special- 
mente  al  Girino  caudato  con  zampe),  Ranéta  có’  la  eòa  (Pa- 
strengo)  ;  Coéta  (Velo),  Cofn  (S.  Ambrogio)  ;  Scudèla  (Monteforte 
d’Alp.),  Lava«scudèle  (Vestenanuova)  ;  Testamento  (Avesa).  —  (V. 
anche  ai  temi  Pesce  n.“  467‘,  Pidocchio  n.®  475%  Rana  n.®  549,  Sa- 
lamandra  n.“  586,  Verme  n.®  655,  Spia  n.®  881%  Martello  n.®  946, 
Pane  n.®  961). 

Bùdol  (Belluno,  Mei,  Susin-Sospirolo  ;  Fener  di  Feltre  [r.  p.]). 

Mùdol,  pi.  Mùdoi  (Treviso  [r.  p.]  ;  Vittorio-Ven.  [in  com.  prof. 

Saccardo]). 

Bàtolo  (Venezia  [r.  p.].  —  Padova  :  a  Cittadella  [r.  p.]). 

Botala  (Milano  [r.  p.]). 

Butarìs  (Mil.  ;  a  Garbagnate  [r.  p.]). 

Botrìsa,  o  Bòsa  (Milano  [Chercbini,  59]). 

Biifìna  (Pavia  :  a  Vigevano  di  Mortara  [r.  p.]). 

Buta  (Novara  [r.  p.]). 


Buiulìn  (Alessandria  :  a  Tortona  [r.  p.]). 

Butajola  (Nov.  :  a  Vercelli'[r.  p.]). 

Bòia  (Nov.  :  a  Recetto  [r.  p.].  —  Torino  :  a  Cavagnolo,  Monca- 
lieri  [r.  p.].  —  Cuneo-:  a  Bra  d’Alba  [r.  p.]). 

Bot  (Nov.  :  ad  Oleggio  ;  Gignese  di  Pallanza  [r.  p.] .  —  Torino 
[r.  p.]). 

Butarèll  (Pfacenza  :  a  Podenzano  [r.  p.]). 

Bótel  (Reggio  in  Em.  :  a  Correggio  [in  com.  prof.  Rossi]). 

Bottacdòlo  (Firenze  :  a  Pistoja,  Sambuca-Pist.,  Lamporecchio 
[r,  p.],  Ramini  [in  com.  don  Sabatini],  —  Massa  e  Car¬ 
rara  ;  a  Vilia-Collemandina  di  Casteinuovo-Garfagnana 
[r.  p.]). 

Boddacchìno  (Pisa  [Pieri,  228]). 

Bàttalo  (Arezzo  :  a  Pieve  S.  Stefano  [r.  p.]). 

Boitolicchio,  0  Butt-  (Siena,  Sezze  di  Rapolano  [r.  p],  —  A- 
rezzo,  Castelsecco  [r.  p.]). 

Bottolóne  (Siena  :  a  Cetona  di  Montepulciano  [r.  p.]). 

Boddicchio  (Pisa  :  a  Bagni  di  Casciano,  Perignano,  Pontedera 
Ir.  p.]). 

Boddlno  (Lucca  :  a  Camajore  [r.  p.]). 

Bottàcchio  (Massa  e  Carrara  [r.  p.]). 

Buddìcchio  (Massa  e  Carr.  :  a  Massa  [r.  p.]). 

BaddìRn  (M.  e  C.  ;  a  Massa,  Fivìzzano  [r.  p.]). 

Bttddedìn  (M.  e  C.  :  a  Forno  [r.  p.]). 

Budìna  (M.  e  C.  :  a  Monti gnoso  [r.  p.]). 

Bufino  (M.  e  C.  :  a  Camporgiano  di  Casteinuovo-Garfagnana 
[r-  P-])- 

Battilìno  (Arezzo  :  in  Val  di  Chiana  [r.  p.]). 

BottoRno  (Perugia  :  a  Castiglion  del  Lago  [r.  p.]). 

Bottolóne  (Per.  ;  a  Ponte-Felcino  [r.  p.],  Marsciano  [in  com. 
maestro  Aisa]). 

Bòtto  (Per.  :  a  Spello  di  Foligno  [r.  p.]). 

Butachièn  (Pesaro  [r.  p.]). 

Vòzzu  (Macerata  :  a  Colbuccaro  [r.  p.]),  che  sta,  forse,  per  Botiu. 

Botèlle  (Teramo  [r.  p.]). 

NB.^ —  Osservando  questi  nomi,  si  vede  che  sono  tutti  — 

fatta  qualche  rara  eccezione  —  diminutivi  della  voce  Botta  per 

<(  Rospo  1),  o  per  «  Rana  »  (v.  ai  nn.  115*,  116);  e  quindi  indi- 
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Ven.  E. 


Lomb.* 


canti  :  0  Ranuccia  o  Rospetto,  come  ne  vedremo  altri  analoghi 
più  avanti. 

Dirò  ancora  che  il  nome  veronese  Panaròto,  indicando  esso 
nel  suo  vero  significato  la  «  Piattola  »  (v.  al  n.“  959),  ci  dà  un 
altro  bell’esempio  della  tendenza  popolana  ad  estendere  i  nomi 
di  una  specie  ad  altre  forme  ben  diverse  e  dì  altro  tipo,  quando 
chi  battezza  possa  scorgervi  qualche  cosa  che  la  fàccia  ricordare. 
Come  in  questo  caso  il  colore  molto  oscuro  ed  il  movimento. 

Così  il  nome  veronese  Magnaròto  dipese  dall’ influenza  di 
Magnarón,  nome  di  un  pesciatello  a  testa  grossa  :  lo  »  Scazzone  » 
(v.  al  n."  119). 


intermezzo 

Altri  nomi  del  Girino  di  rana,  o  di  rospo,  che  non  trovano  posto 
nelle  rubriche  omonimiche,  ma  che  meritano  di  essere  ricordati,  sono 
ì  seguenti  : 

A  —  Nomi  tratti  da  Sana  +  Botta. 

Ranabòtol  (Venezia  [Boerio,  32]). 

Ranahòtolo,  o  RanàbùtoU),  o  Narabòlolo  (Padova  [Arrigoni,  9i 
p.  32].  —  Polesine  [Mazzucchi,  163].  —  Vicenza  [Pajel- 
LO,  208]). 

Ranabòtlo  (Rovigo  ;  a  Porto  Tolle  di  Ariano  [r.  p.]). 

Ranabùtulo  (Treviso  [Ninni,  192,  II]). 

Ranabòdolo  (Vicenza  :  a  Lonigo  [r.  p.]). 

Scarabòtolo  (Belluno  :  a  Dosoledo  di  Auronzo  [r.  p.] .  —  Vicen¬ 
za  :  a  Noventa  di  Lonigo  [r.  p.]),  e 

S^rabàioio  (Padova  :  ad  Este  [r.  p.]),  nei  quali  la  prima  parte 
fu  modificata  per  influsso  di  Scaravàso  =  «  Scarafaggio  ». 

Ranabòtol  (Brescia  [Bettoni,  28];  Chiari  [r.  p.].  — Mantova 
[Arrivasene,  10];  Ostiglia  [r.  p.].  —  Engadina  :  a  Fo¬ 
schìa  vo  [Monti,  173]). 

Ranabòtìil  (Mantova  :  a  Sermide  [r.  p.].  —  Sondrio  :  a  Madonna 
di  Tirano  [r.  p.]), 

Ranapòtol  (Mantova  [in  com.  dott.  Trotter]). 

RanabòH  (Cremona  [Fumagalli,  113].  —  Milano  :  a  Camai- 
rago  di  Lodi  [r.  p.]). 

Ranabdit  (Como  :  a  Taino  di  Varese  [r.  p.]). 
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Ranabòo,  o  più  raram.  Ranabòtt  (^Pavia  :  a  Mortara,  Albonese, 
Cassolnuovo,  Langosco;  Stradella  di  Voghera  [r.  p.]). 

Ranabùta  (Pavia  :  a  Vigevano  di  Mortara  [r.  p.]). 

Ranabatt  (Pavia  :  a  Mortara  [r.  p,]). 

Butaràn-na  (Mìiano  [Cherubini,  59]  ;  Abbiategrasso,  Turbigo  ; 
Saronno  di  Gallarate  [r.  p.j.  —  Pavia  ;  a  Vigevano  dì  Mor¬ 
tara  [r.  p.]). 

Botaràn-n  (Pavia  :  a  Bereguardo,  Carbonara  ai  Ticino  ;  Tromello 
di  Mortara  [r.  p.]). 

'iem.  Raruibòt,  o  Ranabòta  (Alessandria,  Pecetto-Va lenza  [r.  p.].  — 
Torino  :  ad  Ivrea,  dove  elidono  la  n  e  pronunciano  :  Raa- 
bóta  [r.  p.]). 

Ranabot,  o  Rambó  (Novara,  e  in  ventisette  località  del  suo  cir¬ 
condario;  Biella,  Sostegno;  Pallanza,  Crusiraldo,  Ghiffa, 
Gignese,  Intra,  Baveno  [r.  p.]  ;  Valsesia  [Tonetti,  290, 
che  scrive  t’d  alla  francese  con  eu],  Varallo-Sesia,  Valdug- 
gia;  Vercelli,  Lamporo  [r.  p.].  —  Aless.  :  ad  Acqui,  Mor- 
sasco  [r.  p.]). 

Ranabói  (Torino  [Gavuzzi,  124,  che  scrive  però  Ranabót  con 
l’d  larga;  Di  S.  Albino,  94,  che  scrive  la  stessa  voce  con 
1*0  stretta],  Baldissera,  Boschi-Barba nia,  Cordova,  Poirino, 
Santena,  Ciriè,  Carmagnola,  Volpiano,  Rivara;  Chieri;  Ca- 
stellamonte  d’ Ivrea,  Salassa-Canavese,  Sale-Castelnuovo, 
Vestignè;  Susa;  Villafranca  di  Pinerolo  [r.  p.].  —  Cuneo  : 
a  Castellinaldo  di  Alba  [Toppino,  293]). 

Ranabùt,  o  Ranabót  (Alessandria  :  a  Bruno  d’Acqui  ;  S.  Damia¬ 
no  d’Ast[  [r.  p.].  —  Torino  :  a  Verrua-Savoja  [r.  p.].  — 
Cuneo,  Busca;  Bra  di  Alba,  Castiglion-Tinello,  Monforte, 
Neive,  Somma  ri  va-Bosco  [r.  p.],  Castellinaldo  [Toppino, 
293]  ;  MondQvi,  Pamparato,  Torresina  ;  Mocetta  di  Saluzzo 
[r.  p.]). 

Rana-buiagnóla  (Novara  :  a  Costanzana  di  Vercelli  [r.  p.]). 

Ranabòcc  (Cuneo  :  a  Castagnito  d'Alba,  Guarese,  Priocca  [Top- 
PiNO,  293]). 

Ranabóo  (Alessandria,  Bassignano,  Castelceriolo,  Castellazzo, 
Origlio  [r.  p.].  —  Torino  [r.  p.].  —  Cuneo  :  a  Monferrato 
[Ferraro,  102,  che  scrive,  in  vece  :  Ranahò']). 

Butaràn-na,  o  Botaràn-na  (Npvara  :  a  Cerano,  Tornaco,  Vicolun¬ 
go,  Romantino;  Cannerò  di  Pallanza  [r,  p.]). 

Butaràn-n  (Nov.  :  a  Cameri  [r.  p.]). 


is 


[IRanabòt  (Provenza  [Ferraro,  102]). 

Rànabòtto  (Genova  [r.  p.]}. 

A  questi  aggiungo  alcuni  nomi  nei  quali  uno  de’  termini  del  bi¬ 
nomio  cambia  : 

Pìcia-rana,  o  Pìcio  de  la  rana  (Trieste  [r.  p.]),  che  indica  lette- 
ralm.  ;  Figlio  della  rana. 

Buta~ciil  (Novara  :  a  Lessona  di  Biella  [r.  p.]),  nel  quale  nome 
il  termine  cui  sta,  forse,  per  coda,  come  nel  Menacul  di 
Sondrio  (v.  avanti  in  F), 

Ciambòtt  (Pesaro-Urbino  :  a  Fano  di  Pes.  [r.  p.]),  e 
Ciambattìn  (Pes.-Urb.  :  a  Canaraccio  d’Urb.,  Fossombrone  [r„ 
p.]),  ne’  quali  il  primo  termine  mi  è  oscuro. 

B  —  Nomi  diminutivi  di  Sana. 

vcn. G.-  Ranéta  (Istria:  a  Canfanaro,  Cimino,  Pisino  [r.  p.]). 

Ranòcio  (Trieste  [r.  p.]). 

Crutignól,  o  Crotignól  (Monfalcone  [r.  p.]},  da  Cròft  = 
«  Rana  ». 

ven.E.  •  Ranèla  (Treviso  [r.  p.j), 

Ranàcolo  (Udine  :  a  Palazzolo  della  Stella  di  Latisana  [r.  p.]). 
ven.Tr. .  Runòt  (Trentino  ;  in  Val  del  Cismone  a  Primiero;  in  Val  di  Non 
a  Revò  [r.  p.]). 

Ranìna  (Trent.  :  in  Val  di  Sole  a  Cusiano  [r.  p.]). 

Lomb..  Ranìn  (Mantova  :  a  S.  Giacomo  delle  Segnate  di  Revere  [r.  p.]. 
—  Sondrio  [r.  p.]). 

Ranèn  (Milano  :  a  Busto-Arsizio  di  Gallarate  [r,  p.]). 

Rflnì  (Bergamo;  a  S.  Pellegrino;  Azzone  di  Clusone  [r.  p.]). 
Ranéta  (Como  :  a  Voldomino  di  Varese  [r.  p.]). 

Pietn.  Ragandt  (Cuneo:  ad  Alba  [r.  p.]). 

Rarùìn  (Alessandria  :  a  Serrava!  le-Scri  vi  a  di  Novi  Ligure  [r.  p.]). 
Ran-nìna  (Torino  [r.  p.]). 

Ranól  (Tor,  :  ad  Ivrea  [r.  p.]). 

Renàio  (Tor.  :  ad  Aosta  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  B  1719]). 
Renàio  (Tor.  ;  a  Chàtillon  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  B  1719]). 
Ràngala  (Tor.  :  a  Bobbio  di  Pinerolo  [Gill.  &  Edm.,  129,  Car¬ 
te  B  1719]). 

Raniòt  (Cuneo  :  a  Borgo  S.  Dalmazo  [r.  p.]). 

Ran-nìn  (Cuneo  :  ad  Alba  [r.  p.]). 
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Ragnéta  (Porto-Maurizìo  :  ad  Oneglia  [r.  p.].  —  Genova:  a 
Cairo-Montenotle  di  Savona  [in  com.  prof.  Ceppi]). 
Rainétta  (Genova  :  ad  Alassio  di  Albenga  [r.  p.]), 

Ranucìn  (Forlì  [r.  p.]). 

Arnòcc  (Massa  e  Carr.  :  a  Carrara  [r.  p.]). 

Ranuchìna,  o  Ranochìna  (Pesaro-Urbino  :  ad  Acqua  lagna  d’Urb.  ; 
Fano  di  Pes.  [r.  p.J). 

Ranechétte  (Ascoi i-Piceno  :  ad  Offida  [r.  p.]). 

Ranunchìito  (Roma  :  a  Roccagorga  di  Prosinone  [r.  p.]). 
Raniicchièll  (Campobasso:  a  Fossalto;  Frosolone  d’Isernia 
[r.  p.]). 

Ranugnèlla  (Caserta  :  a  Capua,  S.  Maria  C.  V.,  S.  Prisco,  Tea¬ 
no  [r.  p.]). 

Ranugnèllo  (Salerno  :  a  Sarno  [r.  p.]). 

Ranarèlla  (Salerno  [r.  p.]). 

Guaranòttle  (Caserta  :  a  Sessa-Aurunca  di  Gaeta  [r.  p.]). 
Grarutvuttuièlla  (Sai.  :  a  Battipaglia  di  Campagna  [r.  p.]). 
Ranavuttulèlla  (Caserta,  Aversa,  S.  Maria  C.  V.  [r.  p.]). 
Ranavùitela  (Salerno  ;  a  Cetara  [r,  p.]). 

Naraviittiel  (Sai.  :  a  Braccigliano  [r.  p.]). 

Naravuttulièìlo  (Sai.  :  a  Castel  S.  Giorgio;  Bruccino  di  Campa¬ 
gna  [r.  p.]). 

Renugnét  (Foggia  :  a  Serracapriola  di  S.  Severo  [r.  p.]). 
Ranichièdda  (Bari  [in  com.  prof.  Panza]), 

Ranechièdd  (Bari  :  a  Conversano;  Noci  di  Altamura  [r.  p.]}. 
Ranonculèddhu,  con  il  ddk  palato-dentale  esplosivo  (Lecce  ;  a 
Taurisano  di  Gallipoli  [r.  p.]). 

Nannaguòtt  (Bari  [in  com.  maestra  Graziani]). 

Nannaguòtt  picciùnno  (Bari  :  a  Castellana  [r.  p.]). 
Nannaraòttol  picciùn  (Bari  :  a  Monopoli  [in  com.  prof.  Masulli]}. 
Nannaguòttlich  (Bari  :  a  Putignano  [r.  p.]). 

Nannarónchiola  (Lecce  :  a  Brindisi  [r.  p.]). 
Nannaronchialécchia  (Lecce  :  a  S.  Vito  dei  Normanni  di  Brin- 
disi  [r.  p.]). 

Maraùttlich, >^<ia  Mdraùtt  =  «  Rana  »  (Bari  :  a  Conversano  [r. 
P-D- 

MarauettuUcchiu  (Lecce  :  ad  Ostuni  di  Brindisi  [r.  p.]). 
Ranagniéd  (Potenza  :  a  Rotondella  di  Lagonegro  [r.  p.]). 
RanucèUa  (Pot.  :  a  Trecchina  di  Lagonegro  [r.  p.]). 

Ranicèdd  (Pot.  :  a  Salandra  di  Matera  [r.  p.]). 
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Cai.- 

Sic.  - 


Ven.  E. 
Vea,  Tr* 

Lomb* 


Fiem, 


Vurracchièlla,  da  Vurrach  =  «  Rana  »  (Fot.  :  a  Tursi  di  Lago- 
negro  [r.  p.]). 

Ranunchiàddi  (Catanzaro  :  a  Cutro  di  Cotrone  [r.  p.]). 

Granunchièddu  (Catanzaro  [r.  p.]). 

Laranchèddu,  da  Larànchia  =  «  Rana  »  (Catania  [r.  p.]). 

Giuranèdda  d'acqua  (Trapani,  Monte  S.  Giuliano  [r.  p.]). 

C  —  Nomi  tratti  dai  concetto  di  Teeta  e  analoghi. 

La  scelta  di  questo  tema  da  parte  del  popolo  è  dovuta  alla  forma 
del  Girino,  che  lo  fa  apparire  come  un  essere  costituito  di  soie  testa 
e  coda. 

Testaménto  (Verona  :  ad  Avesa). 

Tèsta  d'àsen.  (Trentino  :  in  Val  d’Adige  a  Mori;  in  Vaisugana  a 
Porgine  [r.  p.]). 

Testón  (Trent.  :  in  Val  Sarca  a  Riva,  Dro;  in  Giudicaria  a 
Stenico  [r.  p.]). 

Testón  d’àsen  (Trent.  :  a  Rovereto  [r.  p.]). 

Testùn  (Sondrio  [r.  p.]). 

Crapàn,  o  Crapón,  da  Crapa  -  «  Cranio  »  (Sondrio,  Ponte  in 
Valtellina  [r.  p.]). 

Cozzón,  letteraltn.  :  Testone  (Milano  :  nel  contado  [Cheru¬ 
bini,  59]). 

Cuzzòt,  letteralm.  :  Testone  (Como  :  a  Guanzate,  Bellano 

[r.  p.]). 

Cu  dei  ran-n,  letteralm.  :  Testa  delle  rane  (Milano  [r.  p.]). 

Cóo-gròss,  letteralm.  :  Testa  grossa  (Sondrio  :  a  Chiavenna, 
Regoledo-Cosio  [r.  p.]). 

Comàzz,  letteralm.  :  Testa  di  mazza  (Milano,  nel  contado  [Che- 
RDBiNi,  59]). 

Mazorcò,  metatetico  dell’anteced.  (Milano,  nella  parlata  antica 
[Cherubini,  59]). 

Cumassìn,  diminut.  di  Cu-mass,  letteralm.  :  Testa  di  mazza 
(Mantova  :  a  Suzzara  [r.  p.]). 

llCu-màyo  (Boulogne  s.  m.  [Rollano,  245,  XI,  p.  122]). 

[[Tifa  d’àna  (Vailese:  a  Mendaz  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte 
1719]). 

llTèta  (Savoia:  quasi  ov.  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  1719]). 

Testùn  (Alessandria  :  a  Tortona  [r.  p.]). 

Tistón  (Novara  :  a  Carpugnino  di  Pallanza  [r.  p.]). 
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[[Testa  d*az€,  T.  d’ai,  Cap  gros  (Provenza  [Honnorat,  136]). 

Tesiàssa  (Nizza  :  a  Mentane  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  1719]), 

Testòun  (Genova  :  a  Savona  [r.  p.]). 

Tastón,  pi.  Tastùih,  con  !’n  schiacciata  (Ferrara j  Migliarino  di 
Comacchio  [t.  p.]), 

Testón  (Reggio  in  Em.  :  a  Correggio  {in  com.  prof.  Rossi]). 

Tistón  (Ravenna,  Alfonsìne  [r.  p.]). 

Capo  di  bòtta  (Firenze:  a  Pistoja,  Serrava! le-Pist.  [r.  p.].  — 
Lucca  :  a  Valdinievole  [r.  p.]). 

Testa  di  bòtta  (Fir.  :  a  Pistoja,  Mariiana  [r.  p.]). 

Testóne  (Pisa  [in  com.  prof.  Lopez]). 

Caparòzzolo,  o  Caperòzzolo  (Fir.  :  a  Pistoja,  Tizzana  [r.  p.]). 

Capo  a  bòtta  (Lucca  :  a  Pieve  a  Nievole  [r.  p.]). 

Capoccióne  (Perugia:  a  Todi;  Sigillo  di  Foligno;  Terni,  Cam¬ 
po  miccio,  Cesi  [r.  p.]). 

Capociòttolo  (Per.  :  a  Massa-Martana  [r.  p.]). 

Testóne,  o  Testoncino  (Perugia  [r.  p.]). 

Testón  (Pesaro-Urb.  :  a  S.  Agata-Feltria  di  Urb.  [r.  p.]). 

Capoccióne  (Roma  :  ad  Oriolo-Romano,  Arsoli  ;  Corneto-Tar- 
quinia  di  Civitavecchia;  Bolsena  di  Viterbo  [r.  p.]). 

.  Capocciò  (Roma  :  a  Tivoli  [r.  p.]). 

Capoccétta  (Roma  :  a  Caprarola  di  Viterbo  [r.  p.]). 

Capoccèlla  (Roma  :  a  Castel-Madama  [r.  p.]). 

Capòccio  (Aquila  :  a  Carso!!  di  Avezzano  [r.  p.].  —  Campo¬ 
basso  :  a  Larino  [in  com.  prof.  Carfagnini]). 

Capoccióne  (Aquila  :  a  Sante  Marie  di  Avezzano  [r.  p.]). 

Capuòcce,  o  Cape-e~códa  (Campobasso  [in  com.  prof.  Alto- 
bello]). 

Scapòcc  (Campobasso  :  ad  Ururi  di  Larino  [r.  p.]). 

Còccia  pegnéte,  letteralm.  :  Testa-pignatta  (Chieti  :  a  Francavilla 
a!  mare  [in  com.  sign.  Montanari]). 

Còccia-róssa,  letteralm.  :  Testa  grossa  (Aquila  ;  a  S.  Pelino 
[r.  p.]). 

Coccióne  (Aquila  :  ad  Avezzano,  Ajelli,  Celano  [r.  p.]). 

Còcce  dUVèsene  (Chieti  :  a  Vasta  [in  com.  prof.  Anelli]),  che 
indica  letteralm.  :  Testa  dell’asino,  ed  è  quindi  espressione 
parallela  a  quelle  Toscane  dal  tema  Coda  (v.  più  av.  in  E). 

Cap’-e-chiuòve,  letteralm.  :  Testa  di  chiodo  (Caserta,  Casal  di 
Principe,  Maddaloni,  Marcianise,  S.  Maria  C.  V.  [r.  p.]). 

Cape-re-chiòve  (Gas.  :  a  S.  Biaglo-Saracino  di  Sora  [r.  p.]). 
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Bas.  - 

Cai. 

Sard.  - 
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Cap'-e~chiuòvo,  o  Cape-re-chiuòve  (Salerno;  Eboli  di  Campagna 
[r.  p.].  —  Benevento  :  a  Fragneto,  Mojano,  S.  Giorgio  La 
Montagna,  Vitulano;  Castelvenere  di  Cerreto-Sannita 
[r.  p.J). 

Capòcchia-e-clùuòvo  (Benevento  [r.  p.]). 

Cape-e-magUo  (Caserta  :  a  Cassino  di  Sora  [r.  p.]). 

Capecchìàtto,  ietteralm.  :  Testa-piatta,  ma  che  indica,  come  si 
legge  in  Andreoli  [5]  :  «  Bulletta  a  testa  larga  »  (Salerno 
[r.  p.]). 

Capacchiàfta  (Sai.  :  a  Camerota  di  Vallo  della  Lucania  [r.  p.]),  e 

Capegàtte  (Sai.  :  a  Palamonte  di  Campagna  [r.  p.]),  e 

Capuàito,  o  ~e,  o  -u  (Salerno,  Fratte,  Nocera-Infer.,  Pagani  ; 
Polla  di  Sala  Consilina  ;  Agropoli  di  Vallo  della  Lue.  ;  Rocca- 
daspìde  di  Campagna,  Sicignano,  [r.  p.]),  e 

Capoàtto  (Sai.  :  a  Capaccio  di  Campagna  ;  Cicerale  di  Vallo  della 
Lue.  [r.  p.]),  e 

Capuàttelo  (Salerno,  Cava  dei  Tirreni  [r.  p.]),  e 

Cavajàtto  .(Caserta  :  a  Caseano  di  Gaeta  [r.  p.]),  corrotti  del- 
i’antecedenle. 

Capitóne  (Caserta  :  ad  Dragoni  di  Piedimonte  d’Alife  [r.  p.]). 

Capòzz  (Potenza  :  a  Turri  di  Lagonegro  [r.  p.]). 

Capòzzola  (Pot.  :  a  Casteliuccio  di  Lagon,  [r.  p.]). 

Capuzzl  (Pot.  :  ad  Irsina  di  Matera  [r.  p.]). 

Capuòzzolo  (Pot.  :  a  Senise  di  Lagon.  [in  com.  sign.  Lubanchi]). 

Capuòzzola  (Pot.  :  a  Spinoso  [r.  p.]). 

Capu-chióvo  (Catanzaro  :  à  S.  Vito  sull’Jonio  [r.  p.]). 

ConchemàUu,  Ietteralm.  ;  Testa  di  maglio  (Cagliari  [Marci ali s, 
156]). 

Conca-e-mazza,  Ietteralm.  :  Testa  di  mazza  (Sassari  :  nel  Logu- 
doro  [r.  p.]). 

Concóni,  Ietteralm.  :  Testone  (Sassari  :  a  Nuoro  [Marcialis, 
156]). 

Capitóni  (Sassari  :  a  Tempio-Pausania,  Calangianus  [r,  p.]). 

D  Nomi  tratti  dall’ idea  di  .Jmesì'  con  nianico. 

Anche  per  la  scelta  di  questi  temi  concorse  ia  forma  del  Girino  : 
corpo  e  testa  uniti  così  da  formare  una  massa  ellissoidale,  dalla 
quale  si  stacca  stretta  stretta  la  coda,  che  può  rappresentare  benis¬ 
simo  nella  fantasia  infantile  un  qualche  arnese  con  manico,  come  un 


295 


Martello,  una  Padella,  una  Scodella,  una  Mazza,  un  Cucchiaio,  od 
altro. 

,n,E.-  Scudèla  (Verona  :  a  Monteforte  d’Alpone). 

Làva^scudèle  (Ver.  :  a  Vestenanuova). 

Calìssón  (Belluno  :  ad  Agordo  [r.  p.]),  che  indica  letteralm.  ; 
Colascione,  cioè  una  specie  di  liuto  a  due  corde. 

Caldrón,  letteralm.  :  Calderone  (Belluno  [r.  p.]). 

Qazzól,  letteralm.  :  Cazzuola  dei  muratori  (Belluno,  Ponte  nel- 
l’AIpi,  Limana,  Susìn-Sospirolo  [r.  p.]). 

vco.T(.-  Padèla,  o  Padeléta  (Trentino  :  a  Rovereto,  Villa  Lagarina,  Tren¬ 
to;  Val  di  Non:  a  Denno,  Campodenno;  Val  Sarca;  ad 
Arco  [r.  p.]). 

.ocnt..  PadeRna  (Engadina  [PalLioppi,  209]). 

Màzza-càn,  letteralm.  :  Randello  o  Clava  (Sondrio  :  a  Berbenno 
[r.  p.]). 

llCuleréta  (Vallese:  a  Chàble,  Evolène  [Gill.  &  Edm.,  129,  Car¬ 
te  B  1719]),  e 

[ICliujeréta  (Savoja  :  a  Boze!  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  B  1719]), 
che  sono  diminutivi  di  Cuillère  =  «  Cucchiaio  ». 

‘■ra  -  Pèlle  (Torino  :  a  Maisette  di  Pìnerolo,  Bobbio  [Gillier.  &  Edm., 
129,  Carte  B  1719]),  che  è,  forse,  un  corrotto  dì  Péila 
(t  Padella  ». 

Peéle,  con  la  e  finale  quasi  muta  (Tor.  :  a  Cessna  di  Susa  [r.  p.]). 

[[Cubussèfa,  letteralm.  :  Coperchio  di  casseruola  (Provenza  [Hon- 
NORAT,  136]). 

l[Culheiréta  (Provenza  [Honnorat,  136]). 

Cujéra  (Nizzardo  :  a  Piano  del  Varo  [Gill.  &  Edm.,  129,  Car¬ 
ie  B  1719]). 

Cugialn  (Porto-Maurizio  :  a  S.  Remo  [r.  p.]). 

Lig  -  Cugià  (Porto-Maur.  :  ad  Arzeno  di  Oneglia  [r.  p.]). 

Pestellétto,  letteralm.  :  Piccolo  pestello  (Genova  :  a  Chi  avari 
[r.  p.])- 

Gazzétta,  letteralm.  :  Mestoletta  (Porto-M.  :  a  Diano-Marina 
[f.  p.])- 

Tose..  Padèlla  (Firenze:  a  Borgo  S.  Lorenzo  [r.  p,]). 

Padellina  (Fir.  :  a  Figline-Prato  [r.  p.]). 

Cuciarìn,  o  Cuciaról  (Massa  e  Carr.  :  a  Carrara  [r.  p.]). 

CUciér,  o  Cuderìn  (M.  e  C.  :  a  Pontremoli  [r.  p.]). 

•  Cucchiarèlla  (Roma  :  a  Roccagorga  di  Fresinone  [r.  p.]). 

''smp..  CucchiarèUa  (Saierno  :  a  Nocera  Inf.  [r.  p.]). 


Cucciarèja  (Catanz.  :  a  Monteleone-CaL,  Majerato  [r.  p.]). 

Ciicchiàru  (Catanz.  :  a  Calimera  di  Monteleone-Cal.  [r.  p.]). 

Cacchiarèja  (Catanz.  :  a  Dinami  di  Montel.-Cal.,  Francica,  Maje¬ 
rato,  Parghelia,  S.  Gregorio  d’Ippona  [r.  p.j). 

Cucchiarèda  (Catanz.  :  a  Limbadi  di  Montel.-Cal.  [r.  p.].  — 
Reggio  in  Cai.  :  a  Cinquefrondi  di  Palmi. [r,  p.]). 

Cucchiarèlla  (Reggio  in  Cai.  :  a  Gerace  [r.  p.]). 

Cucchiarina  (Catanz.  :  a  Soriano  di  Montel.-Cal.  [r.  p.]). 

Cucchiarèdda  (Messina,  S.  Stefano-Briga  [r.  p.]). 

Cucchiarèllu  (Mess.  :  a  S.  Piero- Patti  [r.  p.]). 

Palata,  letteralm,  :  Paletta  (Messina,  S.  Stefano-Briga,  Itala 
[r.  p.]). 

PaRdda  (Palermo  :  nei  dintorni  [r.  p.]). 

E  —  Dal  tema  Coda. 

Questo  tema  concorre  alla  nomenclatura  popolana  del  Girino» 
per  avere  esso  la  coda  nettamente  distinta  dal  corpo  e  lunga. 

Coéta  (Verona  :  Velo  Ver.). 

Cóa  d'àseno  (Vicenza  :  a  Bassano,  Marostica  [in  com.  prof. 
Spagnolo]). 

Coìn  (Rovereto  [r.  p.]).- 

Caudról,  pi.  Caidùri  (Valsugana  :  a  Castelnuovo;  Val  del  Cismo- 
ne;  a  Fiera  di  Primiero  [r.  p.]),  che  ritengo  un  corrotto  di 
CMuL 

Codùr  (Sondrio  [r.  p.]). 

Cocudnl  (Sondrio  :  a  Bianzone  in  Valtellina  [r.  p.]),  che  ritengo 
una  degenerazione  di  adattamento  degli  antecedenti. 

[[Cufl  de  sartan,  letteralm.  ;  coda  di  padella  (Provenza  [Garcin, 
119]). 

Cudagnóla  (Forlì  :  a  Forlimpopoli  [r.  p.]). 

Cóa  d'asn,  letteralm.  :  Coda  d’asino  (Massa  e  Carr.  :  a  Carrara 
[r.  p.]),  e 

Cóva  d’agg,  come  l’anteced.  (M.  e  C.  ;  ad  Avenza  di  Massa  ;  Ma¬ 
rina  di  Carr.  [r.  ,p.]),  che  sono  voci  parallele  al  Còcce  dil- 
l’èsene  chietese  (v.  più  sopra  in  C). 

Cutèlle  (Teramo  :  a  Villa-Passo  [r.  p.]),  che  ritengo  un  riflesso 
corrotto  di  Coda,  come  trovo  in  Savini  [271]  Cuterìzze  per 
<(  Codione  ». 
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Cudìdda,  letteralm.  :  Codetta  (Palermo  :  a  Geraci-Sicuto  di  Ce- 
fa!ù  [r.  p.J). 

F  —  Nomi  tratti  dal  modo  di  muoversi. 

Gerìfi,  0  Ginn,  (in  tutta  l’Istria  [in  coro.  prof.  Baroni]}  Trieste 
[in  com.  prof.  Rossmann]). 

Noarìn,  letteralm.  :  Piccolo  nuotatore  (Val  d’Adige  :  a  Marco 
[r.  p,]). 

Menacùi  (Sondrio  :  a  Bianzone  in  Valtellina  [r.  p.]). 

Menacò  (Brescia  :  a  Sojano  [r,  p.J). 

Girìilo  (Porto-Maur.  :  a  Pieve  di  Teco  [r.  p.J). 

Girìno  (Firenze:  a  Prato,  Mercatale-Vernio }  Pistoja  [r.  p.J). 

Girèllo  (Grosseto  :  a  Montelbuono-Sorano  [in  com.  maestra  Maz- 
zarocchij). 

Fiiaffìla  (Napoli  [r.  p.J). 

Curucurèlla  (Salerno  :  ad  Agropoli  di  Vallo  della  Lucania  [r.  p.J). 

Curiddo  (Salerno  ;  a  Stio  di  Vallo  della  Lue.  [r.  p.J). 

Turìddo  (Sai.  :  a  S.  Marco-Caslellabate  di  Vallo  della  Lucania 
[r.  p.]),  che  ritengo  un  corrotto  dell’antecedente. 

Curìtolo  (Salerno,  Mercato  S.  Severino  [r.  p.J). 

CurlddiU  (Sai.  :  a  Capezzano  [r.  p.J). 

G  —  Nomi  tratti  da  zoonimi. 

Pessàta  (Trentino  :  in  Val  Rendena  a  Spiazzo  [r.  p.J). 

Roschéio  (Trentino  :  in  Val  Lagarina  a  Matarello  [r.  p.]). 

Sciatìn,  da  Sciai  =  «  Rospo  »  (Sondrio:  a  Tirano  [r.  p.J.  — 
Como  :  a  Varese  [r.  p.]). 

Sciavatìn,  o  Ssavatèn  (Alessandria  :  a  Fregarolo,  Valle  S.  Barto¬ 
lomeo  [r.  p.J),  che  ritengo  un  corrotto  di  adattamento  del¬ 
l’antecedente,  per  influsso  della  voce  stessa  Sa'ffvatìrt,  che 
si  usa  nella  vicina  Lombardia  (v.  ai  n."  713)  per  «  Limolo  », 
altro  a  ni  ma  letto  prettamente  acquatico,  che  lo  ricorda. 

Babiòt  (Torino  [r.  p.]),  e 

Baboìn-nèir  (Cuneo  :  a  Chiusa-Pesio  [r.  p.J),  da  Babi  =  «  Ro¬ 
spo  »  (v.  al  n.“  44). 

Baggéttu  (Porto-Maurizio ;  Ventimiglia  di  S.  Remo  [r.  p.J.  — 
Genova  :  a  Finalborgo  di  Albenga  [r.  p.]),  e 

Baggétto  (Genova  :  a  Chiavari  [r.  p.]),  e 
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Saggio  (Genova  [Casaccia,  53]),  da  Sàggio  =  u  Rospo  ». 

Parpetlétta  (Porto-Maur.  :  ad  Oneglia  [r.  p.]),  che  indica  iette- 
ralm. ,«  Farfalletta  »  (v.  ,al  n.®  278),  forse  per  il  suo  modo 
di  nuotare,  facendo  ondular  la  coda  con  un  movimento  che 
potrebbe  far  ricordare  in  qualche  modo  quello  delle  ali  di 
una  piccola  farfalla. 

Mignàtteche  de  àsene,  letteralm.  :  Mignatta  degli  asini  (Aquila  : 
a  Pagliara  di  Avezzano  [in  com.  prof,  di  Marzio]). 

Vèrm  d’  /a  ranógn  (Ba/i  :  a  Trani  di  Barletta,  Canosa  [r.  p.]), 
nella  quale  locuzione  la  voce  Verni  sta  per  «  Larva  »,  essen¬ 
do  chiamate  così  anche  le  larve  degli  Insetti. 

Sufficèdda  (Reggio  in  Calabria  [r.  p.]),  da  Buffa  =  «  Rospo  ». 

H  —  Nomi  da  temi  vari,  incerti,  od  oscuri. 

Picio  (Fiume  [r.  p.]),  che  indica  letteralm.  :  Figlio,  con  sottin¬ 
teso  ;  de  la  rana. 

Smarlòssi  (Trentino  :  in  Val  d’Adige  [in  com.  prof.  Bertoldi]), 
che  mi  è  oscuro. 

Ciaròf  (Trent.  ;  in  Val  di  Non  a  Còredo  [r.  p.]). 

Coci'ò  (Trent.  :  in  Val  Rendena  a  Pinzolo,  Spiazzo  [r.  p.]). 

Ssoménssa,  letteralm.  :  Semente  (Val  Sarca  ;  ad  Arco  [r.  p.]  ; 
Alto  Adige  :  a  Roverè  della  Luna  [r.  p.J),  come  per  dire  : 
la  Semente  delle  Rane. 

Basecò  (Como  :  a  Besozzo  di  Varese  [r.  p.]),  che  mi  è  oscuro; 
se  non  si  volesse  pensare  alla  voce  Cabòss,  corrotto  di  Cap- 
gròss  —  usata  in  Guascogna  per  «  Girino  »  (ed  in  Provenza 
per  «  Chiodo  »  [Honnorat,  136]  — ,  che  emigrando  in 
Piemonte  si  sia  meta  lizzata. 

Casi  (Alessandria  :  ad  Acqui  [r.  p.]),  che  indica  letteralm.  :  Pal¬ 
lino  da  bigliardo. 

Nustè  (Novara  :  a  Boca  [r.  p.]),  che  mi  è  oscuro. 

Pisciacà  (Novara  :  a  S.  Giuseppe-Casto  di  Biella  [r.  p.]),  che 
indica  letteralm.  :  Lumacone  bianco,  cioè  il  «Phallus 
i  m  p  u  d  i  c  u  s  Linnè  »,  quel  fungo  curioso  e  non  raro, 
dall’odore  di  cadavere,  e  dalla  forma  di  fallo,  che  non  so 
quale  nesso  possa  avere  con  il  Girino  (‘). 


(’)  Sì  vedano  alcuni  fitonimì  analoghi  a  pp.  e  ^51  in  nota. 
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Gògu  (Torino  :  ad  Orio-Canavese  d’Ivrea,  Valperga  [r.  p.]), 
forse  connesso  a  Cògolo  =  k  Enfiatura  ». 

Casju  (Tor.  :  ad  Oulx  di  Susa  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  B 
1719j),  che  mi  è  oscuro. 

Slést  (Cuneo  :  ad  Alba  [r.  p.]),  che  mi  è  oscuro. 

Acquaiòlo  (Grosseto  :  a  Montelbuono-Sorano  [in  com.  maestra 
Mazzarocchi]). 

Spia  delia  granòcchia  (Siena  :  a  Montalcino  ;  Vallano  di  Mon¬ 
tepulciano  [r.  p.]),  nella  quale  locuzione  la  voce  Spia  è 
usata  nel  senso  di  «  Precursore  »,  come  in  altri  nomi  (v. 
meglio  al  tema  Spia,  e  al  n."  88P). 

Tròina  (Siena  :  a  Montepulciano,  Campiglia  d’Orcia  [r.  p.]), 
che  m’è  oscuro. 

Filétto  (Massa  e  Carr.  :  a  Massa  [r^  p,]),  non  so  perchè. 

Óv  di  bòtt,  letteralm.  :  Uovo  di  rana  (Pesaro-Urbino  :  a  Pesaro 
[r.  p.]). 

Canìtti  (Aquila  [r.  p.]),  e 

Caniwcèl,  o  Canucdglio  (Aquila  :  ad  Avezzano  [r.  p.]),  e 

Cannùccio  (Foggia  [in  com.  prof.  Rachele  Tangaro-Romagnoli]), 
che,  forse,  possono  avere  qualche  rapporto  con  Canneto, 
cioè  l’acquitrino  a  canne  sempre  ricco  di  Girini.  Voci,  quin¬ 
di,  dovute  al  luogo  nel  quale  vivono  di  preferenza,  come  i 
nomi  di  molti  uccelli.  Quali  :  Canetté  (Milano),  Canaról 
(Feltre.  —  Modena,  Bologna),  Caneroncióne  (Pisa),  Can- 
najòla  (Lucca)  per  il  «  Cannareccione  »  (v.  per  la  nom. 
al  n.®  632)  ;  Cannìcciaru  (Reggio  in  Cai.)  per  io  «  Stiac¬ 
cino  »  (v.  per  la  nom.  al  n."  692);  Cannucciara  (Rieti)  per 
la  «  Sterpazzola  »  (v.  per  la  nom.  a!  n.“  893)  ;  Cannellone 
(Chiusi)  alle  «  Schiribille  »  (v.  per  la  nom.  ;  ai  nn.  227  e 
228);  uccelli  che  battono  volentieri  i  canneti.  —  Canevaról 
(Feltre),  Canevaróla  (Rovigo),  ecc.  ecc.  per  uccelli  che  fre¬ 
quentano  i  canapeti  (v.  meglio  al  tema  Canape  nn.  903-907). 
—  Rtsarin  (Verona,  Rovigo),  Risarólo  (Padova),  Risaról 
(Trento),  Risèn  (Cremona),  Risarò*  (Pavia)  per  i  «  Forapa¬ 
glie  »,  cioè  i  «  C  a  1  a  m  o  d  u  s  »,  uccellini  che  si  vedono 
svolazzare  per  le  risaje.  —  Orfoiano  e  moltissimi  analoghi 
usati  non  solo  per  uccelli  ma  anche  per  il  «  Pipistrello  »  e 
per  il  «  Grillotalpa  »,  perchè  battono  volonfierì  gli  orti  (v. 
meglio  il  tema  Ortolano  nn.  833-839*).  —  E  così  via  ('). 


(‘)  Si  vedano  altri  esempi  in  Bosblli  [33  p.  408]  : 


300 


Cetìlle,  ma  pronuncia  :  Ciìi/  (Campobasso  :  a  Bojano  d’Isernia, 
Civita,  Frosoione  [r.  p.]),  che  mi  è  oscuro. 

Cotacàzzo  (Caserta:  a  Maddaloni  [r.  p.].  —  Benevento  :  a  S. 
Salvatore-Telesino  di  Cerreto-Sannita  [r.  p.]),  che  mi  è 
oscuro. 

Cutacotèlla  (Salerno  :  a  Griffoni  dei  Casali  [r.  p.]),  che  mi  è 
oscuro. 

Figlio  ra  ranògna  (Caserta  [r.  p.]). 

Figghie  du  nannanéttle  (Bari  :  a  Noci  di  Altamura  [r.  p.]). 

MonacèUa  (Salerno  :  ad  Afrani;  Sapri  di  Sala-Consilina  [r.  p.]). 

Manachèlla  (Salerno  :  a  Sapri  di  Sala-Cons.  fr.  p.].  —  Bene- 
vento  :  a  Faicchio  di  Cerreto-Sannita  [r.  p.]). 

Monachèlla  (Potenza  :  a  Lauri  a  di  Lagonegro  [r.  p]). 

Monachèddha  (Cosenza  :  ad  Acquapera  di  Paola  [r.  p.].  —  Ca¬ 
tanzaro;  Melissa  di  Cotrone,  Verzino  [r.  p.]}. 

Monachèja  (Cafanz.  :  a  Spilinga  di  Monteleone-Cal.  [r.  p.]). 

Monachèddha  (Catanz.  :  a  Gagliato  [r.  p.J). 

Guardapésce  (Potenza  ;  a  S.  Chi  rico- Raparo  di  ,  Lagonegro 
[r.  p.]),  che  ricorda  nomi  analoghi  usati  per  la  «  Libellula  » 
(v.  airinterm.  del  n.®  970,  A). 

Guagliéro  (Pot.  :  a  Castelsaraceno  di  Lagonegro  [r.  p.]),  forse 
un  corrotto  di  Guaglióne  =  «  Ragazzo  ». 

Liqulcchia  (Catanzaro  :  a  Serra  S.  Bruno  di  Monteleone-Cal. 
[r.  p.]),  che  mi  è  oscuro. 

Palèja  (Reggio  in  Cai.  :  a  GÌ  (foni  di  Palmi  [r.  p.]),  che  mi  è 
oscuro. 

M mozzarèlla  (Cosenza  :  a  Rogliano  [in  com.  maestro  Alessio]), 
da  M mozzare  per  «  Ingrossare  di  bernoccolo  »  (v.  anche  al 
n.®  946). 

Tummarèdda  (Trapani:  a  Paceco  [r.  p.]),  letteralm.  :  Tombo- 
lotla,  da  Tammnlari  =  «  Tombolare  ». 

Schizzanèddu  (Messina  :  a  Merli  [r.  p.]),  che  mi  è  oscuro. 

128.  Ranabòt  (Piemonte  [Gavuzzi,  124]),  =  «  Salamandra 
acquaiola  »  (v.  per  la  nom.  al  tema  Salamandra  n.“  582;  ed  anche 
in  Biscia  n.®  80,  Cane  n.*  185,  Lucertola  n.®  399,  Rana  n.®  548,  Luce 
n.®  929). 

129.  —  Rabòtte  (Teramo  [Savini,  271]),  =  <t  Raganella  »  (v. 
per  la  nom.  ed  altro  al  tema  Ramarro  n."  538;  anche  in  Antrop. 
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[115,  nn.  47,  68,  89,  113,  123];  ed  in  Rana  n,®  544,  Camparo 
718). 

131*  —  Scaravuòito,  Scaravaòttolo  (Roma  :  a  Vellefri  [Crocio- 
Ni,  72,  p.  27]),  =  «  Scarabeo  »,  cioè  ogni  specie  del  gruppo  degli 
Stercorari. 

NB.  —  Anche  qui  mi  parrebbe  scorgere  dei  sincopati  di 
Scarafone  +  Botta,  trattandosi  di  Scarafaggi  con  forme  tozze  e 
rotondeggianti. 


Bruco  n) 


Questo  rudero  della  voce  antica  Eruca,  ancor  vivo  ovunque  in 
Italia,  è  usato  per  pochissime  specie  d’insetti,  che,  come  i  Bruchi, 
rodono  le  foglie. 


132.  —  Ruga  (Verona  ^  ovunque),  =  u  Brucio  »,  o  «  Bruco  », 
cioè  ogni  larva  per  lo  più-  non  pelosa,  che  roda  gli  erbaggi  o  le 
toglie  degli  alberi;  qualche  volta,  però,  da  noi,  e  altrove  quasi 
sempre,  si  chiamano  così  anche  i  Bruchi  villosi,  quantunque  abbiano 


(*)  Riporto  alcuni  fìtonimi  ebe  ritengo  legati  al  tema  E  rum: 

1.  —  Ara(;a  mrvaja  (Alessandria:  a  Schierano  d'Asti  [Cìqljua  :  Hei'b. 
ped-euu,  Vili]),  =  «  N  a  s  t  a  r  t  i  u  m  a  y  i  v  e  s  t  r  e  R.  Br.  ed 

amebe  a  N  .  a.  ra  p  h  i  b  i  u  m  R.  Br.  »,  oomuni  nel  Veronese,  ma  a- 
nonimi. 

2  —  Rùcola  (a)  (Verona:  ov.),  =  «  Ruba  n,  o  «  Ruchetta  »,  o  Rù- 
cola  »  (Tose.  [Targ,-Tozz,  :  Di:?,  hot.  iL  ece.])j  cioè  Eruca  sa¬ 
tira  Lam.  s  Brassica  eruca  i.  ». 

Eù<'.ola  (Trieste  [Kosovitz,  139].  ~  Vicenza  [Sacoakdo:  /^?.  mrv. 

renov,  ecc.,  p.  123].  —  Venezia  [Boerio,  32].  —  Polesine  [Maz¬ 
zocchi,  163]. 

Ràche,  o  Éùotite  (Friuli  [Pjrona,  233]). 

Aruga^  o  Ari^ghetta,  o  Rughétta  (Piemo'nte:  ov.  [Colla  su  cit.]). 

Ricìia  (CJenova:  a  Chiavari  [Laoomag,  &  Mezz.  :  Contrib.  allo  eco., 
p.  22  eatr.]). 

ifdo/a  (Romiagna:  dovei  [Raggi:  FL  pop,  d.  R<mi,  eoo.,  p.  23]). 

Rugàtta  (Bologna  [Ungarelli,  300]). 

Rv€H  (Ferrara  [Ferri,  103]). 

Réolu  (Reggio  in  Em.  [Casali:  /  norm  d,  piante  ecc.,  p.  74]). 

Arù citili,  o  Eùca  (Cosenza:  a  Casalino-Apriliane&e  [AcCATTatis,  2]). 

Aru4;hMda,  o  Arùm,  o  Elìca  (Sicilia:  dovei  [Traina, 298]). 

RughUta  (Sardegna  :  nel  Ix>gudoro  [Spano,  283]). 

Rtieca^  arrucca^  (Sard.  merid,  [Spano,  283]). 

JE  da  escili  deré  senz*  altro,  che  queste  voci  —  come  scrive  p.  e. 
P Arcangeli  [F/.  ìl,  1894,  p.  270]  —  traggano  da  Urere  =  a  Bruciare  », 
PRr  il  sapore  acre  di  questa  pianta. 


altri  nomi  (v.  al  n.®  366).  E  detta  pure  da  noi  :  Rugòto,  se  un  po’ 
grossa.  —  (V.  ànche  in  Baco  nn.  12  e  52,  Biscia  n.®  85,  Verme 
n.®  645). 

Ruga  (Istria  :  ovunque  [r.  p.].  —  Trieste  [Kosovitz,  138]). 

Rùja,  e  Ruga  (Friuli  :  a  Gorizia  [Vignoli,  305]). 

Rùje  (Friuli  [Pirona,  233]). 

Rùia  (Friuli  :  ad  Àmpezzo-C amico  [r.  p.]). 

(Belluno,  Chies  d’Alpago,  Me!,  Ponte  nell’Alpi,  Sospi- 
rolo,  Susin  di  Sospirolo,  Umana;  Agordo,  Gosaldo,  Val¬ 
lava;  Auronzo;  Cart  di  Feltra,  S.  Gregorio  nelle  Alpi, 
Fener;  Longarone  [r.  p.].  —  Treviso  [r.  p.],  Vittorio-Ven. 
[in  com.  prof.  Saccardo].  —  Padova  :  a  Cittadella  [r.  p.]), 

Rùsen  (Belluno:  ad  Auronzo;  Agordo  [r.  p.]). 

Ràda  (Bell.  :  a  Valle  di  Pieve-Cadore  [r.  p.]). 

Rùsola  (Venezia  :  a  Portogruaro  [r.  p.]). 

Ruga  (Vicenza  [Pajello,  208]  ;  Schio  [r.  p.].  —  Venezia  [Boe- 
sio,  32].  —  Padova  [Patriarchi,  218]  ;  Este  [r.  p.]). 

Ruga  (Val  Lagarina  :  da  Ala  a  Mezzolombardo  [r.  p.]  ;  Valsu- 
gana  [Prati,  239]  ;  Val  del  Cismone  :  a  Primiero,  Fiera  di 
Prim.  ;  Val  di  Flemme  :  a  Predazzo  ;  Giudicaria  :  a  Stenico; 
Val  Sarca  :  a  Riva,  Arco  [r.  p.]  ;  Alto  Adige  :  a  Roverè 
della  Luna  [r.  p.]). 

Ruga  (Giudicarla:  a  Tione,  Storo,  Fiavè  [r.  p.]). 


3  —  Rìrcola  ssaivèga  (Verona:  qua  e  là,  ma  raram.),  «  D  i  p  Io¬ 
ta  x  i  s  t  e  n  ii.i  f  o  1  i  a  Dee. 

A  ruga  sartfàja  (T ormo  i  a  Chianooco  ài  Susa  [CoLitA  su  cttfc.]). 

4  ^  litiga  (Sondrio:  in  Va!  Tellina  [Monti,  173]),  =  «  Niapellc 

o  Aoonito  »  (Tose.  [TARa.-To2S£.  su  cit]),  cioè  T«  A  co  n  i  t  u  m  m  ap¬ 
po  11  u  s  L.  in  veronese  detto;  Mapèi  (cv.)j  nome  dato  anche  ad  altre 
specie  dello  &t^go  genere,  —  Il  nome  lombardo  è  dovuto  ai  fiori  della 
infiorescenza  a  spiga  serrata  di  questa  erba,  che  imitano  bene  un  bruco 
arcuato  (^). 

5.  —  Vrìmti  o  Brum,  o  Bru>cu  (Sicilia:  a  Messina  [Pitrè,  234  p. 
376  -  n.*'  fil])»  =  «  Tamarice  >ì,  c  «  Mirice  ìi,  o  u  Scopa  marina  »,  ecc. 
[Targ.-Tozz,  su  cit.]),  cioè  la  u  T  a  m  a  r  i  x  gallica  Ij.  »,  m'an- 
canto  ne!  Veronese,  Per  la  iorma  delP'infìorcsoenza  che  ricorda  i  Bruchi, 

Vrka,  0  Vrtica  (Cosenza:  a  Casalino-Aprilianese  [Agcattatis,  2  ]), 

Bn^m  (Catanzaro  [N.  N,  :  Novii  tfolg,  ecc,,  p.  178]). 

(®)  Corae  i  monelli  deiralta  Lombardia  vedono  in  questi  fiorì  u^na 
B-uca,  quelli  tedeschi  vi  vedono  nei  loro  giochi  un  Cavallino,  chiaman¬ 
doli  Pfarh  Pferdkin),  Eesmì^n^  eoe.,  o  una  Colomba,  chia¬ 
mandoli  Tauber^  o  Taiiberì  m  ScMag,  ecc.  [Marzel:  Tiere  ecc., 

pp.  4  e  6;  Neum  Uhid^tr,  Kràuterh.  ecc,,  p.  172]. 
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Lomb. 


Pici».  ■ 


Lig,- 


Hm.  - 


Rùgia  (Trento  [r.  p.j  ;  Val  di  Non  [Battisti,  21,  p.  59  -  n." 
43],  Còredo  [r.  p.])- 

Rùghia  (Val  dì  Non  ;  a  Fondo  [r.  p.]). 

Rugiòtt  (Val  di  Non  ;  a  Revò  [r.  p.]). 

Ràda,  o  Ruga  (V aliarsa  :  a  Raossi  [r.  p.])- 

Ràa  (Val  di  Fiemme  :  a  Cavalese  [r.  p.]). 

Rassulàuna,  o  Uzlàuna,  o  Urzlàna  (Engadina  [Pallioppi, 
209]),  e 

Orssoiàna  (Bormio  :  a  Livigno,  Valfurva  e  Semago  [Longa,  ^ 
144]),  che  traggono  pure  da  Eruca,  come  il  Rasa  bellunese, 
con  il  quale  sono  affini,  quantunque  in  queste  la  s  sia  dolce, 
in  quelle  forte. 

Narissùn  (Como  :  a  Taino  di  Varese  [r.  p.]),  che  potrebb’es* 
sere  un  metatetico  storpiato  ed  accrescitivo  degli  antece¬ 
denti. 

Ruga  (Mantova  [Arrivasene,  IO];  Sermide  [r.  p.].  —  Como 
[Monti,  175]). 

Aruga  (Bergamo  :  ad  Azzone  di  Ciusone,  Fiumenero  [r.  p.]). 

Aràa  (Novara  ;  a  Lessona  di  Biella  [r.  p.].  —  Torino  [Di 
S.  Albino,  94]). 

Rùa,  o  Vrùa  (Torino  [Gavuzzi,  124],  Carmagnola,  Santena; 
Castellamonte  d’ivrea  [r.  p.],  Piverone  [Flechia,  107]). 

Rupia  (Tor.  ;  ad  Usseglio  [Terracini,  288,  p.  299]). 

Ruva  (Tor.  :  a  Chieri  tr.  p.]). 

Rua  (Cuneo  :  a  Vernante  ;  Monforte  d*Alba,  Sommariva-Bosco  ; 
Mondovi,  Pamparato  [r.  p.]). 

[[/?«ca,  Erùga  (Provenza  [Honnorat,  136]). 
llRuco,  Eràgo;  Berùgo,  Aràgo,  Aràga,  Urùgo,  Orùgo  (Lingua- 
doca  [Piat,  225,  ih  Chemlle-,  Gill.  &  Edm.,  129,  Carte 
267]). 

Ruga  (Porto-Maurizio  :  ad  Arzeno,  Oneglìa,  Pieve  di  Teco 
Ir.  p.]). 

Rua  (Genova:  a  Varazze  di  Savona  [r.  p.]). 

Bràgu  (Porto-Maur.  :  ad  Oneglia  [r.  p.].  —  Genova:  a  Sa¬ 
vona  [r.  p.]). 

Ruga  (Reggio  (N.  N.,  183].  —  Modena  XMaranesi,  161].  — 
Romagna  [Morbi,  178];  Bologna  [Ungarelli,  300], 
Ferrara  [Ferri,  103].  —  Ravenna:  a  Conselice  di  Lugo 
[r.  p.]). 

Cflrùgfl  (Parma  [Malaspina,  150]). 
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Tose, 


Cors, 


Urobr.  - 


Mar*  - 


Bruco,  con  la  e  molto  aspirata  (Firenze,  Borgo  S.  Lorenzo, 
Mercatale  di  Vernio  ;  Fucecchio  di  S.  Miniato,  Vinci  [r.  p.J . 
—  Massa  e  Carr.  :  a  Montignoso  di  Massa  [r.  p.]), 

Bruk  (M.  e  C.  :  a  Carrara  [r.  p.J). 

Bruca,  o  Braco  (Arezzo,  Pieve  S.  Stefano,  Ortignano  [r.  p.J. 
—  Siena  :  a  Sezze-Rapolano  [r.  p.J). 

Brucio  (Firenze  :  a  Prato,  Figline  di  Prato  ;  Pistoja,  Morliana, 
Sambuca,  Serravalle-Pist.,  Lamporecchio  [r.  p.J .  —  Mas¬ 
sa  e  Carr.  ;  a  Villa-Collemandina  di  Castelnuovo-Garfa- 
gnana,  Pontecorvi,  Camporgiano  [r.  p.J.  —  Lucca  :  a  Va!- 
dinievole,  Pieve  a  Nievole,  Bagni  di  Montecatini,  Mon- 
summano  [r.  p.J.  — Pisa:  a  Terricciola,  Perlgn ano- Lari 
[r.  p.J.  —  Grosseto  :  a  Ma^a-Marittima  [in  com.  maestra 
Mazzarocchi] .  —  Siena  [in  com.  dott.  Nannizzi]). 

Brugio  (Massa  e  Carr.  :  a  Camporgiano  dì  Castelnuovo-Garfa- 
goana  [r.  p.J).  • 

Ruca  (Siena  ;  a  Montepulciano,  Cetona  [r.  p.J). 

Ruga  (Firenze;  a  Modigliana  di  Rocca  S.  Cascìano  [r.  p.]). 

Braga  (Corsica  :  zone  centr.  e  merid.  [Gill.  &  Edm.,  130, 
Carte  33]). 

Brùcina,  o  Bragia  (Corsica  :  a  Centuri  [Falcocci,  96.*]). 

Bracala  (Corsica:  a  S.  Pietro  di  Venaco  [Gill.  &  Edm.,  130, 
Carte  33]). 

Rùciu  (Corsica  ;  a  Capo-Corso  [Falco cci,  96']). 

Ràgia,  o  Rùggìu  (Cors.  :  a  Centuri  [Falcucci,  96*]). 

Rùdju  (Cors.  :  zona  settentr.  [Gill.  &  Edm,,  130,  Carte  33]). 

Rucu  (Cors.  :  a  Piedìcroce  [Gill,  &  Edm.,  130,  Carte  33]). 

Rùcak  (Cors.  :  a  Bocognone  [Gill.  &  Edm.,  130,  Carte  33]). 

jRaca,  o  Ruga  (Perugia,  Massa-Martara,  Castiglione  del  Lago, 
Ponte-Felcìno ;  Foligno,  Assisi,  Spello;  Terni,  Campomic- 
cio,  Cesi;  Castel-Tora  di  Rieti,  Petescia  [r.  p.]). 

Bruca  (Per.  ;  a  Castiglion  del  Lago  [r.  p.]). 

Bruco  (Perugia;  Nocera-Umbra  di  Foligno,  Sigillo  [r.  p.]). 

Braga,  o  Brugh  (Pesaro-Urbino  ;  ad  Urbania  d’Urb.;  Pesaro, 
Fano  [r.  p.]). 

Bragia  (Pes.-Urb.  :  a  Piandimeleto  d’Urb.;  Pesaro,  Gradare 
[r.  p.]). 

Ruga  (Pes.-Urb.:  ad  Urbino  [Conti,  63],  Acqualagna.  Cagli, 
Canavaccio,  Macerata-Feltria  [r,  p.]). 
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Camp .  • 


Ptjgl.  ■ 


iBai 


Sic.  ^ 


Rùgola,  0  (Ancona  ;  ad  Arcevia  [Crocioni,  71,  p.  25  - 
n.“  I56J). 

Ràcoki  (Asooii-Piceno  :  ad  Offìda  [r.  p.]). 

Ràcoio  (Asc.-Pic.  :  a  Porto  d’Asc.  [r.  p.]). 

Ruca  (Roma:  a  Subiaco  [Linostrom,  142],  Castel-Madama 
[r.  p,]  !  Castro  dei  Volsci  di  Prosinone  [Vicnoli,  306]). 
Ruga  (Roma  [in  com.  march.  Lepori],  Roviano,  Tivoli;  Cor- 
netO“Tarquinia  di  Civitavecchia;  Viterbo,  Vetralla,  Celle- 
no,  Boisena  [r.  p.]). 

Carruga  (Roma;  Velletri  [in  com.  march.  Lepori]). 

Ruga,  0  Ruca  (Aquila,  S.  Pelino;  Avezzano,  Ajelli;  Carsoli, 
Celano,  Sante-Marie;  Vittorito  di  Solmona  [r.  p.]). 

Ruke  sing.  (Chieti  :  a  Lanciano  [Finamore,  105]). 

J?uco,  o  Ruca,  0  Rughe,  ma  con  le  vocali  finali  appena  sen¬ 
sibili  (Campobasso;  Frosolone  d'isernia,  Macchiagodena, 
Pietrabbondante  [r.  p.]). 

Ruk  (Chieti  :  a  Tollo  [r.  p.]). 

Rùcul  (Chieti  :  a  S.  Apollinare  di  Lanciano  [r.  p.]). 

Racla  (Aquila  :  ad  Ofena  [r.  p.].  —  Campobasso  :  a  Frosolone 

d'isernia  [r.  p.]). 

Rùala  (Campobasso  [r.  p.l). 

Rùcana  (Campob.  :  a  Civitanova  del  Sannio  d  Isernìa  [r.  p.])- 

Vrùcio  (Caserta:  a  S.  Maria  C.  V.  [r.  p-])- 

Vrùco  (Salerno:  a  Laurino  di  Vallo  della  Lucania;  Roccadas- 

pide  di  Campagna  [r.  p.]). 

Vrùcu  (Bari  :  a  Bisceglie  Ir.  p.]). 

Vruk  (Bari  :  a  Barletta,  Trani  [r.  p.]). 

Vruke  (Bari;  Trani  di  Barletta  [r.  p.]). 

Verròcolo  (Bari  :  ad  Andria  di  Barletta  [r.  p.]). 

Virrùculo  (Lecce;  a  Taranto  [De  Vincenths,  89]). 

Rùcalo  (Lecce  ;  a  Francavilla-Fontana  di  Brindisi  [Ribezzo, 
242%  p.  80]). 

Vrucu  (Cosenza  :  a  Casalino-Aprigliano  [Accattatis,  2], 
Catanzaro  :  a  Verzino  di  Cotrone;  Francica  di  Monteleo- 
ne-Cal.,  Parghelia,  Spilinga  [r.  p.]). 

Bruca  (Cos.  :  ad  Ajello  di  Paola  Ir.  p.]). 

Aràca  (Sicilia  ;  nel  1500  [Scobar,  278]). 

Vrucu  (Sicilia  [Del  Bono,  90]). 

Bruca  (Siracusa:  a  Bagni-Cannicatini  [r.  p.]). 

Ruca  (Catania  [r.  p.]). 
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Ruga  (Cagliari:  a  Bosa  d’Oristano  [r.  p.].  —  Sassari:  nel 
Logudoro  e  nella  Gallura  [Spano,  283]). 

Bruca  (Sass.  :  a  Tempio-Pausania,  Calangianus  [r.  p.]). 

Roca  (Sass.  :  a  Bitti  di  Nuoro  [r.  p.]). 

Errùga,  o  Berrùga  {Cagliari  :  a  Tortoli  di  Oristano  [Marcia- 
Lis,  156]). 

Varrùcala,  o  Braca  (Sass.  :  nella  Gallura  [Spano,  283]). 
Barrùga  (Cagliari:  a  Bosa  d’Oristano  [r.  p.].  —  Sard.  set- 
tentr.  [Spano,  283]). 

Cugùrra  (Sard.  merìd.  [Spano,  283]  :  Cagliari,  Sestu  [r.  p.]). 

NB,  —  Voci  analoghe  corrono  anche  in  Francia  :  in  un’oa¬ 
si  ristretta,  ma  tutta  unita,  che  tocca  parte  della  Guascogna  e 
della  Guiena,  con  Ruco;  ed  in  un’altra  più  piccola,  nei  Pirenei- 
Orientali,  con  Urùga  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  267].  In  tutto 
il  resto  di  questo  Stato  s’incontrano  solamente  i  riflessi  di  Cane, 
con  'varianti  di  Chenille,  entrati  pure  da  noi  nel  Piemonte,  ma 
altrove  molto  rari  (v.  al  n.®  170). 

Intermezzo 

Ecco  alcuni  altri  nomi  del  <(  Bruco  in  generale,  sia  quindi  pe¬ 
loso  0  glabro,  che  non  trovarono  posto  in  altre  categorie  ; 

A  —  Nomi  stranieri  o  tratti  da  lingue  straniere. 

UsìiUe  (Lussino  :  a  Lussi npiccolo  [r.  p.]),  e 
Cìànn  (Lussino  :  a  Chiusi  [r.  p.]),  forse  di  origine  slava. 
Campa  (Caserta  :  a  Cancello-Amone,  Marcianise,  S.  Maria  C. 
V.,  S.  Prisco;  Esperia  di  Gaeta  [r.  p.].  —  Napoli  [Costa, 
69].  —  Salerno,  Sarno,  Baronissi,  Mercato-S.  Severino; 
Capaccio  di  Campagna,  Buccino,  Contursi,  S.  Gregorio- 
Magno,  Roccadaspide,  S.  Cignano;  VibonatI  di  Sala-Consi- 
Jina,  Radula,  Fola,  Sapri;  S.  Marco-Castellabate  di  Vallo 
della  Lucania,  Cicerale,  Lentiscosa,  Agropoli,  Ascea,  Ca- 
merota.  Laurino,  S.  Mauro-Ci lento,  S.  Giovanni  a  Piro,  Pi- 
sciotta  [r.  p.].  —  Benevento:  a  S.  Salvatore-Telesino  di 
Cerreto-Sannita  [r.  p.]).  e 

Camba  (Cas.  :  a  Casal  di  Principe  [r.  p.].  —  Napoli;  Torre- 
Annunziata  di  Castellamare  di  Stabbia  [r.  p.].  —  Avellino  : 
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a  S.  Angelo  dei  Lombardi  [r.  p.].  —  Salerno,  Angri;  Si- 
cignano  di  Campagna,  Eboli;  Sassano  di  Sala-Consìlina 
[r.  p.].  —  Benevento  :  a  Faicchio  di  Cerreto-Sannita  [r. 
P-J).  e 

Camma  (Gas.  :  a  Casapulla,  S,  Maria  C.  V.  [r.  p.]),  e 
Camme  sing.  (Cas.  :  a  Maddaloni  [r.  p.]},  e 
Campo  (Avellino  :  a  Montoro-Infer.  [r.  p.] .  —  Salerno  :  a  Vet- 
tica-Amalfi  [r.  p.]),  e 
Camp  (Salerno  :  a  Capezzano  [r.  p.]),  e 
Gamba  (Cas.  :  a  Casal  di  Principe  [r.  p.].  —  Salerno  [r.  p.]),  e 
Càmpafa  (Caserta  [r.  p.]),  e 

Càmpaca  (Cas.  :  a  Capua,  Marcianise,  Teano  [r.  p.]  .  —  Sa¬ 
lerno  [r.  p.]),  e 

Càmpeca  (Cas.  :  a  Mignano  ;  Francolise  di  Gaeta,  Sessa-Aurun- 
ca  :  Palma-Campania  di  Nola  ;  Dragoni  di  Piedimonte  d’Alife 
[r.  p.]),  e 

Càmbeca  (Cas.  :  a  Teano  [r.  p.]),  e 
Càmpela  (Cas.  :  a  Formia  di  Gaeta  [r.  p.]),  e 
Pogt.-  Campa,  con  la  e  quasi  muta  (Bari  :  a  Conversano,  Locorotondo, 
Polignano  a  Mare,  Putignano.  Rutigliano;  Corato  di  Bar¬ 
letta  [r.  p.]),  e 

Campa  (Lecce  :  a  S.  Vito  dei  Normanni  di  Brindisi  [r.  p.]),  e 
Càmpia  (Lecce:  a  Calimera;  Taurisano  di  Gallipoli  [r.  p.]},  e 
Camiifl  (Bari  :  a  Fasano  [r.  p.]),  e 
Cambe  sing.  (Bari  :  a  Loseto,  Mola  [r.  p.]),  e 
Càmbiu  (Lecce  :  ad  Ostuni  di  Brindisi  [r.  p.]),  e 
Campa  (Potenza:  a  Spinoso;  Castel luccio-Infer.  di  Lagonegro, 
Castel  saraceno,  Chiaromonte,  Maratea,  S.  Chirico-Raparo, 
Tursi;  Matera  [r.  p.]),  e 

'  Campa  (Catanzaro  :  a  Savelli  di  Cotrone  [r.  p.] .  —  Reggio  in 
Cai.  :  a  Laureana-Borreilo  dì  Palmi,  Caulonia  [r.  p.]),  e 
Campo  (Cosenza  :  a  Verbicaro  di  Paola  [r,  p.]),  e 
Campa,  con  la  e  poco  sensibile  (Cosenza  :  Canna  di  Castrovil- 
lari  [r.  p.]),  e 

Camba  (Cos.  :  a  Santa  Domenica  Talao  di  Paola  [r.  p.]),  e 
Cappa  (Catanzaro,  Cagliato;  Monteleone-Cal.  [in  com.  dott. 
Monterò],  Arena,  Fabrizio,  Limbadi,  Serra  S.  Bruno  [r. 
pO),  e 

Campa  (Messina,  Rometta;  Melia  di  Castroreale,  Antillo,  Taor¬ 
mina  [r.  p.].  —  Catania  [r.  p.].  —  Siracusa:  a  Melilli; 


Spaccaforno  di  Modica;  Padrino  di  Noto,  Palazzoio-Acrcide 
[r.  p.].  —  Girgenti,  Favara,  Grotte,  Palma-Montechiaro, 
Raffadali,  Ponte-Empedocle;  Bivona  [r.  p.]),  e 

Campa  (Messina,  S.  Stefano- Briga,  itala  [r.  p.]),  e 

Campo  {Siracusa  :  a  Noto  [r,  p,]),  e 

Gamba  (Sirac.  :  ad  Augusta  [r.  p.]),  ruderi  in  piena  vitalità  del¬ 
l’antico  Kàmpe  greco,  che  dalla  Magna  Grecia  sì  diffuse  per 
tutta  la  Puglia  meridionale  e  pur  tutta  la  Campania. 

Bucàmba  (Sirac.  ;  a  Modica,  S.  Croce-Camerina,  Spaccaforno  ; 
Rosolini  di  Noto  [r.  p.]),  della  quale  voce  la  prima  parte 
mi  è  oscura. 

B  —  Nomi  tratti  da  temi  diversi,  od  oscuri,  od  incerti. 

Sfojàl  (Gorizia,  Turriaco  di  Monfalcone  [r.  p.]),  e 

Fojàl  (Friuli  [Pirona,  233]  ;  S.  Giorgio-Nogaro  di  Palmanova, 
Carlino,  Porpetto,  Gonars  [r.  p.]),  e 

Sfaejàl  (Friuli  [Pirona,  233]  ;  Palmanova,  S.  Maria  La  Longa, 
Trivignano-Udìn.  [r.  p.]),  che  potrebbero  indicare  lette- 
ralm.  :  Sfogliatore. 

Ciaitsa  (Belluno  :  a  Campolongo  d’Auronzo  [r.  p.]). 

Cavalìér  (Belluno,  Mei,  Sedico;  Agordo  [r.  p.]., —  Rovigo: 
ad  Ari  a  no- Polesine  [r.  p.]),  che  è  il  nome  usato  specifica- 
mente  per  il  «  Baco  da  seta  »,  ma  adoperato  tuttavìa  anche 
per  altri  bruchi. 

Còz  (Trentino  :  in  Val  Lagarina  da  Ala  a  Mezzolombardo  ;  in  Va! 
Sarca  a  Riva  [r.  p.j),  che  è  usato  particolarmente  per  il 
i(  Fucignone  »  (v.  al  n.“  161),  ma  qualche  volta  pure  per 
altri  bruchi.  —  Po trebb 'essere  un  relieto  del  lat.  Cossus, 
come  la  voce  Kòsso  dei  Sette  comuni  vicentini  [Schmeller, 
276]  ed  il  Kòsch  di  Luserna  trentina  [Zingerle,  314]  per 
(t  Fucignone  »  ed  anche  per  «  Verme  »  in  generaie. 

Sbròk  (Sondrio,  Pendolasco  [r.  p.]),  che  indica  letteralmente: 
Brucature,  da  Sbroccà  =  «  Brucare  ».  Corrisponde,  per¬ 
ciò,  allo  Sfojal  friulano. 

Bardiilòc  (Sondrio:  a  Delebbìo,  Talamona  [r.  p.].  —  Milano: 
qua  e  là  nella  campagna  [r.  p.]);  è  una  trasformazione  di¬ 
minutiva  del  comune  Bdràòc,  o  Bordòc,  correnti  in  Lom¬ 
bardia  per  «  Crisalide  »,  ma  usati  spesso  e  volontieri,  come  ' 
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Aì^r.  - 
Camp. 


avverte  pure  il  Cherubini  [59j,  per  »  Baco  »  (v.  al  n.“  12), 

0  ((  Bruco  ». 

Burdàc  (Novara  :  a  Baveno  di  Pallanza  [r.  p.]). 

Camiil  (Sondrio  :  a  Regoledo-Cosìo,  Talamona  [r.  p.]),  e 
Càmola  (Milano  "[Cherubini,  59]),  e 

Càmura  (Caserta  [r.  p.]),  voci  usate  i>er  lo  più  ad  indicare  ì 
piccoli  bruchi,  o  le  piccole  larve,  delle  frutta,  dei  panni, 
delle  penicele,  ecc.  Qualche  volta,  però,  con  esse  si  battez¬ 
zano  anche  altri  bruchi  od  altre  larve  ;  e  specialmente  i  «  Fu- 
cignoni  »  (v.  al  n.  161). 

Cochétto  (Genova  [r.  p.]),  e 

Cuchéttu  (Genova  :  ad  Albenga,  Finalborgo  [r.  p.]),  e 
Chichéttu  (Gen.  :  ad  Alassio  di  Albenga  [r.  p.]),  e 
Pichétio,  corrotto  degli  antecedenti  (Porto-Maur.  :  a  Diano-Ma- 
rina  [r.  p.]),  e 

Fòllaro  (Salerno  :  a  Sarno  [r.  p.j),  e 
Cocàllo  (Sa).  :  a  Buccino  di  Campagna  [r.  p.]),  e 
Cucùddo  (Lecce  :  a  Lizzanello  [r.  p.]),  e 
Cocùddu  (Potenza  ;  ad  Acquafredda  [r.  p.]),  e 
Ciicùlfu  (Cosenza  :  a  Corigliano  di  Rossano  [r.  p.]),  e 
CrucàlliL  (Cos.  :  a  Scalea  di  Paola  [r.  p.]),  e 
Cucùja  (Catanzaro  :  a  Sorianello  di  Monteleone-Cal.  [r.  p.]), 
tutte  voci  che  indicano  propriamente  il  «  Bozzolo  »  del  Ba¬ 
co  da  seta  e  di  altri  Bruchi.  Qualche  volta  sono  usate  spo¬ 
radicamente  per  il  <(  Baco  da  seta  »  stesso  ;  e  quindi,  per 
estensione,  anche  per  altri  Bruchi.  E  un  fenomeno  analogo 
a  quello  sopra  accennato  della  voce  Càmola,  dovuto  certo 
ad  ignoranza  de’  nomi  inerenti  a  Bruco. 

Rómice  (Lecce  [in  com.  prof.  Daniele]),  che  mi  è  oscuro.  Se 
non  fosse  :  Bombice  <  Bombice  <  Romice! 

133.  —  Ruk  (Campobasso  :  a  Frosolone  d’Isernia  [r.  p.]),  = 
«  Cavalletta  »  in  generale  (v.  per  la  nom.  al  tema  Cavallo  n.®  222; 
anche  in  Antrop.  [115,  n.“  7];  ed  in  Baco  n.®  13,  Copra  n."  211, 
Grillo  n.®  386,  Ballerino  n.“  696,  Signora  n.®  880,  Sega  n.®  971). 
Rùcol,  0  Rócol,  con  le  due  o  postoniche  appena  sensibili  (Chieti 
[r.  p.]). 

Vrùcoli  (Avellino  :  a  Lacedonia  di  S.  Angelo  dei  Lombardi 
[r.  p.]). 
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Vrrùcul,  con  rultìma  u  quasi  insensibile  (Foggia  :  a  S.  Marco 
in  Lamis  di  S.  Severo  [r.  p.]). 

Vrà'gul  (Lecce  :  a  Marti na-F ranca  [f.  p.j). 

Verrùchele,  ma  leggi  quasi  :  Vrrucl  (Foggia  :  a  Volturino  [Me- 
LiLLO,  164*,  che  scrive  «  Locusta  »,  ma  intendendo  certo 
«  Cavalletta  »  in  generale]  ;  S.  Marco  in  Lamis  [r.  p.].  — 
Bari  :  a  Polignano  a  mare,  Acquaviva  delle  Fonti,  Ruti- 
gliano  ;  Altamura,  Torìtto,  Cazzano-Murge,  Santeramo  ;  Spi- 
nazzola  dì  Barletta  [r.  p.].  —  Lecce;  a  Castellaneta  di 
Taranto,  Martina-Franca  [r.  p.]). 

Verrùcue  (Bari  :  a  Terlizzi  di  Barletta  [r.  p.]). 

Verrùcao  (Bari  :  a  Noicottaro  [r.  p.]). 

Vrrùcu  (Bari;  Corato  dì  Barletta  [r.  p.]). 

Vurùcl  (Bari  :  a  Loseto  [r.  p.]). 

Vrùcula  (Lecce  :  a  Martano  [r.  p.]), 

Vruk  (Bari  :  a  Modugno,  Bitonto,  Molfetta  [r,  p.1). 

Vrucl  (Bari  :  a  Molfetta;  Spinazzola  di  Barletta  [r.  p.]). 

Vrùculo  (Lecce  :  a  Corigllano  d’Otranto  [r.  p.]). 

Vrròcl  (Foggia:  a  Cerignola:  Manfredonia  [r.  p.].  —  Bari: 
a  Monopoli,  Putignano;  Barletta  [r.  p.]). 

Vrròk  (Bari  :  a  Biscegiie  di  Barletta,  Andria  [r.  p.]). 

Vrròcue  (Bari  :  a  Terlizzi  [r.  p.]). 

Virròcule  (Foggia  :  a  Cerignola  [r.  p,]). 

Virrùdo  (Bari  ;  a  Gioia  de!  Colle  d’ Altamura  [r.  p.]). 

Virròd  (Bari  :  a  Canosa  [r.  p.]). 

Virròkil  (Bari  :  a  Mi  nervi  no  Murge  [r.  p.]). 

Vurròculu  (Bari  :  a  Rutìglìano  [r.  p.]). 

Vrrék  (Bari  :  a  Montrone  [r.  p.]). 

Vrràk  (Bari  :  a  Barletta,  Trani  [r.  p.]). 

Rùculu  (Lecce,  Campi-Salent.,  Calimera,  Cavallino,  Copertino. 
Galatina,  Leverano,  Lizzanello,  Monteroni,  Novoli,  Galu- 
gnano,  S.  Pietro  in  Lama,  S.  Pietro-Vernotico,  Squinzano, 
Torchiarolo,  Trepizzi,  Pisignano,  Vernole;  Acquarica  del 
Capo  di  Gallipoli,  Morciano,  Salve,  Spvecchia-Preti,  Tri- 
case;  Guagnano  dì  Brindisi,  Salice-Salentino  ;  Taranto,  Sa¬ 
va  [r.  p.]). 

Rùcula  (Lecce  :  a  Francavilla-Fontana  [Rìbezzo,  242*,  p.  80}  ; 
Minervino  di  Gallipoli  [r.  p.}). 

Rùculo  (Lecce  :  a  Castrignano  de!  Capo  di  Gallìp.,  Nardò,  Pre- 
sicce  [r.  p.]). 
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Ras.  - 


Cai.- 


Rìicolo  (Lecce:  a  Galatina  [r.  p.]). 

Rùddhico,  con  il  ddh,  palato-dentale  esplosivo  ;  e  così  nei  nomi 
susseguenti  (Lecce  :  a  Bagnolo-Salent.  [r.  p.]). 

Rùddhucu  (Lecce:  a  Sava  di  Taranto,  Manduria  [r.  p.]). 
Rùddhiu  (Lecce  :  a  Matino  di  Gallipoli  [r.  p.]). 

Ddhùddhucu  (Lecce:  Alezio  di  Gallipoli  [r.  p.]). 

Trùddhucu  (Lecce  :  Gallipoli,  Alezio  [r.  p.]). 

Crùddhucii  (Lecce  ;  a  Taviano  di  Gallip.  [r.  p.]). 

Crucùddhu  (Lecce  :  a  Nardò  di  Gallipoli  [r.  p.]). 

Cucùddhu  (Lecce  :  a  Maglie  di  Gallipoli  [r.  p.]). 

Crùddhichi  (Lecce  ;  a  Felline  di  Gallipoli  [r.  p.]). 

Cucùddhicu  (Lecce  :  a  Casarano  di  Gallipoli  [r.  p.]). 

Vurròcle  (Potenza  :  a  Mìglionico  di  Matera  [r.  p.]). 

Vinicl,  Vrrlcl,  Virrìchili  (Potenza  :  a  Matera  [r.  p.]),  che  sono 
contaminati  da  Grillo  (v.  meglio  a)  n.“  386  al  nome  VirrìgU 
pugliese). 

Vràcul  (Cosenza  :  a  S.  Giorgio  dì  Rossano  [r.  p.]). 

NB.  —  Questi  nomi  potrebbero  essere  per  i  glottologi  ci¬ 
meli  preziosi  greci  di  ^psQxes ,  indicante  una  «  Locusta  senz’a¬ 
li  »,  come  sarebbe  la  Locusta  sciabolona  ricordata  a!  n.®  121  ; 
ma  per  il  popolo,  ritengo,  è  un  semplice  riflesso  di  Bruco,  do¬ 
vuto  aH’abitudine  delle  Cavallette  di  rodere  le  foglie  come 
quello. 

134.  _  Cariiga,  o  Carugola  (Milano  [CHEfirBiNi,  58]),  = 

«  Carruga  della  vite  »,  cioè  !’«  Anomala  vitis  (Fabricius 
in  gen.  Melolontha),  nel  Veronese  detta:  Ssurléta  d’oro  (quasi 
ov.),  Ssurla  de  la  vigna  (in  molte  località),  Ssurléta  de  la  Madòna 
(Grezza na).  Ss.  vérde  (Cazzo).  —  (V.  anche  ai  temi  GdUiUì  n.“ 
331,  Matto  n.®993;  per  la  sua  larva  al  tema  Camola  n.“  163). 
Cariiga  (Parma  [Malaspina,  150]). 

Cariigla  (Pavia  [Manfredi.  153]). 

—  Fatt.  onom.  :  sempre  il  rodere  che  fa  te  foglie  della  vite, 
questo  elegantissimo  Scarafaggetto  dalle  tinte  verdi  metalliche. 

134®.  —  Cruènciii  (Lecce  [r.  p.]  ;  Francavilla-Fontana  di  Brin¬ 
disi  [Ribezzo,  242®,  p.  80]),  =  «  Larva  dell’Estro  »,  cioè  del 
«Gastrophilus  equi  (Fabricius  in  gen.  Oestrus)  Schiner, 


—  Oe.  bovis  Linné  »,  nel  Veronese  detta  :  Càmola  de  cavàl  (o- 
vunque). 

NB.  —  Secondo  me  detta  voce  è  un  -semplice  riflesso 
storpiato  di  Bruco,  stante  che  questa  larva,  in  forma  di  bot¬ 
ticella,  è  munita  di  cerchi  irti  di  punte  rivolte  all’ indietro,  per 
stare  aderente  bene  alle  pareti  intestinali  del  Cavallo  —  entro 
al  quale  vive  circa  dieci  mesi  — ,  come  i  Bruchi  alle  foglie. 

Per  il  Ribezzo,  in  vece,  sarebbe  un  derivato  secondario 
di  Brochus  =<t  Con  i  denti  sporgenti  ». 

1341».  —  CugùrTa,  letteralm.  :  Bruco  (Sassari  ;  nel  Logudoro 
[Spano,  283]),  =  «  Forfecchia  »  (v.  per  la  nom.  al  tema  Forbici 
n.*  91 1  ;  ed  anche  in  Scorpione  n."  589",  Verme  n."  664,  Arrotino 
n.®  684,  e  Frate  n.®  911). 

Cugùrra  furcaxàda  letteralm.  :  Bruco-forcuto  (Sardegna  me- 
rid.  [Spano,  283]), 

Cugùrra  a  eòa  fri^idàta,  letteralm.  :  Bruco  a  coda  forcuta  (Ca¬ 
gliari  :  ad  Issili  [Marciaus,  157,  p.  260]). 

Góe-cugìira,  letteralm.  :  Coda-bruco  (Cagliari  :  a  Lanusei  [ Mar¬ 
ci  alis,  157,  p.  260]). 

Bue  C'ì 

Questo  tema  è  usato  solitamente  per  contrasto  di  mole  con  gli 
uccellini  più  piccoli. 


(')  Racimolo  dalle  mie  note  alcuni  fitonimi  legati  allo  stesso  tema 
Bue- 


1. —  Aitff-rasm  bò  {Torino:  a  Venaria;  Piscina  di  Pinerolo  PCIolla: 
Herh.  itedem.y  v.  Vili]),  .=  «  Coda  di  volpe  »,  o  «  Cornino  »  (Toscana 
[Tar6.-Tozz.  :  T>h.  bni.  it.  ecc.]),  cioè  il  «  M  e  1  a  m  p  y;  r  u  tu  a  r  - 
•V  e  n  se  Linné  »  ed  il  »  M  .  p  r  a  t  e  n  s  e  L.  »,  detti  e  l'uno  e  l’altro 
in  veronese:  Cóa  de  volpe  (ov.),  Brusa-forménto  (specialm.  ìm  pianura). 


2.  —  Rèsta~bòvt,  o  «  Bonaga  »,  o  «  Buìiinaca  »,  o  <*  Vilumàcola  » 
(Toscana  [Taro.-Tozz.  su  cit.]  ;  cioè  !’«  O  n  o  n  i  s  spinosa  L.  », 
nel  Veronese  chiamata  Malèga  ó  Malàìga  (Caprino,  Pazzon,  Ime),  Spina- 
rètlca  mata  (S.  Boni'faccio,  Monteforte). 

F-ermabof  u  (Mantova  f  Cherubini,  60]). 

Tirfiòò,  o  JÀfjahò  (Bologna  [GorÓnedi-Eerti, 

Fe,T'm<ivò%'e,  o  Fermahòve  (Abruzzi  [G. 

p.  32]).  _  _ 

Fermamiovi^  Arrentavitovi  (Napoli  [Bertoloi  su  cit., 
p.  203  -  nota  2,  che  toglie  tali  indicazioni  da  Pasquale  &  Avbl- 


.  65]). 
F  INAMORE  : 


Bot.  paq}.  (ibr., 
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135,  —  Bó^  pL  Bò  (Verona  :  ovunque),  =  «  Bue  »,  cioè  il 
Toro  castrato  da  lavoro. 

Ba  (Quarnaro  i  a  Veglia,  antìcam,  [IvE,  137,  p*  131]). 

Boi  (Trentino  :  in  Va!  di  Non  [Bei^tagnoli,  24,  p.  70])* 

Bò,  pi.  Bòs  (Friuli  [Pirona,  233],  —  Belluno:  ad  Auronzo  e 
Lozzo  del  Cadore  [r.  p.]). 

Bò,  pi.  Bòi  (Treviso  [Ninni,  193,  I];  Vittorio  Ven.  [in  com. 
prof.  Saccardo].  —  Vicenza  [Pajello,  208]  ;  Asiago;  Basr- 
sano;  Marostica  [r.  p.]). 

BÒ  e  Bò  (Como  [Fumagalli,  113],  —  Milano  [Cherubìni,  58], 
Pavia  [Manfredi,  153],  —  Bergamo  [Tiraboschi,  285], 
—  Mantova  [Arrivabene,  IO]), 

Bòa  (Cremona  [Fumagalli,  113])* 

Bow,  Bòo  (Engadina  [Pallioppi,  209]), 

Bò,  o  Bo  (Torino  [Gavuzzi,  124]), 

Bòe  (Alessandria  :  Serra  valle  Scrivi  a  [in  cotti,  prof.  Spiri  tini]). 


lino:  Flora  me^lica  della  prov.  di  Napoli;  Napoli,  1&3S]), 

Rej^fabbòt^  o  ReHar-vòi  {Sicilia:  dovet  [Traina,  298]). 

3  _  Splonfed)ò  (Friuli:  in  Caroia  [Gortani  :  FL  P*  108]), 

frutto  del  (t  Colchico  (v.  per  la  noin,  cd  altro  alla  nota  cf-el  teina 

Chioecm,,  S). 

Bocln,  lottcrahn.:  Piccolo  bue  (Torino:  a  Monastero  di  Susa  [Colla 
su  cit.,  Vili]). 

Jidàcoi  pi.  (Treviso  [Saccaroo:'  FL  farv.  reaoiK^  n.^  265]), 

Jhivèt  (Cuneo:  ad  Aisone,  Demonte  [Bertoldi  su  cit.,  p*  611). 
[[Coplioa  de  bot?e  (Savoja:  ad  Annecy  [Colla  su  cit..  Vili]),  — 
Secondo  Constant.  &  Des,  [6^]  questo  nome  CoHon  de  hu  sa¬ 
rebbe  usato  tanto  ad  Annecy  quanto  a  Thònes  per  Vu  Elleboro  ». 
Come,  del  resto,  il  Colie  ri  lòu,  letteralm,  :  Testicolo  di  lupo, 
che  a  S.  Gerinain  (sempre  in  Savoja)  indica  INc  Elleboro  »,  e 
ad  Albens  i!  a  Cfolehioo  »  [CoNST,  (k  Des.,  6(*]. 

3^  — Fóngo^boìn  (Verona :  ov.),  =  «  Vescia  di  lupo  »,  o  «  V,  lupa] a  » 
(Toscana  [Targ.-Tozz.  su  cit,]),  cioè  il  «  L  y  c  o  p  e  r  d  o  -n  b  o  v  i  s  t  a 
L.  »  ed  altre  specie  dello  stesso  genere. 

4.  —  o  «  Pisello  sai  valico  »,  o  «  Mocajotie  »,  o  «  Eu- 

biglie»,  ecc.  (Toscana  [Targ.-Tozz.  su  cit,]),  cioè  il  «Lathyrus 
1  at  i  f  o  ]  i  it  s  L.  »,  ed  anche  il  «  Cicerone  »,  o  «  Erba  galletta  », 
o  u  Veccione  »,  eoe.  (Toscana  [Taro.-Tozz.  su  cit.]),  cioè  il  it  L  .  s  y  1  - 
veste  r  L.  »,  in  veronese  ehiamati  e  Tuno  e  P altro:  Tiràche.  lette' 
ralm,:  Bretelle  (oa\),  o  Brsi  ssaivèghì  (ov.,  ma  sporadicamente). 

5.  —  / tii/rojtmÌHie,  (0  o  Caglio  »,  o  «t  Erba  nocca  »,  o  «  Erba  zolJìina  », 
o  tf  Presuola  »  (Toscana  [Targ.-Tozz.  su  cit.]),  cioè  il  «  G  a  1  i  u  m 
ve  r  u  m  L.  »,  ma  anche  il  c(  Caglio  bianco  »,  o  n  Pergolato  »,  o 
«  Hubbia  salvatica  »,  ecc.,  cioè  il  «  G  .  inol  1  ugo  L.  »,  nel  V^ 
ronese  chiamati  qua  e  là  Preaorìnl,  più  che  altro  perchè  confusi  con  le 
altre  due  specie:  «(G.  tricorne  Witb.  »  e  «  G.  a  p  a  r  i  n  e 
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llBói  Bové  (Savoja  [Costantin  &  Desorm*,  61*]), 

Bò  (Genova  [Casaccia,  53J). 

Bò  (Reggio  in  Em*  [N,  N,,  183],  —  Bologna  [Ungarelli, 
300],  —  Ferrara  [Ferri,  103]), 

Bó  (Modena  [Maranesi,  16 i]). 

Bòve  (Siena  [in  com,  prof,  Beilissimaj), 

Bue  (Firenze  :  a  Ramini  di  Pistoja  [in  com*  don  Sabatini]), 
Bàie  (Corsica  :  a  Capo-Corso  [Falcucci,  96*]). 

Bòe,  Bove  (Umbria  [Trabalza,  297]); 

Bòv,  Bùa  (Urbino  [Conti,  63]). 

Bue  (Ascoli  Piceno  [in  com,  prof.  Amadio]), 

Vvòe  (Roma:  a  Subiaco  [Lìndstrom,  142,  p,  237]), 

Vòve  (Roma:  a  Velletri  [Crocioni,  72,  p,  27];  Castel  Madama 
[Norreri,  201]), 

Vòve  (Chieti  :  a  Lanciano  [Finamore,  105]), 

Vòjo  (Avellino  [De  Maria,  86]). 
òi  (Lecce  [Costa,  69]). 


L.  »,  dette  dai  (nostri  contadini  pure  così,  perchè  usate  a  eoaguìare 
il  latte.  —  (V,  lo  stesso  nome  più  sotto  al  n,®  <19), 

6.  —  Ifigmam  manzo  (Toscana  [Taho.-Tozz.  su  eitj),  cioè  il  «La- 
t  h  y  r  u  s  s  a  t  i  v  u  s  L,  »,  in  veronese  detto:  Biséte  o  Ssì  sarei  (ov. 
i  n  differentemen  te  ) . 

7.  —  Lenga  fi'  botivi n-a  (Cuneo  ;  a  Mondovì  [Colla  su  cit,,  v,  VXU]), 
=  et  Appicearaani  »,  o  «  Asprella  »,  '‘o  «  Strappacoglie  »,  eoe.  (Toscana 
(Targ.-Tozz,  su  cit,]),  cioè  il  «  G  a  1  i  u  m  a  p  a  r  i  n  e  L.  »,  detto 
in  veronese:  Presorìn  (ov,), 

8.  Lenga  bouvin-a^  (Caneo:  a  Roccaforte  [iCoLM  su  cit,,  v.  Vili]), 
=5  «Serpentina»,  o  «Bistorta»  (Toscana  [Taro.-Tozz.  su  cit.]),  cioè 
il  ti  P  o  l  y  g  o  n  u  ra  bistorta  L.  »,  nel  Veronese  chiamato  Stòrta 
-bistòrta  -  (ov.,  ma  specialin.  dai  ragazzi),  Bistòrta  (dove?),  voce  in¬ 
dicata  dal  .Monti  [Dìz.  bot,  rer.]  e  riportata  dal  Goiran  {Le  jrkinte 
fan,  ecc:,  p.  ^34],  ma  che  io  non  ebbi  mai  occasione  di  udire, 

9.  —  tengua  do  bó  (Vercfoa;  ov.),  =  u  Romice  »,  o  «  Rombico»,  o 
a  R.  cavolaia  »,  ecc.  (Toscana  [Tae0,-Tozz.  su  eit.J)f  cioè  il  «  R  u  m  e  x 
e  r  isp  lì  s  L.  ».  detto  ancora  da  noiLeugua  de  vaca  (ov.),  Pancueo 
ssalvègo  o  P.  da  Tòschi  (per  lo  più  sui  monti).  —  Il  nome  Lapazio  (do¬ 
ve?),  riportato  dal  Ooiran  [su  cit.,  I,  p.  237],  come  veronese,  è  da  eli¬ 
minarsi. 

(0*  -  Lenguade  bó  (Ver.  :  ov.),  =  a  Gichero  »,  cioè  tanto  V«  A  r  u  m 
ita.  licum  Mil.  »  (v.  alla  nota  dei  tema  23),  quanto 

ì\i  A  .  ni  a  c  u  1  a  t  u  m  L,»  (v.  per  la  nom.  alla  nota  del  tema  Sucm 
n.  ^). 

Léngtm  de  vóve  (Abruzzi:  dove?  [Finamore  su  cit.,  p.  31])* 

li.  —  Linguu  de  hoe  (Genova  [Penzig:  FI,  p,  SBò]),  = 

«Lingua  di  manzo»  (Firenze:  a  Montesi>ertoli  [Targ,-Tozz.  su  cit.]), 
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Vòjo  (Potenza  :  a  Senise  [in  com.  sign.  Lubanchi]). 

Vòje  (Pot.  :  a  Maratea  [in  com.  sign.  Lubanchi]). 

Vói,  Vue  (Calabria;  a  Casalino  di  Aprigliano  [Accattatis,  2]). 
Ba  (Catania  :  a  Nicosia  [De  Gregorio,  84,  p.  309]). 

Bó  (Caltanisetta  :  a  Piazza  Armerina  [Roccella,  243*]). 

Vói  (Catania  [in  com.  prof.  Drago]  ;  Palermo  [Purè,  234,  IH, 
p.  40S]). 

V'ò  (Caltanisetta  ;  Pietraporzia  di  Piazza  Armerina  [Purè.  234, 
m,  p.  408]). 

Bò  (Catania  ;  a  Nicosia  [Purè,  234,  III,  p.  408]). 

Bovi  (Palermo  :  ad  Isnello  di  Cefalu  [Purè,  234,  III,  p.  408]). 
BÒI  (Sicilia:  sec.  XVI  [Scobar,  278].  Messina;,  a  Canneto  di 
Lipari  [in  com.  rag.  Denaro]). 

Bòe  (Sassari  :  nel  Logudoro  [Spano,  283]). 

Bòi  (Sard.  merid.  e  seti.  [Spano,  283]). 

136.  —  Bo  gròss  (Novara  [Giglioli,  128,  p.  212]),  =  «  Scric¬ 
ciolo  »,  cioè  il  «Troglodytes  troglodytes  (Linné 


cioè  I'h  Anchusa  officinalis  L.,  =A.  italica  »,  in 
foronesc  detta  Boràso  (ov,,  ma  raram.),  ^rchè  conluaa  con  la  vera 
«  Boraggine  cioè  la  «  B  o  r  a  g  o  o  f  i  i  c  i  n  a  !  i  s  L,  », 

tl»  —  J/wrj/n  de  bovis,  (Cagliari ;  ad  Armo  di  Lanusei  j;A._  Car.\: 
Foca^/.  boi.  mrdo)),  =  «Abrotano  .femmina»,  o  «  Camapicchìa  »,  o 
«  Crespolina  »,  ècc.  (Toscana  (Tarq.-Tozz.  su  cit.]),  cioè  la  «  S  a  a  to  - 
lina  charaaecyparissus  L.  »,  mancante  nel  veronese. 

12.  —  Od  de  bó  (Verona:  a  Vigasio,  Castel  d’.Aszano,  PovegHano), 
=  ic  Occhio  di  bue  »,  o  «Assenzio  selvatico  »,  o  «Tignàmica  »  (Tose. 
[Targ.-Tozz.  su  cit.]),  cioè  l’n  A  n  t  h  e  m  i  s  t  i  in  c  t  o  r  i  a  _  L.  », 
detta  ancora  da  noi  :  Gasìa  mata  (Parona,  Quinzano,  Mizzole,  Pigozao). 

12*  —  Oci  de  b»  (Vioenza  [B.accardo  su  cdt.,  n.*  1305]),  «  Belli  de 
maggiore  »,  cioè  il  «  O  K  f  y  s  a  n  t  b  e  m  u  m  1  e  ii  e  a  n 
L..  =  «  Leucanthemiim  vulgare  Lam.  »>  in  veronese  détto:  Margarìtón 
(ov.)* 

fjce/rle  de  vópe  (Abruzzi:  dovei  [Finamore  su  cit.])* 

13  —  Ocro  do  b6  (Verona:  per  lo  più  in'  montagna),  =  «  Astro  mori-* 
tano  cioè  il  «  B  u  p  h  t  a  1  m  u  m  s  a  1  i  c  i  f  o  l  i  u  in  L.  »,  chia¬ 
mato  ancora  da  noi  :  Ssalgarèia  mata  (Po vegliano,  Castel  d' Azzano). 

Vòlt  dì  hò  (F-riuli  [Piroga,  233  ]). 

14.  _  Off'U  de  bòi  (Sardegna  merid,  [A.  Cara  su  cit.]),  =  «  Pian- 
tamalanni  »,  o  «  C'apomìUa  di  fior  rosso  »,  od  «  Occhio  di  cimice  »,  od 

O*  di  diavolo  »,  ecc.  (Toscana  [Targ.-Tozz.  su  cit,]),  cic^  P«  A  don  i  s 
a  e  3  fc  i  V  a  1  i  s  L*  »,  ia  veronese  detto,  insieme  eoo  Va  A  ,  1 1  a  m  - 
me  u  s  Jacq  »  :  Gósse de ssaague  o  Gósse  (ov.),  per  il  colore  rosso  vivo 
dei  fiori. 

15.  —  Vói  di  mn.nz  letteralm.  :  Occhi  di  m*  (Carnia  [Oortani  su  cit., 
11,  p*  417]),  =  «  Specchio  di  Venere  »,  o  «  Billeri  rossi  »,  ecc.  (Toscana 
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in  gen,  Motacilla)  Schlegel,  =  T.  parvulus  Koch  »,  nel  Veronese 
detto  Reatìn,  Sbusassése,  Tré  tré  (ov*)^  —  (V*  anche  in  i4nirop, 
[115,  n-"  120]  ;  ed  ai  temi  GalUm  332,  Mosca  424,  Ratio 
571,  Vacca  n.“  637%  Frate  n^  760]). 

Ciiabòg  (Grigìoni  :  a  Casaccia  di  Val  Bregaglia  [Patio,  97, 
II,  p,  523]). 

137,  —  JSoén  (Genova  [Paganini,  206]),  =  ((  Lui  grosso  », 
cioè  il  <(  P  h  y  1 1  0  s  c  o  p  u  s  t  r  o  c  h  i  1  u  s  (Linné  in  gen. 
Motacilla)  Boie  »,  nel  Veronese  chiamato:  Cium,  Ociobuìn,  Ver= 
desin  (ov.),  Tuìt  (int.  al  Benaco). 

Boìn  (Genova:  a  Savona  [Giglioli,  128,  p,  192].  —  Porto- 
Maur,  :  ad  O  negli  a  [in  com.  maestra  Berio]). 

138.  —  Boén  (Porto-M aur.  :  ad  Oneglia  [in  com,  maestra  Be- 
rioj.  —  Genova  :  ad  Arenzano  [Giglioli,  128,  p.  190]),  =  «  Luì 


[Taug.-Tozz.  su  cit.l),  eioè  la  c<  S  p  e  c  u  1  a  r  i  a  s  p  e  c  u  ì  u  m  eDC., 
—  Campanula  sp.  A.  »,  nel  Veronese  chiamata  :  Cuchéti  (ov.),  Canta 
gafétf  (iango  la  valle  di  ■Squaranto). 

16.  —  P^irahò^  o  Pmnheu  (Piemonte:  ov.  [Colla  su  cit..  Vìi II]),  ^ 

H  iCoda  dì  volpe  >i,  cioè  il  «  M  e  1  a  m  p  y  r  u  m  pratense  L.  », 
in  veronese  detto:  Coa  de  volpe  perchè  confuso  con  il  et  M  .  a  r  v  en  se 
L.  »  (v.  ajnche  più  sopra  al  n.®  1). 

17.  —  S-ci/mm  bò,  kiteralnii.  :  Straccia  bue  (Alessandria:  ad  Annone 
[Colla  su  cit.,  Vili]),  =  h  Trifoglio  salvatieo  »  (Tose.  [Targ.-Tozz.  su 
<dt.]),  cioè  la  <t  M  e  d  i  e  a  g  o  1  u  p  u  ì  i  n  a  L.  »,  in  veronese  detta  : 
S8€l^ fólti  ssatvègo  (per  Ìo  più  sui  monti). 

18.  —  o  ScroUnhò  (Genova  [Olivieri,  202}),  =  <c  Cedran¬ 

gola  »,  o  <t  Pieno  maremmano  »,  o  «  F.  sano  »,  o  «  F.  santo  »,  o  «Lu¬ 
pinella»,  ecc.  (Tose.  [Targ.-Tozz.  su  cit]),  cioè  r«  Ojb  o  b  r  y  c  h  i  s 
sa  t  i  v  a  Lam,  »,  nel  Veronese  chiamata:  Szerfoìna  (quasi  ov.),  Erba- 
Spagna  ssai  voga  (qua  è  là  sui  monti),  Ssanfoèn  che  è  il  S^in.'-fo^n  Iran- 
C5esé  (per  lo  più  in  pianura),  Lupinèla  (sporadicamente  e  di  recente  in¬ 
troduzione),  Scoràja  bò.  ktteralm.  :  Affatica  buoi  (qua  e  là,  ma  più  eh© 
altro  scherzosamente).  Quest'ultimo  nome  ed  ì  genovesi  sono  dovuti 
alla  fatica  che  fanno  i  buoi  a  rovesciare  questa  pianta  foraggera,  per 
le  sue  radici  legnose  e  molto  profonde. 

19-  —  Sfraem  bue,  o  (t  Capo  girlo»,  o  «  Lero  »,  o  «Meco»,  o 
Rubiglìa  »,  eoe.  (Toscana  [Targ.-Tozz,  su  cit]),  cioè  r^Ervurn 
ervilia  L.,  =  Vicia  e.  /Vr.'f.  »,  in  veronese  detta:  Cumin  (Moni¬ 
torio,  Pigozzo).  Il  primo  di  questi  nomi  è  analogo  etiologicamente  allo 
tScoIlahù  genovese  (n.®  18). 

(Firenze:  a  Móntespertoli  [Targ.-Tozz.  su  cit.]),  perche 
questa  pianta  è  molto  ‘appetita  dai  buoi. 

29.—  Per  alcuni  altri  stonimi  tratti  probabiì mente  da  Bue  v.  alla  nota 
del  n.^  67,  p.  2^35. 
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verde  »,  cioè  il  Phylloscopus  sibiiator  (Bechstein 
in  gerì.  Motacitia  e  Sylvia)  Blyth  »  ;  nel  Veronese  detto  :  Ssalgarèla 
per  io  più  in  pianura,  Ciuìn  e  Ocioboìn  ovunque,  Verdesin  sui 
monti. 

Boain  (Genova:  a  Spezia  [Giglioli,  128,  pp,  190,  191]}. 

Boìn  de  primavéja  (Gen.  ;  a  Savona  [Giglioli,  128,  pp.  190, 
191]). 

139 _ Boenéto  (Genova  [Paganini,  206]),  =  «  Lui  piccolo  », 

cioè  il  <(  Phylloscopus  rufus  (Brisson  in  gen.  Cur- 
ruca)  Kaup  »  ;  nel  Veronese  chiamato  :  Verdesin  per  lo  più  sui 
monti,  Ciuinìn  e  Ocioboìn  ovunque. 

Boìn  (Gen.  :  a  Savona  [Giglioli,  128,  p.  194]). 

Boenéto  (Gen.  :  ad  Arenzano  [Giglioli,  128,  p.  194]). 

Boain  (Gen.  :  a  Spezia  [Giglioli,  128,  p.  194]). 

140,  —  Bòe  de  cèlù  (Cagliari  ;  ad  Esterzili  di  Lanusei  [Marcia- 
Lis,  156]),  =  «  Nasicorno  »,  cioè  !’«  Orychtes  nasi- 
co  r  n  i  s  (Lìnné  in  gen.  Scarabaeus).  —  (V .  per  i  nomi  veronesi 
in  Antrop.  [115,  n."  130]). 

Bòe  Tomasu  (Sassari  :  ad  Oliena  di  Nuoro  [Marcialis,  156]). 

—  Fatt.  onom.  :  forse  il  corno  che  questo  bellissimo  scara¬ 
faggio  ha  sulla  fronte. 

141.  —  Bouvin  da  nos  Segner  (Engadina  [Pallioppi,  269]), 
=  Il  Coccinella  »  (v.  per  la  no  menci,  al  tema  Gallina  n.*  322;  an¬ 
che  in  Antrop.  [115,  n."  !>’]  ;  ed  in  Baco  n.*  41,  Chioccia  n."  238", 
Colomba  n.*  267,  Farfalla  n.”  307,  Mosca  n."  432,  Pollo  n.*  502% 
Porco  n.“  525,  Tacchina  n.®  605,  Vacca  n.®  639,  Bovafo  n.®  697, 
Monaca  n.®  797,  Signora  n.®  874). 

Bovèt  dit  Ssegnarét  (Grigi oni  :  a  Latsch  di  Bravuogn  [Jab.  & 
juD,  137*,  Tav.  «  La  Coccìn.  »]). 

[^[Buou  de  nostre  Segne  (Provenza  [Honnorat,  136]). 

Bòve  di  SanF Antonio  (Perugia  :  a  Castel  di  Torà  [r.  p.]). 

141a.  _  Boazè  (Sondrio  :  in  Valtellina  [Monti,  173]),  =  se¬ 
condo  l’autore  «  Insetti  alati  roditori  dì  frutti  »;  ma  io  non  ho 
potuto  mai  udire  questo  nome. 

14 Ib.  —  Buasiéra  (Istria  :  a  Rovigno  [ìve,  136%  p.  3  -  n.®  5]), 


=  ,  secondo  l’autore,  »  sorta  dì  Biscia,  che  suol  seguire  t  buoi 
ma  anche  per  questa  voce  mi  fu  negativa  l’inchiesta. 

141®.  —  Basabò  (Verona  :  quasi  ov.),  »=  «  Bruco  »,  ma  molto 
grosso,  e  specialmente  quello  della  Farfalla  del  morto  (v.  per  la 
nom.  di  questa  al  tema  Farfalla  n."  286);  da  noi  è  chiamato  ancora  ; 
Massabò  (Isola  Rizza,  Legnago,  Zevio),  Stranudabò  (Bardolino), 
Ssupiabò  (quasi  ovunque  nella  regione  collinesca,  e  qua  e  là  in  pia¬ 
nura  come  a  Porto  S.  Pancrazio,  Cazzano  di  Tramigna,  Vigasio, 
ecc.),  Becabò  (Villabartolomea),  Làngo  (Legnago,  S.  Bonifacio), 
Ango  (Coiogna). 

Basabò  (Mantova  [Arriv abene,  ib]  ;  Carbonara  di  Sermide 
[r.  p.]). 

S-ciòpabò  letteralm.  :  Scoppia-bue  (Sondrio  :  a  Tirano,  Madon¬ 
na  di  Tir.  [r.  p.]). 

Bsiabò,  letteralm.  :  Becca  Bue  (Pavia  :  a  Voghera  [in  com. 
prof.  Cosani]). 

Patina^bò  (Alessandria  [r.  p.]). 

Sai»a;abò,  letteralm.  :  Imbroglia  bue,  o  Siabò,  forse  il  suo  con¬ 
tratto  (Alessandria  ;  a  Guazzerà  di  Tortona  [r.  p.]). 

Limbo  (Reggio  in  Cai.  :  a  Calmi  [r.  p.]),  che  metto  qui,  quan¬ 
tunque  la  prima  parte  mi  sia  oscura. 

NB.  —  Queste  voci  tratte  da  Bue,  con  i  prefissi  verbali 
Bacia,  Ammazza,  Soffia,  Becca,  Scoppia,  Imbroglia,  hanno  lo¬ 
ro  ragione  d’esistenza  ne!  fatto  che  ì  buoi,  mentre  stanno  tiran¬ 
do  l'aratro  durante  la  rincalzatura  delle  patate  (sulle  quali  vive 
appunto  questo  bellissimo  bruco  nudo,  a  fondo  verde-giallo 
pallido,  punteggiato  di  nero  e  rotto  da  sette  vaghissime  fascie 
laterali  celesti  a  riflessi  violastri  marginate  di  bianco  e  conver¬ 
genti  sul  dorso),  se  vedono  detto  bruco  —  come,  del  resto,  qua¬ 
lunque  altra  cosa  poco  comune  — ,  non  mancano  mai  di  avvi¬ 
cinargli  il  muso  e  fiutarlo.  Ma  quando  i  buoi  fiutano  sodo  par 
che  soffino^;  ed  ecco  il  nome  del  bruco  già  creato  :  Ssujcv'a-bò. 
Gli  altri  sono  semplici  conseguenze  di  questo.  —  Ricordo  alcu¬ 
ni  altri  nomi  inerenti  al  <(  bruco  molto  grosso  »  : 
tango  (Treviso  [r.  p.].  —  Vicenza  :  a  Lonigo  [r.  p.].  —  Pole¬ 
sine  [Mazzocchi,  163,  che  erra  dicendolo  il  bruco  della 
Cavolaia].  —  Rovigo:  Ficarolo  di  Occhiobello  [r.  p.]).  — 
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Questa  voce  che  corre  anche  nel  Veronese,  potrebb 'essere 
un  relieto  tedesco  di  Schlange  =  «  Serpente  ».  Discese 
probabilmente  nelle  nostre  provinole  daH’Alto  Adige,  dove 
a  Luserna  corre  Slanghe  per  «  Verme  »  [Zingerle,  3i4], 
passando  attraverso  la  forma  bellunese  Slàcane  e  quella 
trevisana  Slàncor  per  «  Lombrico  »  (v.  all’ Intermezzo  dei 
n.“'55  in  D,  ed  a  p.  109). 

Langu  (Siracusa;  Vittoria  di  Modica  [r.  p.]).  In  questo  caso  la 
voce  Langu  si  connette,  forse,  alla  spagnola  Langarùfo  = 

(<  Allampanato  », 

Chioàrdo  (Perugia  [in  com.  prof.  Dina  Lombardi]  ;  Assisi  di 
Foligno  [r.  p.]),  che  vorrebbe  indicare  letteralm.  «  Forun¬ 
colo  grosso  ». 

Buracciòito  (Roma  :  a  Roccagorga  di  Prosinone  [r.  p.J),  e 

Bòssolo  (Caserta  [r.  p.].  —  Salerno:  a  Sanno  [r.  p.]),  forse 
per  la  forma  grossa  e  tozza,  che  ricorda  questi  arnesi. 

Canabuniére,  con  Tu  appena  sensibile;  letteralm.:  Carabiniere 
(Lecce  [in  com.  prof.  Daniele]). 

Cazzunèddu  (Messina  [r.  p.]),  diminuì,  di  Cazza  =  «  Membro 
virile  »,  perchè  questo  bruco  nudo,  grosso  e  cilindrico,  con 
la  sua  testa  ingrossata  e  bene  arrotondata,  può  farlo  ricor¬ 
dare  (V.  altri  nomi  analoghi  all’Intermezzo  del  n."  913, 
in  D). 

Calabrone 

Questo  tema  è  adoperato  per  il  ronzio  forte  nell’onomastica  de¬ 
gli  Insetti  ;  per  la  mole  ed  altro  fattore  in  quella  di  qualche  Uccello. 

1  sinonimi  di  Calabrone  derivati  da  Crabro  sono  difiusi  ovun¬ 
que  in  Italia  senza  soluzione  di  scontinuità  ;  i  suoi  omonimi,  in  vece, 
quantunque  sparsi  in  varie  regioni,  sono  localizzati  in  oasi  ristret¬ 
tissime. 

142.  —  Calavrón  (Verona  :  a  Villafranca  e  Peschiera),  =.«  Ca¬ 
labrone  »,  cioè  la  <(  V  e  sp  a  Crabro  Linné  »,  detta  ancora  da 
noi  :  G radòn  (Albaredo  d'Ad.),  Graelón  (Cologna),  Sgalavròn 
(Bardolino,  Garda,  Pesina),  Sgalabrón  (Cavajon),  Graón  (Roncà, 
Roverè  dì  Velo),  Sgarlaón  (Isola  Rizza,  Cerea)  ;  Matonssìn  (quasi 
ov.),  Matonssèl  (Mozzecane),  Matonssèlo  (Alban.  d’Ad.),  Matón 
(Monteforte  d’Alp.);  MartarèI  (Legnago),  MartinèI  (Cavajon,  Pe- 
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schiera);  Avonszèl  o  Giaonszèl  (Villabartolomea);  Vrespón,  Bre= 
spón,  Grespón,  Bespón  (qua  e  là).  —  (V.  anche  ai  temi  : 
n.“  il,  Mosca  n.“  440,  Tafano  n.®  607%  Vespa  n.®  677,  Carbonafo 
n.®  721,  Spia  n.®  886,  Martello  n.®  943,  Maito  n.°  998). 
ven. G.-  Calandrón  (Quarnaro  :  a  Veglia  “[r.  p.].  —  Istria:  a  Fola,  Pi- 
sino,  Parenzo,  Visignano  [r.  p.]),  forse  un  corrotto  di 
Calanbrón  per  influsso  di  Calandrón  =  «  Calandra  »  cioè 
la  «Meianocorypha  calandra  (Linné  in 
gen.  Alauda)  Soie  ». 

Calanbrón  (Istria  :  a  Pisino  [r,  p.]). 

Calabrón  (Istria:  a  Pisino,  Parenzo;  Trieste  [r.  p.]). 

Grelón  (Istria  :  a  Pisino  [r.  p.]). 

Gravón  (Istria  :  a  Capodistria  [in  com.  proff.  Bertoldi  &  Vat- 
tovaz]  ;  Trieste  [r.  p.]). 

Grovón  (Istria  :  a  Buje  [in  com.  prof.  Rossmann]). 

Gruvón  (Istria  :  a  Muggia  [Cavalli,  55]). 

Ven. E..  Gm'ón,  0  Calabrón  (Friuli:  dove?  [Pirona,  233]). 

Greolón  (Friuli  :  dove?  [in  com.  prof.  Rossmann]). 

Graelón  (Vicenza  :  a  Campiglia  dei  Serici  di  Lonigo  [r.  p.] . 

—  Padova  :  ad  Este  [r.  p.]). 

Graolón  (Vie.  :  a  Serego  di  Lonigo  [r.  p.]). 

Gralaón  (Polesine:  dove?  [Mazzucchi,  163]). 

Graófi  (Vie.  :  a  Marostica  [in  com.  prof.  Spagnolo]). 

Gravalón  (Venezia  [r.  p.]). 

Calavrón  o  Calabrón  (Vie.  :  a  Vittorio  Ven,  [in  com.  prof. 
Saccardo]). 

Garavlón  (Rovigo  :  ad  Ariano-Poles.  [r.  p.]). 

Gavalarón  (Padova  [Contarini,  62,  p.  34]). 

Garlaón  (Treviso  [Ninni,  193,  I]). 

Calabrón  (Belluno  :  a  Ponte  nelle  Alpi,  Sospiro  lo,  Sodico  [r.  p.]). 
.  Calavrón,  o  Calabrón,  o  Graelón  (Venezia  [Boerio,  32]), 
Calambrón  (Bell.  :  a  S.  Vito  di  Pieve-Cad.  [r.  p.]). 

Alagrón  (Bell.:  a  Limana;  Agordo  [r.  p.]). 

Alegrón  (Belluno,  Meli  [r.  p.]). 

Sgarleón  (Treviso  [r.  p.]). 

Sgherlón  (Vicenza  :  a  Lonigo  [r.  p.]). 
ven.Tr..  Sgalùbrón  (Val  d’Adige:  a  Marco  fr,  p.]). 

Scalabrón,  o  Scolabrón  (Rovereto  ^r.  p.]). 

Calabrón  (Va!  d’Adige;  a  Mori,  Pomarilo,  Noriglio;  Vaisuga- 
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Lomb.  ' 


Ptem.  - 


na  :  a  Pergine,  Grigno,  Borgo,  Castelnuovo;  Val  Sarca:  a 
Riva,  Dro,  Arco  [r.  p.J)- 

Ccdabró  (Giudicarla:  a  Fiavè  [r.  p.J), 

Calavrón  (Rovereto  [Azzolini,  13]). 

Cavalerón  (Val  d’Adige  :  a  Villa  Lagarina  [r.  p.]). 

Craùgn  (Trentino:  dove?  [Schneller,  277,  p.  149].  Rovere¬ 
to  [Azzolini,  13]  ;  Trento  [r.  p.],  Lavìs  [in  com.  maestra 
Campregher]). 

Graón  (Val  di  Non  [Battisti,  21]). 

Craù  (Giudicaria  :  in  Valvestino  [Battisti,  20]). 

Craù  (Brescia  [Bettoni,  28]  ;  Chiari  [r.  p.]). 

Gravarùn  (Milano*;  Abbiategrasso  [r.  p.]). 

Gravalón  (Mantova  :  a  Sermìde  [r.  p.].  —  Milano:  a  Camaira- 
go  di  Lodi  [r.  p.].  —  Pavia  [Manfredi,  153],  Bereguardo, 
Carbonara  al  Ticino;  Stradella  di  Voghera;  Mortara,  Al- 
bonese.  Cassolnuovo,  Tromello,  Cilavegna  [r.  p,]). 

Galavrón  (Mant.  :  a  Villa  Poma;  Gazzuolo  di  Bozzolo  [r.  p.]. 
—  Cremona  [Fumagalli,  113].  —  Milano  [Cherubini, 
58].  —  Pavia;  a  Vigevano  di  Mortara  [r.  p.]). 

Galavrùn,  o  Calavrùn  (Como  :  a  Guanzate  ;  Varese,  Taino 
[r.  p.]). 

Galavrù  (Brescia  [Bettoni,  28].  —  Cremona:  a  Crema  [Sa- 
marani,  268]). 

Calabrùn  (Sondrio,  Berbenno,  Morbegno,  Pendolasco,  Ponte  in 
Valtellina,  Taiamona  [r.  p.].  —  Como:  a  Garzeno,  Bel- 
lano,  S.  Pietro-Sovera  ;  Porto  Vattravaglia  di  Varese 
[r.  p.]). 

Calabrù  (Brescia  :  a  Sajano;  Salò  [r.  p.].  —  Sondrio  [r.  p.]). 

Scalabrùn  (Sondrio,  Brianzone  [r.  p.]). 

Scalabrùn,  o  -on  (Alessandria,  Cassine  ;  S.  Damiano  d’Asti  ; 
Portacomaro  [r.  p.].  —  Novara:  a  Gozzano  [r.  p.].  — 
Torino,  Carmagnola,  Cavagne  la,  Baldissera,  Cordo  va-Ca- 
stiglione,  Poirino,  Chieri;  Albiano  d’Ivrea,  Sale-Castel- 
nuovo  [r.  p.].  —  Cuneo,  Mondovì,  Borgo  S.  Dalmazzo, 
Busca,  Dronero,  Gajola,  Roccavione,  Taranlasca,  Vernan¬ 
te;  Alba,  Bra,  Neive  "[f.  p-l). 

Scalabrùgn  (Novara  :  a  Carpugnino  di  Pallanza  [r.  p.]). 

Scalavrùn,  o  -ón  (Cuneo  :  a  Sommariva-Bosco  d’Alba  :  Mon¬ 
dovì  [r.  p.].  —  Tor.  :  a  Carmagnola.  Moncalieri  [r.  p.]). 

Scalaiirù  (Aless.  :  a  Fresonara  [r.  p.]). 


SI 
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Sgalabràn  (Aless.  :  a  Roccagrimalda  d’Acqui  [r.  p.]). 

Sgakvrùn  (Aless.  :  a  Tortona  [r.  p.].  —  Torino  [r.  p.].  —  Cu¬ 
neo  :  a  Moretta  di  Saluzzo  [r.  p.j). 

Sgatavrón  (Alessandria  [r.  p.]). 

Scaravlùn  (Cun.  :  a  Monforte  d’Alba  [r.  p.]). 

Sgaravlón  (Aless.  :  ad  Origlio  ;  Bruno  d’Acqui,  Bergamasco 
[r.  p.J). 

Sgravalón  (Aless.  ;  a  Casfellazzo  [r.  p.]). 

Sgaraiiócc,  o  Garavlocc  (Novara  :  a  Trecate  {r.  p.]),  che  è 
certo  una  forma  inorganica  per  influsso  dei  nomi  della  Li¬ 
bellula  a  tipo  Cava-i-dcc,  Cavalògg,  ecc.  correnti  in  Pie¬ 
monte  (V.  al  n.  231);  e  quindi  il  connubio  di  Sgarav[iunl 
+  [Cava](occ. 

GqIqwóii,  0  -ùn  (Aless.  :  a  Cartosio  d’Acqui  [r.  p.j.  —  Novara, 
Cameri,  Grignasco,  Sizzano,  Varallo-Pombia  [r.  p.].'  — 
Torino  [r.  p.j.  —  Cuneo:  a  Bra  di  Alba  [r  p.j). 

Golavró  (Aless.:  a  Serravalle-Scrivia  di  Novi  Ligure  [in  coni, 
prof.  Spiritinij). 

Galavràn,  con  Va  tonica  larga  e  nasale  (Susa  [in  com.  prof. 
Felice]). 

Galabrón  (Piemonte:  dove?  [Di  S.  Albino,  94]). 

Galabrà  (Tor.  :  a  Mai  sette  di  Pinerolo  [Gillier.  &  Edm.,  129, 
Carte  B  1572]). 

Garablón,  o  -ùn  (Novara  :  a  Cittadella  ;  intra  di  Pallanza  [r.  p.j). 

GtiraWdn,  0  -un  (Novara,  Casalbeltrame,  Galliate,  Nibbiola, 
Recetto,  S.  Bernardino,  Tornaco,  Trecate,  Casalino,  Ve- 
spolate  [r.  p.j). 

Garabró,  o  -ùn  (Nov.  :  a  Casalbeltrame  [r.  p.j.  —  Torino;  Ce¬ 
ssna  di  Susa  [r.  p.j). 

Garabión  (Nov.  ;  a  Vercelli  ;  Sostegno  di  Biella  [r.  p.j.  —  Tor.  : 
a  Piverone  d’Ivrea  [Flechia,  107]). 

Garavrón  (Nov.  :  a  Romentino  [r.  p.]). 

Gravalón  (Alessandria.  Alluvioni-Cambiò,  Castelceriolo,  Valle 
S.  Bartolomeo;  Guazzara  di  Tortona  [r.  p.j.  —  Nov.  :  a 
Vercelli  [r.  p.]). 

Calabrùni  (Piem.  ;  dove?  [Gavuzzi,  124]). 

Calabrùn,  o  -dn  (Alessandria,  Frugarolo  ;  Acqui  ;  Vignale  di  Ca¬ 
sale;  Serravaile-Scrivia  di  Novi  Ligure  [r.  p.j.  —  Novara; 
a  Borgomanero,  Maggiora;  Trivero  di  Biella;  Lesa  di  Pal¬ 
lanza  [r.  p.].  Torino,  Ciriè,  Verrua-Savoja,  Carmagno- 
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la,  Moncali^ri;  Ivrea,  Castellamonte,  Salassa-Canavese  j 
Rubiana  di  Susa;  Villafranca  di  Pinerolo  [r.  p.].  —  Cuneo 
[in  com.  prof.  VarinoJ,  Chiusa-Pesio  ;  Garessio  di  Mondo- 
vì,  Pamparato  [r.  p.]). 

CalavTó  (Aless.  ;  a  Serravalle-Scrivia  di  Novi  Ligure  [in  com. 
prof.  Spiritini]). 

Calabràgn  (Nov.  :  a  Gignese  di  Pallanza  [r.  p.]).  » 

Caravlùn  (Novara  [r.  p.]). 

Carderùn  (Tor.  :  a  Moncalieri  [r.  p.]),  che  ritengo  un  corrotto 
degli  anteced.,  e  che  fa  ricordare  i  nomi  siciliani  a  tipo 
Cardùbbulu. 

Fravalón  (Aless.  ;  a  Recetto-Valenza  [r.  p.]),  nella  qu"!  voce, 
forse,  vi  è  l’influsso  del  Frelon  francese  o  di  nomi  analo¬ 
ghi  savoiardi  (Freló  di  S.  Pierre  de  Rumilly  [Gillieron  & 
Edm.,  129,  Carte  B  1572],  riflessi,  secondo  11  Meyer-Lub- 
KE  [170,  n."  4191]  de!  germanico  Hoslo  =  «  Calabrone  ». 

[[Grauifm,  Alabrùn,  Craulét  (Provenza  [Honnorat,  136]). 

Calabrùn,  o  -ón  (Genova,  Sori;  Chìavari  [r.  p.]  ;  Cairo-Monte- 
notte  di  Savona  [in  com.  prof.  Ceppi]). 

Calabrùn  giroìn  (Porlo-Maur.  :  ad  Oneglia  [r.  p.]),  di  cui  la 
seconda  parte  mi  è  oscura. 

Calanbràn  (Gen.  :  a  Bussila  [r.  p.]). 

Gravallùn  (Genova  [Olivieri,  202]). 

Graùn  (Gen.  ;  a  Chiavari  [r.  p.]). 

Galavrón  (Parma  :  a  Soragna  [r.  p.].  —  Reggio  ;  a  Guastalla 
[r.  p.].  —  Modena  [Maranesi,  161],  Panano  [r.  p.].  — 
Ferrara  [r.  p.]). 

Galevrón  (Reggio  :  a  Correggio  [in  com.  prof.  Rossi]). 

Garavió,  o  Galavró  (Faenza  [in  com.  don  Cimatti].  —  Bolo¬ 
gna:  a  Crevalcuore  fr.  p.]). 

Graimlùn  (Piacenza  [Foresti,  108]). 

Calabrùn  (Forlì  [r.  p.]). 

Calavràn,  con  l’a  traente  all’o  (Bologna  [r.  p.]). 

Scalabrùn  (Piacenza  [r.  p.]). 

Gai>arùn  (Massa-carr.  :  a  Pon tremoli  [r.  p.]). 

Scalabróne  (Lucca:  a  Camajore,  Montecatini  [r.  p.].  —  Gros^ 
seto:  a  Torniello-Roccastrada,  Campagnatico  [in  com.  m. 
Mazzarocchi] .  ■ —  Siena  :  a  Montalcino;  Montepulciano,  Va- 
liano,  Campiglia  d’Orcia  [r.  p.]). 
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Scalambróne  (Cross.  :  a  Caldara-Gavorrano  [in  com.  m.  Gra¬ 
zioli]). 

Scalafróne  (Siena  :  a  Cetona  di  Montepulciano  [r.  p.j). 

Calambróne  (Firenze:  a  Pistoja  [r.  p.j). 

Calabróne  (Firenze,  Prato,  Mercatale-Vernio,  Figline-Prato; 
Serravalle  di  Pistoja,  Ramini,  Lamporecchio,  Tizzana; 
Fucecchio  di  S.  Miniato,  Vinci  ]jr.  p.j.  — Massa-Carr.  :  a 
Villa-Collemanidina  di  Castelnuovo-Garfagn.,  Pontecorvo 
[r.  p.].  —  Pisa  :  a  Terricciola  [r.  p.].  —  Grosseto  :  a  Mas¬ 
sa-Marittima  [in  com.  m.  Mazzarocchi] .  —  Siena  [in  com. 
dott.  Nannizzi] .  —  Arezzo,  Pieve  S.  Stefano,  Ortignano 
[r-  P-]). 

Calabrón  (Massa-Carr.:  ad  Avenza  di  Massa,  Fivizzano;  Cam¬ 
po  rgi  ano  di  Casteln.-Garfagnana  [r.  p.]). 

Calafróne  (Arezzo  :  in  Val  di  Chiana  [r.  p.]). 

Caprión  (Carrara  [r.  p.]),  f^se  un  corrotto  contratto  degli  an- 
teced. 

Calafróne  (Corsica  :  a  Capo-Corso  [Falcucci,  96'"]). 

Calavrónu  (Cors.  :  oltre  Sartene  [Falcucci,  96“]). 

Calabrón  (Pesaro-Urbino  :  a  Piandimeleto  di  Urb.;  Pesaro, 
Fano  [r.  p.]). 

Calabróne  (Perugia  :  a  Massa-Martana,  Castiglione  del  Lago  ; 
Spello  di  Foligno  [r.  p.]). 

Scalabróne  (Per.:  Gualdo-Tadino  di  Foligno;  Nocera-Umbra 
[r.  p.]). 

Scalabbróne  (Roma  [in  com.  march.  Lepori],  Oriolo;  Cornelio- 
Tarquinia  di  Civitavecchia;  Viterbo,  Celleno  [r.  p.]). 

Scaramellóne  (Roma  :  a  Castro  dei  Vosci  [Vignoli,  366]). 

Calabrón  (Teramo  [r.  p.]). 

Calavróne  (Caserta:  a  Palma-Campania  di  Nola  [r.  p.].  — 
Avellino  :  a  Montoro  Inf.  ;  S.  Angelo  dei  Lombardi  [r. 
p.] .  —  Salerno  :  a  Vallo  della  Lucania,  Agropoli  :  Castella- 
mare  di  Stabbia;  Radula  di  Salla  Consil.,  S.  Pietro  al  Ta- 
nagro.  Sapri;  Buccino  di  Campagna,  Eboli;  Roccadaspide 
tr.  p.]). 

Caìavrùne,  o  -i  (Salerno,  Cava  dei  Tirreni;  Vibonati  di  Sala 
Consil.  [r.  p.]). 

Calafróne  (Salerno  [r.  p.]). 

Carabróne  (Caserta  :  a  S.  Maria  C.  V.;  Sora  [r.  p.]). 
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Caravróne  (Salerno  :  a  Sapri  di  Sala  Consil.;  S.  Giove  a  Piro 
di  Vallo  d.  Lue.  [r.  p.j), 

Calavróne  (Bari  [in  com.  prof.  Panza],  Noicottaro;  Altamura; 

Barletta  [r.  p.j.  —  Lecce  [in  com.  dott.  Trotter]). 
Calavrànne  (Bari  :  ad  Altamura;  Barletta  [r.  p.]). 

Calabrón  (Bari  :  a  Locorotondo  [r.  p.]). 

Calai'ró,  o  -vróji  (Potenza  :  ad  Acerenza,  Marsiconuovo,  Spi¬ 
noso,  Tito;  Tursi  di  Lagonegro;  Matera,  Irsina  [r.  p.j). 
Calavrùni  (Pot.  :  ad  Acqua  fredda  [r.  p.j). 

Scalavróne,  con  la  e  quasi  muta  (Pot.  :  a  Trechina  di  Lagon.  ; 
Salandra  di  Matera  [r.  p.]). 

Calavrùne  (Cosenza  :  a  Casalino-Aprigliano  [Accattatis,  2]  ; 
Ajello  di  Paola  [r.  p.]). 

Calavrùna,  o  -e  (Catanzaro;  Verzino  di  Cotrone  [r.  p.j). 
Calavró  (Catanz.  :  a  Cutro  di  Cotrone  [r.  p.]). 

Calabrùni  (Cos.  :  a  Corigliano  di  Rossano  [r.  p.j ,  —  Reggio  in 
Cai.  :  a  Laureana-Borrello  di  Palmi  [r.  p.]). 

Calambrùni  (Catanz.;  a  Parghelio  di  Monteleone,  Soriano-Cal. 
[r.  p.]). 

Scalàmbra  (Calabria:  dove?  [Salvioni,  256,  p.  52].  —  Ca¬ 
tanz.  :  a  Binami  di  Monteleone  [r.  p.].  —  Reggio  in  Cai.; 
Gerace  [r.  p.]). 

Scalambrùni  (Catanz.  :  a  Monteleone  [in  com.  dott.  Montoro], 
Limbadi  [r.  p.].  —  Reggio  in  Cai.;  Caulonia  di  Gerace 
[r.  p.]). 

Scalambrùna  (Catanz.  :  a  Sorianello  di  Monteleone  [r.  p.]). 
Scalambrù  (Catanz.  :  a  Monteleone,  Majerato  [r.  p.]). 
Scalambróne  (Reggio  in  Cai.  [r.  p.]). 

Scaìabràni  (Catanz.  :  a  Monteleone,  Fabrizio,  S.  Gregorio  dTp- 
pona  [r.  p.]). 

Scalabrùni  (Messina  :  a  Taormina  di  Castroreale  [in  com.  prof. 
La  Floresta]). 

Scalambrùni  (Sicilia:  dove?  [Traina,  299].  —  Messina,  Ro- 
metta,  Milazzo  \r.  p.]). 

Scntombnt,  o  -6  (Sic.  :  dove?  [Traina,  299].  Messina:  a  Me- 
lia  di  Castroreale  [r.  p.]). 

Calambrùni  (Messina  [r.  p.]). 

Calaberrùm  (Siracusa  :  a  Modica  [r.  p.]). 

Carabrùni  (Catania  :  a  Randazzo  [in  com.  dott.  Finocchiaro]). 
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Cardùbbulu  (Sic.:  dove?  [Gioeni,  5*].  —  Caltanisetta:  a  Bo¬ 
terà  di  Terranuova  [Pitbè,  234,  III,  p.  347]),  e 

Cardùbulu  (Caltanisetta  :  a  Piazza  Armerina  [Roccella,  243‘]), 
e 

Cartùbbulu  (Trapani;  a  S.  Ninfa  del  Vallo  "[r.  p.]),  e 

Cariubbulane  (Siracusa  [in  com.  dott.  Trotter].  —  Trapani  [in 
com.  dott.  Trotter]),  e 

Cattùbulu,  0  Cattùbbu  (Caltanisetta  :  a  Resultano  [Pitrè,  234, 
HI,  p.  347].  —  Palermo  :  a  Castelbuono  di  Cefalù,  Polizzi- 
Generosa  [Pitrè,  234,  III,  p.  347].  —  Trapani,  Monte 
S.  Giuliano,  Paceoo  [r.  p.]).  e 

Attàbula  (Trapani  [r.  p.]),  e  - 

Cardùbbulu  (Girgenti  :  a  Casteltermini  di  Bivona  [PiTBfe,  234, 
III,  p.  347]),  e 

Carrabbùbulu  (Sirac.  ;  a  Modica  [Pitbè,  234,  III,  p.  347]; 
Noto  '[r.  p.]),  e 

Carrabùbilu  (Sirac.  :  a  Modica  [r.  p.]),  e 

Carazzùbulo  (Sirac.  :  a  Spaccaforno  di  Modica  [r.  p.]),  che  il 
Gioeni  [5"],  dicendo  di  Cardubbula,  farebbe  di  queste  voci 
delle  contrazioni  di  Carabrio~duplus,  portatovi  da  un  Ca- 
rabrio  per  Crabro  =  «  Calabrone  »  segnato  dal  Papias. 

Sgarammùlu  (Messina  [r.  p.]),  che  è,  forse,  il  connubio  di  Sca- 
lambruni  +  Cardùbbulu. 

Colivróne  (Sassari  [r.  p.]). 

Intermezzo 


■ifir 


l'I 


I 


Altri  nomi  del  Calabrone  che  non  trovarono  la  loro  nicchia  sono 
i  seguenti  : 

A  —  Nomi  onomaÈopeioi. 

Zela,  o  Zelón  (Istria:  a  Pisino  [r.  p.]), 

Ronsdn  (Padova:  a  Cittadella  [r.  p.]. - -  Cuneo  [r.  p.]). 

Runzón  (Alessandria  [r.  p.]). 

Run^ùn  (Torino  [r.  p.]). 

Burdòn  (Aless.  :  a  Castelceriolo  [r.  p.]). 

Runzùn  (Forlì  [r.  p.]). 

Ronzóne  (Firenze:  a  Prato;  Pistoja,  Tizzano  [r.  p.].  —  Pisa; 
a  Bagni-Cascia  no,  Perignano,  Pontedera  [r.  p.]. - Pe¬ 

rugia  :  a  Montecastelio-Vibio  [r.  p.]). 
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Ronzon  giallo  (Firenze  :  a  Pistoja,  Tizzana  {r.  p.]),  con  l’ag¬ 
giuntivo  di  colore,  perchè  in  Toscana  chiamano  volontìerì 
Ronzóne  anche  il  «  Foralegno  »  (v.  per  la  nom.  al  n."  54), 
che  è  tutto  nero  a  riflessi  metallici,  non  solo,  ma  anche  più 
grosso  ed  atticciato. 

Runzullóne  (Caserta  :  ad  Aversa  [r.  p.]). 

Runzellóne  (Gas.  :  a  S.  Maria  C.  V.  [r.  p.]). 

Ranzóne  (Benevento:  a  Fragneto-Mon forte  [r.  p.]). 

Zurrùne  (Potenza  :  a  Maratea  [in  com.  sig.  Lubanchi]),  che  è, 
forse,  il  metatetico  degli  antecedenti. 

Bragiùn  (Torino:  ad  Orio  d’Ivrea  [r.  p,]);  forse  da  Brajé,  che 
indica  pure  <(  Muggire  »? 

Tamburuìn  (Novara  [r.  p.]). 

Bofónchio  (Firenze:  a  Morliana  dì  Pistoja  [r.  p.].  —  Lucca 
[in  com.  signora  Cipriana  Nieri]). 

Bifónchio,  0  Bifónco  (Fir.  :  a  Pistoja,  Serravalle  [r.  p.].  — 
Lucca:. a  Monsummano,  Pieve  a  Nievole  [r.  p.]). 

Bufón  (Massa-Carr.  :  a  Castelnuovo-Garfagnana,  Camporgiano 
[r.  p.]). 

Basalóne  (Arezzo  [r.  p.]). 

ArzavàUe  (Teramo  :  a  Penne  [Finamore,  105]), 

Zzarmmlle  (Chietì  ;  a  Lanciano  [Finamore,  105]). 

Zummùni  (Messina  [r.  p.]),  che  si  collega  a  Znmmu  =  «  Ron¬ 
zio  delle  api  ». 

Zìlimbùnu,  e  Mummùnu  (Sassari  :  a  Tempio-Pausania  [r.  p.]), 
che  metto  provvisoriamente  qui,  fino  a  che  qualche  glotto¬ 
logo  troverà  la  loro  nicchia. 

B  —  Nomi  tratti  da  zoonimi. 


a)  —  Da  Ape  : 

Avón  (Friuli  :  a  Spilimbergo  [r.  p.]). 

Aón  (Trento  [r.  p.]  ;  Val  di  Non  :  a  Cles  [in  com.  prof.  Ber¬ 
toldi]  e  Fondo  [r.  p.]). 

Avón  (Trentino  :  a  Revò,  Cles  [r.  p.]). 

Lapóno,  con  l’artic.  conglutinato  (Roma  :  a  Roccagorga  [r.  p.]). 
Apùne  (Lecce  [in  com.  prof.  Daniele]). 

Apóni  (Lecce  [a  S.  Vito-Normanni  di  Brindisi  [r.  p.]). 

Apàan  (Bari  :  a  Corato  di  Barletta  [r.  p.]). 

Lapóne  (Campobasso  :  a  Bojano  d’ìsernia,  Civita-Bojano,  Fro- 
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solone;  Larino  [r.  p.]. - Potenza:  a  Miglionico  di 

Matera  [r.  p.]- - Girgenti  :  ad  Aragona  [r.  p.]). 

Lapóne,  con  la  e  quasi  muta  e  l’artic.  conglutinato  (Bari  :  a 
Conversano,  Loseto,  Monopoli,  Polignano  a  Mare,  Puti- 
gnano,  Rutigliano,  Turi;  Altamura  [r.  p.].  —  Lecce:  ad 
Ostuni  di  Brindisi;  Castellaneta  di  Taranto  [r.  p.]). 

Lepóne  (Bari  :  a  Monopoli  [in  com.  prof.  MasulliJ). 

Lap’-russm.,  letteralm.  :  Ape  grossa  (Bari  :  a  Castellano  [r.  p.]). 

Lap’-róss  m.,  letteralm.  :  Ape  grossa  (Bari  :  a  Putignano  [r.  p.]). 

Apa  d’  ssant’ Antoni  (Lecce  :  a  S.  Pietro  Vernotico  [in  com. 
dott.  Trotter]), 

Lapùna  (Catanzaro  :  a  Borgia  [r.  p.]). 

Lapùni  (Cosenza  [r.  p.].  —  Catanz.  :  a  Brancica  dì  Monteleone, 
Majerato,  Parghelia  [r.  p.].  —  Reggio  in  Cai.:  a  Palmi, 

Giffone;  Caulonia  di  Gerace  [r.  p.]. - Messina;  An- 

tillo  di  Castroreale,  S.  Teresa-Riva,  Taormina  [r.  p.].  — 
Catania  :  a  Mineo  di  Caltagirone  [r.  p.].  —  Siracusa,  Ba- 
gni-Cannicatini,  Augusta,  Lentini,  Melilli;  Modica,  Vitto¬ 
ria,  Spaccaforno;  Noto,  Avola,  Feria,  Padrino,  Palazzolo- 
Acreide  [r.  p.].  —  Girgenti,  Aragona,  Favara,  Palma- 
Montechiaro;  Bivona  [r.  p.]). 

Apunàru  (Cos.  :  a  Verbicaro  di  Paola  [r.  p.]),  che  vorrebbe  in¬ 
dicare  :  Mangiatore  di  api,  quantunque  il  Calabrone  non  le 
mangi  ma  le  insegua  volentieri  e  le  sventri  per  suggerne  gli 
umori  dolci. 

Aunzùni  (Cosenza  [r.  p.]),  accrescitivo  di  Apu,  con  il  quale  met¬ 
terei  insieme  anche  ; 

Azzóne  (Teramo  :  a  Castìglione-Cesauria  di  Penne  [Finamore, 
105].  —  Aquila:  a  Pagliara  dei  Marsi  [in  com.  prof.  Di 
Marzio]  ;  Scurcola-Marsicana  di  Avezzano,  Tagliacozzo  [r. 
p.]  ;  Pettorano  di  Solmona,  Roccaraso  [Fikamore,  105]. 
—  Campobasso  [in  com.  dott.  Altobello]),  ed 

Ozzóne  (Campobasso  ;  a  Castellino  del  Biferno  [in  com.  dott. 
Trotter]),  e 

Zzóne  (Chieti  :  ad  Ari  [Finamore,  105]),  che  ritengo  i  suoi 
contratti.  • 

Laponàzzo  (Catania  :  a  Nicosia  [r.  p.]). 

Lapardùni  (Girgenti  :  a  Grotte,  Raccalmuti  [r.  p.]),  e 

Abiòlu  (Cagliari  :  nel  Campidano  [Marcialis,  1561),  e 

Apiòìu,  o  Abìoi  (Cagliari  :  a  Lanusei  [Marcialis,  157,  p.  265]), 
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che  li  ritengo  paralleli  al  calabrese  Apunaru  (v.  più  sopra). 

b)  —  Dai  nomi  della  Piattola  a  tipo  Scara/aggio  (si  vedano  i  nomi 

corrispond.  dialett.  all’lnterm.  del  n.®  959,  in  A). 

Scaavàssu  (Porto-Maurizio  :  a  Cipressa  di  S.  Remo  [r.  p.]). 

Bagarón,  o  Bigarón  (Pesaro  [r.  p.]). 

Scardabóne  (Perugia  [a  Marsciano  [in  com.  maestro  AisaJ).  ■ 

Scarafóne  (Roma  :  a  Viterbo  [in  com.  March.  Lepori]). 

Scaramellóne  (Roma  :  a  Castro  dei  Volsci  [Vicnoli,  306]). 

Scarafóne-’ rùsso,  letteralm.  :  Scarafaggio  grosso  (Caserta  :  ad 
Esperia  di  Gaeta,  Formia  [r.  p.]). 

Scarafùni,  o  -óne  (Salerno  :  a  Padula  di  Sala-Consilina,  S.  Ma¬ 
rina;  Retina  di  Campagna,  S.  Gregorio  Magno  [r.  p.]). 

Scarafóno,  o  -e  (Benevento  :  a  Campolattaro  di  Cerreto-San¬ 
nita,  Faicchio  [r.  p,]). 

Scaramóne,  o  Squaramóne  (Bari  :  a  Noci  di  Altamura  [r.  p.]). 

Scaranzóne,  con  la  e  quasi  muta  (Bari  :  a  Locorotondo,  Puti- 
gnano  [r.  p.].  —  Lecce:  a  Martina-Franca  di  Taranto  [r. 
P-]).  e 

Scaranzàun  (Bari  :  a  Fasano  [r.  p.]),  e 

Sparanzóne  (Lecce  :  a  Ginoso  di  Taranto  [r.  p.]),  voci  conta¬ 
minate  probabilmente  da  qualche  altro  nome,  che  potrebbe 
essere  un  analogo  àsìVAunziini  calabrese  (v.  più  sopra  in  a). 

Scarafùne-’ràssu,  letteralm.  :  Scarafóne  grosso  (Potenza  :  a  Vie- 
tri  [r.  p.]). 

Scarai>èsce  (Pot.  :  a  Tursi  di  Lagonegro  [r.  p.]) 

Scaffarùni  (Catania  :  ad  Accireale  [Pitrè,  234,  HI,  p.  347]). 

c)  —  Da  nomi  di  altri  animali  : 

Scorpión  (Trentino  ;  a  Rovereto  [r.  p.]). 

ScurpigUóne,  o  Scorp-  (Salerno,  Sassano  di  Sala  Consi  1.  [r.  p.]). 

Marturèl  (Piacenza  [Foresti,  109]),  e 

MartorièUo  (Avellino;  a  Grottolella  [in  com.  dott.  Trotter],  — 
Salerno  :  a  Mercato  S.  Severino  [in  com.  dott.  Trotter]), 
nomi,  che  indicano  letteralm.  :  Martora,  ma  dei  quali  mi 
sfugge  il  rapporto. 

Tasta-fèr  (Ravenna  :  a  Mezzano  [r.  p.]),  e 

Testa-ferro  (Ascoii-Piceno  :  a  Porto  d’ Ascoli  [r.  p.]),  e 

Tasta-ferre,  con  la  e  finale  fra  l’a  e  Ve  (Teramo  [Savini,  271], 
Rosburgo,  Tortoreto  [r.  p.] .  —  Chieti  ;  a  S.  Apollinare  di 
Lanciano  [r.  p.]),  e 

Tasia-fèrr  (Chieti  :  a  Tollo  [r.  p.]),  voci  che  indicano  lettfe- 
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ralm,  :  Testa  di  ferro,  ma  usati  comunemente  negli  Abruz¬ 
zi  per  «  Tafano  »,  che  ha  in  vero  la  testa  grigio-ferro.  — 
Questo  nome,  però,  passando  nelle  Marche,  fu  adoperato 
in  ugual  misura  per  le  due  specie;  mentre  in  Emilia,  dov’è 
sporadico,  non  ha  ritenuto  che  11  significato  di  Calabrone. 

Cignalóne  (Pisa:  a  Castagneto-Carducci  [r.  p.]). 

Ammàzza-cavàllu  (Roma  :  a  Tivoli  [r.  p.]),  e 

Amimzza-ssomàri  (Roma  :  a  Vetralla  di  Viterbo  [r.  p.] . - 

Lecce  :  ad  Otranto  [r.  p.]),  che  indicano  propriamente  il 
«  Tafano  »,  ma  di  cui  si  usa  spesso  il  nome  anche  per  il 
Calabrone,  come  abbiamo  visto  qui  sopra  alla  voce  Tasta- 
fèrr  e  si  può  veder  meglio  al  n.®  607*. 

Purcièlle  (Salerno  :  ad  Atena- Lucania  di  Sala  Consil.  [r.  p.J),  e 

PurcièUo  e  ssant’ Antuòno  (Salerno;  Agropoli  di  Vallo  della  Lu¬ 
cania  [r.  p.]),  nomi  usati  comunemente  per  la  «  Colombi¬ 
na  »  (v,  a!  n.®  522),  farfalla,  che,  quand’entra  nelle  stanze, 
fa  udire  un  ronzìo  cupo  press’a  poco  come  quello  del  Ca¬ 
labrone.  È  adoperato  in  Campania  eziandio  ad  indicare 
r  «  Aselluccio  1)  (v.  al  n.®  524);  il  quale,  tanto  sotto  la  forma 
di  crostaceo,  quanto  di  miriapodo,  non  fa  certo  ronzìo.  Però 
il  nesso  fra  questi  nomi  risalta  facile  :  i  nomi  della  Colom¬ 
bina  e  dell’ Aselluccio  son  legati  fra  loro  dal  Santo  cui  son 
dedicati  (v.  in  Antrop.  [115,  pp.  23  e  26]);  quelli  della  Co¬ 
lombina  e  del  Calabrone  dipendono  dal  ronzìo  simile  che 
producono  nel  volare;  e  quelli  deirAseiluccìo  e  del  Cala¬ 
brone  son  legati  fra  loro  accidentalmente  perchè  uguali  al 
terzo  (Colombina). 

Lumacóne  (Bari  :  a  Castellano  [r.  p.]),  nome  dovuto  certo  ad 
omofonia. 

N’zampàna,  o  Zampagghiùni,  ietterealm.  :  Zanzara  (Messina  ;  a 
Lipari  [in  com.  rag.  Denaro]),  probabilmente  per  il  ronzio; 
quantunque  in  questa  sia  acuto,  in  quella  cupo. 

Furmiculùni,  o  F.  cu  Vali  (Siracusa;  Rosolino  di  Noto  [r.  p.]). 

Buvóni,  letteralm.  :  Scarafaggio  (Sassari  :  a  Tempio-Paus.,  Ca- 
langlanus  [r.  p.]). 

C  —  Nomi  sporadici,  oscuri  ed  incerti. 

Màs-do  de  la  vèspa  (Trieste  [r.  p.]),  per  la  credenza,  che  il  Ca¬ 
labrone  sia  il  maschio  della  Vespa. 
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Ssan  Fièro  (Trieste  [r.  p.]),  non  so  perchè! 

Ssersìno  (Istria  :  a  Pisìno  [r.  p.]),  forse  onomatopeico.  Ma  io 
tengo  incerto,  perchè  udito  una  volta  sola. 

Mastalón  (Novara  :  a  Borgolavezzano  [r.  p.]). 

Camburnòk  (Novara  :  a  Cameri  [r.  p.]). 

Caffìin,  o  -ón  (Genova,  Fegina  [r.  p.]),  con  ii  quai  nome,  pro¬ 
babilmente,  si  indica  più  volontieri  il  «  Foralegno  »  (v.  per 
la  nom.  al  n.®  54),  che  è  tutto  nero  a  riflessi  meialiici  vio¬ 
lastri;  perchè  questa  voce  si  usa  comunemente  per  indicare 
cose  molto  nere. 

Diàu-man0Qpéi  (Genova  :  a  Camogli  [r.  p.]),  letteraim.  :  Dia¬ 
volo-mangiapere,  forse  perchè  si  vede  spesso  sulle  pere, 
quando  sono  mature,  facendone  scempio. 

/?uggèi  (Genova:  a  Chiavari  [in  com.  prof.  Norcen]). 

Veccentò,  o  Coccmntà  (Ascoli-Piceno  [in  com.  prof.  Amadio]),  e 

Vcciantò  (Asc-.Pic.  :  ad  Offìda  [r.  p.]),  che  mi  sono  oscuri. 

Marenare,  letteraim.  :  Marinaio  (Teramo  [r.  p.]),  non  so  perchè. 

Percialùre,  letteraim.  :  Pungi tore  (Salerno  :  a  Cetara  [r.  p.]). 

Róseca-pòrte  (Salerno,  Mercato  S.  Severino  [r.  p.]),  forse  per¬ 
chè  si  può  vedere  ii  Calabrone  intento  a  rosicare  qualche 
porta,  se  vecchia  e  tarlata  ;  usufruendo  esso,  per  fabbricarsi 
il  nido,  di  corteccie  d’albero  (specialmente  del  Frassino), 
o'di  legni  fracidi. 

Malavèspa,  letteraim.  :  Cattiva  vespa  (Foggia  :  a  Gravina  di  Al- 
tamura  [in  com.  dott.  Trotter]). 

?  Capi  de  ragni  (Lecce  :  ad  Otranto  [r.  p.]),  che  ritengo  incerto. 

Radicòfano  (Messina  :  a  Naso  di  Patti  [r.  p,]),  che  mi  è  oscuro. 

—  Gaùivróne  (Corsica  :  a  Ghisoni  e  Basteiica  [Gill.  & 
Edm.,  130,  Carte  1]),  =  «  Fuco  »  (v.  per  ta  nomencl.  al  tema  Ve¬ 
spa  nn.  671  e  672;  ed  anche  in  :  Baco  n."  63%  Biscia  n.®  104®,  Mosca 
n.®  438,  Matto  n.®  991). 

143.  —  Calavrón  (Modena  [Giclioli,  128,  pp.  222  e  223].  — 
Reggio  in  Em.  :  a  Correggio  [in  com.  prof.  Rossi]),  =  tanto  i!  (f  Re¬ 
golo  >i,  cioè  il  uRegulus  regulus  (Linné  in  gen.  Motacilla), 
=  R.  cristatus  Vieillot  »,  quanto  il  «  Fiorrancino  »,  cioè  il  «  R  e- 
gulus  ignicapillus  (Brehm  in  gen.  Sylvia)  Meyer  »  (v. 
per  i  nomi  veronesi  ed  altri  in  Antrop.  [115,  nn.  100  e  1 19]  ;  ed  al 
tema  Mosca  n.®  423). 
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—  Fati.  onom.  ;  la  piccolezza  di  questi  graziosi  uccellini. 

144.  —  Scalavrìn~na  (Piemonte  [Gavuzzi,  124]),  =  «  Bigia¬ 
rella  »  (v.  per  la  nom.  al  tema  Ratto  n."  572;  ed  anche  in  Campa 
iì.“  904*). 


NB.  —  Questa  voce  potrebb 'essere  un  riflesso  diminutivo 
femminile  di  Calabrone,  come  anche  un  metatetico  sconvolto  di 
Canavróla  (v.  al  n.®  904*). 

145.  —  Graón  da  mél  (Verona  :  a  Romagnano  di  Grezzana, 
ed  a  Sozzano  di  S.  Maria  in  Stelle),  =  «  Pecchione  ».  cioè  il 
«Bombus  hortorum  (Linné  in  gen.  Apis)  Walckenaer  », 
da  noi  detto  ancora:  Matonssèl,  e  Matón  (quasi  ov.),  Matonssìn 
pelóso  (Isola  Rizza,  San  Giov.  L'upatoto,  Pesina,  Cavajon),  Sgar» 
laón  mato  (Zevio  e  Bovolone).  —  (V.  anche  ai  temi  :  Baco  n.“  68, 
Mosca  n.®  438,  Vespa  n.®  675). 

—  Fatt.  onom.  ;  la  lontana  parentelea  con  i  Calabroni  di 
questo  Imenottero,  che  per  la  forma  rassomiglia  piuttosto  alle 
Api  0  Pecchie  —  donde  il  nome  italiano  accresciuto  — ,  ma  di 
queste  molto  più  grosso,  molto  più  villoso,  tanto  da  sembrare 
di  velluto,  e  tinto  a  fascie  trasversali  gialle,  nere  e  bianche.  Pur 
questo,  come  le  Api,  depone  nelle  celle  del  suo  nido  —  che  fab¬ 
brica  sotterra  lungo  i  cigli  delle  strade,  o  de’  fossi,  o  de'  mar¬ 
gini  dei  prati  —  del  miele  finitissimo,  anzi  il  più  prelibato  di 
tutti.  Tanto  che  i  contadinelli,  che  lo  sanno,  vanno  in  cerca  di 
questi  nidi  per  gustarne  il  dolce  liquore. 

146.  —  Graón  mòro  (Verona  ;  a  Ronca),  =  «  Foralegno  »,  o 
Calabrone  violastro  »  (v.  per  la  nom.  al  tema  Baco  n.®  54:  ed  an¬ 
che  in  Vespa  n."  674). 

Galavru  (Trentino  ;  nella  Valvestino  delle  Giudicarle  [Battisti, 
20,  che  mette  come  corrispondente  ital.  «  Moscone  »,  ma 
certo  per  errore,  stante  che  sul  confine  bresciano  di  questa 

valle,  detta  voce  indica  il  «  Foralegno  »]. - Brescia  : 

a  Degagna  [r.  p.]). 

Scaìambróne  (Grosseto  :  a  Caldana  di  Gavorrano  [in  com.  mae¬ 
stra  Grazioli]). 

Sgarratmlle  triste  (Chieti  :  a  Lanciano  [Finamore,  165.]), 
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147.  —  Graelón  d’òro  (Padova  :  ad  Este  [r.  p.J),  -  «  Gazzil- 
lori  »  o  «  Cetonia  dorata  »  (v.  per  la  nom.  at  tema  Mosca  n.®  420; 
ed  in  Baco  n.®  28,  Cavallo  n.“  2l9“,  Farfalla  n.“  303'^,  Gallina  n.® 
330*,  PidoccMo  n.®  480®,  Vacca  n.®  634®,  Madre  n.®  772”,  Frate  n.“ 
744®,  Prete  n.®  867‘,  Sbirro  n.®  872,  Signora  n.®  874'»)  (‘). 

Lama,  con  Tartic.  agglutinato  (Perugia  :  a  Castel-Tora  di  Rie- 

ti  [r.  p.]. - Roma  :  a  Castel  Madama  [r.  p.]),  un  cor- 

Totto  dei  successivi,  come  il  Lazza  abruzzese  (v.  sotto). 

Làzzaro,  o  Làzzera  (Roma  :  a  Tivoli  [r.  p.j),  che  ritengo  un 
semplice  adattamento  dei  l’antecedente,  per  influsso  dei  no¬ 
me  personale  Làzzaro. 

Azióne  d'ore  (Teramo:  a  Penne  [r.  p.].  —  Aquila:  a  Vitto- 
rito  di  Solmona  [r.  p.]). 

Azióne  delle  ròse  (Campobasso  [in  com.  dott.  Altobello]). 

Azzóne  (Aquila:  a  S.  Pelino;  Avezzano,  Ajelll,  Carsoll,  Celano, 
Sante  Marie  [r.  p.].  - —  Campobasso:  a  Bojano  d’isernia, 
Civita  [r.  p.]), 

Azzarèlle,  con  la  e  finale  quasi  muta  (Aquila  :  ad  Ofena  [r.  p.]). 

Azza  (Aquila  [r.  p.],  Pagliara  dei  Marsi  [in  com.  prof.  Di  Mar¬ 
zio]  ;  Sante  Marie  di  Avezzano  [r.  p.j). 

Lazza,  con  l’articolo  agglutinato  (Aquila  :  a  Tagliacozzo  di  Avez¬ 
zano  [r.  p.]). 

Zzóne  d’ore  (Chieti  :  ad  Ari  [Finamore,  105]). 

Azzana  (Salerno  :  a  Vibonati  di  Sala  Consilina  [r.  p.]). 

Gazzana  (Sa!.  :  a  Sapri  di  Sala  Consil.  ;  S.  Giov.  a  Piro  di  Vailo 
d.  Lucania  [r.  p.]). 

Azza-viòla  (Foggia  :  a  Serracapriola  di  S.  Severo  [r.  p.]),  e 
torse  anche  : 

Zizza-viòla,  con  le  a  mute,  o  appena  sensibili  (Bari  [in  com. 
prof.  Panza],  Monopoli  [in  com.  prof.  Masulli],  Castella¬ 
na,  Conversano,  Rutigliano;  Noci  di  Aitamura  [r.  p.]).  e 

Cicc-viòl  (Bari:  a  Monopoli  [in  com.  prof.  Masulli],  Castel¬ 
lano,  Rutigliano;  Aitamura,  Noci  [r.  p.]),  nome  dato  pure 
alla  «  Coccinella  »>  (v.  all’Intermezzo  del  n.®  322,  in  a),  e 

Zizzivèk  (Bari  :  a  Putignano  [r.  p.]),  e 

Cicc-miào  (Bari  :  a  Putignano,  Castellana  [r.  p.])-,  che  nella  loro 
prima  parte  si  potrebbero  ritenere  come  corrotti  degli  an- 
tecedent. 


(‘)  V.  il  NiB.  del  n.®  28  a  p.  91. 
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—  Fatt.  onom.  :  forse  il  ronzio  cupo  del  Gazzillori  volante, 
che  fa  ricordare  quello  del  Calabrone,  di  cui  ha  preso,  perciò,  i 
nomi  a  tipo  Azione  (si  leggano  all’Interm.  del  n."  142,  in  B,  a), 
e  che  alla  loro  volta  traggono  da  Ape, 

148.  —  Sccdabróne,  o  Calabróne  (Napoli  [Costa,  69]),  =  «  Ca- 
labronaccio  »,  cioè  la  d  Scolia  flavifrons  Fabricius,  = 
S.  hortorum  Fabricius  »,  nel  Veronese  detto  :  Matonssìn  tedésco. 

—  Fatt.  onom.  :  il  suo  aspetto  che  ricorda  bene  quello  del 
Calabrone,  ma  tutto  nero  profondo  con  quattro  macchie  di  un 
bel  giallo  vivo  sopra  l’addome,  che  gli  hanno  procurato  da’  no¬ 
stri  monelli  anche  il  qualificativo  tedesco. 

149.  —  Scaìabróne  (Bari  [Costa,  69]),  =  «  Pavone  maggiore  » 
(v.  per  la  nom.  al  tema  Pavone  n.®  459). 

—  Fatt.  onom.  :  davvero  non  saprei  spiegare  come  la  fan¬ 
tasia  dei  monelli  baresi  abbia  saputo  avvicinare  questo  farfallone 
notturno  e  silenzioso,  che  par  un  Nottola,  al  Calabrone  ! 

Ma,  forse,  questa  voce  è  dovuta  aH’infiuenza  di  altre  delle 
Puglie  e  delle  regioni  limitrofe,  simili  fonicamente,  ma  indicanti 
il  Pipistrello  ;  quali  :  Spordoglióne  e  Scorcbiglióne  pugliesi.  Scor- 
pigUóne  abruzzese,  Scaravagìióne  e  Sirapoglióne  della  Cam¬ 
pania,  Scarafuòttolo  della  Basilicata,  e  così  via  (v.  al  NB.  del 
n."  486). 

149“.  —  Calabrón  da  le  balòte  (Trentino  :  a  Dro  in  Val  Sarca 
[r.  p.]),  =  «  Stercorario  »  in  generale  (v.  per  la  nom.  al  tema  Porco 
n."  521  ;  anche  in  Antrop.  [115,  n."  tOO  al  NB.]  ;  ed  in  Baco  n.®  19, 
Pidocchio  n.®  480^,  Scorpione  n.®  592**,  Tafano  n.®  6078,  Boì’ajo 
n.®  700,  Fornajo  n.®  743). 

Scarabiùn  (Alessandria  [r.  p.]). 

Groù  (Genova:  a  Chiavari  [in  com.  prof.  Norcen]),  forse  un 
corrotto  di  Graùn  =  «  Calabrone  »  (v.  al  n.®  142). 

Azione  e  mèrda  (Aquila  :  a  Pagliara-Marsicana  di  Cittaducale  [r. 
p.]),  in  cui  Azione  =  «  Calabrone  »-  (v.  airintermezzo  de! 
n.®  142,  in  B,  a). 

Carvunàru  e  mmèrda  (Potenza  :  a  Maratea  di  Lagonegro  [r.  p.]. 

- Catanzaro  :  a  Savelli  di  Cotrone  [r,  p.]).  nel  quale 

nome:  Cavarnàra  indica  «  Calabrone  »  (v.  a!  n.®  721). 


150.  —  Calabróne  di  san  Giovanni  (Lucca  [Nieri,  190]),  = 
«  Cerviattolo  volante  »  (v.  per  la  nomencl.  al  tema  Diavolo  n.“  974; 
per  i  nomi  veronesi  ed  altri  in  Antrop.  [115,  n.“  42*]  ;  ed  anche  in 
Baco  n.*  67,  Colombo  n,“  259,  Farfalla  n.®  298,  Gallina  n."  .316, 
Vacca  n.®  635,  Mietitore  n."  777). 

Càmola 

Tema  usato  dal  popolo  ad  indicare  sempre  Insetti.  Per  lo  più 
allo  stato  di  larva,  ma  di  quelle,  però  che  formano  detriti  pulveru- 
lenti  e  che  riuniscono  poi  questi  tritumi  di  corrosione  e  i  caccherelli 
con  esilissime  bave  di  seta;  qualche  volta  larve  grosse;  raramente 
forme  perfette.  — •  Una  eccezione  è  data  dai  Cornala  di  Girgenti, 
indicante  un  Uccello! 

151.  —  Càmola  (Verona  :  ovunque),  =  «  Camola  »,  cioè  uno 
D  l’altro  dei  tanti  bruchetti,  che  rodono  i  dolciumi,  la  farina,  la  cera, 
ecc.,  come  la  Camola  dello  zucchero,  cioè  la  larva  della  «  Tignola 
dei  dolciumi  »:  l'«Ephestia  elufella  (Hubner)  »,  da 
noi  dette  rispettivamente  :  Càmola  del  ssùcaro  e  Paejóla  del 
ssùcaro. 

Càmol,  pi.  Càmoi  (Rovereto  [Azzolini,  13]  ;  Trento  [Ricci, 
243]). 

Càmola  (Sondrio  :  a  Bormio  [Longa,  144]). 

Càmula  (Pavia  [Manfredi,  153]). 

Camola  (Piemonte  [Zalli,  310].  Torino  [r.  p.]). 

Càmua  (Genova  [Olivieri,  202]). 

Càmola  (Parma  [Malaspina,  150]). 

Càmula  (Sicilia  [Scobar,  278;  Traina,  298]). 

NB.  —  Camola  (Verona:  ov.),  indica  pure  tanto  l’astuc- 

cetfo  sericeo  frammisto  a  detriti  di  cose  ròse,  che  si  fabbricano 

le  larve  di  alcune  specie  di  Tignole  ;  quanto  la  rete  di  bave,  che 
lega  i  granelli  di  corrosione,  i  caccherelli  e  le  spoglie  delle  larve 
stesse. 

152.  —  Càmola  (Trentino  :  in  Val  di  Ledro  XSchneller,  277, 
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p.  127]),  =  M  Piattola  »  o  »  Bàchera  «  (v.  per  la  nom.  al  tema  Pane 
n-^OSQ;  anche  in  Antrop.  [Ii5,  n.®  75]  ;  ed  in  Baco  n."  18,  CalUna 
n.”  329,  Grillo  n.“  391,  Piattone  n.“  471,  Scorpione  n.®  589,  Calzo¬ 
laio  n.“  709,  Prete  n.®  859,  Carrozza  n.®  910,  Luce  n.®  934). 

Càmola,  Càmula,  Càm&Ia  (Engadina  [Pallioppi,  209]). 

153.  —  Càmola  (Piacenza  [Foresti,  109]),  =  <(  Baco  »  ed 
anche  «  Bruco  »  (non  «  Camola  »),  specialmente  i  non  pelosi. 

Càmola  (Milano  [Chespbini,  59]). 

154.  —  Càmola  (Verona  :  ov.),  =  «  Acaro  del  formaggio  »  (v. 
per  la  nomencl.  al  tema  Baco  n.®  60). 

Càmola  (Sondrio:  a  Bormio  [Longa,  144].  —  Milano  [Che¬ 
rubini,  59]). 

NB.  —  Questo  nome  è  dato  da  noi,  più  che  altro,  ai  detriti 
granulosi  e  polvurolenti  raccolti  nelle  cavità  delle  formaggie  tar¬ 
late,  che  si  chiamano  comunemente:  Tara;  perchè  i  roditori, 
in  questo  caso,  sono  così  minuti,  che  si  confondono  con  i  detriti 
stèssi.  —  £  il  muoversi  della  polvere,  che  palesa  la  presenza 
di  esseri  viventi. 

155.  —  Càmol  (Trento  [Ricci,  243]),  =  «  Acaro  della  farina  », 
cioè  l’ti  Aieurobius  farinae  (De  Geer  in  gen.  Acarus) 
Canestrini,  ==  Tyroglyphus  f.  in  Gervais  »,  che  vive  di  preferenza 
nella  farina  vecchia  e  guasta,  ma  eziandio  nel  riso,  nelle  paste,  nelle 
patate,  nel  formaggio,  ecc.,  mentre  la  sua  larva  vive  parasita  fra  i 
peli  del  Topolino  delle  case  (il  «Mus  musculus  Linné  », 
ver.  Moréciola).  Nel  Veronese  è  chiamato  ;  Ragnìn  de  la  farina. 

Càmul  (Trentino  :  nella  Valvestino  della  Giudicarla  [Battisti, 
20]). 

156.  —  Càmol  (Trento  [Ricci,  243]),  =  u  Baco  del  frumento  », 
cioè  la  larva  del  Punteruolo  de!  frumento  (v.  per  la  nomencl.  al 
tema  Baco  n.®  16). 

Gàmoi  (Torino  :  ad  Ayas  d’Aosta  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  B 
1492]). 

Càmola  (Tor.  :  a  Chatillon  d’Aosta,  Champorcher  [Gill.  & 
Edm.,  129,  Carte  B  1492]). 


•f  r;^ 
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Càmola  (Tor.  :  a  Bobbio  di  Pinerolo  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  ' 
B  1492]). 

Ciàmure  (Tor.  :  ad  Ouis  di  Susa  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  B 
1492]). 

157.  —  Càmula  (Reggio  in  Calabria  [Costa,  69]),  =  «  Pe- 
scétto  »  (v.  per  la  nomencl,  al  tema  Pesce  n.“  462). 

Fatt.  onom.  :  1  abitudine  di  questo  graziosissimo  insettuc¬ 
cio  argentato,  dalle  forme  di  un  microscopico  pesciolino,  di  ro¬ 
dere  i  libri,  la  carta,  i  dolciumi. 

ÌS8,— Càmula  (Torino  [Zalli,  316]).  =  »  Tarma»,  cioè  una 
o  1  altra  delle  molte  specie  di  Insetti  che  rodono  il  legno,  apparte¬ 
nenti  alla  fam.  «  B  y  r  r  h  i  n  a  e  »,  in  veronese  dette  Cardi,  pi. 
di  Cardi.  Di  queste  la  più  comune  e  popolare  è  1’  «  Orologio  della 
morte  »,  cioè  il  «Byrrhus  pertinax  (Linné)  »,  nei  Ve¬ 
ronese  detto  pure  Relòjo  de  la  morte  o  Tic  del  légno  (v.  anche  al 
tema  Vèrme  n."  659). 

Càmol  (Trento  [Ricci,  243]  ;  Rovereto  [Azzolini,  13]). 

Càmola  (Sondrio  :  a  Bormio  [Longa,  144J). 

Càmula  (Pavia  [Manfredi,  153]). 

Càmura  (Alessandria  :  a  Serravalle  Scrivia  [in  com.  prof.  Spi- 
ritini]). 

Càmua  (Genova  [Olivieri,  202]). 

Càmura  (Porto-Maur.  :  ad  Oneglia  [Dionisi,  9S]). 

Càmula  (Corsica  :  a  Capo-Corso  [Falcucci,  96']), 

Càmula  (Sicilia  [Traina,  298,  ed  altri]). 

Càmula  (Sardegna  sett.  —  Sassari  :  nel  Logudoro  [Spano,  283]). 

NB.  La  nostra  voce  Cardi  —  che  non  si  allontana  dalle 
Venezie,  con  il  Caról  trentino  [Azzolini,  13],  Cai^ùi  friulano 
[PiRONA,  233],  Cariólo  veneziano  [Boerio,  32],  Caridl  vicen¬ 
tino  [Pajello,  208],  Carolo  padovano  [Patriarchi,  218]  e 
polesano  [Mazzocchi,  163],  se  non  per  entrare  con  uno  sto¬ 
lone  in  Lombardia  con  il  Coirò  o  Cariò  milanesi  [Cherubini, 
59]  —  è  un  lontanissimo  pronipote  vivente  dell’antico  classico 
C  a  r  i  e  s  indicante  ««intarlatura  ». 

159.  Càmol  (Trento  [Ricci,  243]),  =  «  Tarlo  »,  cioè  la  larva 
delle  Tignole,  che  rode  stoffe,  pelli,  pellice,  bozzoli,  ecc.,  nel  Ve- 

■.iì! 


338 


ronese  detta  Tarma.  Di  queste  ricordo  come  comunissime  :  la  Tar¬ 
ma  delie  collezioni,  cioè  la  larva  de!r«Anthrenus  museo- 
rum  Linné  »,  da  noi  detta  Tarma  de  ia  ssoménssa,  perchè  rode 
anche  il  Seme  dei  bachi;  e  la  Tarma  della  lana,  cioè  il  bruchetto 
delia  i<  Tignola  della  lana  »,  la  «  T  r  i  c  h  o  p  h  a  g  a  tape!,- 
z  e  1  1  a  (Linné  in  gen.  Phalena)  »,  da  noi  dette  rispettivamente  : 
Tarma  de  ia  lana  la  larva,  e  Poejóta  da  tarme  la  farfallina  (v.  an¬ 
che  al  tema  Verme  n.*  660). 

Càmola  (Sondrio  :  a  Bormio  [Longa,  144],  —  Milano  [Cheru¬ 
bini,  59j.  —  Cremona  :  a  Crema  [Samarani,  268].  —  Pa¬ 
via  [Manfredi,  153]). 

Ciàmula  (Usseglio  di  Torino  [Terracini,  288,  p.  323]). 

Càmaia  (Novara  :  in  Vaisesia  [Tonetti,  290]). 

Ciàmulo  (Torino  :  a  Praly  di  Pinerolo  [Morosi,  177,  p.  349  - 
n."  116]). 

Càmola  (Torino  [Zalli,  310,  ed  altri]). 

Càmura  (Cuneo  :  a  Castellinaldo  [Toppino,  293]). 

Càmua  (Genova  [Olivieri,  202]). 

Càmola  (Parma  [Malaspina,  156]). 

Càmula  (Corsica  :  a  Capo-Corso  [Falcucci,  96®]). 

Càmula  (Sicilia  [Traina,  298]). 

159®.  —  Càmula,  o  Caòcciu  di  c.  (Girgenti  [Giglioli,  128,  p. 
323]),  =  «  Martin  pescatore  »  (v.  per  la  nomencl.  al  tema  Piombino 
n.“  481  ;  per  i  nomi  veronesi  ed  altri  in  Antrop.  [115,  n."  97]  ;  ed  in 
Gatto  n."  373,  Uccello  n.®  622,  Pescatore  n.®  846). 

Còccia  de  càmula  (Siracusa  :  a  Modica  [r.  p.]). 

—  Fatt.  onom.  :  si  leggano  al  n.®  373. 

160.  —  Càmaa  da  faìn-na,  letteralm.  :  Tarma  della  farina  (Geno¬ 
va  [Oliviéri,  202]),  =  «  Tarma  da  usignoli  »  (v.  f^r  la  nomencl. 
al  tema  Baco  n.®  27,  ed  anche  in  Biscia  n.®  90,  Fornajo  n.^  742, 
Pane  n.®  957). 

Càmera  (Como  [Monti,  173]). 

Càmola  (Milano  [Cherubini,  59].  —  Brescia  [Bettoni,  26]. 
—  Bergamo  [Tiraboschi,  285]). 

Càmula  (Cremona  [Fumagalli,  113]). 

Càmiira  (Genova  :  a  Cairo-Montenotte  di  Savona  [in  com.  prof. 
Ceppi]). 
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Càmula  da  rosgno,  lettera Im.  :  Tarma  da  usignoli  (Piacenza 
[Foresti,  109]). 

*6**  —  Càmua  di  èrbui,  ìetteralm.  Camola  degli  alberi  (Genova 
[Olivieri,  202]),  =  »  Fucignone  »,  con  voce  della  campagna  to¬ 
scana  [r.  p.],  cioè  ogni  Bruco  grosso  che  rode  gli  alberi  da  frutto 
0  le  essenze  forestali.  È  per  lo  più  del  «Cossus  cossus 
(Linné  in  gen.  Phalena),  =  C.  ligniperda  Fabridus  »,  ed  è  chia¬ 
mato  nel  Veronese  :  Verme  per  eccellenza  ;  vive  cosi  tre  anni  entro 
gallerie  scavate  nel  tronco  ;  e  da  esso  si  sviluppa  poi  una  farfalla 
grigia  fiammata  di  bianco,  detta  da  noi  Poejòto  griso  (v.  anche  ai 
temi  Cane  n."  181,  Verme  n."  649). 

162.  —  Càmura  (Cuneo  :  a  Castellinaldo  [Toppino,  293]),  = 
«  Bacolino  dell’uva  »,  che  è  il  bruchetfo  della  «  Tignola  dei  grap¬ 
poli  »,  cioè  della  «Conchylis  ambìguella  (Hubner)  », 
tanto  dannosa  alle  Viti,  nel  Veronese  detta  :  Vennéto  de  l’ùa,  o 
Tarma  de  t’ùa. 

163.  —  Camolón  (Milano  :  in  Brianza  [Cherubini,  59]),  = 
«  Larva  della  Carruga  vignajola  »  (v.  per  la  nomencl.  al  tema  Bru¬ 
co  n.®  134;  ed  anche  in  GalUna  n."  331  e  Maito  n.®  993). 

Cane  f') 

Il  popolo  usa  questo  tema  oltre  che  per  Mammiferi  anche  per 
molti  altri  tipi;  Vermi,  Miriapodi,  Insetti,  Pesci,  Anfìbi  e  Uccelli. 


(‘), Questo  tema  fu  largo  di  pr-estazioni  specialmente  per  i  fitonimi. 
N©  spigolo  dai  miei  appunti  alcuni  esempi: 

I;  Ajo  de  can  (Verona  :  a  Bellori,  Lugo  di  Grczzaiia,  Lumini),  = 
«  iiore^  del  cuculio»,  cioè  r«AnaoamptÌ3  py.  ramidalis 
C.  L.  llioh.,  =  Orchi©  p,  L,  »,  detto  anoora  da  noi:  Castagnòla  (ov.)  per 
Il  suo  tubero,  Ssuppa  (Aloeiwago  di  Greizana)  per  il  colore  dei  fiori, 
Guardaprà,  Ìetteralm.  :  Guardia-prati  (per  lo  più  in  pianura)  perchè 
comune  nei  prati. 

„  7“  Cagno  (Genova:  a  Cogorno  di  Chìavari  [Lagomagg.  &  Mezz.  : 

(jotiirtb.  allo  js#.  eec.,  p.  M  estr.]),  =  «  FumositernO’  »  (v.  per  la  nom'. 
alla  .nota  del  tema  Gallo,  n.®  8). 

Cagnett  (Gen.:  Noli  di  Savona  [Penzig:  FI.  lig.,  p,  256]). 

3.  —  Canàzzu  (Siraousa:  a  Modica  [Assenza:  Dìz.  hot.  ecc.]),  = 
«Bocca  di  leone  selvatica  »,  cioè  !’«  Antirrhinum  .sieiilum 
Ucna  »,  mancante  nel  Veronese. 
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Fatta  eccezione  per  gli  Uccelli  ed  i  Mammiteri,  da  esso  si  tras¬ 
sero  i  riflessi  indicanti  forme  larvali  ;  od  anche  forme  perfette,  ma 
che  delle  prime  avessero  più  o  meno  la  parvenza. 

Se  per  alcune  specie  chiamate  con  questi  riflessi,  è  possibile  tro¬ 
vare  qualche  cosa,  che  possa  far  ricordare  il  Cane;  per  altre  tale 
avvicinamento  riesce  molto  più  difficile  a  comprendersi.  Potrebb  es¬ 
sere  allora,  che  le  voci  Cane  o  Cagna  abbiano  servito  come  tema 
nel  senso  di  «  Cattivo  »,  «  Rabbioso  »,  «  Malefico  ». 


164.  —  Can  m.  ;  Cagna  f.  (Verona  :  ov.),  =  n  Cane  »,  «  Ca¬ 
gna  »,  cioè  il  «  C  a  n  i  s  f  a  m  i  1  i  a  r  i  s  ». 

Clan  m.;  Cksa  f.  (Friuli:  a  Gorizia  [Vignou,  305]). 

Gian  m.  ;  Cizze  o  Cagne  f,  (Friuli  [Pirona,  233].  —  Belluno; 
ad  Auronzo  di  Cadore  [r.  p.]). 


4. —  Ca^tracau  <Gen.:  a  Serra  di  Chia\iari  [Lagom.  &  lUzz.  su  eit., 
p.  27  estr.]),  =  «  Corno  capra  »,  o  «Terebinto»  (Tose.  [Tabg.-Tozz.  : 
jOiz.  hot.  a.  ccc.]),  cioè  la  «  P  i  s  t  a  c  ì  a  t  e  r  e  b.j  n  t  h  u  s  L.  », 
in  veronese  detta;  Corno*(ràssafio  (quasi  ov.),  Tormentin  (  jlalcesiine,  JNa- 
vene). 

5.  —  Castra-cànl  (Ver.;  a  Vigasio,  Monteforte  d’Alpone),  =  «  Ca- 
praggine  »,  o  «  Lavanese  »,  o  «  Erba  ginestrina  »,  ecc.  (Tose.  [I.arg.- 
Tozz.  su  cit.]),  cioè  la  «Galega  o  f  f  i  c  i  n  a  1  i  s  L.  »,  dette  an¬ 
cora  da  noi;  vessón,  letterahn.  :  Veccione  (quasi  ov.)  perchè  somigliante 
alla  Veccia. 

6.  —  Castra  càni  (Ver.  :  a  Grezzana,  llomagnano),  =  «  A 'ne  ni  o-oe 

alpina  L.  var.  montana  Hoppe  »,  chiamata  ancora  da  noi 
Pissacàn  (dlnt.  città).  Frati  (Lugo  di  Grezzana),  Campàne  o  Campanei 
(quasi  ov.).  Fioróni  (qua  e  là  ìu  collina).  Gatlnàri  (Po.jano). 

7.  —  Dente  th  mn  (Liguria;  iiv  Valle  Poloevera  [Penzio  su  f;it.,_  p. 
SSl]).  =  «  Trinoiatclla  »  (v.  'per  la  nom.  alila  nota  del  tema  (.Tullìmi, 
n.®  5). 

8.  —  Dente  de  can  (Ver.  :  qua  e  là),  =  «  Dente  dì  cane  »  (Pisa  [T^g.- 
Tozz.  su  cit.]).  cioè  r«  E  .r  y  t  h  r  o  n  i  u  ni  dens-eaniis  L.», 
detto  ancora  da  noi  Bicéri  (Velo,  lloverè  di  Velo,  C’erro,  A.zzìago,  Ho- 
magnano). 

Dente  de  can  (Vicenza  [Sacc ardo:  FL  tary.  renoi-.,  n.®  ^]). 

Dent  É?’  can  (Piemonte;  dovei  [Colla :  Herh.  peti..  Vili]). 

g,  —  Dente  de  can  (Ver.  :  ov.),  =  «  Erba  strega  »,  o  «  Abrotine  sal¬ 
vai  ica  »,  ■<>  «Osiride»,  o  «Urinaria»,  ecc.  (Tose.  [Targ.-Tozz.  su 
cit.]),  cioè  la  «  L  i  n  a  r  i  a  v  u  1  g  a  r  i  s  MiL,  =  Antirrhinura  liiiana 

L*  ». 

IO.  — Denti  de  can  (Genova:  a  Savona  [-L^gomagg.  &  ìtLBZZ.  su  cit., 
p-  68  estr,]))  =  «  Capriolii,  »,  o  «  Graipi^na  »,  cioè  il  «Cynodoii 
d  a c  t  y  1  o  n  Pers.  »,  nel  Veronese  chiamato:  Gramégna  (ov.). 

11^  _  di  cian,  o  CHiHe-cmn,  o  Cmn-cimiùtt  (Friuli  [Pirona, 
233]),  =  «  Trifògliolo  bianco  »,  o  u  Tr.  di  prato  »  (Tose.  [Targ.^Tojiz. 


Cari;  Cagna  o  Chizza  (Venezia  [Boerio,  32]), 

Can:  Cagna  (Vicenza  [PajellOp  208],  —  Treviso  [Ninni,  193, 
II]-  —  Padova  [Patriarchi,  218] .  —  Polesine  [Mazzuc- 

CHi,  163],  —  Lombardia:  quasi  ov,  [Vocabolari],  - - 

Torino  [Zalli,  310  ;  e  altri],  - - -  [[Provenza  [Honnorat, 

136]  ]].  - - Genova  [Olivieri,  202],  —  Emilia:  ov- 

[Ferri,  103;  N-  N.,  183;  Maranesi,  162;  Uncarelll 
300;  Malaspina,  150]), 

Clan  (Trentino  :  in  Alto  Adige  a  Fassa,  Livinallongo,  Ampezzo 

[Alton,  4]), 

Cagn;  Cagna  (Trento  [Azzolini,  13]), 

Can  (Trent.  :  in  Valsugana  [Prati,  239]  ;  Pinzolo  in  Giudicaria 
[Gartner,  22]), 

Ciàun,  o  Clan  (Engadina  [Pallioppi,  209]), 


su  cit-]),  cioè  il  T  r  i  f  o  1  i  u  ni  r  e  p  e  u.  s  L,  »,  in  veronese  detto: 
Sserfójo  ssalvègo  (or,),  Ss,  ladìn  (qua  e  fà  iu  pianura). 

!2.  —  Erba  da  cane  (Novara  [Colla  su  cit.]),  =  «Grano  oanino  », 
o  «  Forasacco  »,  o  «  Orzo  salvatico  »  (Tose,  IThm.-HùZZ*  su  cit.]),  cioè 
[^«  PI  €  r  d  e  u  m  m  u  r  i  n  u  m  L.  »,  ne]  Veronese  chiattiato:  Orso  mato 
(cv,). 

13.  —  ^rva.  da  cani  (Siracusa:  a  Modica  [Assenza  su  cit.]),  -  «  Fa¬ 
rinaccio  salvatieo  »,  o  «  AtrepMee  saìvatica  »  (Tose,  [Tarq,-Tozz.  su 
eit*])^  cioè  il  u  C  h  e  n  o  p  0  d  i  u  m  al  b  ii  m  L.  »,  in  veronese  detto: 
Faniìàsso  o  Farinài  (ov.)  e  Molinàr  (Gazzo)  per  le  stic  foglie  biancastre. 

14,  —  cmima  (Firenze  [Targ,-Tozz.  su  cit.]),  =  «  Palloncini  », 
o  «  Ve.gcioa.rqa  »  (Tose.  [Targ.-Tozz.  su  oit,]),  cioè  la  «Ph  ysalìa 
a  1  k  e  k  e  n  g  ì  L-  »,  nei  Veronese  chiamata:  Balonssìni  o  Vessighe  (ov,), 
Fiàsche  da  corèi  o  Bórse  da  cor.  (qua  e  là  sui  monti),  Campanèle  (per  lo 
pm  in  pianura),  nomi  questi  dovuti  alla  forma  graziosa  dei  frutti,  che 
sembrano  veri  palloncini  veneziani  da  iuminarie,  di  un  1:^1  rosso  co¬ 
rallo;  S  cfòchi  róssi  (Bellori,  Lago  di  Grczzana,  Ro  magnano,  Pi  gozzo, 
Montano,  Vignaio)  perchè  i  ragazzini,  tenendo  per  la  punta  il  calice 
fruttifero  c-hattendolo  forte  contro  il  dorso  della  in  a/no  lo  fanno  eehio^ 
care,  ooine  usano  fare  con  i  oali:;i  vescieoidi  dei  «  Bubbolini  »,  o  «  Stri¬ 
goli  »,  cioè  della  «  S  i  !  e  n  e  c  u.c  u  b  a  1  u  s  Wìh,  »,  da  noi  detta: 
BarbabéchI  o  Scrissolónl  (ov,  indifferentemente),  ma  anello  S-clòchì,  (ov.), 
donde  il  qualificativo'  dato  ai  frutti  delPErba  canina  per  distin¬ 
guerli  dai  Bubbolini,  ed  anche  dai  frutti  curiosi  discoidali  turgidi  nel 
centro  della  et  Marruca  »,  o  «  Spina  giudaica  »,  ecc.  (ì^sc,  [Targ.-Tozz, 
su  eit.]),  cioè  del  (f  P  a  1  i  u  r  u  s  a  u  .s  t  r  a  1  i  s  Gaertn.,  s  Zisyphus 
pai.  TT  ,  »  ( ve ron.  :  Spina  rètica  o  Spina  campagnòla  ovunque,  Som  rósso 
qua  e  là  sporadicamente),  chiamati  in  Toscana  «  Soldini  »  e  dai  nostri 
eonterdiuelH  veronesi:  Batòcole  o  più  comunemente  S-clÒchì,  perchè 
usano  mettere  que.ste  samare  a  membrana  elastica,  in  vece  del  batuffolo 
di  stoppia  insalivata,  anello  schioppetto  fatto  con  un  ramo  di  Sambuco 
vuotato  età  1  imidollo,  per  farlo  schioccare  più  forte  ;  Tòssego,  lette raOini,  : 
Tossico  (Cerea^  Guzzo,  S angui  netto,  Casaleone)  perchè  ìì  frù tto  rinchiu¬ 
so  in  questi  palloncini  è  ritenuto  velenoso. 
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Cà;  Cagna  (Cremona  :  a  Crema  [Saaìarani,  268].  —  Bergamo 
[Tiraboschi,  285]). 

Totìn  (Como  [Monti,  173]). 

[[Tsè  0  rsì  (Vailese  [Gillier.  &  Edm.,  129,  Carte  277]). 

Tsin  (Torino  :  in  Valdosta  [Cerlogne,  57]). 

Tsé  (Tor.  :  ad  Aosta,  Courmayeur  .[Gillier.  &  Edm.,  129,  Car¬ 
te  277]). 

Tciun  (Tor.  :  ad  Avas  d’Aosta  [Gillier.  &  Edm.,  129,  Carte 
277]). 

Tciò  (Tor.  :  a  Chatillon  d’Aosta  [Gillier.  &  Edm.,  129,  Carte 
277]). 

(Tor.  :  a  Champorcher  d’Aosta  [Gillier.  &  Edm.,  129, 
Carte  277]). 

Ci  (Tor.  :  ad  Oul.'c  di  Susa  [Gillier.  &  Edm.,  129,  Carte  277]). 


15,  _  Grano  GanìnOy  o  «  Gr.  delle  formielie  »,  o  «  Gramig>na  »  (To^. 

[Targ.-Toz^:,  su  cioè  !%(  A  g  r  o  p  y  r  u  in  r  e  p  e  ii  s  (Liiuié  in 

gen.  TritieiiTu)  P,  B.  io  -veroncs^e  detto  i  Erba  cor  tei  ina  (o.v,),  Gramigna 
(qua  e  là)* 

16,  Lenga  de  ean  (NÌKza  [Penzig  su  cit,,  p,  29^])j  ^  «  Lingua 
canina  »,  o  «  Agnogìosso  »,  o  Capo  dì  serpe  »,  o  k  Lanciòla  »  eoe* 
(Tose,  [Targ.-Tozz.  su  cit*]),  cioè  la  «  P  1  a  n  t  a  g  o  1  n.c  e  o  l  a  t  a 
L.  »,  mel  Veronese  chiamata:  Plantàseno  (ov*)  perchè  confusa  con  la 
«PI,  m  a  j  o  r  L*  »,  Piantàseno  mas-cfo  (qua  e  là,,' ma  raTain.), 

Léngue  (V  (Genova:  a  ^Sarzana  di  Bpet^ia  [Lagosiago.  &  Mezz, 
su  cit,,  p,  55]), 

17,  _  hmijhe  di  ciati  (Friuli  f Pirona, 233]),  ==  «Lingua  camina  »,  o 
u  Pisciatane  »3  o  n  Erba  della  Madomia  »,  o  u  E,  vellutina  »  (Tose, 
ÌTarg.-Tozz*  su  cit*]),  cioè  il  «  C  y  o  g  1  o  s  s  u  m  officinale 
L*  »,  in  veronese  detto:  CapalàssI  ssalvèghì  (Bagnol  di  Nogarole, 
Vigasio), 

Lenga  ti  e  cun  (Cuneo:  a  Borgo  S,  Dalmam>*^ —  Novara:  a  berne- 
rano  di  Dointxìossoìa.  —  Alessandria:  a  \iale  d  Asti  [Colla  su 
cit,]). 

Ldiugutx  ed  cmi,  con  la  ultima  gutturale  (Bologna  [Ungarelli  :  Le 
pkmie  aronHiHùhc  ecc*]). 

Lengutide  mn  (Cenova  (Pekzig  su  cit*,  p*  265])* 

Léngua  de  can-Éf  (Abruzzi  [Fìtiamore:  Boi.  pap.  aèr.,  |>,  34,  che  ri¬ 
corda  come  a  B.  E  usatilo  del  Sangro  questa  pianta  sia  usata  con¬ 
tro  i  pidocchi]), 

Limbii  de  cane  (Bassari:  nei  Log  udore  [Spano,  283]), 

Lingna  de  cani  (Sard.  nierid,  [A,  Cara:  T*oc,  hot,  $ardd\}. 

18,  —  Lcnga  d'  can  (Novara  [Colla  su  cit*]),  —  «  Centinerbia  », 
o  «  Ci nq tiene rbi  »,  o  «  Petacciola  »,  ecc,  (Tose,  [Targ,-Tozz,  su  cit*]), 
cioè  la  «  P  I  a  n  t  a  g  o  m  a  j  o  r  L-  »t  in  veronese  detta  :  Piantàseno 

^  Lengva  d'  cóli  iForVi  [Zangheri  :  la  fi,  del  eoe*,  p*  ISl]), 

19,  ^  Liìigim  de  can  (Liguria:  in  Valle  d  Arroscia  [Penzig  su  cit,, 
p,  293]),  =  «  Romice  »  (v,  per  la  nom,  alla  nota  del  tema  Bue,  n,"'  9), 
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Ca  (Tor,  :  a  Bobbio  di  Pineroio  [Gillier.  &  Edm.,  129,  Carte 
277]). 

Cin  (Tor.  :  ad  Ussegiio  [Terracini,  288]). 

Cd;  Cagna  (Alessandria  :  a  Serravatle  Scrivia  [in  com.  prof. 
Spiritini]). 

Ca'  (Nizzardo  :  quasi  ov.  [Gillier.  &  Edm.,  129,  Carte  277]). 
Cane  (Corsica  ;  a  Capo-Corso  [Falcucci,  96“]). 

Chèa  (Urbino  [Conti,  63J). 

Cane;  Cana  (Roma  [in  com.  march.  Lepori]. - Napoli  :  a 

Torre  Annunziata  [in  com.  prof.  Moretti].  —  Potenza:  a 
Maratea  [in  com.  sign.  Lubanchi].  —  —  Cosenza  :  a  Ca- 
salino-Aprigliano  [Accattatis,  2]). 

CanoiGana  (Campobasso:  nel  Sannio  [Nittoli,  2M]). 


20  —  Leu  di  etan  (C  arnia  [Gortasi  ;  i'I.  fr.  ecc.,  II,  p.  -101]),  = 
«  Madresilva  »  i(v.  per  la  nom.  alla  nota  del  téma  Biscia,  n.®  17). 

2t.  —  Laciamft  (Piemonte;  dove?  [Mattiììolo:  1  vcf/ei.  alim.  eco.,  p. 
90J),  =  «Acciùghero»,  o  «Gioerbita  salvatica  »,  o  «Lattuga  salv.  », 
o  <(  Scariola  »,  e^.  (Tose.  [Tabg.-Tozz.  su  cit.]),  cioè  la  «Lactuca 
scariola  L.  »,  nel  Veronese  detta:  Créneani  (quasi  ov.  sui  monti), 
Latùga  ssalvàdega  o  Sealàta  ssalv.  (campagne  int.  alla  città  ed  ai  centri 
più  popolati), 

22. —  Mnurt^cV  can,  letteralm.  :  More  di  cane  (Torino:  ad  Alpignano. 
—  Cuneo:  a  Mondovi,  lloburent  [Colla  su  cit.]),  s  «  Jlogo  di  fior 
bianco  »  (Tose.  [Targ.*Tozz.  su  cit.]),  cioè  il  «  R  u  b  u  s  c  a  e  s  i  u  s 
L.  »,  in  veronese  detto:  Rovéja  (ov.),  Rovésza  (qua  e  là  sui  monti). 

23  —  Mwros  di  oian  (Gamia  [GoRTANi  su  cit.,  Il,  p.  S16]),  =  «  Uva 
orsina  »  (Tose.  [Taro. -Tozz.  su  cit.]),  cioè  !'«  A  r  c  t  o  s  t  a  p  h  y  1  o  s 
uva  ursi  (Linné  in  gen.  Arbutus)  Spr.  »,  nel  Veronese  cniainato: 
Ua  d' órso  (lloverè  di  Velo,  Vestena nuova),  Martilàr  (iSpiaszi,  Ferra¬ 
ra),  Porssslàna  (Qua  e  là  sul  vers.  oocìdent.  de!  M.  Baldo), 

24. —  Ovi  de  din  (Friuli:  a  Gorizia  [r.  p.]),  =  «  Fior  del  cuculio  », 
cioè  le  et  O  r  c  h  i  d  a  c  e  a  e  »  in  generale,  in  veronese  dette  ovunque 
comunemente:' Castagnòle  per  i  loro  tuberi,  o  Ssatine  per  la  forma  dei 
fiori. 

Vojóni  de.  enn  (Trieste  [in  com.  prof.  Kauffmaan]). 

C'ojt!  de  co  (Brescia:  a  Salò,  Gardone,  Gargnano.  Maderno,  Degagna 
[r.  p.’J). 

Lojon  d’  eaii  (Mantova  [Arbivabese,  IO]). 

Testècul  d’  cun  (Romagna  [Morsi,  (78]), 

25.  —  Pei  df  ean,  letteralm.:  Peli  di  cane  (Genova:  a  Mele  [Penziq 

su  cit.,  p.  308]),  =  «  V  u  1  p  ì  a  m  y  u  r  o  s  (Linné  in  gen.  Festuca) 

Gm.H,  nel  Veronese  chiamata:  Coéta  de  volpe  (dintorni  della  città,  e 
spoi'adicam,  nella  prov.)  per  la  forma  delle  sue  spighe. 

.26, —  Posa  (Toscana  [Targ.-Tozz.  su  cit,]),  =  Rosa  di  mac¬ 

chia»,  o  «  B.  salvatica  »,  o  «Rovo  canino»  (Tose,:  Tabc.-Tozz.  su 
cit.}),  cioè  la  «Rosa  canina  L.  »,  in  veronese  detta:  Rosa  da 
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Cagn;  Cigne  (Foggia  :  a  Faeto  dì  Bovino,  Celle  S.  Vito  [Mo¬ 
rosi,  174,  p.  40  -  n.“  3]). 

Càine  (Bari  :  ad  Andria  [Coti^gno,  70]). 

Cari;  Caria  (Lecce  :  a  Taranto  [De  Vincentìis,  89]). 

Quèn;  Chèin  (Potenza  :  ad  Irsina  di  Matera  [r.  p.]). 

Cani;  Cana  (Sicilia:  dove?  [Scobar,  278;  Traina,  299]). 

Cé  (Catania  :  a  Nicosia  [De  Gregorio,  84,  p.  313].  —  Calta¬ 
nisetta  :  a  Piazza  Armerina  [De  Gregorio,  84,  p.  313]). 
Cam  sing.  (Sardegna  ;  ov.  [Spano,  283]). 

165.  —  Can  (Pavia  [Manfredi,  153]),  =  «  Tarlo  del  riso  », 
cioè  la  larvuccia  del  «  Punteruolo  del  riso  »,  la  «  C  a  1  a  n  d  r  a 
0  r  ì  z  a  e  (Linné)  »,  da  noi  detti  :  la  prima  Caról  del  riso,  il  se¬ 
condo  Pontiról  del  r. 

—  Fatt.  onom.  :  v.  a!  n.  170. 


ssésa,  lettevalm.  ;  lì.  da  siepe,  R.  mata  o  B.  ssalvèga  (ov.),  ed  al  frutto 
—  cioè  al  H  Ballerino  »,  o  «  Caccabello  »,  o  «  Cappone  »,  o  o  Scarnigio  » 
dei  toscani  [Tarr.-Tozz.  su  cit.]  —  :  Stupacùt,  rontacCii,  GratacCn  (ov.). 

27.  —  Ruta  canim,  o  »  R.  ssalvatica»  (Tose.  [Taro.-Tozz.  su  cit.]), 
cioè  la  «  iS  c  r  o  p  h  u  !  a  r  i  a  canina  L.  »,  nel  Veronese  chia¬ 
mata:  Giavàrdo  (quasi  ov.)  —  che  letteralm.  indica  «  Ohiovardo  »,  cioè 
quella  specie  di  foruncolo  grosso,  rosso,  duro,  marcescente,  doloroso, 
che  viene  al  piede  del  cavallo  (*)  —,  nome  usato  più  comunemente  per 
la  S  c  r  *  n  o  d  o  s,a  L.  n  ;  ecl  ant^b'e:  Rudài  o  Erba  r  (M,  Baldo), 
perchè  confusa  con  la  «Ruta  g  r  a  v  e  o  1  e  n  s  L.  «. 

2B. Seulki  canina^  letteraìin.  :  Cipolla  c*  (Liguria:  in  Valle  tFA- 
rosoia  [Penzio  su  cit.,  p*  30Q]),  —  «  Oipollaccio  »  (v,  per  la  nom,  alla 
nota  del  tenia  lìisckiy  n*®  6). 

.  29. —  ò'/jaracane  (Abruzzi  [Finamore  su  cit]),  =  Turione  del  «  Pun¬ 

gitopo  »,  o  «  Spruneggio  ì»,  o  «  Bruscolo  »j  o  «  Strinatopo  ©ce,  (To^. 
[Targ.-Tozz.  su  cit.]),  cioè  del  «  R  u  s  c  u  s  a  c  ii  1  e  a  t  u  s  L.  i>,  ia 
^  veronese  detto:  Brusco  fimàro  {quasi  ov.),  Candaimàro  (Cerro,  Logo  di 
Grezzana,  Aìeenago,  Bellori),  mentre  la  pianta  è  chiamata:  Spi naràti  o 
Spin  da  rati  o  Pónsr-cùl  (ov,  indifferentemente),  Brusa-ssórsl  (spedalm. 
sui  monti),  Brusco  (raram.  qua  e  là). 

30  —  Svppacaqne^  che  probabilm.  vuol  indicare:  Zuppa  da  cani 
(Piemonte:  in  Val  di  Pesio  [Colla  sii  cit.]),  ^  «  Polmonaria  cioè 
la  H  P  u  1  m  o  11  a  r  i  a  o  f  f  i  c  i  n  a  !  i  s  L.  lOel  Veronese  chiamata  : 
Coradèla  o  Erba  c  (Lugo  dii  Grezzana,  RomagnaBC,  S.  Anna  d'Alf aedo), 
per  r aspetto  delle  foglie  chiazzate  di  bianco,  che  ricorda  lontanamente 
quello  di  un  polmone. 

(*)  Questo  foruncolo  si  chiama  nel  Veronese:  Cìoàrdo»  (ov.); 
mentre  Ciaón  è  il  foruncolo  grosso  marcescente,  che  viene  qua  e  là  nel¬ 
l’uomo.  Son  voci  che  traggono  da  Chiodo  (ver.  :  Ciòdc)^  per  quella  speme 
di  chiodetto  o  hudellino  cilindrico,  biancastro,  più  o  meno  lungo 
veron.  :  Stupln,  letteralm.  :  Tjucignolo),  che  esce  da  'dletti  foruncoli,  e  che 
segna  la  loro  guarigione. 
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166.  —  Cà  ^Bergamo  [Tibaboschi,  285J),  =  <i  Baco  del  for¬ 
maggio  »  (v.  j>er  la  nomencl.  al  tema  Baco  n.®  50;  cd  anche  in  Bi¬ 
scia  n.®  114%  Verme  n.®  647,  Ballerin.o  n.®  689). 

Cann  (Como  [Monti,  173]). 

—  Fatt.  onom.  :  v.  al  n.®  170. 

167.  —  Cagna  (Verona  :  ov.),  =  «  Larva  di  Libellula  »,  ma 
quella  di  specie  grosse,  cioè  dei  veri  Cavalocchi,  che  appartengono 
alla  fam.  delle  «Aeschninae»  e  delle  «  L  i  b  e  1 1  u  l.i  - 
n  a  e  »  (v.  meglio  per  la  nom.  di  queste  al  tema  Cavalocchio  n.®  231). 
Nel  Veronese  la  larva  è  chiamata  ancora  sporadicamente  ;  Ssucàra 
aquaróla  (Cerea,  Cazzo,  ecc.),  ricordando  a’  monelli  di  costà  il 
Grillotalpa,  da  essi  chiamato  appunto  Ssucàra  (vT  per  questa  al 
tema  :  Baco  n.®  53). 

—  Fatt.  onom.  :  forse  il  ventre  grosso  di  coteste  larve  emi¬ 
nentemente  acquatiche,  che  può  condurre  la  fantasia  dei  ragazzi 
verso  quello  delle  Cagne. 

Ma  forse  anche  il  loro  aspetto  generale,  che  ripete  quello  del¬ 
l’adulto;  però  con  forme  più  tozze,  senz’ali,  di  color  verdigno 
0  fangoso,  leggermente  diafane,  vivaci,  che  sbalzano  in  avanti 
come  frecce  per  un  getto  violento  d’acqua  lanciato  dall’ano,  vora¬ 
cissime,  rapaci,  insaziabili  e  temute  anche  dai  pesciatelli,  per 
quel  loro  labbro  in  forma  di  braccio  snodato  a  gomito,  con  una 
pinza  robusta  all'estremità  (la  così  detta  maschera  dei  natura¬ 
listi),  che  proiettano  a  scatto  contro  la  povera  vittima.  Tutto  un 
insieme,  cioè,  brutto  e  antipatico,  che  le  fa  ritenere  nello  stesso 
tempo  velenose  ;  per  cui  la  parola  Cagna  potrebbe  avere  in  que¬ 
sto  caso  anche  il  senso  di  «  Cattiva  ». 

168 _ Cagna  (Rovereto  [Azzolini,  13]  ;  Trento  [Ricci,  243]), 

=  «  Grillotalpa  »  (v.  per  la  nomencl.  al  tema  Baco  n.“  53;  ed  anche 
in  Capra  n.®  208%  Ckaìa  n.®  242%  Gambero  n."  355,  Grillo  n.®  390, 
Porco  n.®  527,  Scorpione  n.®  592%  Talpa  n."  613,  Lavoratore  n.® 
772,  Ortolano  n.®  839%  Forbici  n.®  913). 


35. _  , Sarti/'  dd  eùhì.  (Friuli  [Gomm  su  cit.,  IL  p.  '^2]),  =  «  Pkz* 
zemoìo  salva tico  »  (v.  per  la  nom*  alla  nota  del  tema  23“ ). 

32.—  JStm^pudd II  d€  mnii  lette ra Ini.  :  Membro  di  cane  (Cagliari:  a 
Quarti!  S,  Ekna  [A*  ^Oar.a  sii  cìt.]),  ^  «Reseda  alba  L*  »,  man¬ 
cante  nel  Veronese. 
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Cagna  (Trentino;  in  Val  d’Adige  ad  Ala,  Mori,  Sacco,  Pinè; 
in  Val  Sugana  a  Civezzano  ;  in  Val  di  Sole  a  Fiavè  ;  in  Giu¬ 
dicarla  a  Tione;  in  Val  Sarca  a  Riva  [r.  p.]). 

Cflgnò/fl  (Trento  [r.  p.]), 

Cagnùl  (Rovereto  [r.  p.j). 

Mózza-càgna  (Trentino  ;  ad  Arco  [r.  p.]), 

Cagnéta  (Pavia  :  a  Bereguardo,  Carbonaro-Ticino  j  ’Albonese  di 
Mortara,  Tromello,  Vigevano  [r.  p.]). 

Cagnétta,  o  Cagna  (Novara;  Intra  di  Paltanza  [r.  p.].  —  To¬ 
rino  :  a  Valperga  d’ Ivrea  [r.  p.j). 
llChien  de  terre  (Francia;  nel  dipart.  di  Maine-et-Loire  [Rol¬ 
lano,  245,  Xm,  p.  112]). 

Cagnétta  (Porto-Maurizio  ;  ad  Oneglia  [Dionisi,  9SJ). 

Cagnéttu  (Porto-Maur.  ;  ad  Oneglia,  Borgo  S.  Agata,  Diano- 
Marina  [r,  p.]). 

Cagnétta  (Genova  [Casaccia,  53]). 

Cagno  (Porto-Maur.  :  a  S.  Remo  [in  com.  doti.  Maggio],  Ven- 
timiglia  [r.  p.j). 

Cacciutièlla,  letteralm.  :  CagnoHna  (Benevento  :  a  S.  Giorgio  la 
Montagna  [in  com.  dott.  Trotter]). 

Cagnulèddu  d’acqua  (Sicilia  :  dove?  [Pasqualino,  217  ;  Traina, 
299]),  con  un  qualificativo  di  cui  non  so  darmi  ragione. 

Cagnulèit  (Caltanisetta  :  a  Piazza  Armerina  [ Rocce lla,  243»]). 

Cagnuòìu  (Siracusa  :  a  Modica  [r.  p.]). 

Canùzzu  (Sirac.  :  a  Modica,  Ragusa,  Comiso,  S.  Croce  Came- 
rina  [r.  p.]). 

Cane-àbba,  letteralm.  ;  Cane  d’acqua  (Cagliari  :  a  Sinnai  [r. 
p.].  —  Sassari  [in  com.  dott.  Trotter]). 

Cani-maccìóni  (Sassari:  a  Tempio-Paus;  Calangianus  [r.  p.]), 
che  vorrebbe  dire  letteralm.  :  Cane-ghiozzo  e  quindi  ana¬ 
logo  all’ antecedente.  Ma  la  voce  Maccioni  indica  pure,  se¬ 
condo  il  Marcialis  [156],  anche  «  Volpe  »  e  quindi  tro¬ 
veremmo  un  analogo  nel  V or  pina  genovese  (v.  aH’Intermez- 
zo  del  n.*  913). 

Cane-criàda,  o  Cani-griàda  (Sassari  :  ad  Ozieri  [Marcialis, 
156,  e  157  p.  261]).  che  letteralm.  indica  :  Cagna-creata,  e 
che,  secondo  il  Rolla  [244%  p,  22],  sarebbe  una  impreca¬ 
zione  contro  questo  distruggitore  delle  ortaglie. 

—  Fati.  onom.  :  la  testa  del  grillotalpa,  che  può  alla  lontana 

far  ricordare  la  testa  dì  un  cane. 
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169.  —  Cagna  (Verona  :  a  Cazzo),  =  «  Lampredina  »,  cioè  la 
forma  larvale  della  Lampreda,  detta  dai  naturalisti  «  Retro- 
myzon  fluvìatilis  Linné  (forma  adulta),  =  P.  pianeri 
Bloch  (forma  di  passaggio),  =  P.  branchialls  Unné  (forma  larva¬ 
le)  11.  Nel  Veronese  chiamano  :  Lampreda  (città),  o  Ampréola  (o- 
vunque),  o  Amprésa  (S.  Mart.  B.  A.),  la  forma  adulta;  Lampredìn 
o  Ampreolin  o  Amipresìn  (ov.),  la  forma  di  passaggio. 

Gagnola  (Piacenza  [Foresti,  108]). 

—  Fati.  onom.  ;  forse  la  sua  somiglianza  ad  un  altro  pescia- 
tello  serpiforme,  il  <(  Cobite  »,  detto  da  noi  pure  Cagnéta  (v.  al 
n.*  173). 

170.  —  Cagna  (Bergamo  :  in  Valle  Imagna  [Tiraboschi,  285J), 
=  «  Bruco  II,  ma  per  lo  più  peloso  (v.  meglio  al  tema  Coito  n."  3^; 
anche  in  Baco  n.“  52,  Biscia  n.*  83,  Bruco  n.®  132,  Verme  n.®  645). 

llTsenil,  Tsenìle,  Tsenèle  (Basso  Vallese  :  quasi  ov.  [Gill.  & 
Edm.,  129,  Carte  267]). 

llSenèle,  Snòie,  Snile  (Savoja  :  ov.  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte 
267]). 

llQhnèlie  (Savoja  :  a  Rumilly,  Thones,  Annecy  [Constantin  & 
DeSORM.,  61*]). 

Tsenèille,  ma  leggi  TsenèigUe  (Torino  ;  in  Valdosta  [Cerlogne, 
57]). 

Tsenìle  (Tor.  :  a  Courmayeur  d’Aosta  [Gillier.  &  Edm.,  129, 
Carte  267]). 

Tceéle  (Tor.  :  ad  Aosta  [Gillier.  &  Edm.,  129,  Carte  267]). 
Tsenèle  (Tor.  :  a  Chàtillon  d’Aosta  [Gillier.  &  Edm.,  129, 

.  Carte  267]). 

Senèle  (Tor.;  a  Champorcher  d’Aosta  [Gillier.  &  Edm.,  129, 
Carte  267]). 

Tsanilia  (Tor.  :  a  Bobbio  di  Pinerolo  [Gillier.  &  Edm.,  129, 
Carte  267]). 

Zenilie  (Tor.  :  a  Pragelato  di  Pinerolo  [Talmon,  284,  p.  40  - 
n.®51]). 

Cenilio  (Tor.  ;  a  Pralv  di  Pinerolo  [Morosi.  177,  p.  340  -  n.* 
55]). 

Genìa  (Torino  [Cappello,  48]). 

NB.  —  Questi  riflessi  sono  dovuti  ad  uno  stolone  penetrato 
da  noi  dalia  Francia,  dove  le  infinite  variazioni  di  Ghenille  —  che 
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i  gloitologi  francesi  fan  derivare  da  Canicula  -  i<  Cagnetta  », 
perchè,  ci  dicono,  i  bruchi  han  la  testa  che  può  ricordare  quella 
dì  un  cagnolino  —  corrono  ovunque.  11  quale  stolone  si  è  poi 
prolungato  cosi  da  attraversare  la  Lombardia  ed  entrare  anche 
nelle  Venezie  Euganea  e  Tridentina. 

Ma  mentre  in  Francia  tali  riflessi  indicano  Bruchi  in  gene¬ 
rale,  sieno  essi  glabri  o  villosi,  da  noi  hanno  assunto  un  significato 
meno  collettivo.  Dappoiché  in  Piemonte  servono,  come  abbiam 
visto  più  sopra,  ad  indicare  i  Bruchi  per  lo  più  pelosi  ;  ed  è  an¬ 
cora  un’eccezione,  perchè  questi,  tanto  qui  come  ovunque  in 
Italia  son  chiamati  con  riflessi  di  Gatto  (v.  al  n.“  366).  In  Lom¬ 
bardia  e  nelle  Venezie  indicano  per  lo  più  Bruchi  nudi  o  Bachi 
(nn.  178,  181),  quantunque  pure  per  questi,  sia  qui  come  ovun¬ 
que  in  Italia,  corrano  i  riflessi  di  Braco  (v.  al  n.®  132). 

!  riflessi  francesi,  che  si  avvicinano  meglio  al  tema  Cane 
sono  Carùlio,  comune  ovunque  in  Linguadoca,  nella  Guiena  ed 
in  Guascogna  [Gillier.  &  Edm.,  129,  Carte  267],  e  Canilia 
provenzale  [Honnorat,  136]). 

171.  —  Cagnòio  (Bientina  di  Pisa  [Savi,  276,  111,  p.  69]),  = 
<(  Quattr’occhi  »,  cioè  la  «Fuligola  ciangola  (Linné  in 
gen.  Anas)  Bonaparte,  =  A.  glaucion  Linné,  ■■  Ciangola  gl.  Brehm, 
-=  Bucephala  ci.  Grav  »,  nel  Veronese  detta  :  Quatr’òci  se  adulta, 
Campanàio  se  giovane  (v.  anche  in  Frate  n."  766). 

Cagnaccio  (Lucca  [Nieri,  196]). 

—  Fatt.  onom.  :  probabilmente  le  due  macchie  bianche  e 
■  rotonde,  che  ha  quest’anitra  davanti  agii  occhi,  e  che  ricordano 
con  un  po’  di  buona  volontà  le  due  che  hanno  spesso  sopra  gli 
stessi  i  cani  da  caccia. 

172.  —  Cagnéta,  o  Cagna  (Verona  :  intorno  al  lago),  -  «  Ca¬ 
gnotto  »,  cioè  il  «Blenni  US  vulgaris  Pollini,  =  Bl.  an- 
ticolus  Bonaparte  (varietà  verdastra  propria  dell’ Isonzo,  del  bacino 
Sarca-Mincio,  del  fiume  Greto  presso  Palermo,  e  di  alcune  acque 
della  Romagna),  Scalarias  varus  Risso  (var.  brunastra  dei  laghi 
vulcanici  di  Bolsena,  Bracciano,  Albano  e  Nemi,  delle  acque  termali 
toscane  di  Caldana  e  di  alcune  acque  della  Venezia  Euganea),  = 
Ichtyocoris  lupulus  Bonaparte  (var.  olivastra  del  fiume  Fiora  di 
Grosseto  e  di  altre  acque  correnti  nel  Mediterraneo)  ;  da  noi  è  detto 
ancora  :  Gabàssa  a  Malcesine.  (V.  anche  al  tema  Monaco  n.*  812*). 
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—  Fatt.  onom.  :  il  muso  di  questo  grazioso  pesciatello,  lun¬ 
go  forse  quattro  centimetri  —  unico  rappresentante  nelle  acque 
dolci  di  una  ricca  famiglia  marina  ('),  e  comunissimo  lungo  le 
sponde  del  nostro  Benaco  come  nei  laghetti  di  Mantova,  mentre 
manca  in  tutti  gli  altri  laghi  del  bacino  Padano  (“)  — ,  il  suo 
muso,  ripeto,  che  può  ricordare  molto  bene  quello  dì  un  cane, 
quand’esce  daìl'acqua. 

173.  —  Cagnéta,  o  Gagnola  (Verona  :  pianura  bassa),  =  «  Fo- 
raguada  »i  (’)  cioè  il  «  C  o  b  i  t  i  s  t  a  e  n  i  a  Linné  »  detto  ancora 
da  noi  :  Sbusanigòssa  (Bassapianura),  Foraguada  (lungo  il  Be¬ 
naco). 

Cagnàra,  Cagnàia  (Lago  Maggiore,  Lago  di  Lugano  [Pavesi, 
219]). 

Cagnàia  (Bergamo  [Tiraboschi,  285]. - Parma  [Mala- 

SPINA,  150]). 

Pesce  cane  (Roma  [Vinciguerra,  308,  p.  21]). 

—  Fatt.  onom.  :  il  musetto  di  questo  curioso  pesciatello  — 
lungo,  sottile,  schiacciato  di  fianco,  a  movimenti  serpentini  come 
un’anguilletta,  così  da  passare  con  estrema  facilità  per  le  maglie 
delle  reti,  ancorché  fitte  — ,  che  ricorda  pure  il  muso  d’un  cane 
che  esca  dall’acqua. 

174.  —  Cagnéta  co’  la  casa  (Verona  :  a  Cerea),  =  «  Bechetto  » 
(v.  per  la  nomencl.  al  tema  Baco  n.®  48;  ed  anche  in  Biscia  n.®  102, 
e  Frate  n.®  756). 

—  Fatt.  onom.  :  forse  l’essere  queste  larve  sempre  dentro 
ad  un  astuccio,  come  il  cane  nel  canile;  e,  fors’anco,  il  semplice 
trapasso  del  nome  Cagna,  dalle  larve  dei  Cavalocchi  (v.  al  n.“ 
167)  a  queste. 
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(')  Aiiche  le  specie  marine  son  chiamate  con  nomi  analoghi:  Caywtna, 
0  C€i(/néta  <&  Venezia  [Bobbio,  32],  Ciò»$a  (Istria  [Boerio,  32], 

Caàdùitxu  (Catania  [Sicher.  2SI  p.  53  estr.-],  ecc.  _ 

(“)  Per  la  spiegazàone  di  questo  fenomeno  vedasi  la  mia  Favftii  re- 

[117]-  .  . 

(’)  Adotto  questo  nome  veronese  e  bresciano,  perchè  potrebb  essere 
cosi  iunehe  in  Toscana,  dove  chiaiuano  Guada  la  rete  che  da  noi  è  chia¬ 
mata  con  lo  stesso  nome  intorno  al  Benaco,  o  Travèrso  nella  bassa  pia¬ 
nura,  ed  è  strascico  da  riva  o  da  fossi  con  maglie  piccole  e  tutte  uguali, 
Kioorsi  al  nome  veronese,  perchè  questo  pesciolino  nianca  nelle  acque 
toscane. 
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175.  —  Cagnaccio  (Lucca  [Nieri,  190]),  =  «  Ghiozzo  »>  (v. 
perla  nomencl.  al  tema  Botta  n.*  1 19;  ed  anche  in  Mugnafo  n.®  823). 

176.  —  Cagnàss  (Friuli  [Pirona,  233]),  =  «  Astore  »,  cioè 
l’«Astur  palumbarius  (Linné  in  gen.  Falco)  Bechstein  », 
da  noi  detto:  Falchetón  o  F.  rósso  (ov.),  Pojàna  rossa  (qua  e 
là). 

—  Fatt.  onom.  ;  l’audacia  di  questo  falcacelo  feroce,  tale  da 
piombare,  per  ghermire  ì  colombi,  anche  sulle  strade  delle  città 
e  dei  paesi  ;  proprio  come  i  cagnacci  male  abituati,  che  non  si 
peritano  ad  inseguire  la  preda  ovunque  corra  a  nascondersi. 

177.  —  Cagnòtti  (Trento  [Ricci,  243]),  =  »  Millepiedi  »  (v. 
per  la  nomencl.  al  tema  Biscia  n,“  98;  ed  anche  la  nota  del  n.®  366). 

—  Fatt.  onom.  :  non  saprei;  perchè  questo  Miriapodo  può 
senz’altro  far  ricordare  una  bisciolina,  ma  non  certo  un  cane  ! 

Potrebb’essere  l’avvicinamento  —  molto  probabile  nelle 
menti  popolane  —  dì  questo  animaletto  lungo  e  cilindrico  con 
bruchi  o  larve  d’insetti,  e  Taver  usato  per  esso,  quindi,  estensi¬ 
vamente  uno  dei  riflessi  di  Cane,  entrati  nel  Trentino  dal  Bre¬ 
sciano  per  ronomastica  di  altre  forme  (v.  i  nn.  168,  180,  182). 

178.  —  Cagnóon  (Cremona  [Fumagalli,  113]),  =  «  Cacchio¬ 
ne  »,  cioè  la  larvetta  appena  partorita  sulle  carni  e  sugli  uccellini 
morti  dalla  «  Mosca  carnaja  »,  cioè  la  «Sarcophaga  can¬ 
na  r  i  a  (Linné  in  gen.  Musca,  non  Scopoli)  Meigen,  =  M.  vivipara 
De  Ceer  »,  ne!  Veronese  detta  :  Moscón  grìso  o  M.  de.  la  carne 
(ov.),  che  è  vivipara.  —  In  veronese,  queste  larve tte  piccolissime, 
vermiformi,  e  appena  depositate,  si  dicono  :  Ovi  de  moscón  ;  più 
grosse;  Vèrmi  (v.  al  n.“645). 

Cagnón  (Sondrio  :  a  Bormio  [I^tjftpA,  144]). 

Cagnìi  (Bergamo  [Tiraboschi,  ^85]). 

!79.  —  Cagna  (Cremona  :  a  Crema  [Samarani,  268]),  =  «  Ba¬ 
co  »,  ed  anche  »  Verme  »,  in  generale  (v.  meglio  ai  nn.  12,  644 
e  645). 

Cagna  (Bergamo  [Tiraboschi,  285]). 

Totin,  lettera!  m.  :  Cagni  no  (Como  [Monti,  173]). 
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180.  —  Cagnón  (')  (Verona  ;  a  Malcesine,  d’infiltraz.  bresciana), 
=  «  Baco  »,  cioè  ogni  larva  nuda  d'insetto  in  generale;  ma  per 
antonomasia  il  «  Dormentone  »  (v.  meglio  al  tema  Baco  n.*  46“  ;  ed 
anche  in  Biscia  n."  101,  Caffo  n.®  359,  Verme  n.®  648). 

Cagna  (Trentino  :  nella  Valvestino  della  Giudicarla  [Battisti, 

20]. - Brescia  [Bettoni,  28]). 

Cagnùn,  o  Cagna,  o  Cagnón  (Sondrio,  Chiuro,  Berbenno-Pe- 
demonte,  Bianzone,  Chiavenna,  Regoledo-Cosio  [r.  p.]). 

181.  —  Cagna  del  pér  (Crema  [Samarani,  268]),  =  «  Gìalloso 
(Verme  giallo  —  Ins.  ben  noto)  »,  scrive  Tautore.  Da  mie  informa¬ 
zioni  è  il  «  Baco  Gianni  »  (v.  al  tema  Baco  n.®  24;  anche  in  An- 
trop.  [115,  n.®  44];  ed  in  Biscia  n.®  76,  Pollo  n.®  507,  Comparo 
n.®  714). 

Cagnù  di  pir  (Bergamo  [Tiraboschi,  285]). 

Cagnòtt,  0  Gianìn  (Milano;  Camairago  di  Lodi  [r.  p.]). 
Cagnàia  (Novara  :  a  Cannerò  di  Pallanza  [r.  p.]). 

182.  —  Cagna  di  galéte  (Bergamo  [Tiraboschi,  285]),  =  «  Cri¬ 
salide  del  filugello  »  (v.  anche  ai  temi  :  Baco  n.®  63,  Biscia  n.®  86, 
Colombo  n.®  272,  Gatto  n.®  363). 

NB.  —  Ad  Urbino  [Conti,  63]  la  chiamano  :  Gróiolo.  E 
nel  Veronese,  in  vece,  chiamano  G ròtolo  il  Pulcino  ed  il  Polla- 
strello  che  mostrino  la  pelle  per  scarsezza  di  penne,  che  sieno 
attrappiti,  e  che  crescano  stentatamente  ;  donde  il  nostro  :  Ingro^ 
teli  per  «  Ratrappito  »,  sia  dal  freddo,  sia  dal  male. 

183.  —  Cane-puzzàle,  letteralm.  ;  Cane  che  puzza  (Roma  :  a 
Castro  de’  Volsci  [Vignoli,  366]),  =  «  Puzzola  »,  cioè  la  «Mu¬ 
stela  pu  tori  US  Linné  »,  nel  Veronese  detta  ovunque  : 
Spùssoia,  e  meno  comunemente  Foìna,  Foin,  Fainèia  (v.  anche 
ai  temi  Gatto  n.®  361.  Puzzola  n.®  533). 

Canc-piiz,  o  Cane- puzze,  o  Cane-puzzìgghie  (Abruzzi  e  Mo¬ 
lise  :  dove?  [Altobello,  S's  p.  31]). 

Canepìzze  (Chieti  :  a  Vasto  [Anelli,  5",  che  più  tardi  mi  co¬ 
municò  :  Cancpiizze]). 


(')  iLa  stessa  vece  usasi  per  «'Cercone  »,  cioè  il  idìfetto  del  vino  ohe 
comincia  a  inacidire. 
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C&tie-pozzìlo,  o  CanO’pazzìio  (Aquila  :  a  Canistro  di  Avezzano 
[VlONOLI,  306]). 

Cane-pezzìle  (Napoli  :  a  Sorrento  [Vignoli,  306]). 

Cagnuòlo  (Potenza  :  a  Matera  [in  com.  prof.  Sarra]). 

—  Fatt.  onom.  :  per  la  priina  parte,  forse,  la  lontanissima 
somiglianza  che  ha  la  testa  di  questo  piccolo  carnivoro  con  quella 
dei  cagnetti  che  mostrano  sempre  i  denti  ;  per  l’altra,  certamente 
la  puzza  fetida  che  tramandano  le  sue  glandule  anali. 

184.  —  Risc-can  (Milano:  nel  contado  [Cherubini,  59]),  = 

«  Riccio  »  (v.  per  la  nomencl.  al  tema  Porco  n.“  519). 

—  Fatt.  onom.  :  il  musetto  di  questo  piccolo  mammìfero  irto 
di  spini  come  il  riccio  d’una  castagna,  che,  qualche  volta,  come 
vogliono  i  contadini  lombardi,  ricorda  quello  di  un  cagnolino. 

185.  —  Bissa=càgna  (Verona  :  ad  Albaredo  e  S.  Zenone  di  Mi- 
nerbe),  =  «  Salamandra  acquaiola  »  (v.  per  la  nomencl.  al  tema 
Salamandra  n.“  582;  ed  anche  in  Biscia  n.®  80,  Lucertola  n.®  399, 
Rana  n."  548,  Luce  n.®  929). 

Bissa-càgna  (Brescia  [Bettoni,  26]  ;  Degagna  di  Salò  [r.  p.]). 
Can-sóuvestre  (Nizza  [Piai,  225,  in  Salamandra]). 

Catèllfi-lùrcu,  letteralm.  :  Cucciolo-pigro  (Corsica,  a  Capo-Corso 
[Falcccci,  96®]). 

NB.  —  il  nome  nizzardo,  passando  in  Liguria,  ha  perduto 
interamente  la  prima  parte  e,  corrompendosi,  è  diventato  il 
Snèstr  di  Cairo-Montenotte  di  Savona  [in  com.  prof.  Ceppi], 
il  Sèstro  di  altre  località  liguri  [Frisoni,  111],  e,  forse,  per 
la  tendenza  solita  all’ antroponimia,  il  Siivcstro  di  Genova  [O- 
LiviERi,  202;  Garbini,  115,  n.®  127]. 

Cappone 

Il  gallo  evirato,  vuoi  per  la  sua  maggior  grossezza,  vuoi  pure  per 
la  sua  maggiore  bellezza  dell’ abito,  adorno  di  colori  smaglianti  e  di 
lunghe  penne,  prestò  il  suo  nome  a  qualche  altro  uccello,  o  grosso 
o  con  alcune  penne  lunghe.  La  squisitezza  delle  sue  carni  servì 
ai  ragazzini  per  l’onomastica  di  uno  Scarafaggio.  Tre  uccelli  furono 
battezzati  con  lo  stesso  nome  ;  ma  il  perchè  mi  sfugge. 
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1S6.  — I  Capón  ;  =a  [Verona  :  ov.),  =  «  Cappone  »  ;  «  Cappo¬ 
nessa  ». 

Capàun  (Veglia  d’ Istria  [Ive,  137,  p.  137J). 

Ciapón  (Muggia- d’istria  [Cavalli,  55J). 

Capón  (Trieste  [Kosovic,  139]. - Trento  [Azzolini,  13].  — 

—  Venezia  Euganea  :  ovunque  [Vocabol.]. - Lombar¬ 
dia;  quasi  ov.  [Vocabolari]. - Torino  [Zalli,  310], 

Valdosta  [Cerlogne,  57].  ~  —  Parma  [Malaspina,  150]. 
—  Reggio  in  Em.  [N.  N.,  183]). 

Capita  (Vicenza:  net  Vii  Com.  [Schmeller,  276], - En- 

gadina  [Pallioppi,  209]}. 

Capa  (Bergamo  [Tiraboschi,  285]). 

Cappùn  (Novara  :  in  Valsesia  [Tonetti,  290]). 

[[Ciflpòn  (Savoja  :  a -Thones  [Constant.  &  Desorm.,  61*]). 
llCapòm  (Provenza  [Fiat,  225]). 

[ICappón;  Cappùn  (Genova  [Frisoni,  111;  Olivieri,  202]). 
Cappóun  (Piacenza  [Foresti,  109]). 

Capón  (Romagna  [Morri,  178]). 

Cappóne  (Toscana  :  ov.  [Vocab.;  e  r.  p.]). - Corsica  [Fal- 

cucci,  96“]). 

Capóne  (Campobasso  [in  com.  Dott.  Altobello].  — —  Napoli 

[Costa,  69]. - Taranto  [De  Vincentiis,  89]). 

Capanne  (Chieti  :  a  Vasto  [Anelli,  5*]). 

Capànne  (Bari:  ad  Andria  [Cotugno,  70]). 

Capon'ene  (Bari;  a  Molfetta  [Scardigno,  273']). 

Capane  (Potenza  :  a  Marafea  [in  com,  sign.  Lubanchi]). 

Capóne  (Pot.  ;  a  Senise  [in  com.  sign.  Lubanchi]). 

Capane,  e  Capóne  (Cosenza  :  a  Casalino-Aprigl.  [Accatt.,  2]). 
Capóne  (Reggio  in  Cai.  :  a  Bova  [Pellegrini,  222]). 

Capane  (Catanzaro  [Cotronei,  68*]). 

Capàni  (Sicilia  [Vocab.]). 

Capùi  (Catania  :  a  Nicosia  [Traina,  299]). 

Capà  (Cat.  :  a  Nicosia.  —  Caltanisetta  :  a  Piazza  Armerina  [De 
Gregorio,  84,  p.  308]). 

Cepongh  (Caltanis.  :  a  Piazza  Armerina  [Roccella,  243*]). 
Catóni  (Sardegna  [Spano,  283]). 

186“.  —  Cappone  (Corsica  :  a  Capo-Corso  [Falcucci,  96*]), 
=  «  Chiocciola  mangereccia  »  ma  più  dura  delle  altre  (v.  per  la  no- 
menci,  al  tema  Baco  n.”  35;  ed  anche  in  Verme  n."  667). 
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187.  —  Capón  (Brianza  [Cherubini,  59j),  -  «  Maggiolino  mi¬ 
nore  H,  o  <(  Carrughetta  d’estate  »,  cioè  il  «Rhizotrogus 
s  0  1  s  t  i  t  ì  a  1  i  s  (Linné  in  gen.  Scarabaeus)  »  (v.  per  i  nomi  ve¬ 
ronesi  in  Antrop,  [115,  n."  43]  ;  ed  anche  al  tema  Vacca  n.“  637). 

—  Fati.  onom.  :  il  sapore  dolce  di  questo  Scaraf aggetto,  che 
rassomiglia  tutto  al  Maggiolino,  per  cui  i  contadinelli  brianzoli, 
trovandolo  gustoso,  lo  mangiano.  I  nostri,  in  vece,  s'accontentano 
di  succhiarne  Taddome,  che  staccano  dal  corpo,  perchè  dicono  :■ 
«  la  g'à  la  mél  »,  cioè  :  ha  il  miele  ;  come  fanno,  del  resto,  anche 
con  il  Maggiolino. 

188.  —  Capùni  (Catanzaro  [Giglioli,  128,  p.  436]),  =  «  Corvo 
di  notte  »,  cioè  il  Nycticorax  nycticorax  (Linné  in 
gen.  Ardea)  Boie,  =  N.  grisea  in  Strickland,  =  N.  ardeola  Tem- 
minck  »,  da  noi  :  Sgarse  dal  penàcio,  Sg.  ssenarìn,  raram.  Airón. 

—  Fatt.  onom.  :  la  grossezza  dì  quest’uccello  di  valle  dai 
costumi  tutti  notturni  ;  ma  un  po’  anche  il  mantello  nero  brillante 
a  riflessi  verdi,  che  fa  ricordare  alla  bene  meglio  un  Cappone. 

189.  —  Caponéccia  (Benevento:  a  Vitulano,  [Costa,  69]),  = 
«  Cingallegra  »  (v  per  la  nomencl.  al  tema  Fabbro  n.®  725;  ed  an¬ 
che  in  Frate  n.®  758,  Monaco  n.®  802,  Mugnaio  n.®  821). 

190.  —  Cabonìscu  de  aqua  (Sardegna  merid.  [Cara,  .'52,  p.  160]), 
=  «  Sciabica  »,  cioè  la  «  G  a  1 1  i  n  u  1  a  c  h  1  o  r  o  p  u  s  (Linné 
in  gen.  Bulica)  Latham  »,  da  noi  :  Viatàra  o  Giratola  (ov.). 

191.  —  Capponàccio,  o  Cappón  di  padùie  (Firenze  [Savi,  li, 
p.  455]),  =  «  Tarabuso  »,  cioè  il  «Botaurus  stellaris 
■(Linné  in  gen.  Ardea)  Stephens  »  (v.  per  i  nomi  veronesi  ed  altri 
in  Antrop.  [115,  n.®  36]  ;  ed  anche  al  tema  Lepre  n.®  396). 

Caponàss  (Piemonte  [Gavuzzi,  124]). 

Capùn  d'  vai,  con  l’àn  nasale  e  che  trae  all'o  (Bologna  [r.  p.  ;  e 

Giglioli,  128,  p.  434]). 

Capón  bufalàre  con  l’o  che  trae  leggerm.  all’a  (Forlì  [r.  p,]). 
Cappón  di  valle  (Marsciano  di  Perugia  [in  com.  maestro  Aisa]. 

- Roma  [in  com.  march.  Lepori]). 

Capóne  servàtico  (Napoli  ;  a  Torre  Annunziata  [in  com.  prof. 

Moretti]). 
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Capùni  di  màrgiu  (Sicilia:  dove?  [Scembri,  275,  p.  25].  Cata¬ 
nia  :  a  Misterbianco  [r.  p.]). 

Bùtaru  di  gaddàzzi,  letleralm.  :  Avvoltoio  dei  gallacci  (Palermo 
[Giglioli,  128,  p.  434 j). 

Capphn  imperiàì  (Malta  [Scembri,  275,  p.  25]). 

Cabòni  de  canna,  letteraim.  :  Cappone  delle  canne  (Sardegna 

[Spano,  283]). 

—  Fatt.  onom.  :  l’aspetto  di  quest’ ucce!  lo  ne  vallivo,  che  è 

quello  d’un  brutto  cappone,  perchè  con  zampe  e  collo  lunghi, 

e  con  un  beccacelo  tanto  fatto. 

192.  ~  Capponàccio  (Pisa  [Giglioli,  128,  p.  372]),  =  »  Poia¬ 
na  H  (v.  per  la  no  menci,  a  questo  tema  n."  513). 

193.  —  Cahóni  de  murdègu,  letteraim.  :  Cappone  dei  cisti  (*) 
(Sardegna  [Spano,  283]),  =  «  Beccaccia  »  (v.  per  la  nomencl.  al 
tema  Gallina  n°  317). 

194.  —  Cabóni  de  Indias  (Sardegna  [Spano,  283]),  =  «  Tacchi¬ 
no  »  (v.  a  questo  tema  n.®  597;  ed  anche  in  Gallo  n.“  344). 

Capra  t*' 

Questa  simpatica  bestiola,  e  tanto  cara  nelle  campagne,  ha  of¬ 
ferto  occasione  ai  contadini,  ai  cacciatori  ed  ai  monelli,  per  le  sue 


(0  I  Cfsti  sono  pianticelle  della  fam.  Ci  sta  ce  ae,  che  amano 
i  luoghi  selvatici.  Le  più  comuni  sono  :  il  «  C  i  s  t  u  s  a  1  b  i  d  u  s  lin- 
né  che  vive  copioso  anche  in  torno  al  nostro  i^naco;  e  lo  a  Scorna* 
bécco  cioè  il  «  C  i  s  t  VI  s  s  a  1  v  i  f  o  1  i  ii  s  Linné  che  cresce  pure 
copioso  nella,  nostra  pianura-  veronese.  Nè  Furio,  nè  Taltro,  però,  furon 
trovati  degni  di  battesimo  dai  nostri  cortitadini. 

O  II  tema  Capra,  insieme  con  la  forma  Bécco,  fu  fecondo  molto  di 
fitoniini.  Ne  scelgo  alcuni  dai  miei  appunti; 

h  —  Baile  de  cram,  letterailsni.  :  Bacche  da  capra  (Lig^aria:  a  Fcmtì 
di  Nava  [Penzio:  FI.  pop.  lig.  edc.,  p.  S79]),  —  «Cent  am  rea 
eeabiosa  L,  »,  in  veronese  detta:  Botón  (Romagnano,  Lago)  per 
la  forma  a  bottone  sferico  dei  boccioli. 

2. —  Basrbe  di  bèe  (Friuli:  in  Gamia  [OoRTAKi  :  FL  /r.  ecc.,  II,  p. 

405]),  =  cf  Ambretta  »,  «  Vedovina  saslwtifca  »  (Toscana  [Targ.- 

Tozz.  :  JMt.  hot.  it.  ecc.]),  cioè  la  «  K  n> a u  t  i  a  a  r  ve  n  s  i  s  Coult,  », 
nel  Veronese  detta  :  Vedoèla  de  prà  (ov.) 

3.  —  Brumbech  (Tonino:  axl  Almese  di  Susa  [Colla;  Herb. 

VITI]),  =r  «  ^Sakerella  (Pisa  JTarg.-Tozz.  su  cit.]),  cioè  il  JP  o  1  y  - 
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forme  snelle  e  schiacciate,  per  la  sua  irrequietezza,  per  la  sua  mira¬ 
bile  agilità,  per  ì  suoi  salti  audaci,  per  i)  suo  modo  di  brucare,  ed 
altro,  di  adoperare  il  suo  nome  per  quattro  Mammiferi,  dieci  Uc¬ 
celli,  due  Insetti,  e,  curioso,  anche  per  un  Aracnide. 

La  maggior  parte  de’  riflessi  di  questo  tema  sono  sporadici  nel¬ 
l’Italia  settentrionale,  due  lo  sono  negli  Abruzzi  e  due  in  Sarde¬ 
gna  ;  mentre  uno,  quello  indicante  la  Gardena,  è  diffuso  ovunque. 

Degno  di  nota  è  il  fatto,  che  quasi  tutti  questi  omonimi  sono 
rifle^i  del  sinonimo  Ciurle  proprio  degli  Abruzzi.  Fenomeno  che- 
mi  tenne  un  po'  perplesso  e  titubante,  prima  di  decidermi  a  riunirli 
in  un  solo  gruppo  ;  ma  mi  decisi  poi  senz’altro,  pensando  che  questi 
omonimi,  piuttosto  che  dipendere  dql  Ciurle  abruzzese  salito  fin  da 
noi,  sieno  discendenti  diretti  da  una  forma  analoga  prodottasi  nell  Al¬ 
ta  Italia  per  trasformazioni  di  Capra,  attraverso  Càvera,  Ciài>ra, 
Ctàura,  ecc.  —  Qualcuno  è  onomatopeico. 

195,  —  Cavra  (Verona  :  ov.),  =  «  Capra  »,  da  no!  detta  ancora 
qua  e  là  :  Càvara,  e  sui  monti  spesso  :  Ghìta  o  Ghitìna,  che  devono 
essere  voci  discendenti  dirette  dell’ebraico  Ghedhi  indicante  «  Ca¬ 


iro  m  •  p  o-r  s  i  c  a  r  i  a  L.  »,  in  veronese  chia-Tnato  :  Ssante -Marie 
(Romagnano),  Erba-Maria  (Vigasio,  Gaazo),  nomi  usati  eziandio  per  le 
altt^  specie  d^llo  stesso  genere. 

4  —  Catcabéchi  (Genova:  ad  Alassio  dì  Albanga  [Pen^g  s\i 
D  2631),  —  «  Scotano  o  «  Róso  Wj  o  «  Ruóso  n  (Tose,  [lAaG.-iozz. 

3U  cit.ì),  il  Ci  R  h  u  s  c  o  t  i  n  u  s  L,  >»,  nel  Veronese  detto  :  Ro- 

solo  (é.  Anna  d’Alfaedo,  Breonìo,  Ronconi,  Scòna  o  Scódeno  (ot. 
sui  monti),  R u magni na  (Cazzano  di  Tramigna)  ;  il  complesso  delle  fo- 

glie,  che  si  raccolgono  per  vendute»  è  chiamato:  Fojarola  ae  ro- 

solo. 

5,  _  Ca  urmìii  (Toscariia  [Targ.-Tozsc.  su  cit,]),  =  a -Sangui nari.a  » 
(v.  per  la  noni-  alla  uot-a  del  tema  (rdlìo^  n.®  16)* 

6,  —  Cwpmggine  (Toscana  [Targ.-Toz2.  su  rit.]),  —  «  Erba  gine- 

tìtrina  «  (v,  »pcr  la  noni,  alla  nota  idei  tema  u.*  5). 


7^  _  Cimiahel'  {Belluno  [N.  N*  :  Nomi  volg.  p.  84,  che  scrive 

arroneamente  :  VinchhekDi  ^  «  Madreselva  cìok  la  «Lo  ni  cera 
p  #  r  y  c  1  i  ni  e  n  u  m  L  »,  in  veronese  detta  :  Lrgabòaco  (oy,) 
usato  genericamente  per  le  piante  volubili,  Madressèlvap  o  -  ssiiva  (ovj 
voci  usate  indistintamente  anche  per  le  altre  specie  dello  stesso  genere. 


8.  —  Passi  béco  (Verona:  liiingo  il  con  fine  vicent*),  =  «iCap^rìlo 
glio  »  (v-  per  la  nom.  alla  nota  de»!  tema  Lepre^  n.®  2)* 

Smzabék  (Belluno:  a  Lozzo  d'Auronzo  [in  com*  ing.  iGiopp])* 


9.  —  -  Erba  da  béco  (Ver<yna-:  lungo  il  confine  vicenL),  =  «  F  e  - 
s  i;  u  c  a  a  1  p  e  s  t  r  i  s  R.  &  S,  -  F.  alpina  floH.  d,  detta  ancona  da 
noi:  Strassa-cavéi  (Lago,  Stalavenaj;  son  nomi  dovuti  alla  rigidezza 
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pretto  e  quindi  parenti  strette  delle  voci  volgari  Ghidi  maltese 
[Vella  :  Diz.  portai,  malt.  ecc.]  pure  per  «  Capretto  Gàt  o 
Ghitten  inglesi,  KUs  estone,  e  Gaiisa  lappone  [Nemnich,  187,  in 
Capra  hìrcus]  per  »  Capra  ». 

Capraìna  (Quarnaro  :  a  Veglia,  anticam.  [Ive,  137,  p,  118])* 

CiàJ>^ra  (Istria  :  a  Muggia  [Cavalli,  55]). 

Càvara  (Istria  :  a  Rovigno  [IVE,  136*,  p.  45  "  n.""  i29].  —  — 
Treviso  :  a  Vittorio  Ven.  [in  com*  prof.  Saccardo].  —  Pa¬ 
dova  [r-  p.].  —  Polesine  [Mazzucchi,  163]). 

Càvera  (Dignano  [IVE,  136%  p.  110  -  n.""  32]). 

Cavra  (Istria  :  a  Verteneglio,  Capodistria  [r.  p*]*  —  Trieste 

[Kosovitz,  139], - Vicenza  [Pajello,  208]. - - 

Trento  [r.  p.]  ;  Rovereto  [Azzolini,  13];  Valsugana  [Pra¬ 
ti,  239]*  —  —  Lombardia;  ov.  [Vocabol.].  —  —  Ferrara 
[Ferri,  103]). 

Ciàvre,  o  dare  (Friuli  [Pirona,  233])* 

Ciàura,  o  Ciàora  (Belluno  :  ad  Auronzo,  Lezzo  ;  S.  Vito  di  Pieve 

Cadore;  Lamon  di  Fonzaso  [r.  p,]. - Sondrio  :  a  Val- 

furva  di  Bormio  [Longa,  144])* 


clelle  sue  fcgli^e  fìtófarmi.  La  voce  Ssulì  indicata  dal  Goirak  [Le  pmn- 
te  fancr,  «cc.,  p.  57]  mon  Vho  mai  udita, 

tO.  —  Giglio  (ìdprkio  (Liguria:  in  Valle  d^Arrckscia  [Pemzig  su  cit., 
,p.  290]),  =  (I  iG  y  nnn  asd  e  ni  i  a  c  o  n  o  p  s  e  a  R.  Br.  ji,  niel  Vei'O- 
n«se  chiamata:  Erba  de  la  man  o  Manine  (per  lo  più  intorno  ai  cen-; 
tri  molto  abitati),  Szatine  o  Szatèle  (per  io  più  mi  monti),  nomi 
clovmti  alla  forma  elei  fiori. 

11,  —  Jèrhe  bèc  (Friuli:  in  Gamia  [Gìortani  su  cit.,  II,  p.  4^7]), 

=  it  Barba  di  be-cco  »,  o  «t  B.  di  prete  »,  o  a  Salsefrica  »,  o  «  Sakifl  », 

ecc,  (Tose.  [Targ,-Tozz,  su  cit,  ]),  cioè  il  ic  T  r  aig  op  o  g  o  n  p  r  a  - 

tensris  L.  »,  in  veronese  detto  :  Ajo  de  prà  (m\)  per  la  forma 

sue  fogllie  slmili  a  quelle  delF Aglio. 

Conmmhechi  o  &rha  botieh  (Alessandria  :  ad  Aoinone,  Felizzano 
[Colla  su  cit.]). 

lìarìy^tbotiehy  o  Borìrnheveo  (Piemonte:  ov.  [Ck>LLA  su  eit.]). 

Scanahech  (Aless,  :  a  FeMmano  [Colla  su  cit]),  solo  nqme,  fra  i 
ricordati,  che  indichi  un  po'  bene  la  loro  criologia  ;  perchè, 

mentre  questa  pianta  è  ricercata  molto  dad  hestikame,  non  lo  è 

dalla  Capra. 

12,  —  /'èrba  ciavrlim  (Friuli:  in  Caniia  (Gortani  su  cit.,  II,  p. 
44S]),  =  t?  Argentari  a  »  (Pisa  [Targ.Tozz.  su  cit.]),  cioè  la  u  Den¬ 
ta  u  r  e  a  j  -a  c  e  a  L.  »,  mel  Veronese  chiiamata:  Garofotln  de  campo 
o  Garòtolo  de  c.  (ov,)  insieme  con  le  altre  specie  dallo  stesso  genere. 
E  qui  ricordo  ohe  le  voci  Garòlofo  e  Viola  sono  nsatc  da  noi  generica¬ 
mente  ,per  quelle  piante  anonime  con  fiori  ohe  più  o  meno  le  ricordi¬ 
no;  son  VOCI  che  corrispondono  al  Bào  in  zoonimia. 
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Càvera  (Treviso  :  a  Tarzo  di  Vittorio  Ven.  [in  com.  sìgn.  Perin]). 

Caverà,  o  Cat'ra,  o  Grava  (Venezia  [Boerio,  32]}. 

Chèura  (Trentino  :  in  Val  Gardena  d’Alto  Adige  [Alton,  4]). 

Chóura  (Tr.  :  in  Alto  Adige  ad  Ampezzo  e  Livinallongo  [Al¬ 
ton,  4]). 

Chàura  (Tr.  :  in  Alto  Adige  a  Fassa  [Alton,  4]). 

Clàvro,  voce  ant.  (Tr.  :  in  Valvestino  delia  Giudicaria  [Batti¬ 
sti,  20]). 

Ckèvra,  o  Cavra  (Engadina  [Pallioppi,  209].  —  Sondrio  :  ad 

Isolaccia  di  Bormio  [Longa,  144]. - Modena  [Mara- 

,  NESi,  161] .  —  Bologna  [Ungarellj,  300].  —  Reggio  in 
Em.  [N.  N.,  183]). 

Ckèbra  (Sondrio:  a  Semogo  di  Bormio  [Longa,  144]). 

Cèvra  (Ticino  [Salvioni,  267,  p.  195  -  n.®  4]). 

Càbra  (Sondrio  :  a  Bormio  [Longa,  144]). 

Càura  (Sondrio  :  a  S.  Maria  Madd.  di  Bormio  [Longa,  144]). 

Càer  (Bergamo  [Tiraboschi,  285]). 

Grava  (Piemonte:  ov.  [Vocabolari;  e  r.  p.].  •  Genova 

[Olivieri,  202;  ed  altri]. - N'izzardo  :  a  Mentone, 


13  —  Latacàvre  (Verona:  ov.).  =  <i  Erba  cipressiiiia  »,  o  «  E.  di 

sabbreto  »,  o  «  E.  ìattona  ».  o  «  E.  rogna  »,  o  <i  Rogna  di  muro  » 
(Tose,  [Taro.-Tozz.  su  cit.]),  cioè  1’  «  Euphorbia  cyparis- 
s  i  a.B  X.  »,  detta  anwra  da  noi,  in«iem«  con  tutte  le  altre  spetìve: 
Lataróla  o  Latartii  (ov),  LatisóI  (sui  rnonbi  sapm  Gresszaiia),  tper  U 
su<^co  liattigi-noso  che  traiimindano  le  .foglie  e  iti  fusto  rotti. 


14,  —  (Liguria:  in  Valle  d'Ar rosela  [Penzig  su  cxt., 

p,  ^2[)>  =  «  Agrifoglio  o  «  Alloro  spinoso  >»,  o  «  Pizzica  topo  n, 
eoe..  (Tose.  [Targ.-Tozz*  su  cìt,])j  cioè  V  et  liex  aquifolium 
L.  »,  in  veronese  detto:  Vìolòro  ssalvàdego  (per  lo  piu  intorno^  al 
iago),  Lau rospi n  (Cerro,  Vinchi),  Làsseme  star  ì  o  Tinto,  tàsaeme  - 
(qua  e  là  scherzosamente).  —  (V,  anche  alla  nota  del  tema  n.  8;. 

15  —  Passi -béchi  (Verona:  speeìaìm.  noia  zona  montana),  = 

u  Fusaggine  a  larghe  foglie  »,  cioè  V  «  E  •v^' o  ut  i  in  u  s  1  a  t  i  f  o- 
1  i  US  Scoi).  ».  Il  frutto  è  chiamato:  Baréta  da  prète. 


16,  —  Sai  de  héh  (Belkuio  :  a  Villa  di  Zoldo  [BERToj^m  :  Un 

ecc.,  p.  67]).  -  <{  Golehko  n  <v.  per  la  nom.  allibi  nota  del  temia  ChìfM- 
2),  perchè  k  .Capi'e  ne  sono  ghiotte. 

17,  —  Sciwra  de  €avra>  {Porto  Maurizio:  a  S.  Henio  [Lagom.ag,  & 
Mezz.:  Contrìì}.  iiUù  ecc.,  p.  43  estrÓ),  =  «  Margherita  »  (v.  picr 
la  nom.  a  p.  251  in  Mta,  n.®  6). 


18,  —  Scornabécco  ( Porto- M au r.  :  a  Bordighera  di  S.  Remo 
ZIG  su  cit.,  p*  263]),  =  cf  Corno-capra  »  (v.  per  la  ►noni,  alla  nota  del 

tema  CanCi  n.®  4).  ^  v 

Scamabéceu  (Siracusa:  a  Modica  [Assenza:  Dii.  boi.  eoe.),. 
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Fontana  [Gillier.  &  Edm.,  129,  Carte  272]. - Parma 

[Malaspina,  150]. - Caltanisetta:  a  Piazza  Armerina 

[Rocella,  243*]). 

Tsèuvra  (Torino:  in  Vaidosta  [Cerlogne,  57]). 

Tcèvra  (Tor.  :  ad  Aosta  [Gillier.  &  Edm.,  129,  Carte  272]). 

Ssèvra  (Tor.  :  a  Champorcher  di  Aosta  [Gillier.  &  Edm-,  129, 
Carte  272]). 

Cabre  (Tor.  :  ad  Oulx  di  Susa  [Gillier.  &  Edm.,  129,  Carte 
272]). 

Cìàbro  (Tor.  :  a  Praly  di  Pinerolo  [Morosi,  177,  p.  349  -  n." 
116],  Maisette  [Gillier.  &  Edm.,  129,  Carte  272]). 

Ciàbra  (Tor.  :  a  Bobbio  di  Pinerolo  [Gillier.  &  Edm.,  129, 
Carte  272]). 

Zabre  (Tor.  :  a  Pragelato  di  Pinerolo  [Talmon,  284,  p.  23  - 
n.“  2]). 

llCabra,  o  Cii'ra,  o  Tièwa,  o  Stievra,  o  Tcevra,  o  Chèvra,  o 
Chìèvra  (Savoja  [Constant.  &  Des.,  61*]). 

[[Cabro,  o  Crabo  (Provenza  [Honnorat,  136]  ;  Linguadoca  [Fiat, 
225]). 

Cabra  (Nizzardo  :  quasi  ov.  [Gillier.  &  Edm.,  129,  Carte  272]). 

Cròva  (Porto-Maurizio  :  ad  Oneglia  [in  com.  maestra  Berlo]). 

Cràva  (Piacenza  [Foresti,  108]). 

Càvra  (Bologna  [Ungarelli,  300]). 

Capra  (Toscana:  ov.  [r,  p.], - Corsica:  a  Capo  Corso 

[Falcucci,  96*]). 

Chèpra  (Urbino  [Conti,  63]). 

Crapa  (Roma  :  a  Castel  Madama  [Norreri,  20i].  —  —  Napoli 

[Costa,  69]. - Lecce  [Morosi,  175,  p.  118]. - 

Potenza:  a  Maratea  [in  com.  sign.  Lubanchi].  "  —  Co¬ 
senza  :  a  Casalino-Aprigliano  [Accattatis,  2] ,  Roglìano 
[in  com.  maestro  Alessio]. - Sicilia  :  ov.  [Vocabol.]). 

Curce  (Chieti  :  a  Lanciano  [Finamore,  105]). 

Ciùrle,  0  Zurìe  (Teramo  ;  a  Castìglione-Casauria  dì  Penne  [Fi- 
NAMORE,  105]). 

Craipe  (Bari  :  ad  Andria  [Cotugno,  70]). 

Crape  (Bari  ;  a  Molletta  [Scardigno,  273]). 

Gièvere  (Foggia  :  a  Faeto  di  Bovino,  Celle  [Morosi,  174,  p.  40 
-  n.“  3]). 

Cabra,  o  Craba  (Sardegna  merid.  [Spano,  283]). 

Bécca  (Sassari  :  nel  Logudoro  [Spano,  283]). 


360 


J/> 


195“.  —  Cabra  (Novara  :  a  Biella  [Nigra,  196,  p.  365  -  n.“  21J), 

=  «  Maggiolino  »  (v.  per  la  nom.  al  tema  Baco  n.®  32  j  anche  in 
Antrop.  [115,  n.“  78];  ed  in  Cicala  n."  243,  Pollo  n.“  500,  Vacca 
n.®  634,  Monaco  n.®  810,  Matto  n.®  992)  ('). 

Cabra  (Torino  :  a  Boschi-Barbania,  Rivara  [r.  p.]). 

Gabre  (Tor.  :  a  Villa-Casteinuovo  d’ Ivrea,  Salassa-Canavese, 
Sale-Castelnuovo  [r.  p.]). 

Ghèbra  (Tor.  ;  ad  Ivrea,  Casteliamonte,  Orio-Canavese  [r.  p.], 
Ozegna  [Nigra,  196,  p.  365  -  n.®  21]). 

Guèbra  (Tor.  :  in  Val  Brezza  [Nigra,  196,  p.  365  -  n.®  21]). 
Ghèbu  (Tor.  :  a  Saie-Castelnuovo  d’ivrea  [r.  p.]). 

Marìa-ghèbra  (Tor.  :  a  Volpi  a  no  [r.  p.]). 

Bègra,  metatetico  di  Ghèbra  (Tor.  :  a  Piverone  dTvrea  [Ni¬ 
gra,  196,  p.  365  -  n.®  21]). 

Cabriòla  (Tor.  :  a  Pont-CanaVese  di  Ivrea  [Nigra,  196,  p.  365  - 
n.®21,  che  ritiene  questa  voce  un  dimlnulfivo,  foggiato,  per 
falsa  etimologia  popolare,  su!  modello  di  Carriuola  da  Co¬ 
pra]}. 

—  Fatt.  onom.  :  la  prestezza  nel  rodere  le  foglie  degli  al¬ 
beri,  che  ha  questo  scarafaggio  devastatore,  e  che  ricorda  quindi 
la  rapidità  delle  Capre  nel  brucare,  li  quale  concetto,  del  resto, 
si  rispecchia  nei  sinonimi  volgari  francesi  :  Broutard  di  Melle* 
e  Saint-onge,  e  Broutou  de!  Pitou  [Rollano,  245,  111,  p.  330], 
da  Broater  ^  «  Brucare  n. 

196.  —  Bécca,  letteralm.  :  C^ra  (Sardegna  :  a  Goceano  del  Lo- 
gudoro  [Spano,  283]),  ^  «  Scorpione  »  (v.  per  la  nom.  a  questo 
tema  n.®  587). 

NB.  —  Non  ho  potuto  sapere  li  perchè  di  questo  nome  po¬ 
polare.  —  lo  credo  però,  che  questa  voce  si  colleghi  meglio 
con  Bicho  spagnolo  e  Bèca  dell’ Alto  Adige  per  Biscia  (v.  al 
n.®  47). 

197 —  Bècia  (Piemonte  :  dove?  [Nigra,  196,  p.  356]),  =  <i  Pe¬ 
cora  ». 


(*)  V.  la  nota  del  n.®  32  a  p.  9S>. 
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198.  —  Giurie  ;  o  Cìórla,  letteralm.  :  Capra  senza  corna  (A- 
bruzzi  :  dove?  [Altobello:  3s  p.  15].  Teramo:  a  Penne  [Fi- 
NAMORE,  105]),  =  «  Scoiattolo  »  (v.  per  la  nomencl.  al  tema  Ratto 
n."  565;  ed  anche  in  Gatto  n.“  362,  Filatore  n.“  735,  Ago  n.®  900, 
Fuso  n.®  926,  Luce  n."  931)* 

—  Fati.  onom.  :  probabilmente  la  sua  agilità. 

199 —  Béco  (Vicenza  ;  a  Gambellara  [r.  p.]),  -  «  Capiiungo  », 
o  «  Forcóne  »  (v.  per  ìp  nom.  al  tema  Mulo  n.“  442-,  ed  anche  in 
Frate  n.“  745,  Sbirro  n.“  868,  Vescovo  n.®  896). 

—  Fatt.  onom.  :  pur  qui  la  tendenza  popolana  a  dare  ad  un 
nome  la  forma  più  comprensibile.  Ed  in  vero,  io  credo  che  que¬ 
sta  voce  abbia  le  sue  radici  nel  tema  Baco  tanto  usufruito  nell’o¬ 
nomastica  popolare  (v.  nella  prefaz.  a  p.  40);  ma  poi  con  l’andare 
del  tempo  abbia  assunto  la  falsa  etimologia  da  Becco  =  «  Ca¬ 
prone  ».  Tanto  più,  che  i  monelli  vicentini  possono  intrav vedere 
nel  capo  molto  lungo  di  questa  Cavalletta,  con  le  sue  antenne 
grosse  e  tenute  spesso  divaricate,  il  muso  di  un  Caprone,  come 
altrove  quello  del  Mulo 

[[199\  — -  Cabra  (Provenza  [Honnorat,  136]),  =  «  Farfalla  del 
gelso  »,  ma  la  femmina. 

209.  —  Ciùrla  (Lecce  [Costa,  69]),  =  «  Pavoncella  »  (v.  per 
la  nomencl.  al  tema  Pavone  n.®  457  ;  anche  in  Anirop.  [115,  n.®  24]  ; 
ed  in  Farfalla  n.®  289,  Lepre  n.®  395,  Monaca  n.®  793). 

201.  —  Glòria  (Polesine  [Mazzucchi,  163]),  =  «  Brenna  », 
cioè  Cavallo  di  poco  costo,  nel  Veronese  :  Rèssa, 

—  Fatt.  onom.  :  forse  la  magrezza,  che  di  solito  accompa¬ 
gna  questi  cavalli. 

202.  —  Glòria  (Sondrio:  a  Bormio  [Monti,  173]),  «  Vac¬ 

cherella  »,  ma  di  poco  prezzo. 

Glòria  (Trento  [r.  p.]  ;  [Azzolini,  13]). 

—  Fatt.  onom.  :  probabilmente  la  piccolezza  di  queste  vac¬ 
cherelle,  che  ne  fa  diminuire  il  prezzo,  avvicinandolo  a  quello 
delle  Capre. 

202\  —  Glòria  (Brescia  :  a  Vestone  di  Salò  [r.  p.  r  anche  in 


Rosa,  che  la  raccolse  «  lungo  il  Chiese  »]),  =  <*  Calandra  »,  cioè 
la  «Melanocorypha  calandra  (Linné  in  gen.  Alau¬ 
da)  Boie»,  nel  Veronese  detta  :  Calandrón  (ov.),  Lodolón  da  Pòsa, 
cioè  Lodolone  di  Foggia  (sul  mercato), 

203.  —  Ciurlo  (Verona  :  in  Val  Zerpa),  =  «  Ciurlo  »,  cioè  il 
«Numenius  ar^uatus  (Linné  in  gen.  Scolopax)  Latham  », 
da  noi  detto  ancora  :  Arcàsa  grande  (qua  e  là  nelle  Valli). 

C tórlo  (Polesine  [Mazzucchi,  163}).  * 

Ciùrio,  o  Ciù-ctù  (Ticino  [Patio,  97,  v.  Il,  p.  1041]). 

Giuri  (Modena  [Maranesi,  161])- 
Chiurlo  (Firenze  [Savi,  270,  v.  Il,  p.  357]). 

Ciurlòtto  (Pisa  [Savi,  270,  v.  Il,  p.  357]). 

Ciurlòto  (Perugia  ;  a  Marsciano  [in  com.  maestro  Aisa]). 
CiurlòtOiO  CìarlòHo  (Roma  [in  com.  march.  Lepori;  Scembri, 
p.  23]). 

Cwriuòifo  (Napoli  :  a  Torre  Annunziata  [in  com.  prof.  Mo¬ 
retti]). 

Gurlin  (Malta  [Scembri,  275,  p.  23]). 

Zurlìn  (Sardegna  merid.  [Spano,  283]). 

NB.  —  Credo  che  l’omonimia  di  questi  nomi  sia  falsa.  Non 
sieno,  cioè,  riflessi  di  Capra,  dalla  forma  Ciurlo  —  quantunque 
quest’uccello  elegante  abbia  zampe  e  collo  lunghi  — ,  ma  voci 
onomatopeiche,  dovute  al  suo  grido  di  richiamo  molto  sonoro, 
che  va  ripetendo  spesso  mentre  vola  :  Ci-ùn,  Ci-ùn. 

204.  —  CiùWo  de  ma,  letteralm.  :  Chiurlo  di  mare  (Genova 
[Frisoni,  m]),  =  "  Mìgnattajo  »,  cioè  il((Plegadis  falci¬ 
ne  1 1  u  s  (Linné  in  gen.  Tantalus)  Kaup  »,  nel  Veronese  detto 
comunemente  ;  Arcasa  róssa,  e  più  di  rado  :  Ssanguetàr. 

—  Fatt.  onom.  :  il  suo  corpo  schiacciato. 

205.  —  Curce,  letteralm.  :  Caprone  (Chieti  :  a  Lanciano  [Fina- 
MORE,  105]),  =  «  Porcellino  d’india  »  (v.  per  la  no  me  nel.  al  tema 
Porco  n.®  523). 

206.  —  Cavrèt  (Como  [Salvadori,  254,  p.  243]),  =  «  Nonnot- 
to  »,  0  *(  Tarabusino  »,  cioè  !’»  Ardetta  minuta  (Linné 
in  gen.  A'rdea)  Cray  ».  nel  Veronese  detta  :  Sgarséta  pìccia,  Tren> 
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tacòste,  Trentòsso  (Valli).  —  (V.  anche  al  tema  fuso  n.®  922). 
Cavrèft  (Ticino  [Patio,  97,  v.  Il,  p.  1217]). 

Cravéita  (Piacenza  [Giglioli,  128,  p.  433]). 

—  Fati.  onom.  :  la  forma  slanciata  e  schiacciata  sui  fianchi, 
di  questo  svelto  uccello  vallivo,  come  il  suo  modo  di  sgajattolare 
lesto  lesto  nei  canneti,  dove  ha  sua  dimora  preferita;  ma  sì  an¬ 
cora  il  grido  di  richiamo,  ghèe,  ghèe,  che  vorrebbe  ricordare  un 
belato  pur  che  sia. 

207.  —  Crablddu,  letteralm.  :  Capretto  (Sardegna  [Giglioli, 
128,  p.  475]),  =  ((  Alzavola  »,  cioè  r«Anas  crecca  Linné  », 
nel  Veronese  chiamata  :  Masurin  o  Anarìn  (quasi  ov.),  Crècola  e 
Ssarsségna  (più  raram.). 

—  Fati.  onom.  :  forse  la  tendenza  popolana  a  battezzare  spe¬ 
cie  belle  e  graziose  con  nomi  di  animali  simpatici  e  cari.  Ed  in 
vero  quest’Anitr^l  la  più  piccina,  è  una  delle  più  belle  d’Europa; 
aggiungiamovi  il  suo  grido  :  crèe,  crèe,  e  la  supposizione  sarà 
completa. 

208.  —  Cavréta  (Ravenna  [Morbi,  178]),  =  «■  Beccaccino 
reale  »,  cioè  iluGailinago  gali  inago  (Linné  in  gen. 
Scolopax)  Lichtenstein,  -  G.  scolopacina  Bonaparte  »,  in  veronese 
detto  ovunque  ;  Becanòto  (v.  anche  al  tema  Oca  n.*  454). 

l[Cabreio,  Cabro-sonno,  Cabro-marlino  (Provenza  e  Linguadoca 
[Fiat,  225]). 

[[Chevrette,  Chevreile  (Svizzera  francese  [Patio,  97,  v.  11,  p. 
963]). 

—  Fatt.  onom.  :  pur  qui  la  forma  schiacciata  di  questo  sa¬ 
poritissimo  uccello  vallivo  ;  ma  più  che  altro,  come  notò  giusta¬ 
mente  il  Patio,  il  verso  èèèeee,  che  fa  —  pare  con  le  penne  — 
nelle  sue  evoluzioni  acrobatiche,  di  volte,  capriole  e  tuffi  d’ogni 
fatta,  ben  alto  nell’aria  e  proprio  sopra  al  posto  nel  quale  sta 
accovacciata  la  femmina  sua. 

NB.  — ■  In  Romagna  [Morbi,  178]  il  Beccaccino  in  parola 
è  detto  anche  ;  Pizzacàra  o  Pzacàra  ;  voci  corrotte  certo  da 
Pìzza-chèvra,  cioè  :  Becca-capra,  per  il  becco  lungo  che  ha  que¬ 
st’uccello. 

209.  —  Cavréto  (Trentino  :  nella  Valvestino  della  Giudicaria 
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[Battisti,  20]),  .  «  Grillotalpa  »  {v.  per  la  nomenci,  al  tema  Baco 
n.“  53;  anche  in  Cane  n."  168,  Cicala  n.“  242',  Gambero  n."  355, 
Grillo  n."  390,  Porco  n."  527,  Scorpione  n."  592%  Talpa  n."  613, 
Lavoratore  n."  772,  Ortolano  n.®  839*,  Forbici  n."  913). 

Questa  voce  trova  riscontro  nel  Francese  ChevroUe  del  Berry 
[Rollano,  245,  III,  p.  296]. 

210..  —  Cravéta  (Piemonte  [Gavlìzzi,  124]),  -  «  Chiòchiò  », 
cioè  il  «Totanus  fuscus  (Linné  in  gen.  Scolopax)  Bech- 
stein  »,  nel  Veronese  detto  :  Gambetón  mòro  (ov.). 

211.  —  Crai^éta  (Torino  [Di  S.  Albino,  94;  Gavuzzi.  124]),  = 

«  Cavalletta  «  in  generale,  comprese  le  Locuste  (v.  meglio  per  questi 
due  gruppi  e  la  nomencl.  al  tema  Cavallo  n.®  222  ;  poi  anche  :  per 
Cavalletta  in  Antrop.  [115,  n.®  71]  ed  in  Baco  n.®  13,  Grillo  n.“  386, 
Ballerino  n.®  696;  e  per  Locusta  in  Antrop,  [US,  nn.  18,  75*,  87] 
ed  in  Signora  n.®  880,  Sega  n.®  971). 

Grava,  o  Cravétta  (Alessandria,  Fresonara;  Acqui,  Cartosio, 
Bergamasco  [r.  p.]  ;  Monferrato  [Ferraro,  102].  —  No¬ 
vara,  Recetto,  Romentino,  Trecate,  Cameri,  Galliate  [r. 
p.].  —  Torino,  Baldissera,  Boschi-Barbania,  Chieri,  Car¬ 
magnola,  Volpiano;  Ivrea;  Villafranca  di  Pinerolo  [r.  p.]. 
—  Cuneo  [Toppino,  293]  ;  Canale  d’Alba,  Sommariva;  Mo- 
cetta  di  Saluzzo  [r.  p.]). 

Crat'òff  (Novara  :  a  Costanzana  di  Vercelli  [r.  p.]). 

Craùffa  (Cuneo  ;  a  Bra  d’Alba  [r.  p.]). 

Cìàbra  (Torino  :  a  Poirino,  Chieri  [r.  p.]). 

Cèbra  (Torino  :  a  Cordova  [r.  p.]), 

Ciàbrass  (Torino  :  a  Praly  di  Pinerolo  [Morosi,  177,  p.  368]). 

[[C^bro,  Bouco,  Boiuiuet  (Linguadoca  [Piat,  225,  in  Saufe- 
reile]). 

Ssaìia-bécco,  o  Ssalta-bécca  (v.  queste  voci  al  tema  Ballerino 
n.®  696,  fra  i  nomi  della  Toscana). 

Caprétta  (Pesaro-Urb.  :  ad  Acqualagna  di  Urb.,  Cagli,  Fossom- 
brone,  S.  Ippolito;  Pergola  di  Pesaro  [r.  p.].  —  Ancona. 
Chiaravalle  [r.  p,]). 

Ssalta-caprélta  (Pes.-Urb.  :  a  Cagli  d’Urb.  [r.  p.]). 

—  Fati.  onom.  :  i  salti  enormi  che  fa  quest’insetto,  e  che 

altrove  lo  fecero  paragonare  al  Cavallo. 


212.  —  (Omesso). 


213,  Covra  bésida,  lelteralm.  :  Capra  belante  (Valtellina  [Bru- 
no-Galli-Valerio,  42,  p.  107]),  =  «i  Alocco  »,  cioè  r«  A  s  i  o 
o  t  u  s  (Linné  in  gen.  Strix)  Lesson  »,  nel  Veronese  detto  :  Aloco 
de  bosco  o  A.  dal  ciufo  (ov.). 

Cabra-béso  (Engadina  :  a  Foschi  avo  [Monti,  173]). 
Cabra-bézol  (Sondrio  :  a  Bormio  [Long a,  144,  che  mette  erro¬ 
neamente  quale  corrispettivo  ital.  ;  n  Caprimulgo  »,  mentre 
scrive  poi  giusto  fra  parentesi  ;  A  s  i  o  o  t  u  s  ,  che  è 
r  Alocco]  ). 

Cabra-bé$ol  (Valcamonica  e  Poschiavo  [in  com.  prof.  Salvioni]). 

—  Faft.  onom.  :  con  tutta  probabilità  i  due  ciuffi  che  ador¬ 
nano  la  testa  di  questo  rapace  notturno  arieggiante  al  Gufo  reale, 
e  che  possono  far  ricordare  le  corna  della  Capra,  tanto  più  che 
anche  l’impronta  facciale  —  con  quegli  occhi  larghi  larghi,  e  che 
sembrano  più  aperti  ancora  per  i  dischi  piumosi  che  li  circondano 
ad  aureola  —  fa  ricorrere  la  mente  al  muso  della  Capra.  Va  no¬ 
tato  pure,  che  uno  de’  suoi  gridi  corrisponde  quasi  ad  un  belato  : 
pàu,  l'àu. 

NB.  —  Riporto  quanto  mi  scrisse  l’ illustre  C.  Salvioni  in 
data  9  febbr.  1920  a  proposito  di  Bésula  :  «  cfr,  valsass.  Co¬ 
vra  sbrègiola  o  semplic.  Sbrìgiola  e  Sbàzo/a  'Animale  notturno 
fantastico’  che  sarebbe  mezzo  uccello  e  mezzo  capra;  esce  la 
sera  o  la  notte,  ed  emette  di  tempo  in  tempo  un  belato  simile  a 
quello  d’una  capra  e  con  un  misto  di  voce  umana;  leventin. 
Brégia  'Capra  fatata',  gen.  Bràzoa  'Civetta’. 

Indubbiamente  c’è  dappertutto  un  verbo  che  dice  'belare’ 
0  'emettere  un  grido’  (cfr.  bragére  E.  W.  1261)  (');  borm. 
bezolàr,  posch.  besolà,  engad.  sbaschler,  Cfr.  ancora  il  valsug. 
Bóghele  'Barbagianni'  (1!  verbo  *boghelar  reso  ben  probabile 
dal  ven.  begkelar,  ecc.)  ». 

214.  —  Cravéita  ciùffa  (Piacenza  [Giglioli,  128,  p.  431]),  = 
«  Sgarza  ciuffetto  »,  cioè  I'h  Ardeola  ralloides  (Scopoli 


(*)  Proprio  fratello  del  nostro  veronese  Sbrajar,  =t  <<  Gridare  a  squar- 
cdagola  »,  ed  anche  «  Urlare  ». 
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in  gen.  Ardea)  Boie  »,  nel  Veronese  detta  :  Sgarsa  biònda  ovunque,. 
Sgardèfa  a  Castagnaro  (v.  anche  al  tema  Gallìtui  n."  313). 

—  Fatt.  onom.  :  sempre  la  forma  schiacciata  sui  fianchi  di 
questo  uccello  rìpajolo,  ammirato  per  relegante  ciuffo  di  penne 
appiattite,  che  dalia  nuca  gli  scende  sul  collo  come  una  larga 
capigliatura  bianca  brizzolata  di  nero. 

Capriolo 

215.  —  Cavriòl  (Verona  :  ov.),  =  «  Capriolo  »,  cioè  il  «  C  e  r  - 
vus  capreolus  Linné  »,  oramai  scomparso  da  lungo  tempo 
dai  Veronese. 

Caprìól  (Trieste  [Kosovnz,  139]). 

Cavriól  (Rovereto  [Azzolini,  13]). 

Ciavriól  (Trentino  :  in  Val  di  Non  [Battisti,  21,  p.  51  -  n."  34]). 
Cavriólo  (Venezia  [Boerio,  32]). 

Cavriól  (Treviso  [Ninni,  192,  I]), 

Cavrio  (Pavia  [Manfredi,  153]). 

Cavriól  (Engadina  [Pallioppi,  209].  —  Como  [Monti,  173]. 
—  Cremona  :  a  Crema  [Samarani,  268] .  —  Mantova  [Ar- 

RivAEENE,  10],  - - Torino  [Di  S.  Albino,  94]). 

Cavriól  (Ferrara  [Ferri,  103]). 

Cavarió  (Piacenza  [Foresti,  108]), 

Caveriól  (Parma  [Malaspina,  ISO]). 

Cràpie  (Roma  :  a  Castro  dei  Volsci  I^Vionoli,  306]). 

Capdòlu  (Sicilia  [Traina,  299]). 

Cabiról  (Sassari  :  ad  Alghero  [Guarnerio,  132,  p.  336-  n.°  18]). 

NB.  —  Con  la  voce  Cavriól  1  contadini  veronesi  e  delle  altre 
province  veneziane  indicano  anche  il  «  Viticcio  »,  detto  ancora 
da  noi  :  Cabriól  e  Pàmpano.  Però  quest’ultima  forma  ha  pure 
il  significato  di  «  Tralcio  di  vite  »  ma  non  di  «  Foglia  di  vite  », 
come  scrivono  Bolognini  &  Pattjzzi  [32‘,  in  Pàmpano'] .  La  fra¬ 
se  comunissima  nostra,  e  di  altre  regioni  Italiane  ;  Andar  in  ca- 
\>riól,  significa  il  prodursi  di  molti  vitìcci  nelle  viti  per  piogge 
insistenti. 

216.  —  Cavrióla  (Venezia  [Boerio,  32]),  =  «  Svasso  maggio¬ 
re  »,  cioè  il  «Colymbus  cristatus  Unné,  =  Podìceps 
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cr.  in  Latham  n,  nel  Veronese  detto  ;  Valangòta  (ovunque),  Struión 
da  la  grésta  (Benaco),  Cornisón  o  Cornise  (qua  e  là). 

Cavriól  (Padova  [Arrigoni,  9,  n,®  331]). 

—  Fatf.  onom.  :  i  due  ciuffetti  eleganti,  che  adornano  la 
testa  di  questo  abilissimo  nuotatore  subacqueo  nella  sua  livrea  di 
nozze,  superbo  in  questo  periodo  anche  del  largo  collare  rosso 
alla  Stuarda  che  gli  circonda  la  testa. 

217,  —  Cabriòlu  (Sardegna  merid.  [Spano,  283]),  <<  Daino 

Crabòlu  (Sard.  ;  nel  Logudoro  [Spano,  283]), 

Crabbòtu  (Sard,  settentr.  [Spano,  283]). 

NB.  —  Anche  qui  ha  il  doppio  significato  di  «  Daino  »  e 
Viticcio  [Spano,  283,  in  Capriuolo]  ;  il  quale  ultimo,  però,  si 
dice  più  comunemente  :  Bidighìnza. 

Cavallo 

Questo  tema  fu  adoperato  direttamente  come  termine  di  con¬ 
fronto  facile  per  le  zampe  lunghe,  per  i  salti  che  fa,  e  per  il  suo 
andare;  indirettamente  con  il  suo  derivato:  Cavaliere. 


(0  Lo  stesso  tema  si  prestò  largamente  anche  per  rononiastica  ve¬ 
getale,  Traggo  dalle  mie  note  alcuni  esempi: 

t,  —  Allùiipa  cuàddu^  lette ra1  m,  :  -Soiìoca  cavallo  (Sardegna  merid. 
FA.  Car.^:  Vfìc.  hot.  sm'do])  =  «  Guaderella  »>,  o  a  Bietolina  »,  o  «  Er¬ 
ta  guada  »,  ecc,  (Toscana  [Tahg-Tozz.  :  Vocab.  hot.  cioè  la  «  R  e  - 

seda  luteola  Linné  »  e  ìa  «  R  .  alba  Liuné  mancanti  nel 
Veronese. 

2. —  Cavalltn-a.  (Genova:  a  Noli  di  Savona,  Albissoìa  [Penziq:  Fi. 
pop.  lìg.j  p.  265]),  =  tcPsoraìea  bituminosa  Limné  >>,  man¬ 
cante  nel  Veronese. 

3,  —  CavaTina  (Verona:  a  Torboìe),  =  h  Cipero  odorato  o  «Qua¬ 
drelli  »,  eco,  .{Toscana  [Tahg.-Tozz.  su  cit.  J),  cioè  il  «  Oy  p  er  u  s 
longus  liìnné  »,  detto  ancora  da  noi:  Massacavàl  (BardoUniO,  Laz- 
zise)  per  la  durezza  delle  sue  foglie,  che  tagliano  la  bocca  dei  cavalli; 
Quadròto  (S.  Pancrazio)  per  io  stelo  di  questa  pianta  paludosa,  che  ha 
la  forma  di  un  prisma  a  base  quadrata. 

4,  —  Ciaqnn  cdval^  letteralm,  :  Ferro  da  cavallo  (Torino:  a  Gam- 
dia  d’ Ivrea  [Golia;  Herh.  pedeni.^  w  Vili]),  «  Fasagello  »,  o  «  Fava- 
stallo  »,  _ecc.  (Toscana  [Tahg,-Tozz.  su  cit,]),  cioè  il  «  R  a  n  u  n  o  u  1  u  s 
f  i  c  a  r  i  a  L,  in  veronese  detto  :  Pamporssln  ssatvègo  (ov,). 

5,  —  Cóa  éh  cavàl  (Ver.  :  ov.),  =  «  ^Coda  cavallina  »,  o  «  C.  di  ca¬ 
vallo  >1^  eco,  (Toscana  [Taro-Tozz.  su  cit,]),  cioè  le  vartìe  specie  di 
«  E q  u  i  se t  u  m  ». 

Frba  cmnilin-a  (Pieni.:  ov,  [Oolkj^  su  di.]). 
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Nel  primo  modo  ricorre  comune  nei  nomi  degli  insetti,  apparte¬ 
nenti  quasi  tutti  al  gruppo  degli  Ortotteri^  diciamolo  pure  alla  buona  : 
delle  Cavallette*  Nel  secondo  modo  per  uccelli  del  gruppo  dei  Tram- 
poiieri,  per  il  bruco  di  una  Farfalla,  ed  un  Coleottero  :  la  a*Cocci- 
neila  »,  la  quale,  però,  ha  nomi  dovuti  anche  al  primo  modo. 


Uóa  oaml  (Alessandria:  a  Morano  di  Casale  [Colla  su  eit*]). 

CatHxlma.  (Nizza  [Colla  su  oit]). 

Cm  de  camallo,  o  C.  iVoze  (Genova  [Casaccia,  53]), 

Cura  di  cavaddu'  (Siracusa:  a  Modica  [Assekza:  Dtz,  boi.  ecc*;  an¬ 
che  in  Traina,  298,  che  scrìve:  Onda  di  c*]),  locuzione  usata  piu 
spesso  per  Tt*  Equiseti!  m  arvense  L.  ». 

Coa  eh  ceiddu  (Sardegna:  dove?  [Spano,  283]). 

6,  - —  Vura  di  cavaddu  (Siracusa  :  a  Modica  [Assenza  su  eit,]),  =  w  Gi- 
oestrella»,  o  «  Gasi  a  poetica»  (Toscana  [Targ.Tozz,  su  cit.j),  cioè  ìa 
«  O  s  y  r  i  s  alba  E.  »,  mancante  nel  Veronese, 

7,  __  di  ca^tfaMo  (Siena:  a  Poggibonsi  [Targ.-Tozz*  su  dit,]), 

cioè  H  i  p  p  u  r  i  s  V  u  1  g  a  r  i  s  L,  »,  in  verone^:  Cóa  de  volpe 
(Malcesi ne,  Torri,  BardoUnOj  e  in  tutta  la  zona  v^aUiva). 

8,  —  JJente  cavallin'O  (Pisa  [Targ.-Tozz.  su  ^t.]*  *—  Siena:  a  Poggi¬ 
bonsi  [Targ.-’Tozz.  su  cit,]),  ci^  ì’ct  H  y  o  s  c  i  a  m  u  s  n  i  g  ft  r  L, 
nel  Veronese  chiamato  :  Bocaléti,  Erba  de  ssanta  Polonia.  Dente  de  vècìa 
(ov.  e  indifferentemente.  —  V,  pure  in  A?itrop.  {tt5  p.  JiO]);  ed  anche 
Pit  H  .  a  1  b  li  s  Matth.  >i,  nel  Veron.  raro  ed  anonimo, 

9^  ^  ^Jrba  caimlin-a  (Alessandria:  a  Cobietto  di  Casale^Moniferr. 
[Colla  su  cit.]),  ^  Gineatrina  »,  o  «  MuUaghcra  »,  o  «  Veccia  grigio¬ 
lata  »,  o  <1  Trifoglio  giallo»  (Toscana  [TAaG.^Tozz,  su  cit.]),  cioè  il 
«Lotus  e  o  r  n  i  c  u  1  a  t  u  s  Linjné  »,  in  veron,  detto:  Fiorume  ssal- 
vègo  (ov.), 

10.  —  ?Jrba  m^vaUnHi  (Cuneo:  a  Mondovi  [Golla  su  cit.]),  =  r«  Cem 
timiorbda  »  (Pisa  [Targ,-Tozz.  su  cit.]),  o  « 'Correggiuola  »  -(Fisa.  — 
Siena:  a  Poggibonsi  [Targ*-Tozz.  su  cit,]),  cioè  il  «Polygonum 
a  V  i  c  u  1  a  r  6  L.  »,  neil  Veronese  chiamato:  Porcaróla,  Porchìna, Erbap., 
Porsselàna  ssalvèga  (ov.  e  indifferent.), 

11.  —  Krba  eavaìa  (Cìenova:  a  Bardineto  di  Albenga  [Colla  su  cit,]), 
==  ti  Madreselva  »,  cioè  la  «Lonicera  xylosteum  L.  »,  in 
ver,  chiamiata  :  Lìgabòsco  o  Madressétva  (ov,  ),  Bandi  róJe  e  Passi  béco 
(qua  e  ia,  ma  raram.). 

12,  —  iUrba  da  eavalli  (Genova;  a  Vado  di  Savona  [I^gomagq.  & 
Mezz.  :  Contrib.  allo  studio  ecc,,  p,  30  estr,]),  «  Capo  di  turco  »,  o 
«  Lappio  »,  o  «  Sedano  saìvatico  »,  ecc,  (Toscana  [Targ.Tozz,  su  cifc»]), 
cioè  il  c(  R  a  n  u  n  c  u  l,u,s  b  u  1  b  o  s  u  s  L,  »,  nel  Verone^  detto  : 
pie  d'òca  o  Pé  d'òco(reg.  bassa),  A  n  soli  ni  cioè  :  Angiolini  (neMa  Vtal  di 
Mezzane,  Ctetagnè),  Erba  tosaegósa  (S,  Anna  d’Alfaedo),  Pé  de  gal  (qua 
e  là  sui  mofuti). 

13, —  Flur  chavagl  (Engadina:  a  Zernee  [Pallioppi,  2091),  = 

t(  Colchico  »  (v,  per  la  nomencl,  alla  nota  del  tema  CHocna,  2). 

14-  —  Làìi  d\e  cuèddmi  letteralm,  :  Lauro  da  cavailli  (Csugliari:  a 
Fula  [A,  Cara  su  cit,]),  -  «  O  e  n  a  n  t  h  e  c  r  o  c  a  t  a  L,  »,  mancante 
nel  Veronese,  dove,  in  vece,  è  comuniasinia  ìNiOe.  aquatica 
Poir-  SI  chiamata  da  .noi  :  Fenocìna  d'aqua  (Gazzo), 
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E  un  po'  curiosa  la  distribuzione  geografica  di  questi  nomi* 
Perchè,  mentre  i  riflessi  di  Cavallo  occupano  si  può  dire  tutte  le  re¬ 
gioni,  compresa  la  Corsica,  straripando  anche  nella  Provenza,  quelli 
di  Cavaliere  son  limitati  alle  tre  Venezie,  alla  Lombardia  ed  alLE- 
milia  (v.  fig,  8). 


15,  —  MmmcavtU  (Torino:  a,  Grosso  [Colla  su  =  ic  Titimalo  », 

cioè  PifEuptorbia  verrucosa  Lamk  »,  m  veronese  detta 
Latarófa  (ov,)* 

16*  —  Massacavàl  (Verona;  a  Velo),  =  cc  Tasso»,  o  if -Nasse  »,  o  «  Al* 
bero  della  morte  »,  o  «  Libo  »,  ecc*  (Toscana  [Targ.-Tozz,  su  cit*]),  cioè 
il  M  T  a  X  a  s  b  a  c  e  a  t  a  Li-nné  »,  detto  da  noi  piii  eomuiiem*  :  Tasso 
(Vailo  deìl*Anguilla),  Asso  (Giazaa),  Masso  (Val  di  Squaranto)*  Mass 
(Malcesime), 

17.  —  Massacavàl  (Verona:  a  Gazze),  —  ff  Stiance  di  palude  »  (To¬ 
scana  [Targ*-Tozz.  su  cit,]),  cioè  il  «  C  y  p  e  r  a  s  m  o  n  1 1  Linjné 
ili*  li,  detto  ancora  da  -noi  Triàngoli  (in  tutta  la  bassa  pianura)  per 
la  forma  dello  stelo  a  prisma  triangolare* 

18*  —  riot^  tP  cavai  (Torino:  a  Piscina  di  Pinerolo  [Colla  su  cit.], 
--  «I  Ambretta  saU’^atìea  »,  o  «  Benedetta  »,  o  «  Garofanata  »,  ecc.  (To¬ 
scana  [Targ***Tozz*  su  cit.]),  cioè  il  u  G  e  u  m  ii  r  ba  n  u  m  L*  »,  ocr 
mun©  inel  Veronese  ma  anonimo, 

19*  —  Kò(;nu  (V  mval  (Mantova  [Faglia,  207,  p*  4SS]),  =  a  Erba 
calenzuoìa  »  (Toscana  [Targ.-Tozz*  su  cit.]),  cioè  ILfEuphor  bia 
e  ì  i  o  s  c  o  p  i  e  a  L*  »,  in  veronese:  Lataróia  (ov,)* 

20*—  Sfèra-cavài  (Verona:  a  Chiesanuova),  ^  if  Bferra-caVallo  » 
(Tose*  [Targ*-Tozz*  su  cit*]),  cioè  il  «  B  o  t  r  y  c  h  i  u  m  I  u  n  a  r  i  a 
Bw,  ».  Questa  felce  è  detta  cosi  per  la  sua  durezza* 

^fi4  re^crnvài  (Gamia  [Gortaì?i  su  cit,])* 

2f,  —  Dei^fera-ca-val  (Piemonte:  ov*  [Colla  su  cit,]),  ==  a  Sferra  ca¬ 
vallo  »  (Tose.  [Targ-Tozz*  su  cit*]),  cioè  r«  H  y  p  p  o  c  r  e  p  i  s  ni  ul- 
t  i  s  i  i  i  q  u  a  L*  »,  mancaute  nel  Veronese* 

22*—  Sfera^mval  (Alessandria:  ad  Aglian-o  d'Asti  [Colla  su  cit,]), 
-  <(  Sferra-cavallo  »  (Tosl  [Targ.-Tozz*  su  cit*]),  cioè  r«Hyppo- 
c  r  e  p  i  S  c  o  m  o  s  a  L.  »,  frequente  anche  nel  Veronese,  ma  anonima. 

23.  —  è>irache-C7]rivai  (Friuli  [Gortahi  su  cit.,  Il,  p.  348]),  =  «  Stanca 
cavaMo  »  (Tose.  [Targ.-Tozz.  su  cit,]),  doè  la  «  G  r  a  t  i  o  1  a  o  f  f  i  ^ 
c  i  n  a  1  i  s  L,  »,  chiamata  in  veronese:  Orasaiadìo  (Ran^^;  rn‘a  in.  nes- 
sun^altra  località,  quantunqxi©  frequente),  forse  come  Grazia  d/i  Dia^ 
in  causa  delle  sue  virtù  medicinali  nìhe  le  si  attribuivano.  —  Il  nome 
friulano  e  quello  toscano,  in  vece,  son  dovuti  airazione  irritante,  ulce¬ 
rante  e  diarroica  esercitata  da  questa  pianticella  de'  prati  umidi  sui 
cavalli*  che,  mangiandone,  diventano  in  breve  magri  e  sparuti, 

24.  —  BiraA:.e/t-cmmlla^  o  «  Capo  di  cane  »,  o  a  Erba  ara  Ida  »,  o  «  Fior 
gentil©  »  (Tose*  [Targ,-Tozz.  su  cit*]),  cioè  la  if  Digita  lis  lut©a 
L.»,  -nel  Veronese  detta:  Bochina  de  lavrina  (Verona:  dove?  [Goir.%n: 
//C  piatite  faner,  «ecc.,  p*  242]);  però  io  non  udii  mai  nò  questo,  nè  al¬ 
tri  nomi. 

25. —  Trafòffliolù  cavallino  (Firenze:  a  Sdandicci  [Targ.-Tozz*  su 


ti 
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La  Liguria,  TUmbria  e  la  Basilicata  mancano,  almeno  per  quanto 
mi  è  dato  sapere,  di  questi  riflessi. 

218.  —  Cavai  (Verona  :  ov.),  =  «  Cavallo  »,  detto  anche  lon¬ 
tano  dalla  città  :  Caàl,  o,  se  brutto  e  magro  :  Róssa  ('),  che  è  un 
relieto  tedesco  di  Ross  =  «  Cavallo  bello  »  o  «  Destriero  »,  ma  con 
significato  del  tutto  opposto.  Tate  rovesciamento  di  senso  potè  dipen¬ 
dere  da  due  cause  :  vuoi  daH’antipatia  che  mostrava  il  nostro  po¬ 
polo  verso  gli  Austriaci  dominatori  crudeli,  per  cui  tendeva  a  ren¬ 
dere  spregiative  le  voci  tedesche  (“)  ;  vuoi,  come  in  questo  caso,  da 
una  interpretazione  errata  del  nome  stesso,  per  averlo  udito  usare 
qualche  volta  ironicamente  verso  cavalli  brutti 


cit.  1),  cioè  il  «  T  T  i  f  o  1  i  u  m  pratense  L.  »,  in  veronese  diia- 
mato  ovunque;  Ssarfdjo^  o  Sserfójo. 

26.  —  Trifoglio  caiKtUmo^  o  a  Meliloto  n  (Tose.  [TarO.'TTozz,  su  eit.]), 
eioè  il  uMoHlothus  offici  aali  s  Pers.,  =  M.  arven&is 

nel  Veronese  detto  :  Erba^^spagna  ssalvèga  (ov.). 

27.  —  l‘ngm  (T  ^aml  (Alessa^ndria :  ad  Agliano  d*Asti,  —  Torino;  a 
Cumiana  di  Pinerolo  [Colla  su  cit.]),  ==  «  Pié  d'asino  »,  o  «  Ugna  di 
cavallo»,  o  «Farfaraccio»,  od  «Unghione»,  ecc.  (Tose,  [TARG.-Tazz. 
su  cit]),  cioè  k  «  T  u  s  s  i  1  a  g  o  farfara  L.  »,  in  verone^  chia¬ 
mata:  Fero  de  mula,  o  Pré  de  mussa  (ov.)  per  k  forma  delle  foglie,  Bar- 
dnnèla  (qua  e  là  nella  regione  vallivi  lungo  il  conf,  mantov.)  per  di* 
stin-gue re  questa  pianta  dalFaltra  a  foglie  simili  ma  molto  più  gramdi: 
il  «Petasites  officinali  s  Moench.  Tussilago  petasit^ 
L.  »,  detta  da  noi  B^rdàna  (lungo  il  conf,  mantov.)  nome  usato  più 
comunemente  per  le  specie  del  gen.  A  r  c  t  i  u  m  (v.  alla  nota  del  tema 
Gatto^  n."*  12),  o  Slavàsso  (Cazzo,  Vigasio)  forse  perchè  vegeta  prospe¬ 
rosa  negli  acquitrini. 

28.  —  VminMùn  dn  oavalU^  di  cui  la  prima  parte  è  Pacereseit.  di 
Farw/  metatetioo  di  Marva  —  «.Malva»  (Genova:  a  Savona  [Lago¬ 
ni  ag.  &  Mezz.  su  cit,,  p.  24  estr.]),  -  «  Malva  arborea  »,  o  «  M.  d'E¬ 
gitto  »,  o  «  M.  regina  »,  cioè  la  «  L  a  v  a  t  e  r  a  arborea  L,  », 
mancante  nel  Ver  cinese* 

29.  —  Yem  0mv(tlìn€  (Friuli  (Tirona,  233]),  =  «  L  a  t  h  y  r  u  s 

T  e  r  n  u  s  (Linné  in  gen.  Orobus)  Bern,  »,  iu  veronese  detto  ;  Ssìsarele 
mate  (Lugo  dì  Grezzana),  tua  è  nome  poco  frequeoato, 

30. —  Vèm  di  ciavàìl  (FriiiH  [PmoNA,  233]),  =  «Vescia  di  Lupo» 

•  (v,  per  la  nom,  alla  mota  del  tema  Buo^  n**'  3“), 

(*)  Hainmo  lo  ste&go  significato  anche:  p italiano  «  Rózza  »  ed  i  lom¬ 
bardi  Eòzz  (Milano  [Cherubini,  59)),  RfU  (Brescia  [Uosa,  2F^O*]). 

(*)  Un  beireseinpio,  fra  gli  altri,  ci  è  dato  dal  francese  Mère  indi¬ 
cante  (t  Uomo  senza  considerazione  »,  che  trae  dal  tedesco  Herr  =  «  Si¬ 
gnore  » . 

(^)  Il  Diez  [93,  p,  277],  come  del  resto  i  vocabolaristi  italiani,  trag¬ 
gono  .Pi  tal.  «Rozza»  e  le  voci  corrispondenti  di  alettali  j  dal  Rass  te¬ 
desco,  ma  senza  darne  motivazione;  il  Mever-Lubkb  [170  n,®  7384]  dice 
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Cavàl  (Quarnaro  :  a  Veglia  [r.  p.].  —  Istria:  a  Capodistria 
[in  com.  prof.  Bertoldij.  —  Trieste  [Kosovitz,  139]). 

Ciaguàl  (Istria  :  a  Muggia  [Cavalli,  55]). 

Ciavàl  (Friuli  [Pisona,  233].  —  Belluno  ;  ad  Auronzo  del  Ca¬ 
dore  [r.  p.]. - Trentino  :  in  Val  dì  Non  [Battisti,  21, 

p.  76  -  n."  65,  che  scrìvi  Kjavat]-,  in  Alto  Adige  a  Fassa, 
Castel  Andrazzo,  Livinallongo,  Val  Gardena  [Alton,  4]). 

Cavàlo  (Venezia  [Boerio,  32],  —  Vicenza  [Pajello,  208].  — 
Polesine  [Mazzocchi,  163]). 

Cavàl  (Trento  [Ricci,  243];  Rovereto  [Azzolini,  13];  Pinzolo 

in  Giudicaria  [Gartner,  122]. - Lombardia  :  ov.  [Vo- 

cabol.]. - Torino  [Zalli,  310];  Ayas  d’Aosta,  Chà- 

tìllon,  Champorcher;  Oulx  di  Susa;  Maisette  di  Pìnerolo, 
Bobbio  [Gillier.  &  Edm.,  129,  Carte  269], - [[Pro¬ 
venza  [Honnorat,  136]. - Genova  :  a  Cairo  Montenotte 

di  Savona  [in  com.  prof.  Ceppi]. - Emilia  :  ov.  [Vo- 

cabol.]). 

Ross,  o  Rossm,  o  H erigersi,  o  Hengarst  (Vicenza  :  nei  VII  Com. 
[ScHNELLER,  277]),  relicti  tedeschi. 

[[Tsavò  (Vallese  :  a  Bourg  S.  Pierre,  Chible  [Gill.  &  Edm.,  129, 
Carte  269]). 

[[Tsàa  (Vali.  :  a  Nendaz  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  269]). 

[[Tserà  (Vali.  :  a  Vissoye  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  269]). 

Tsevà  (Torino  :  in  Valdosta  [Cerlogne,  57]). 

Ciavà  (Tor.  :  ad  Oulx  di  Susa  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  269]). 

Zavàl  (Tor.  :  a  Pragelato  di  Pinerolo  [Talmon,  284,  p.  23  - 
n.»  2]). 


la  version©  su  esposta  impassibile.  Io  sooio  senza  titubanza  de!  mio  av¬ 
viso;  «porto  a  suffragio  di  tale  asserto  un  altro  esempio.  Nel  Veronese 
corro  ancora  'abbastanza  comujno  la  rispKJsta  Con  clài.  che  si  dà  a  chi 
chiama  con.  una  certa  insistenza,  e  che  corrisponde  all’altra  Con  tiaca, 
=  ((  Coni  calma  ».  Essa  tra©  dalla  frase  tedesca  Koimn  gleich  =  <(  Ven¬ 
go  subito»,  che  il_  nostro  popolo  udiva  .ripetere  dai  camerieri  dei  caffè 
alle  chiamate  degli  ufficiali,  ma  c.he,  vedendoli  fare  il  comodo  loro,  fini, 
in  vece,  per  traduTre;  Con  calma. 

'Oosl  :  si  ode  ancora  melle  nostre  campagne  per  qualche  cane  il  nome 
Kòmer.  Trae  Ida!  ted^co  Kamm  ker!  =  «  Vieni  quii  »,  che  i  nostri  po¬ 
polani  udivano  dire  dagli  austriaci  verso  i  loro  cani,  e  che  credevamo 
il  nome. 

Farò  notare  ancora,  che  la  voce  Sdss  corre  pure  a  Lueerna  tremtina 
15],  e  nei  Sette  Comuni  vicentini  [Schmeller,  276],  ma  per 
«  Cavallo  »  comune.  E  quindi  con  un  significato  intermedio  fra  il  te¬ 
desco  ed  il  nostro  in  parola. 
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Fig,  3,  —  Distribuzione  geografica  dei  riflessi  di  Cavallo  (A)  e  di  Ca¬ 
valiere  (B)  inerenti  alle  seguenti  specie: 


Cavalletta  zz 

Buco  da  seta 

=  1111 

Pregadio  ^ 

■fr 

Coccifiella 

=  •-« 

Spki  = 

O 

Cavalier  cf  Italia 

=  • 

Capiliingo  ^ 

A 

SckiriMUa 

=  ▲ 

Coecinelìa  — 
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[[Sevò,  o  Sovò  (Savoja:  parte  alta  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte 
269]). 

[[Suvàl  (Sav.  :  a  Séez  [Gill.  &  Edm.,  129,  Cane  269]). 

[[Sevàl  (Sav.  :  a  Lanslebourg  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  269j). 

Cavà  (Nizzardo  :  a  Mentone  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  269]). 

Cavàa  (Nizz.  :  a  Fontana  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  269]). 

Cavàu  (Nizz.  :  a  Le  Cannet  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  269]). 

Cavallo  (Genova  [Casaccia,  53]. - Toscana:  ov.  [Voca- 

bol.  ;  e  r.  p.J. - Ascoi i-Piceno  [in  com.  prof.  Amadio]). 

Cavalla  (Corsica:  ov.  [Falcucci,  96“].  — - Cosenza:  a  Ca¬ 

saline- Apri  gliano  [  Accattati  s,  2]). 

Cavàddu  (Cors.  :  oltre  Sartene  [Falcucci,  96']. - Lecce: 

a  Francavilla-Fontana  [Ribezzo,  242%  p.  51]. - Ca¬ 

tanzaro  [COTRONEI,  68*]). 

Cavàju  (Roma  :  a  Castel-Madama  [Norreri,  261]). 

Cavalle  (Chieti  :  a  Lanciano  [Finamore,  165]). 

Cavàddo  (Campobasso  :  nel  Sannio  [Nittoli,  200], - Lec¬ 
ce  :  a  Taranto  [De  Vincentiis,  83], - Potenza  :  a  Se¬ 

ni  se  [in  com.  sign.  Lubanchi]). 

Cavàdde  (Bari  :  a  Molletta  [Scardigno,  273]). 

Caddu  (Lecce  [Morosi,  175,  p.  136]. - Sassari  :  net  Logu- 

doro  [Spano,  283]). 

Cavàllu,  o  Cavàddu  (Sicilia  [Scodar,  278;  Del  Bono,  90; 
e  successivi]). 

Cavàa  (Catania;  a  Nicosia  [Pitrè,  234,  IH,  p.  449]). 

Cavadd  (Caltanisetta  :  a  Piazza  Armerina  [Roccella,  243*]), 

Cavàau  (Messina  :  a  San  Fratello  [De  Gregorio,  84,  p.  408]). 

Cabàddu  (Sardegna  seti.  [Spano,  283]). 

Cuàdda  (Sard.  mer.  [Spano,  283]). 

A  —  Tema  Cavallo. 

219.  —  Cavallna  (Rovereto  [r.  p.]),  =  «  Pregadio  »,  cioè  la 
«  M  a  n  t  i  s  r  e  1  i  g<i  0  s  a  Linné  »  (v.  per  i  nomi  veronesi  ed 
altri  in  Antrop.  [115,  nn.  7,  17,  82*  121]);  ed  i  temi  Cavalletta  n.* 
229,  Grillo  n.®  387,  Verme  n.®  662,  Filatrice  n.®  734,  Madre  n.® 
772-',  Monaca  n.®  783,  Prete  n.®  860^  Signora  n.®  873,  Sfrega  n.® 
888'*,  Diavolo  n.®  980), 

Cavalin  (Milano  :  a  Lodi  [r.  p.]). 

Cavallàccio  (Firenze  [Redi  :  De  Insectis;  Amstelodami,  Frisi!, 
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1671,  p.  215].  —  Massa  e  Car.  :  ad  Arzolato  di  Pontre- 
moli  [r.  p.]). 

Cavai  di  prato  (Firenze  [r.  p.]). 

Cavalla  (Siena  [in  com.  doti.  Nannizzì]). 

Ssalta-cavalla  (Firenze  [r.  p.]). 

Cavallina  (Corsica  :  a  Capo  Corso  [Falcucci,  96%  che  mette 
come  corrispondente  ital.  :  «  Locusta  »  ;  ma  dalla  descri¬ 
zione  che  ne  fa,  risulta  volesse  indicare  il  «  Pregadio  »j). 
Cavallo  delle  streghe  (Roma:  ad  Oriolo-Romano  [r.  p.]). 
Cavallo  delle  sdréghe  (Ascoli-Piceno  [in  com.  prof.  Amadio]). 
Cavallùccio  di  li  stréghe  (Teramo:  a  Villa  Passo  [r.  p.]). 
Cavallu  del  diàvolo  (Teramo  :  a  Rosburgo  [r.  p.]). 

Cavalla  di  li  stréga  (Teramo;  ad  Elice  dì  Penne  [r.  p.]). 
Cavali  de  la  stréghe  (Chìetì  :  a  Casalanguida  [r.  p.]). 
recavano  de  stréghe  (Caserta  [Costa,  69]). 

Cavadde  du  rè  (Bari  :  a  Molfetta  [Scardigno,  273]). 
^Caàddhu-stréa,  o  Caàddhu  de  stulàra,  con  il  ddh  palato-dentale 
esplosivo  e  indicanti  letteralm.  tanto  l’uno  quanto  1  altro  ; 
Cavallo  di  strega  (Lecce  [Girs.  Costa,  69%  p.  467,  che 
scrive  Caaddra.  ad  indicare  la  palato-dent.]  ;  Brindisi  [r.  p.]  ; 
nomi  usati  anche  per  la  «Empusa  pauperata 
(Fabbricius  in  gen.  Mantis)  Illiger  »,  altra  specie  dì  Pre¬ 
gadio  più  curioso  della  comune  religiosa  (v.  al  n.®  888). 

■  Caàdde  du  diavi  (Potenza:  ad  Irsina  di  Matera  [r.  p.]). 

“  Cavaddùzzu  d’u  Ssignùri  (Siracusa,  Bagni-Cannicatini  [r.  p.]). 
Cuaddèddu  (Sardegna:  dove?  [Cabras,  43,  p.  18].  Cagliari: 
a  Lanusei,  Meana-Sardo,  Tonara,  Tortoli  [r.  p.]). 
—Cuàddu  èngiu  (Cagliari  ;  ad  Esterzili  di  Lanusei  [Marcialis, 
157,  p.  260]),  di  cui  il  qualificativo  mi  è  oscuro. 

Cuàdda  ammèu,  corrotto  contratto  di  C.  de  dònna  dèa  (Caglia¬ 
ri  :  a  Lanusei  [Marcialis,  157,  p.  260]). 

—  Cuàdda.  de  ssantu  Martìnu  (Cagliari  ;  a  Tortoli  di  Lanusei  [Mar¬ 

cialis,  157,  p.  260]). 

-  Cuàdda  de  santa  Pèrda,  »-C.  de  saniu  Giuanni  (Cagliari  :  ad 

Oristano  [Marcialis,  157,  p.  260]),  usati  anche  per  la 
<(  Mantis  Spallanzani  Rossi  »,  altra  specie  di 
Pregadio. 

^  Caddu  e  ssanta  Giaànni  (Sassari,  Sorso,  Portotorres;  Tempio- 
Pausania,  Calangianus,  Terranova-Paus.  [r.  p.]). 

Cabàddu  di  frati  (Sass.  :  a  Tempìo-Paus.  [r.  p.]). 
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Cabàddu  de  ssu  tiàulu  (Sass.  :  a  Nuoro  [Marcialis,  1S7,  p. 
260]}. 

Cabaddu  de  donnu  Deu  (Sass.  :  a  Gavoi  di  Nuoro  [Marcialis, 
IS7,  p.  260]). 

^  Cavààdu  de  Dèus  (Sassari  :  ad  Ovodda  di  Nuoro  [r.  p.j). 
Cuàddu  de  masalèdda,  ietieralm.  :  Cavallo  di  Masulìas  (Cagliari  : 
a  Cabras  di  Oristano,  Simaxis  [r.  p.]),  nome  dovuto,  forse, 
a  rivalità  di  paesi  (v.  anche  all’lnterm.  del  n.®  874,  in  C). 
Ungi-cuaddu,  forse:  Unghiato-cavallo?  (Cagliari:  a  Zuri  di 
Oristano  [r.  p.]). 

—  Fati.  onom.  :  forse  la  torma  del  suo  corsaletto,  lungo  e 
sottile;  perchè  all’impennarsi  che  fa  questa  Cavalletta  permalosa, 
il  corsaletto  si  alza,  formando  un  angolo  con  l'addome,  così  da 
raffigurare  il  collo  di  un  cavallo,  e  far  ricordare  benissimo  ai  mo¬ 
nelli  toscani  e  meridionali  un  cavalluccio  imbizzarrito.  Fors’anco, 
e  meglio,  la  distanza  non  lieve  fra  il  pajo  di  zampe  anteriori  e 
quelle  del  secondo  pajo  ;  la  quale  conformazione  —  ben  rara  fra 
gii  Insetti  — ,  unita  alla  lunghezza  del  torace,  dà  al  Pregadio  l’a¬ 
spetto  d’un  Cavallino. 

E,  data  l’idea  del  cavallo,  non  dev’essere  stato  difficile  alle 
menti  vivaci  e  superstiziose  dei  piccoli  meridionali,  pensare  che 
questo  cavalluccio  potesse  essere  quello  delle  streghe,  o  del  dia¬ 
volo,  od  anche,  per  quella  tendenza  aH’antitesi,  che  s’incontra 
spesso  nella  psiche  monella,  il  cavallo  d'iddio  o  di  Santi. 

219®.  —  Cavalln  d'òro  (Quarnaro  :  a  Cherso  [in  com.  prof. 
Baroni]),  =  «  Gazzillòri  »  o  «  Cetonia  dorata  »  (v.  per  la  nom. 
al  tema  Mosca  n.®  420;  ed  in  Baco  n.®  28,  Calabrone  n."  147,  Ca¬ 
vano  n.“  219®,  Farfalla  n.®  303®,  Gallina  n,®  330®,  Pidocchio  n.® 
480®,  Vacca  n.®  634®,  Frate  n.®  744*,  Madre  n.®  772**,  Prete  n.®  867*, 
Sbirro  n.®  872,  Signora  il.^  874'*). 

Cavai  d’òro,  o  Cavalln  de  òro  (Istria  :  a  Foia,  Chersano,  Or- 
sera,  Pedena,  S.  Lorenzo  del  Pasenatico,  Pisino,  Parenzo, 
Cerreto,  Antignana,  Fasana  [r.  p.],  Rovigno  [in  com.  prof. 
Rossmann]). 

Cavai  d’iiòro  (Rovigno  [r.  p.]). 

Carabài  de  òr  (Capodistria  [in  com.  proff.  Bertoldi  &  Vattovaz]). 

—  Fatt.  onom.  :  forse  la  tendenza  dei  ragazzini  a  vezzeggia¬ 
re  gli  Insetti  a  tìnte  belle,  specialmente  se  dorate,  che  sieno  in¬ 
nocui,  e  tardi  a  prendere  il  volo. 
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220.  —  Cavalln  dal  Ssignór  (Belluno  :  a  Lozzo  di  Au  ronzo  [r. 
p.J,  Padola-Comelico  Sup.  [Jab.  &  Jud,  I37“,  Tav.  «  La  Cocci¬ 
nella  t>J),  =  «  Coccinella  »  (v.  per  la  nom.  al  tema  Gallina  n.°  322; 
per  molti  nomi  veronesi  ed  altri  in  Antrop,  [115,  nn.  1'*,  3,  19,  39, 

60,  63,  76,  82,  85,  99,  101,  lllj;  ed  anche  in  Baco  n."  41,  Bue 
n.®  141,  ChioccUin“  238*,  Colombo  n.°  267,  Farfalla  n.“  307,  Mosca 
n.®  432,  Pollo  n."  592*,  Porco  n.“  525,  Tacchino  n.“  605,  Vacca  n.® 
639,  Bovajo  n."  697,  Monaca  n.®  797,  Signora  n.“  874). 

Cavalìn  del  Ssignór  (Trentino  ;  in  Va!  di  Sole  a  Cogolo,  Pellizza- 
no,  Celentino  [r.  p.],  Pejo  [Jae.  &  Jud,  137“,  Tav.  «  La 
Coccm.  »]). 

Cavarla  de  Ssignóre  Dio  (Trent.  :  a  Canai  S.  Bovo  di  Primiero 
[Jab.  &  Jud,  137*,  Tav.  <(  La  Coccin.  n]), 

Càddu  de  ssantu  Joànni  (Sassari:  a  Tempio  [Garbini,  115,  * 
n.“  39,  dj). 

CavalRna  de  la  Madonna  (Ascoli  Piceno  :  a  Fermo  [r.  p.]). 
Cuàddu  de  ssantu  Pèrda  (Cagliari  :  ad  Oristano  [Marcialis, 
156]). 

—  Cuàddo  de  ssanta  Manina  (Cagliari  :  a  Tortoli  di  Lanusei  [Gar¬ 

bini,  115,  n.®  85]). 

-  Cabàddu  de  dònna  Dèa  (Sassari  :  ad  Ogliastra  di  Nuoro  [Gar¬ 

bini,  115,  n.®  122]). 

—  Fatt.  onom.  :  la  simpatia  che  desta  questo  minuscolo  sca- 
rafaggetto  nei  monelli  —  attratti  pure  da!  suo  bel  color  rosso  in¬ 
carnato,  rotto  da  quei  nitidi  puntulini  neri  che  ne  attraggono  an¬ 
cor  più  l’attenzione  —,  per  cui  l’hanno  battezzato  con  il  nome  di 
altro  animale  simpatico  e  caro,  qual’è  il  Cavallo. 

220".  *—  Cavàdd  du  dmònie  (Bari  :  a  Bisceglie  [r.  p.]),  =  »  Ca¬ 
pilungo  »,  o,  come  dicono  nel  Pistoiese,  «  Forcóne  »  [in  com.  prof. 
Bolognini]  (v.  per  la  nomencl.  a!  tema  Mulo  n.®  442;  ed  anche  in 
Capra  n.®  199,  Frate  n.®  745,  Sbirro  n.®  868,  Vescovo  n.®  896]). 

—  Fatt.  onom.  :  le  antenne  di  questa  Cavalletta  dal  muso 
lungo  lungo,  grosse  e  coniche  a  triedro,  che,  quando  sono  diva¬ 
ricate,  ricordano  bene  le  orecchie  di  un  cavallo  sull’attenti.  Il 
diavolo,  poi,  vi  entra,  per  la  sua  forma  strana,  sottile,  lunga, 
e  le  sue  gambe  spinose,  esili,  lunghissime. 

221.  —  Cavalìn  (Verona  :  a  S.  Michele  e  Peschiera),  =  «  Spia  » 

0  .«  Lavandara  »,  .cioè  P»  Hydrometra  stagnorum 
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■(Linné  in  gen.  Cimex)  Latreille  »,  da  noi  detta  ancora,  con  nomi 
sfuggitimi  nelle  Antroponimie  :  Ragno  da  fòssi  (città,  Legnago, 
Zevio,  S.  Bonifacio,  Caldìero),  Ssaltarìn  (Trevenzuolo).  —  (Per  il 
resto  dei  nomi  veronesi  e  di  altri  v.  in  ^nfrop.  [115,  n.®  88]  ;  ed 
anche  ai  temi  :  Grillo  n."  385,  Ramarro  n.®  537,  Ballerino  n.®  690, 
Calzolaio  n.®  711,  Spia  n.®  881,  Carrozza  n.®  908). 

Cavalétia  di  fòss  (Parma  [Malaspina,  150]). 

Cuàddu  de  aqua  (Cagliari  :  a  Ballao  [Marci alis,  156]). 

—  Fatf.  onom.  :  le  quattro  zampe  lunghe  e  sottili  —  le  altre 
due  le  tiene  sollevate  davanti  come  organi  da  preda  —,  con  le 
quali  questa  Cimice  dal  mantello  nero  foderato  d’argento  sta  sul¬ 
l’acqua,  ed  il  suo  modo  di  scivolare  su  di  essa  con  movimento  pia¬ 
no,  come  quello  del  cavallo  che  usa  l’ambio. 

222.  —  Cavalòta  o  Caalòta  (Verona  :  ov.),  «  Cavalletta  »  in 

generale,  e  quindi  ;  tanto  ogni  specie  di  Cavalletta,  cioè  del  gruppo 
M  A  c  r  i  d  i  d  a  e  »  ,  dalle  antenne  brevissime,  dalle  tinte  sempre 
terrose,  ma  con  le  ali  volatrici  a  bei  colori  vivi  rossi  o  azzurri  fa¬ 
sciati  di  nero,  detta  ancora  da  noi  :  Cavaléta  o  Caaléta  a  Cavajon, 
Sorgà,  Villabartolomea,  Ssalta=cavalòta  a  Legnago,  Ssàltaro  sui 
monti  ad  oriente  di  Grezzana,  Ssaltaròto  a  Badia  Calavena,  Ssalta» 
ròt  a  Magugnano,  Sagiòta  o  Ssa  jota  o  Ssaltapik  a  Torri,  Ssa- 
jòt  e  pi.  Sajòcc  a  Malcesine  (v.  anche  ai  temi  Baco  n.®  13,  Capra 
n.®  211,  Grillo  n.®  386,  Ballerino  n.®  690);  quanto  ogni  specie  di 
Locusta,  cioè  del  gruppo  »  L  o  c  u  s  t  i  d  a  e  »,  con  antenne  fili¬ 
formi  lunghissime,  e  con  tinta  verde  unita  e  uniforme  comprese  le 
ali  volatrici,  detta  da  noi  Cavalòta  vérde  ovunque  (v.  meglio  in  An~ 
trop.  [115,  nn.  18,  75“,  87]  ;  ed  ai  temi  Baco  n.®  13,  Bruco  n.®  133, 
Capra  n.®  211,  Grillo  n.®  386,  Ballerino  n.®  696,  Signora  n.®  880, 
Sega  n.®  971). 

Cavaléta  (Spalato  [r.  p.].  —  Istria:  a  Lussinpiccolo,  Atbona, 
Fianona,  Cimino,  Pisino,  Montona,  Visignano.  Visinada, 
Pirano,  Sicciola  [r.  pi],  Muggia  [Cavalli,  55],  Vertene- 
glio  [in  com.  proff.  Cappeliari  &  Cappelletti]  ;  Capodistria 
[in  com.  proff.  Bertoldi  &  Vattovaz].  —  Trieste  [Koso- 
viTZ.  139]). 

Ssalta-cavaléta  (Istria  :  a  Parenzo,  Buje  [r.  p.]). 

Ciavaléta  (Gradisca  [r.  p.]). 

Cavalétè  f.  s.  (Friuli  [Pirona.  233],  e  raccolto  da  me  in  trenta- 
due  località  dei  circondari  di  Gorizia,  Palmanova,  Udine, 
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Vén.  Tr.  * 

Lomb*  - 


S.  Daniele,  Gemona,  Moggio,  Codroipo,  Tolmezzo,  e  S.  Vi¬ 
to  al  Tagli  am.,  che,  eccetto  l’ultimo,  son  tutti  ad  oriente 
dei  Tagliamento. 

Cavaléia  (Friuli  [r.  p.  in  trentacinque  località  appartenenti  quasi 
tutte  ai  distretti  di  Udine,  Latisana,  Tolmezzo,  S.  Vito  al 
Tagliam.,  Pordenone,  Sacile  e  Maniago,  quasi  tutti  ad  occi¬ 
dente  del  Tagliamento].  —  Belluno  :  a  Cibiana  di  Pieve  di 
Cadore;  Rivai  di  Fonzago;  Comoda  ;  Dosoledo  [r.  p.]. 
—  Treviso  (Ninni,  193,  1]  ;  Vittorio  Ve(i.  [in  com.  prof. 
Saccardo]  ;  Cornuda  di  Montebelluna  [r.  p,].  —  Venezia 
[Boerio,  32]  ;  Portogruaro,  Gruaro  ;  Novanta  di  Piave  [r. 
p.].  —  Vicenza  [Pajello,  208]  ;  Schio,  Novanta,  Novale 
[r.  p.]  ;  Bassano;  Marostica  [in  com.  prof.  Spagnolo].  — 
Padova  [Patriarchi,  218]). 

Cavdèto  (Friuli  :  a  Pordenone  [r.  p.]). 

Cavalìto  (Friuli  :  a  Prato  di  Pordenone  [r.  p.]). 

Cavalét  (Friuli  ;  a  Pasiano  di  Pordenone  [r.  p.]). 

Cobìlza  (Friuli  ;  a  S.  Pietro  al  Natisene,  nel  dial.  slavo  [r,  p.]), 
diminutivo  di  Kobila  =  «  Cavallo  ». 

Cavaéfa  (Treviso  :  a  Motta  di  Livenza  e  Conegliano  [r.  p.]). 

Cavarìta  (Treviso  :  a  Livenza  [r.  p.]). 

H erigersi,  Hengarst,  Ròssle,  letteralm.  :  Cavalluccio  (Vicenza  : 
nei  VII  Com.  [Schmeller,  276]). 

Cavaléia  (Valsugana  ;  a  Civezzano,  Borgo  ;  Val  del  Sarca  ;  a 
Sarche,  Lasino  [r.  p.]). 

Caalèia  (Brescia:  a  Chiari  [r.  p,].  —  Milano:  a  Castelnuovo- 
Rocca  d’Adda  di  Lodi  [r.  p.]). 

Cavalèita  (Mantova  [Arrivabene,  10],  Guidizzolo  e  S.  Giaco¬ 
mo  delle  Segnate  [r.  p.].  —  Cremona  [r.  p.]  ;  Crema 
[Samarani,  268].  —  Brescia  [Bettoni,  28],  —  Pavia 
[Manfredi,  153],  Stradella  [r.  p.]). 

Cavalètt  (Milano  [r.  p.] .  —  Pavia  :  a  Bereguardo  ;  Cilavegna 
di  Mortara,  Langosco  [r.  p.]). 

Cavalón  (Milano  :  a  Camairago  di  Lodi  [r.  p.]). 

SsaUa-caì>alètt  (Pavia  :  a  Cassolnovo  di  Mortara  [r.  p.]). 

Cavai  da  prò  (Pavia  :  a  Stradella  di  Voghera  [r.  p.]). 

Cavaiìn  (Milano,  nella  reg.  bassa  [Cherubini,  59]). 

Ssalta-cavalìn  (Pavia  :  a  Mortara  [r.  p.]). 

Cavaféen  (Cremona  [Fumagalli,  113]). 

Cavaléia  (Alessandria  :  a  Predosa,  Cassine  ;  Acqui  ;  Malvino  di 
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Tortona;  Novi-Ligure,  Belforte-Monferr.  [r  p.].  —  No¬ 
vara  :  a  Cavagiio-d’Agogna,  Recetto,  Fontanetto-d’Agogna, 
Monto,  Pecette  ;  Varallo-Sesia;  Lamporo  di  Vercelli  [r.  p,]. 
—  Torino  [Di  S.  Albino,  94],  Santena;  Villa-Castelnuovo 
d’Ivrea,  Sale-Castelnuovo,  Vestigné  [r.  p,].  —  Cuneo:  ad 
Alba,  Monforte,  Neive,  Vernante,  Busca  [r.  p.]). 

Avaìita  (Alessandria  :  a  Vignale-Monferr.  di  Casale  [r.  p.J), 

Cai^a/ó7a  (Torino,  Volpiano,  Cavagnolo;  Susa  [r.  p.j.  —  No¬ 
vara:  a  Trecate;  Trivero  di  Biella  [r.  p.j). 

Cavalótt  (Novara  :  a  Trecate,  Tornaco  1  r.  p.]). 

Cavaléti  (Novara  [r.  p.]). 

Cheveléte  (Novara:  a  Ghemme  [r.  p.j). 

Cravalétta  (Novara  :  a  Cavaglietto  [r.  p.]),  contaminata  da  Ca¬ 
pra,  usato  pure  per  l’onomastica  della  «  Cavalletta  »  (v.  al 
n.®  211),  e  quindi  un  incrocio  del  binomio  Cravétta  +  Ca- 
valétta. 

Carmlitte  (Cuneo  :  a  Pamparato  di  Mondovì,  Torresina  [r.  p.]). 

Cavalèna  (Alessandria:  a  Castelnuovo-Scrivia  di  Tortona  [r. 

PO)- 

Cai'aHn  (Cuneo  :  a  Garessio  di  Mondovì  [r.  p.]). 

Cavallna  (Novara  :  a  Borgolavezzano  [r.  p.]). 

Ssalta-cavaUna  (Novara,  Casalino,  Vespolate  I  r.  p.]). 

Ssalta-cavaìòtt  (Novara  :  a  S.  Bernardino  [r.  p.]). 

Cavalla  (Cuneo:  a  Borgo  S.  Dalmazzo  [r.'p.]). 

Cavalétta  (Genova,  Boizaneto,  Busalla,  Camogli,  Cornigliano- 
Hgure,  Fegino,  Nervi,  Pecco,  Sori,  Voltri  ;  Rapallo  di  Chia- 
varì,  S.  Margherita-ligure;  Bormida  di  Savona;  Arcole  di 
Spezia  [r.  p.]). 

Cavaéiia  (Genova  :  a  Spezia  [r.  p.]). 

Cavallétta  (Piacenza  [Foresti,  109].  —  Parma;  Albareto  di 
Borgotaro  [r.  p.].  —  Reggio  in  Em.  [N.  N.,  183].  —  Mo¬ 
dena  [Maranesi,  161].  —  Bologna  [Ungarelli,  300].  — 
Ferrara  [Ferri,  103].  —  Forlì,  Forlimpopoli  ;  Rimini.  Sa- 
ludecio.  Mondaino;  Cesena,  Sogliano  al  Rubicone  [r.  p.]). 

Cavàlta  (Parma  :  a  Borgotaro  [r.  p.]). 

Cavallétta,  leggi  ’avallétta  (Firenze  :  a  S.  Piero  in  Bagno  [r.  p.]. 
—  Massa  e  Carrara  :  a  Garfagnana,  Camporgiano  [r.  p.]. 
—  Lucca:  a  Camajore  [r.  p.].  —  Pisa  [in  com.  prof,  Lo¬ 
pez],  Pontedera,  Perignano  di  Lari-pisano,  Bagni  di  Ca- 
sciano  [r.  p.].  —  Arezzo,  Sansepolcro,  Sestino  [r.  p.].  — 
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Grosseto  :  a  Massa-marittima  [in  com.  maestra  Mazzaroc- 
chi]). 

Cavaddéita  (Massa  e  Carrara  ;  ad  Avenza  di  Carr.  ;  Forno  di 
Mas.  [r.  p.]). 

Cavajétta  (Massa  e  Carr.  :  a  Montignoso  di  Massa  [r.  p.]). 

Cavallaccia  (Firenze  :  a  Prato  [r.  p.J). 

Cavalla  (Grosseto  :  a  Campagnatico  [in  com.  maestra  Ferrari]). 

Cm>allétfa  (Capo-Corso  [Falcucci,  96']). 

Cavaiétta  (Pesaro,  MonteSabbate  ;  Fossombrone  ;  Gradana;  Ur¬ 
bino,  Acqualagna,  Fermignano,  Peglio,  Colbordolo,  Mace- 
rata-Feltria  [r.  p.J.  —  Ascoli-Piceno  [in  com.  prof.  Ama¬ 
dio]  ;  Fermo  [r.  p.]). 

Cavaiàccia,  o  Cavallàcc  (Pesaro  [r.  p.J). 

Cavallétta  (Perugia  :  a  Poggiolo,  Umbertide  ;  Àcquasparta  di 
Terni  [r.  p.j). 

Cavallètt  (Aquila  :  a  Pentima  di  Solmona,  Popoli,  Vittorito  ;  Pe- 
scina  di  Avezzano  [r.  p.].  — Teramo  ;  a  Silvi-Marina,  Men¬ 
tono  al  Vernano;  Felice  di  Penne,  Civitaquana,  Spoltore 
[r.  p.J.  —  Chieti,  Fara-Filiorum-Petri,  Francavilla  al  ma¬ 
re;  Casali  di  Lanoiano,  Ortona  a  mare,  Taranta-Peligna  ; 
Vasto,  Castelguidone  [r.  p.].  —  Campobasso  :  a  Fossalto; 
Agnone  d’Isernia;  Guglionesi  di  Carino  [r.  p.]). 

Cavallòtt  (Teramo  :  a  Rosburgo  [in  com.  maestra  Qui  ri  ni]  ; 
Penne  [r.  p.]). 

Cavallàcc  (Campobasso  :  a  Roteilo  dì  Carino  [r.  p.]). 

Cavallétta  (Caserta  :  ad  Arpino  di  Sora,  Alvito  [r.  p.]-.  —  Na¬ 
poli  [Anoreoli,  5]  ;  Torre-Annunziata  [r.  p.]). 

Cavallètt  (Caserta  :  ad  Arce  di  Sora  [r.  p.]). 

Cavallàzza  (Benevento:  a  Mojano  [r.  p.]). 

Cavàddhu,  con  il  dh  pronunciato  esplosivo,  battendo  la  punta 
della  lingua  fra  il  palato  e  i  denti  (Cecce  :  a  Neviano  di  Gal¬ 
lipoli  [r.  p.]). 

Scavèddhu  (Cecce:  a  Guìccianello  di  Gallinoli,  Superano  [r. 

P-]). 

Cavaddétta  (Cosenza  :  a  Rogliano  [in  com.  maestro  Alessio]  : 
Rossano  [r.  p.]). 

Cavaddìtta  (Reggio  in  Cai.;  a  Cinquefrondi ;  Gerace  [r.  p.]  : 
Palmi'  [in  com.  maestro  Muscari]). 

Caimllétta  (Sicilia:  dove?  [Traina,  298].  Messina:  a  Romet- 
ta  [r.  p.]). 


sic.- 
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CavaUHtu  (Palermo  :  a  Petraiia-Sottana  di  Cefaiù,  Ali  mena, 
Cangi,  Geraci-siculo  [r.  p.]). 

CcLvaddùzzu  (Siracusa  :  a  Palazzolo-Acreide  di  Noto  [r.  p.]). 
Cavaddétta  (Sassari  :  a  Maddalena  [r.  p.j). 

—  Fatt.  onom.  :  i  salti  caratteristici  ed  enormi,  che  sa  spic¬ 
care  questo  saltatore  per  eccellenza. 

NB.  —  Nel  Friuli  si  contendono  il  primato  i  due  gruppi  di 
nomi  a  tipo  Cavaiietia  ed  a  tipo  Saltarello,  avendo  raccolti  i  primi 
in  circa  settanta  località,  ed  i  secondi  in  circa  sessanta. 

Per  i  primi  —  e  qui  non  parlerò  che  di  questi  —  abbiamo  : 
Cavcdéia  e  Cavaiéte,  anche  il  secondo  sing.,  con  una  distribuzio¬ 
ne  perfettamente  regolare,  come  abbiamo  visto  per  i  nomi  Viàr  e 
Viér  del  Lombrico  (v.  a  p.  225)  :  Cavaléta  corre  monotona  o 
quasi  in  circa  trenta  località  appartenenti  tutte  a  distretti  posti  ad 
occidente  de!  Tagliamento  (v.  fig.  8*),  mentre  Cavaiéte  è  usata  in 
circa  trenta  località  di  distretti  posti  ad  oriente  dello  stesso  fiume. 
—  Ma  abbiamo  ancora  Udine  città  —  dove  convergono  cittadini 
di  ogni  parte  della  provincia  —  con  le  due  voci  che  si  disputano 
la  piazza. con  forze  uguali;  mentre  nella  stretta  zona  lungo  le  due 
rive  del  fiume  vi  sono  alcune  località  a  tipo  misto,  ma  con  pre¬ 
valenza  della  voce  Cax'aléta  ad  occidente,  come  a  S.  Vito  ed  a 
Tolmezzo,  e  della  voce  Cavaiéte  ad  oriente,  come  a  Latisana 
(v.  fìg.  8‘). 


Intermezzo 

Aggiungerò  qui  tutti  que’  nomi  della  Cavalletta  in  generale, 
che  raccolsi,  ma  che  non  trovarono  posto  nei  gruppi  riportati,  o  che 
non  ho  ricordato  —  perchè  allora  sconosciuti  —  nelle  Antroponimie. 

A  —  Antroponimi. 

Bèrta  (Alessandria  :  ad  Oleggio  di  Novara  [r.  p.j). 
Ssanta-Giuvàna  (Aless.  :  a  Boca  di  Novara  [r.  p.j). 

CatuUna,  corrotto  di  Caterina  (Novara  :  a  Suno  [r.  p.j)  ;  e  si 
veda  per  q.uesto  tema  in  Antrop.  [115,  n.  18]. 

C/atalìna  (Cuneo  ;  a  Busca,  Centallo  [r.  p.j). 

Catalinèta  (Cuneo  ;  Peveragno  [r.  p.j). 

CafaTnéta  (Cuneo  [r.  p.  j .  —  —  Porto-Maurizio  ;  a  Pieve  di 
Teco,  Arzeno  [r.  p.j). 
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Caieinéia  (Genova  :  a  Sampierdarena  ;  Rapallo  di  'Chiavari 
[r.  p.])- 

B  —  Dal  teina  Locusta* 

Lagósia  (Lombardia  :  pari.  ani.  [Salvioni,  267,  p.  202-  n.“  41]). 

Ligiista  (Ticino  :  in  Val  di  Grana;  Comologno  di  Locamo  [Sal- 
viONi,  267,  p.  202  -  n.“  41]). 

Livostri,  0  Liostri  (Tic.  :  a  Campo  di  Valle  Maggia,  Menzonio 
[Salvioni,  267,  p.  202  -  n.Ml]). 

Lax'ùsta  (Novara  :  a  Villette  di  Domodossola  [Salvioni,  267, 
p.  204-  n.*28]). 

Lòngùto  (Torino  :  a  Praly  di  Pinerololo  [Morosi,  177,  p.  337]). 

Lengàte  (Torino  :  a  Pragelato  di  Pinerolo  [Talmon,  284,  p.  49 
-  n.«  79]). 

Jùstra  (Tor.  :  a  Rubiana  di  Susa  [r.  p.]). 

Laùstra  (Cuneo  :  a  Magliano-Aifìeri  [Toppino,  293]). 

Laùsta  (Cuneo  :  a  Castellinaldo  [Toppino  :  293]  ;  Priocca  d’ Al¬ 
ba  [r.  p.]). 

[[Langous/a,  o  Leng-,  o  Ling-  (Provenza  [Honnorat,  136]). 

Ranaùsto  (Caserta  :  ad  Aversa  [r.  p.]),  e 

Rarmùst  (Caserta  [r.  p.]),  e 

Ranaùstolo  (Caserta;  Casagiove,  S.  Benedetto,  Casapulla,  San 
Prisco  [r.  p.]),  e 

Ranaùstulo  (Cas.  :  a  Casapulla,  Maddaloni  ;  S.  Gennaro-Palma 
di  Nola  [r.  p.]),  e 

Ramùstele  (Gas.  :  a  Marcianise,  Recale,  S.  Maria  C.  V.  [r. 

pO),  e 

Ranadùstolo,  o  Ranagùsiolo  (Gas.  :  a  S.  Maria  C.  V.  [r.  p.]).  e 

Ranaùsil  (Gas.  :  a  Casapulla,  S.  Prisco  [r.  p.]),  e 

Paraùstule  (Gas.  :  a  Macerata-Marci  ani  se  [r.  p.]),  e 

Raùsio  (Benevento  :  a  Fragneto-Monforte  [r.  p,]),  che  hanno 
subito  l'influsso  di  Rana  —  forse  per  il  modo  analogo  di 
saltare  — ,  e  sono  quindi  la  fusione  di  Rana  +  Locusta. 

Augusta  doterà  (Sardegna  merid.  [Spano,  283]). 

Aragàsta  (Cagliari  [r.  p.]). 

C  —  Da  temi  vari,  o  poco  chiari,  od  oscuri. 

Zaoléra  (Trentino  :  in  Val  di  Fiemme  a  Predazzo  [r.  p.]). 

Zeghitùra  (Porto-Maurizio  :  ad  Andagna  di  S.  Remo  [r.  p.]). 
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Paròcchia  (Porto-Maur.  :  ad  Oneglìa  [r.  p.]). 

Zic-zac  (Roma  ;  a  Boville-Errica  [r.  p.]),  per  il  suo  modo  di 
saltare. 

Mazza-marrièil  (Aquila  :  a  Castel  del  Sangrodi  Solmona  [r.  p.j). 

Mazza-marèlle  (Chieti  [r.  p.]}. 

PicciungUia  (Aquila  :  a  Villalago  [r.  p.J). 

Carverànze  (Teramo  :  a  Corropoli  [r.  p.]). 

Reginèila  (Teramo  [r.  p.j). 

Aggimus,  con  la  i  appena  sensibile  (Chieti  :  ad  Aitino  di  Lanciano 

[r-  ?•])• 

Ctnòcie  viird  (Chieti  :  ad  Ortona  a  Mare  [r.  p.]). 

Ziia-vellégna  (Campobasso  [r.  p.j). 

Rigìna  dirri  griiìi,  letteralm.  :  Regina  dei  grilli  (Campob.  :  a 
Macchiagodena  dTsernìa  [r.  p.j),  per  le  specie  grosse,  e 
qualche  volta  per  il  «  Pregadio  »  (Mantis  reli¬ 
giosa  L.). 

Jànara  (Caserta  :  ad  Ausonia  di  Gaeta  [r.  p.  qualche  sola  volta]); 
nome  usato  comunemente  per  il  «  Pregadio  »  (v.  ai  n."  229, 
e  meglio  a!  n."  662). 

Aurùpoh  (Salerno  :  a  Piaggine-Soprane  di  Vallo  della  Lucania 
[r.  p.])- 

Vaccarèddha,  con  il  ddh  palato-dentale  esplosivo,  e  letteralm.  : 
Vaccherella  (Lecce  :  a  Felline  di  Gallipoli  ;  Ceglie-Messapico 
di  Brindisi  [r.  p.j),  e 

Vucarnèddha  (Lecce  :  a  Ruggiano  del  Capo  di  Gallipoli  [r.  p.j), 
ma  specialmente  per  le  femmine  piene  d’ova  di  specie  grosse. 

Tiìipìsche-cacàrru,  letteralm.  :  Cavalletta  panciuta  (Sassari  :  nel 
Logudoro  [Spano,  283]  ;  Grani  di  Nuoro,  Orosei,  Silanus, 
Dorgali  [r.  p.]),  per  la  «  Locusta  grossa  »,  cioè  per  la  fem¬ 
mina  della  Cavalletta  verde  grossa  (v.  al  n.®  224). 

Tilibrìche-cacàrru  (Sass.  :  ad  Ozieri  [Marcialis,  156]),  usato 
come  l’antecedente. 

TiUplrche  (Sass.  :  ad  Onifai  di  Nuoro  [in  com.  maestra  Ba- 
chidduj),  e 

Cacarracàsti  (Sass.  :  a  Cossoine  d’ Alghero  [r.  p.]),  usati  pure 
come  l’anteced. 


Zia-pròssima  (Sass.  :  a  Dorgali  di  Nuoro  [r.  p.]). 
Ziribùsculu  (Sass.  ;  a  Sédini  [in  com.  maestra  Bachiddu]). 
Bibinzìli  (Sass.  :  nel  Logudoro  [Spano,  283]). 
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223.  — ~ Cavàlie  de  li  stràje,  letteralm.  :  Cavallo  delle  streghe 
{Teramo  [r.  p.]),  =  «  Libellula  »  in  generale  (v.  per  la  nomen¬ 
clatura  al  tema  Cavalocchi  n."  231  ;  ed  anche  in  Cavalletta  n.®  230, 
Civetta  n."  255,  Farfalla  n.®  279,  Mosca  n.“  428,  Pesce  n  ®  468,  Zan¬ 
zara  n.®  681,  Frate  n.®  749,  Monaca  n.®  791,  Prete  n.®  863, 
gnora  n.®  875,  Arcolaio  n.®  898,  Ago  n.®  901,  Fuso  n.®  925,  Saetta 
n.®  970). 

-Cavàddu  di  stréa  (Lecce  :  a  Francavilla-Fontana  [Ribezzo,  242, 

p.  26]). 

Scanna-cavàddi,  o  Scanna-cavàddu  bianca  (Brindisi,  a  S.  Vito 

dei  Normanni  [r.  p.]). 

Cavallo  de  mòrte  (Potenza,  a  Caste isaraoeno  [r.  p.]). 

Caddu  e  ssaniu  Giuànne  (Sassari,  Calangiano  di  Tempio  [r.  p.J). 
Cabàddu  di  frati  (Tempio  [r.  p.]). 

—  Fatt.  onom.  :  si  vedano  nella  prefaz.  a  pag.  57. 

Ma  questi  nomi  potrebbero  essere  anche  un  retaggio  spagnolo 
del  nome  analogo  :  Cabalato  del  diablo  [Garcia-Lomas,  317, 
in  Bruja,  voce  della  montagna  cantabrica  indicante  le  Libellule 
«  Damigelle  »  (v.  al  NB.  del  n.®  231)].  —  Del  resto  non  man¬ 
cano  locuzioni  simili  neppure  in  Germania  :  Teufelspferd,  lette¬ 
ralm.  :  Cavallo  del  diavolo,  Des  Teufels  Reipferd,  letteralm.  : 
Cavalcatura  del  diavolo  [Nemnich,  187,  in  Libellula']. 

NB.  —  I  due  primi  nomi,  ne’  quali  entra  la  voce  sfrega, 

sono  usati  anche  per  il  «  Pregadio  »  (v.  al  n.®  219). 

* 

224.  —  Cavalotón  verde  (Verona  :  ov.),  =  «  Locusta  grossa  »>, 
cioè  la  «Locusta  viridissima  (Linné  in  gen.  Gryllus) 
Fabricius  »,  da  noi  detta  ancora  —  oltre  i  nomi  già  ricordati  in  An^ 
trop.  [115,  n.®  18]  — :  Margarita  (S.  Giovanni  Ingannapoltron,  Vil¬ 
lafranca,  Grezzano,  Vigasio),  ed  anche  con  nome  curioso  ed  ele¬ 
gante  :  Maria*  Giu  Ha  (Cazzano),  perchè  spesso  le  ragazzine  di  qui 
la  mettono  in  mezzo  a  loro  legate  in  cerchio,  fìngendo  che  debba  es¬ 
sere  la  bimba  alla  quale  esse  impartiscono  gli  ordini,  come  nel  giuo¬ 
co  chiamato  precisamente  :  Maria-Giulia,  e  fra  i  quali  predominano, 
com’è  naturale,  quelli  di  far  salti  (*). 

—  Fatt,  onom.  :  la  grandezza  di  questa  Cavalletta,  ed  il 
suo  mantello  tutto  di  un  verde  unito  ed  omogeneo. 


(*)  V.  meglio  megli  Appunti  [H6  P.  I,  Cap.  Vili,  §  III,  B,  15]. 
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B  —  Tema  Cavaliere. 

224‘.  —  Cavalér  (Verona  :  ov.),  =  «  Baco  da  seta  »  o  «  Filu¬ 
gello  »  (V.  per  la  nom.  a!  tema  Baco  n.“  10;  anche  in  Antrop.  [115, 
n.*  1];  ed  in  Biscia  n."  84,  Gatto  n."  374*,  Verme  n."  665,  Lavo¬ 
ratore  n.®  771,  Mietitore  n.®  779). 

Cavaléir  (Istria  :  a  Maggia  [Cavalli,  55]). 

Cavfl/iér  (Quarnaro  :  a  Veglia  [in  com.  prof.  Bertoldi]. - 

Istria  :  a  Verteneglio  [in  com.  prò  fi.  Cappellari  &  Cappel¬ 
letti],  Capodistrìa  [in  com.  proff.  Bertoldi  &  Vattovaz].  — 

Trieste  [Kosovitz,  139] . - Friuli  :  a  Gorizia  [Vignoli, 

305] .  —  Belluno  :  nei  Cadore  [Nardo-Cibele,  185,  p.  44]. 
—  Treviso  :  a  Vittorio  Ven.  [in  com.  prof.  Saccardo].  — 

Venezia  [Boerio,  32]. - Ferrara  [Ferri,  103]). 

CavaFir,  o  Cavaléir  (Friuli  [Pirona,  233]). 

Cavaliéro  (Vicenza  [Pajello,  208].  —  Padova  [Patriarchi, 
218].  —  Polesine  [Mazzucchi,  163]). 

Cavalière  (Vicenza  :  a  Lonigo  [r.  p.]. - Toscana  [Fanfani, 

98]). 

'  Cavalér  (Trento  [Ricci,  243].  — —  Parma  [Malaspina,  150]. 
—  Reggio  in  Em.  [N.  N.,  183]). 

Cavalgéro  (Trentino  :  in  Valsugana  [Prati,  239]). 

Cavaléer,  o  Cavalér  (Brescia  [Bettoni,  28] .  —  Cremona  [Fu¬ 
magalli,  113];  Crema  [Samarani,  268].  —  Bergamo  [Ti- 
RABOSCHI,  285],  —  Milano  [ Cherubini,  59].  —  Pavia 
[Manfredi,  153]). 

Cavalée  (Milano  [Cherubini.  58].  —  Como  [Monti,  173]). 

—  Fatt.  onom.  ;  forse  lo  sprone  arcuato,  che  porta  il  Filu¬ 
gello  aU'estremità  caudale?  —  Forse  l’aspetto  delle  corazze  an¬ 
tiche,  che  presenta  la  sua  pelle  anellata,  e  l’ingrossamento  sferoi¬ 
dale  presso  la  testa,  arieggiante  ad  un  casco?  —  Forse  l’essere 
portato  fra  noi  dai  Cavalieri  provenienti  dalla  Grecia?  —  Non 
saprei  davvero;  ed  anche  i  glottologi  sono  muti. 

NB.  —  In  Antrop.  [115,  p.  23  -  n.  1.*]  ebbi  a  ricordare^!! 
nome  napoletano  AgnufiUe  per  «  Filugello  »,  mettendolo  fra  i 
riflessi  di  Angelo  ed  accennando  quali  fattori  onomastici,  la  sua 
bianchezza  e  la  sua  morbidezza  ;  il  Goidanich  IRìcerche  etimo¬ 
logiche.  Serie  I  ecc.,  p.  34  -  n.®  2]  accenna  alla  stessa  origine. 
Ad  ognuno  il  suo! 
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225.  —  Cavalér,  letteralm.  :  Cavallaro  (Modena  [Maranesi, 

,  162]),  =  <(  Cavalier  d’Italia  «,  cioè  1’  «  H  ì  m  a  n  t  o  p  u  s  hi- 

ni  a  n  t  o  p  u  s  (Linné  in  gen.  Charadrius)  Brisson,  =  H  candi- 
dus  Bonaterre,  =  H.  melanopterus  Temminck  »,  nel  Veronese  det¬ 
to  Sgambìrlo. 

—  Fatt.  onom.  ;  le  zampe  lunghissime  di  questo  curioso  uc¬ 
cello  di  palude. 

226.  -r-  Cavaliér  del  Ssignór  (Belluno  :  ad  Auronzo  del  Cadore 
[Garbini,  115,  n.“  122],  ed  altrove  [Nardo-Cibele,  185,  p.  8)),  = 

«  Coccinella  »  (v.  per  la  nomencl.  al  tema  Gallina  n."  322;  anche 
in  Antrop.  [115,  nn.  P,  3,  19,  39,  60,  63,  76,  82,  85.  99,  101,  111]  ; 
ed  in  Baco  n.®  41,  Bue  n."  141,  Chioccia  n.'’238*,  Colombo  n."  267, 
Farfalla  n.®  307,  Mosca  n.“  432,  Pollo  n.“  502*,  Porco  n.^  525,  Tac¬ 
chino  n,"  605,  Vacca  n.*  639,  Bovajo  n.“  697,  Monaca  n."  797,  Si¬ 
gnora  n.*  874). 

227.  —  Cavalierìn  (Verona  ov.),  =  «  Schiribilla  »,  cioè 
l’t(Ortygometra  parva  (Scopoli  in  gen.  Railus)  Gi- 
glloli,  =  Gallinula  pusilla  in  Bechstein  »  (v.  anche  ai  temi  Gallina 
n.“  326,  Gallo  n."  350,  Mulo  n.*  443,  Pollo  n.“  508). 

228.  —  Cavalierìn  griso  (Verona  :  ovunque),  =  «  Schiribilla 
grigiata  »,  cioè  1*  «  Ortygometra  pusilla  (Pallas  in 
gen.  Railus),  =  0.  baillonli  in  Stephens  »  (v.  anche  in  Antrop. 
[115,  n.”  34]  ;  ed  ai  temi  Gallina  n.®  326  e  Pollo  n.®  510). 

Cavalletta 

Tema  poverissimo  di  riflessi  onomastici.  I  due  riscontrati  interes^ 
sano  tanto  il  Pregadio,  quanto  la  Libellula,  che  ebbero  spe^  per 
padrino  di  battesimo  il  Covollo  (v.  nn.  219e^23). 


(^)  Abbiamo  aneJhe  nella  fìtonimi a  qualche  nome  dovuto  a  questo  temia: 

1,  _  Cavaleitt  pi,  (Genova :  a  S,  Bennardo^Stellia  di  Savona  [Lago- 
mago,  &  Mezz,  :  Contrib^  allo  ecc.,  p.  29  estr,]),  ^  «Paoralea 
b  i  t  u  i  n  osa  Linné  »  j  mancante  nel  Veronese, 

2, —  Cavaf^Ue  pL  (Genova:  a  Savona  [Lagomagg,  &  U^zz.  su  cit, 
p,  30  esfr*]),  =  (€  Vec<ii,óne  (v*  per  ìa  nona,  allia  nota  dell  tema 

n.*»  19). 
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229.  —  Cavaléta  de  la  Madòna  (Istria  ;  a  Pisino,  Antignano  [.r, 
p.j),  =  «  Pregadio  »  (v.  per  la  nom.  al  tema  Cavallo  n."  219;  an¬ 
che  in  Antrop.  [il5.  nn.  7,  17,  82“,  121];  ed  in  Grillo  n.“  387, 
Verme  n."  667,  FUairice  n.*  734,  Madre  n.®  772^  Monaca  n.®  783, 
Prete  n.®  860*',  Signora  n.“  873,  Sfrega  n.®  888'’). 

Ssaita-cavaléia  de  la  Madòna  (Istria  :  a  Parenzo  [r.  p.]). 

S$alta-Mar:tìn  de  la  Madòna  (Istria  :  a  Pisino  (r.  p.]). 

Ssàuta-Martin  véri  (Trentino  :  a  Revò  in  Val  di  Non  [r.  p.]). 

Cavaléta  dei  prè,  letteralm.  :  Cav.  dei  prati  (Trentino:  a  Tione 
nelle  Giudicarle  [r.  p.j). 

Ssalta-Martì-érd  (Bergamo  :  a  S.  Pellegrino  [r.  p.].  —  Como: 
a  Guanzate,  Lomazzo  [r.  p.]). 

Ssaifa-caraiìna  vorda  (Novara  :  a  Casalino,  Vespolate  [r,  p.]). 

Cràva  dal  bunbè,  letteralm.  :  Cavalletta  dal  culo  grosso  (Torino  : 
ad  Ivrea  [r.  p.]). 

Cavalletta  du  Ssegnù,  letteralm.  :  Cav.  del  Signore  (Genova  : 
ad  AlasMO  di  Albenga  [r.  p.]). 

Cavallétta  del  prète  (Grosseto  :  a  Caldana-Gavorrano  [in  com. 
maestra  Mazzarocchi]). 

Cavallétta-matta  (Gross.  :  a  Tornici io-Roccastrada  [in  com.  mae¬ 
stra  Mazzarocchi]). 

Jànra  (Caserta  :  a  Casal  di  Principe  ;  Cascano  di  Gaeta,  Espe¬ 
ria,  Francolise  [r.  p.]),  voce  usata  nel  Casertano,  quantun¬ 
que  raramente,  anche  per  «  Cavalletta  »  (v.  a  p.  384  ;  per 
il  significato  della  voce  v.  al  n.“  662). 

—  Fatt.  onom.  :  la  sua  parentela  stretta  con  le  Cavallette. 

Tanto  che  nelle  regioni  meridionali  i  Pregadio  son  chiamati  spes¬ 
so  e  volentieri  con  i  nomi  scussi  della  Cavalletta,  che  per  lo  più 

traggono  dal  tema  Grillo  (v.  al  n.“  386). 

230.  —  ZiUbrìch  voladór  (Sassari  :  ad  Alghero  [Marciales, 
156]),  =  (1  Libellula  »  in  generale  (v.  per  la  nomencl.  al  tema  Ca- 
valocchio  n.®  231  ;  ed  anche  in  Cavallo  n.®  223,  Civetta  n.®255,  Far¬ 
falla  n,®  279,  Mosca  n.®  428,  Pesce  n.®  468,  Zanzara  n.®  681,  Frate 
n.®  749,  Mietitore  n.®  775,  Monaca  n.®  791,  Prete  n."  863,  Signora 
n.®  875,  Arcolaio  n.®  898,  Ago  n.®  901,  Fuso  n.®  925,  Saetta  n.®  970). 

Cavaléta  de  la  Madòna  (Istria  :  a  Buja  [in  com.  prof.  Ross- 
mann]),  ma  più  usato  per  ((  Pregadio  »  (v.  al  n.®  229). 

Ssaltamartln  (Istnia  :  a  Verteneglio  [in  com.  prof.  RossmannJ). 

Cavaléta  (Trieste  [r.  p,]. - Genova  [r.  p.]). 
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Cavaléte  sing-  (Udine  [r.  p.]). 

Caaléta  (Brescia  [Bettoni,  28]). 

Cràva,  letteralm.  :  Capra,  ma  anche  Cavalletta  (Alessandria  :  a 
S.  Damiano  d'Asti  [r.  p.]). 

Grillo,  letteralm.  :  Grillo,  ed  anche  Cavalletta  (Firenze  :  a  Pra¬ 
to,  Pistoja,  Morliana,  Serravalle  pistoiese  [r.  p.].  —  Lucca  : 
a  Pieve  di  Nievole  [r.  p.]). 

Grillo  maremmàno  (Fìr.  :  a  Prato  [r.  p.]). 

Grillo  marino  (Fir.  :  a  Pistoja  "[r-  P-])* 

Cavallòtta  (Urbino  [r.  p.]). 

Cavallétta  (Teramo  :  a  Tortoreto  [r.  p.]). 

Riila  (Caserta  [r.  p.]). 

Rannavùstolo,  letteralm.  ;  Cavalletta  (Caserta  [r.  p.]). 

Cavallétta  (Caserta  :  a  S.  Maria  C.  V.  [r.  p.]). 

Grill  (Salerno  [r.  p.]). 

Arìllo  (Salerno  :  a  Sanno  [r.  p.]). 

Rìllo  (Salerno  :  a  Cetara  [r.  p.]). 

RìUa-fusìlla  (Salerno  :  a  Ravello  [r.  p.]  ;  Torre  Annunziata 

Ir.  p.]). 

Rìdda-fusldda  (Salerno  :  a  Padula  [r.  p.]). 

Verròchelo,  letteralm.  :  Cavalletta  (Bari  ;  a  Conversano,  Mola,  e 
Putignano  [r.  p.]).. 

Ridda  d'acqua  (Reggio  in  Cai.  [r.  p.]). 

Cavalocchio 

Tema  pur  questo  poverissimo  di  riflessi  onomastici.  11  solo  ri¬ 
scontrato  è  pugliese.  Lo  riporto  perchè  interessa  il  Pipistrello,  cui  è 
legato  per  una  superstizione. 

231.  —  Cavaòci,  o  Caaòci  (Verona  :  ov.),  =  «  Libellula  »  in  ge¬ 
nerale,  0,  come  la  chiamano  elegantemente  i  Pistoiesi,  «  Lustrino  » 
[in  coni,  don  Sabatini],  cioè  ogni  specie  della  fam.  «  Libellu- 
i  i  d  a  e  )),  in  veronese  chiamata  pure  qua  e  là  con  nomi  usati  più 
volontieri  per  una  o  l’ altra  delle  sottofam.  che  nominerò  più  sotto, 
come  ad  es.  :  Spòso  e  Poéjo  (v.  anche  i  temi  :  Cavalletta  n."  230, 
Cavallo  n."  223,  Civetta  n.*  255,  Farfalla  n.^  279,  Mosca  n."  428. 
Pesce  n.“  468,  Zanzara  n.®  681,  Frate  n.®  749,  Monaca  n.®  791, 
Prete  n."  863,  Signora  n.“  875,  Arcolaio  n.®  898,  Ago  n.®  901,  Fuso 
n.®  925,  Saetta  n.®  970). 
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■  Ven.  G.- 


Veo.  E. . 


Ven,  Tr.  - 


Cavaòci  (Istria  :  a  Fola,  Orsera,  Pedena,  Pisi  no,  Parenzo  [r, 
p.j  ;  Capodistria  [in  com.  prof!.  Bertoldi  &  Vattovaz]). 

Cavauòci  (Istria  :  a  Rovigno  [r.  p.]). 

Svuorbaòci  (Trieste  [in  com.  prof.  Rossmann]). 

Sgórba-cavài,  corrotto  degli  antecedenti  (Trieste  :  a  Monfalcone, 
Turriaco  [r.  p.]). 

Ssuorbai'ò  (Friuli  :  a  Gorizia  [Vignoli,  305]). 

Giavavói  (Friuli  :  a  Sutrio  di  Tolmezzo  [r.  p.]). 

Giàva~óce  (Belluno  :  a  Tozzo  [r.  p.]). 

Svtiàrbe-i'òi  (Friuli  [Pirona,  233],  e  racc.  da  me  ad  Ampezzo, 
Ennemonzo,  Mediis  e  Gaularo  di  Tolmezzo). 

Suàrbe-mvài  (Udine,  Rizzolo;  Gemona,  Artegna,  Buja;  S.  Da¬ 
niele,  S.  Tommaso;  Tarcento,  Magnano;  Treppo  carnico 
di  Tolmezzo  [r.  p.]). 

Ghiàva-vòi  (Comeglians  di  Udine  [r.  p.]). 

Cavaòci  (Bellunese  :  in  venti  località  dei  distretti  di  Belluno, 
Agordo,  Auronzo,  Feltre,  Longarone  e  Pieve  di  Cadore 
[r.  p.].  —  Treviso  [r.  p.];  Vittorio  ven.  [in  com.  prof. 
Saccardo].  —  Vicenza  :  a  S.  Giov.  Ilarione  [r.  p.].  —  Pa¬ 
dova  [CONTARINl,  62]). 

Jamssaùgo,  corrotto  di  fusione  fra  gli  antecedenti  (Bell,  :  a  Val¬ 
le  di  Cadore  [r.  p.]). 

Cavaòci  (Rovereto  [Azzolini,  13],  Trento  [in  com.  proff.  Ber¬ 
toldi  &  Vattovaz],  e  racc.  da  me  in  ben  ventotto  località 
sparse  nella  Val  Lagarina  Rno  a  Lana  di  Merano,  nelfa 
Valsugana  da  Civezzano  a  Grigno,  nella  Val  del  Cismone, 
in  Val  Cembra,  Val  di  Fiemme,  Val  di  Sole  e  Val  di  Rabbi). 

Cìàva-ocU  (Val  di  Non  :  a  Cles,  Livo,  Favillo,  Tajo,  e  Vervò 
[r.  p.]). 

Cava-òcc  (Giudicarla  :  a  Tione  e  Fiavé  ;  Val  del  Sarca  ;  a  Ta- 
vodo.  Arco,  Riva,  Nago  ;  Vai  dì  Ledro  :  a  Mezzolago 
[r.  p.]). 

Càa-òcc  (Giudicarla  :  nella  Valvestìno  [Battisti,  20]  ;  Val  Sar¬ 
ca  :  a  Tione  e  Varone  di  Riva  [r.  p.]). 

Cura-òci  (Mezzolombardo  [r.  p.]). 

Fura-ocli,  letleralm.  :  Fora-occhi  (Val  di  Non  :  a  Trenno  e  Cles 
[r.  p.]). 

F ara-dee  (Giudic.  :  nella  Valvesiino  [Battisti,  20]). 

Crèva-òci  (Val  del  Sarca  :  a  Casino  [r.  p.]). 

Càa-òcc,  0  Cava-òcc  (Brescia,  Sajano;  Salò,  Degagna  [r.  p.]  ; 


Chiari  [Bettoni,  28].  —  Como:  a  Gravedano,  Garza¬ 
no.  Rongio  [r.  p.].  — Sondrio,  Campo  Mezzola,  Chtaven- 
na,  Morbegno,  Pendolasco,  Busto  Arsizio  [r.  p.] .  —  Man¬ 
tova  :  a  Sermide  [r.  p.]). 

Béca-òcc  (Bergamo  [Tiraboschi,  285],  elusone,  Fiumenero 
[r.  p.j.  —  Sondrio  :  a  Chiavenna,  Tirano  [r.  p.]). 

Strépa-òcc  (Milano:  *a  Vaprìo  d’Adda  [r.  p.]). 

Fura-òcc  (Sondrio  [r.  p.]). 

Schìta-òcc  (Sondrio  :  a  Tirano,  Madonna  di  Tir.  [r.  p.]). 

Pést-occ  (Como  :  a  Laveno  [r.  p.]). 

Cava-ócc  (Novara,  Cannerò,  Cannobio  [r.  p.].  —  Alessandria  : 
a  Morsasco  d’ Ac  qui  [r.  p.]). 

Cava-i-ócc  (Aless.  :  ad  Acqui  [r.  p.]). 

Cava-oggi  (Novara  :  a  Valsesla  [Tonetti,  290]). 

Gava-i-òi  (Torino  :  a  Sale  Caste Inuovo  d’ivrea  [r.  p.]). 

Cai’fl-di7  (Torino  [r.  p.].  —  Cuneo:  a  Busca,  Dronero,  Gajola, 
Cerasca,  Tarantasca,  Vernante,  Vìnadio,  Saluzzo  [r.  p.]). 

Cavalogg  (Monferrato  [Ferraro,  202]). 

Ranca-òi  (Cuneo  :  ad  Alba,  Castiglìone-Tineila  [r.  p.]). 

Ranca-ògg  (Alessandria  :  a  Tortona  [r.  p.]). 

Ranca-ógi  (Aless'.  :  ad  Acqui  [r.  p.]). 

l\_Cavalue,  Cavaluelh  (Provenza  [Honnorat,  136]). 

Ranca-òggi  (Genova  :  a.  Bussila  [r.  p.]). 

Cava-òcchie  (Porli  :  a  Montegridolfo  [r.  p.]). 

Chèva-i-occ  (Rimini  :  a  Marciano  [r.  p.]). 

Cava-òcchi  (Firenze,  Borgo  S.  Lorenzo,  Pistoja,  Sambuca  [r. 
p.].  —  Arezzo,  Castelsecco,  Ostignano,  Pieve  S.  Stefano, 
Castelnuovo  di  Garf.,  Camporgiano  [r.  p.].  —  Siena, 
Montalcino,  Montepulciano,  Cetona,  Vallano,  Campiglia 
d’Orcia  [in  com.  dott.  Nannizzij.  —  Grossetto,  Massa- 
Marittima  [in  com.  maestra  Mazzarocchi]). 

Cavalòcchio  (Siena,  ma  raram,  [r.  p.]). 

Cava-òci  (Massa  e  Carrara  :  a  Pontremoli  [r.  p.]). 

Lèva-òcchi  (Arezzo  :  a  Ponlecori,  Camporgiano  [r.  p.])). 

Cavaòcchi  (Perugia,  Massa  Mar  tana,  Castiglione  del  Lago,  Pon- 
te-Felcino,  Todi;  Vaitopina  di  Foligno,  Spello  [r.  p.]). 

Càccia-òcchie,  o  Cacciòcchi  (Per.  :  a  Gualdo  di  Foligno,  Nocera 
umbra  [r.  p.]). 

Cecalòcchi  (Perugia  ;  a  Campomiccio-Papigno  di  Terni  [r.  p.]). 

Cavaòcchi  (Urbino  [r.  p.].  —  Ascoli  Piceno  :  ad  Offìda  e  Mon- 
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teforfino  [r.  p.].  —  Ancona  :  ad  Osimo  [Spada,  282"], 
Jesi,  Sassoferraio,  Sinigaglia  [r.  p.])- 
Caccia-òcchi  (Macerata  :  a  Calbuccaro  [r.  p.]}. 

Caccia-uòccki  (Ascoli-Piceno  [r.  p.]). 

Lai*  Cava-òcchi  (Roma:  a  Tivoli,  Oriolo, ‘Bagnorea  [r.  p.]). 

Camp.  Cécauòcchi  (Salerno  :  ad  Atrani,  Lentiscoso  [r.  p.]). 

Cai.-  Cèca-òcchi  (Catanzaro  :  a  S.  Vito  sulPIonio,  Francica,  Limbadi, 

Majerato,  Serra  S.  Bruno,  Sorriano  calabro  [r.  p.]). 
Caccia-òcciì  (Catanzaro  :  a  Monteleone  calabro  [r.  p.]). 
Caccia-òcchii  (Reggio  Cai.  :  a  Cinquefrondi,  Laureana  di  Bo- 
rello,  Gerace  [r.  p.]). 

Ogghialòru  (Catanz.  :  a  Binami  di  Monteleone  cal.  [r.  p.]). 
sic.-  Ascìppa-òcchi,  o  Scippa-occhi  (Trapani  [in  com.  prof.  Ponza], 

Monte  S.  Giuliano  [r.  p.].  —  Messina  [r.  p.]). 
Punci-uòcchi,  o  Tuppa-uòccki  (Messina  :  a  Canneto  di  Lipari 
[in  com.  rag.  Denaro]). 

Cavalòcchi  (Mess.  :  a  Taormina  di  Castroreale  [in  com.  prof. 
La  Floresta]). 

—  Fatt.  onom.  :  11  volo  di  questi  Insetti,  rapidissimo,  a  linee 
spezzate,  ed  a  svoltate  brusche  così,  che.  se  uno  volasse  nella 
direzione  di  qualche  individuo,  andrebbe  fin  quasi  a  toccarlo  per 
voltarsi  poi  a  scambietto  strettissimo.  Donde  l’idea,  che  nella 
loro  corsa  velocissima,  possano  anche  entrare  in  un  occhio  e  ca¬ 
varlo,  o  pungerlo,  o  beccarlo. 

NB.  —  Voglio  fermarmi  un  po’  su  questo  gruppo  di  ma¬ 
gnifici  insetti  volatori  e  carnivori  per  eccellenza,  in  causa  della 
ricca  serie  di  nomi  con  i  quali  furon  battezzati  dai  monelli  vero¬ 
nesi,  e  de’  quali  e  di  altri  dissi  nella  prefazione  (pagg.  51-59). 

Le  Libellule,  note  ovunque  a  tutti,  hanno  tre  tipi  di  forme 
differenti,  che  il  popolo  sa  distinguere  bene  nè  più  nè  meno  del 
naturalista,  quantunque  abbiano  tutte  il  corpo  lungo,  slanciato, 
a  colori  brillanti,  e  le  quattro  ali  membranose,  finamente  reti¬ 
colate,  vagamente  trasparenti. 

Alcune  specie,  che  formano  la  sottofam.  delle  (lAesch- 
n  i  n  a  e  »  —  in  italiano  potremo  chiamarle  «  Cavalocchi  »  — , 
sono  le  più  grosse,  le  più  veloci,  le  più  instancabili  nel  loro 
volo  robustissimo,  ed  hanno  l’addome  molto  lungo,  cilindrico,  a 
tinte  verdi  o  azzurre  metalliche  tigrate  di  nero,  e  le  ali  traspa¬ 
renti,  incolori,  rigide  e  tenute  sempre  orizzontali.  Chi  non  ne 
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ha  visto  qualcuno  volare  avanti  e  indietro  lungo  una  strada, 
lungo  un  viale,  lungo  una  radura  di  bosco,  voltandosi,  finita  la 
corsa,  a  scambietto  subitaneo  come  cosa  che  giri  a  scatto,  sempre 
solo  —  perchè  ognuno  ha  il  suo  territorio  nel  quale  caccia  — , 
pronto  ad  afferrare  a  volo  i  malcapitati  insetti  che  gli  capitano 
a  portata?  Le  specie  più  comuni  di  questo  gruppo  sono  :  il 
«Gomphus  vulgatissimus  (Linné  in  gen.  Libel¬ 
lula)  De  Selys»,  !’«  Onicogomphus  forcipatus 
(Linné  in  gen.  Libellula)  De  Selys  »,  !’<(  A  e  s  c  h  n  a  rufe- 
s  c  e  n  s  Van  der  Linden  »,  l’»  Ae.  cyanea  (0.  F. 

Mùller  in  gen.  Libellula)  De  Selys  »  e  !'«  Anax  formo¬ 
so  s  (Van  der  Linden  in  gen.  Aeschna)  De  Selys  »  (‘).  —  Que¬ 
ste  specie  son  chiamate  nel  Veronese,  oltreché  Cavaòci,  Spòso 
e  Poéjo,  come  termini  generali  ai  tre  gruppi,  e  Cura«òcì  (S. 
Ambrogio,  S.  Mari.  B.  A.)  o  Brusa=6ci  (Vigasio)  come  termini 
promiscui  con  specie  del  gruppo  successivo,  anche  :  Ssitón 
quasi  ov.,  Szivetón  a  Casaleone,  Poejón  a  Cerea,  Arcole  e 
Villabartolomea,  Poéjo  american  a  Villabart.,  Secióni  a  Mon¬ 
teforte,  Tavàgn  (*)  a  Valeggio,  Caproni  a  Dossobuono,  Reoplà= 
no  ormai  ovunque. 

Altre  specie,  riunite  dai  naturalisti  nella  sottofam.  delle 
«  L  i  b  €  1 1  u  1  i  n  a  e  »»  —  in  italiano  potremo  dirle  ;  «  Li¬ 
bellule  »  — ,  sono  pur  grosse  e  simili  alle  precedenti,  ma  con 
l’addome  fusiforme,  più  o  meno  schiacciato,  di  colore  unito  ce¬ 
leste,  o  giallo,  0  rosso,  leggermente  spolverato  di  bianco.  Le 
specie  più  comuni  da  noi  sono  :la  «Libella  cancella- 
t  a  (Linné  in  gen.  Libellula)  Brauer  »,  la  «Libellula 
depressa  Linné  »,  la  Diplax  pedemontana 
(Anioni  in  gen.  Libellula)  Brauer  »,  e  la  «  D  i  p  I  a  x  san¬ 
guinea  (O.  F.  Mùller  in  gen.  Libellula)  Brauer  ».  —  Nel 
Veronese  —  lasciando  da  parte  i  nomi  collettivi  ai  tre  gruppi  ed  i 
pronniscui  con  le  specie  del  gruppo  antecedente  —  sono  chiama¬ 
te:  Cavatoci  schìsso  qua  e  là,  Crèpa=6ci  al  Vago,  Becàro  a 
Casaleone,  Furbón  a  S.  Pietro  di  Morubio,  Sbolssón  e  Ossòti 
a  Roncò . 

Ed  altre  specie  ancora,  finalmente,  formanti  là  sottofam. 


(')  Per  le  Libellule  del  Veronese  vedi  la  mìa  monografia  [I '6  J. 

(®)  E  curiosa  in  questa  voce  veronese  l’/i  schiaceiata,  i)erchè  mancante 
da  noi. 
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deile  «Agrionifiae»  —  in  italiano  potremo  dirle  «  Da¬ 
migelle  »  —  molto  più  piccole  delle  altre,  con  l’addome  cilin¬ 
drico,  a  volte  esile  così  da  sfuggire  alla  vista,  anche  per  ì  suoi  co¬ 
lóri  delicatissimi,  e  che  si  vedono  spesso  volteggiare  mollemente 
a  centinaia  lungo  le  fosse,  o  gli  stagni  da’  quali  emergano  canne 
o  culmi  palustri,  sono  le  più  eleganti,  ricordando  un  po’  le  far¬ 
falle  :  sia  perchè  quando  si  posano,  compongono  le  loro  ali  leg¬ 
gere  e  tremolanti  alzate  e  chiuse;  sia  ancora  perchè  hanno  te 
ali  tinte  da  vaghissimi  colori,  che  dagli  azzurri,  o  dai  verdi  me¬ 
tallici  avventati,  passano  alle  mezze  tinte  sfumate,  da  queste  ai 
cangianti  pallidi  pallidi,  per  arrivare  alle  iridescenti  velature 
madreperlacee.  Le  specie  più  note  da  noi  sono  :  la  «  C  a  - 
lopterìs  virgo  (,Linné  in  gen.  Libellula)  De  Selys  »  e  la 
«Calopt.  spiendens  (Harris  in  gen,  Libellula)  De 
Selys  >»  dalle  tinte  azzurre  e  verdi  metalliche  cupe  e  diffuse  an¬ 
che  sulle  ali  ;  !’<(  Agrion  hastulatum  Charpentier  », 
!'((  A .  puelia  (Linné  in  gen.  Libellula)  Rossi-Van  der 
Linden  »,  il  «Platycnemis  pennipes  (Pailas  in 
gen.  Libellula)  De  Selys  »ela«Sympicna  fusca  (Van 
der  Linden  in  gen.  Agrion)  De  Selys  »  dalle  tinte  tenui  tenui  e 
quasi  evanescenti.  —  Queste  specie,  a  differenza  di  quelle  degli 
.  altri  due  gruppi,  restano  accoppiate  per  lunghe  ore,  sia  volando, 
sia  posate  su  qualche  stelo  ;  per  ciò  ebbero  dai  nostri  marmocchi 
veronesi  i  loro  nomi  più  comuni  e  diffusi  di  Spósi  e  Morósi.  Ma 
son  chiamate  ancora  :  Poéjo  specialmente  in  pianura,  Pójo  e 
pi.  Puji  a  Monteforte  d’Alp,,  Poégio  lungo  il  conf.  vicentino, 
Orbar ól  a  Belluno  ver,,  Scarpàr  a  Brognoligo,  Sectonèle  a 
Montef.  d’Alp.,  Cirolin  a  Rivoli,  e  Sgò  a  S.  Bonifacio. 

La  larva  delle  Libellule  tutte,  eminentemente  acquatica  e  car¬ 
nivora,  è  detta  da  noi  comunemente  :  Cagna  (v.  al  tema  Cane 
n."  167). 

232.  —  Cavalòcchi  (Napoli  [r.  p.]),  <(  Pipistrello  »  in  gene¬ 

rale  (v.  per  la  nomencl.  al  tema  Ratto  n.®  564;  ed  anche  in  Farfalla 
n.“305.  Gallina  n,*  311,  Gatto  n.‘’371,  Pipistrello  n.®  486,  Rondine 
n.®  579,  Scorpione  n.®  590,  Uccello  n.®  624,  Ortolano  n.®  839,  Luce 
n.®  930,  Diavolo  n.®985). 

Cavaòcchi  (Pesaro-Urbino  :  a  Cagli  di  Urb.  [r.  p.]). 
Cacciaòcchi  (Aquila:  a  Fiamignano  di  Cittaducale  [r.  p.].  — 
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Campobasso  :  a  Castellino  sul  Biferno  [in  com.  dott. 
Trotter]). 

CacciaùccfU  (Teramo  ;  a  Moniorio  al  Vomano  [r.  p.]). 

Cacciaruòcchie  (Campob.  :  a  Vìnchiaturo  [in  com.  dott.  Alto- 
bellop. 

Cavaòcchio  (Chieti  [r.  p.J). 

Cavaùcchia  (Teramo;  a  Torricella-Sicura,  Rosburgo  [r.  p.]). 

Cavaìiccbio  (Teramo,  Collevecchio,  Ci  vi  iella  del  Tronto,  Nota¬ 
resco,  Germi gn  ano  di  Penne  [r.  p]). 

Cavalòcchio  (Teramo  [Savine,  271,  p.  48]). 

Cavalòcchio  (Teramo  :  a  Notaresco  [r.  p.]). 

Cavauécchio  (Teramo  [r.  p.]). 

Cavarùcckie  (Teramo  [Savini,  271;  Finamore,  HO];  Alanno 
di  Penne  [r.  p.]). 

Cavarùcchi  (Ter.  :  a  Mosciano  di  S.  Angelo,  Rosburgo  [r.  p.]). 

Ca\>arùcchio  (Ter.  :  ad  Isola  del  Gran  Sasso,  Cotogna  a  Monte- 
pagano,  Campii,  Canzano;  Elice  di  Penne  [r.  p.]). 

Cavarùk  (Teramo,  Piano-Risteccio,  Monte-Pagano  [r.  p.]). 

Cavaruòcchie  (Teramo  [in  com.  dott.  Altobello]). 

Cavaruécchio  (Teramo  [r.  p.]). 

Cavaròcchio  (Teramo;  Guardia-Vomano  di  Notaresco  [r.  p,]). 

Cavaròcchùt  (Ter.  :  ad  Atri  [r.  p.]). 

Screpecchiò  (Teramo  [Savini,  271]). 

Cccaaòcchie  (Campobasso  :  a  Molise  [r.  p.]). 

Céca-cechétte  (Aquila:  ad  Avezzano  [Finamore,  HO]),  cor¬ 
rotto  dell’antecedente  per  farne,  forse,  un  primo  verso  di 
qualche  formuìetta  bambinesca. 

Céca-Mcdtè,  letteralm.  :  Acceca-Matteo  (Aquila  :  a  Collelongo 
[in  com.  dott.  Altobello]),  corrotto  per  Intrusione  scherzosa 
del  nome  Matteo. 

Tajafàccia,  letteralm.  :  Tagliafaccia  (Teramo  :  a  Castellamare- 
Adriat.  [r.  p.].  —  Aquila  :  a  Caste!  del  Sangro  [r.  p.].  — 
Chieti  :  a  Pescara  [r.  p.]),  e 

Tajafàcc  (Chieti  :  a  Fossacesia  [r.  p.]),  nomi  usati  anche  per 
ia  «  Libellula  »  (v.  all’Intermezzo  del  n."  970,  in  C),  nella 
credenza  che  anche  i  Pipistrelli,  con  il  loro  volo  rapido  e  a 
scambietti,  possano  tagliare  il  viso.  Lì  metto  in  questo  grup¬ 
po  di  nomi,  perchè  etiologicamente  analoghi. 

Cavalòcchi  (Benevento:  a  Piedimonte  d’Alìfe  [r.  p.]). 
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—  Fatt.  onom*  :  la  superstizione,  che,  come  il  Cavaiocchio, 
possa,  volando,  cavare  gli  occhi,  o  tagliare  la  faccia. 

Chioccia  0) 

Da  questo  rizonimo  —  che  ì  glottologi  ritengono  un  deverbale 
lontano  ma  diretto  del  classico  Gloàre  -  «  Chiocciare  u  [Meyer- 
Lubke,  170,  3795]  —  il  popolo  veneziano  trasse  nomi  diminu¬ 

tivi  vezzeggiativi  per  uccelli  palustri,  dal  colore  brunastro,  come  quel¬ 
lo  press’a  poco  della  razza  più  comune  di  galline  allevate  da  poi. 

Nei  Bergamasco  per  un  uccellino  silvano,  che  batte  però  volen¬ 
tieri  non  solo  i  canapeti,  sì  bene  le  risaje  o  le  ;*ive  cespugliate  delle 
valli  o  dei  laghi,,  e  che  ha  pur  esso  il  mantello  bruno  olivastro, 

E  nel  Veronese  anche  per  una  larva  d Insetto,  ma  sempre  di  co- 
ior  bruniccio  e  che  sì  accovaccia  come  la  chioccia  (v.  meglio  al 
n.^235). 


(0  Traggo  dai  miei  appunti  alcuni  esempi  di  fitonimi  derivati  dallo 
stesso  tema: 

1*  —  Oìòssa.,  ìetteralni.  :  Chioccia  (Genova  [P  Enzi  a  :  FL  pom 
p,  209]),  =  c(  Fior  del  cuculio  n,  cioè  la  «  S  e  r  a  p  i  a  s  n  e  g  I  t  a 
de  Not,  »,  orchidaoea  mancante  nel  Veronese. 

2.  —  Vkìcùi  (Sondrio:  a  Bormio  [Longa,  144  che  scrive  = 

H  Colchico  »,  cioè  il  *t  C  o  ]' c h  i  c  u, m,  a  u  t  u  ì  i .s  Lirtoaé  »,  ma 

le  piante  e  le  foglie,  che  nel  Veronese  .non  hanno  nome,  mentre  i  fiori 
sono  chiamati:  Castagnòle  (.Caldiero,  S.  Michele, .Porto  S.  Pancrazio, 
S.  Giovanni  Liipatoto,  Castel  d^Azzano,  Vaieggio,  P€s<Aiara-,  Eardolmo) 
tanito  per  ,1  a  Tornea  del  bulbo  dì  queste  piantine  che  ai  bambini  ricorda 
una  castagna,  quanto  e  special  niente  perchè,  nonostante  la  diversa  sta¬ 
gione  della  fioritura,  questi  fiori  si  confondono  con  qaielli  dello 
H  Zafferamo  selvatico  »  {-  «  C  r  o  e  u  s  v  e  r  n  u  s  All.  »)  chia¬ 

mati  pure  Castagnòle  ma  anche  Maga  ùgole  per  ì  bulbetti,  della  pian¬ 
ta,  che  sono  mangiati  dai  ragajtzinii;  Faméi  (per  lo  più  nella  regione 
montana)  o  Faméj  che  ssérca  parón  (Zevio,  Èoneo),  cioè:  Garzoni  da 
campagna  che  cercano  padrone  (v.  il  perchè  in  Antrop.  [115,  p,  ^]; 
Fióri  par  i  ptòci  (Vigasio,  Trevenzuolo,  Bagnolo-Nogarole),  ci^*  Fiori 
per  i>  pidocebi,  perchè  il  loro  «ucco  era  adoperato  —  lo  ricorda,  il  nostro 
PoLLi>^i  [Fitpra  i^/ermté-nsù;  Verona,  1821,  'V.  II,  p,  512]  —,  e  quia  e  là 
si  adopera  tuttora,  contro  i  pidocchi;  Gròle  (Spredlno  di  Komagnano, 
S.  Anna  cl^41faedo.  Velo),  cioè:  'Cornacchie  (v.  il  perchè  alP Intermezzo 
del  11,^522,  in  6)  ;  Stràngola  -  prèti  (Caprino  Ver,,  Costermano,  Affi, 
vajon,  'Guzzo,  Vigasio).  del  quale  nome  troverei  il  corrispondente  etio- 
logica  nel  provenzale  Esira^tìgkt-chm  [Honnor.at,  136]  d'uguale  signifì- 
oafco  e  dovuto  a  quel  senso  di  strangolamento  che  produce  questa  pianta 
velenosa  sugli  animali,  come  ci  ricordò  cinque  seeolr  fa  il  botanico  Ca¬ 
store  Durante  ffferhwrio  ìioihì  ecc.  ;  Venezia,  Giac.  Hertz,  1fì67,  p,  Ì29ì 
per  i  cani  :  «  Mangiata  la  radice  ammazza  i^f  mngoìando  come’  fanno  i 
fonghi  )j  ;  P*étJ  de  vaca  (Lugo  di  Grezzana)  perchè  la  forma  di  questi 
frutti  ricorda  un  po*  le  Mammelle  della  vacca;  Polènta  del  dtàolo  (Pa- 
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233.  Cièca  (Verona;  ov.),  =  «  Chioccia  (v.  anche  al  tema 
Gallina  n.®  333). 

Cièca  (Zara  [.in  com.  sig.  Galasso].  —  Istria  :  a  Muggia  '[Ca¬ 
valli,  55]). 

Ciòcia  (Trieste  ][Kosovitz,  139]). 

Ciòcia  (Gorizia  [Vignoli,  305]). 

Ciòcie  sing.  (Friuli  [Pirona,  233]). 

Còca,  usato  comunem.  (Belluno  :  a  Tozzo  [r.  p.]). 

Cióca  (Venezia  [Boerio,  32].  —  Vicenza  [Pajello,  208]. Po¬ 
lesine  [Mazzucchi,  163]). 

Ciòza  (Rovigo  :  a  Ficarolo  [r.  p.]). 

Ciòca  (Rovereto  IAzzolini,  13];  Valsugana  [Prati,  239]). 

Ciòcia  (Trentino  :  in  Val  di  Non  [Battisti,  21,  p.  50  -  n."  32]  ; 
in  Alto  Adige  a  Livinallongo  [Alton,  4,  che  scrive  Ciò- 
cfta]). 

C  làscio  (Trent.  :  nella  Val  vesti  no  della  Giudicarla  [Battisti, 

20]). 


rona)  o  Pan  del  diàolo  (S.  Pancrazio),  nomi  rivolti  al  tutem,  percbè 
velenoso;  Scartòssi  (Grezzana,  Lugo,  BeUori)^  cioè  Scartx>cci  —  Timico 
nome  veronese  inerente  alla  pianta  — ,  perchè  in  primavera  le  foglie 
allungate  rinchiudono  il  frutto  come  le  bratee  dei  mats  involgono  lo 
spigone  (v.  anche  alla  nota  del  tema  n,®  3). 

Buìa-pìta  (Friuli:  in  Gamia  [Goetani :  FL  friuL,  11^  p.  108]),  che 
il  Bertoldi,  nella  sua  preziosa  monograna  onomaistica  del  Colchi¬ 
co  [f/w  WM/c  eoe.,  p.  63]),  crede  tratta  dalla  espressione  identica 
ehe  usano  quii  per  chiamare  le  galline;  o|>pure  —  ed  io  lo  credo 
più  volentieri  —  da  gualche  formuletta  infantile  inerente,  -non 
alla  Coccinella  (dì  cui  i  BOini  più  diffusi  sono  guelli  a  tipo  Gal- 
liiìella\  ma  al  Colchico  stesso.  E  nome  che  si  riferiaoe  ai  frutto, 
come  i  seguenti: 

Ctòchja  (Trentino:  in  Val  di  Non  [Battisti,  21  p.  60,  che  scrive 
KÌòkja])i  e 

Cl'òcc  (T^ent,  :  a  Mezmna  ia  Val  di  Sole  [Battisti,  19,  p,  27]),  e 
,a  Tcnr^  [Bertoldi  su  cit.,  p.  03]_),  a 

MC 


in  Val  di  iSole  a  Ossana,  Malè  [Eertoli  su  cit.,  p. 
:  nelle  Sarche  della  Giudicarla  [Bertoldi  su  cit., 
in  Val  Venosta  a  Schlanders  [Bertoldi  su  cit., 


Vlòcta  '(Trent.  : 

Clòce  (Treni,: 

631),  e 

Clòcte  (Trent 
P*  -136]),  c 
Glulacheti  (Trent. 

P-  136]),  e  ^  . 

Olòzza  (Treni.:  inrella  Val  di  Noni  inedia,  lungo  la  sponda  smistra 
del  Noce  [Bertoldi  su  clt,  p,  63]),  c 
CloUoha,  o  (Engadina  [PallioFfi,  209,  che  scrive  :  «  per^ 

chè  il  frutto  con  le  sue  sementi  fficorda  una  chioccia  con  le  sue 
uo\’a  j>])* 

Fiór  de  la  ciòcia  in  Val  di  Non  [Bertoldi  su  eit,,  p.  136]), 

alia  pianta  in  fiore. 

Clòsm  (Bergamo:  in  Val  di  Scalvo  [Bertoldi  su  eit.,  p.  il  Tira- 
boschi,  286,  ita  vece,  traduce  questa  voce  con  Sorta  di  fungo  «]). 
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Ciocia  (Treni.  :  in  Alto  Ad.  ad  Ampezzo  [r.  p.  ;  Alton,  4,  che 
scrive  Chocha}). 

Cluòicia  (Engadina  [Paluoppi,  209]). 

Clòscia  (Engad.  ;  a  Foschia vo  [Monti,  173]). 

C/òss,  o  Glòssa  (Bergamo  [Tiraboschi,  285]). 

Ciòzza  (Cremona  [Fumagalli,  113]. - Parma  [Malaspi- 

NA,  150J.  —  Ferrara  [Ferri,  103] .  —  Reggio  Em.  [N. 
N.,  183]).  ‘ 

Glòssa  (Mantova  [Arrivabene,  10]. - Alessandria:  a  Ser- 

ravalle  Scrivia  [in  com.  prof.  Spiritini] . - |*orto  Mau¬ 

rizio  :  ad  Oneglia  [Dionisi,  95].  —  Genova  [Frisoni, 

"‘J)- 

Chiòsza  (Torino  :  in  Val  Soana  d’ivrea  [Nigra,  l9oi  p.  41  -  n. 
151J). 

dùca  (Torino  :  a  Piverone  d’ìvrea  [Flechia,  107]). 

Cftiiissa  (Tor.  :  ad  Angrogna  di  Pinerolo  [Morosi,  177,  .p.  374]). 
Ciòss  (Torino  [Di  S.  Albino,  94]). 

Ciòza  (Modena  .[Maranesi,  161]). 

Cìòuza  (Piacenza  [Foresti,  169]). 

Ciòcchia  (Massa  e  Carrara  :  a  Sillano  di  Castelnuovo-Garfagna- 
na  {Pieri,  229,  p.  339  -  n.“  130]). 

Cròccia  (Corsica  :  neH’interno  [Falcucci,  96-]). 

Biòcca,  0  Fiocca  (Perugia  :  a  Bevagna  (fi  Spoleto  [Trabalza. 
297]), 

Feccia  (Perugia  :  nel  contado  [Trabalza,  297] ). 

CWòccia  (Per.  :  ad  Aiterona  [Trabalza,  297]). 

Fiocca  (Ancona:  ^id  Arcevia  [Crocioni,  71,  p.  81]). 

Biocca,' 0  Locca  (Roma:  a  Velletri  [Crocioni,  72,  p,  27]). 
Jòcca  (Roma  :  a  Castel  Madama  [Norreri,  201]  ;  Zagarolo  [Cro- 
ciONi,  72,  p.  27]. - Campoba^  [in  com.  dott.  Alto¬ 

bello]). 

Vacca  (Roma  :  a  Falvaterra  dì  Prosinone  [Crocioni,  72,  p.  27]). 
*ùcca  (Roma  :  qua  e  là  [Crocioni,  72,  p.  27]). 

/òcca  (Campobasso  [in  com.  dott.  Altobello]). 

Vòccòla  (Campob.  :  ne!  Sannio  [Nittoli,  200]). 

Vròccfte,  Vròccheìe  (Chieti  :  a  Lanciano  [Finamore,  105]). 

V ciòcche  (Aquila  :  a  Pettorano  di  Solmona.  —  Chieti  :  a  Tocco 
[Finam.,  105]). 

Ulòche  (Chieti  :  a  Caramanico  [Finam.,  105]).  L 

Viòcca  (Aquila  ;  ad  Avezzano  [Finam.,  105]). 
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Vòccola  (Avellino  [De  Maria,  86] . - Lecce  :  a  Taranto 

[De  Vincentiis,  89]). 

Jèccla  (Potenza  :  a  Matera  [Giaculli,  126] ). 

Jòcca,  o  Tsòcca  (Cosenza  :  a  Casalino-Aprigliano  [Accatta- 
TIS,  2]). 

Hjòcca,  con  Vh  aspirata  (Catanzaro  [Cotronei,  68“]). 

Jòcca  (Sicilia:  dove?  [Scobar,  278;  Pasqualino,  217]). 

Ciòcca  (Sic.:  dove?  [Del  Bono,  90;  Traina,  298]). 

Sciòcca  (Caltanisetta  :  a  Piazza  Armerina  [Roccella,  243*]), 

Ljòcca  (Sassari  :  ad  Alghero  [Spano,  283]). 

234.  —  C iochéta  (Verona  :  ov.),  =  «  Croccolone  »,  cioè  la 
((  Gallina  go  major  (Gmelin  in  gen.  Scolopax)  Leach  » 
(v.  anche  al  tema  Oca  n.*  455). 

Ciochéta  (Zara  [in  com.  sign.  Galasso].  —  Trieste  [Kosovitz, 

139], - Venezia  [Boerio,  32],  —  Belluno  :  a  Lamon 

[in  com.  ing.  Giopp].  —  Treviso  [Ninni,  193],  —  Pole¬ 
sine  [r.  p.]. - Mantova  [Arrivabene,  IO];  Carbonara- 

Po  di  Sermide  [r.  p.]). 

Ciochète  (Friuli  [Pirona,  233,  che  scrìve  (^hochèiel). 

235.  —  Ciochéta  (Verona  :  a  Vestenavecchia),  =  «  Larva  del 
Formicaleone  »,  cioè  del  a  M  i  r  m  i  1  e  o  n  f  o  r  m  i  c  a  r  i,  u,s 
Fabricius  »,  detto  ancora  nel  Veronese  ;  Cavaòci  mòlo  (ov.)  per  la 
sua  forma  simile  al  Cavalocchio,  ma  dal  corpo  molle  e  dal  volo  flo¬ 
scio;  o  Cavaòci  coi  còrni  (qua  e  là)  per  le  sue  antenne  grosse  ben 
visibili  e  che  arieggiano  alle  corna  di  una  capretta  (v.  per  questo 
anche  ai  temi  Forbici  n.“  914  e  Dianolo  n.®  978);  mentre  la  larva 
senz’ali,  e  per  la  sua  abitudine  di  camminare  spesso  all’indieiro  ■ — 
specialmente  quando  sta  scavandosi  la  nicchia  ad  imbuto  entro  la 
sabbia,  che  lancia  fuori  con  te  zampe  posteriori  — ,  è  chiamata  da 
noi  a  Malcesine:  Péro  tìrete  in  drè!,  letteralm.  :  Pietro  tirati  in 
dietro!,  ed  a  Marcellice  :  Giacobina,  vegni  fora  in  (irio  cui  !,  lette¬ 
ralm.  :  Giacomina,  vieni  fuori  a  culo  indietro!  —  E  nel  Trentino 
(Rovereto,  Trento  [Azzolini,  13],  Lavis  [r.  p.])  corre  il  bellissimo 
Tàis&acul,  che  corrisponde  esattamente  alta  frase  veronese  Endrìo 
cui  —  indicante  letteralm.  :  Andare  indietro  — ,  e  che  trae  da  Tais- 
sàr  =  «  Rinculare  ».  La  quale  ultima  voce,  a  sua  volta  —  lasciando 
da  parte  le  contorte  considerazioni  dello  Schneller  [277,  p.  202], 
che  mi  persuadono  poco  — ,  sarebbe,  secondo  me,  un  relieto  della 
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voce  cimbra  (vecchia  tedesca)  Haissen  [Schneller,  277,'  p.  202] 
per  «  Rinculare  «.  Me  lo  proverebbe  la  forma  di  passaggio  tirolese 
Tschèsen  [Gredler  V.  M.  :  Beiirag  zu  einem  zoolo^ch.  Idiotikon 
aus  Tiroi.;  in  «  Die  deutschen  Mundarten  »,  v.  IV,  1857,  p.  52]  di 
ugual  significato  —  donde  il  Tschesemandl  pur  tirolese  per  la  «  Lar¬ 
va  del  Formicaleone  »  [Dalla  Torre,  78*,  in  ATìiciscnloive^  , 
e  che  spiegherebbe  anche  la  t  di  Taissàr. 

Nel  Veronese  i  contadini,  per  far  rinculare  i  buoi,  gridano  in 
tono  dì  comando  :  Aissa  ’iidrè,  con  forma  uguale  alla  cimbra  ;  don¬ 
de,  forse,  il  nome  bresciano  Sciàssa  ’ndrè  del  «  Gamberuzzolo  » 
(V.  al  NB.  del  n.®  691). 

236.  —  Ciochéta  (Bergamo  [Giglioli,  128,  p.  201]),  --  «  Can- 
najola  verdognola  »,  cioè  r«  Acrocephalus  palustris 
(Bechstein  in  gen.  Sylvia)  Salvadori  »,  in  veronese  detto  ;  Caneva- 
róla  ovunque,  e  sporadicamente  Musolóngo  o  M.  vérde  (v.  an¬ 
che  al  tema  Canapa  n,®  903). 

237.  —  Ciochéta  d’aqua  (Vicenza  :  a  Bassano  [Salvadori,  234, 
p.  218]),  =  «  Piro-piro  culbianco  »,  cioè  il  «  To  t  a  n  u  s  och- 
r  0  p  u  s  (Linné  in  gen.  Tringa)  Temminck  »,  nel  Veronese  det¬ 
to  ;  Culbianco  d*aqua  (v.  anche  in  Antrop.  [115,  n.®  8];  ed  al  te¬ 
ma  Monaco  n.®  800). 

238.  —  Ciochéta  d'acqua  (Vie.  :  a  Bassano  [Giglioli,  128, 
p.  599]),  =  «  Piro-piro  boschereccio  »,  cioè  il  a  T  o  t  a  n  u  s 
g  1  a  r  e  0  1  a  (Linné  in  gen.  Tringa)  Temminck  »,  in  veronese  chia¬ 
mato  :  Totanè!  (Valli),  Culbianco  d’aqua  (Alto  Agro).  —  (V.  an¬ 
che  in  Antrop.  [115,  n.®  10]). 

238\  —  CtU2z)m,  Ciiizièla,  letteralm.  :  Chioccietta  (Piemonte 
[Salvioni,  264,  p.  15  -  nota  2]),  =  «  Coccinella  »  (v.  per  la  no- 
mencl.  al  tema  Gailtna  n.®  322;  anche  in  Antrop.  [115,  nn.  P‘,  3, 
19,  39,  60,  63,  76,  82,  85,  99,  101,  111]  ;  ed  in  :  Baco  n.®  41,  Bue 
n.®  141,  Cavallo  n.®  226,  Colombo  n.®  267,  Farfalla  n.®  307,  Mosca 
n.®  432,  Pollo  n.®  402®,  Porco  n.®  525,  Tacchino  n.®  605,  Vacca  n.® 
639,  Bovajo  n.®  697,  Monaca  n.®  797,  Signora  n.®  874). 

—  Fatt.  onom.  :  la  forma  e  il  modo  di  camminare  di  questo 

scarafaggino  simpatico  ai  monelli,  che  gira  sulle  loro  dita  senza 

paura,  come  girerebbe  intorno  ad  essi  una  chioccia  mansueta. 
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Cicala  (1) 

I  riflessi  onomastici  di  questi  temi  riguardano  tutti  Insetti.  E 
quasi  sempre  per  analogia  di  stridio,  o  di  ronzìo,  o  di  canto. 

Nelle  provincie  meridionali  questo  nome  è  usato  genericamente 
per  molte  forme  d’insetti  sconosciuti  o  anonimi,  come  nella  Venezia 
Eug.  la  voce  Bào. 

239.  —  Ssigàla  la  f.,  Ssìgalòto  il  m.  (Verona  :  ov.),  =  «  Ci¬ 
cala  »  in  generale,  ma  per  antonomasia  la  «  C  i  c  a  d  a  p  1  e  - 
b  e  j  a  Scopoli  »,  la  più  comune  (v.  anche  al  tema  Zanzara  n.“ 
678*).  Perchè  :  la  »  T  e  1 1  i  g  i  a  orni  (Linné  in  gen.  Cicada) 
Kolenaty  »  pur  comune  molto,  ma  più  piccina,  è  detta  :  Ssigaléta 
(ov.) ;la<(Tìbicen  haematodes  (Scopoli  in  gen.  Cica¬ 
da,  non  Linné)  Latreille  »  ben  distinta  per  te  sue  nervature  rosse,  è 
chiamata  :  Ssìgàla  róssa  ;  le  specie  piccole,  come  la  «  C  i  c  a  - 
detta  tibialis  (Panzer  in  gen.  Tettigonia,  non  Latreille  in 
gen.  Cicada)  Kolenaty  »  :  Ssigalìn,  o  come  la  «  C  i  c  a  d  e  1 1  a 
montana  (Scopoli  in  gen.  Cicada)  Kolenaty  »  :  Ssigalina,  non 
avendo  mai  potuto  capire,  però,  la  ragione  dei  due  generi  diversi  u- 
sati  dai  monelli  per  queste  due  ultime  specie  ;  e  le  forme  piccolissime 
(dai  due  ai  sei  millim.),  sottili,  slanciate,  dai  colori  verdi,  o  grigi, 
0  bigerognoli,  che  si  sollevano  a  sciami  davanti  a  chi  cammina  per  i 
prati,  per  gli  erbai,  per  le  capezzagne,  facendo  salti  anche  di  due 
metri,  e  appartenenti  ai  generi  «  A  p  h  r  o  p  h  o  r  a  »  (v.  al  n.“ 
987"),  «Typhlocyba»,  («Eupteryx»,  «Acoce- 
p  h  a  1  u  s  »,  ecc.,  son  chiamate  tutte  sen^a  distinzione  :  Ssaltarèi 
(v.  ai  n.®  691*). 

Szigàla  (Quarnaro  :  a  Veglia,  Cherso  [in  com.  prof.  Baroni] . 

—  Trieste  [r.  p.J). 

Cigàla  (Quarnaro  :  a  Veglia  [in  com.  prof.  Bertoldi]). 

Zergòk  (Quarn.  :  a  Lussinpiccolo  [r.  p.]). 

Zerzuàki  (Quarn.  :  nell’isola  di  Sànsego  [r.  p.]). 

Skerzàdo  (Istria  :  a  Sovignaco  [n’  p.]). 


(‘)  Abbiamo  anche  in  fitonimla  un:  Grano  cicalino  (Toscana  [Tarq.- 
Tozz.  :  Voc.  hot.  che  è  una  varietà  di  «  Mariolo  »,  cioè  il  «  T  r  i  - 
ticuro  vulgare  Vili.,  var._  aest  i  v  u  m  L.  »,  (Aiiamato  nel 
Veronese:  Marssói,  perchè  si  semina  iin  marzo.  Il  nome  toscano  trae, 
in  vece,  d  ai  l’epoca  della  msietitura,  che  scade  quando  le  cicale  imperver¬ 
sano  di  più. 
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Ven.  Tr.  - 


Ssigàla  (Quarti.  :  a  Fiume.  —  Istria  :  a  Fola,  Albona,  Fìanona, 
S.  Vincenti,  Chersano,  Canfanaro,  Orsera,  Pedena,  Cimi¬ 
no,  S.  Lorenzo  del  Pasenatico,  Pisino,  Cerreto,  Antignana, 
Verteneglio,  Capodistria  [r.  p.J,  Rovigno  [Ive,  136*,  p.  38 
-  n.®  99].  —  Trieste  :  a  Monfalcone,  Turriaco  [r.  p.]). 

Ssagàia  (Istria  ;  a  Parenzo  [in  com.  maestra  Galli]). 

Ssijàla  (Istria:  a  Muggia  [Cavalli,  55]). 

Zigàia  (Istria  :  a  Valle  [Ive,  136*,  p,  97  -  n.®  99]). 

Ziàle  f.  s.  (Udine,  Rlzzolo;  Varmo  di  Codroipo;  Buja  di  Ge- 
mona  [r.  p.]). 

Ziàna,  o  -e  (Friuli  :  a  Campolongo  di  Cervignano  ;  S.  Giorgio- 
Nogaro  di  Palmanova  [r.  p.]). 

Zajàne  (Friuli:  a  Castions-Strada  di  Palmanova  [r.  p.]). 

Szigàla  (Friuli  :  a  Cividale  [r.  p.J .  —  Belluno,  Mei,  Sospirolo, 
Lusin,  Limana,  S.  Gervasio,  Sedico;  Agordo;  Tai  di  Pieve- 
Cadore  [r.  p.].  —  Venezia  [Boerio,  32,  che  scrive  Cig-]). 

Ssigàle  f.  s.  (Friuli  :  a  Latisana;  Terzo  di  Tolmezzo  [r.  p.]). 

Ssigàia  (Friuli  :  a  Gorizia,  Pieris  [r.  p.].  —  Treviso;  Cornuda 
di  Montebelluna  [r.  p.]  ;  Vittorio-Ven.  [in  com.  prof.  Sac- 
cardol,  Tarzo  [in  com.  sìgn.  Perin].  —  Vicenza  [Pajello, 
208];  Schio;  Noventa  di  Lonigo;  Novale  di  Valdagno; 
Bassano;  Marostica;  Asiago;  Thiene  [r.  p.]. —  Padova, 
Cittadella;  Este  [r.  p.].  —  Polesine:  ovunque  [Mazzuc- 
CHi,  163;  e  r.  p.]). 

Ssigàa  (Venezia  :  a  Mestre  [r.  p.]). 

Sstóffl,  o  -e  (Friuli:  a  Paderno-Premariacco  di  Cividale;  Ca- 
stions-Zoppola  di  Pordenone,  Prata;  S.  Vito  al  Tagliam., 
Arzene  [r.  p.]). 

Ssegàla  (Friuli  :  a  Torre  dì  Pordenone  [r.  p.]). 

Gigùle  (Friuli  :  a  Gemona  [r.  p.]). 

Cijàle,  0  -a  (Friuli  [Pirona,  233].  Udine;  Premariacco  di  Civi- 
dale,;  Sedegliano  di  Codroipo;  Gemona;  Artegna;  S.  To¬ 
maso  di  S.  Daniele;  Panna  di  Maniago;  Pinzano  di  Spilim- 
bergo ;  Tolmezzo;  Aria  di  Tricesimo  Fr.  p.J). 

Cijàne  (Friuli:  a  Flambro  di  Codroipo;  Porpetto  di  Palmano¬ 
va;  Fagagna  di  S,  Daniele  [r.  p.J). 

Ssigàla  (Trentino  :  ad  Ala,  Avio,  Marco,  Mori,  Rovereto.  Villa 
Lagarina,  Sacco,  Pomarolo,  Noriglio,  Matarello,  Trento, 
Mezzolombardo;  in  Vallarsa  a  Rossi;  in  Val  Sarca  a  Riva, 
Dro,  Varone,  Arco  [r.  p.]). 
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Szigàìa  (Treni.  :  a  Pergine,  Grigno,  Castelnuovo  ;  Primiero, 
Fiera;  Cavalese  [r.  p.]). 

Zzigàla  (Treni.  :  a  Tiene  nella  Giudicarla  [r.  p.]). 

Szigagnóia  (Treni.  :  a  Porgine  [r.  p.]),  e  sì  chiama  così  anche 
la  H  Carrucola  del  pozzo  »  per  Io  stridore  che  fa  quando 
non  è  unta. 

Cigòffl  (Treni.  :  a  Rovereto  [Azzolini,  13],  Lavis  [in  oom. 
maestra  CampregherJ  ;  Cles,  Fondo  ;  Rovere  della  Luna  ; 
Val  di  Sole;  Fiavè  nella  Giudicarla  [r.  p.]). 

Cigjàla  (Treni.  :  in  Val  di  Non  [Battisti,  21,  p.  20-  n.®  1]). 

Cegàla  (Treni.  :  a  Storo  nella  Giudicaria  [r.  p.]). 

Sstgàia  (Brescia  [Bettoni,  28],  Sajano;  Chiari  [r.  p.].  —  Man¬ 
tova  [Arrivabene,  10]  i  S.  Giacomo  delle  Segnate  di  Re¬ 
vere  [r.  p.].  —  Cremona  [r.  p.]  ;  Crema  [Samarani, 
268].  —  Pavia  :  a  Stradella  di  Voghera;  Mortara  [r.  p.]). 

Ssigflfo  (Bergamo  :  ad  Azzone  di  elusone  [r.  p.]). 

Ssigdin  (Bergamo  [Tiraboschi,  285],  S.  Pellegrino;  elusone, 
Fiumenero  [r.  p.]). 

Scìgàla  (Sondrio,  Berbenno,  Bianzone,  Campo-Mezzola,  Chia- 
venna,  Chiuro,  Delebio,  Morbegno,  Pendolasco,  Ponte  in 
Valtellina,  Tirano,  Regoledo-Cosio,  Talamona  [r.  p.].  — 
Como  :  a  Guanzate,  S.  Pietro  Severa,  Gravedona,  Garze- 
no,  Colico,  Bellano;  Margno  di  Lecco,  Rongio,  Porto  Val- 
fravaglia,  Taino;  Varese,  Voldomino,  Gramola  [r.  p.].  — 
Milano  [Cherubini,  59],  Garbagnate;  Saronno  di  Galla¬ 
rate,  Busto-Arsizio  ;  Camairago  dì  Lodi  [r.  p.].  —  Pavia  : 
a  Vigevano,  Cassolnuovo;  Mortara,  Tromello,  Cilavegna, 
Langosco  [r.  p.]), 

Scigàda  (Como  :  a  Guanzate,  Lomazzo  ;  Besozzo  di  Varese  [r. 
p.].  —  Mil.  [Cherubini,  59]  ;  Saronno  di  Gallar,  [r.  p.]). 

Scigàna  (Milano  [r.  p.]). 

Srigàfl  (Milano  [Cherubini,  59]  ;  Abbia tegr asso  [r.  p.]). 

Scigà  (Milano  [Cherubini,  59]  ;  Abbiategrasso  [r.  p.]). 

Cigàla  (Pavia,  Bereguardo,  Carbonara  al  Ticino;  Vigevano  di 
Mortara  [r.  p.]). 

Cicàda  (Engadina  [Pallioppi,  209]). 

Cigàala  (Novara:  a  Boca,  Sostegno,  Trivero  (');  Valsesia  [To- 


f*)  Qui  chiamano  co&i  anche  il  «  Cervo  volante  »  (v.  per  la  noni, 
al  n,®  974). 


'Hi4!f|  f'i 


-?l 


NETTI,  290].  —  Torino  :  in  Valdosta  [Cerlocne,  57j  ;  Ro¬ 
mano  d’ivrea,  Valperga  [r.  p.J). 
llCegàla  (Savoia  [Constant.  &  Desorm.,  61»]). 

Scigàia  (Novara  e  in  trenta  comuni  del  suo  circondario  ;  Biella, 

S.  Giuseppe-Casto  ;  Pallanza,  Cannerò,  Ghiffa,  Intra,  Ba- 
veno.  Corsolo,  Lesa,  Omegna;  Vercelli,  Costanzana  [r. 
p.].  —  Torino  :  a  Cavagnolo,  Volpiano  [r.  p.]). 

Scigara  (Alessandria  :  a  Guazzerà  di  Tortona  [r.  p.]). 

Scigàja  (Novara  :  a  Cerano  [r.  p.]). 

Sciàra  Alessandria:  a  Casteilazzo,  Valle  S.  Bartolomeo;  Car¬ 
tesio  d’Aoqui;  S.  Damiano  d’Astì,  Portacomaro  .[r.  p.]. 
—  Torino:  a  Santena  [r.  p.].  —  Cuneo:  ad  Alba,  Ca¬ 
nale,  Monforte,  Neive;  Mondovl,  Torresina;  Mocetta  di 
Saluzzo  [r.  p.]). 

Risciàra  (Tor.  :  a  Baldissera  [r.  p.]),  evidente  metatetico  degli 
antecedenti,  con  l’influenza  predominante  della  r  sulla  g, 

Scióra,  0  Setola,  con  la  i  leggermente  staccata  dalla  o,  e  con  la 
0  che  trae  all’ a  (Altós.  :  ad  Acqui,  Morsasco,  Roccagri-  ^ 
malda  [r.  p.].  —  Cuneo  [r.  p.]). 

Sciala  (Alessandria,  Bassignana,  Oviglio  [r.  p.].  — Torino 
[Gavuzzi,  124],  Ciriè,  Verrua-Savoja,  Carmagnola,  Mon- 
calieri,  Boschì-Barbania,  Castiglione-Torinese,  Poirino; 
Chìeri;  Ivrea,  Aibiano,  Andrate,  Alice-Sup..  Cuorgnè,  Ca- 
stellamonte,  Sale-Castelnuovo  ;  Susa,  Rubiana,  Almese;  Vil¬ 
lafranca  di  Pinerolo  [r.  p.].  —  Cuneo,  Chiusa-Pesio,  Ta- 
rantasca  ;  Alba,  Bra,  Sommariva-Bosco  ;  Pamparato  di  Mon- 
dovì;  Savigliano  di  Saluzzo  [r.  p.]). 

SsigàJa  (Aless.  :  a  Pecetta  [r.  p.] .  —  Cuneo  :  a  Rocca vione  ; 
Garessio  di  Mondovì  [r.  p.). 

Ssigale  (Tor.  ;  a  Pragelato  dì  Pinerolo  [Talmon,  284,  p.  49  - 
n."  79]), 

Ssiàla  (Aless.:  a  Gasane  [r.  p.].  —  Novara:  a  Lessona  di 
Biella  [r.  p.]). 

Ssjàla  (Tor.  :  ad  Usseglio  [Terracini,  288,  p.  331]). 

Ssjàra  (Cuneo  :  a  Castellinaldo  [Toppino,  293,  p.  540  -  n.®  98, 
che  scrive  i^iara']). 

Ssighèra  (Alessandria,  Alluvioni-Cambìò,  Castelceriolo,  Freso- 
nara  :  Tortona  ;  Novi  Ligure,  Serravalle-Scrlvia,  Castelnuo- 
vo-Scrivia,  Guazza ra  [r.  p.]). 

Ssighèa  (Aless.  :  a  Serravalle-Scrivia  [r.  p.]).* 
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Lig- 


Em.- 


Tftsc.- 


[[Cigà/a,  o  Cigàra;  Cigalàstre  di  maschio  (Provenza  [Honnorat, 
136]). 

Cingàra  (Porto-Maurizio  :  a  S.  Remo  [r.  p.]). 

Cigàa  (Genova  [Casacci a,  53]). 

Ci-òa  (Genova  :  ad  Alassio  di  Albenga  [r.  p.]). 

Ssigòa  (Gen.  :  a  Varazze  di  Savona  [r.  p.]). 

Ssigò/a,  con  l'o  che  trae  all’a  (Porto-M.  :  ad  Oneglia  [in  com. 
maestra  Berio]). 

Ssigòra  (Gen.  -.  a  Finalborgo  di  Albenga  [r.  p.]). 

Ssigàm  (Porto-Maur.,  Pieve  di  Teco;  Ventimiglia  di  S.  Remo 
[r.  p.].  —  Gen.  :  ad  Albenga  {r.  p.]). 

Ssigària  (Porto-M.  :  ad  Arzeno  [r.  p.]). 

Ssigàira  (Porto-M.  :  ad  Oneglia  [Dionisi,  95]). 

Ssigàla  (Porto-M.  :  a  S.  Remo,  Bordighera  [r.  p.]). 

Ssigàja  (Porto-M.  :  a  Diano-Marina  [r.  p.]). 

Ssigàa  (Porto-Maur.;  Cipressa  di  S.  Remo  [r.  p.].  —  Genova, 
Sori,  Fegina,  Quarto  dei  Mille  ;  Albenga  ;  Rapallo  di  Chia- 
_  vari  [r.  p.]). 

Ssìghèa  (Genova;  Savona  [r.  p.]  ;  Chiavari  [in  com.  prof.  Nor- 
cen]). 

Ssigàla  (Piacenza  :  a  Podenzano  [r.  p.]). 

Ssighèla  (Reggio  :  a  Correggiq  [in  com.  prof.  Rossi]). 

Sghèla  (Romagna  [Morri,  178].  Ravenna:  ad  Alfonsine;  Con- 
selice  di  Lugo  [r.  p.].  —  Faenza  [in  com.  don  Cimatti]). 

Cigàl,  con  la  i  muta  o  quasi  (Ravenna  :  a  Mezzano  [r.  p.]). 

Cìkèla,  con  la  i  quasi  muta  (Forlì  :  a  Morciano  di  Rimini  [r.  p.]). 

Gikèla  (Forlì  :  a  Montegridolfo  [r.  p.]). 

Zghèla  (Forlì,  Forlimpopolì  ;  Saludecio  dì  Rimini  [r.  p.]). 

Zzighèla  (Reggio  in  Em.  [N.  N.,  183],  —  Modena  [Maranesi, 
*62]). 

Zzigàla  (Bologna  [Uncarelli,  300],  Crevalcuore  [r.  p.]). 

Zzigàla  (Parma  [Malaspina,  150].  —  Ferrara  [Ferri,  103]). 

Zighèla  (Firenze  :  a  Modigliana  di  Rocca  S.  Gasciano  [r.  p.]). 

Cikèla  (Arezzo,  Val  di  Chiana  [r.  p.]). 

Zicàla  (Massa  e  Carr.  ;  a  Fivizzano  di  Massa  ;  Carrara,  Marina, 
Pontremoli  [r.  p.]). 

Civàia,  con  la  c  seconda  più  o  meno  ajspirata  (Firenze,  Borgo 
S.  Lorenzo,  Prato,  Mercatale-Vemio  ;  Pistoja,  Morliana, 
Sambuca,  Serravalle,  Lamporecchio,  Tizzana;  Vinci  di  S. 
miniato  [r.  p.] .  —  Massa  e  Carr.  :  a  Massa,  Montignoso, 
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Avenza;  Morrone  di  Pontremoli;  Castelnuovo-Garfagna- 
na,  Pontecori,  Villa  Collemandina  [r.  p.].  —  Lucca,  Ca- 
majore,  Monsummano,  Pieve  a  Nievole,  B  ago  i-Mon  teca- 
fini  [r.  p.].  —  Pisa,  Terricciola,  Bagni-Casciano,  Perigna- 
no,  Pontedera  [r,  p.].  —  Siena,  Montalcino;  Montepul¬ 
ciano,  Cetona  [r.  p.j.  —  Arezzo,  Pieve  S.  Stefano  [r.  p.]. 
- Corsica  :  a  Capo  Corso  [Falcucci,  96"]). 

Cicàda  (Toscana:  dove?  (Fanfani,  9S]). 

Cigàìa  (Massa  e  C.  :  a  Massa  [r.  p.].  —  Grosseto  :  a  Massa- 
Marittima  [in  com.  maestra  Mazzarocchi],  Caldana-Gavor- 
rano,  Torniello-Roccastrada  [in  com.  maestra  Grazioli]). 

Cecàla  (Massa  e  C.  :  a  Forno  di  Massa;  Camporgiano  di  Castel- 
nuovo-Garfagnana  [r.  p.].  — -  —  Corsica  :  nella  reg.  orien¬ 
tale  [Falcucci,  96*]). 

Giga  (Pisa  :  a  Castagneto-Carducci  [in  com.  dott.  Malenotti]). 

Cigàla,  con  la  i  muta  (Pesaro-Urbino  :  a  Fano  di  Pes.  [r.  p.]. 
—  Ancona,  Jesi  [r.  p.]). 

Cecàla,  con  la  e  spesso  appena  sensibile  (Urbino,  Acqualagna, 
Fossombroné;  Fano  dii  Pesaro  [r.  p.].  —  Macerata  :  a  Col- 
buccaro  [r.  p.] .  —  Ascoli-Piceno  :  a  Porto  S.  Giorgio  [in 
com,  maestra  Paladini]). 

Ckàle  f.  s.  (Ascoli  Pie.  ;  ad  Offida,  Porto  S.  Giorgio  [r.  p.]). 

Cicàra  (Ascoli-Pic.  [in  com.  prof.  Amadio]). 

Cikèla,  con  la  i  quasi  muta  (Urbino,  Canaraccio,  Macera ta-Fel- 
tria,  Urbania,  Piandìmeleto  ;  Pesaro  [r.  p.]). 

Sghèla  (Pesaro,  Gradara  [r.  p.]). 

Cikèla  (Perugia  [in  com.  prof.*  Dina  Lombardi],  Massa-Ma r- 
tara  [r.  p.]). 

Cigàla  (Per.  ;  a  Stroncone  di  Terni  [r.  p.]). 

Cicàla  (Perugia,  Castiglione  del  Lago,  Ponte  Felcino,  Todi  ;  Fo¬ 
ligno,  Gualdo-Tadino,  Assisi,  Nocera-Umbra  ;  Castel-Tora 
di  Rieti  [r.  p.]). 

Cecàla  (Per.:  a  Marsciano  [in  com.  maestro  Aisa];  Spello  di 
Foligno;  Terni,  Campomiccio-Papigno,  Cesi;  Pefescia  di 
Rieti  [r.  p.]). 

Cecàla  (Roma:  ad  Oriolo  [r.  p.],  Subisco  [LindstrÒm,  142]; 
Corneto-Tarquinia  di  Civitavecchia  [r.  p.]). 

Cecàra  (Roma  :  ad  Arsoli,  Castel-Madama,  Roviano  [r.  p.]). 

Cicàla  (Roma  [in  com.  march.  Leppri]  ;  Roccagorga  di  Fro^- 
none  [r.  p.]). 
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\br.- 


Camp.  - 


Cìcàra  (Roma:  a  Castel  Madama  [Norreri,  291]). 

Cantacécula  (Roma  ;  a  Tivoli  [r.  p.]). 

Cìcàie  f.  s.,  con  la  i  e  la  e  appena  sensibili  (Teramo,  Castilentì, 
Notaresco,  Rosburgo,  Tortoreto,  Villa-Passo;  Cerm*gnano 
di  Penne,  Castiglione  Me^er  Raimondo,  Penna  S.  Andrea 
[r.  p.].  —  Chìeti,  Tollo;  Lanciano,  S.  Apollinare;  Vasto 
(r.  p.]). 

Cicàla,  con  la  i  e  l'a  finale  app.  sensib.  (Aquila,  Pagliara  dei 
Marsì;  Avezzaiio,  Carsoli,  Celano,  Sante-Marie,  Scurcola- 
Marsicana,  Ortona  dei  Marsi;  Solmona,  VUtorito  [r.  p.]. 
—  Camipobasso  [in  com.  dott.  Altobeilo]  ;  Bojano  d’iser- 
nia,  Civita;  Carino,  Colietorto  [r.  p.]}. 

Cicàra,  da  leggere  come  sopra  (Campob.  :  a  Frosolone  d’Iser- 
nia,  Pietrabbondante  [r.  p.]). 

Cicàre  f.  s.  (Chieti  :  a  Vasto  [Anelli,  5]). 

Cicarèìla  (Campob.  :  a  Bojano  d’isernia  [r.  p.]). 

Cic-ci-càl  (Campob.  :  ad  Ururi  di  Lari  no  [r.  p.]). 

Ci-àula  (Campobasso  [r.  p.]).  —  I  monelli  di  qui  e  di  tutta  la 
provincia,  spuntano  le  ali  al  maschio  della  Cicala,  lo  ap¬ 
poggiano  col  dorso  sul  pavimento  e,  battendo  il  pavimento 
stesso  con  la  mano,  gli  dicono  :  «  Scopa,  scopa  la  case  », 
finché  lo  vedono  battere  le  ali  e  sollevare  un  po’  dì  polvere. 

Cecàla  (Campob.  :  nel  Sannìo  [Nittoli,  200]). 

Cecalétta  (Aquila  :  a  S.  Pelino  [r.  p.]). 

Cecandrèlla  (Campob.  :  a  Frosolone  dTsernia  [r.  p.]). 

Cekèle  (Teramo  [r.  p.]). 

Céca-céca  (Caserta  [r.  p.].  —  Avellino:  a  Solofra  [r.  p.].  — 
Salerno  :  a  Bracigliano,  Mercato  S.  Severino,  Nocera,  Roc- 
ca-Piemonte;  Atena-Lucania  di  Sala-Consilina  [r.  p.].  — 
Benevento,  S.  Giorgio  La  Montagna  [r.  p.]). 

Cecàla,  o  Cicala,  con  la  e  e  ia  i  poco  sensibili  (Caserta,  Casa- 
giove,  Maddaioni;  Gaeta,  Esperia,  Mondragone,  Sessa-Au- 
runca;  Sora,  S.  Biagio-Saracinesco,  Ponfecorvo,  Cassino; 
Palma-Campanìa  di  Nola;  Sala  Consilina  [r.  p.].  —  Na¬ 
poli  [Andreoli,  5],  Torre  Annunziata  di  Castellamare  [in 
com.  prof.  Moretti].  —  AvelHno  :  a  Sant'Angelo  dei  Lom¬ 
bardi  [r.  'p.].  —  Salerno,  Amalfi,  Angri,  Giffoni  dei  Ca¬ 
nali,  Mercato  S.  Severino,  Pagani,  S.  Tecla,  Siano,  Baro- 
nìsi,  Capezzano,  Cava  dei  Tirreni,  Atrani,  Fajano,  Fratte, 
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Minori,  Vietri  sui  mare;  Capaccio  di  Campagna,  Contursi, 
Retina,  Battipaglia,  I^aiomonte,  Rocca  d’ Aspide,  Sicigna- 
noj  Polla  di  Sala-Consìlina,  Radula,  Sazino,  Sapri; 
S.  Ma rco-Castel! abate  dì  Vallo  della  Lucania,  Agropoli, 
Cicerale,  Campora,  S.  Mauro  Cilento,  S.  Giovanni  a  Pi- 
ro,  Stio  [r.  p.].  —  Benevento,  Majano  [r,  p.]). 

Céai’cecàla  (Salerno;  Eboli  di  Campagna  [r.  p.]). 

Cecàra,  o  Cicòra  (Caserta  :  a  Mignano  ;  RoccamonRna  dì  Gae¬ 
ta,  Ausonia,  Cascano,  Francolise;  Dragoni  di  Piedimonte 
d’Alife  [r.  p.].  —  Salerno:  a  Vettica-Amalfi  [r.  p.]). 

Cecàl  (Caserta  :  a  S.  Prisco  [r.  p.]). 

Cecaièlia  (Caserta,  S.  Maria  C.  V.  [r.  p.].  —  Avellino  :  a  Mon- 
toro  Infer.  ;  Anzano  degli  irpìni  di  Ariano  [r.  p.].  —  Be¬ 
nevento  [r.  p.]),  nome  di  adattamento  per  influenza  della 
stessa  voce,  che  indica  :  «  Mosca  cieca  »  il  gioco  infantile. 

Cicatèlla  (Napoli  ;  a  Sorrento  di  Castellam.  [r.  p.]). 

Cicalèlla  (Caserta  [r.  p.]). 

Cicarèl'ui,  o  Cecarèlla,  con  la  i  app.  sensi b.  (Caserta,  Capua, 
Teano  [r.  p.]). 

Cicèìla  (Caserta,  S.  Maria  C.  V.  [r.  p.]). 

Ciscèfld  (Cas.  :  ad  Aversa  [r.  p.J). 

Cikèla  (Napoli  [r.  p.]). 

Cikèle  f.  s.  (Cas.  :  a  Formia  di  Gaeta  [r.  p.]). 

Cica-cicàla  (Napoli  [r.  p.]). 

Cicàta  (Cas.  :  a  Recale  [r.  p.]). 

Cecàta,  o  Cecàie,  o  Cicàta  (Salerno  :  a  Cetara,  Minori,  R avello 
[r.  P-])- 

Cicàda  (Salerno  [r.  p.]). 

Cicàra  (Benev.  :  a  S.  Salvatore-Teiesino  di  Cerreto  Sannita 
[r.  p.]). 

Cigàla  (Cas.  :  a  Castel  lo  norato  di  Gaeta  [r.  p.]). 

Zicàla  (Sai.:  a  Vibonati  di  Sala-Consilina,  S.  Marina,  Sapri; 
Lentiscosa  dì  Vallo  della  Lucania  [r.  p.]). 

Zekèla,  o  Zi-  (Sai.  :  a  Buccino  di  Campagna  [r.  p]). 

Pugi.-  Cekèle,  o  Cik-,  con  le  vocali  protoniche  e  postoniche  appena 

sensibili  (Foggia  :  a  Serracapriola  di  S.  Severo  [r.  p.].  — 
—  Bari  :  a  Locorotondo  [r.  p.],  Monopoli  [in  com.  prof. 
Masulli],  Moritrone;  Santeramo  in  Colle  d’Altamura;  Ca- 
nosa  di  Molfetta  Ir.  p.],  —  Lecce:  a  Castellaneta  di  Ta¬ 
ranto  [r.  p.]). 


409 


Cecàl,  o  Ckàl,  con  le  vocali  protoniche  appena  sen^bili  (Fog¬ 
gia,  TrinitapoU  [r.  p.].  —  Bari,  Conversano,  Loseto,  Mo¬ 
la,  Monopoli,  Putignano,  Turi;  Altamura,  Noci,  Torìtto; 

^  Barletta,  Andria,  Corato,  Trani  [r.  p.],  Molfetta  [Scardi- 

GNO,  273].  —  Lecce  [in  com.  prof.  Daniele],  Ostuni  di 
Brindisi,  S.  Vito  dei  Normanni  ;  Taurisano  di  Gallipoli  ;  La- 
terza  di  Taranto  [r.  p.]). 

Cecàiie  (Bari  :  ad  Andria  di  Barletta  [Cotogno,  70]). 

Cekèghe  (Bari  :  a  Polignano  a  mare  [r.  p.]). 

Cikète  (Bari  :  ad  Altamura  [r.  p,]). 

Ciccecàt,  con  la  e  quasi  muta  (Bari  :  a  Castellano  [r.  p.]). 

Cìàla-ciàia  (Bari  ;  a  Gioja  del  Colle  di  Altamura  [r.  p.]). 

Bas.-  Cicàl,  con  la  i  muta  (Potenza,  Acerenza,  Anzi,  Tìto;  Maratea 

di  Lagonegro  [r.  p.]  ;  Matera  [in  com.  prof.  Serra),  erot¬ 
tole,  Miiglionico,  Salandra;  Melfi  [r.  p.]). 

Cicalóne  (Pot.  :  a  Rotondella  di  Lagonegro  [r.  p.]). 

dkèe,  con  la  t  muta  (Pof.  :  a  Tursi  di  Lagon.  [r.  p.]). 

Zzicàla,  0  Zzec-  (Pof.  :  a  Lagonegro,  Acquafredda,  Castel  luccio 
Infer.,  Caste Isar aceno,  Chiaramonte,  Lauria,  S.  Chirico 
Raparo,  Teana,  Trecchina  [r.  p.],  Maratea  [in  com,  sign. 
Lubanchi]). 

Zzicòla  (Pot.  ;  a  Trechina  di  Lagon.  [r.  p.]). 

Céca-cicàla  (Pot.  :  a  Vietri  [r.  p.]). 

Cekèle,  con  la  e  protonica  muta  (Pot.  :  ad  Irsina  di  Matera 
[r.  p.]). 

Cecàla  (Cosenza  :  a  Casalino-Aprigliano  [Accattatis,  2]  ;  A- 
mantea  di  Paola,  Ajello  [r.  p.]). 

Zzicàla  (Cos.  ;  a  Scalea  di  Paola  [r.  p.]). 

Cicàia  (Cosenza;  Canna  di  Castrovillari ;  S.*  Domenica-Talao 
di  Paola  [r.  p.].  —  Catanzaro,  S.  Vito  suH’Jonio,  Borgia, 
Cagliato;  Cotrone,  Melissa,  Savelii,  Verzino;  Monteleone, 
Fabrizio,  Parghelia,  Serra  S.  Bruno,  Sorianello,  Spilinga 
[r.  p.].  —  Reggio  in  Cai.,  Rossano  ;  Palmi,  Giffone,  Cin- 
quefrondi,  Laureana;  Gerace,  Caulonia  [r.  p.]). 

Cicale  f.  s.  (Cos.  :  ad  Amendolara  di  Castrovillari  [r.  p.]). 

Cìcàa  (Cos.  ;  a  Rogliano  [in  com.  maestro  Alessio]), 
i  Cicàia  (Sicilia:  dove?  [Scobar,  278,  che  scrive  Chic-;  Del 
Bono,  90;  ecc.],  Rometta,  S.  Stefano  Briga,  Itala,  Canneto 
di  Lipari,  Milazzo,  Mili  ;  Melia  di  Castroreale,  Antillo,  S.  Te- 
resa-Riva.  Taormina  [r.  p.].  —  Siracusa,  Bagni-Cannica- 


tini  ;  Modica,  S.  Croce  Camerina,  Vittoria,  Spaccaforno; 
Noto,  Rosolini  [r.  p.j .  —  Caltanisetta  :  a  Piazza  Armerina 
[r.  p.].  —  Girgenti,  Siculiana,  Aragona,  Favarg,  Grotte, 
Racalmuti,  Raffadali;  Bivona  [r.  p.].  —  Palermo;  Cam¬ 
pofelice  di  Cefaiù,  Geraci-Siculo,  Petralia-Sottana  [r.  p.]. 
—  Trapani,  Paceco  [r.  p.]). 

Cicala,  con  ri  muta  (Caltanisetta:  a  Piazza  Armerina  [Roccel- 
LA,  243“]). 

Cicaìèdda  (Girgenti:  a  Porto  Empedocle  [r.  p.].  —  Trapani: 

a  Monte  S.  Giuliano  ;  S.“  Ninfa  di  Mazzara  del  Vallo  [r.  p.]). 
Cicàra  (Catania  :  a  R andazzo  [in  com.  doti.  Finocchiaro]). 
Cigàla  (Mess.  ;  a  S.  Piero-Patti  [r.  p.]). 

Scicàla  (Sirac.  :  ad  Augusta,  Lentini;  Avola  di  Noto,  Feria, 
Pachino,  Palazzolo-Acreide  [r.  p.]}. 

Zigàia  (Catania  [in  com.  prof.  Drago]  ;  Giarre  d»  Acireale;  Mi- 
neo  di  Caltagirone  [r.  p.]  ;  Nìcosia  [Pitrè,  234,  III,  p. 
318]). 

Zighiàìa  (Mess.  :  a  S.  Fratello  di  Mistretta  [Purè,  234,  III,  p. 
318]). 

Zìfèla  (Mess.  :  a  S.  Fratello  di  Mistretta  [De  Gregorio,  84, 
p.  314].  —  Cat.  :  a  Nicosia  [De  Greg.,  84,  p.  314].  — 
Caltanlis.  :  a  Piazza  Armerina  [De  Grec.,  84,  p,  314]). 
Zzkàla  (Sassari  :  a  Bitti  di  Nuoro  [r.  p.]). 

Ssigàra  (Sass.  ;  ad  Alghero  [Marcialis,  157,  p.  269]). 

Gigòa  (Cagliari  :  a  Carlo  forte  d’Iglesias  [Marcialis,  157,  p. 

269]),  voce  relieta  genovese. 
eliaca  (Sass.  :  a  Tempio-Paus.,  Calangianus  [r.  p.]). 

Cìraca  (Sass.  :  a  Calangianus  di  Tempio-P.  [r.  p.]). 

Chìchela  (Sass.  :  ad  Oliena  di  Nuoro  [Marc.,  157,  p,  269]. 
Chìgula  (Cagl.  :  a  Bosa  dì  Oristano;  Ozieri  [Marc.,  157,  p. 
269].  —  Sassari  [Marc.,  157,  p.  269],  Sédini  [in  com. 
maestra  Bachiddu]  ;  Luras  di  Tempio-Paus.  [r.  p.]). 
Chlccula  (Sass.  :  ad  Onifai  di  Nuoro  [in  com.  maestra  Bachid¬ 
du]). 

NB.  —  È  questo  uno  dei  rari  casi,  insieme  con  quello  del 
(I  Grillo  »  (v.  al  n.“  382),  di  animali  che  abbiano  si  può  dire  un 
nome  solo  e  uguale  ovunque;  essendo  i  pochi  nomi  differenti, 
che  si  riscontrano  tuttavia  qua  e  là,  in  numero  troppo  esiguo 
per  mutare  il  fatto. 
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IH  tutti  i  nomi,  pur  quelli  che  ricorderò  più  sotto,  son  tutti 
onomatopeiici  e  imitanti  il  caratteristico  stridìo  della  Cicala,  si¬ 
mile  a  quello  di  lamina  fessa  intaccata  dalla  lima. 

Intermezzo 

Ecco  gli  altri  nomi  della  Cicala  che  differiscono  dai  so^r aenu¬ 
merati,  ma  tuttavia  analoghi,  perchè  onomatopeici,  o  legati  al  concet¬ 
to  dello  «  Stridere  »  che  fa  la  Cicala,  detto  dal  popolo  Cantare. 

Gli  (Belluno;  ad  Auronzo  [r.  p.]),  e 

Grìt  (Novara:  ,a  Casialbeltrame ;  Carpugnlno  di  Pallanza,  Gi- 
gnese;  Valduggìa  di  Varallo-Sesia  [r.  p.]),  e 
Gré  |(Nov.  :  a  Cavaglio-Agogna  [r.  p.]),  e 
Gréddene  ^(Avellino  :  a  S.  Angelo  de’  Lombardi  [r.  p.]),  e 
Arìdda  (Siracusa  :  a  Melillo  ]^r.  p.]),  che  traggono  da  Grillo  per 
io  stridio. 

Tira-iìra  (Novara  :  ad  Intra  di  Pallanza  [r.  p.]),  e 
Trita  (Roma  :  a  Caprarola  di  Viterbo  [r.  p.]),  e 
Trita-mète  (Roma  :  a  Viterbo  [r.  p.]),  e 
Mète-mète  (Aquila  :  ad  Avezzano  ;  Pagliara-Marsicana  [r.  p.]), 
che  formano  un  altro  gruppetto  di  onomatopeici. 

Cantarèlla  (Pisa  :  a  Castagneto-Carducci  [in  com.  dott.  Ma- 
ienotti].  —  Siena  :  a  Vagliano  di  Montepulciano,  Campiglia 
d’Oiicia  [r.  p.]. - Aquila;  ad  Ajelli  di  Avezzano  [r. 

p.])i  c 

Canta-canta  (Aquila  :  ad  Avezzano  [r.  p.]),  e 
Cantarèdda  (Palermo  [r.  p.]),  dei  quali  nomi  l’etimo  è  ovvio. 
Cùiuvéfta  (Aquila  :  ad  Avezzano  [r.  p.]),  e 
Cicduèttela  (Caserta  :  a  Marcianise  [r.  p.]),  e 
Cecemàngia,  o  Caciamangia  (Gas.  ;  a  Casal  di  Principe,  S.  Ci- 
priano-Aversa  [r.  p.]),  e 

Cecè-cecè  (Benevento:  a  Fragneto-Monforte;  Castelvenere  di 
Cerreto-Sannita  [r.  p.]),  e 
Cìve-m^e  (Salerno  :  a  Castd  S.  Giorgio  [r.  p.J),  e 
Cir-dda  (Cagliari  :  ad  Esterzili  di  Lanusei  [Marci ali s,  Ì57,  p. 

269]),  voci  onomatopeiche,  che  si  avvicinano  al  tipo  Cicala. 
Zinzàr  (Campobasso  :  a  Portocannone  di  tarino  [in  com.  dott. 
Altobello]),  e 

Zmzir  (Cosenza  ;  a  Lungro  di  Castrovìllari  [r.  p.]),  voci  italo- 
albanesi,  ma  sempre  onomatopeiche. 
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Zùcle~2ù  (Caserte:  a  Cancello-Arnone  [r.  p.]),  e 
Papa-zìcula  (Trapani  [r.  p,]),  e 

Zizigòlia  (Cagliari  ;  a  Sinnai  [Marcialis,  157,  p.  269]),  e 
ZHàssa  (Cagl.  :  a  Sàmassi  [Marc.,  157,  p.  269]),  e 
Zissirìgòsda  Cagl.  :  a  Lanusei  [Marc,,  157,  p.  269]),  e 
Sissigròsctó  (Cagl.  :  a  Sanladi  d’ìglesias  [Marc.,  157,  p.  269]),  e 
Pizzigòrra  (Cagl.  :  a  Ballao  [Marc.,  157,  p.  269]),  e 
Pisigòrra  (Cagl.  :  a  Sestu  [Marc.,  157,  p.  269]),  tutte  voci  de! 

•  tipo  delle  antecedenti  italo-albanesi  (si  veda  anche  il  Zin¬ 
cala  del  n.*'  678“). 

Para  (Caserta  :  la  Marcianise  [r.  p.]),  che  mi  è  oscuro. 

Sodali  (Cagliari  :  a  Lanusei  [Marcialis,  157,  p.  269]),  oscuro. 
Cftirigna  (Cagl.  :  a  Samassi;  Oristano  [Marc.,  157,  p.  269]), 
oscuro. 

239-'.  —  Cicàla  (Sicilia,  1500  [Scorar,  278]),  «  Grillo  can¬ 
ta  juo  lo  »  (v.  per  la  nomencl.  al  tema  Grillo  n."  382). 

—  Fatt.  onom.  :  il  simpatico  trillìp  ben  noto  di  quest’insetto 
canterino,  Che  può  far  ricordare  ai  Siciliani,  forse  per  antitesi, 
lo  stridere  nojoso  della  Cicala. 

239>>.  —  Cicàla  (Pisa  :  a  Castagneto-Carducci  [in  com.  dott. 
Malenotti]),  =  «  Farfalla  »,  in  generale  (v.  a  questo  tema  0.“  278  ; 
ed  anche  in  Colombo  n."  260,  Lepre  n."  397,  Polio  n.®  498,  Tacchi¬ 
no  n  .®  600). 

NB.  —  È  curioso  il  fenomeno  che  qui  e  in  tutta  la  Marem^- 
ma  pisana  la  «  Farfalla  »  sia  chiamata  Cicala  e  la  «  Cicala  » 
Cica  [Nieri,  i90;  ed  in  com.  dott.  Malenotti]). 

La  ragione  probabile  sta  nella  tendenza  facile  che  ha  il  po¬ 
polo  di  estendere  per  inerzia  un  zoonimo  molto  corrente  ad 
altre  specie,  anche  se  non  affini  e  quantunque  comuni  e  ben  co¬ 
nosciute. 

240.  —  Cecàile,  letteraim.  :  Cicala  (Bari  :  ad  Andria  [Cotogno, 
70]),  =  «  Gambero  »  (v.  per  la  nom.  a  questo  tema  n.®  354;  ed 
anche  in  Grillo  n.®  391*). 

—  Fatt.  onom.  :  non  saprei  trovarne,  se  non  in  una  lon¬ 
tana  analogia  dì,  colore.  Le  mie  inchieste  non  approdarono  a 
nulla. 
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241.  —  Cigalin  (Novara  :  in  Valsesia  [Tonetti,  290]),  =  <(  Ogni 
piccolo  Insetto  le  cui  ali  sono  coperte  dia  elitre  coriacee  »,  scrive 
l’autore;  dunque  «  Scarafaggio  »  (Coleottero)  in  generale,  purché 
piccolo. 

—  Fati.  onom.  :  la  tendenza  ad  usare  il  nome  di  un  animale 
molto  conosciuto  per  altri  poco  noti  e  senza  nome. 

242.  —  Cicalóne  (Pisa:  a  Bientina  [Savi,  270,  IH,  p.  37]),  = 

<(  Cannapiglia  »,  cioè  l’«Anas  streperà  Linné,  =  Chau- 
lelasmus  str.  Cray  »,  nel  Veronese  detta’:  Campèrgo  nelle  valli, 
Mesàn  ai  m.  e  Pignola  alla  f.  intorno  al  lago  (v.  anche  al  tema 
Canapa  n.“  906). 

—  Fatt.  onom.  :  il  grido  rèk-rèk-rèk,  che  quest’anitra  ripete 
spesso  quando  esce  dall’acqua  e  gira  lungo  le  rive  erbose  umide 
in  cerca  di  larve tte,  o  di  insettucci,  o  di  chioccioline. 

242“.  —  Cicalùni  (Siracusa  [incom.  dott.  Trotter]),  =  «Grillo¬ 
talpa  »  (v.  per  la  nomencl.  al  tema, Baco  n.*  53;  anche  in  Cane  n.® 
168,  Capra  ni*  208\  Gambero  n.®  355,  Grillo  n.®  390,  Porco  n.“ 
527,  Scorpione  n.®  592“,  Talpa  n.®  613,  iMvoratore  n.®  772,  Orto¬ 
lano  n."  839%  Forfcict  n.®  913). 

—  Fatt.  onom.  :  v.  al  n.  240. 

243.  —  Cigàla  (Trentino  :  a  Tiene  in  Giudicaria  [r.  p.]),  — 
«  Maggiolino  »  (v.  per  la  nom.  al  tema  Baco  n.®  31  ;  anche  in  An- 
trop.  [115,  n.®  78]  ;  ed  in  Capra  n.®  195“,  Mosca  n.®  440",  Poih 
n.®  500,  Vacca  n.®  634,  Calzolaio  n.®  709'*,  Frate  n.®  744%  Madre 
n.®  772',  Monaco  n.®  810,  Mugnaio  n.®  820,  Signora  n.“  874®,  Dia¬ 
volo  n.®  978“^,  Moffo  n.®  992)  (*). 

Ckalùn  (Novara  :  in  Valsesia  [Tonetti,  299]). 

Scigàia  (Nov.  ;  ad  Ameno,  Cameri;  Pallanza,  Crusinallo,  In¬ 
tra  [r.  p.]). 

Scigàa  (Nov.  ;  a  Romantino  [r.  p.]). 

Giàla,  con  la  i  staccata  dall’a  (Cuneo  :  ad  Alba  [r.  p.]). 
Graziàla  (Salerno  :  a  Sicignano  di  Campagna  [r.  p.]). 
dcalèdda  (Reggio  in  Cai.  [r.  p.]). 

—  Fatt.  onom.  :  probabilmente  il  ronzio  che  fa  mentre  vola, 


(0  V,  la  nota  ilei  n,®  a  p.  92. 
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e  che  può  ricordare  a  un  volonteroso  quello  delira  Cicala,  come, 
del  resto,  e  meglio,  quello  di  altri  Insetti.  Per  il  quale  ronzio 
fu  chiamato  nel  Veronese  con  bel  nome  onomatopeico  :  Ssurla, 
0  Ziirla,  0  Szurla  (ovunque),  e  con  nome  indovinato  di  parago¬ 
ne  :  Pampógna  (Torri,  d’infiltrazione  bresciana),  che  per  i  no¬ 
stri  monelli  è  anche  un  piccolo  strumentino  metallico  musicale 
in  forma  di  arpa,  con  un’asticella  vibrante  lungo  l’asse  maggiore, 
e  che  fatta  vibrare,  mentre  lo  strumentino  è  tenuto  fra  i  denti, 
manda  una  specie  di  ronzio  delicato,  grazioso,  armonico  e  vaf 
riante  di  timbro  a  seconda  che  il  piccolo  suonatore  più  o  men 
abile  sa  cambiare  la  forma  della  sua  cavità  boccale  (v.  per  nomi 
analoghi  di  altre  provincìe  all’lnterm.  del  n.“  992,  in  E). 

244.  —  Fauszigòra,  letteralm.  :  Falsa-cicala  (Trentino  :  ad  Am¬ 
pezzo  dell’Alto  Adige  [Alton,  4]),  =  «  Cavalletta  »  (v.  per  la  no- 
mencl.  al  tema  Cavallo  n."  222;  anche  in  Antrop.  [  115,  n.®  7]  ;  ed  in 
Baco  n.‘  13,  Capra  n.®  211,  Grillo  n.®  386,  Ballerino  n.®  696). 

244*.  —  Ssigalìn  rósso  (Verona  :  ov.),  =  «  Cicalina  sangui¬ 
gna  >1,  cioè  la  «Tricophora  sanguinolenta  (Fabri- 
cius  in  gen.  Cercopis)  Amjot  &  Servi  Ile  »,  detta  ancora  da  noi  : 
Ssaltarèl  rósso  (per  io  più  in  pianura). 

—  Fatt.  onom.  :  per  il  primo  nome,  la  forma  in  miniatura 
della  Cicala  e  le  tre  macchie  rosso-sanguigne  che  adornano  le  alt 
superiori  di  questa  graziosissima  bestiolina,  non  più  lunga  di  sei 
millimetri,  e  che  la  fanno  distinguere  bene  dalle  altre  congeneri, 
quand’è  posata  su  qualche  foglia;  per  il  secondo,  il  salto  prodi¬ 
gioso  con  il  quale  si  ecclisserebbe  alla  vista  di  chi  tentasse  di  ve¬ 
derla  meglio,  avvicinandosele  un  po’  troppo. 

244 'L  —  Ssigalìn  dai  corni  (Verona  :  ov.),  =  «  Cicalina  gob¬ 
ba  »,  cioè  ilwCentrotus  cornutu.s  (Linné  in  gen.  Ci- 
cada)  Fabricius,  =  Membracis  c.  in  Oliiier  »  ;  è  chiamato  ancora 
da  noi:  Diaolìn  (Cazzo,  Vìgasio). 

—  Fatt.  onom.  :  le  forme  della  Cicala,  che  ha  questa  bestie- 
lina  nero-opaca  e  lunga  circa  un  centim.,  insieme  con  i  due  cor¬ 
netti  che  le  fan  bella  mostra  ai  lati  dei  torace  e  l’altro  corno  più 
lungo  che  dal  corsaletto  si  dirige  indietro  fina  all’estremità  de!- 
r  addome. 
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244'’.' —  Ssigalìn  cóle  récie  (Verona  ;  ov.),  =  «  Cicalino  orec¬ 
chiuto  »,  cioè  laitLedra  aurita  (Linné  in  gen.  Cicada) 
Fabricius,  =  Membracis  a  in  Olivier  ». 

—  Fatt.  ononì.  :  te  due  protuberanze  laterali,  che  si  alzano 
in  forma  di  due  orecchie  ai  lati  del  corsaletto  di  questa  cicalina 
curiosa,  non  più  lunga  di  un  centim.  e  di  color  verde-grigio, 
cosi  da  confondersi  facile  con  la  tinta  delle  foglie  su  cui  si  posa. 

245.  —  Zigalìm  (Trentino:  ad  Avio  ed  in  Folgaria  [r.  p.}),  = 
«  Tordo  sassello  »,  cioè  ìl«Turdus  iliacus  Linné  »,  detto 
nel  Veronese:  Tórdo  ssigalìn  (Soave),  T.  spinaról  o  T.  spinàrdo 
(quasi  ov.),  T.  rosséto  (qua  e  là). 

Torà  zigalìn  (Trento  [Bonomi,  35,  n."  88]). 

Cigaìln  (Trent.  :  nelle  Giudicarle  [Bonomi,  35,  n.®  88]). 

Tórdo  cigaVin  (Trent.  ;  in  Val  Cembra  [Bon.,  38,  n.®  94]). 

Dòn  cicaR  (Trent.  :  a  Tione  [Bon.,  39,  p.  27]). 

—  Fatt.  onom.  :  quelli  accennati  nelle  Anirop.  [115,  n.®  22] . 

Cimice  (') 

Tema  usato  per  quattro  Insetti  ed  un  Uccello.  Ma  mentre  i  sino¬ 
nimi  omofoni  del  tema  sono  diffusi  omogeneamente  per  tutta  Italia 
senza  soluzioni  di  scontinuità,  i  suoi  riflessi  —  eccetto  quelli  inerenti 


(0  Ecco  pure  alcuni  fitoniini  tratti  dallo  stesso  tema: 

1.  —  CimiciQHOf  o  «  Balìote  »,  o  u  Erba  lavanda  »,  o  «  Marrobia- 

stro  »,  ecG*  (Toscana  [Targ^-Tossz*  :  bof.  itaL  ecc.]),  cioè  la  a  B  al  - 

Iota  n  i  g  r  a  L.  »,  nel  Veronese  chiamata:  Èrba  che  spussa  (Biisso- 
iengo,  Pescantina,  Pa^trengo,  e  quasi  ov,  nella  Valpolicella),  MarCiblo 
bastardo  (Salmole,  Sanguineto,  Nogara,  Gazzo)- 

2.  —  Nrbu  inmicina  (Genova  [PenzìG;  FI,  pop,  p.  261]),  = 

M  Erba  roberta  »,  o  «  Ruberia  »,  ecc,  (Tose.  [Targ*-T'dzz,  su  cit,]),  cioè 
il  <(  <5  e  r  a  n  i  u  ni  r  o  b  er  t  i  a  n  u  m  L.  »,  in  veronese  detto  :  Ucfóni 
(ov.),  confondendolo  con  gli  ti  E  r  o  d  i  u  m  »,  da  noi  chiamati  cosi,  o 
Rase,  letteralm,  :  Indici  delTorologio  (ov,),  quando  ai  tratti  della 
«  Griiaria  »,  cioè  delP  E  r  o  d  .  c  i  c  o  n  i  u  m  W.  »,  Nome,  questui!' 
timo,  dovuto  al  fatto,  che  i  monelli  infiggono  la  semente  di  questa  jiian* 
ticella  —  prohmgantesi  in  una  resta  lunga  lunga,  che  al  secco  si  arriccia 
a  spirale  ed  alPumido  si  svolge  —,  nel  centro  di  un  disco  di  carta  simu¬ 
lante  il  quadrante  di  un  orologio,  la  bagnano  con  una  goccia  di  saliva 
perchè  si  svolga  lentamente,  e  guardano  la  pmrta  della  resta  girare 
come  una  lancetta  delPorologio  sulle  singole  ore. 

3.  —  Erra  dì  cimìci^r^  o  E.  chntciàra  (Siracusa:  a  Modica  [Assenza: 
Eìz.  hot.  ecc.]),  =  <c  O  n  o  n  i  s  v  i  s  c  h  i  o  s  a  L,  »,  mancante  nel  Ve¬ 
ronese. 
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alla  Cimice  selvatica,  che  hanno  pur  larga  diffusione  —  occupano 
oasi  ristrettissime. 

246.  —  Ssimese  (Verona  :  ov.),  =  k  Cimice  »,  cioè  la  «  Ci- 
niex  le  c  tuiaria  Linné  >k 

Cìmese  (Quarnaro  ;  a  Lussinpiccolo  [r.  p.]). 

Cìmise  (Trieste:  a  Monfalcone  [r,  p.]). 

Ciuco  (Quarnaro:  a  Veglia  [Ive,  137,  p.  nSJ). 

Kimzi  (Quarn.  ;  a  Chiumschi  di  Lussino  [r.  p.j). 

Szìmese,  o  Szìmìse  (Quarn.:  a  Veglia,  Cherso  [r.  p.].  _ 

Istria  :  a  Fiume,  Albona,  Fianona,  S.  Vincenti,  Chersano, 
Canfanaro,  Orsera,  Pedena,  Cimino,  S.  Lorenzo  del  Pa- 
isenatico,  Pisino,  Parenzo,  Rovigno,  Visignano,  Buie,  Fa¬ 
sana,  Pola  [r.  p.j). 

Zìmese  (Trieste  [Kosovitz,  i39j), 

Zìmis  (Istria  :  a  Valle  [Ive.  136%  p.  97]). 

Ssìmeso  (Istria  :  a  Pola  [Ive,  136“,  p.  152  -  n,"  29]). 

Ssìmis  (Istria  :  a  Muggia  [Cavalli,  55]). 

Cimi  (Friuli  [Pirona,  233]). 

Cìmise,  con  l’sc  come  in  sci,  o  Cimi  (Friuli  : 

Gemona;  S.  Daniele;  Moggio  [r.  p.]). 

Cìmes  (Belluno:  a  S.  Gregorio  nelle  Alpi  di  Feltre;  Lonoa- 
rone  [r.  p.]), 

Cìmese  (Venezia  [Boerio,  32]). 

Zimisa  (Friuli  :  a  Gorizia  [r.  p.]). 

Ssìmise  (Friuli  :  a  Pordenone,  Prata  [r.  p,] .  —  Treviso  ;  Cor¬ 
nuda  di  Montebeliuna  [r.  p.] .  —  Vicenza  [Pajello.  208]  ; 
Schio;  Novenfa  di  Lonigo;  Novale  di  Valdagno;  Marosti¬ 
ca;  Bassano;  Thiene;  Asiago  [r.  p.]). 


ad  Udine;  Buja  di 


[Taro.Tozz.  su  eit,]).  «  Piantama- 
lanni  n  (v.  per  la  nom,  alla  nota  del  tema  Bm,  n.»  14). 

Pinerolo:  Castellamonte  d’Ivrea 
=  «  Puzzola  »,  o  «  Fiore  da  morto  ..  .{Tose. 
[Targ.-Tozz.  su  cit.J),  cioè  la  eTagetes  patu  ia  L.  »,  nel  Ve- 

/«AffU  (ov.)  per  l'epoca  della  fioritura.  Veludin 

giardini)  per  1  aspetto  dei  fiorì.  Béco  letteralm.:  Ca- 

pron€  (qua  e  là  m  carapagtia)  per  1  odore. 

6.  —  Mom  (le  (Cremona  [N.  N.  :  .Tomi  voh,.  ecc.,  p.  150]),  = 

«Rosa  di  cimice»  (Tose.  [Tabo.-Tozz.  su  cit.]),  cidè  la  «Rosa  e- 
g  l ^  ^  ^  ^  ^  niancs'iite  ti6l  Veronese* 

(Ferrara  :  a  Bondeno  [r,  p,  ;  ed  anche  Faut.  su  cit*, 
che  Italianizza  il  nome]). 
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Ssìmis  (Belluno  :  a  Valle  di  Pieve-Cadore  [r.  p,]). 

52ìmese  (Vicenza  [Pajello,  208J  ;  Noventa  di  Lonigo  ;  Nova¬ 
le  di  Valdagno;  Marostica;  Bassano;  Thiene;  Asiago  [r. 
p.j-  —  Venezia  [Boerio,  32,  che  scrive  Cimase];  Me¬ 
stre  [r.  p.J.  —  Padova  [Patriarchi,  218],  Cittadella; 
Este  [r.  p.]), 

Szìmes,  o  Szìmese  (Belluno,  Chies  d’Alfago,  Mei,  Ponte  nel- 
l’Alpi,  Sospirolo,  Lusin,  Limana,  S.  Gervasio,  Sedico;  A- 
gordo,  Gosal'o,  Vallava;  Auronzo,  Dosoledo,  Danta,  S.  Ni- 
colò-Comelico ;  Cari  di  Feltre,  Fener  [r.  p.],  —  Treviso: 
a  Vittorio-Ven.  [in  com.  prof.  SaccardoJ,  Tarso  [in  com. 
sign.  Per  in].  —  Polesine  [Mazzocchi,  163]). 

Ssìmsa  (Rovigo  :  ad  Ariano-Polesine  [r.  p.]). 

Ssìmise  (Valiarsa  :  a  Raossi  [r.  p.]). 

Szìmese  (Valsugana  :  a  Grigno,  Borgo,  Castelnuovo  [r.  p.]). 

Szìmes  (Val  d’Adige  :  da  Ala  a  Mezzolombardo  ;  Valsugana  :  a 
Tozze,  Pergine,  Roncegno  ;  Val  del  Cismone  :  a  Primiero, 
Fiera  di  Prim.;  Val  di  Fiemme  :  a  Cavalese  [r.  p.]  ;  Val 
di  Non  [Battisti,  21,  p.  43  -  n.“  23],  Revò,  Cles;  Giudi- 
carie:  a  Tione;  Val  Sarca:  a  Riva,  Arco  [r.  p.]). 

Ssìmege  (Alto  Adige  :  ad  Ampezzo  [Alton,  4,  p.  317,  che  scri¬ 
ve  (Tim-]). 

Sémego  (Giudicane  :  in  Val  vestine  [Battisti,  20,  p.  913]). 

Cìmes  (Val  di  Non  :  a  Fondo  [r.  p.]  ;  Va!  di  Sole  :  a  Cusiano; 
Giudicane:  a  Tione,  Fiavè;  Va!  Sarca:  a  Dro  [r,  p.]). 

Ccìmas  (Giudicarie:  a  Pinzolo  [Gartner,  122]). 

Ciómeee  (Giudic.  :  a  Storo  [r.  p.j). 

Cìmecc  (Bergamo  :  ad  Azzone  di  Glusone  [r.  p.]). 

Cìmes  (Sondrio:  a  Bormio  [Longa,  144],  —  Como:  a  Gran- 
tola  di  Varese  [r.  p.].  —  Pavia  [r.  p.]). 

Ssimes  (Brescia  [Bettoni,  28].  —  Cremona  [r.  p.]). 

Scìmes  (Sondrio,  Bianzone,  Campo-Mezzola,  Chiavenna.  Chiu- 
ro,  Delebio,  Pendolasco,  Ponte  in  Valtellina,  Tirano.  Mor- 
begno,  Regoledo-Cosio,  Talamona  [r.  p.].  —  Como:  a 
Gravedona,  Garzeno,  Colico,  Bollano,  S.  Pietro-Sovera  ; 
Porto  Valtravaglìa  dì  Varese,  Voldomino  ;  Margno  di  Lecco 
[r.  p.].  —  Milano  [Cherubini,  59],  Garbagnate,  Abbiate- 
grasso  [r.  p.]). 

Ssimas  (Mantova  TArrivabene,  10]  ;  S.  Giacomo  deile  Segnate 
di  Revere:  Sermide  [r.  p.].  —  Pavia  [Manfredi,  153], 
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Bereguardo,  Carbonara-Ticino,  Stradella;  Mortara,  Cassol- 
nuovo,  Tromello,  Vigevano,  Valle  Lomeltina  [r.  p.]). 

(Sondrio  :  a  Berbenno  [r,  p.J .  —  Como  :  a  Guanzate, 
Lomazzo;  Varese j  Taino,  Besozzo  [r.  p.J.  —  Milano:  a 
Turbigo  di  Abbiategrasso,  Saronno,  Busto-Arsizio  [r.  p.J). 

Ssunuis  (Pavia  :  ad  Albonese  di  Mortara  [r.  p.]). 

Ssìmiss  (Pavia  :  a  Vìgevano  di  Mori.  [r.  p.J). 

Sciùrnìss  (Pav.  :  a  Ci'avegna  di  Mort.,  Langosca  [r.  p.J). 

6'sóm^ss  (Bergamo  :  a  Fiumenero  di  elusone  [r.  p.J). 

Sdmèga  (Brescia  [Bettoni,  28] .  —  Bergamo  [Tiraboschi, 
285J). 

Ssiimèga  (Brescia  :  a  Chiari  [r.  p.J). 

Samèga  (Bergamo  :  in  Valle  Gandino  [Tiraboschì,  285]). 

Scìmiss  (Alessandria:  a  Frugarolo  {r.  p.].  —  Novara:  a  Da- 
gnente,  Momo,  Gozzano,  Trecate,  Varallo-Pombia  [r.  p.J). 

Scìmisa  (Novara;  ad  Arona;  Pallanza  [r.  p.J). 

Scìmess  (Alessandria.  Pecetto-Valenza  ;  Tortona,  Castelnuovo- 
Scrivia,  Guazzerà  [r.  p.].  —  Novara  :  a  Grignasco,  Mag¬ 
giora,  Oleggio,  Casalino,  Ghemme;  Cannerò  di  Pallanza; 
Vercelli  [r.  p.]), 

Sdmsa  (Aless.  :  a  Fresonara  [r.  p.J.  —  Nov.  :  a  Cerano  [r.  p.J). 

Scìmss  (Aless.  ;  a  Bergamasco  d’Aqui  [r.  p.]). 

Scìsme  (Aless.  :  a  Serrava lle-Scri via  di  Novi  Ligure  [r.  p.J). 

Sdumass  (Novara  :  ad  Ameno,  Arona,  Cameri,  Casalbeltrame, 
Castelletto  sopra  Ticino,  Cittadella,  Galliate,  Maggiora,  Nib- 
biola.  Suno,  Vespolate  ;  Pallanza,  Cruslnaldo,  Carpugnino, 
Gignese,  Nebbluno,  Baveno,  Intra,  Omegna  [r.  p.J). 

Scìiìmòss  (Nov.  :  a  Boca,  Borgolavezzano  [r.  p.]). 

Scìiimess,  o  -ass,  o  -tss  (Novara;  Vercelli  [r.  p.]). 

Sòms$a,  ma  l’s  iniziale  come  sce  (Nov.  :  a  Romentino  [r.  p.J). 

Sdtimsse  (Nov.  :  a  Cameri.  Cavaglietto  [r.  p.]). 

Sdiimss  (Aless.  :  a  Casfelceriolo,  Castellazzo,  Origlio,  Valle 
S.  Bartolomeo;  Portacomaro  d’Asti  [r.  p.].  —  Nov.:  a 
Recetto,  Oleggio,  Sizzano  [r.  p.J). 

Sdìimiss  (Nov.  :  a  Tornaco,  Orta-Nov.  ;  Intra  di  Pallanza,  Cru- 
sìnaldo  [r.  p.J). 

Scìiismi  (Nov.  :  a  Cavaglio-Agogna,  Fontanetfo-Agogna  [r.  p.]). 

Cìmess,  0  -iss  (Alessandria  :  ad  Aqui  [Ferraro,  102]  ;  Serra- 
valle-Scrivia  [in  com.  prof.  Spiri  tini].  —  Novara  :  a-  So¬ 
stegno  di  Biella,  Trivero,  Lessona;  Costanzana  di  Vercelli; 
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Lesa  di  Pallanza  [r.  p.].  —  Torino  [Di  S.  Albino,  94], 
Cavagnolo  [r.  p.j.  —  Cuneo,  Busca  ;  Canale  d’Alba,  Chiusa 
-Pesio,  Dronero,  Tarantasca,  Vernante,  Vinadìo,  Bra,  Mon- 
forte,  Neive,  Sommariva-Bosco;  Pamparato  di  Mondovì, 
Garesio,  Torresina;  Mocetta  di  Saluzzo  [r,  p.]). 

Cìraus  (Cuneo  :  a  Roccavione  [r.  p.]). 

Cìmss,  o  Ssìmss  (Aless.  :  a  Bassignano;  Morsasco  d’Acqui  [r. 
p.].  —  Monferrato  [Ferraro,  102]). 

Clsm  (Cuneo  :  a  Mondovì  [r.  p.]). 

Cìumcss  (Alessandria  :  a  Vignale  di  Casale  [r.  p,].  —  Novara  ; 
a  Borgo  ma  nero,  Borgoiavezzano  [r.  p.] .  —  Torino,  Ciriè, 
Verrua-Savoja,  Carmagnola,  Rivara,  Moncalieri,  Baldissera, 
Castiglione,  Poirino,  Chieri  ;  Ivrea,  Castellamonte,  Albiano, 
Cuorgnè,  Salassa,  Orio-Canavese;*  Rubiana  di  SuSa,  Ai- 
mese,  Villafranca  [r.  p,]). 

Cìiimiss  (Aless.  :  a  S.  Damiano  d'Asti  [r.  p.].  —  Tor.  :  ad  Ai- 
biano  dTvrea  [r.  p.]). 

Ciurnss  (Aless.  :  a  Cassine;  Aqui,  Cartosio  [r.  p.]). 

Cìiimass  (Novara:  a  Romagnano-Sesia,  S.  Bernardino;  Cur- 
solo  di  Pallanza;  Varallo-Sesia  [r.  p.].  —  Tor.:  a  Vol- 
piano  ;  Alice-Super.  d’Ivrea,  Sale-Castelnuovo,  Valperga 

[r.p.]). 

Cìumecc  (Tor.  :  a  Castellinaldo  di  Alba  [Toppino,  92,  p.  523]). 

Cìiismu  (Nov.  :  a  Suno  [r.  p.]), 

Cìusm  (Aless.  :  a  Roccagrimalda  d’Acqui  [r.  p.]). 

Piimas  (Tor.  :  a  Boschi-Barbania  [r.  p.]). 

Sslmiss  (Tor.  :  a  Moncalieri  [r.  p.]). 

Ssìsam  (Alessandria,  Alluvioni-Cambiò  [r.  p.]). 

Ssìmo  (Tor.  :  a  Praiy  di  Pinerolo  [Morosi,  177,  p.  351  -  n.® 
124]). 

Ssìme  (Tor.  :  a  Bobbio  di  Pinerolo  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte 
1 105]). 

Szlmiia  (Ivrea  :  in  Va!  Soana  [Nigra,  195]). 

[[Saim,  Simi,  Semic,  Cinse,  Cinsa,  Cime,  Cimec,  Cimi,  Cinga. 
Cinzet  (Provenza  [Honnorat,  136]). 

SsìfjMza  (Nizza:  a  Mentone  [Gillieron  &  Edm.,  129,  Carte 
1105]). 

Ssìmza  (Nizza:  a  Fontana  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  1105]). 
Ssiìmya  (Nizza  :  a  S.  Salvatore  [Gillieron  &  Edm.,  129,  Carte 
1105]). 
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Ssìme  (Nizza  :  a  Piano  del  Varo  [Gillìeron  &  Edm.,  i29,  Car¬ 
te  1105]). 

Lig.  Scìmija,  con  la  /  alla  francese  (Porto-Maur.  :  ad  Arzeno  d’One- 

glia,  Pieve  di  Teco;  S.  Remo  [r.  p.],  —  Genova  [Pagani¬ 
ni,  206,  che  scrive  Simixa] ,  Sori,  Busalla,  Camogli,  Quarto 
dei  Mille  ;  Albenga,  Finaiborgo  ;  Savona,  Varazze  ;  Chiava- 
ri  [r.  p.]). 

Scimile,  con  la  /  alla  frane.  (P.  M.  ;  a  S.  Remo,  Bordighera,  Ci- 
pressa,  Venti  miglia  [r.  p.].  —  Gen.  :  a  Fegìno  [r.  p.]). 

Scìmegia  (Gen.  :  a  Chiavari  [r.  p.]). 

Scìffwse  (P.  M.  :  ad  Oneglia  [r.  p.]). 

Scìjina,  con  1’/  alla  frane.  (Gen.  :  ad  Aiassio  di  Albenga,  Final- 
borgo  [r.  p.]). 

Ssùmiia,  con  la  /  alla  frane.  (Porto  Maurizio  [r.  p.]). 

Szìmas  (Piacenza  [r.  p.;  anche  Foresti,  108,  che  scrìve:  Zì- 
mas]). 

Szìmsa  (Parma  [r.  p.  ;  anche  Malaspina,  150,  che  scrive  Zìnv- 
sa]  ;  Soragna  [r.  p.].  —  Reggio  [N.  N.,  183],  —  Modena 
[r.  p.].  —  Ferrara  [r.  p.;  anche  Ferri,  103,  che  scrive 
Zzimsa]). 

Zémsa  (Bologna  [Coronedi-Berti,  65,  Ital.-bol.].  —  Ravenna  : 
ad  Alfonsine;  Conselice  di  Lugo;  Faenza  [r.  p.].  —  Forlì 
[r-  P-])- 

Ciémsa  (Modena:' a  Fanano  di  Pavullo  nel  Frignano  [r.  p.]. 
—  Forlì  :  a  Forlimpopoli  [r.  p.]). 

Cìmgia  (Forlì  :  a  Montegrìdolfo  ;  Mordano  dì  Rimin!,  Saludecio 

Ciiimicc  (Ravenna  :  i  Mezzano  [r.  p.]). 

Tose.  Cìmice  (Firenze,  Prato,  Mercatale-Vernio,  Figline-Prato  ;  Pi- 

stoja,  Morliana,  Sambuca-Pist.,  Serra  vai  le-Pist.,  Lamporec¬ 
chio,  Tizzana;  Fucecchio  di  S.  Miniato,  Vinci  [r.  p.].  — 
Massa  e  Carr.  :  a  Villa  Collemandina  di  Casteln.-Garfagna- 
na,  Pontecori,  Camporgiano  [r.  p.].  —  Lucca,  Monsym- 
mano,  Valdinievole,  Pieve  a  Nievole,  Bagni  di  Montecatini 
[r.  p.].  —  Pisa  [ir.  com.  prof.  Lopez],  Terricciola  [r.  p.]. 
—  Siena  [in  com.  dott.  Nannìzzi],  Montalcìno;  Montepul¬ 
ciano,  Cotona,  \'’aliano,  Campiglia  d’Orcia  [r.  p.].  —  A- 
rezzo,  Pieve  S.  Stefano,  Ortignano  [r.  p.]). 

Cìmida  (Firenze  [r.  p.l .  —  Pisa  :  a  Bagni-Casciano,  Perìgnano, 
Pontedera  [r.  p.'j.  —  Arezzo,  Cortona  [r.  p.]). 


Cìmcia,  o  Cìmgia  (Massa-Carr.  i  a  Massa,  Montignoso,  Avenza, 
Forno  [r.  p.]). 

Cìmisce  (Firenze  :  a  Borgo  S.  Lorenzo  [r.  p.]). 

Cìmsa  (Massa-Carr.  :  a  Pontremoli  [r.  p.]). 

Cìmbke  (Arezzo  [Fanfani,  e  r.  p.]). 

Zémsa  (Firenze:  a  Modigliana  di  Rocca  S.  Casciano  [r. .p.]). 

Zìmsa  (Massa-Carr.  :  a  Fivizzano  di  Massa  ;  Carrara,  Marina  ; 
Pontremoli  [r.  p.]). 

Cìmicia  (Corsica  :  ovunque  [Falcucci,  98 j). 

Cìmicia  (Pes.-Urb.  :  ad  Urbino,  Acqualagna,  Cagli,  Fossom- 
brone,  Macerata-Feltri  a,  Piandimeleto  ;  Fano  di  Pesaro 
[r.  p.]). 

Ctmcifl,  o  Cimce  (P.-U.  :  a  Pesaro,  Fano  [r.  p.]). 

Cìmice  (P.-U.  :  ad  Urbino  [r.  p.].  —  Ancona,  Jesi  [r.  p.j.  — 
Macerata  :  a  Colbuccaro  [r.  p.].  —  Asco li -Piceno  [in  com. 
prof.  Amadio]). 

Cìmice  (P.-U.  :  a  Canaraccio  d’Urbino;  Pesaro,  Fano  [r.  p.]). 

Cìmece  (Ascoli-Pic.  :  ad  OERda,  Porto  d’Asc.  [r.  p.]). 

Cìmge  (P.-U.  :  a  Pesaro,  Gradara  [r.  p.]). 

Cìmia  (P.-U.  :  a  Fano  [r.  p,]). 

Kémeke  (Macerata  [Pieri,  232,  p.  470]). 

Cìmice  (Perugia,  Massa-rMartana,  Castiglione  del  Lago,  Monte- 
castello-Vibio,  Ponte  Felcino,  Todi  ;  Foligno,  Assisi,  Sigillo  ; 
Campomiccio  di  Terni  ;  Castel-Tora  di  Rieti,  Petescia 
_[r.  p.]). 

Cìmicia  (Perugia  [in  com.  prof*.  Dina  Lombardi]  ;  Spello  di  Fo¬ 
ligno,  Nocera-Umbra  ;  Cesi  di  Terni  [r.  p.]). 

Cìmicia  (Roma:  ad  Oriolo;  Viterbo,  Celleno  [r.  p.]). 

Cìmido  (R.  ;  a  Roccagorga  di  Prosinone  [r.  p.]). 

Cìmicia  (R.  :  a  Castel  Madama;  Tivoli;  Corneto-Tarquinia  di 
Civitavecchia  [r.  p.]). 

Cìmice  m.  (R.  ;  a  Viterbo,  Bolsena  fr.  p.]). 

Cémmece,  pi.  Cìmmece  (R.  :  ad  Arsoli,  Roviano  [r.  p.]  ;  Ca¬ 
stro  dei  Volsci  di  Prosinone  [Vignoli,  396]). 

Cìmmice,  con  la  e  appena  sensibile  (Teramo,  Rosburgo,  Torto- 
reto;  Castiglione  Messer  Raimondo  di  Penne,  Penna  S.  An¬ 
drea,  Cermignano  [r.  p.].  —  Aquila  ;  a  Pagliara  dei  Marsi; 
Ortona  dei  Marsi  di  Avezzano,  Tagliacozzo:  Castel  del  San- 
gro  di  Solmona.  Vittorifo  [r.  p.].  —  Chieti;  Lanciano 
[r.  p.]). 
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Cìmmece  {Aquila:  ad  Ofena;  Sante  Maria  di  Avezzano  [r.  p.]. 

Chieti  :  a  Lanciano  [Finamore,  ICS,  che  scrive  Clmecel). 

Cmi^  (Aquila  :  ad  Avezzano,  Celano  [r.  p.].  —  Campobasso, 
Fossalto;  Duronia  d’Isernia,  Macchiagodena;  Lanino,  Col¬ 
letorto,  Montelaicone  del  Sannio,  Ururi  [r,  p.]). 

Cìnmiao  (Aquila  :  a  Scurcola-Marsicana  di  Avezzano  [r.  p.l). 

Cimmie  (Teramo:  a  Notaresco  [r.  p.].  —  Aquila  fr  dì) 

Ciùmicc  (Teramo  [r.  p.]). 

Ciùmace  (Ter.  :  a  Castilenti  [r.  p.]). 

Ciàmmice  (Teramo  [r.  p.]), 

Ciàmece  (Chieti  ;  a  Vasto  [Anelli,  5“]). 

Cémice,  con  la  e  finaie  quasi  muta  (Ter,  ;  a  Villa  Passo  [r.  p.]. 
—  Chieti  ;  a  Tollo;  S.  Apollinare  di  Lanciano  [r.  p.]). 

Cémmece  (Aquila  :  a  Carsoli  di  Avezzano,  Celano  [r.  p.]). 

Cémcc  (Campobasso  :  a  Bojano  d’Isernia,  Civita,  Ci  vitanova, 
Frosolone,  Pietra bbondan te  [r.  p.]). 

Pimmece  (Aquila  :  a  3.  Pelino;  Avezzano,  Ajelli  [r.  p.].  —  Cam¬ 
pobasso  [r.  p.]), 

Pimmece,  con  le  due  e  appena  sensibili  e  spesso  mute  (Caserta, 
Maddaloni;  Castelionorato  di  Gaeta  [r.  p.].  —  Napoli  [Cc> 

STA,  69]  ;  Sorrento  di  Casteilamare  di  Stabia  [r,  p.]. _ A- 

vellino:  a  Montoro  Sup.  [r.  p.].  —  Salerno:  ad' Amalfi,  . 
Bracigliano,  Cava  dei  Tirreni,  Fratte,  Mercato  S.  Severino, 
Ravello,  Rocca-Piemonte  [r.  p,].  —  Benevento,  Fragneto- 
Monforte  [r.  p.]). 

Pìmmecia.  con  la  e  appena  sensibile  (Cas.  :  a  Teano  :  Palma- 
Campania  di  Nola  [r.  p.].  —  Nap.  :  a  Torre-Annunziata 
di  Castellam. -Stabia  [in  com.  prof.  Moretti].  —  Avellino 

[De  Maria,  86] .  —  Salerno,  Sarno,  Mercato-S.  Severino, 
Siano  [r.  p.]). 

Pìnmice  (Caserta,  Aversa,  S.  Cipriano-Av.,  Canee! lo-A mone, 
Capua,  Casagiove,  Casapulla,  Marcianise,  Recale,  S.  Ma¬ 
ria  C.  V.,  S.  Prisco;  Gaeta,  Mondragone,  Sessa-Aurunca 
[r.  p.]. —  Salerno:  ad  Atrani,  Angri,  Baronissi,  Cetara, 
Giffoni  dei  Casali,  Alevano  sul  Tusciano.  Caste!  S.  Gior¬ 
gio,  Fajano,  Minori,  Nocera-Super.,  Pagani,  Vettica-Amal- 
fi,  Vietri  sul  Mare;  Capaccio  di  Campagna,  Battipaglia, 
Roccadaspide;  Vibonali  di  Sala-Consilina,  Polla;  Agropo¬ 
li  di  Vallo  della  Lucania,  Lentiscosa,  S.  Giov,  a  Piro,  Stio, 
Ascea,  Camerota,  Pisci  otta  [r.  p.]). 
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Pémmece  (Caserta  :  a  Sora  [r.  p.] .  —  Salerno  :  a  Vallo  delia 
Lucania,  S.  Marco-Caste!  la  baie,  Cicerale,  S.  Mauro-Cilen- 
to,  Laurino;  Atena-Lucania  di  Saia-Consilina  [r.  p.]). 

Pémmice  (Avellino:  a  Solofra  [r.  p.]). 

Pimpicia  (Caserta  :  a  Gasai  di  Principe  [r.  p.]). 

Cìmmicia  (Gas.  :  a  Mignanò  ;  Francolìse  di  Gaeta  ;  Cassino  di 
I  Sora  [r.  p.]). 

CìmnUce  (Cas.  :  a  Teano;  Caseano  di  Gaeta;  S.  Biagio  Sara¬ 
cinesco  di  Sora  [r.  p.].  —  Avellino:  ad  Anzano  degli  Ir- 
pini  di  Ariano  [r.  p.].  —  Benevento;  Castelvenere  dì  Cer¬ 
reto-Sannita,  Faicchio,  S.  Salvatore-Teiesino  [r.  p.]). 

Cìmmece  (Cas.  ;  a  Pontecorvo  di  Sora,  Cassino  ;  Dragoni  di 
Piedimonte  d’Alife  [r.  p.].  —  Benevento  :  nelle  località  su 
nominate  per  Cìmmice  [r.  p.]). 

Cìmmecio  (Benev.  :  a  Campolattaro  di  Cerreto-Sannita  [r.  p.]). 

Cémmece,  con  le  due  e  quasi  mute  (Cas.  :  a  Roccamonfìna  di 
Gaeta,  Ausonia,  Esperia,  Formia  [r.  p.].  —  Salerno:  a 
Capezzano,  Cava  dei  Tirreni  ;  Eboli  di  Campagna,  Pa- 
lomonte.  Buccino;  Sapri  di  Sala-Consilina ;  Castellabate  di 
Vallo  della  Lucania,  Campora  [r.  p.].  —  Benevento 
[r.  p.])- 

Cémece  (Foggia:  a  Cerignola  [Zingarelli,  313,  p.  86],  — 
Bari  :  a  Mol fetta  di  Barletta  [Scardigno,  273]). 

Gémici  sing,  (Lecce  :  a  Francavilla-Fontana  di  Brindisi  [Ri¬ 
bezzo,  242%  p.  37]). 

Céemcc  (Bari  [in  com.  prof.  Panza],  Conversano,  Loseto, 
Montrone,  Putignano,  Rutigliano;  Altamura,  Toritto;  Bar¬ 
letta,  Andria,  Bisceglie,  Trani  [r.  p.].  —  Lecce  :  a  Castel- 
laneta  di  Taranto  [r.  p.]). 

Cìmmece  (Foggia,  Trinitopoli  [r.  p.].  Volturino  [Melillo, 
164,  p.  15]). 

Cìmice,  con  la  m  battuta,  ma  senza  raddoppiarla,  e  la  i  posto¬ 
nica  sfuggita  (Foggia  :  a  Serra  Capriola  di  S.  Severo  [r. 
P-] .  —  Bari  ;  a  Monopoli  [in  com.  prof,  Masulli],  Turi,  Ca¬ 
stellana,  Fasano,  Locorotondo,  Mola,  Polignano  a  Mare; 
Corato  di  Barletta  [r.  p.]  ;  Altamura  [in  com.  prof.  Melo¬ 
dia],  Gioja  del  Colle,  Noci,  Santeramo  in  Colle  [r.  p.]. 
—  Lecce  ;  Ostunl  di  Brindisi,  S.  Vito  dei  Normanni  ;  Tau¬ 
risano  di  Gallipoli;  Laterza  di  Taranto,  Martina-Franca 

rr.  p.])- 


P'mmke  (Foggia  [in  com.  dor.  Rachele  Tangaro  i.r.  p.J). 

Pìmmice  (Potenza  ;  a  Lagonegro,  Chiaramente,  Lauri  a,  Tea- 
na,  Trechina,  Tursi  [r.  p.],  Maratea  [in  com.  sign.  Lu- 
banchi]). 

Pìmmicio  (Pot.  :  a  S.  Chirico-Raparo  dì  Lagon.  [r.  p.]). 

Pìmmisdo  (Pot.  :  a  Trechina  di  Lagon.  [r.  p.]). 

Pìmmiciu  (Pot.  :  ad  Acquafredda  di  Lagon.,  Castelluccio  Infer. 
[r.  PO). 

Pìnnkio  (Pot.  :  a  Senise  di  Lagon.  [in  com.  sign.  LubanchiJ). 

.  Pémmee  (Pot.  :  a  Caste Isaraceno  di  Lagon.  [r.  p.]). 

Cìmmice  (Pot.  :  a  Lavello  di  Melfi  [r.  p.]). 

Cìmmicc  (Pot.  :  a  Salandra  di  Matera  [r.  p.]). 

Cìmmee  (Pot.  ;  a  Marsiconuovo,  Spinoso  [r.  p.]). 

Cìmece  (Pot.  :  ad  Acerenza,  Anzi  [r.  p.]). 

Cimeia,  o  Cimsda  (Potenza,  Tito;  Rotondella  di  Lagon. 

Cìmìciu  (Pot.  :  a  Maratea  di  Lagon.  [r.  p.]). 

Cémice  (Pot.  ;  a  Matera,  erottole  [r.  p.]). 

Cémece,  con  la  e  postonica  sfuggita  (Pot.  :  a  Vietri  ;  Irsina  di 
Matera,  Miglionico  [r.  p.]). 

Cémice  (Catanzaro  :  a  S.  Vito  sull’Jonio  [  r.  p,  |). 

Cìmice  (Cosenza,  Rogliano  [r,  p.  |,  Casalino-Aprigliano  [Ac- 
CATTATis,  2]  ;  Amendolara  dì  Castrovillari  ;  Ajello  di  Pao- 
la  [r.  p.j.  —  Catanzaro:  a  Monteleone,  Arena  [r.  p.]). 

Cìmida  (Catanzaro  [CoTRONEt,  68"],  Borgia,  Cagliate;  Cutro 
di  Cotrone,  Melissa,  Verzino;  Majerato  di  Monteleone,  So- 
rianello,  Spilinga  [r.  p.].  —  Reggio  in  Cai.;  Palmi,  Gif- 
fone,  Cinquefrondi,  Laureana-Borrello  ;  Gerace,  Cautonia 
[r.  p.]). 

Cìmiciu  (Cos.  ;  ad  Amantea  di  Paola  [r.  p.]). 

Cìmici  sing.  (Catanz.  :  a  Francica  di  Monteleone,  Limbadì, 
Parghelia,  Serra  San  Bruno,  Soriano-Cal.  [r.  p.]). 

Pìmmice  (Cos.  :  a  Canna  di  Castroviilari  ;  S.  Domenica  Talao 
dì  Paola,  Verbicaro  [r.  p.]).  . 

Pìmmiciu  (Cos.  :  a  Scalea  di  Paola  [r.  p.]). 

Pìmici  sing.  (Catanz.  :  a  Fabrizio  di  Monteleone  [r.  p.]). 

Cìmicìa  (Sicilia  [da  Scoear,  278,  a  Nicotra,  2881.  Messina, 
Rometta,  S.  Stefano-Briga,  Itala,  Milazzo,  Mili,  S.  Piero- 
Patti  :  Melìa  di  Castroreale,  Antìllo,  S.  Teresa-Riva,  Taor¬ 
mina,  Patti  [r.  p.].  —  Catania  [in  com.  prof.  Drago]; 
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Giarre  di  Acireale;  Mineo  di  Caltagirone;  Nicosia  [r.  p.]. 
—  Siracusa,  Lentini,  Melilli,  Modica,  S.  Croce-Camerina, 
Spaccaforno;  Rosolini  di  Noto,  Avola,  Feria,  Padrino,  Pa- 
lazzolo- Aerei  de  [r.  p.].  —  Girgenti,  Siculiarva,  Aragona, 
Favara,  Grotte,  Palma-Montechiaro,  Raccalmuti,  Raffada- 
li;  Bivona  [r.  p.].  —  Palermo;  Campofelice  di  Cefalìi, 
Geraci-Sic.,  Petralia-Sottana  [r.  p.].  —  Trapani,  Monte 
S.  Giuliano,  Paceco  [r.  p.]). 

Cìmici  sing,'  (Siracusa:  a  Noto;  Bagni-Cannicatini ;  Vittoria 
di  Modica  [r.  p.].  —  Trapani;  S.  Ninfa  di  Mazzara  del 
Vallo  [r.  p.]). 

Cìmisc  (Messina  :  a  S.  Fratello  di  Mistretta  [De  Gregorio, 
84,  p.  313].  —  Catania:  a  Nicosia  [De  Gregorio,  84, 
p.  313]).  ■ 

CUmee  (Caltanisetta:  a  Pìazza-Armerìna  [r.  p.;  Roccella, 
243‘,  che  scrive  Cìm’sg’  e  Cisg'mj). 

Cìcima  (Messina  :  a  Lipari  [r.  p.]). 

Cìsgima  (Catania  :  a  Nicosia  [Purè,  234,  111,  p.  317]). 

Sdmiscia  (Mess.  :  a  Canneto  di  Lipari  [in  com.  rag.  Denaro], 
—  Siracusa  :  ad  Augusta  [r.  p.]). 

's  li  Scìmije,  con  1“/  alla  frane.  (Cagliari  ;  a  Carloforte  dTglesias 

[Marcialis,  156]),  che  è  l’eco  della  voce  genovese. 

Santsa  (Sassari  :  ad  Alghero  [De  Guarnerio,  131,  p.  344  - 
n.“  91]). 

Zìmisa  (Sardegna  seti.  [Marcialis,  156]). 

Cìmicia  (Sass.  ;  nella  Gallura  [Marcialis,  156];  Tempio-Pau- 
sania,  Calangianus  [r.  p.]). 

Chìmighe  (Sass.  :  nel  Logudoro  [Spano,  283]). 

Cincia  (Sass.  :  ad  Alghero  [Marcialis,  156],  Olmedo,  Thiesi, 
Cossoine,  Bonorva  [r.  p.]). 

Pìnnixi  (Sard.  merid.  [Marcialis,  157,  p.  270]). 

Pìnnighe  (Cagliari  :  ad  Olzaì  di  Nuoro  [Spano,  283]). 

Pìnnighi  (Sass.  ;  ad  Alghero  [Marcialis,  156]). 

Pìnnisci  (Cagliari  [r.  p.]). 

Pìnmsgi  (Cagl.  ;  ad  Oristano  [Marcialis,  156]). 

Pìnm  (Sard.  merid.  [Spano,  283]). 

Prìnnighe  (Cagliari  :  ne!  Campidano  PMeyer-Lubke,  170,  n. 
1915]). 

NB.  —  Di  questi  nomi  —  diffusi  per  tutta  Italia  senza  so- 
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luzìoni  di  scontinuità,  e  nipoti  lontani  ma  pur  vitalissimi  di 
Cimex  — ,  quelli  che  cominciano  con  P,  secondo  Meyer-Lubke 
[170,  n.®  19Ì5],  l'avrebbero  presa  da  Pulice;  ed  il  Prìnnighe 
sardo,  sarebbe  dovuto  all’influenza  di  Preùlìu  =  «  Pidocchio  ». 

Irtermezzo 

Aggiungo  i  pochi  nomi  della  Cimice,  tratti  da  altri  temi,  che  in 
questo  caso  sono  veramente  rari. 


A  —  Dal  tenia  */'uUnuriiii!  =  «  Puzzolente  ». 


L’etimologia  è  del  Meyer-Lubke  [170,  n.“  6879j.  Non  voglio 
mettere  il  naso  dove  non  mi  sarebbe  dato  di  fiutare  come  vorrei; 
tuttavia  mi  permetto  esprimere  il  parere  tutto  mio  personale,  ed  a[ 
quale  non  intendo  annettere  nessuna  importanza,  che  molte  di  que¬ 
ste  voci  (venete  e  lombarde),  debbano  la  loro  esistenza  all’influsso 
di  Pulce;  e  sieno  quindi  voci  di  adattamento. 

Io  penso,  che  tali  nomi  abbiano  avuto  il  loro  centro  diffusivo 
nel  Friuli  ;  e  da  qui  si  sieno  fatta  strada  tanto  nella  Venezia  Giulia, 
quanto  in  Lombardia.^  Mentre  i  pochi  correnti  nel  Piemonte  e  nella 
Liguria,  vi  sarebbero  entrati  dalia  Savoja  e  dal  Nizzardo,  dove,  co¬ 
me  per  tutta  la  Francia,  imperano  quei  nomi  a  tipo  Punotse,  che 
già  I’Honnorat  [136],  molto  prime  del  Meyer-Lubke,  diceva  esiti 
di  Patere,  collegandoli  con  l’aggettivo  Pumns,  indicante  propria¬ 
mente  «  Puzzolente  dal  naso  »,  e  traendo  questa  voce,  a  sua  volta, 
da  Patere  naso. 

Bugièsis  (Friuli  :  a  Gradisca  [r.  p.]). 

Bugièsa  (Friuli  :  a  Campolongo  di  Cervignano;  Sanguarzo  di 
Cividale  [r.  p.]), 

Bugièisie,  0  Bugièsìa  (Friuli  :  ad  Ennemonzó  di  Ampezzo,  Me¬ 
dila;  Tolmezzo,  Comegiians,  Treppo-Carnico,  Paularo 
[r,  p.]). 

Bujèse  (Friuli  :  a  Sedegliano  di  Codroipo  [r.  p.j). 

Budièse  (Friuli  :  ad  Udine;  Premariacco  di  Cividale;  Codroipo, 
Flambro.  Varmo;  Porpetto  di  Palmanova,  S.  Giorgio-No- 
garo;  Castions  di  Strada;  Pinzano  di  Spilimbergo;  Terzo 
dì  Tolmezzo  [r.  p.]). 

Budièsie,  o  -a  (Friuli:  a  Palmanova;  Rivarotta  di  Pordenone; 
Comegiians  di  Tolmezzo;  Ara  di  Tricesimo  [r.  p.]). 
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Budièsa  (Friuli  :  a  Cividale,  Paderno  [r.  p.j). 

Budièise  (Friuli  :  a  Tolmezzo  [r.  p.]). 

Pujèse,  o  -a  (Friuli  [Pirona,  233]  j  Castions- Zoppo  la  di  Por¬ 
denone;  S.  Tomaso  di  S.  Daniele;  S.  Viio  al  Tagliamento 

[r.  p.]). 

Pujèsia  (Friuli  ;  a  Panna  di  Maniago  [r.  p.j). 

Pacièse  (Friuli  :  ad  Artegna  di  Gemona  ;  Magnano  di  Tarcen- 
to  [r.  p.]). 

Pudièse  (Friuli  [Pirona,  233];  Gemona;  Latisana;  Fagagna  di 
S.  Daniele;  Verzegnis  di  Tolmezzo  [r.  p.]). 

Pudièsa  (Friuli  :  a  Torre  di  Pordenone  [r.  p.]). 

Palièse  (Friuli  ;  a  Comeglians  di  Tolmezzo  [r.  p.]). 

PuRsìa  (Belluno  :  a  Laggio  di  Auronzo  [r.  p.]). 

Piifis  (Bell.  :  ad  Auronzo  Ir.  p.]). 

Pòdis  (Trentino  :  a  Predazzo  in  Val  di  Fiemme  [r,  p.]). 

Póles  (Brescia  :  a  Vezza  d’Oglio  [r.  p.]). 

Poles  (Sondrio  :  a  Morbegno  [r.  p.]). 

Pdlecc  (Bergamo  ;  a  elusone  [r.  p.]). 

Pù/es  (Berg.  :  a  S.  Pellegrino  [r.  p.]). 

[[Panèje  (Val lese  :  a  Vissoye  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  !105j). 
[[Pivuta  (Vali.  :  a  S.  Maurice  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  1105]). 
[[Pula  (Vali.:  a  Chàble  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  1105]). 
[[Pule  (Vali.  :  a  Bourg  S.  Pierre  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte 
1105]). 

[[Punèze  (Savoja  :  a  Lanslebourg,  Chamonix  [Gill.  &  Edm., 
129,  Carte  1105]). 

llPunèje  (Sav.  :  a  Séez  [Gill.  &  Edm..  129,  Carte  1105]). 
[[Penèje  (Sav.:  a  Bozel  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  1105]). 
[[Ponèsa  (Sav.;  a  Rumilly,  Thònes  [Costant.  &  Des.,  fiP]). 
l\Pnèse  (Sav.  :  a  Leschaux  [Costant.  &  Des.,  61*]). 

Piinèse,  o  Pdfòn  (Torino  :  in  Valdosta  [Cerlogne,  57]). 
Piinèfe,  con  1’/  alla  frane.  (Tor.  :  a  Courmayeur  d’Aosta;  Oulx 
di  Susa  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  11051). 

Piinèise  (Tor.  ;  a  Cesana  di  Susa  [r.  p.]). 

Piinaizo  (Tor.  :  a  Maisette-Perrero  di  Pinerolo  [Gill.  &  Edm., 
129,  Carte  1105]). 

Piinàsa  (Tor.  :  a  Susa  Ir.  p.]). 

Piìlèsa  (Tor.  :  a  Santena  [r.  p.].  —  Cuneo  :  a  Cervasca,  Gajola  ; 
Saviglianodi  Saluzzo  [r.  p.]). 

Péto  (Tor.  1  ad  Aosta,  Ayas,  Chàtillon,  Champorcher  [Gill.  & 
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Edm.,  129,  Carte  1105]),  che  dev’essere  un  corrotto  dei 
Futa  vallese,  e  quindi  anche  questo  un  riflesso  di  Piitere. 

[[Piiftà/sfl  (Provenza  [Honnorat,  136]). 

llPiinàizo,  Piinèzo,  Penàizo  (Provenza  [Gill.  &  Edm.,  129,  Car¬ 
te  1105]) 

Penàizo  (Nizza  :  a  Le  Cannet  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  1105]). 

Punèsa  (Porto-Maurizio  :  ad  Olivetta-S.  Michele  di  S.  Remo, 
Grimaldi-Ventimiglia  [r.  p.]). 

B  —  Nomi  strafiieri,  o  tratti  da  temi  vari, 

Balha  (Quarnaro  ;  nell’isola  di  Sànsego  [r.  p.]),  voce  slava. 

BanzeI  (Verona  :  a  Giazza  dei  XHl  conti.  [Pezzo,  224*]),  e 

Wanz  (Trentino  ;  a  Luserna  [Zingerle,  314]),  e 

Banza  (Trent.  ;  a  Gardena,  Castel- And  razzo  ohm  Buchenstein 
[Alton,  4,  p.  317]),  e 

Bonza  (Trent.  :  a  Fassa  [Alton,  4,  p.  317]),  e 

Banzela,  o  Bantlus  (Vicenza  :  Sette  Comuni  [Schmeller,  276, 
pp.  171  e  264]),  che  traggono  dal  tedesco  Wanze  -  «  Ci¬ 
mice  11. 

l\_Pariànna  (Savoja  :  a  Thones,  Annecy,  Leschaux  [Constant.  & 
Des.,  61"]),  che  indica  letteralmente  :  Frequentatore  delle 
pareti,  dalla  voce  savojarda  Pare  -  «  Parete  »,  retaggio  del 
latino  Panes.  Ricordo,  non  trovandosi  la  notizia  altrove, 
che  nel  Veronese  si  chiama  Periàna  la  «  Parete  divisoria  », 
sia  un  tramezzo,  sia  un  accoltellato;  e  Periane,  sempre  al 
plur.,  il  «  Costato  »  del  Majale,  sottile  come  un  tramezzo, 
che  si  prepara  per  lo  più  lessato  o  sulla  graticola,  e  di  cui 
la  carne,  separata  dalle  costole  e  salala,  dà  il  «  Costereccio  ». 

Punzaròla,  letteralm.  :  Pungitrice  (Napoli  [r,  p.]). 

Rusia  (Sassari:  nel  Logudoro  [Spano,  283],  Sédini;  Luras  di 
Tempio-Pausania  [r.  p.]),  e 

Curasta  (Sass.  :  a  Bitti  di  Nuoro  [Spano,  283],  Onifai  [in  com. 
maestra  Bachiddu]),  e 

Crosta  (Sass.  :  a  Bitti  di  Nuoro  [r.  p.]),  e 

Rulta  (Sard.  sett.  [Marcialis,  156]),  che  mi  sono  oscuri;  se, 
forse,  non  si  potessero  collegare  con  Rustum  =  «  Rovo  » 
(Rubus  ulmifolius  Schott.),  chiamato  nel  Ve¬ 
ronese,  come  nel  Padovano  e  nel  Veneziano,  fra  gli  altri 
nomi,  anche  Russa,  e  nel  Napoletano  Rosta  [Andreoli,  5], 
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quale  pianta  spinosa  e  pungentissima.  —  Il  Meyer-Lubke 
[170,  n.“  2345j,  però,  connette  queste  voci  con  il  lat.  Crii- 
sta  it  Crosta  »;  perchè? 

246“.  —  Zìmsa  d'j  arànz  {Parma  [Malaspena,  150]),  =  «  Coc¬ 
ciniglia  degli  Aranci  »  (v.  per  la  nom.  al  tema  Piattola  n.  472). 

247 _ Ssìmese  ssalvàdego,  o  Ss.  ssalvègo  ^Verona,  ov.),  = 

«  Cimice  selvatica  »,  o,  con  nome  indovinatissimo  corrente  a  Po¬ 
scia  di  Lucca  :  «  Puzzola  3>  [r.  p.],  cioè  una  o  l’altra  delle  varie 
specie  dì  n  Psntatoniidas  »,  ma  specialmente  il  wRhaphiga- 
ster  griseus  (Fabricius  in  gen.  Cimex)  Rambur,  =  Penta¬ 
toma  gr.  in  De  Tìgny  »,  e  la  «  P  a  1  o  m  e  n  a  p  r  a  s  i  n  a  {Linné 
in  gen.  Cimex)  Lethierry  &  Severin  »  (v.  meglio  in  Antrop.  [115 
0.“  43*]),  nel  Veronese  dette  ancora  :  Ssìniese  ssalvàdega  (Arcole), 
Ss.  sselvàdego  (Vigasio),  Ss.  ntato  (Colognola,  Soave,  Vigasio, 
Sorgà),  Ss.  bastardo  (Cavalcasene),  Ss.  da  campn  (Sorgà),  Ssì- 
meso  da  ùa  o  Ss.  amaro  (Soave),  Prète  ssalvègo  (S.  Pietro  In- 
carnario),  Spussaór,  letteralm.  :  Puzzolente  (Cerea),  ed  il  curiosis¬ 
simo  rudero  tedesco  Val  di  Malcesine,  di  cui  parlerò  all  Intermezzo 
di  questo  numero.  —  (V.  anche  in  Antrop.  [115,  n.®  43*  ©  122  ]  ed 
in  Puzzola  n.*  534,  Vacca  n.*  633,  Prete  n.®  861). 

Szlmese  de  campagna  (Quarnaro  :  a  Veglia,  Gherso  [r.  p.]. 
Trieste  [in  com.  prof.  Rossmann]). 

Z'^miso  de  campagna  (Istria  ;  a  Pola,  Albona,  Parenzo,  Rovi- 
gno  [r.  p.]  ;  Capodistria  [in  com.  proff.  Bertoldi  &  Vat- 
tovaz]). 

Zìmese  che  spuza,  o  Z.  dei  boschi,  o  Z.  sselvàdiga  (Istria:  a 
Pisino  [r.  p.]). 

Zìmese  de  le  piante  (Istria  :  a  Parenzo  [r.  p.]). 

Ssìmiso  ssah'àdigo  (Istria:  a  Dignano  [r.  p.]). 

Ssìmise  sselvàdigo,  o  Ss.  de  erba,  o  Ss.  campagnóì,  o  Ss.  verde 
(Trieste  [r.  p.]). 

Szìnusa  sselvàdiga  (Trieste  :  a  Monfalcone  [r.  p.]). 

Budièse  (^)  ssaivòdie  (Friuli  [Pirona,  233],  Udine;  Flambro 
di  Codroipo;  Porpetto  di  Palmanova;  Fagagna  di  S.  Da¬ 
niele;  Magnano  dì  Tarcento;  Ara  di  Tricesimo  [r.  p.]). 


(^)  Per  i  nomi  di  questo  tipo  v,  a  pàg,  426. 
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Budièsa  che  spassa  (Friuli  ;  a  Cividale  [r.  p.]). 

Pudièse  nude  (Friuli  :  a  Latisana  [r.  p.]). 

Pugèsa  ssalvàdùi  (Friuli  :  a  Campolongo  di  Cervignano  [r.  p.]). 

Pudèse  ssalvàdie  (Friuli  :  ad  Artegna  di  Gemona  [r.  p.]). 

Pujésia  sselvàdia  (Friuli  :  a  Panna  di  Maniago  [r.  p.]). 

Pujèsa  mata  (Friuli  ;  a  S.  Vito  al  Tagliam.  [r.  p.]). 

Cimi  ssalvà(U  (Friuli  :  ad  Udine  [r.  p.]). 

Cimi  dai  ciamps  (Friuli  :  ad  Ampezzo  [r.  p.]). 

Szìmes  sselvàrego  (Belluno,  Mei,  Sospiro  lo,  Susin-Sosp.,  Se- 
dico;  Fener  di  Feltre;  Valle  di  Pieve-Cadore  [r,  p.]). 

Szìmes  mali  (Belluno;  Agordo  [r.  p.]). 

Szimes  da  pra',  letteralm.  :  Cimice  da  prato  (Belluno  [r.  p.]), 

Szìmes  de  le  nosèU,  letteralm.  :  Cim.  delle  nociuote  (Bell.  :  a 
S.  Gervasio  [r.  p.]). 

Szìmi's  de  le  pianie  (Belluno  [r.  p.]). 

Ssìmese  ssa/uàdego  (Trèviso  fr.  p.  ;  e  Ninni,  193,  I,  che  scrive  : 
(^imesi  sait'.].  —  Vicenza;  Noventa  di  Lonigo;  Novale  di 
Valdagiìo  [r.  p.].  —  Venezia  [Boerio,  32,  che  scrive  (Tim. 
salì’.},  —  Padova  [in  com.  prof.  Spiri  tini].  —  Rovigo  :  ad 
Ariano-Polesine  [r.  p.]). 

Ssìmese  ssaiiiègo  (Vicenza  :  a  Marostica  ;  Bassa  no  [in  com. 
prof.  Spagnolo]), 

ven. Tr.-  Ssìmcs  de  le  fraghe,  letteralm:  C.  delle  fragole  (Ala  [r.  p.]). 

Szìmes  de  campagna  (')  (Val  d’Adige  :  a  Rovereto,  Villa  Lagari- 
na,  Sacco,  Pomarolo;  Val  di  Non:  a  Cles;  Val  Sarca:  a 
Riva  [r.  p.]). 

Szìmes  campagnól,  o  Sz.  vèrt  (Val  Sarca  :  a  Riva  [r.  p.]). 

Szìmes  sselvàdegh,  o  Ss.  sselvàdek  (Val  d’Adige  :  a  Rovereto» 
Matarello,  Trento;  Val  Sarca:  ad  Arco  [r.  p.]). 

Szìmes  ssalvàrgh  (Val  del  Cìsmone  :  a  Primiero  [r.  p.]). 

Szìmes  de  ìe  piante  (Rovereto  [r.  p.]). 

Szìmes  de  Vua  (Valsugana  :  a  Pergine  [r.  p.]). 

Szìmes  dei  boschi  (Val  di  Fiemme  :  a  Cavalese  [r.  p.]). 

Cìmes  sselvàdek  (Val  di  Sole  :  a  Cusiano  [r.  p.]). 

Cìmes  de  le  piante  (Giudicarle  :  a  Tiene,  Fiavé  [r.  p.]). 

Cime  ssalvàdek  (Alto  Adige  :  a  Rovere  della  Luna  [r.  p.]). 

Ciomecc  ssalvèk  (Giudicarle  :  a  Storo  [r.  p,]). 


(’)  L’Azzoliìii  (13Ì  traduce  Cìmes  de  campagna,  con  «  Bupreste  »  (v- 
per  la  ncan,  al  n.®  696^»),  ma  erroneamente. 
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Sstmas  ssalvàdak  (Mantova  [Arrivabene,  lOJ). 

SsìfTws  sstìlvàilag/i  (Mant.  :  a  Sermide  [r.  p.].  —  Pavia  :  a  Be- 
reguardo;  Stradella  di  Voghera  [r.  p.j). 

Sstmas  sselvàdia  (Pavia  :  a  TromeUo  di  Mortara  j  r.  p.]). 

Ssìnws  ssalvàiik  (Pavia  ;  a  Cassolnuovo  di  Mortara  [r.  p.]). 

SsÌTTws  sservàdi,  o  Ss.  ssarvàdi  (Pavia  :  a  Mortara,  Albonese, 
Valle  Lomeltina,  Cilavegna  [r.  p.]). 

Ssìmas  di  piani  (Pavia  :  a  Carbonara  al  Ticino  [r.  p.]). 

Ss?mes  sselvàtek  (Cremona  [r.  p.]). 

Scrmes  s&alvàdik,  o  Se,  ssalvàdek  (Sondrio,  Bianzone,  Chiaven- 
na,  Regoledo-Cosio,  Talamona  [r.  p.].  —  Milano,  Garba- 
gnate,  Abbiategrasso  [r.  p.]). 

Sdmes  ssalvàdegh,  o  Se.  veri  (Milano  [Cherubini,  59]). 

Srìmes  sselvàdek,  o  Se.  sseh'èdig/i  (Como  :  a  Sellano,  Porto- 
Valtravaglia,  Taino,  Varese  Ir.  p.]). 

Seìmes  dei  piani,  o  Se.  di  p.  (Sondrio  :  a  Chiuro,  Ponte  in  Val¬ 
tellina,  Madonna  di  Tirano  [r.  p.].  —  Corno:  a  Grave- 
dona  [r.  p.].  —  Milano  [r.  p.]}, 

Sdmes  di  camp,  o  Se.  ca  spazza  (Como  :  a  Guanzate  [r.  p.]). 

Seìtimis  dai  piani  (Pavia  :  a  Langosco  di  Mortara  [r.  p.]). 

Sòmega  salvàdega  (Bergamo  [Tiraboschi,  285]). 

Cìmes  de  vérze  (Como  :  a  Varese  [r.  p.]),  indicante  special- 
mente  la  «  Cimice  tìei  cavoli  »,  cioè  la  «Euridema 
0  I  e  r  a  c  e  a  (Linné  in  gen.  Cimex)  Lethierry  &  Seve- 
rin  H,  in  Veronese  Ssìmese  de  le  vèrse*,  che  ricerca  tutte 
le  Brassicacee  e  che  risalta  sulle  loro  foglie  per  il  suo  man¬ 
tello  turchino  metallico,  chiazzato  di  macchie  rosse  e  bian¬ 
che. 

Cìmes  sselvàdiga  (Pavia  [r.  p.]). 

Ciiims  ssalvàja  (Alessandria  :  a  Cassine  [r.  p.]). 

Ciiims  sservòfa  (Aless.  ;  ad  Aqui,  Bruno  [r.  p.]). 

Ciiinias  ssalvàiga  (Novara  :  a  Romagnano-Sesia  [r.  p.]). 

Ciiimis  sselvàdigh  (Nov.  ;  a  Sostegno  di  Biella  [r.  p.]). 

Cìmis  sselvàja  (Nov.  ;  a  Costanzana  di  Vercelli  [r.  p.]). 

Cìmis  de  bòsk  (Torino  :  a  Cavagnola  [r.  p.]). 

Cìmas  ad  le  piante  (Tor.  :  a  Valperga  dTvrea  [r.  p.].  —  Cuneo 
[r.  p.}). 

Cìmes  d'ie  piante  (Torino  [r.  p.]). 

Cìmes  ad  campagna  (Torino,  Ci  riè,  Moncalieri  [r.  p.].  —  Cu¬ 
neo  :  a  Bra  di  Alba  [r.  p.]). 
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Cimes  sservàja  (Cuneo;  Alba,  Neive  [r.  p.]). 

Cimes  sservài  (Torino,  Chieri  [r,  p.]). 

Cìms  ca  spiissia  (Cuneo  :  ad  Alba  [r.  p.]). 

Cimes  vérda  (Novara  :  a  Borgolavezzano  [r.  p.]),  specialmente 
la  «  Cim.  verde  »,  cioè  lauPalomena  viridis- 
s  ì  m  a  (Poda  in  gen.  Cimex)  Lettierry  &  Severin  »,  in 
veronese  detta  Ssimese  vérde,  dal  mantello  di  un  verde 
chiaro  tutto  unito. 

Ciòsmii  ssalvèk  (Nov.  :  a  Suno  [r.  p.]). 

Ssìmis  ssìlvàja  (Alessandria  :  a  Frugarolo  [r.  p.]). 

Ssìmes  sselvàtik  (Aless.  :  a  Pecetto-Valenza  [r.  p.]), 

Ssìmes  ssarvàtik  (Aless.  :  a  Tortona  [r.  p.]). 

Ssìmas  ssanmdi  (Aless.  :  a  Guazzerà  di  Tortona  [r.  p.]). 

Ssimsón  (Aless.  :  a  Bergamasco  d’Aqui  [r,  p.]). 

Ssòmsa  ssan'àga  (Novara  :  a  Romentino  [r.  p.]). 

Ssìsme  ssert'èga  (Aless.  :  a  Serravalle-Scrivìa  di  Novi  Ligure 
[r.  p.J). 

Sdnuis  sseli>àtik,  o  o  -sservàtik,  o  -sselvàdga  (Novara, 
Borgomanero,  Cameri,  Castelletto  sopra  Ticino,  Nibbiola; 
Pallanza  [r.  p.]). 

Srìmas  ca  spiissa  (Nov.  :  a  Galliate  [r.  p.]). 

Scìmas  di  pra  (Novara.  Maggiora;  Pallanza,  Intra  [r.  p.]). 

Scìmas  di  niur  (Nov.  :  a  Pallanza  [r.  p.]), 

Scìmas  di  piani  (Novara,  Momo;  Lesa  di  Pallanza  [r.  p.]). 

Scìmes  ssalvàiga  (Nov.  :  a  Maggiora  [r.  p.]). 

Sdmis  spiissolènta  (Nov.:  a  Intra  di  Pallanza  [r.  p.]). 

Scìumsa  ssalvàgia  (Nov.  :  a  Cerano  [r.  p.]). 

Sctùrnsii  ssa/vdfc  (Nov.  :  ad  Oleggio  [r.  p.]). 

Scìiimis  ssalvàdik,  o  Se.  ssalvagh  (Nov.  :  a  Trecate  [r,  p.]). 

Scìiimes  ssarvàdi  (Nov.  :  a  Borgolavezzano  [r.  p.]). 

Scìmije  sservàiga,  con  la  /  alla  frane.  (Porto-Maurizio  :  ad  One- 
glia:  Bordighera  di  S.  Remo,  Cìpressa  [r.  p.]). 

Scìmije  de  ciàrtìe,  lette ralm.  :  Cim.  delle  piante  (P.-M.  :  a  S. 

Remo  [r.  p.]). 

Scìmija  ssan'àga  (Genova,  Sori,  Busalla,  Camogli,  Quarto  dei 
Mille;  Alassio  di  Albenga,  Finalborgo  [r.  p.]  ;  Chiavari  [in 
com.  prof.  Norcen]  ;  Savona  [r.  p.]). 

Cìmij  sservàja,  con  la  /  prima  alla  frane.  (Gen.  :  a  Cairo-Mon- 
tenotte  di  Savona  [in  com.  prof.  Ceppi]). 

Ssìmzis  ssflh'àdag/i  (Piacenza  [Foresti,  108],  Podenzano  [r.  p.]). 
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Ssìmsa  ssalvàdga  (Parma  [r.  p.].  —  Modena  [r.  p.].  —  Forlì; 
Saludecio  di  Rimini  [r,  p.]). 

Zìmsa  campagnòla,  o  Zìmsa  vérda  del  znéver,  letteralm.  :  Cim. 
verde  del  ginepro  (Parma  [Malaspina,  150]), 

Ssémsa  bastàrda  (Bologna  [r.  p.]). 

Sscmsa  ssalvàdga  (Faenza  [in  com.  don  Cimatti]). 

Cìmsa  ssarvàdga  (Massa  e  Carr.  :  a  Mocrone  di  Pontre- 
moli  [r.  p.]). 

Cìmice  sseli'àfica  (Firenze  :  a  Fucecchio  di  S.  Miniato  [r.  p.]. 
—  Arezzo:  ad  Or  tignano  [r.  p.].  —  Massa  e  Carr.:  a 
Castelnuovo-Garfagnana,  Viila-Collemandina,  Pontecori, 
Camporgiano  [r.  p.]). 

Cìmice  ssali’àtica  (Grosseto  :  a  Massa-Marittima  [in  com.  mae¬ 
stra  Mazzarocchi]). 

Cimice  ssorvàìica  (Arezzo  [r.  p.]). 

Cìmice  di  campo  (Firenze  [r.  p.]). 

Cìmice  di  bòsco  (Pisa  [in  com.  prof.  Lopez]). 

Cìmice  puzzolósa  (Siena  :  a  Cetona  di  Montepulciano  [r.  p.]). 

Cìmicia  seìvàiica  (Firenze;  Pistoia  [r.  p.].  —  Massa  e  Carr,  : 
a  Massa  [r.  p.]). 

Cìmigia  vérda  (Massa  e  Carr.  ;  a  Massa  [r.  p.]);  v.  il  nome  a- 
nalogo  fra  quelli  piemontesi. 

Cìmicia  campagnòla  (Arezzo  ;  a  Cortona  [r.  p.]). 

Cìmicia  pazzolènta  (Firenze;  Borgo  S.  Lorenzo  [r.  p.]). 

Cìmiciàtloìa  (Siena  :  a  Cetona  di  Montepulciano  [r.  p.]). 

Cìmicia  ssalvàtca  (Pesaro-Urb.  :  ad  Urbino,  Macera ta-Feltre, 
Piandimeleto  ;  Pesaro  [r.  p.]). 

Cìmicia  puzzolènta  (Pes.-Urb.  :  a  Fano  di  Pes.  [r.  p.]). 

Cìmcia  ssalvàtìk,  o  C.  sservàdga  (Pes.-Urb.  :  a  Pesaro  [r.  p,]). 

Cìmice  bastardo  (Ascoli-Pìceno  :  a  Porto  d’Asc.  [r.  p.]). 

Cìmice  de  campagna  (Pes.-Urb.  :  a  Fano  [r.  p.]). 

Cìmee  de  fiór  (Pes.-Urb.  ;  a  Fano,  Mondolfo  [r.  p.]). 

Cìmice  vérde  (Perugia  [r.  p.]);  v.  il  nome  analogo  fra  quelli 
piemontesi. 

Cìmice  di  prato  (Pes.  :  a  Massa-Martana  [r.  p.]). 

Cìmice  ssati'àdica  (Per.  ;  a  Ponte  Felcino  [r.  p.]). 

Cìmicia  sselvàtica  (Perugia;  Assisi  di  Foligno  [r.  p.]). 

Cìmida  puzzolósa  (Per.  :  a  Nocera-Umbra  dì  Foligno  [r.  p.]). 

Cìmkio  sservàtico  (Roma:  ad  Oriolo  ir.  p.]). 

Cìmido  puzzolènte  (Roma  :  a  Roccagorga  dì  Prosinone  [r.  p.]). 


ss 
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Cìmiciu  ssen>àticu  (Roma  :  a  Tivoli  [r.  p.j). 

Cìmke  puzzoióso  (Roma  ;  a  Vetralla  di  Viterbo  [r.  p.j). 

Cimice  dì  campàgna  (Roma  in  com.  march.  Lepori]). 

Cìmmice  ssaivùiic  (Aquila:  a  Castel  del  Sangro  di  Solmo- 
na  [r.  p.]). 

Cìmmice  sservàticu  (Aq.  :  ad  Avezzano  [r.  p.j). 

ClinnUce  de  campagna  (Campobasso  [in  com.  dott  Altobello]). 

Cìmmicio  puzzoiènle  (Aq.  :  ad  Ajelli  di  Avezzano  [r.  p.j). 

Cimmiciósa  (Aq.  :  a  S.  Demetrio  ne'  Vesti  ni  [in  com.  doti. 
Bruno]). 

Cimmcc  ssarvàtik,  o  C.  de  campàgna  (Aq.  :  ad  Avezzano,  Ce¬ 
lano  [f-  p.j). 

Cémmce  &&ari>àiik  (Aq.  :  a  Sante  Marie  di  Avezzano,  Scurcola- 
Marsicana  [r.  p.]). 

Cémce  sservàggio  (Campobasso  :  a  Frosolone  dTsernia  [r.  p.]). 

Pimmece  de  campo  (Aq.  :  a  S.  Pelino  [r.  p.j). 

Pìmmece  e  campàgna  (Campobasso  [r.  p.]). 

Pìmmece  ro  campo  (Caserta,  Teano  [r.  p.j). 

Pìmmece  ssarvàggia  (Caserta,  Casapuila,  Marcianise,  S.  Maria 
C.  V.;  Sessa-Aurunca  di  Gaeta  [r.  p.j). 

Pìmmece  ssarvàtica  (Salerno.  Bracigliano,  Cefara.  Fratte,  Mer- 
cato-S.  Severino,  Pagani,  Bavella,  Rocca-Piemonte  ;  Batti¬ 
paglia  di  Campagna,  Contursi  ;  Sala-Consilina  [r.  p.]). 

Pìmmece  e  campàgna  (Napoli  [r.  p.].  _  Salerno.  Mercato  S. 
Severino  [r.  p.]). 

Pìmmece  vérde  (Caserta  :  a  Capua  [r.  p.]);  v.  il  nome  analogo 
fra  quelli  piemontesi. 

Pìmmecia  i  campagna  (Caserta,  Recale.  S.  Maria  C.  V.  [r.  p.]). 

Pimmecia  fetènte  (Salerno  ;  Nocera  Super,  [r,  p.]). 

Pìmmecia  r’  èn<a.  letteralm.  :  Cimice  dell’erba  (Sai.  :  a  Sassa- 
no  di  Sala-Consilina;  Agropoli  di  Vallo  dì  Lucania  [r.  p.]). 

Pìmmeci  ssalvàtìco  (Cas.  :  a  Castellonorato  di  Gaeta  :  Sora 
[r.  p.]). 

Pimmeciósa  (Salerno  [r.  p.]). 

Pìmmke  de  piante  (Salerno  [r.  p.j). 

Pìmmice  ri  macchia,  letteralm.  :  Cim.  dei  cespugli  (Sai.  :  a  Vi- 
bonati  di  Sala-Consilina,  Saprì:  S.  Marina;  Lentiscosa  di 
Vallo  della  Lucania,  S.  Giovanni  a  Pire  [r.  p.]). 

Pìmmice  agriesfe  (Sai.  ;  ad  Angri  fr,  p.]). 

Pìmmicia  ssarvàtica  (Cas.  :  a  Marcianise  [r.  p.j). 
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Pìmpida  ssen’àiica  (Cas.  :  a  Casal  di  Principe,  S.  Cìpriano-A- 
versa  [r.  p.]). 

Pìmmcc  ssarvàtk  (Cas.  :  a  Maddaloni  [r.  p.]). 

Pémmice  vérde  (Sai.  :  a  Laurino  di  Vailo  d.  Lue.  [r.  p.J);  v.  il 
nome  analogo  fra  quelli  piemontesi. 

Cìmmice  ro  campo  (Salerno  [r.  p.]). 

Cémmece  ssarvàtico  (Cas.  :  a  Formia  di  Gaeta  [r  p.J). 

Cémmece  sselvàtica  (Sai.:  a  Vallo  della  Lucania;  Padula  di 
Sala-Consilina,  Sapri  [r.  p.J). 

Cémmece  re  fòre,  letterata .  :  Cim.  di  fuori  (Sai.  :  a  Sicignano 
di  Campagna  [r.  p.]). 

Cìmice  di  campàgna  (Napoli  e  regioni  merid.  [Costa,  69J). 

Cìmmice  da  campàgna  (Foggia  :  a  Rodi-Gargano  di  S.  Severo 
[r.  p.J). 

Cìmice  rèsta,  letterata.  :  Cim.  agreste  (Lecce  [in  com.  prof. 
Daniele]). 

Cìmici  sseb’àggiu  (Lecce  :  a  S.  Vito  dei  Normanni  di  Brindisi 
[r.  p.]). 

Cìmice  de  campàgna  (Lecce  [r.  p.]). 

Cìmice  ssarvàggia  (Lecce;  ad  Ostuni  di  Brindisi  [r.  p.]). 

Cìmice  di  chiànt,  letterata.  :  Cim.  delle  piante  (Bari  :  a  Sante- 
ramo  in  Colle  di  Altamura  [r.  p.J). 

Cìmice  dì  frótt,  con  l’o  quasi  u  (Bari  :  a  Monopoli  [in  com.  prof. 
.Masulli]),  che  indica  letterata.  :  Cimice  delle  frutta. 

Cìmee  ssarvàgg  (Bari  ;  a  Castellana;  Andria  di  Barletta,  Bisce- 
glie,  Trani,  .Corato  [r.  p.J). 

Cìmee  de  campagn  (Bari  :  a  Mola  [r.  p.]). 

CimciÓTi  (Lecce  :  a  Ma rtina-F ranca  di  Taranto  [r.  p.]). 

Cemee  d’  fòr,  letterata.  :  Cim.  di  fuori  (Bari  [in  com.  prof. 
Panza],  Loreto,  Montrone,  Turi;  Noci  di  Altamura  [r.  p.J). 

Cémee  d'  jòar  (Bari  :  a  Toritto  di  Altamura  [r.  p.]). 

Cémee  ssalvàgg  (Lecce  :  a  Castellaneta  di  Taranto  [r.  p.]). 

Cémee  de  tèrr  (Bari  •  a  Conversano  [r.  p.]). 

Cémece  de  l’àrve,  letterata.  :  Cim.  degli  alberi  (Bari  r  a  Mono- 
poli  [in  com.  prof.  Masulli]). 

Cémece  ssalvagge,  con  le  e  finali  appena  sensibili  (Potenza  :  ad 
Irsina  di  Matera  [r,  p.]). 

Pìmmiciu  ssarivàggiu  (Pot.  :  ad  Acquafredda  di  Matera  [r.  p.]). 

Pìmmicio  agrèsto  (Pot.  ;  a  S.  Chirico-Raparo  di’  Lagonegro, 
Teana  [r.  p.]). 


Cìmice  sseri'àggia  (Cosenza  :  'ad  Amendotara  di  Castrovillari 
[r.  p.]). 

Cìmice  agrèste  (Cos.  :  a  Mormosuno  di  Castrovill.  [r,  p.]). 

Cìmicia  sson'àggM  (Catanzaro  [r.  p.]). 

Cìmicia  di  càvuU  (Reggio  in  Cai.  :  a  Caulonia  di  Gerace  [r.  p.])  ; 
V.  fra  i  nomi  lombardi  :  Cìmes  de  verze. 

Cìmicia  campagnuòla  (Catanzaro,  Bedolato,  Davoli  [r.  p.]). 

Cìmici  fetàsa,  ietteralm.  :  Cim.  fetente  (Reggio  in  Cai.  :  a  Lau- 
reana-Borrello  di  Palmi  [r.  p.]). 

Cìnuci  d’òrtu  (Messina  [r.  p.]). 

Cìmici  di  campàgfw  (Siracusa  :  a  Bagni  Cannicatini  [r.  p.]). 

Cìmicia  vlddi,  Ietteralm.  :  Cim.  verde  (Messina,  S.  Stefano  Bri¬ 
ga,  Milazzo  [r,  p.]);  v.  il  nome  analogo  fra  i  nomi  pie¬ 
montesi. 

Cìmicia  fUùsa  (Messina,  S.  Stefano-Briga  [r.  p.]). 

Cìmicia  i  campa  (Mess.  :  ad  Itala  [r.  p.]). 

Cìmicia  di  campàgna  (Catania  [r.  p.].  —  Trapani:  a  Paceco 
[r.  p.]). 

Cìmicia  ssarbàggia  (Mess.  :  a  Rometta  [r.  p.]). 

Cìmicia  sservàgghia  (Siracusa  :  a  Modica,  Vittoria  [r.  p.]). 

Cìmicia  ssarvàggia  (Palermo  :  a  Cetaiù  [r.  p.]). 

Cìmicia  di  li  pianti  (Mess.  :  a  Taormina  di  Castroreale  [in  com. 
prof.  Pancrazio]). 

Cìmicia  d'èrba  (Mess.  :  a  Patti  [r.  p.]). 

Ciàgima  (Mess.  :  a  S.  Piero  Patti  [r.  p.]). 

Sdmicia  chi  pazza  (Messina  :  a  Lipari  [in  com.  rag.  Denaro]). 

Pìnnighe  créste,  Ietteralm.  :  Cim.  agreste  (Cagliari  :  ad  Orista¬ 
no  [r.  p.ì). 

Pìnnighe  agrèste  (Sassari  :  a  Gavoi  di  Nuoro  [Marci al is,  157, 
p.  270]). 

Pìnnixi  arèsti,  o  P.  de  mata  (Cagliari  [Marcialis,  157,  p.  270]). 

Chìmighe  arèste  (Sass.  :  nel  Logudoro  [Spano,  283]). 

Cìmiria  arèsta  (Sass.  :  a  Tempio-Pausania,  Calangianus  [r.  p.]). 

Cincia  de  arbra  (Sass.  :  ad  Alghero  [Marcialis,  157,  p.  270]). 

Zìmizza  arèsta  (Cagliari  [Marcialis,  157,  p.  270]). 

Crusfo  arèsta,  ietteralm.  ;  Cimice  agresta  (Sassari  :  a  Bitti  di 
Nuoro  [r.  p.]),  e 

Curiisia  (Sass.  :  ad  Oliena  di  Nuoro  [Marcialis,  157,  pag. 
270]),  e 

Rusta  arèste  (Sassari  [r.  p.]),  e 
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i?ns/a  campìna,  letteralm.  :  Cim.  dei  campi  (Sass.  :  a  Luras  di 
Tempio-Paus.  [r.  p.]),  e 

Rusla  campagnòla  (Sass.  :  a  Sédeni  [in  com.  maestra  Bachid- 
du]),  e 

RuUa  campìna  (Sassari  [Marcialis,  157,  p.  270]);  per  la  pri¬ 
ma  parte  dei  quali  nomi  v.  a  p.  428. 

—  Fatt.  onom.  :  l’odore  acuto  e  nauseabondo,  che  emana¬ 
no,  se  toccati,  o  se  presentono  un  pericolo,  queste  specie  di  Ci¬ 
mici  —  perchè  altre,  in  vece,  odorano  gradevolmente  — ,  e  che 
ricorda  del  tutto  quello  della  Cimice  del  letto. 

Intermezzo 

Voglio  ricordare  ancora  i  pochi  altri  nomi  delia  Cimice  selva¬ 
tica,  che  non  trovarono  posto  nelle  serie  omonimiche.  Sono  così 
pochi,  che  non  vale  la  pena  dividerli  in  gruppi. 

Béstia  che  spuzza  (Istria:  a  Canfanaro  [r.  p.].  —  Trieste 
[r.  p.]). 

Béstia  spuszoiènta  (Istria  :  a  Pisino  [r.  p.]). 

Bào  che  spossa  (Bergamo  :  a  Fiumenero  di  elusone  [r,  p.J). 
Bòia  spiissuòria,  letteralm.  :  Insetto  puzzolente  (Torino  :  a  Bal- 
dissera  [r.  p.]). 

Bòia  ca  spassa  (Tor.  :  a  Salassa  d’Ivrea  [r.  p.]). 

Bòja-puta  (Novara  :  a  Lessona  di  Biella  [r.  p.]). 

Péra  pozzolènte  (Roma  :  a  Tivoli  [r.  p.]). 

Ssestèl  de  ssanta  Maria,  letteralm.  :  Cestello  di  S.  M.  (Trieste 
[r.  p.]). 

Val  (Trentino  :  a  Mezzolombardo  ;  Revò  in  Val  di  Non  [r.  p.]),  e 
Vali  (Sondrio,  Berbenno  [r.  p.]),  e 

Vallèr  (Sondrio  [r.  p.]),  che,  insieme  con  il  veronese  Val,  sono 
storpiature  del  tedesco  Wandlaus  =  «  Cimice  »,  ma  lette¬ 
ralm.  :  Pidocchio  del  muro,  analoghe  quindi  al  WaU-louse 
inglese,  al  Wandluis  o  Weegìuis  {Weeg[and)  olandesi,  al 
Vàggeluse  danese,  a!  Veggialas  irlandese,  al  Vagglus  sve¬ 
dese  [Nemnich,  187],  tutte  degenerazioni  della  voce  te¬ 
desca.  Ma  nelle  nostre  voci  è  rimasta  solo  la  prima  parte 
del  nome,  come  nel  Wanis  olandese,  se  si  eccettuino  il 
Vallèr  di  Sondrio  ed  il  Badìl  dell’Alto  Adige,  nei  quali  vi  è 
lo  spunto  anche  della  seconda  parte  (v.  pure  più  avanti  al 
nome  Bèrna-fìairàn). 
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Badil  (Trentino  :  a  Fondo  [r.  p.]),  che  credo  una  storpiatura 
di  secondo  grado  delle  tre  voci  antecedenti,  dovuta,  forse, 
all'adattamento,  per  influsso  della  forma  a  badile  cosi  carat¬ 
teristica  in  questi  insetti. 

Asen  (Brescia  :  a  Chieri  [r.  p.]),  che  mi  è  oscuro. 

Piiles  sservàja  (Torino  :  a  Santena  [r.  p.]),  e 

Piilegia  (Novara  ;  a  Trivero  di  Biella  [r.  p.]),  e 

Piilcgia  (Nov.  :  a  Boca  [r.  p.]),  e 

Pulèsu  (Nov.  :  a  Lessona  di  Biella  [r.  p.]),  che  sono  corruzioni 
di  Piinasa  (v.  al  tema  Puzzola  n."  534)  per  influsso  di  Piiles 
=  «  Pulce  ». 

Piipù  (Torino;  a  Carmagnola  [r.  p.j),  nome  usato  specifica¬ 
mente  per  «  Upupa  »  (v.  per  la  nom.  al  n.”  37);  la  quale, 
a  sua  volta,  è  chiamata  nelle  Langhe  piemontesi  ;  Piita, 
cioè  con  il  nome  della  Cimice  selvatica  (v.  al  n.“  534).  Non 
saprei  perchè. 

Berna-fiairàn  (Torino  :  ad  Almese  di  Susa  [r.  p.] .  —  Cuneo  :  a 
Bra  di  Alba  [r.  p.]);  della  quale  dizione  la  seconda  parte 
indica  «  Puzzolente  »  da  Fieirè  «  Puzzare  »  ;  ma  la  pri¬ 
ma  parte  mi  è  oscura,  quantunque  il  nome  intero  riproduca 
il  Francese  Bernatt-piìdent  della  Guienna  e  della  Guasco¬ 
gna  [Rollano,  245,  XIII,  p.  126],  e  Bernhard  pMent 
bearnese  [Meyer-LObke,  170,  n.*  6877].  Quest’ultimo,  a 
sua  volta,  fa  ricordare  tanto  il  Bernardìn-n  torinese,  indi¬ 
cante  «  Mezzo  mattone  »,  ma  specialmente  quello  che  serve 
a  turare  i  vani  dei  pagimenti  e  dei  muri,  quanto  i  francesi 
Bernacle  o  Bernache  (')  (Bretagna  [Rollano,  245,  XII, 
p.  81],  indicanti  la  «  Chiocciola  dei  muri  »  (quale?);  e 
quindi  fa  pensare  ad  un  nesso  di  significato  con  i  nomi 
trentino-lombardi  Vali,  Valler,  Badil  ricordati  or  ora,  e  con 
il  Parian-na  savoiardo  (v.  a  p.  428),  o  gli  slavi  Stinica  della 
Slavonia,  Stinka  e  StènUe  della  Boemia,  Steniza  deU’Illi- 
ria  [Nemnich,  187],  che  traggono  da  Siena  =  «  Muro  ». 

Vecchia  (Firenze  :  a  Pistoja,  Serravalle-Pist.  [r.  p.]),  probabil¬ 
mente  perchè  la  Cimice  grigia,  che  è  la  più  comune,  pre- 


.  (*)  Il  Meyer-Lìtbke  [170  n.*  1047]  trae  questi  .nomi  dal  bretone  Ber- 
wte,  ^  indicante^  que’  'Crostacei  della  fam.  Uepadidae  —  come,  fra 
1  più  comuni,  i[*iLepas  anatifer  Linné  »  di  tutti  i  mari  — ,  eh© 
vivono  attaccati  a  corpi  sommersi  ed  agli  scogli. 
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senta  spesso  sui  dorso  due  macchie  nere  trasversali,  come 
le  sopraci  gii  a  degli  occhi  umani,  così  da  dare  all’insetto  l'a¬ 
spetto  di  un  viso  da  vecchia.  Aspetto  che  riesce  veramente 
tipico  nelle  cimici  selvatiche  del  Giappone,  nelle  quali  tali 
macchie  sono  state  inclinate  come  gli  occhi  stessi  delle 
Giapponesi. 

Cillàtte,  letteralm.  :  Uccelletto  (Chieti  :  a  Vasto  [Anelli,  5*]), 
voce  usata  specialmente  per  la  «  Cimice  dei  cavoli  »  (v.  a 
p.  431,  in  Cimes  de  véne). 

248.  —  Ssìmeso  d'àqua  (Verona  :  nella  reg.  bassa),  =  «  Ci¬ 
mice  acquajola  ))  cioè  la»Naucoris  cimicoides  (Lin- 
né  in  gen.  Nepa)  Fabricius  »>. 

Cìmese  dei  fòssi  (Venezia  [Boerio,  32j). 

—  Fatt.  onom.  :  la  forma  di  quest’insetto  —  appartenente, 
del  resto,  alto  stesso  gruppo  delle  Cimici  — ,  che  ricorda  bene 
quella  della  Cimice  selvatica. 

249.  —  Cimiciotto  (Toscana:  dove?  [Giglioli,  128,  p.  567]), 
«  Corriere  piccolo  »  (v.  per  la  nomencl.  al  tema  Gaììo  n."  353; 
anche  in  Antrop.  [115,  n.”  129J  ;  ed  in  Oca  n.®  451,  Pipistrello 
n.’  489,  Monaca  n.®  805",  Prete  n.“  867,  Martello  n.®  937). 

—  Fatt.  onom.  :  forse  il  colore  a  picchiettature  brune  di 
quest'uccello  valli vo,  che  fece  ricordare  a  qualche  buontempo¬ 
ne  le  pichiettature  di  sangue  sulle  lenzuola,  prodotte  dalle  pun¬ 
ture  delle  Cimici. 


Civetta 

Tema  usato  in  generale  per  l’onomastica  di  Uccelli  rapaci  not¬ 
turni;  ma  anche  per  qualche  specie  eminentemente  acquatica,  per 
un  Pesce  ed  un  Insetto. 


(')  g  curioso  conte  questo  tema  sia  stato  usufruito  in  Carnia  per  il 
nome  di  varie  piante;  e  cioè;  duivife,  letteralm.  :  Civetta  [^rtani  :  FI. 
frtuL,  II,  pp,  3^4,  2S7,  282,  283]  per  le  seguenti  specie;  l’  iiHera- 
c  1  e  u  m  S  p  h  o  n  d  y  1  ì  u  m  L.  »,  in  veronese  detto:  Erba  bona  (ov.), 
nè  d’òca  (per  lo  più  La  pianura)  ;  r<(Anthrisou8  silvestri  s 
noffm.  »,  nel  Veronese  frequente  ina  anonimo;  il  «'Ohaerophyl- 
!  u  m  h  i  r  s  u  t  u  m  L.  »,  da  noi  senza  nome  ;  l’iiAethusa  cy- 
0  a  p  i  u  m  L.  »  (v.  alla  nota  del  tema  n.*  23*)  ;  ed  il  «  P  e  u  ce- 

d  a  n  u  m  v  en  e  t  u  m  Koch  »,  in  veronese  detto  :  Parssemolàsso  o  Par- 
ssernolo  ssalvègo  (ov.). 
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Questi  riflessi  si  trovano  tutti  lungo  una  linea  isonimica  circo¬ 
lare,  che  tocca  le  provincie  dì  Verona,  Mantova,  Pavia,  Modena, 
Padova,  Vicenza. 

250.  —  Sslvéta  (Verona  ;  ov.),  =  <(  Civetta  »,  cioè  la  «Ca¬ 
rine  noctua  (Retzius  in  gen.  Strìx)  Kaup  ». 

Suvìta  (Istria  :  a  Ro vigno  [Ive,  136%  p.  20  -  n.®  36]). 

Ciuéta  (Trentino  :  in  Val  di  Non  [Battisti,  21,  p.  35  -  n.®  15]). 
Sòéto  (Treni.  :  in  Valvestino  nella  Giudìcaria  [Battisti,  20]), 
CiuUe  (Friuli  [Pirona,  233]). 

Ziùta  (Treviso”  a  Lazzaro  [r.  p.]). 

Zoéffl  (Vicenza  [Disconzi,  96,  p.  264]). 

Schaiita,  con  l’Sch  come  se  di  set  (Vie.;  nei  VII  Com, 

[SCHM  ELLER,  276]). 

251.  —  Zivéta  (Mantova  [Paglia,  207,  p.  381]),  =  «  Bavetta  », 
cioè  la<iChondrostoma  soetta  Bonaparte  [forma  me- 
rìd.  della  Ch,  nasus  (Un né  in  gen.  Cyprinus)  Agassiz]  »,  nel  Vero¬ 
nese  detta  Ssaéta  o  Ssavéta  (v.  anche  ai  tema  Saetta  n."  964). 

NB.  —  Questo  nome  è  un  corrotto  di  Saetta,  per  influenza 
simpatica  della  voce  simile  Civetta. 

252.  —  Ssivetina  (Verona  :  ov.),  =  «  Civetta  minore  »,  cioè 
la  «Carine  passerina  (Unné  in  gen.  Strix)  ».  —  An¬ 
che  :  «  Fraticello  »,  cioè  la  «Sterna  minuta  Linné  »,  detta 
ancora  net  Veronese  :  Cocalìna  piccia  (v.  anche  in  Colombo  n.®  262, 
Sgtrrza  n."  596)  ;  e  «  Mignattino  »,  cioè  r«HydrocheIÌdon 
n  i  g  r  a  (Linné  in  gen.  Sterna)  Boie  »,  detta  da  noi  :  Cocaléta  a 
Castagnaro  (v.  anche  per  quest'ultima  in  Antrop.  [115,  n.®  107], 
ed  in:  Colombo  n.®  261,  Rondine  n.®  577,  Monaca  n.®  807,  Mu¬ 
gnaio  n.®  816,  Pescatore  n.®  848). 

Zivetìna  (Vicenza  [Disconzi,  96,  p.  272]). 

—  Fati.  onom.  :  per  la  prima  specie  la  parentela  strettissi¬ 
ma.  —  Per  le  altre  due,  acquaiole  e  volatrici  per  eccellenza, 
non  saprei  ;  se  non,  forse,  il  loro  abito  grazioso  e  civettuolo. 

253.  —  Siotin,  Siotèin  (Pavia  (Salv adori,  254,  p.  34]),  =  «  As¬ 
siolo  »,  cioè  lo«Scops  scops  (Linné  in  gen.  Strix)  Aldro- 
vandi  »,  in  veronese;  Ciusso  o  Ciusséto  (ovunque).  Ciò  (Vago), 
Giù  (qua  e  là).  —  (V.  anche  al  tema  Pipistrello  n.®  486*). 
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254.  —  Ssivetón,  Ssivetóna  (Verona  :  ov.),  =  «  Civetta  capo 
grosso  »,  cioè  la  «  N  y  c  t  a  1  a  t  e  n  g  m  a  1  m  i  Gmeiin  in  gen. 
Strix)  Bonaparte  »,  detta  pure  da  noi  :  Ssivéta  da  la  testa  gròssa 
(qua  e  là). 

255.  —  Szivetón  (Verona  :  a  Casaleone),  =  «  Libellula  »,  ogni 
specie,  cioè,  del  gruppo  «Aeschninae»  (v.  meglio  al  tema 
Cavalocchio  n.*  231  ;  ed  anche  in  Cai’allo  n.®  223,  Cai>allctta  n.® 
230,  Farfalla  n.“  279,  Mosca  n.®  428,  Pesce  n.“  468,  Zanzara  n.® 
681,  Frate  n.®749,  Monaca  n;®  791,  Prete  n.®  863,  Signora,  n.®  875, 
Arcolaio  n.®  898,  Ago  n.®  901,  Fiiso  n.®  925,  Saetta  n.®  970). 

Sziflón  (Mantova  :  a  Roverbella;  Ostiglia  [r.  p.]). 

—  Fatt.  onom.  :  gli  occhi  di  questi  graziosi  damerini  degli 

Insetti,  così  grandi  da  formare  quasi  l’intera  testa,  e  far  ricor¬ 
dare  ai  monelli  gli  occhi  grandi  e  sbarrati  della  Civetta. 

256.  —  2oetón,  letteralm.  :  Civettone  (Padova  [Arrigoni,  8, 
pp.  31-32]),  =  «  Gufo  reale  »,  cioè  il  «Bubo  bubo  (Linné 
in  gen.  Strix)  Lichtenstein  »,  da  noi  detto  :  Dugo,  o  Gran  dugo 
(v.  anche  al  tema  Diavolo  n.®  979). 

257.  —  Zoetón  (Vicenza  [Disconzi,  96,  p.  264]),  =  «  Alocco 
di  padule  »,  cioè  l’^Asio  accipitrinus  (Pallas  in  gen. 
Strix)  Newton  »,  da  noi  detto  :  Aloco  de  va!. 

Colombo 

Tema,  che  ha  dato  una  ventina  di  riflessi  onomastici,  metà  dei 
quali  inerenti  ad  Uccelli,  che  per  la  forma  possono  far  ricordare  il 


(')  Ecco  alcHTii  fitonimì  tratti  dallo  stesso  tema: 

1,  —  Cnlombarin,  o  «  Erba  colombina  »,  o  «  Berbena  »,  o  «  Erba  bo¬ 
na  »,  o  «  E.  croce  »,  o'  »  E.  S.  Giovanni  »,  o  «  E.  luna  »,  ecc.  (Toscana 
[Tabg.-Tozz.  :  Die.  hot.  it.  eoe.]),  cioè  la  «Verbena  officinalis 
L.  »,  nel  Veronese  detta:  Erba  de  ssan  Zuàne  (ov.). 

Colombina  (Genova  [Penzio:  FI.  pop.  lig.  ecc.,  p.  288]). 

2.  —  Colombine,  sempre  al  pi.,  ma  è  voce  usata  più  per  il  fiore  che 
per  la  pianta,  chiamandosi  questa:  Pianta  de  colombina  (Ver.;  ov.), 
=  »  Fior  del  cuculio  »  (Toscana  [Taro.Tozz.  su  cit.]),  cioè  1’  O  p  h  r  y  s 
aran-ifera  Huds.  »,  e  1’  «  0  .  a.p  i  f  e  r  a  Huds.  »,  e  1  «  O  . 
bertolonii  Moret.  »,  e  l’  iiO.  arachnites  Host.  »,  tutte 
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Colombo,  e  l’altra  metà  inerenti  ad  Insetti.  Nel  qual  caso  il  rapporto 
fra  tema  e  riflessi  sta  per  io  più  nella  simpatia  che  destano  ai  ragazzi 
le  specie  così  chiamate,  come  la  destano  i  Colombi. 

In  due  casi,  però,  i  riflessi  in  parola  sono  adoperati  per  insetti 
tutt’aitro  che  simpatici,  perchè  distruttori  delie  fave  e  del  frumento. 
Ma  qui  risulta  chiaro  l’uso  della  voce  tematica  come  voce  collettiva 
eterogenea,  analoga  ai  nostro  Bao  (v.  nn.  21-24). 

258.  Colómbo  ;  *a  (Verona  ;  ov.),  =  «  Colombo  »,  cioè  la 
«  Columba  domestica  »,  detta  ancora  da  noi,  se  giovane:  Pissón. 

Cuionp  (Muggia  d' Istria  [Cavalli,  55 j). 

Culuàni?  {Quarnaro  :  a  Veglia  [Ive,  137,  p.  134]). 

Colómbo,  -a  (Trieste  [Kosovitz,  139J. - Treviso  [Ninni, 

193,  1].  —  Venezia  [Boerio,  32]. —  Padova  [Patriarchi, 
218].  —  Vicenza  [Pajello,  208].  —  Polesine  [Mazzuc- 
CHi,  If>3]). 

Colómb  (Friuli  [Pirona,  233]. - Brescia  [Bettoni,  28]). 

Culomb  (Engadina  [Pallioppi,  209] ). 

Colùmb  (Crema  [Samarani,  26S]). 

llColon  (Savoia  :  a  Sevrier  e  MoQtiers  [Constant.  &  Desorm., 
61-]). 

Colon,  o  Colomba  (Torino  :  in  Valdosta  [Cerlogne,  57]). 

Curùmb  (Cuneo  :  a  Castellinaldo  di  Alba  [Toppino,  293]). 

Culùmp  (Torino:  ad  Ussegiio  [Terracina,  288,  p.  340];  Pra- 
gelato  di  Pineroio  [Talmon,  284,  p.  71  -  n.“  124]). 


picMle  orchidee  con  .hori  arieggianti  a  colombine  o  ad  uecellÌGi  in>  mi¬ 
niatura  dalie  tinte_  vellutate,  che  si  vedono  occhieggiare  graziosamente 
(ìlua  e  là  nei  luogoi  erbosi  e  nei  queroeti. 


,  (Alessandria:  a  Melazzo  d 'Acqui.  —  Cuneo:  a  Mon- 

dovi,  Boburent  [Colla:  Hrrh.  pede,nt.  ece.,  v.  VIIIJ),  =  «  Oapraocia 
rossa  ordinaria  »,  o  «  Kosola  ordinaria  »  (Tose.  [Targ.-Tozz,  su  cit.l). 
cioè  1  cfAgaricus  eroeticus  Sehoeff.  », 


.  roioméUy  o  r,  colmnMmi  fSardegna  merid.  [Oai 

mrdo  eec.]),  «  Arganeta  >i,  o  «  Alcanna  spuria»»  (Tose. 

Tozz.  su  eit.l),  cioè  V  «  A  n  e  h  u  s  a  t  i  nc  t  o  r  i  a  L. 


[Taro. 


co^owi&iwo,  0  «  Picd©  c.  »,  O  (t  Piede  di 
su  cit.])^  cioè  il  Ge  r  a  n  i  u.m  col 
nel  Veronese  comune  ma  anonimo. 


colombo  iJ  [(Toscana 
o  in  b  i  n  u  m  L.  >*, 


6.—  /yticolumb,  o  Fùacorurnb  (Piemonte:  ov.  [Colla  su  cit.,  VIIII), 
-  «  S_e  d  u  m  a  n  n  u  u  m  L.  »  ed  altre  specie  di  S  e  d  u  m  ,  nel  Vero- 
nese  chiamate  Rrso  del  diàolo  (ov.). 
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Còmbo,  -a  (Genova  [Olivieri,  202J). 

Clòmb  (Ferrara  [Ferri,  103],  —  Reggio  [N.  N.,  183].  —  Par¬ 
ma  [Malaspina.  150]). 

Clòmb  (Modena  [Maranesi,  161]). 

Palómba  (Urbino  [Conti,  63]). 

Palómma  (Roma  :  a  Subiaco  [Lindstrom,  I42,  p.  237]). 

Palùmma  (Campobasso:  nel  Sannio  [Nittoli,  200]. - 

Lecce  :  a  Taranto  [De  Vincentus,  89]). 

Paiùmbo,  Palummo,  Palomma  (Napoli  [Costa,  69]). 

Palùmbu  (Lecce:  a  Brindisi  [r.  p.j), 

Palùmme,  Palomine  (Bari  ;  ad  Andria  di  Barletta  [Cotogno, 
70],  Molfetta  [Scardigno,  273]). 

Palìmm  (Potenza:  a  Matera  [Giacolli,  126]). 

Palùmmu  (Cosenza  :  a  Casalino-Apriglìano  [Accattatis,  2]). 
Paiùmbo  (Reggio  in  Cai.  [Costa,  69]). 

Palùmbu  (Sicilia  [Scobar,  278]), 

Palùmmu  (Sicilia  [Vocabol.]). 

Palàuna  (Catania  :  a  Nicosia  [De  Gregorio,  84,  p.  309] .  — 
Caltanisetta  ;  a  Piazza  .Armerina  [De  Gregorio,  84, 
p.,309]). 

Colùmbu  (Sassari  :  ne!  Logudoro  [Spano,  283]). 

Colómba  (Sard.  sett.  [Spano,  283]). 

Colùmbula  (Sassari  :  nella  Gallura  [Spano,  283]). 

C aròma  (Sassari  :  ad  Alghero  [Guarnerio,  132,  p.  343  - 
n.*  85]). 

259.  —  [[Couloumbo,  ma  leggi  Culùmbo  (Provenza  [Piat, 
225]),  =  «  Cerviattolo  volante  »  (v.  per  la  nomencl.  al  tema  Dia¬ 
volo  n.®  974;  per  i  nomi  veronesi  in  Antrop.  [115,  n.“  42*]  ;  ed  an¬ 
che  in  Baco  n.*  67,  Calabrone  n.®  150,  Farfalla  n."  298,  Gallina 
n.*  316,  Vacca  n.“  635,  Mietitore  n.®  777). 

260.  —  Palómrna,  o  Palómmella  (Roma  :  a  Catsro  dei  Volaci 
[ViGNOLi,  306],  Boville-Ernica  ;  Strangolagalli  di  Prosinone,  Roc- 
cagorga  [r.  p,]),  =  «  Farfalla  »  in  generate  (v.  per  la  nomencl.  al 
tema  Farfalla  n.®  278;  ed  anche  in  Baco  n.®  46,  Lepre  n.®  397, 
Pollo  n."  498,  Tacchino  n.“  600,  Mugnaio  n.®  819). 

Palómma  (Aquila  :  ad  AlFedena  di  Solmona,  Castel  del  Sangro 
[r.  p.] .  —  Campobasso  [in  com.  doti.  Altobello],  Riccia, 
Gambatesa,  S.  Elia  a  Pianisi;  Isernla,  Venafro,  Cantalupo, 


Cerro  al  Volturno,  Macchia;  Colletorto  di  tarino,  S.  Mar¬ 
tino  in  Pensilis  [r.  p.].  —  Sannio  [Nittoli,  200]). 

Palómba  (Campobasso  :  a  Castropignano  ; .  Agnone  d’Isernia, 
Forlì  del  Sannio  [r.  p.]). 

Palummèlla  (Aquila  :  a  Civitella-Roveto  [r.  p.] .  —  Campobas- 
so  :  a  Salcito,  Bagnoli  sul  Trigno;  Carovilli  d'Isernia,  S. 
Pietro  Avellana;  tarino,  Montelongo  [r.  p.]). 

Palemmèlla,  con  la  prima  e  appena  sensibile  (Aquila  :  a  Balso- 
rano  [r.  p.]). 

PalìmmèU  (Campobasso  ;  a  Pescolanciano  d’Isernia  [r.  p.]). 

Palombèlla  (Campobasso  [r.  p.]). 

PalumbèU  (Campob.  ;  ad  Ururi  di  tarino  [r.  p.]). 

Palómma,  con  l’a  finale  appena  sensibile  e  a  volte  quasi  muta 
(Caserta,  Aversa,  Capua,  Camigliano,  Calvi-Risorta,  Ca- 
sagiove,  Cancello-Arnone,  Casapulla,  Casal  di  Principe, 
Galiuccio,  Macerata-Marci  a  nise,  Maddaloni,  Pietramelara, 
Recale,  S.  Benedetto,  S.  Nicola  ta  strada,  S.  Maria  C.  V., 
Teano,  Gaeta,  Ausonia,  Cazzano  di  Gaeta,  Castellonorato, 
Cellole,  Roccamonfina,  6èssa-Au ranca,  Fondi,  Minturno; 
Palma-Carnpania  di  Nola,  S.  Gennaro;  Piedimonte  d’Alife, 
Alvignano,  Pratella,  Dragoni,  Prato-Sannita;  Sora,  Aqui¬ 
no,  Arpino,  Alvito,  Castellini,  Fontana-tiri,  Isola  del  tiri, 
Roccasecca,  Santopadre  [r.  p.].  —  Napoli  [Costa,  69], 
Torre  del  Greco  [r.  p.] .  —  Salerno,  Sarno,  Mercato  S.  Se¬ 
verino,  Nocera-Super.,  Nocera-infer.,  Bracigliano,  Angri, 
Ole  vano  sul  Tusciano,  Amalfi,  Rocca  Piemonte,  Pagani,  Sia¬ 
no,  Baronissi,  Cava  dei  Tirreni,  Cetara,  Penta,  Ponteca- 
gnano.  Minori,  Fratte,  Vietri  sul  Mare,  Oglìara,  S.  Marti¬ 
no,  Fisciano,  Ravello,  Atrani,  Castel  S.  Giorgio,  Fajano; 
Campagna,  Battipaglia,  Buccino,  Eboli,  Roccadaspide, 
Giungano;  Agropoli  di  Vallo  della  tucania,  S.  Marco-Ca- 
stellabate,  S.  Giovanni  a  Piro;  Sapri  di  Sala  Consilina; 
Giffone  dei  Casali  ;  Capezzano  di  Pelezzano  ;  Vettica  di 
Prajano;  S.  Tecla  di  Monteoorvino-Pugliano  [r.  p.].  — 
Avellino  [De  Maria,  86],  Piazza-Pandolo,  Solofra;  S. 
Mango  sul  Calore  di  S.  Angelo  dei  tombardi,  S.  Angelo 
all’Esca  [r.  p.].  —  Benevento,  Arpaja,  Fragneto-Monforte, 
Mojano,  Montesarchio,  S.  Giorgio  la  Montagna,  Vitulano; 
Campolattaro  di  Cerreto-Sannita,  Melizzano,  Castelvenere, 
Telese,  S.  Agata  dei  Goti,  Faicchio,  S.  Salvatore-Telesino  ; 
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S.  Giorgio  la  Molara  di  S.  Bartolomeo  in  Caldo  [r.  p.]). 

Palómba  (Caserta,  Casagiove,  Teano;  Cardilo  di  Casoria  [r. 
p.j.  —  Benevento,  nelle  località  su  ricordate,  ma  meno  co¬ 
munemente  di  Paiómma  [r.  p.]). 

Palommèlla  (Caserta  :  ad  Ausonia  di  Gaeta  ;  Belmonte  di  Sora 
p.].  —  Napoli  [r.  p.].  —  Benevento,  nelle  località  su 
ricordate,  ma  meno  comunemente  di  Palomma  [r.  p.J). 

Paìumma,  o  Palumme  s.,  con  le  vocali  finali  quasi  mute  (Saler¬ 
no;  Camerota  di  Vallo  della  Lucania  [r.  p.]). 

Palummèila  (Napoli  [r.  p.j.  —  Caserta:  a  Cassino  di  Sora 

P*J)-  .  .  .  ^ 

Paiómma,  con  Tu  finale  appena  sensibile  (Foggia  :  a  Cagnano- 
Varano  [r.  p.j.  —  Bari:  a  Minervino-Murge,  Conversano 

[f.  P-])- 

Palómme,  con  la  e  appena  sensibile,  e  qualche  volta  Palómm 
(Foggia  :  a  Cerignola,  Viesti-Garganico ;  Lucerà  [r.  p.j.  •— 
Bari  [in  com.  prof.  Ponza],  Rutigliano,  Modugno,  Alta- 
mura,  Toritto,  Gioja  del  Colle,  Santeramo  ;  Barletta,  Trani, 
Spinazzola,  Corato  [r.  p.j,  Andria  [Cotugno,  70 1,  Mol- 
fetta  [ScARDiCNO,  273]  ;  Altamura,  Gioia  de!  Colle,  San¬ 
teramo  [r.  p.].  Lecce  :  a  Taranto  [De  Vincentiis,  801, 
Laterza  [r.  p.j  ;  Ostuni  di  Brindisi  [in  com.  prof.  Mulpi- 
gnone]). 

Palómba  (Lecce  :  ad  Aradeo  di  Gallipoli,  Taviano  [r.  p.]). 

Palómb  (Bari  :  a  Cassano-Murge  di  Altamura  ;  Bisceglìe  di  Bar¬ 
letta  [r.  p.j). 

Palómp  (Bari  :  a  Spinazzola  di  Barletta  [r.  p.]). 

Palummèila  (Foggia  :  a  S.  Severo,  Apricena,  Torremaggiore 
[r.  p-])- 

Palummèdd  (Bari  :  a  Noci  di  Altamura,  Corato.  Gravina  di  Pu¬ 
glia;  Terlìzzl  di  Barletta]). 

Palummèddha,  con  ddka  palatale  esplosivo  (Lecce  :  a  Felline  di 
Gallipoli,  Casarano  [r.  p.]). 

Palumbèddha  (Lecce:  a  Sogliano-Cavour;  Galatone  di  Gallipo¬ 
li,  Neviano  [r.  p.]). 

Palómm,  con  l’a  che  trae  all’o  (Bari  :  a  Trani  di  Barletta  [r.  p.]). 

Paiómma  (Potenza  :  a  Matera,  G rassano,  S.  Mauro-Forte,  Grot- 
tole,  Salandra;  Moiiterno  di  Lagonegro  [r.  p.]). 

Palómme,  con  la  e  appena  sensibile  (Pot.  ;  a  Miglionico  di  Ma¬ 
tera  [r.  p.]). 
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Palummédda  (Pof.  :  a  Castelluccio-Inf.  di  Lagonegro;  Maratea 
[r.  p.j). 

Paiummédde  (Pot.  :  ad  Irsina  di  Matera  ;  Lavello  dì  Melfi 
Lr.  p.J). 

Palùmm,  o  Palummèlla  (Pot.  :  a  Tursi  di  Lagonegro,  Roton- 
della  [r.  p.]). 

Paiimmèd  (Pot.  :  a  Matera  [Giacdlli,  126]). 

Cai.  Palùmnta  (Cosenza  :  a  Casalino-Aprilianese  [Accattatis,  2], 

Castiglione-Cosentino,  Cerisano,  S.  Fili,  Grimaldi;  Aman- 
tea  di  Paola,  Lago  [r.  p.j). 

Palumba  (Catanzaro  :  a  Vena  Super,  di  Monteleone-Cal.  [r.  p.]). 

Palummèlia  (Cosenza;  ad  Amendolara  di  Castrovillari ;  Cetra- 
ro  di  Paola,  Scalea  [r.  p.].  ■ —  Catanzaro  :  a  Melissa  di  Co- 
trone;  Nicastro  [r.  p.]). 

Palummédda  (Cos.  :  a  S.  Vincenzo  La  Costa;  Rossano  [r.  p.]. 
—  Catanz.  :  a  Cotrone  [r.  p.]). 

Palummièllo  (Cos.  :  a  Corigliano  di  Rossano  [r.  p.]). 

Palumbèlla  (Catanzaro  :  a  Motta  S.  Lucia  di  Nicastro  [r.  p.]). 

Palumbèdda  (Catanz.  :  a  Gasperina  [r.  p.]). 

Palumb>dda  (Catanz.  :  a  Badolato  [r,  p.]). 

Palumbèddola  (Catanz.  :  a  Isola  Capo  Rizzato  di  Cotrone 
[r.  p.]). 

Palumbèja  (Catanz.:  a  Badolaio,  Cardinale;  Monteleone-Cal., 
Cessaniti,  Dasa,  Dinami,  Limbadi,  Majerato,  Mileto,  Par- 
ghelia,  S.  Calogero,  Tropea;  Laureana-Borrello  di  Palmi 
[r.  PO)- 

Pagummèlla,  con  il  g  molto  gutturale  (Cos.  :  a  Montegiordano 
di  Castrovillari  [r.  p.]). 

Palummédda  (Sicilia:  dove?  (Traina,  299,  che  la  dice  usata 
solo  per  le  Farfalle  diurne  dai  colori  vaghi] .  Siracusa  :  a 
Bagni-Cannicatini,  Lentini;  Spaccaforno  di  Modica;  Avola 
di  Noto,  Feria,  Pachino,  Palazzolo- Aerei  de  [r.  p.].  —  Gìr- 
genti  :  a  Palma-Montechiaro  [r.  p.].  —  Palermo  :  a  Cangi 
di  Cefalù  [r.  p.]). 

Palumbèdda  (Palermo  fr.  p.]). 

NB.  —  Questo  nome —  dovuto  certo  alla  graziosità  dellTn- 

setto  ed  alla  tendenza  quindi  di  vezzeggiarlo  con  nomi  cari  — 

ricorre  quasi  ovunque  dal  Lazio  in  giù,  parallelamente  qua  e  là 

a  riflessi  di  Pollo  (v.  a!  n.®  498)  e  di  Papilio  (v.  al  n.®  278). 
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261  - Palómba  (Rovereto  [Giglioli,  128,  p.  636]),  =  «  Mì- 

gnattino  »>  (v.  per  la  nomencl.  al  tema  Civetta  n."  252;  anche  in 
Antrop.  [115,  n.*  107];  ed  in  Rondine  n.®  577,  Monaca  n.®  807, 
Mugnaio  n.®  816,  Pescatore  n.®  562). 

Fait.  onom,  :  l’abito  dì  questo  slanciato  volatore  lon 
penne,  che,  nel  periodo  delle  nozze,  ha  un  mantello  bruno  a 
flessi  grigi,  con  la  veste  nera  e  la  parte  sporgente  della  sottoveste 
bianca,  come  si  vede  benissimo  in  qualche  nostro  Colombo  nero. 

262  - Culambìn  (Torino  [r.  p.  ;  anche  Salvadori  [254,  p,  281, 

che  scrive  :  Coiombi.'i]),  =  «  Fraticello  »  (v.  per  la  nomencl.  al 
tema  Civetta  n.“  252;  ed  anche  in  Sgarza  n.®  596). 

—  Fatt.  onom.  :  l’abito  di  questo  cugino  del  Mignattino  (n.® 
261),  che  tende  ad  imitare  quello  della  Rondine  di  mare  (n.“  263). 

263.  —  Culumbìn  (Piemonte:  dove?  [GiCLtou,  128,  p,  628]), 
=  «  Rondine  di  mare  »,  cioè  la  «Sterna  hirundo  Lin- 
né  11,  nel  Veronese  detta  :  Cocalina,  o  C.  gròssa  (v.  anche  ì  temi  : 
Mignatta  n.®  413,  Oca  n.®  450,  Rondine  n.®  577,  Mugnajo  n.®  822, 
Pescatore  n  .*  85 1 ,  Forbici  n .®  9 1 7) . 

rati.  onom.  :  l’abito  di  quest'auro  volatore  acquaiolo, 
che  dal  mantello  grigio  perlaceo  alla  veste  bianca  candida,  dal 
cappuccio  nero  nero  agii  stivalini  gialli,  ricorda  davvero  quello 
di  qualche  grazioso  Colombo,  che  tien  gaja  fa  nostra  corte. 

264.  Colombina  (Verona  ;  ov.),  «  Colombina  »,  o,  come 

la  dicono  a  Firenze,  «  Fiùtola  »,  cioè  la  «Macroglossa 
s  t  e  I  1  a  t  a  r  u  m  (Linné  in  gen.  Sphinx)  »,  nel  Veronese  detta 

pure:  Ssignorìna  (Villafranca),  o  Cóa  de  colómba  (Illasi). _ (V. 

più  e  meglio  in  Antrop.  [115,  n.®  4]  ;  ed  in  Porco  n."  522,  Uccello 
n.®  627,  Monaco  n.“  812'',  Prete  n.®  861®,  Signora  n.®  875»). 

Palommèlla  e  ssant’ Antaòno  (Benevento  :  a  Mojano  [r.  p.]). 
Palómma  ru  bon  augùrio  (Benev.  :  a  Faicchio  di  Cerreto-San¬ 
nita  [r.  p.]). 

Palumbèddha  e  ssant’ Antòna,  con  il  ddh  palato-dentale  esplo¬ 
sivo  (Catanzaro  [r.  p.]). 

Palummèlla  i  ssant' Anióne  {Catanz.  :  a  Gagliate;  Verzino  dì 
Cotrone  fr.  p.]). 

Palummèdda  di  ssant’ Antunìnu  (Messina  :  a  Taormina  di  Ca¬ 
stroreale  fin  com.  prof.  La  Floresta]). 
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Palumma  (Palermo:  a  Sferracavallo  [Purè,  234,  III,  p.  334]). 

—  Fati.  onom.  :  la  forma  perfetta  di  una  minuscola  Colom¬ 
ba,  che  presenta  questa  farfalla  dai  colorì  sobri  grigi,  con  le  ali 
foderate  di  fulvo-rosso,  e  che  —  a  differenza  delle  sue  consorelle 
sfingi  con  abitudini  creupscolari  —  si  vede  volare  rapidamente 
di  pien  meriggio  ai  sole  ardente,  di  fiore  in  fiore,  librando  visi 
sopra  onde  succhiarvi  il  nettare  con  la  sua  lunga  tromba,  come 
un  Colibrì  in  miniatura. 

NB.  —  Mentre  il  nome  veronese  ed  il  palermitano  hanno  il 
vero  significato  di  «  Piccola  colomba  »,  tutti  gli  altri  sono  dovuti 
al  concetto  Farfalla,  chiamata  nelle  località  su  ricordate  con  no¬ 
mi  tratti  da  Cobmba  (si  leggano  al  n.*  260).  —  Per  la  dedica  si 
veda  in  Antrop,  [115,  0.“  4];  per  la  diffusione  dei  vari  nomi  ai¬ 
ri  ntermezzo  del  n."  STS*". 

265.  —  Colombèn-na  d'mar  (Parma  [Del  Prato,  91,  p.  49]), 
=  H  Gabbiano  comune  »,  cioè  il  «Larus  ridibundus 
(Brisson  in  gen.  Cavia)  Linné  »  da  noi  detto  ;  Cocàl  (lungo  l'Adi¬ 
ge  e  nelle  Valli),  Ssardenàr  (Benaco).  —  (V.  anche  i  temi  ;  Oca 
n.®  449,  Mugnaio  n."  822,  Pescatore  n.®  853). 

—  Fatt.  onom.  :  il  mantello  di  questo  grosso  ma  slanciato 
volatore  de‘  nostri  specchi  d’acqua,  tutto  grigio  a  riflessi  deli¬ 
catamente  azzurrini,  foderato  di  bianco  a  leggerissime  sfumature 
rosee,  con  una  macchia  nera  sulle  punte  delle  ali,  che  ravviva 
ancor  più  il  grìgio  ed  il  bianco  ;  e  se  aggiungiamo  a  questo  il  cap¬ 
puccio  bruno  civettuolo,  che  mette  nel  periodo  delle  nozze,  avre¬ 
mo  un  abito,  che  ci  ricorda  molto  da  vicino  quello  di  qualche 
nostro  Colombo. 

266.  —  Calumblna  (Cosenza  ;  a  Casalino-Apriglìano  [Accatta- 
Tis,  2]),  s=  <t  Lucciola  »  (v.  per  la  nomenc.  e  nomi  veronesi  al  te¬ 
ma  Luce  n.®  92;  anche  in  Antrop.  [115,  n.®  22  al  NB.,  e  65]  ;  ed  in  : 
Baco  n.“  30,  Biscia  n.®  79,  Farfalla  n.®  295,  Gallina  n."  330,  Gatto 
n.®  370,  Lucertola  n.®  398®,  Mosca  n.®  429,  Salamandra  n.®  584*, 
Verme  n.®  646,  Zanzara  n.®  679,  Bovajo  n.®  699,  Mietitore  n.®  776, 
Mugnaio  n.®  818,  Pescatore  n.®  852*,  Pane  n.®  963). 

Fatt.  ondm.  :  si  leggano  ai  n."  267. 

267.  —  Colombina  del  Ssigiiór  (Verona  :  a  Porto  S.  Panerà- 
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zioK,  =  «  Coccinella  »  (v.  per  ia  nomencl.  al  tema  GaiUna  n.*  322; 
anche  in  Anirop.  [HS,  nn.  1‘',  3,  19,  39.  60,  63,  76,  82,  85,  99, 
lOf,  ni]  ;  ed  in  :  Baco  n.*  41.  Bue  n."  141,  Cavallo  n."  226,  Chioc¬ 
cia  n.“  238",  Farfalla  n.“  307,  Mosca  n.“  432,  Pollo  n."  502‘,  Porco 
n.*  525,  Tacchino  n."  605,  Vacca  n."  639,  Bovajo  n.»  697,  Monaca 
n.“  797,  Signora  n."  874). 

Palommèlla  (Salerno  :  a  S.  Marco  di  Castellabate  [r.  p.]). 
Palómma  d'a  Marònna  (Napoli  : .  a  Castellamare  di  Stabbia 
[r.  p.]). 

Palómma  d’  sani' Antonio  (Avellino  [in  com.  dott.  Trotter]). 
Palummèlla  (Caserta  :  a  Cascano,  Francolise,  Mondragone 
[r.  p.]). 

Palummèlla  róssa  (Cas.  :  a  Casal  di  Principe  1  r.  p.]). 
Palummèlla  d'a  Madonna  (Napoli  :  a  Torre  Annunziata  [  Gar¬ 
bini,  115,  n."  63]). 

Palummèdda  (Salerno  :  ad  Ascea  [r.  p.]). 

Palummèlla  de  sante  Nicola  (Campobasso  [Gare.,  115,  n.“  101]). 
Palómm  (Bari  [r.  p.]). 

Palómm  de  la  Medònn  (Bari  :  a  Molletta,  Andria  [r.  p.]). 
Palummèdda  (Lecce  :  a  S.  Vito  dei  Normanni  [r.  p.]. - Po¬ 

tenza  :  a  erottole  di  Matera  [r.  p.]). 

Palommèlla  de  san  Nicola  (Catanzaro  [Garbini,  115,  n.®  10!]). 
Palummèdda  ru  Ssigniiri  (Trapani  [in  com.  prof.  Ponza],  Mon¬ 
te  S.  Giuliano,  Paceco  [r.  p.].  —  Siracusa,  Bagni  Canni- 
catini,  Lentini.  Melilli;  Avola  di  Noto  [r.  p.]). 
Palumbèdda  ru  Ssignuri  (Catania  [r.  p.]). 

Palummèdda  de  ssantu  Antunìnu  (Siracusa  :  ad  Augusta  [r.  p.]). 

—  Fatt.  onom.  :  sempre  la  tendenza  di  vezzeggiare  quest'in¬ 
settuccio  tanto  simpatico  ai  bimbi,  perchè  possono  impunemente 
vederselo  girare  sulla  mano  ;  e  lo  fanno,  battezzandolo  con  nomi 
di  animali  a  loro  cari,  come  in  questo  caso  la  Colomba. 

Non  nego  però,  che  tutti  questi  nomi  a  tipo  Palómma,  eccet¬ 
to  quindi  il  veronese,  potrebbero  trovare,  forse,  miglior  posto  al 
n.“  307,  fra  quelli  a  tipo  Farfalla.  Perchè  nel  Meridionale  la  voce 
Palómma  indica  letteralmente  :  «  Colomba  »,  ma  è  usata  anche 
indifferentemente  per  <(  Farfalla  »  (v.  al  n.®  260). 

268.  —  Colombèlla  (Bologna  :  a  Vergato  [Giglioli,  128,  p. 
144]),  5=  ((  Cesena  »,  cioè  Ìl«Turdus  pilaris  Linné  »,  nel 
Veronese  detto  Gardéna  (ov.). 


Colombèlla  (Garfagnana  [Giglìoli,  128,  p.  i44j). 

Tórdo  Colombia  (Vicenza  [Disconzi,  96,  p.  263]). 

Clutnbèla  (Modena  [Maranesi,  162]). 

Colombèn~na  (Parma  [Del  Prato,  91,  p.  17]). 

269.  —  Columbella  (Corsica-:  a  Capo-Corso  [Falcucci,  96‘‘]), 
=  «  Tortora  »,  cioè  il«Turtur  turtur  (Linné  in  gen.  Co- 
lumba),  =  T.  aurltus  Ray  »,  da  noi  :  Tortorìna,  o  Tortorèla,  o 
Tórtora  (ov.  indifferentemente). 

270.  —  Palombèlla  (Roma  [Salvadori,  254,  p.  178J),  =  «  Co¬ 
lombella  »,  cioè  la  «Colomba  oenas  Linné  »,  nel  Veronese 
detta  :  Colombo  ssalvàdego,  e  più  raramente  ;  Favàsso  pìcolo. 

Co/omfcàsso  (Vicenza  [Pajello,  208]). 

Palommèlla  (Roma  ;  a  Subiaco  [Lindstro.m,  142,  p.  237]). 
Palommèlla  della  casa  (Napoli  [Costa,  69]). 

271.  —  (Omesso). 

272.  —  Palommèdda  (Campobasso  :  nei  Sannìo  [Nìttoli,  200J), 
«  Crisalide  »  in  generale  (v.  per  la  nomencl.  a!  tema  Baco  n."  63; 

ed  anche  in  Biscia  n.“  86). 

NB.  —  Qui  si  tratta  certo  di  una  contrazione  di  concetto, 
rinchiuso  in  una  voce  sola  :  «  Cosa,  donde  uscirà  una  Farfalla  ». 

273.  —  Palummèdda  di  la  fava  (Caltanisetta  [Pitrè,  234,  IH, 
p.  315]),  =  «  Tonchio  delle  fave  »,  cioè  il  «Bruchus  rufi- 
m  a  n  u  s  Boheman  »  (v.  per  i  nomi  veronesi  ed  altri  in  Antrop, 
[  1 15,  nn.  40  e  1 12]  ;  ed  i  temi  :  Galiina  n.“  328,  e  Monaca  n.®  786]). 

—  Fatt.  onom.  :  la  tendenza  ad  estendere  ia  collettività  di 
,  nomi  molto  usati.  Perchè  qui,  questi  minuscoli  scaraf aggetti  o- 
scuri  e  tozzi,  che  escono  dalle  fave,  lasciandovi  quel  tal  buche¬ 
rello  tondo  tondo  ben  noto  a  tutti,  non  han  proprio  da  che  fare 
niente  con  le  Farfalle! 

274.  —  Palummèdda  di  f arménto  (Catania  [Nicotra,  1S9]),  = 
«  Tignola  del  frumento  »,  cioè  la  «Tinea  granella  (Linné 
in  gen.  Phalena)  »,  nel  Veronese  detta  :  Poeióla  del  gran. 
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r>altn 
Vcft.  G.  - 


Vea.  E.  - 


275.  —  Palummèlla  verace  il  maschio,  P.  fumata  la  femmina 
(Capri  [Costa,  69}),  ^  ti  Culbianco  »,  cioè  la  «  S  a  x  i  c  o  1  a 
o  e  n  a  n  t  h  e  (Linné  in  geii.  Motacilla)  Bechstein  »,  nel  Veronese 
detta  :  Culbianco  (v.  anche  al  tema  Monaca  n.“  789). 

27tì.  — -Palummèlla  monacèlla  (Napoli  :  a  Capri  [Costa,  69]), 
=  «  Monachella  »,  cioè  la«Saxico)3  stapazina  (Linné 
in  gen.  Motacilla)  Saìvadori  »,  da  noi  ;  Culbianco  poejól,  lette- 
ralm.  :  Culbianco  farfallino, 

277.  —  (Omesso). 


Farfalla 

Tema  simpatico  al  popolo,  che  seppe  usarlo  nella  sua  onoma¬ 
stica  per  molti  Invertebrati,  per  alcuni  Uccelli  e  per  un  Mammifero. 

Nell  onomastica  degli  Invertebrati,  però,  questa  voce  fu  adope¬ 
rata  nella  maggior  parte  dei  casi  in  senso  collettivo  ;  mentre  in  quel¬ 
la  degli  Uccelli  ebbe  a  fattori  il  colore  del  mantello,  la  bellezza,  o  la 
pi''colezza,  e  del  Mammifero  le  ali. 

278.  —  Poéja  (Verona  :  ov.),  =  «  Farfalla  »  in  generale,  ma 
specialmente  diurna,  cioè  a  corpo  smilzo,  ad  ali  molto  larghe  ed  a 
vaghi  colori,  detta  ancora  da  noi  :  Po'égia  (lungo  il  conf.  vicentino), 
Pója  (Vestenanuova),  Pojàna  (Bardolino),  Pojanèla  (per  lo  più 
sui  monti),  e  qua  e  là  Farfàla  (v.  anche  ai  temi  i  CictUa  n.®  239“, 
Colombo  n.“  260,  Lepre  n,“  397,  Pollo  n.“  498,  Tacchino  n.®  600, 
Uccello  n.®  620^. 

Farfàla  (Spalato  [r.  p.j). 

Farfàla  (Quarnaro  :  a  Cherso,  Veglia  [in  com.  prof.  Bertoldi], 
Lussinpiccolo,  Fiume.  —  Istria  :  ad  Abbazia,  Fola,  Albona, 
Fianona,  S.  Vincenti,  Chersano,  Canfanaro,  Pedena,  Ci¬ 
mino,  Pisino,  Rovigno,  Orsera,  Cerreto,  Sovignaco,  Pin- 
guente,  Antignano,  Vtsignano,  Visinada,  Buje,  Pirano,  Sic- 
ciola  [r.  p.],  Verteneglio  [in  com.  prof!.  Cappellari  &  Cap¬ 
pelletti],  Muggia  [Cavalli,  55].  —  Trieste  [Kosovitz, 
139];  Monfalcone,  Cormons  [r.  p.]). 

Pavégia  (Istria  :  a  Muggia  [Cavalli,  55]). 

Pavéa  (Trieste  :  a  Monfalcone  [r.  p.]). 

Farfàle  sing.  (Friuli  :  a  Gorizia,  Gradisca  [r.  p.]). 
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Pavéd,  o  Pctì'éja  (Friuli  :  a  Gorizia  [ViGNOLi,  .i06j,  Aquileja 
[r.  p.]). 

Pavé  (Belluno  :  ad  Auronzo,  Danta  [r.  p.J)- 

Pavèe  sing.  (Friuli  [Pirona,  233]  ;  io  l’ho  raccolio  in  sessanta- 
sette  località  di  quattordici  circondari,  con  ia  maggiore  dif¬ 
fusione  in  quelli  di  Tolmezzo,  Paimanova,  Gorizia,  Udine, 
Codroipo,  S.  Daniele,  e  monotono  in  quelli  di  Codroipo, 
Moggio  e  Latisana) - 

Pavèa  (Friuli  :  in  ventisette  località  di  undici  circondari,  con  la 
maggiore  diffusione  in  quelli  di  Tolmezzo  e  S.  Vito,  con¬ 
tendendosi  la  supremazia  con  Pavèe,  e  monotono  a  Mania- 
go  ed  Ampezzo  [  r.  p.] .  —  Belluno  :  a  Lamon  [in  com.  ing. 
Glopp].  —  Venezia  :  a  Gruaro  [r.  p.].  —  Treviso  :  a  Ci- 
madolmo  di  Oderzo  ;  Fomeniga  di  Vittorio  [r.  p.J .  —  Vi¬ 
cenza  :  a  Schio  ;  Noventa  di  Lonigo  ;  Novale  di  Valdagno 

[r.  p-]). 

Pavèje  sing.  (Friuli  [Pirona,  233J). 

Pavèja  (Friuli  :  a  Cividale  ;  Marano  di  Palmanova  ;  Pesariis  di 
Tolmezzo;  Morsane  di  S.  Vito  al  Tagliamento,  Sesto  al  Re- 
ghena  ;  Pordenone.  Rorai-Rccolo,  Roveredo  in  piano,  Tor¬ 
re;  Caneva  di  Sacile;  Maniago,  Panna  [r.  p.J.  Belluno, 
Chies  d’Alpago,  Ponte  nell’Alpi,  Lìmana,  Mei,  Zottìer  di 
Mei,  Susin  di  Sospirolo  :  Arsiè  dì  Fonzaso  :  Feltro,  Cari, 
Fener  [r.  p.J.  —  Venezia  :  a  Porto-Gruaro  [r,  p.]). 

Pavégia,  Pavéja,  Pavégio,  ma  senza  distinzione  di  sesso  (Tre¬ 
viso:  a  Vittorio-Veneto  [in  com.  prof.  Saccardo]). 

Pavégia  (Treviso  [in  com.  dott.  Trotterj.  —  Padova  [Patriar¬ 
chi,  218].  —  Vicenza  [Nazzari,  186].  —  Venezia  [BoE- 
Rio,  32].  —  Polesine  [Mazzucchi,  163]). 

PaéttUa  (Venezia  ;  a  Cavarzere  di  Chioggia  [Jaberg  &  jUD, 
137'*,  p.  489]),  che  collego  con  il  Parìfu/a  d’Aosta  ed  il 
Pdpùgula  d’Ancona  (v.  più  av.  app.  457  e  460). 

Pavèisìng.  (Friuli  :  ad  Udine  ;  Fagagna  di  S.  Daniele  ;  Venzone 
di  Gemona ;  Pontebba  di  Moggio  [r.  p.].  —  Belluno:  a 
Lezzo  [r.  p.]). 

Pavèle  sing.  (Friuli;  a  Chiusaforte  dì  Moggio,  Degna  [r.  p.]). 

Pavèla  (Friuli  :  ad  Udine;  Sacile  [r.  p.].  —  Belluno  ;  ad  Agor- 
do,  Forno-Casale;  S.  Nìcolò-Comelico  di  Auronzo:  Masarè 
di  Pieve-Cadore,  Villanova  [r.  p.].  —  Treviso:  ad  Orsago 
di  Conegliano  [r.  p.]). 
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V(;n.  Tr. 


Pavèl,  e  Pavèi  pi.  (Belluno  :  a  Padda  d’Auronzo,  Lozzo.  S. 
Pietro-Cadore ;  Candide  di  Comelico;  Domegge  di  Pieve- 
Cad.  [r.  p.]). 

Paìja  (Treviso  :  a  Lazzaro  [r.  p.]). 

Paìgia  (Vicenza  :  a  Campiglia  dei  Serici  [r.  p. ]). 

Pója  (Vicenza  :  a  Lonigo  [r,  p.]),  e 

Pógifl  (Vie.  :  a  Lonigo;  Arzignano;  Valdagno  [r.  p.]),  nomi  di 
adattamento  da  Pavegia,  per  influsso  di  Pógia  =  «  Pojana  » 
(v.  per  la  nom.  al  n.**  513). 

Farfàla  (Friuli  :  in  dieciotto  località  nei  circondari  dì  Cividale, 
Palmanova,  Udine,  S.  Daniele,  Latisana,  Tolmezzo,  S.  Vi¬ 
to,  Pordenone,  Sacile,  Maniago  [r.  p.].  — ^  Belluno,  Chies 
d’Aipago,  Cornuda;  Longarone;  Pieve  di  Cadore,  Crea, 
Pozzale,  Tai  [r.  p.J). 

Farfàle  sing.  (Friuli  :,a  Cividale,  Corno  di  Rosazzo;  S.  Giorgio 
di  Palmanova;  Udine;  S.  Daniele;  Buja  di  Gemona;  Co- 
droipo;  Tolmezzo;  S.  Paolo  di  S.  Vito  [r.  p.]), 

Sparpajóia  (Rovigo:  ad  Ariano-Polesine  [r.  p.]). 

Speravài  (Friuli  :  a  Comeglians  di  Tolmezzo  [r.  p.]),  e 

Speravuàl  (Friuli  :  a  Rigolato  di  Tolmezzo  [r.  p.]),  che  mi  sem¬ 
brano  voci  di  adattamento  per  influsso  di  Sjwin'al  =  »  Fal¬ 
co  >1  in  generale  ;  e  quindi  legati  ai  veronesi  e  vicentini  a 
tipo  Pofàna  (v.  a  pp.  451,  453),  ed  'ai  lombardi  Spalavée 
(v.  più  avanti).  —  Richiamano  fonicamente  il  Poun>ole 
della  Francia  del  Nord  [Rollano,  245,  III,  p.  314]  ed  il 
Prevólet  della  Svizzera  romanza  [  Bridel  :  Gloss.  du  patois 
de  laSuisse  rom.;  Bàie,  1866]). 

Spavaiér  (Val  di  Non  ;  a  Terres  [r.  p.  ]),  metafetico  degli  an¬ 
tecedenti. 

Pavejólo  (Valsugana  :  a  Cinto-Tesino  [r.  p.]). 

Pai’èla,  0  Pai’èl,  senza  distinzione  di  sesso  (Val  Lagarina  :  a 
Matarello  [r.  p.  j,  Rovereto  [Azzolini,  13],  Castellano,  Po- 
marolo  [r,  p.l,  Trento  [Ricci,  2431,  Cognola,  Lavis,  Gar- 
dolo,  Meano;  Valsugana:  a  Civezzano,  Pergine,  Caldonaz- 
zo,  Levico,  Selva,  Strigno:  Va!  del  Cismone  :  a  Fiera  di  Pri¬ 
miero;  Val  Cembra  :  a  Cembra.  Veria;  Val  di  Fiemms  :  a 
Predazzo  [r.  p.]  ;  Val  di  Non  I  Battisti,  21,  p.  39  -  n."  20]  ; 
Alto  Adige  :  in  Val  Gardena  [Alton,  4,  p.  284’]  ;  Giudica¬ 
rla  ;  a  Tione  [r.  p.]). 

Pcn>àl.  e  Pai^alài  pi.  (Va!  Gardena  [Gartner,  122%  p.  140]). 


Lombi. 


Pavìe  (Alto-Adige  :  ad  Ampezzo  [Alton,  4,  p.  284j). 

Pavèra  (Valsugana  :  a  Strigno  [r.  p.])- 

Pavégio  (Valsugana:  dove?  [Prati,  239J). 

Paén  (Alto-Adige  :  a  Fassa  [Alton,  4,  p.  284j). 

Paéi  (Aito  Adige:  a  S.  Vigilio  di  Marebbe  o  Enneberg 
BERG  &  JUD,  137'’,  p.  489]). 

Paparìn  (Val  dì  Non  :  a  Coredo,  Fondo  [r.  p.]),  che  ritengo  il 
metatetico  di  Parpaìn. 

Palpa  (Val  di  Non  :  a  Coredo,  PavuHo  [r.  p.]),  forse  un  corrot¬ 
to  contratto  di  Parpaja. 

Panovél,  o  Panoél  (Val  Lagarina  :  a  Mezzocorona;  Val  di  Non  : 
a  Cles,  Campodenno  [r.  p.J),  e 

Panuèl  (Val  di  Cembra  :  a  Verla;  Val  di  Non  :  a  Lino,  Tajo  [r. 
p.J,  Tuenno  [Jaberg  &  Jud,  137i>,  p.  489]),  che  sarebbero 
nomi,  secondo  il  Salvioni  [264,  p,  22],  dovuti  alla  fusione 
del  binomio  Pan  +  Pavèl,  cioè  <*  Pane  +  Farfalla  ».  Ma 
questa  interpretazione  fu  data  per  spiegare  i  nomi  simi¬ 
lari  indicanti  <(  Lucciola  »  (v.  a!  n."  963;  ed  anche  all  In¬ 
termezzo  del  n.“  927,  III  delle  glosse),  e  non  so  davvero  se 
possa  reggere  per  i  nomi  della  Farfalla,  !  quali,  a  mio  crede¬ 
re,  sarebbero  entrati  nel  Trentino  dalla  Lombardia,  prima 
per  la  «  Lucciola  »,  e  poi  passati  alla  »  Farfalla  »  per  l’in¬ 
flusso  delle  voci  simili  :  Pavé/,  Pavè/a,  ecc. 

Paolènta  (Val  Rendena  :  a  Spiazzi  [r.  p.]),  che  ritengo  un  cor¬ 
rotto  degli  antecedenti. 

Sbarabèl  (Val  di  Non  :  a  Fondo  [r.  p.]),  che  ritengo  legato  ai 
nomi  lombardi  a  tipo  Sparavèl  (v.  più  sotto). 

Zbarabièl  (Val  di  Non  :  a  Castelfondo  [Jaberg  &  Jud,  137",  p. 
489]),  corrotto  dell’antecedente.  j  j 

Barbèl  (Giudicarla  :  in  Val  vestine  [Battisti,  20,  p.  ^]),  e  ^ 

Bòrbbi  (Giudicaria  :  a  Storo  [r.  p.]),  e 

Barbèla  (Brescia;  a  elusone  dì  Chiari  [r.  p.]),  e 

Barbèl  (Brescia  [Bettoni.  28],  Sajano  [r.  p.]  :  Lumezzane  in 
Val  Trompia,  Dello;  Toscolano  di  Salò  [Jaberg  &  Jttd, 
137",  p.  489].  —  Bergamo  [Tiraboschi,  285],  Grumello 
del  Monte  [r.  p.],  Stabello  in  Val  Brembana;  Martìnengo 
di  Treviglio  [Jaberg  &  Jud,  137",  p.  489].  —  Milano  [Che¬ 
rubini,  59].  —  Mantova  :  a  Solferino  [Jab.  &  Jud,  137", 
p.  489]),  che  sono  degenerazioni  avanzate  di  Parpaja  :  Par- 
palèn  >  Parpàla  >  Parpèla  >  Barhél;  e  ci  fan  ricor- 
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dare  oltre  che  il  Barbàtoìa  toscano  e  il  Barabàtiuia  sardo 
(v.  più  avanti),  il  Barboléta  portoghese  [Nemnich,  187]  ed 
il  Boubelé  degli  Alti  Vosgi  [Rollano,  145,  III,  p.  314]). 

Parpàja  (Mantova  [Arrivasene,  IO],  S.  Giacomo  delle  Segnate 
di  Revere;  Sermide  [r.  p.].  —  Como  :  a  Guanzate;  Valdo- 
mino  di  Varese,  Besozzo,  Orandola  [r.  p.].  —  Milano:  ad 
Abbi ategr asso,  Turbigo,  Lacchiareila  [r.  p.].  —  Cremona 
[Fumagalli,  113]). 

Sparpàja  (Pavia  [Manfredi,  153],  Carbonara  al  Ticino;  Albo- 
nese  di  Mortara,  Tromello  [r.  p.]). 

Parpài  (Sondrio  [r.  p.].  —  Como  [Monti,  173],  S.  Pietro  Se¬ 
vero,  Lomazzo;  Taino  di  Varese  [r.  p.].  —  Milano  [Che¬ 
rubini,  59]). 

Parpàla,  o  Parpài  (Sondrio  ;  a  Novate-Mezzola  [r.  p.]). 

Par  parai  (Ticino  :  a  Bell  inzona  [Monti.  173]). 

Parpàa  (Milano  :  a  Castelnuovo  d’Adda  di  Lodi  [r.  p.j). 

Pampàra  (Como  [Monti,  173]),  che  è,  forse,  la  combinazione 
degli  antecedenti  con  Pane,  e  la  ripetizione  del  fenoneno 
Panuèl  trentino  (v.  a  p.  454). 

Parparèja  (Ticino  :  in  Val  Maggia  |  Monti,  173]). 

Sparpavèl  (Sondrio  :  a  Chiavenna  [r.  p.]),  e 

Parpaèl  (Como  [Monti,  173]),  che  sono,  forse,  una  simbiosi 
fra  Parpal  e  Pavèf. 

Parpajèla  (Como  :  a  Rongio  di  Lecco  [r.  p.]). 

Parpajóla  (Bergamo:  in  Val  Soana  [Tiraboschi,  285]). 

Pavéja  (Como  [Salvioni,  256,  p.  52]). 

Parpavéja  (Ticino  :  in  Val  Verzasca  [Salvioni,  264,  p.  22]). 

Sparavèl  (Sondrio  :  a  Madesimo  [r.  p.]),  e 

Spalavée,  connubio,  forse,  di  Parpàla  +  Sparéjr  =  «  Sparviere  » 
(Sondrio  :  a  Villa  di  Chiavenna  [r.  p.]),  e 

Splavéer,  con  la  s  di  scena  (Engadina  :  a  Soglio  in  Val  Bregaglia 
[Jaberg  &  Jro,  I37‘\  p.  489]),  e 

Spréer,  con  la  s  di  scena,  letteralm.  :  Sparviero  (Engadina  :  a 
Remùsd’lnn,  Zernes  [Jab.  &  juo,  137'',  p.  489]),  e 

Splèer,  con  la  s  di  scena,  corrotto  di  Sprér  =  «  Sparviere  » 
(Engadina  [Pallioppi,  209],  Ardez  di  Inn.,  Zernes;  Zuos 
di  Maloja  [Jab.erg  &  Jod,  137'',  p.  489]),  nomi  di  adatta¬ 
mento  del  primitivo  Sparavèl,  per  influsso  dei  nomi  locali 
dello  Spamero  (v.  per  la  nom.  al  n.®  514).  Si  connettono, 
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Piom- 


quindi,  etiologicamente  con  i  nomi  veronesi  e  vicentini 
Pója  e  Pojanèia  t,v.  a  pp.  451  e  453). 

farfàla  (Engadina  [Pallìoppi,  209J.  —  Bergamo  a  S.  Pelle¬ 
grino;  elusone  [r.  p.J.  —  Sondrio,  Delebio,  Chi  uro,  Pen- 
dolasco,  Cedrasco,  Bianzone,  Chiavenna,  Morbegno,  Re- 
goledo  di  Cosio,  Ponte  in  Valtellina,  Tirano  [r.  p.].  —  Co¬ 
mo  :  a  Bellano,  Colico,  Bongo,  Gravedona  ;  Margno  di 
Lecco  [r-  P-]-  “  ^''^no  [r.  p.J.  —  Pavia:  a  Stradeila 

di  Voghera  [r.  p.J). 

Farfara  (Como:  a  Ganzo  di  Lecco  [Jaberc  &  Jùd,  137',  p. 
489]). 

Fafarìna  (Engadina  bassa  [Pallioppi,  209J,  che  ritengo  il  di- 
minuti vo  dell’antecedente,  quantunque  faccia  ricordare  il 
Farinèl  trentino  e  bresciano,  ed  il  Faghe-farina  sardo  (v. 
avanti  all'Intermezzo,  in  B;  ed  anche  in  Antrop.  [  HS, 
0.”  79]). 

Farfàló  (Sondrio:  a  Talamona  di  Morbegno  [r.  p.J). 

Farfùil  (Milano  :  a  Monza  [r.  p.J). 

Farfài  sing.  (Sondrio  [r.  p.J). 

1  arfàla  (Alessandria;  S.  Damiano  d’Asti  [r.  p.\.  —  Novara, 
Gozzano,  Arena,  Borgomanero,  Cameri,  Castelbeltrame, 
Castelletto,  Casalino,  Dagnente,  Grignano,  Momo,  Nibbio- 
la,  Orta,  Varallo-Pombia,  Oleggio,  Romagnano-Sesia,  Ro- 
mentino,  S.  Bernardino,  Vespolate,  Trecate;  Biella.  S.  Giu¬ 
seppe  di  Casto,  Sostegno  in  Val  Sessera;  Pallanza,  Carpu- 
gnino,  Cruslnaldo,  Gignese,  Ghiffa,  Lesa,  Oniegna,  Intra, 
Baveno  :  Borgo-Sesia  di  Varallo;  Trivero  di  Biella,  Saglia- 
no-Micca ;  Voghera  [r.  p.].  —  Torino;  Villafranca-Piem. 
dì  Pinerolo;  Castellamonte  d' Ivrea,  Salassa-Canavese,  Ve- 
stignè  ir.  p.J.  —  Cuneo,  Borgo-S.  Dalmazzo,  Busca,  Pos¬ 
sano,  Gajola  ;  Canale  d’Alba  [r.  p.J). 

Farfòla  (Alessandria  :  ad  Acqui,  Bruno,  Cartosìo  ;  Lerna  di  No¬ 
vi-Ligure  [ r.  p.J.  —  Cuneo  i  ad  Alba,  Monforte  ;  Pampa 
rato  di  Mondovì  [r.  p.J). 

Farfàla  (Cuneo  :  a  Torresìna  di  Mondovì  ;  Mocetta  dì  Saluzzo 

[r.  p.J). 

Faifola  (Aless.  :  a  Belforte-Monferr.  dì.  Novi-Ligure  [r.  p.J). 

Parpàja  (Novara;  Cerano,  Tornaco,  Trecate;  Borgolavezzano ; 
Corsola  di  Pallanza;  Roccapietra  di  Varallo:  Lamporo  di 
Vercelli  [r.  p.l). 
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Parpaiòla  (Novara,  Borgo-S.  Andrea;  Vercelli,  Costanzana  [r. 
p.].  —  Torino:  a  Chiert,  Volpiano;  Sale-Castelnuovo  dT- 
vrea ;  Susa,  Rubiana  [r.  p.J.  —  Cuneo:  a  Bra  d'Alba 

Lr-  P-J). 

Parpajòra  (Torino  :  a  Poirino,  Santena  ir.  p.]). 

Parpajón  (Torino:  a  Carmagnola,  Rivara  [r.  p.J.  —  Cuneo: 
a  Busca;  Garessio  di  Mondovì  [r.  p.]). 

Parpajùn  (Alessandria  :  a  Vignale-Monferraio  di  Casale  [r.  p.]. 
—  Torino,  Baldissera,  Cavagnolo,  Chieri,  Cordova,  Ver- 
rua-Savoja;  Ivrea,  Villa-Castelnuovo,  Albiano  [r.  p,],  — 
Cuneo  :  a  Centallo,  Vernante,  Cervasca,  Peveragna,  Roc- 
cavione,  Vinadio;  Alba,  Neive,  Sommariva-Bosco  ;  Mondo¬ 
vì  [r.  p.]). 

Parpalljùn  (Cuneo  :■  a  D renerò  [r.  p.]). 

Parpcàllùn  (Cuneo:  a  Vernante  [r.  p. ]). 

Pflrpaiùn,  o  Parpiliùn  (Torino  :  a  Prageiato  di  Pìnerolo  [Tal- 
MON,  284,  p.  51  -  n.“  81  i). 

Sparpa/ùn  (Alessandria  :  a  Tortona  [r.  p.]). 

Sparpàfa  (Aless.  :  a  Pecetto  [r.  p.]). 

Sparpófa  (Aless.  ;  a  Novi-Ligure  [r.  p.  ]). 

Sparpài  (Aless.  :  a  Malvino  di  Tortona  [r.  p.]). 

Parpalèn  (Tor.  :  a  Bobbio  di  Pinerolo  [Gill.  &  Edm.,  129, 
Carte  968]). 

Parpaìn  (Tor.:  ad  Oulx  di  Susa;  Maisette  di  Pinerolo  [Gill. 
&  Edm.,  129,  Carte  968]). 

Par  palàia  (Tor.  :  a  Champorcher  d’Aosta  [Gill.  &  Edm.,  129, 
Carte  968]). 

Prampola,  pi.  Prampoli  (Novara  :  ad  Ameno,  Cavaglio  d’Ago- 
gna.  Cavaglielo,  Fontaneto  d'Agogna,  Maggiora,  Suno,  Vi- 
coiungo,  Sizzano,  Boca;  Cannerò  di  Pallanza;  Intra;  Va- 
rallo-Sesia  [r.  p.J). 

Prampàla  (Nov.  :  a  Carpignano-Sesia  [Jaberg  &  Jud,  I37“‘, 
p.  489],  Sillavengo  [r.  p.]). 

Prampèlla  (Novara  :  in  Valsesia  [Tonetti,  290]), 

Prampiùla  (Novara:  a  Galliate  [r.  p.]). 

Pavàlla  (Nov.:  in  Valle  Anzasca  [Monti,  173];  Pallanzeno  di 
Domodossola,  Viganella  [r.  p.]). 

Pavìtula  (Torino:  a  Brissogne  d’Aosta  [r,  p. ]). 

Pavìlo  (Torino  :  a  Courmayeur  d'Aosta  [Gill.  &  Edm.,  129, 
Carte  968]). 
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PùvUula  (^Tor.  :  ad  Aosta  [^Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  9683). 
Pavijùla  (Tor.  :  a  Chàtillon  d’Aosta  [Gill.  &  Edm.,  129,  Car¬ 
te  968J). 

[IPavlo  (Savoia:  a  Chamonìx  [Gillieron  &  Edm.,  129,  Car¬ 
te  968]). 

Papìlo  (Tor.  :  ad  Ayas  d’Aosta  [Gill.  &  Edm.,.  129,  Carte  968]). 
llPapélo,  Parpìlo,  Papìlo  (Savoja  :  quasi  ov.  [Gill.  &  Edm., 
129,  Carte  968]). 

[[Parpajoun,  Parpajol,  Parpajo  (Provenza  [Fiat,  225]). 

Parpàju  (Nizzardo  :  ovunque  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  968]). 
Pflpaiùa  (Porto-Maurizio  :  a  Diano-Marina  [r.  p.])- 
ParpeUétta  ( Porto-Ma ur.  :  ad  Oneglia  [r.  p.] .  —  Genova  [Ca- 
SACCiA,  53],  Fegino,  Veltri;  Alassio  di  Albenga;  Savona 

[r.  p.]). 

ParpagUóra  (Porto-Maur.  :  a  Ventimiglia  di  S.  Remo,  Andagna 

[r.  p.]).  , 

Parpajóra  (Porto-Maur.  :  ad  Oneglia  [r.  p.j). 

Parpaiétta  (Porto-Maur.:  a  Pieve  di  lecco  [r.  p,]). 

Parpagiùn  (Porto-Maur.  :  a  Varazze  di  Savona  [r.  p.]). 
Parpagiànna  (Genova  :  a  Legìno  di  Savona  [r.  p.]). 

Parp'àgia  (Genova,  Chiavari  [r.  p.]). 

Parpagliàsse  (Genova  :  a  Sarzana  [r.  p.]). 

Barbàtoa  (Genova:  a  Spezia  [r.  p.]). 

Farfaòtta  (Genova  :  a  Spezia  [r.  p.]). 

Farfàla  (Porto-Maur.:  ad  Oneglia;  S.  Remo,  Bordighera  [r. 
p/].  _  Genova,  Bolzaneto,  Camogli.  Corni gliano-Ligure, 
Nervi,  Pecco,  Sanpierdarena,  Sori;  Rapallo  di  Chiavari, 
S.  Siro-Struppa,  S.  Margherita-Li  g..  Sest  ri- Levante  ;  Alben¬ 
ga,  Finalmarina;  Savona,  Dego,  Albsssola-Marina,  Varaz¬ 
ze  [r.  p.]). 

Parpàja  (Parma  [Malaspina.  150];  Borgotaro,  Albareto  [r.  p.]. 
—  Bologna  [Unoarelli,  300].  —  Ferrara  [Ferri,  103]. 
—  Modena  [Maranesi,  161].  —  Reggio  [N.  N.,  183].  — 
Ravenna:  ad  Alfonsine;  Faenza  [r.  p.]). 

Parpajffla  (Parma  :  a  Bercelo  di  Borgotaro  [r.  p.],  ma  anche 
nelle  provincie  su  ricordate  come  diminuì,  di  Patspàja). 
Sparpàja  (Ferrara  [Ferri,  103],  Bondeno,  Argenta  [r.  p.])- 
Pavajòia  (Forlì,  Forlìmpopoli  ;  Sogliano  al  Rubicone  ;  Rimini 
[r.  p.]). 
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Pavàla  (Bologna  ;  a  Lizzano  in  Belvedere  di  Vergato  [r.  p.]). 

Pavarèla  (Modena  ;  a  Sestola  di  Pavuilo  nel  Frignano  [Jaberg 
&  JUD,  UT‘,  p.  489]). 

Parpàja,  o  Parpajóla  (Massa  e  Carrara  :  a  Pontremoli,  Zeri 
[r*  P-j)- 

Parpùjèla  (Massa  e  Carr,  ;  a  Pontremoli,  Arzelato,  Annunziata, 
Mignegno,  Scorcetoli  [r.  p.J). 

Barbatola  (Massa  e  C.  :  a  Cornano  di  Fivizzano  [r.  p.J). 

Barbàtla  (Massa  e  C.  :  a  Parana  di  Pontrem-,  Vespeno,  Villa- 
tranca-Lunigiana  [r.  p.]). 

Borbàtla  (Massa  e  C.  ;  a  Carrara  [r.  p.]). 

Corbàtola  (Massa  e  C.  ;  a  Montignoso  di  Massa.  Pra  [r.  p.]). 

Sgorbàtoìa  (Massa  e  C.  :  a  Camporgiano  di  Gartagnana  [r.  p.]). 

Forbàtola  (Massa  e  C.  :  a  Crespiano  di  Fivizzano  [r.  p.]),  e 

Furbàiola  (Massa  e  C.  ;  a  Pariana  di  Massa  [r.  p.J),  che  sono 

degenerazioni  di  adattamento  delle  voci  antecedenti. 

Farfàla  (Massa  e  C.  :  a  Carrara,  Marina  ;  Fivizzano  di  Massa, 
Garfagnana,  Casteinuovo  di  Garf.,  Camporgiano,  Torrite, 
Poggio  ;  Pontremoli,  Bagnone,  Mocrone,  Orturano,  Vigno- 
la  [r.  p.]). 

Farfàda  (Massa  e  C.  :  a  Carrara,  Avenza;  Forno  di  Massa 
[r.  P-]}- 

FarfaUa  (Firenze;  Pistoja,  Tizzana,  Lamporecchio;  Marliana  di 
Serravalle-Pistojese  ;  Prato  ;  S.  Piero  in  Bagno  di  Rocca 
S.  Casciano  [r.  p.].  —  Lucca:  a  Monsummano,  Camajo- 
re  ;  Montecatini  in  Val  di  Nievole,  Pieve  a  Nievole  [r.  p.]. 
—  Livorno:  Portoferrajo  d’Elba  [r.  p.].  — -  Pisa:  a  Pon- 
tedera,  Perignano,  Bagni  di  Casciano  [r.  p.].  —  Siena 
[in'com.  dott.  Nannizzì],  Montalcino  ;  Montepulciano,  Ce- 
tona,  Campigiia  d’Orcia,  Vallano,  Bettolle-Sinalunga  [r. 
p,].  —  Grosseto;  a  Massa-Marittima  [in  com.  maestra 
Mazzarocchi].  —  Arezzo,  Fojano  della  Chiana,  Terranova- 
Bracciolini,  Castiglion-Fiorentino,  Sansepolcro,  Sestine 
[r.  p.]). 

Papècia  (Arezzo  [Redi  :  Vocab.  di  alcune  voci  aretine  fatto  per 
ischerzo;  Codice  magliab-,  serie  dei  Conv.  soppr.,  C.  14, 
929  (=  Rd),  inedito;  Fanfani,  98]). 

Papecióne  (Arezzo,  ma  solo  anticamente  [Redi:  op.  su  cit.; 
Caix,  45,  p.  131  -  n.”  435]). 

Piparla  (Arezzo  ;  in  Val  di  Chiana  [Billi,  29]). 
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Farfalla  (Capo-Corso  [Falcucci,  9tì“]). 

Papèola,  0  Pàpola,  o  Papolóna  (Ancona  :  ad  Osimo  [Spada, 
282%  p.  25]). 

Papèlla  (Macerata  [r.  p.J). 

Parpègula,  Papèlla,  Paparèlla  (Ancona;  ad  Arcevia  [Cpocioni, 
71,  p.  91]). 

Paparèlla  (Ascoli-Piceno  ;  a  Fermo  [/.  p.  J). 

Rèlla  (Macerata  :  a  Camerino  [r.  p.]),  che  dev’essere  la  sola 
seconda  parte  del  nome  antecedente,  per  il  vezzo  popolano 
di  accorciare  le  parole. 

Farfalla  (Macer.  :  a  Camerino  [r.  p.]). 

Fraffàila,  o  Farfalla  (Perugia,  Bastia,  Caste!  del  Piano,  Dani- 
cale,  Ponte  Felcino,  Umbertide;  Castigiion  de!  Lago,  De¬ 
ruta;  Rieti,  Belmonte-Sabina,  Cortigliano,  Montopoli-Sa- 
bina,  Morro-Reatino,  Rivodutri,  Rocca-Sinibaida,  S.  Paolo- 
Sabino,  Vallecupola-Sabina  ;  Amelia  di  Terni,  Acquaspar- 
ta;  Spello  di  Foligno,  Assisi  [r.  p.J). 

Fraffàila  (Roma,  Strangolagalli,  Tivoli,  Arsoli,  Camerata-Nuo¬ 
va,  Castelnuovo  di  Porto,  Rocca  S.  Stefano,  S.  Vito-Ro- 
mano;  Veroli  di  Prosinone,  Pagliano,  Boville  Emica  Ir. 
p.J;  Subisco  [Lindstro.m,  142,  p.  2371). 

Fraffràlla  (Roma  :  a  Tivoli,  Castel-Madama  [r.  p.]). 

PavagUóne  (Rom.a  :  a  Velletri  [Crocioni,  72,  p.  27]). 

Farfàlla  (Aquila  :  a  Carsoli  di  Avezzano,  Pescina  ;  Antrocolo  di 
Cittaducale,  Capradosso,  Fiamignano,  Girgenti-Pescorac- 
chiano,  Petrella-Salto  ;  Pescocostanzo  di  Sotmona,  Pentima, 
Popoli,  Villafago,  Vittorito  JJr.  p.],  —  Campobasso:  a  Fos- 
salto;  Belmonte  d’isernia,  Caccavone,  Carovilli,  Montene- 
ro-Valcocchiara,  S.  Pietro-Avellana,  .Agnone;  Gvglionesi  di 
Larino  [r.  p.]). 

Fraffàila,  o  Fraffràlla  (Aquila  :  a  Pagliara  dei  Marsi  [in  com. 
prof,  di  Marzio!  ;  Avezzano,  Tagliacozzo,  Pescaseroli,  Mas¬ 
sa  d’Albe:  Sante-Marie,  Celano;  Cansano  di  Solmona,  Ca¬ 
stel  del  Sangro,  Pratola-Peligna  [r.  p.],  —  Campobasso  [in 
com.  doti.  Altobello],  Molise,  Solcito;  Bojano  d’isernia, 
Caccavone,  Civita,  Civitanova,  Macchiagodena  [r.  p.])- 

Farfàlla,  con  l’fl  finale  appena  sensibile  e  spesso  muta  del  tutto 
(Aquila:  a  Rivìsondoli  di  Solmona  [r.  p.].  —  Teramo;  a 
Rosburgo,  Silvi-Marina;  Penne,  Spoltore;  Fraine  di  Vasto. 
Palmoli  f  r.  p.].  —  Chieti  :  a  Falena  di  Lanciano,  Palom- 
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baro,  Ottona  a  Mare  [r.  p.J.  —  Campobasso;  a  Castel- 
petroso  d’Isernia,  Pescopennaiaro  [r.  p.j). 

Fraffàll  (Teramo  :  Civitaquana  di  Penne,  Cugnoli,  Elice  [r.  p.j. 
—  Chieti,  Musellaro,  Pescara;  Lanciano,  Aitino.  Gasoli, 
Fossacesia  ;  Casa  languida  di  Vasto,  Casalbordino,  Castel- 
guidone,  Pollutri,  Scemi  [r.  p.j .  —  Campobasso  :  a  Fos- 
salto  ;  Montenero  di  Larino,  Montorio  nei  Frentani  ;  S.  An¬ 
gelo  del  Pesco  dTsernia  [r.  p.j). 

Fraffàja  (Caserta  :  ad  Arpino  di  Sora  [r.  p.j). 

Farfàdda  (Salerno  ;  a  Sacco  di  Vallo  della  Lucania,  Altavilia- 
Salentina  [r.  p.j). 

Farfàll  (Foggia;  a  Cerignola  [r.  p.j.  —  Bari  :  a  Locorotondo, 
Loseto,  Montrone,  Polignano  a  Mare,  Rutigliano  ;  Canosa 
di  Barletta  [r.  p.j.  —  Lecce  ;  a  Mottola  di  Taranto,  Mon- 
temesola  ;  Ostuni  di  Brindisi,  S.  Vito  dei  Normanni  [r.  p.j). 

Farfàlla  (Lecce,  Vernole,  Torchiarolo,  Campi-Salentino,  Cali¬ 
mera,  Cavallino,  Copertine,  Cutrofìano,  Galatina,  Lequile, 
Severano,  Martano,  S.  Pietro-Vernotico,  Salato,  Squinza- 
no,  Trepuzzi,  Pisignano;  Gallipoli,  Alezio,  Casarano,  Ma¬ 
glie,  Matino,  Parabita,  Supersano,  Toglie;  Brindisi,  Caro- 
vigno,  Erchie,  Guagnano.  Ostuni,  S.  Vito  dei  Normanni, 
Salice:  Sava  di  Taranto,  Manduria,  Grottaglie  [r'.  p.j). 

FflrvàUfl  (Lecce;  a  Torre-Santa  Susanna  di  Brindisi  [r.  p.j). 

Farfàdd  (Bari  :  a  Castellana  [r,  p.j). 

Farfàddha,  con  il  ddh  palato-dentale  esplosivo  (Lecce  :  a  S.  Ni¬ 
cola  di  Gallipoli  [r.  p.j). 

Farfàddhe  sing.  (Lecce  ;  a  Messagne  di  Brindisi  [r.  p.j). 

Fraffàll  (Foggia  :  a  S.  Severo,  Apricena,  Casalnuovo-Montero- 
taro  [r.  p.j.  ^  Bari;  a  Monopoli.  Conversano,  Fasano, 
Mola  [r.  p.j). 

Fraffàdde  (Foggia  :  a  Manfredonia  [r.  p.j). 

Parpalùn  (Foggia  :  a  Faeto  di  Bovino,  Celle  [Morosi,  174,  p. 
47  -  n.'  42j). 

FarfàlU  sing.  (Potenza  ;  a  Matera  [r.  p.j). 

Farfàll  (Pot.  :  a  Montescaglioso  di  Matera  fr.  p.j). 

Farfàlla  (Cosenza  ;  a  Casalino-Apriglianese  [Accattatis,  2] . 
—  Catanzaro  ;  Monteleone-CaL,  Arena,  S.  Onofrio,  Soria¬ 
no  [r.  p.j,  —  Reggio  in  Cai.  :  a  Condofuri,  Sinopoli,  Ca¬ 
tena;  Gerace,  Rovaiino,  Benestare,  Polistena;  Palmi,  Ro- 
sarno,  S.  Procopio,  Laureana-Borrello  [r.  p.j). 
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H.  Fraffàtla  (Catanzaro  ;  a  Davoli  [r.  p.j). 

Farfàja  (Catanz.  :  a  Parghelia  di  Monteleone-Cal.  [r.  p.j). 

Farfàdda  (Reggio  in  Cai.  [r.  p.j). 
ti'  Parpagghiétta  (Catanzaro  [Cotronei,  GS"]). 

■)t’  Papagghiétta  (Catanzaro,  Pento  ne,  Sellia  [r.  p.j). 

sic.'  Palpaglùna  (Sicilia  :  anticam.  [Scobar,  278]). 

j:;  Parpagghiùni  (Sic.  :  dove?  [Del  Bono,  90;  Traina,  299;  ecc.J. 

[i  Palermo,  Resultano,  Petralia-Sottana  [r.  p.j). 

jf  Parpagghiòngh  (Caltanisetta:  a  Piazza  Armerina  [Roccella, 

r;  243*]). 

f  Papagghiùni  (Siracusa  ;  a  Vittoria  di  Modica  [r.  p.j.  —  Trapani 

[in  com.  prof.  Ponza],  Monte  S.  Giuliano,  Buseto,  Pa- 
i  lazzolo,  Custonaci-Mon te  San  Giuliano;  S.  Ninfa  di  Maz- 

'■  zara  del  Vallo,  Castel vetrano,  Campobello  [r.  p.j). 

;j  Parpagliùni  (Girgenti  [r.  p.j). 

:•  Parpagliàn,  con  Tan  molto  nasale  (Messina  ;  a  S.  Fratello  di  Mi- 

stretta  [r.  p.j). 

.1'  Pappajàddu  (Messina;  a  Roccavaldina  [r.  p.j);  che  potrebbe 

far  pensare  anche  al  Pùppagctìlu  sardo  (v.  più  avanti  a  p. 
470)  con  lo  stesso  significato  di  «  Farfalla  n. 

Farfàlla  (Messina,  S.  Piero  Patti,  Gualtieri,  Giampilieri,  S.  Ste- 
fano-Medio-Marina  ;  Santa  Teresa-Riva  di  Castroreale,  Bar- 
cellona-Pozzo-Gotto,  Savoca,  Farci-Siculo  [r.  p.j.  Ca¬ 
tania  [in  com.  prof.  Drago].  — -  Girgenti  :  a  Favara,  Grot¬ 
te,  Siculiana,  Raffadali;  Bivona  [r.  p,].  —  Palermo;  Cefa¬ 
lo,  Alimena,  Geraci-Siculo,  Polizzi-Generosa,  Locati;  Alia 
di  Termini-lmerese,  Caltavuturo,  Cerda  [r.  p.j). 

Farfàdda  (Messina,  Roccalumera  [r.  p.j.  —  Trapani  :  a  Castel- 
vetrano  [r.  p.j). 

Farfàglia  (Messina  :  ad  Antillo  di  Castroreale  [r.  p.]). 

Farfàggìa  (Girgenti  [r.  p.]). 

Faifàlla  (Palermo  fr.  p.]). 

Faffàlla  (Messina,  Villaggio-Santo,  Romelia,  Roccavaldina,  S. 
Stefano-Briga,  Bauso,  Carderia,  Gesso;  Ritiro,  Condro, 
Leni  in  Lipari,  Ali-Super.,  Melia  di  Castroreale,  Taormina, 
Barcellona,  Letojanni,  S.  Teresa-Riva;  Mistretta,  Tusa, 
Alcara  li  Fusi  di  Patti  [r.  p.j.  —  Siracusa,  Augusta;  Modi¬ 
ca,  S.  Croce-Camerina,  Spaccaforno  [r.  p.j). 

Fraffàlla  (Cagliari  :  a  Neoneli  d’Oristano  ;  Sorgono  di  Lanusei 

[r.  p.]). 


Sard,  - 


Farfàdda  (Sassari  :  a  Maddalena  di  Tempio-Pausania  [r.  p.]). 
Varfàlla  (Sass.  :  a  Nuoro,  Ollolai,  Orgosolo  [r.  p.]). 

Parpalliò  (Sass.  ;  ad  Alghero  [in  com.  doti.  A.  Cara]). 

Parpagène  (Cagliari  :  Carloforte  d’iglesias  [in  com.  doti.  A. 
Cara]). 

Barabàttula,  e  qualche  volta  :  Parabàttula  (Sard.  settentr.  [Spa¬ 
no,  283]  ;  Sass,  :  a  Tempio-Pausania  [Marcialis,  158,  p. 
262],  Arzachena,  Terranova  [r.  p.]),  che  ritengo  parallelo 
al  Barbatola  toscano  ed  al  Bar  bèl  lombardo  (v.  retro). 
Zirabùtula  (Sass.  :  a  Calangianus  dì  Tempio  [r.  p.]),  e 
Ziribàiula  (Sass.  :  a  Sedini  [in  com.  maestra  Bachiddu]),  e 
Zarabàtiula  (Sass.  ;  in  Gallura  [Spano,  283]),  corrotti  dell’an¬ 
tecedente. 

NB.  —  I  sinonimi  su  riportati  sono  tutti  senza  eccezione 
discendenti  legittimi  dell’antico  PapiUo,  compreso  il  Farfalla, 
che,  probabilmente,  fu  l' ultimo  della  nidiata,  ed  ebbe  per  ascen¬ 
denti  più  prossimi  gli  eredi  del  ParpaUo  [Di'  Cange],  che  vis¬ 
se  durante  il  medio  evo. 

Per  il  Farfdìia  mi  pare  che  la  bilancia  debba  pendere  più 
verso  il  Diez  [93,  p.  134],  che  vedrebbe  uscire  questa  voce  da 
Parpaglione  cqn  una  possibile  influenza  dell’ant.-alto-ted.  Fifàl- 
tra  -  «  Farfalla  »»  —  quantunque  io  non  veda  la  necessità  di 
questa  intrusione  straniera,  con  tante  forme  intermedie  nostre  ! 
— ,  di  quello  che  verso  il  Meyer-LObke  [170,  n.  6211],  il  quale 
trova  senz’altro  incomprensìbile  tale  rìavvicinamento. 

Son  curiosi  ì  nomi  di  adattamento  dovuti  aH’influsso  di  uc¬ 
celli  rapaci  :  il  Falco  nel  Friuli,  la  Pojana  nel  Veronese  e  nel  Vi¬ 
centino,  Io  Spar^nere  in  Lombardia  (v.  a  pp.  451,  452,  455). 

Questi  nomi  sono  diffusi  ovunque  in  Italia;  ma  con  una 
densità  che  va  diminuendo  da  nord  a  sud;  perchè  nelle  regioni 
centrali  e  meridionali  essi  corrono  paralleli  con  altre  serie  di 
nomi  (v.  ai  nn.  260  e  498). 

Intermezzo 

Ecco  altri  nomi  della  «  Farfalla  »  che  non  trovarono  posto  nei 
gruppi  particolari  ricordati  in  testa  a  questo  numero. 

Cercherò  di  riunirli  in  serie  tematiche,  aggiungendo  per  ultimo 
la  serie  dei  nomi  isolati  e  di  origine  oscura. 
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A  —  Dal  tema  BHfn, 

Béia  (Grigioni  :  a  Camischollas-Tavetsch  di  Vorderrhein  [Ja- 
BERG  &  jUD,  137'*,  p.  489]). 

Bìua  (Grigioni  ;  a  Surrhein  di  Sonviz-Cadì  [Jae.  &  Jud,  137‘>, 
p.  489]),  che  metto  qui  per  una  certa  affinità  fonetica  con 
Biiòla,  se  si  astragga  dall’accento  tonico,  spostato,  forse, 
per  influenza  di  Béla. 

BHòla  (Sondrio  ;  a  Berbenno  di  Valteliina  [r.  p.]). 

Beiìrui,  ma  più  volentieri  Bellni  al  pi.  (Sondrio  :  a  Grossotto 

[f-  P-])-  o.  ■  •  M  * 

Brèndla  (Forlì  ;  a  Montegridolfo  ;  Saludeoio  di  Rimmi,  Monte- 

fiorito  [r.  p.].'- - Pes.-Urb.  :  a  Cesana  d’Urb.,  Fermi- 

gnano,  Colbordolo  [r.  p.]). 

Brèndola  (Arezzo:  a  Sansepolcro  [r.  p.j). 

Bellèndora,  o  BelMdora  (Lucca  [Nieri,  t90]). 

Brèndola  (Pesaro-Urbino  :  ad  Urbino,  Peglio,  Macerata-Fei- 

tria,  Pian  dì  Meleto  [r.  p.]). 

Bèndola,  o  Bènola  (Pes.-Urb.  :  a  Pesaro  [r.  p.]). 

Bèndla  (Pes.-Urb.  :  a  Pesaro,  Gradara  [r.  p.] - Perugia 

a  Scritto  [r.  p.]). 

Biéndola  (Ancona;  ad  Arcevia  [Crocioni,  71,  p.  72],  Sasso¬ 
ferrato,  Jesi,  Fabriano  [r.  p.]). 

Bèbbola,  0  Bèbbla  (Pesaro-Urb.  :  a  Cagli  d’Urbino,  Fossom- 
brone  [Conti,  63]). 

Bèbbla  (Pes.-Urb.  :  a  Fossombrone  d’Urb,  Acqualagna,  Cagli, 
S.  Ippolito;  Orciano  di  Pes.,  Pergola,  Sahara  [r.  p.]). 

Bèffa  (Pes.-Urb.:  a  Cagli  d’Urb.  [r.  p.]. - Per.  :  ad  As¬ 

sisi  [ili  com,  prof.  Cori]),  ma  specialmente  alle  specie 
piccole. 

Bègola,  Bègula  (Pes.-Urb.  :  a  Fano  di  Pes.  [r.  p.J). 

Bèllera  (Perugia,  Ripa.  Magione,  S.  Lucia  ;  Petrignano  di  Fo¬ 
ligno  [r.  p.]). 

Bèllara,  o  Bèllra  (Per.  :  nel  contado  [in  com.  maestro  Barba¬ 
rella]). 

Bèddola  (Potenza  :  a  Tito  [r.  p.]). 

—  Fatt.  onom.  :  la  vezzosità  di  questi  insetti,  che  desta  sem¬ 
pre  l’attenzione  e  Fammirazione  de’  ragazzi. 

NB.  —  Detti  nomi  rispecchiano  perfettamente  la  struttura 
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di  quelli  della  k  Donnola  »  dovuti  allo  stesso  tema  (v.  al 

Ed  è  probabile  che  questi  abbiano  esercitato  il  loro  influsso  sui 

primi. 

È  curioso  tuttavia  il  fenomeno  che  riguarda  la  diffusione  di 
queste  due  serie  tematicamente  e  morfologicamente  parallele.  ! 
nomi  inerenti  a  «  Farfalla  »  hanno  per  centro  diffusivo  le  Mar¬ 
che;  donde  si  propagarono  nelFUmbria,  per  mandare  rari  e 
vizzi  stoloni  in  Toscana,  in  Emilia  ed  in  Lombardia,  con  qual¬ 
che  seme  sporadico  in  Basilicata.  Quelli  inerenti  a  «  Donnola  », 
nati,  probabilmente,  in  Toscana,  si  diffusero  con  uguale  inten¬ 
sità  in  Emilia,  in  Liguria,  nel  Piemonte  e  in  Lomb.,  mandando 
alcuni  stoloni  vizzi  vizzi  nelle  Venezie,  ed  un  seme  vitale  in 
Sicilia  —  proveniente,  forse,  dalla  Lombardia,  con  la  piccola 
colonia  andata  colà  nel  sec.  XI  per  il  matrimonio  di  Re  Ruggero 
con  la  contessa  Adelaide  del  Monferrato  — ,  dove  si  riprodusse 
bene,  non  solo,  ma  ebbe  la  forza  di  spingere  le  sue  radici  tanto 
in  Calabria  quanto  in  Sardegna  (v.  al  n.®  877);  mentre  mancano 
del  tutto  nelle  Marche  ed  in  Umbria. 


B  —  lini,  t«ma 

fariaèl  (Trentino  :  in  Val  Rendena  a  Giustino  [r.  p.J  :  in  Giu- 
dicaria  a  Pinzolo  [Gartner,  122,  p.  850].  — —  Brescia: 
a  Vezza  d'Oglio  di  Breno  [r.  p.]), 

hafarlna  (Engadina  :  regione  bassa  [Pallioppi,  209]),  che  po- 
trebb 'essere  però  un  metatetico  corrotto  di  Farf alina. 

Póììara  (Avellino  :  a  Dentecane  [r.  p.]). 

Pónnala  (Bari;  a  Bìsceglie  [in  com.  sign.  Mastrototaro] .  — 
Lecce  [in  com.  dott.  Trotter],  Monteroni,  Novoli,  Sance- 
sario,  Squinzano-Preti,  Tricase  [r.  p. ]). 

Pónnala  (Lecce  :  a  Castrignano  del  Capo  di  Gallipoli  [r.  p.j). 

Ponnulìcchia  (Lecce,  Carpignano,  S.  Pietro  in  Lama  |  r.  p.]). 

Ponnulèddha,  con  il  ddh  palato-dentale  esplosivo  (Lecce  :  a  Ga- 
lugnano;  Acquarica  del  Capo  di  Gallipoli,  Guigianello, 
Morciano,  Salve,  Ruggiano  del  Capo  [r.  p.]), 

Ponnulèddhe  sing.  (Lecce:  ad  Ugento  di  Gallipoli,  Tricase  [in 
com.  dott.  Mercanti]). 

Pónnola  (Lecce  [Costa,  69:  e  r.  p.  [). 

Punnulèddha  (Lecce  :  a  Presicce  di  Gallipoli,  Melissano,  Tri- 
case  [r.  p.]). 
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Pinnaiòra  (Lecce  :  ad  Oria  di  Brindisi  L^.  p-j)* 

Pónla  (Potenza:  a  Marsiconuovo  [r.  p.]). 

Pùiiii/fl  (Cosenza  ;  a  Casalino-Aprìglianese  [Accattatis,  ,  c  e 
trae  questa  voce  dall’identica  pur  calabrese  Pullula  - 
«  Falda  dì  neve  »]). 

Pùliua  (Cos.  :  a  Rogliano  [in  com.  maestro  Alessio]). 
Fàghe-farina  (Sassari:  nel  Logudoro  [Spano,  283;  ed  anche 
Garbini,  115,  n.“  79J). 

Fàsher-farina  (Sassari  :  a  Màrghine  [Marcialis,  lo8,  p.  dbd}). 
Achearìna  (Sassari  :  a  Bìtti  di  Nuoro  [r.  p.]),  che  e  certo  un 
corrotto  dei  due  antecedenti.  ^  .  ■  j- 

Ai  quali  aggiungo  per  analogia  etiologica,  tanto  gli  esiti  i  u 

^^oftnèla,  o  Moiifièf.  o  Mulinèl  (Trentino;  in  Val  Cembra  a 
Grumes;  in  Val  di  Non  a  Cles,  Revò.  Don,  S.  Zeno,  Livo, 
Sarmonico  [r.  p.],  Male  [in  com.  prof.  EndrizziJ.  —  — 

Belluno;  ad  Agordo  [r.  p.]),  e 
Mulinèer,  con  i  di  Figlio  (Engadina  ;  a  S.  Maria  di  Val  Mona¬ 
stero  [JABERG  &  JUD,  137'',  p.  489]),  e  ^  ,,  c 

MuUnèra  (Torino  ;  ad  Ivrea  [r.  p.]).  ma  specialmente  alle  Far¬ 
falle  bianche,  e 

MuUnàru  (Siracusa  :  a  Rosolini  di  Noto  [r.  p.]); 
quanto  quelli  di  Gramola: 

Ciàvule,  0  Ciavulètte  (Chieti  [Finamore,  105 
rum  Petri  [r.  p.]),  e 
Ciàvle,  0  Ciavlétte  (Chieti  [r.  p-]),  e 

Ciàvole,  o  Ciavelétte  (Chieti;  Semivicoli  di  Casacanditella 
l'r  p, J 

Ciaulétt  (Chieti,  Francavilla  al  .Mare;  Atessa  di  Vasto  [r.  p.]),  e 
Ciavularèlle  (Teramo  :  a  Civitaquana  [r.  p.],  —  Chieti  :  ad  Ari 
[Finamore,  105.  in  Ciaramelle]),  e 
Ciavlarèll  (Chieti  :  a  Caramanico  [r.  p-l),  che  ritengo  combina¬ 
zioni  di  CT'ai'uIe  +  Vularella,  altro  nome  quivi  corrente  per 
a  Farfalla  »  (v.  più  avanti  in  C). 

—  Fatt.  onom.  :  la  polvere  finissima  squammosa  di  cui  son 
ricoperte  le  ali  delle  Farfalle,  e  che  resta  aderente  alle  dita  cosi 
facilmente  come  la  farina. 

Dalla  Farina  al  Mugnajo,  od  a!  Molino,  od  alla  Gramola,  u 
passo  è  breve  ;  tanto  più  quando  si  tratti  di  specie  bianche,  o  a 
macchie  chiare. 


Fara  Filio- 
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Sono  interessanti  i  nomi  correnti  nelle  quattro  province  me¬ 


ridionali,  perchè  ci  rappresentano  i  pronipoti  lontani,  ma  ancor 
vivi,  delle  voci  latine  Pollen  o  PolUs,  indicanti  «  Fior  di  fari¬ 
na  »  ;  significato  che  hanno  mantenuto  pure  i  loro  riflessi  su¬ 
indicati  insieme  con  quello  di  Farfalla  (v.  anche  Meyer-Lubke 
170,  n.“  6636]).  —  In  Puglia  ed  in  Basilicata  si  son  tutti  meta- 
tizzati. 

Negli  Abruzzi  corrono,  in  vece,  comuni  i  pronipoti  di  un’al¬ 
tra  voce  latina:  Tabula,  indicante  «  Gramola»;  significato  che 
hanno  pure  mantenuto  i  riflessi  abruzzesi  più  sopra  riportati  con 
quello  di  Farfalla  [Finamore,  105]. 


C  —  Dal  tema  V<il<ire. 


Sgolìna  (Trentino  :  in  Giudicarla  a  Fiavè  ir.  p.J). 

Sgoléta  (Trentino  :  in  V aliarsa  a  Raossi  ;  Val  Sarca  ad  Arco 


[r.  p.]). 


Sgo/arinèia  (Trent.  :  in  Val  di  Fiemme  a  Cavalese  [r.  p.]). 
Vulaccina  (Massa  e  Carr.  ;  a  Carrara  [r.  p.J). 

Volandola  (Lucca  :  a  Ghivizzano  [Nieri,  190,  p.  270]). 
Volàttra  (Ascoli  Piceno  [in  com.  prof.  Amadio]). 

Volantina  (Perugia  :  a  Rieti  [r.  p.]). 

Volarèlla  (Roma:  a  Subisco  [r.  p.]. - Aquila:  a  Borgo- 

collefegato  di  Cittaducale  [r.  p.]). 

Vularèlla  (Aquila  :  a  Camporctano;  Vittorio  di  Solmona  \r.  p.]). 
Velarèlle  sing.  femm.  (Aquila  :  ad  Ofena  [r.  p.J). 

Vlarèlla  (Aq.  :  a  Castel  di  Jeri  [r.  p.]). 

Vularèll  (Teramo  :  a  Catignano  [r.  p.J). 

Vulaiina  (Aq.  :  A  Cocullo  di  Avezzano  [r.  p.]).  ^ 

Volangèlla  (Aq.  :  a  Paganica  [Finamore,  105,  in  Ciarmarelle}). 
Baitavolónte  (Teramo  :  a  Montorio  al  Vernano  [r.  p.]),  che 
metto  qui  perchè  ritengo  la  sua  seconda  parte  dipendente  da 
Volare,  mentre  mi  è  oscura  la  prima. 

Bòia-bòia  (Sassari  :  a  Nuoro  [r.  p.J),  che  sono  le  prime  parole 
di  qualche  frottola  infantile. 

Ai  quali  aggiungo  i  pochi  nomi  che  traggono  da  Uccello  ;  perchè, 
più  che  all’animale  per  sè  stesso,  dipendono  dalla  sua  attitudine  al 
volo  : 

Usèla  (Trentino  :  in  Val  d’.Adige  ad  Avio,  Pilcante  d’Aia  [r. 
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Oselinù  (Trento;  in  Val  d’Ad.  a  Rovereto;  in  Va!  di  Ledro  a 
Mezzolago  [r.  p.])i  e 

Usèl  dal  ssól,  letteralm.  :  Uccello  del  sole  (Treni.  :  in  Val  d’Adi¬ 
ge  a  Pomarolo  [r.  p.j),  voci  usate  più  spesso  e  volentieri 
per  le  farfalle  che  amano  volteggiare  intorno -alle  chiome 
alte  degli  alberi  ;  come  i  «  Cavalieri  »  cioè  la  «  P  a  p  i  1  i  o 
m  a  c  h  a  0  n  Linné  «elanP.  podalìrius  Lìn- 
né  H,  dette  nel  Veronese  ;  Poéje  co’  le  eòe. 

Usèl  da  rughe,  letteralm.  ;  Uccello  da  bruchi  (Trent.  :  in  Val 
di  Non  a  Fondo  [r.  p.]),  locuzione  usata  specialmente  per 
la  «  Cavolaia  »  (v.  per  la  nom.  al  n.®  282),  di  cui  sono  ben 
noti  agli  ortolani  i  bruchi  per  il  danno  che  portano  ai  broc¬ 
coli,  alle  verze,  ai  cappucci,  e  chiamati  per  ciò  antonoma- 
sticamente  nelle  tre  Venezie  :  Rughe,  e  nel  Veronese,  per 
specificarli  meglio  :  Rughe  dei  bròcoli,  o  R.  de  le  vèrse. 

Cellìttra  (Campobasso  :  a  Colli  al  Volturno  d’isernia  [r.  p.]). 

PuzzÓJie-peceàtu  (Sassari;  a  Bitti  [r,  p.]),  del  quale  nome  la 
prima  parte  indica  «  Uccello  »,  la  seconda  *i  Peccato  »  ; 
ma  di  questa  non  seppi  trovare  il  perchè. 

D  Ita  temi  vari. 

fl).  —  Nomi  dovuti  a  simpatia  verso  l'insetto  e  da  credenze  ; 

Massaról  (Istria  ;  a  Dignano,  Poia  [IvE,  136-^,  p.  66J),  che  sa¬ 
rebbe  propriamente  il  Folletto  provocatore  dell’incubo,  nel 
Veronese  detto  :  Pesaról. 

Fortuna  (Firenze;  a  Prato  [r.  p.]. —  Grosseto:  a  Massa-Ma¬ 
rittima  [in  com.  maestra  MazzarocchiJ),  per  lo  più  alle 
Farfalline  bianche,  che  entrano  nelle  camere  a  girare  in¬ 
torno  ai  lumi  accesi. 

Folechétta  (Aquila:  a  Villaromana  di  Avezzano  [r.  p.]),  che  è 
forse  un  diminutivo  di  u  Folletta  ». 

Alma  di  lu  purgatòrie  (Chieti  :  a  Pollutri  [r.  p.]),  ogni  Farfal¬ 
lina  che  gira  per  le  stanze. 

Anenui  de  lu  prehadòrie,  con  Vh  aspirata  (Chieti  :  a  Lanciano 
'  [Fin  AMOR  E,  105,  in  Prehadòrie,  che  dice  essere  chiamata 

così  ogni  Farfallina  bianca  notturna  1). 

Anima  ssanta  di  la  purgatòrie  (Chieti  ;  a  Pretoro  (r.  p.]),  per 
lo  più  alle  Farfalle  nere  o  dì  tinta  oscura. 

Spìrito  ssanto  (Chieti  :  a  Pretoro  [r.  p.]),  alle  Farfalle  bianche. 
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Angialèddhu  (Lecce  :  a  Parabita  di  GaìlipoU  [r.  p.]),  usato  spe¬ 
cialmente  per  ia  »  Colombina  »  (v.  al  n."  264).  —  Troviamo 
i  corrispondenti  francesi  :  Anjoulet  di  Landes  e  di  Ger,  An¬ 
ge  della  Normandia,  £alik,  letteralm.  :  Piccolo  angelo,  del- 
rile  de  Sein  [Rollano,  245,  Ili,  p.  315}. 

Spinili  (Sassari  :  a  Bono  di  Ozieri  [Marcialis,  157,  p.  262} , 
inorai,  Buitei  [r.  p.}). 
b).  —  Nomi  tratti  da  zoonimi  : 

Galéto  (Trieste  [r.  p.}),  ma  specialmente  per  la  «  Cavolaia  » 
(v.  per  la  nom.  al  n.**  282).  Ebbe  questo  nome,  forse  perchè 
—  siccome  la  più  comune  e  quindi  la  più  osservata  — ,  nel 
volteggiare  che  fa  il  maschio  per  accoppiarsi  con  la  com¬ 
pagna,  riproduce  certi  movimenti  e  scambietti  che  ricorda¬ 
no  quelli  del  Gallo, 

Barbasiréjo  (Istria  :  a  Pirano  [r.  p.}),  e 

Barbaslrèl  (Istria  ;  a  Muggia  [r.  p.}),  e 

Barbastìl  (Istria  :  a  Fasana,  Dignano  [r.  p.]),  e 

Zunzurrìddu  (Sassari  :  ad  Ottana  di  Nuoro  [r.  p.]),  che  indi¬ 
cano  letteralm.  :  Pipistrello  (v.  airinterm.  del  n.“  486,  in 
A).  Son  nomi  usati  meglio  e  volentieri  dai  ragazzi  per  le 
specie  molto  grosse,  come  la  «  Farfalla  del  morto  »  (v.  al 
n.”  487);  e  questo  fenomeno  trova  il  suo  contrapposto  nei 
nomi  del  Pipistrello  tratti  da  Farfalla  (v.  al  n."  287). 

SquiW,  con  la  s  come  se  in  sci  (Engadina  ;  a  Fetaa  d’inn  [in 
com.  prof.  Jaberg]). 

Pursseléia  (Nizzardo:  a  Mentone  [Gillieron  &  Edm.,  129, 
Carte  968}.  —  Porto-M aurizio  [r.  p.]),  e 

Bursseléta  (Porto-M.  :  ad  Oneglia  [r.  p.]),  che  sono  usati  me¬ 
glio  e  più  volentieri  per  la  «  Colombina  »  (v.  per  la  nom. 
al  n.®  264). 

Rìllu,  letteralm.:  Grillo  (Perugia:  a  Deruta  ;  Rieti  [r.  p.}),  per 
estensione  di  nome,  come  per  Cicala  (v.  al  n.®  239"). 

Ruga  (Per.  :  a  Poggio-Nativo  di  Rieti  [r.  p.]),  pur  questo  per 
estensione  del  nome  del  Bruco  alla  Farfalla  (v.  anche  al 
n.®  620^).  Indica  in  particolar  modo  la  «  Cavolaja  »  (v. 
più  sopra  in  Galéto). 

Libèllula  (Per.  :  a  Pozzuolo  [r.  p.]),  che,  però,  non  ha  niente 
a  che  fare  con  la  «  Libellula  »,  ma  è  semplice  voce  di  adat¬ 
tamento  dai  nomi  della  Farfalla  dal  tema  Bella  (v.  più  so¬ 
pra  in  A). 
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Agnelèlla  (Aquila  [Finamore  :  Tradizioni  abruzzesi;  Palermo, 
Clausen,  1894,  p.  235]),  per  lo  più  ad  indicare  le  «  Fale¬ 
ne  »,  cioè  le  pìccole  farfalline  che  volano  intorno  ai  lumi 
accesi. 

Passarìcchio  (Lecce  :  a  Taranto  (in  com.  doti.  Martelli]),  che 
è,  forse,  un  diminut,  di  Passero  «  Passero  ». 

Morie  (Reggio  in  Cai.  :  a  Pedauli  [Costa,  691),  voce  usata  co¬ 
munemente  in  Campania,  in  Puglia  ed  in  Calabria  per  «  Li¬ 
bellula  »  (v.  atrintermezzo  del  n.''  970). 

Ssèi-ssèi  (Sass.  :  ad  lllorai  di  Ozieri  [r.  p.]),  voce  usata  più 
comunemente  per  «  Cerambice  »  [Marcialis,  156]. 

Pappagallu  (Sard.  merid.  [Marcialis,  156];  Cagliari;  Tonara 
di  Lanusei,  Meana;  Neoneli  di  Oristano  [r.  p.]),  per  i  va¬ 
ghi  colori. 

c).  —  Nomi  legati  a  formulette  infantili,  e  delle  quali  costitui¬ 
scono  per  lo  più  il  primo  verso  : 

Bassa-tèra,  letteralm.  :  Bassa  a  terra  (Trentino  :  a  Volano,  Ro¬ 
vereto  [r.  p.]).  ^  ,  , 

Ca-calóre  (Capo  Corso  [Falcucci,  96*1),  foi’se  da  Cala-cala, 

Bibule,  con  Va  che  trae  all’e  (Grigìoni  :  ad  Ems  di  Imboden 
[JABERG  &  JUD,  137%  Carte  «  Farfalla  »],  voce  analoga, 
a  mio  credere,  ai  nomi  della  Lucciola  a  tipo  Bibola  (v.  al- 
Tinterm.  del  n.®  927,  in  L),  ed  a  quelli  della  «  Coccinella  )» 
a  tipo  Vóla-vóla  (v.  all’lnterm.  del  n.“  322,  in  a),  mentre 
gli  autori  su  ricordati  [137'’,  p.  486]  la  mettono  con  i  nomi 
infantili  di  Gallina  (v.  a!  n.*  498). 

Ba-bbàsce,  letteralm.  :  Abbasso-abbasso  (Bari  ;  a  Turi  [r.  p.]). 

Valvàsc  (Bari  :  a  Putignano,  comunissimo  [r.  p.]),  corrotto  del¬ 
l’antecedente. 

Pódda-pódda,  letteralm.  ;  Gallina-gallina  (Bari  ;  ad  Altamura  (v. 
meglio  al  n."  498]). 

Bòia-bòia,  letteralm.  :  Vola-vola  [Sassari  :  a  Nuoro  [r.  p.]). 

Cala-calògga  (Cagliari  :  a  Bosa  di  Oristano  [r.  p.]). 

Cafacàsii,  o  Calacasèddu  (Cagliari  :  a  Lanusei  ;  Oristano  [Mar¬ 
cialis,  157,  p.  262]). 

Cabacàsu  (Cagliari  [r.  p.]),  e 

Falagasu,  Falagasèddu  (Cagliari  :  a  Senise  d’Oristano  [Mar¬ 
cialis,  T57,  p.  262]),  e 

Pappacàsu  (Cagliari  :  ad  Oristano  [Marcialis,  157,  p.  262]), 
che  sono  corrotti  dell’antecedente. 
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Maripósa  (Sassari  :  nei  Logudoro  [Spano,  283]  ;  Gavoi  di  Nuo¬ 
ro,  Olzai,  Oliena  [Marcialis,  157,  p.  262),  Bitti;  Ozieri 
[r.  p.].  ■ —  Cagliari  :  a  Bosa  di  Oristano;  Meana  di  Lanu- 
sei  [Marcialis,  157,  p.  262]),  che  indica,  forse,  letteral¬ 
mente  :  Maria-pòsa  (v.  meglio  in  Antrop.  [115,  n."  79]). 
—  Troviamo  un  nome  analogo,  il  Marie-chourre  bearnese 
per  lo  «  Scricciolo  »  (v.  per  la  nom.  al  n.®  136),  che  la 
Brugger  [316,  p.  59]  traduce  con  :  Maria-riposati  ! 

d) .  —  Nomi  tratti  dal  colore  o  da  cose  che  abbiano  colore  analogo  : 
Poinèla  (Trentino  :  in  Val  di  Non  a  Tuenno  e  Vervò  [r.  p.]), 

da  Poìna  d  Ricotta  n. 

Variupirit  (Campobasso;  a  Roteilo  di  tarino  [r.  p.]). 
Zaarèlla,  con  l’a  seconda  aspirata  (Campob.  :  a  Roccavivara  di 
tarino  [r.  p.]),  che  indica  letteralmente  ;  «  Trucciolo  »  o 
«  Strisciolina  di  carta  ». 

Zacanèlla  (Molise  [Costa,  69]),  corrotto  dell’antecedente,  o  di 
Zaganèlla  che  indica  il  Pizzo  leggero,  adoperato  specialmen¬ 
te  per  arredi  sacri. 

Giallarèlla  (Campobasso  [Costa,  69]). 

Pullula  (Cosenza  i  a  Casalino-Apriglianese  [Accattatis,  2],  che 
indica  letteralm.  :  <t  Falda  di  neve  »  (v.  più  sopra  in  B). 

NB.  —  Per  i  nomi  tratti  da  Farina  v.  retro  in  B. 

e) .  —  Nomi  stranieri  o  di  origine  straniera  : 

Prépeiize  (Istria  :  a  Chiunschi  di  tussino;  Sansego  [r.  p.]),  no¬ 
me  slavo. 

Schratl,  o  Schràtteie,  o  Schréttele,  con  Sch  tedesco  (Alto  Adige  : 
a  Luserna  [Zingerle,  314]),  corrotto  del  tedesco  Schmet- 
terling. 

Ssarràtola  (Val  d’Adige  ;  a  Noriglio  [r.  p.]),  corrotto  italianiz¬ 
zato  delle  voci  antecedenti. 

Futuràks  (Campobasso:  ad  Ururì  di  tarino  [r.  p.]),  e 
FUntur  (Cosenza  :  a  Civita  di  Castrovillari  [r.  p.j),  e 
Fintar  (Cos.  :  a  Spezzano  Albanese  di  Castrovillari,  Lungro; 
S.  Giorgio-Albanese  di  Rossano  [r.  p.]),  voci  italo-albanesi, 
che  ricordano  il  Fiutar  valacco  [Nemnich,  187]). 

Jarài  (Lecce  :  a  Calimera,  paese  greco  [in  com.  prof.  Daniele]). 
Che  sia,  forse,  un  rudero  corrotto  del  greco  ’Araiós  = 
«  Tenue  »  o  Delicato  »? 
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Pietùla  (Catanzaro  :  a  Borgia  [r.  p.]),  e 

Petùra  (Cat.  :  a  Davoli  [r.  p.j),  e 

Patèja  (Cat.  :  a  Monteleone-Cal.  [r.  p.J),  e 

Petùdda  (Reggio  in  Cai.  :  a  Bova  [Pellegrini,  122]),  nomi 
certamente  pronipoti  di  qualche  voce  greca  si  nonima  pure 
di  Farfalla,  ma  tratta  da  Petalódes  indicante  «  Somigliante 
a  foglia  H,  come  lo  è  il  neo-greco  Petaloùda. 

PampaRj  (Catanzaro  :  a  Spilinga  di  Monteleone  |  r.  p.J),  nome 
usato  più  comunemente  e  giustamente  in  Calabria  per  «  Luc¬ 
ciola  (v.  al  n.“  927),  e  che  è  pure  un  cimelio  greco  (v.  me¬ 
glio  al  NB  del  n.®  927,  in  il,  a). 
f).  —  Nomi  sporadici,  oscuri,  ed  incerti  : 

Pimpinèla  (Istria  :  a  Verteneglio  [in  com.  proff.  Capellari  &  Cap¬ 
pelletti],  Capodistria  [in  com.  proff.  Bertoldi  &  Vattovaz]). 

Sinssìmula  (Rovigno  [Ive,  I36\  p.  20  -  n,®  36,  che  scrive: 
«  pare  voce  onomatopeica  »J). 

Sénssula  sing.,  Sénssuie  pi.  (Istria  :  a  Pinguente,  Portole,  Visi- 
nada  [r.  p.]),  Montona  [Jaberg  &  Jro,  !37%  Tav.  *<  Far¬ 
falla  »J),  che  ricorda  i  nomi  sardi  della  Zanzara  »  a  tipo 
Sìnssula  (v.  all’lnterm.  del  n.“  678,  in  A,  c). 

Pèpola  (Belluno;  Longarone  [r.  p.]). 

Paolènla  (Trentino:  in  Va!  Rendena  a  Spiazzi  [r.  p.]). 

Pavarìn  (Treni.  :  in  Val  di  Non  [Battisti.  21,  p.  74  dj). 

Ciitfce  (Trept.  :  a  Viarago  sopra  Pergine  [Jaberg  &  Jt;d,  137^, 
p.  489]),  che  mi  è  oscuro. 

Ssaniaràl  (Treni.  :  a  Mortaso  in  Val  Rendena  [Jaberg  &  Jud, 
137’',  p.  489]),  che  mi  è  oscuro. 

Basa-tèra,  letteralm.  :  Bacia-terra  (Trentino  :  a  Volano  [Jaberg 
&  JiiD,  137'',  p.  489  -  n.®  78,  che  scrivono  :  Bajatera,  con 
!’/  francese],  Pomarolo,  Pederzano  e  in  Folgaria  [r.  p.]), 
voce  usata  per  quelle  specie  che  amano  posarsi  sulla  terra 
nuda,  nelle  chiazze  soleggiate,  sia  secche  (come  il  Vulca¬ 
no  »,  cioè  la  <1  Vanessa  atalanta  Linné  »,  nel 
Veronese  detta  Poéja  róssa),  sia  umide  (come  la  «  Cavo¬ 
laia  »  —  V.  per  la  nom.  al  n.®  282  — ,  o  le  «  Azzurrine  », 
cioè  le  «  L  i  c  a  e  n  a  e  »,  da  noi  dette  Celestine). 

PRcia-plàcia  (Engadina  [Pallioppi,  209]),  Latsch  di  Albula  [Ja¬ 
berg  &  Jud,  137'’,  p.  489]),  che  mi  è  oscuro. 

Mamadónna,  letteralm.  :  Nonna  (Engadina  :  a  Fez  di  Sils  [Ja- 
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BERC  &  juD,  137‘>,  p.  489j),  voce  usata,  forse,  come  vezzeg¬ 
giativo  (v.  più  sopra  in  D). 

■^Spajantèl  (Bergamo:  ad  Azzone  di  Ciusone  [r.  p.j)?e 
'' Sparutèl  (Berg.  :  a  Fiumenero  di  Ciusone  [r.  p.]),  e 
>\Spaventèl  (Sondrio  ;  in  Valtellina  [Salvioni,  264,  p.  22],  Ti¬ 
rano  [Monti,  173j),  nomi,  che  indicano  comunemente  lo 
«  Spauracchio  »  contro  gli  Uccelli  usato  nelle  uccellande, 
detto  nell’antico  ital.  :  Spaventacchio,  in  Engadina  :  Spa- 
vaint-utschels,  cioè  :  Spavenfa-uccelli  [Pallioppi,  269],  ed 
in  Veronese  :  Strambalo  ;  forse  perchè  tanto  quello  lanciato 
a  mano  nei  Roccoli,  e  fatto  con  un  ramo  d’albero  ad  un¬ 
cino  riempito  di  vimini  a  graticcio,  quanto  quello  a  stracci 
legati  ad  una  corda,  possono  far  ricordare  la  Farfalla. 
y^Sparantèl,  corrotto  dell'anteced.  (Sondrio  :  a  Ponte  in  Valtel¬ 
lina  [r.  p.],  Aibosaggia  [Jaberg  &  Jud,  137'',  p,  489].  — 
Bergamo  :  a  Piazza  Brembana  [r.  p.J). 

Faù  (Brescia  [Rosa,  256,  p.  59,  che  trae  dal.  greco  Faùlos  = 
»  Farfallone  »]). 

IO  risola  (Firenze  :  a  Prato  [r.  p.]). 

Ciammarella  (Campobasso:  a  Pietrabbondante  d’Isernia;  Gu- 
glionesi  di  Larino;  Elice  di  Penne  [r.  p.]),  e 

Ciammarèlle  (Teramo  ;  a  Castiglione-Casauria  di  Penne  [Fina- 
MORE,  105].  —  Chìeti  :  a  Vasto  [Anelli,  5'^,  che  scrive  il 
nome  con  una  in  sola]),  e 

Ciammarèll  (Chieti  :  a  Penna-Piedimonte  di  Guardiagrele 
[r.  p.]),  e 

Ciarmarèlìa  (Teramo:  a  Collecorvino  [r.  p.]),  e 

Ciarmarèlle  (Chieti:  a  Lanciano  [Finamore.  105]},  e 

Ciantbarèlla  (Teramo  [r.  p.]),  e 

Cialamarèlla  (Campobasso:  ad  Agnone  d’Isernia  [r.  p.]),  e 

Ciaramèlle  sing.  (Chieti  :  a  Gessopalena  di  Lanciano  [  Finamore, 
105]),  e 

Ciummarèlla  (Molise  [Costa,  69 |),  che  mi  sono  oscuri,  —  Ma 
voglio  mettere  in  evidenza  il  fenomeno  curioso,  che  nel  lin¬ 
guaggio  abruzzese  il  radicale  Ciani-  si  riscontra  anche  in 
nomi  di  altri  animali;  come' ad  es.  :  Ciambàne  per  »  Mo¬ 
scone  Il  e  «  Zanzara  »,  Cìambanìlle  per  «  Moscherino  », 
Ciammarìche  per  «  Chiocciola  »,  ed  altri  che  in  questo 
momento  mi  sfuggono.  Dei  quali  nomi,  se  quelli  inerenti 
alle  Mosche  ed  alle  Zanzare  sono  corrotti  di  Zampano  = 
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«<  Zanzara  »  per  influsso  degli  altri  indicanti  Farfalla  e 
Chiocchiola,  questi,  secondo  il  Meyer-Lubke  n.” 

H22],  sarebbero  riflessi  del  greco  v.6patiij,  «  Tego¬ 

la  »  ;  non  saprei  davvero  perchè  ! 

Ciuccularèll  (Chieti  :  ad  Atessa  di  Vasto  [r.  p.j),  e 

Ciapparèila  (Chieti  :  a  Scemi  di  Vasto  [r,  p.J),  e 

Giuppecarèile  sing.  (Chieti  :  ad  Archi  di  Vasto  [Finamore,  105, 
in  Ciannarèlle]),  corrotto  degli  antecedenti. 

Cingiaricule  (Chieti  :  a  Palombaro  di  Lanciano  [Finamore,  105, 
in  Ciarmarèllej),  e 

Papocèila  (Campobasso  ;  a  S.  Vincenzo  a!  Volturno  d’Isernia 

[r-  P-J). 

Mariannèlta  (Campob.  ;  a  Frosolone  d’Isernia  [in  cc(m.  prof. 
Idra]),  e 

Mariannèll  (Campob,  :  a  Frosolone  d’is.  [r.  p.]),  che  ricorda¬ 
no  il  Marialene  sardo  (v.  a  p.  475;  ed  in  Garbini  [115,  n.* 
80],  ed  anche  il  Mariùta  campano  (v.  Intermezzo  del.  n." 
970,  B),  ma  questo  indicante  «  Libelluia  ». 

PelRsciura,  con  la  e  che  non  si  pronunzia  (Campob,  :  a  Civita- 
Superiore  d’Isernia  [r.  p.]),  forse  da  mettere  fra  i  nomi  di 
origine  straniera, 

Pascarèlla,  o,  meno  comunemente,  Pasquarèlla  (Caserta  :  ad  Ar- 
pino  di  Sora  [r.  p.]),  nome  usato  più  volonfieri  ed  esatta¬ 
mente  per  1’  «  Angolosa  »  —  cioè  la  «Gonepteryx 
r  h  a  m  n  i  (Linné  in  gen.  Papiiio)  Leach,  =  Rhodocera 
rh.  in  Boisduval  »,  detta  nel  Veronese  :  Poéja  canarina  o 
Pojanèla  c.  (quasi  ov.)  per  il  suo  vivo  colore  giallo  citrino, 
Poéja  de  la  Madòna  (Colognola;  e  v.  per  questo  nome  in 
Antrop.  [115,  n.®  66])  —,  perchè  compare,  ben  vista,  a 
salutarci  con  i  primissimi  aliti  di  primavera,  verso  la  Pa¬ 
squa. 

Paròtuia  (Salerno  :  a  Torre-Orsaja  di  Vallo  della  Lucania 

[r.  p.])- 

Pepèll  (Caserta  :  a  S.  Prisco  [r.  p.]). 

’Mpónia  (Foggia  :  a  S.  Marco  in  Lamis  di  S.  Severo  [r.  p.]), 

Cctx>alliér  (Bari  :  a  Castellamare  [r.  p.]),  che  fa  ricordare  i  nomi 
uguali  del  u  Baco  da  seta  ». 

Pisciandér  (Bari  :  a  Bitonto  [r.  p.]). 

Uàdd  (Bari  :  a  Santeramo  in  Colle  di  Altamura  [r.  p.]). 

Cazzapuddhìne,  con  il  ddh  palato-dent.  esplosivo  (Lecce  :  a  Co- 


figliano  d’Oiranto  [in  com.  prof.  Daniele]),  che  letteralm. 
indicherebbe  :  Schiaccia-cacchi,  ma  non  so  perchè. 

Pinnatòra  (Lecce  :  Oria  di  Brindisi  [in  com.  prof.  Daniele]). 

Pelòcceche,  con  le  due  e  postoniche  quasi  .mute  (Bari  :  ad  Acqua¬ 
viva  delle  Fonti  [r.  p.J). 

CicUèu  (Lecce  :  a  Lizzanello  [in  com.  prof.  Daniele]). 

Cicilèo  (Lecce:  a  Minervino  di  Gallipoli  [r.  p.]), 

Copplapénna  (Lecce:  a  Cegli^Messapico  di  Brindisi  [r.  p.]). 

LapoRlla  (Potenza  :  a  Bella  di  Melfi  [r.  p.]). 

Pinnuiìna  (Catanzaro  :  a  Fabrizia  di  Monteleone  [r.  p.]). 

Pabesìifu  (Sassari  :  a  Budussò  di  Ozieri  [r.  p.]), 

Pibirìnu,  o  Pipirìnu  (Sass.  :  a  Luras  di  Tempio  [r.  p.j), 

Puburèddu  (Sass.  :  a  Sédeni  [r.  p.]). 

Studa-candèlas,  letteralm.  :  Spegni-candele  (Sard.  merid.  [Spa¬ 
no,  283],  Cagliari;  ad  Isili  di  Lanusei  [Marcialis,  157, 
p.  262]),  e 

Stura-candèlas  (Cagliari  :  a  Santadi  d’Iglesìas  [Marcialis,  157, 
p.  262],  Porioscuso.  Carloforte  [r.  p.]),  usati  meglio  per  le 
Farfalle  notturne,  e  più  volentieri  per  quelle  che  si  vedono 
volare  intorno  ai  lumi  (‘). 

CavagUéris  (Sassari  ;  ad  Oltena  di  Nuoro  [Marcialis,  157, 

p.  262]). 

Marialène  (Sass.:  ad  Olzai  di  Nuoro  [Marcialis,  156],  Grani, 
Oltana,  Bitti,  Dorgali  [r.  p.]). 

Lìlliri  (Sass.  :  ad  Onifai  di  Nuoro  [in  com.  maestra  Bachiddui). 

279.  Poéjo  (Verona  :  ovunque),  =  it  Damigella  »  in  genera¬ 
le,  cioè  ogni  specie  del  gruppo  «  A  g  r  i  o  n  i  n  a  e  »  (v.  meglio  al 
tema  Cavalocchio  n.®23!,  e,  per  l’origine  di  questo  e  di  altri  nomi 
delle  Damigelle,  nella  prefaz.  a  pag.  52;  ed  anche  in  Grillo  n.®  283, 
Calzolaio  n.®  708,  Monaca  n.  785.  Signora  n.“  879).  —  Qua  e  là 
per  la  Provincia  la  stessa  voce  vale  anche  per  «  Cavalocchio  »  (v. 
a!  n.®  231). 

Farfala  d'aqua  (Trieste  [r.  p.]). 


()  Ln  nome  analogo  :  JJ^gfìsm-canfleìle,  letteralm.:  Spegni-candele, 
lo  troviamo  in  Piemonte  [O.  Mattirolo:  /  ret/ct.,  ativi^  ftponf.  ecc.,  p. 
p4]  per  II  11  L  e  u  c  0  j  u  ni  v  e  r  n  u  ni  L.  =  Erinosma  v.  flevh.  »  — 
chiamato:  Campanèle  o  Campanelìne  (ov.)  — ,  appunto  per* 

Ohe  il  fiore  d!  questa  pianticella  ricorda  bene  uno  Spegnitojo, 


Pavéja  (Udine  :  a  Comeglians  di  Tolmezzo  [r.  p.]). 

Paveàt  (Udine  :  ad  Ara  di  Tricesimo  [r.  p.j). 

Pójo  (Lonigo  di  Vicenza  [r.  p.]). 

PQvejóna  (Venezia  [r.  p.J). 

Pavegión  (Padova  :  ad  Este  [r.  p.j). 

Pavégio  (Polesine  [MazzucchIj  163 j). 

Spavalér,  letteralm.  ;  Farfalla  (Val  di  Non  :  a  Terres  Ir.  p.]). 

Motinèl,  masch.  di  MoUnèla  «  Farfalla  »  (Val.  di  Non  :  a  Cles 
[in  com.  prof.  Bertoldi],  Revò,  Don,  Male  [r.  p.j). 

Pavìe  (Torino  :  ad  Ivrea  [r.  p.]). 

Farfalla  (Firenze:  a  Pistoja  [r.  p.].  —  Massa;  Carrara,  Mari¬ 
na  di  Carr.  [r.  p.].  —  Siena  [in  com.  prof.  Bellissima]). 

Farfalla  silvèstre  (Firenze:  a  Prato  [r.  p.j. - Perugia:  a 

Sigillo  di  Foligno;  Terni  [r.  p.j). 

Borbàtla  (Carrara  [r.  p.j). 

Bèllora  (Massa  e  Carr.  ;  a  Villa  Coilemandina  di  Garfagnana 
[r.  p.]). 

Parpafón  (Carrara  [r.  p.]). 

Pavàja  d’aqua  (Firenze  :  a  Modigliana  di  Rocca  S.  Casciano 
[r.  p.j). 

Bèllera  (Perugia  [in  com.  sig“.  Lombardi]). 

Brèndola  (Urbino  :  a  Cagli  e  Piandimeleto  [r.  p.]). 

Bèndla,  e  Bèlla  (Pesaro  ;  Urbania  di  Urbino  [r.  p.]). 

Bèbbla  (Urbino  :  ad  Acquaiagna  [r.  p.]). 

Fraffalla  (Aquila  :  ad  Avezzano,  Celano,  Sante  Marie,  Scurcola- 
Marsicana  [r.  p.]). 

Vularèlla,  letteralm.  :  Farfalla  (Aquila  :  Vittorito  di  Solmona 
[r.  p.])' 

Palómma,  letteralm.  :  Colomba,  ma  anche  Farfalla  (Salerno, 
Gaeta,  Cava  dei  Tirreni,  Fratte,  Olevano  sul  Tusciano  ;  Ate¬ 
na;  Buccino  [r.  p.].  —  Avellino,  Montoro  [r.  p.]). 

Palummóne  (Caserta  :  a  Capua  [r.  p.]). 

Paliimmèlla,  o  Palammèlla,  o  Parammèlla  (Salerno,  Amalfi,  Ca¬ 
stel  S.  Giorgio;  Agropoli  di  Vallo  della  Lucania  [r.  p.]).‘ 

Palammèlla  r’  acqua  (Caserta,  S.  Maria  Capua  Vetere  [r.  p.]). 

Pótlera  (Salerno  [r.  p.]). 

Póddula  (Salerno  :  a  Sassano,  Laurino,  Sicignano  [r.  p.]). 

Póddela  (Avellino  :  a  S.  Angelo  dei  Lombardi  [r.  p.]). 

Palàmm,  con  l’a  che  trae  all’o,  o  Paìammièd  (Bari  :  a  Bisce- 
glie  di  Barletta,  Canosa,  Molfetta,  Trani  [r.  p.]).  —  A  Mol- 
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fetfa  corre  la  seguente  formuletta  graziosa  inerente  alle  Li¬ 
bellule  raccoltami  dalla  maestra  Zingarelli  : 

A  Palànim,  a  Paluinmièed 
va  a  mèr  é  uèn  z  ’  itibùn  ; 
nèn  z  ’  mbòii  la  oamticèll, 
a  P  alani  ni,  a  Palumnit'wl  !  (') 

Fraffagghión  (Bari  ;  a  Conversano,  Mola,  Putignano  [r.  p.]). 

Paommèlla  (Potenza:  a  Tursi  [r.  p.J). 

PóUera  (Pot.  ;  a  Teana  di  Lagonegro  [r.  p.j). 

Póddara  (Pot.  :  a  Trecchina  di  Lagonegro  [r.  p.  j). 

Póddla  (Pot.  ;  a  Marsiconuovo  [r.  p.j). 

Papagghiéita  (Catanzaro  [r.  p.j). 

Parpagliùni  (Girgenti  :  a  Grotte  e  Porto  Empedocle  [r.  p.j). 

Parpagghiùni  (Palermo  :  a  Petra  li  a  Sottana  di  Cefalù  [r.  p.j). 

Parpagghiùni  sìccu,  ietteralm.  :  Farfallone  secco  (Trapani  :  a  Pa- 
ceco  [r.  p.j),  per  il  fruscio  come  di  foglie  secche,  che  fa 
con  le  ali  la  Libellula,  se  tenuta  in  mano,  o  se  svolazza  fra  i 
rami  dei  cespugli. 

Barabàttula,  Ietteralm.  :  Farfalla  (Sassari  :  a  Porto  Torres  [in 
com.  dott.  PisanoJ). 

280.  —  Poé]a  (Verona  :  ov.),  u  Farfalla  del  gelso  »  per  an¬ 
tonomasia,  ma  la  femmina  ;  perchè  il  maschio  si  chiama  :  Poejòto 
(n.®  283).  —  (V.  anche  ai  tema  Uccello  n.“  620). 

Pavéa  (Rovereto  [Azzolinì,  13J). 

Parpàja,  Parpàj  fémena  (Milano  [Cherubini,  59J). 

Parpàja  dal  fulsel,  Ietteralm.  :  Farfalla  del  filugello  (Modena 
[Maranesi.  I62J). 

Parpajón  da  j  òcc,  P.  mas-c  (Parma  [Malaspina,  I50J). 

Farfalla  di  nutricàtu  (Messina  ;  a  Taormina  di  Castroreale  [in 
com.  prof.  La  FlorestaJ),  nel  quale  nome,  nutricàtu  sta  per 
<1  Baco  da  seta  »,  da  Nutricari  ■-  «  Nutrire  »,  ma  anche 
«  Allevare  »,  e,  trattandosi  dei  Filugelli,  i<  Fare  i  bachi  ». 
—  Aluirìcàtu  indica  pure  :  u  Allevamento  dei  filugelli  ». 

Farfalla  ra  ssìta,  ietteralm.  :  F.  della  seta  (Catania  [in  com.  dott. 
FinocchiaroJ). 


(')  La  Farfalia.  la  Farfallina  —  v.a  per  jiiarc  e  non  .si  bagna;  —  non 
si  bagna  la  eamicella,  —  la  Farfalla,  la  Farfallina' 
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281,  —  Poejóla,  o  P.  del  gran,  ma  [>sr  lo  più  ai  pi,  (Verona  : 
ov.),  =  t<  Farfallino  »,  come  dicono  in  Toscana  [Fanfani,  98],  cioè 
la  «linea  granella  (Linné  in  gen.  Phalena)  »,  la  farfalli¬ 
na  di  cui  il  bruchetto  danneggia  il  frumento  ammucchiato  troppo  alto 
e  non  arieggiato,  vivendo  esso  fra  due  o  tre  grani  uniti  da  un  bozzo¬ 
line  di  seta,  e  rodendo  gli  altri.  La  farina  del  frumento  cosi  avariato 
ha  pessimo  sapore. 

Pavegióla,  o  Parpagióla  (Venezia  [Boerio,  32]). 

^2.  Paèl  (Trentino;  in  Valvesfino  della  Giudicarla  [Batti¬ 
sti,  20]),  s=  «  Cavolaja  »,  cioè  la  «Pieris  brassicae 
Linné  in  geo.  Papilio)  »,  nel  Veronese  detta  :  Poéja  bianca  o  P. 
dei  bròcoli  (ov.),  mentre  la  sua  larva  è  chiamata  ;  Ruga  per  an¬ 
tonomasia,  0  R.  dei  bròcoli,  o  R.  dele  vèrse  (ov.).  V.  anche  a  p. 
468  in  Usèl  da  rughe). 

—  Falt.  onom.  ;  l’antonomasia;  essendo  questa  farfalla  una 

delle  più  note,  per  i  danni  che  arreca  negli  orti. 

283.  Poejòto  (Verona  ;  ov.),  «  Farfalla  del  gelso  »  per  an¬ 

tonomasia,  ma  il  maschio  (v.  per  la  femm.  al  n.°  280). 

Paveàti  (Friuli  [Pirona,  233]). 


284,  —  Poejòto  (Verona  :  ov.),  =  «  Farfalla  grossa  »,  cioè  ogni 
specie  notturna  del  gruppo  «  B  o  m  b  y  c  a  r  i  a  »,  al  quale  appar¬ 
tiene  appunto  la  Farfalla  del  gelso.  Quindi  le  specie  a  corpo  tozzo, 
per  lo  più  coperto  come  da  lanuggine  folta,  e  con  volo  lento  e  pe¬ 
sante.  —  Menziono,  di  queste,  la  «  Farfalla  del  cosso  »,  cioè  il 
Cossus  cossus  (Linné  in  gen.  Phalena),  =  C.  ligniperda 
Fabricius  »,  detta  da  noi  :  Poejòto  grìso,  di  cui  il  grossissimo  bruco 
—  chiamato  dai  nostri  contadini  :  Vèrmo  -  -  vive  tre  anni  nel  tronco 
di  alberi  da  frutto  o  di  essenze  forestali,  intersecandoli  di  gallerie 
larghe  e  numerose  così  da  Farli  morire. 

285.  —  Parpàf  (Milano  [Cherubini,  59]),  «  Bisciòla  »,  o 

«  Fasciòla  »  (v.  per  la  nomencl.  a!  tema  Biscia  n.""  91). 

Fatt.  onom.  :  la  forma  di  questo  Verme  grigio-cenero¬ 
gnolo,  piatta  ed  a  foglia  —  costituente  oggi  il  tipo  dei  P  Ia¬ 
to  d  e  s,  staccato  completamente  dai  Vermi  — ,  che  vive  nu¬ 
meroso  nei  vasi  biliari  de!  fegato  delle  Pecore,  e  che  si  muove, 
ondulando  i  margini  laminari  del  suo  corpo  in  modo  da  far  ri- 
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cordare  alia  lontana  una  Farfalla  del  gelso  appena  uscita  dal 
bozzolo,  ancora  bagnata  e  raggrinzita. 

NB.  —  Questo  parasìta,  pur  troppo  comune  nelle  pecore, 
produce  ad  esse  la  malattia  chiamata  dai  veterinari  :  «  Caches¬ 
sia  »,  e  dai  nostri  pastori  veronesi  :  Mòrbio,  che  vorrebbe  dire, 
secondo  loro  :  «  Morbido  »,  ma  che  è  un  prezioso  rudero,  quan 
tunque  sconciato,  del  nostro  avito  Morbus  Malattia  ». 
Ed  in  vero,  con  questa  stessa  parola  Mòrbio,  i  nostri  contadini 
indicano  molti  mali,  sia  di  animali,  sia  di  piante,  che  conoscono 
poco  e  non  abbiano  un  nome  dato  da  loro  ;  quindi  per  essi  han¬ 
no  la  Malattia. 

Ma  vediamo  anche  qualche  cosa  della  natura  di  questo  cu¬ 
rioso  Verme,  che,  per  compiere  il  ciclo  della  sua  vita,  ha  biso¬ 
gno  non  solo  di  trasformarsi  come  gli  Insetti,  sì  bene  per  ogni 
sua  fase  ha  bisogno  di  un  ospite  o  di  un  ambiente  diverso. 

Dalla  Fasciola  adulta  —  che  con  la  bile  passa  nell’intestino  della 
Pecora,  e  con  le  feci  esce  da  esso  — ,  appena  si  trovi  in  qualche 
modo  nell’acqua,  esce  una  larvetta  microscopica,  cilindro-coni- 
cla,  tutta  coperta  di  ciglietti  vibratili  :  la  Latva  cigliata.  Questa 
nuota  libera  nell’acqua  fino  a  che  le  sia  dato  di  penetrare  negli 
organi  respiratori  di  qualche  Chiocciolina  acquajola,  dove  si 
trasforma  in  una  specie  di  sacchetto  chiuso  ;  la  Larva  estiva,  o 
Sporocisti.  La  superficie  interna  di  questo  sacchetto  produce  al¬ 
tri  sacchetti,  ma  un  po’  più  lunghi  e  muniti  di  tubo  intestinale, 
che  passano  ad  abitare  ne!  fegato  della  stessa  Chiocciolina  ;  le 
Redie.  Questi  nuovi  sacchetti  si  riempiono  di  altre  larvette  mu¬ 
nite  di  coda,  cosi  da  ricordare  i  girini  di  rana  appena  appena 
nati  :  le  Larve  invernali,  o  Cercarie.  Le  quali,  finalmente,^  esco¬ 
no  dalla  Chiocciola,  e  dopo  aver  vissuto  liberamente  nell’acqua 
per  alcune  settimane,  si  fissano  su  qualche  corpo  Inerte,  per  lo 
più  foglie,  abbandonano  la  coda  e  si  rinchiudono  in  una  specie 
di  guscetto  ;  le  Cisti.  Se  una  di  queste  è  mangiata  dalla  Pecora 
(anche  dal  Bue,  dal  Cavallo,  dal  Majale),  passata  che  sia  nel¬ 
l’intestino  di  essa,  lascia  sgusciare  la  Fasciola  allo  stato  perfetto, 
che  fora  le  pareti  dell’intestino,  entra  in  qualche  yenuzza  e  si 
lascia  portare  dal  sangue  nel  fegato,  dove  prende  dimora  nei  tu¬ 
betti  biliari,  in  attesa  di  ricominciare  un  nuovo  ciclo  delle  sue 
trasformazioni. 


480 


286.  —  Parpajón  (Verona  :  ov.),  «  Farfallone  »  ma  notturno 

e  molto  grande,  come  la  «  Farfalla  del  morto  »,  cioè  1’  «  A  c  he - 
ronfia  atropos  (Linné  in  gen.  Sphinx)  »  (v.  per  altri  nomi  ' 
veronesi  in  Antrop.  [115,  n."S  e  46];  ed  anche  in  Pipistrello  n.« 
487,  Spia  n."  885),  ed  il  «  Gran  pavone  »,  cioè  la  «Saturnia 

p  y  r  i  (Schiffermilier  &  Denis),  Phalena  (Bombix)  paventa 
major  Linné  ». 

*  Parpajón  (Milano  [Cherubini,  59].  —  Mantova  [Paglia,  207]. 

- Torino  [Di  S.  Albino,  94]). 

Parpaèl,  o  Parpajón  (Como  [Monti,  173]). 

Parpallùn  (Novara  :  in  Valsesia  [Tonetti,  290]). 

[[Parpelión,  Parptfiort  (Savoja  (Constant.  &  Des.,  61*]). 
[[Parpalhoun  del  diable  (Provenza  e  Linguàdoca  [Piat,  225]). 
Parpagiùn  (Genova  [Olivieri,  202]). 

Parpaljò  (Sassari  ;  ad  Alghero  [GrARNERio,  132,  p.  26]). 

287.  —  Parpaglióne  (Massa  e  Carrara  :  a  Teverano  [Forsyth, 
NO,  p.  151  ]),  Si  «  Pipistrello  »  (v.  per  la  nomencl.  al  tema  Ratto 
n."  564;  ed  anche  in  :  Cavalocchio  n."  232,  Gallina  n."  31 1,  Gatto 
n.*  371,  Pipistrello  n.“  486,  Rondine  n."  579,  Scorpione  n.®  590, 
Uccello  n.“  624,  Ortolano  n."  839,  Luce  11.“  930,  Diavolo  n.“  985). 

Parpaglióne  (Massa  e  Carr.  :  a  Teverano  di  Massa  [Forsyth, 
NO,  p.  151]). 

ParpagUón  (Massa  e  Carr.  :  a  Massa  [r.  p.],  Egni  [Forsyth, 
NO,  p.  151],  Avenza,  Forno,  Padana,  Pra  [r.  p.]). 

Parpagión  (Carrara;  Par ana-Mu lazzo  di  Pontremoli  [r.  p.]). 
Parpajón  (Carrara,  Marina  [r.  p.  [),  dove  i  monelli  mentre  gli 
dan  la  caccia  con  un  bastone  lungo,  gli  dicono  ; 

Parpajón^  Parpajón, 
gire  ^intórno  al  me  ba^itón  ; 
el  me  baston  i  ghià  de  f èro, 
gire  ^ntórno  al  Jne  capèlof  (') 

Sparpagghiò,  o  Sparpagliò,  o  Sparpaglióne  (Ascoii-Piceno  [in 
com.  prof.  Amadio]). 


•  (’)  Pipistrello,  Pipistrello,  —  gira  iiitoriu»  al  mio  bastone;  —  il 
mio  bastone  e  di  ferro,  —  gira  intorno  al  mio  cappello!  —  Altre  forniu* 
lette  inerenti  al  Pipistrello  si  leggano  in  Appu-nfi  [116,  P.  I,  Cap.  Vili, 
S  U.  n,  20]).  —  Se  ne  veda  una  simile  a  p.  54  per  la  Libellula. 
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Sparpajò  (Ascolì-Pic.  :  ad  Ofida  [r.  p.]). 

Sparpajóne  (Teramo  [Finamore,  105]). 

Sparpagghiò  (Chieti  ;  a  Scemi  di  Vasto  [r.  p.]). 

Sparpaglióne  (Potenza:  a  Tito;  e  Lavello  di  Melfi  [r.  p.]). 

Parpaddìta,  o  Far f addica  (Sicilia,  dove?  [Pitrè,  234,  IH,  p. 
470J). 

Papilio  de  nocte  (Cagliari  ;  a  Lanusei  [Forsyth,  110,  p.  151]}. 

Ai  quali  sono  da  annettere  ì  nomi  dovuti  al  binomio  Vespertilio 
+  Farfalla  propri  della  Campania  e  della  Puglia  (si  vedano  allTn- 
termezzo  del  n.“  486,  segnati  con  v  +  /). 

Aggiungerò  pure  il  nome  còrso  : 

Cucòzzulu  (Capo-Corso  [Falcucci,  9®’]),  che  indica,  come  Cu- 
còzzaru  [Falcucci,  96%  p.  420],  la  farfalla  »  Colombi¬ 
na  »,  cioè  la  farfalla  crepuscolare  ritenuta  quasi  ovunque 
di  buon  augurio  (v.  meglio  in  Antrop,  [115,  n.*  4];  e  qui 
per  ia  nomencl.,  od  altro,  al  tema  Colombo  n.®  246).  Ed 
io  credo  che .  la  formuletfa  riportata  dal  Falcucci  stesso 
[96%  p.  421]): 

«  Oocòj  Cocò,  yè  n  imi  i  inanu, 
ti  vogliu  dà  un  bacino  di  granu  (‘)  »  — , 

fosse  rivolta  dai  ragazzi  prima  alla  Farfalla,  e  poi,  di  riflesso, 
a!  Pipistrello.  —  Non  nego,  però,  che  ci  troviamo  pur  qui 
in  presenza  di  uno  fra  i  tanti  casi  di  antitesi  onomastica  un 
po’  difficili  a  spiegarsi,  dovuto  all’essere  la  Colombina  un 
porta-fortuna  ed  il  Pipistrello  di  malaugurio. 

E  con  questo  nome  anche  gli  analoghi  ai  due  antecedenti,  ma 
che  corrono  in  Corsica  solo  per  il  Pipistrello  : 

Cucàrraru  (Capo-Corso  [Falcucci,  96“]). 

Cacòzzu  (Ghisoni,  Rosazia,  Salice  [Falcucci,  96",  p.  420]). 

Cagòzzu,  -o  (Pietrosa,  Ocana,  Ghisoni,  Rosazia,  Pila-Canale 
[Falcucci,  96",  p.  420]). 

Scagòzzo  (Calcatoggio  [Falcucci,  96“,  p.  420]). 

Cugòzzu  (Gultera,  Bastelica  [Falcucci,  96*,  p.  420]). 

Gugòzzu,  -0  (Bastelica  [Falcucci,  96®,  p.  420]). 

Cugùzzu  (Zicavo  [Falcucci,  96*,  p.  420]). 


(*)  H  Coeò,  Coeò,  vienimi  in  mano,  —  ti  voglio  dare  uno  stajo  di 
grano  ».  —  Altre  formulette  analoghe  per  le  Farfalle  si  vedano  in  An¬ 
trop.  [116,  n.®  791,  ®  in  .ippunfì  [116,  P.  1,  'Gap.  VITI,  §  II,  9]). 

SI 
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Scucòzzu  (Cauro,  Cozzano,  Bocognano,  Olive&e,  Peri  [Fal- 
cucci,  96",  p.  420J}. 

Scugòzzu,  -a,  -azzu  (Foce  di  Vizzanova,  Urbalacone,  Moca- 
Croce,  Argiusta-Moriccio  [Falcucci,  96",  p.  420]). 
Scucòrzolo,  -OT&oio,  -orsuiu  (Ucdana,  Vero  [Falcucci,  96", 
p.  420]). 

Scucòzzeru  (Tavaco  [Falcucci,  96",  p.  420]). 

Scucòzzoìu,  -ùzzulu  (Ajaccio,  in  campagna  [Falcucci,  96*, 
p.  420]). 

Scugòzzola,  -òzzulu  (S.  Maria-Sicchè,  Sollacarò  [Falcucci,  96", 
p.  420]). 

Scurucucòzzu,  -gugòzzulu  (Sollacarò  [Falcucci,  96'',  p.  420]). 
Scurugòzzu,  -gòzzulu  (Casalabrina,  Olmeto  [Falcucci,  96*, 
p.  420]). 

Cuiòrzulu  (Vezzani  [Falcucci,  96".  p.  420]). 

—  Fatt.  onom.  :  il  ricordare  che  fa  questo  mammiferino, 
nel  suo  volo  incerto,  una  grossa  farfalla  notturna. 

NB.  —  I  nomi  su  riportati  possono  essere  divisi  in  due 
gruppi. 

a)  —  Gli  uni  derivati  direttamente  dai  l’idea  di  Farfalla.  Son 
quelli  che  corrono  in  Toscana,  nelle  Marche,  negli  Abruzzi,  in 
Basilicata,  in  Sicilia  ed  in  Sardegna.  Comprendo  fra  questi 
anche  i  còrsi  a  tipo  Cucòzzulu. 

b)  —  Gli  altri  derivati  da  storpiature  dì  Vespertilio,  poco 
digeribili  al  popolo  stesso  che  li  ha  creati,  —  come  lo  Spurti- 
gUóne  e  lo  StrapagUóne  avellinesi,  lo  Spordoglióne  e  lo  Spur- 
tagghióne  di  Foggia,  ecc.,  ecc.  — ,  fusi,  probabilmente  (*)  con 
nomi  similari  della  Farfalla.  Nomi,  adunque,  di  adattamento,  ne’ 
quali  l’idea  di  Farfalla  sostituì  in  qualche  caso  per  intero  quello 
di  Pipistrello;  come  nel  Parpaglióne  di  Salerno  o  nel  Sparpa- 
glión  di  Barletta.  Corrono  tutti  quasi  ovunque  in  Campania  e  in 
molte  località  della  Puglia  (v.  all’ Intermezzo  dei  n.'*  486,  in  A, 
segnati  con  v  +  /). 

Dirò  anche  del  curioso  fenomeno  inverso,  che  si  riscontra 
tanto  in  Sardegna,  quanto  lungo  la  sponda  tedesca  del  Reno  : 


(•)  Dico  probahilmente,  pérdife  in  Campania  ed  in  Puglia  i  nomi 
della  Farfalla  a  tipo  Farpagtióiie  sono  rarissimi,  se  non  sco-nosciuti 
del  tutto  (v.  al  n.®  278). 
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dove,  in  vece,  è  la  «  Farfalla  n  che  è  chiamata  Zunzurrèddu  (v. 
all'Intermezzo  del  n."  287,  D,  b),  o  Fledermauss  [Nemnich, 
187,  sub  yespertiUo],  con  nomi,  cioè,  usati  comunemente  per  il 
Pipistrello. 

288.  —  Parpa/èn  (Reggio  in  Em.  :  a  Correggio  [in  com.  prof. 
Rossi].  —  Modena  [Salvadori,  254,  p,  72]},  -  «  Picchio  mu- 
rajolo  >1,  cioè  la  Tichodroma  muraria  (Linné  in  gen. 
Certhia)  Illiger  »  (v.  per  i  nomi  veronesi  ed  altri  in  Antrop.  [115, 
n.®  70]  ;  anche  a  pag.  44,  capov.  li  ;  ed  al  tema  Alurafore  n.“  832). 

Parpalùn  (Como  :  ad  Ossola  di  Lecco  [Giglioli,  128,  p.  258]). 

[[Parpaillou  (Linguadoca  :  a  Gard  [Schembri,  275,  p.  7  -  n.”  76]), 
che  si  riferisce,  però,  ad  un’altra  specie  di  Picchio,  che  noi 
non  abbiamo. 

—  Fatt.  onom.  :  si  leggano  nella  prefazione  a  pag.  44. 

289.  —  Parpadlònna,  letteralm.  :  Parpagliona,  o  Farfallona 
(Coreggio  di  Reggio  in  Em.  [in  com.  prof.  Rossi]),  =  «  Pavon¬ 
cella  li  (v.  per  la  nomencl.  al  tema  Pavone  n.®  457;  anche  in  .4?!- 
irop.  [II5,  n.®  24]  ;  ed  in  Lepre  n.®  395,  Monaca  n.“  793). 

290.  —  Parpagghiùni  (Sicilia  :  dove?  [Traina,  298]),  «  Far¬ 

falla  li  ma  diurna  e  dai  colori  vaghi  e  appariscenti.  —  Proprio  nel 
senso  contrario  del  Parpaglióne  usato  neH’antico  italiano. 


291.  —  (Omesso). 

292.  —  Parpaggiònica  (Lecce,  Otranto  [Giglioli,  128,  p.  267], 
Bisceglie  di  Bari  [in  com.  sign.  Mastrototaro]),  =  k  Averla  cene¬ 
rina  »,  cioè  iluLanius  minor  Gmelin  »,  nel  Veronese  det¬ 
to  :  Redestoliii,  o  Ssarssacolìn  (v.  anche  ai  temi  ;  Lucertola  n.® 
405,  e  Mugnaio  n.®  824), 

Càstrica-palombìna  (Roma  :  a  Viterbo  [Giglioli,  128,  p.  267]). 

Cràsteca-palummèlla  (Caserta  :  a  Sessa-Aurunca  di  Gaeta  [in 
com.  sign.  Prattico]). 

Cràsteca-palummìna  (Caserta  :  lungo  il  basso  Garigliano  [Gi- 
glioli,  128,  p.  267]). 

Papaggiònica  (Lecce  :  a  Francavilla-Fontana  di  Brindisi  [Ribez¬ 
zo,  242*,  p.  44,  che  mette  come  corrispond.  ital.  «  Uccel¬ 
letto  »,  certo  non  conoscendo  il  nome  della  specie]). 
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Pagliònica  (Napoli  ;  a  Torre  Annunziata  [in  com.  prof.  Mo¬ 
retti]). 

Castrapaiómba  (Campobasso  [in  com.  dott.  Aitobello]),  voce 
contralta  e  in  parte  metatetica  di  Càstrica-palómba  (v.  so¬ 
pra).  La  prima  parte  di  questo  nome  —  usata  cosi  scussa 
per  la  stessa  Averla  in  Toscana  con  Càstrice  (Arezzo  :  a  Bib¬ 
biena  [r.  p.j)  0  Castròcchia  (Siena  ;  a  Sarteano  di  Monte¬ 
pulciano  [in  com.  doti.  Nannizzi])  o  Vàstrica  (Val  dì  Chia¬ 
na  [r.  p.J),  nelle  Marche  con  Càstrica  (Ascoli-Piceno  [in 
com.  prof.  Amadio]),  in  Umbria  con  Gàstrica  (Perugia:  a 
Marsciano  [in  com.  maestro  Aisa]),  negli  Abruzzi  con  Cà- 
stre  (‘)  (Chieti  :  a  Gessopalena  di  Lanciano  [Finamore, 
105]),  in  Campania  con  Cràstula  (•)  (Napoli  :  a  Torre  An¬ 
nunziata  [in  com.  prof.  Moretti]),  ed  anche  nelle  stesse 
località  per  Tu  Averla  piccola  »,  cioè  il«Lanius  col¬ 
la  r  i  o  Linné  »  —  è  dovuta,  secondo  me,  alle  grida 
stridule  e  sgarbate,  kiàa-kiàa-kiàa,  o  grèek-grèek-grèek,  di 
questi  uccelli  litichini,  petulanti  e  battalieri.  A  suffragio  di 
che  vi  sarebbero  le  voci  napoletane  Crastiàre  indicante  «  Ra¬ 
schiare  »,  cioè  l’azione  che  si  fa  con  la  gola  per  liberarsi 
dal  catarro  od  altro  (in  veronese  :  Rascàrsse),  e  Crostóne 
per  il  rumore  del  raschiarsi. 

Palumbìna,  o  Palummèlla  (Cosenza  :  a  Rogliano  [in  com.  mae¬ 
stro  Alessio]). 

Palumbìnu  (Reggio  in  Calabria  [Giglioli,  128,  p.  267]). 

293.  —  Parpàfin,  ietteralm.  ;  Farfallina  (Piemonte  [Ponza, 
236]),  =  «  Pollino  »  (v.  per  la  nomencl.  al  tema  Pidocchio  n.®  477; 
ed  anche  in  ;  Pollo  n.®  504), 

294.  —  Parpajèn  (Parma  [Pariset,  212]),  =  <i  Frullino  »,  cioè 
iluGallinago  gallinula  (Linné  in  gen.  Scolopax)  Bo- 
naparte  »,  ne!  Veronese  detto  ;  Becanèla  (ov.),  Vecéta  o  Striéta 
(qua  e  là).  —  (V.  anche  al  tema  Sfrega  n.“  891). 

Parpajèn  (Modena  [Maranesi,  162']). 

Parpajòt  (Reggio  in  Em,  [N.  N.,  183]). 


(*)  Con  la  s  come  in  se  di  sci. 

(’)  Questo  nome  fu  indicato  dal  Costa  (69)  per  1’  k  Averla  capirossa  », 
ne)  Verone.‘!e  detto  :  Ssassàrcolo  cào  rósso,  o  Ss.  da  la  testa  róssa. 
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295.  —  Parpajóla  (Ticino  ;  in  Vai  Verzasca.  —  Novara  :  a  Bio- 
glio  di  Biella  [Salvioni,  264,  p.  15]),  =  «  Lucciola  »  (v.  per  la 
nomencl.  e  nomi  veronesi  al  tema  Luce  n.“  927;  anche  in  Antrop. 
[115,  nn.  22  al  NB,  e  65];  ed  in  Baco  n.“  30,  Biscia  n.“  79,  Co¬ 
lombo  n."  266,  Gallina  n.^  330,  Gatto  n,"  370,  Lucertola  n."  398% 
Mosca  n.“  429,  Salamandra  n.“  584“,  Verme  n.®  646,  Zanzara  n.“ 
679,  Bovajo  n.“  699,  Mietitore  n.®  776,  Mugnajo  n.“  818,  Pescatore 
n.®  852%  Pane  n.“  963). 

Parpajòia  (Ticino  :  a  Mende  [Salvioni,  264,  p.  15]). 

Barbèla,  letteralm.  :  Farfalla  (Brescia  :  a  Salò  [r.  p.j). 

Pavarjòla  (Novara  :  a  Dissimo  in  Val  Vigezzo  [Salv.,  264, 
p- 

Parpàla  d*  fòg  (Nov.  :  a  Mergozzo  di  Pallanza  [Salv.,  263, 
p.  170]). 

Parpàja  a  fóc  (Nov.  :  a  Gignese  di  Pallanza  [r.  p.]). 

Parpaiòta,  o  Pajòta  (Nov.  :  a  S.  Giuseppe-Casto  di  Biella 
[r.  p.]). 

Parpajòia  (Nov.  :  a  Bioglio  di  Biella  [Salv.,  264,  p.  15]). 

Pafòla  (Torino:  ad  Albiano  dTvrea  [r.  p.]),  aferetico  dell’an¬ 
tecedente. 

Parpajéta  che  fa  cèu,  letteralm.  :  Farfal letta  che  fa  chiaro  (Por¬ 
to  Maurizio  :  ad  Oneglia  [Salv.,  264,  p.  15],  Diano-Ma- 
rina,  S.  Stefano  al  Mare,  Taggia  [in  com.  maestra  Berlo]). 

Palummèddh  liènt,  con  ddk  palato-dentale  esplosivo,  e  lette¬ 
ralm.  ;  Farfalletta  lucente  (Bari  :  ad  Andria  [r.  p.]). 

Papaddìna,  per  Parpaddina,  e  letteralm.  :  Farfallina  (Cosenza  ; 
a  Civita  di  Castrovillari  [r.  p.]). 

Columbìna,  letteralm.  :  Farfallina  (Cos.  :  a  Casalino-Aprigliano 
[Accattatis,  2]). 

296.  —  (Omesso). 

297.  —  (Omesso).  ^ 

298.  —  Pórmiga  parpajùna,  o  F.  parpajùsa  (Bergamo  [Tirabo- 
scHi,  285] ),  =  (I  Cerviattoio  volante  »  (v.  per  la  nomencl.  al  tema 
Diai’Olo  n."  974;  per  i  nomi  veronesi  ed  altri  in  Antrop.  [115,  n.“ 
42*);  ed  in  Baco  n.®67.  Calabrone  n.®  150,  Colombo  n.®  259,  Gal- 
Una  n.“  316,  Vacca  n.®  635,  Mietitore  n.®  777). 

Formiga  sparpajusa  (Brescia  [Bettoni,  28]). 
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299.  —  Barbèl  (Milano  [Cherubini,  59]),  =  «  Tonchio  »,  cioè 
ogni  specie  di  que’  piccoli  scarafaggini,  che  escono  dai  piselli,  dalle 
fave,  dai  fagioli,  e  messi  dai  naturalisti  nel  gen.  «  B  ru  c  h  u  s  » 
(v.  meglio  in  Antrop,  [115,  nn.  40  e  112];  ed  anche  in  ;  Baco  n.® 
20,  Gallina  n.“  327,  Gorgoglione  n.“  381*,  Frate  n.®  751). 

[[300.  —  Barbelé  (Savoja  :  a  Balme-de-Sillingy  [Costant,  & 
Dés.,  61*]),  =5  «  Pou  qui  s’attache  aux  moutons  »,  e  quindi  pro¬ 
babilmente  il  «  Pidocchio  deiie  pecore  »,  cioè  il  «Trichode- 
ctes  ovis  (Linné  in  gen.  Pediculus),  =  Tr.  sphaerocephalus 
Niizsch  »,  proprio  della  Pecora. 

[[301.  —  Barbelyó  (Savoja:  ad  Albertville  [Costant.  &  Dés., 
61*]),  =  H  Baco  Gianni  »,  cioè  i  bacolini  delle  frutta  (v.  meglio 
per  la  nomencl.  ed  i  nomi  veronesi  in  Antrop,  [115,  n.®  44];  ed 
anche  in  Baco  n.®  24,  Biscia  n.“  76,  Cane  n.®  181,  Pollo  n.®  507, 
Camparo  n.  714). 

[[302.  —  Barbwéra  (Savoja  :  ad  Annecy  [Constant.  &  Dés., 
61*]),  =  «  Maggiolino  »  (v.  per  la  nomencl.  al  tema  Baco  n.®  32; 
anche  in  Antrop.  [115,  n.®  78];  ed  in  Capra  n.®  195*,  Cicala  n.® 
243,  Mosca  n.®  440*,  Pollo  n.®  500,  Vacca  n.®  634,  Calzolaio  n.® 
709’',  Frate  n."  744’',  Madre  n.®  772',  Monaco  n.®  810,  Mugnaio 
n.®  820,  Signora  n.®  874®,  Diavolo  n.®  978”,  Matto  n.®  992)  ('). 

* 

303.  —  Farfàlla,  Farfàdda,  Farfàgghia  (Sicilia  :  dove?  [Del 
Bono,  90;  Pasqualino,  217;  Traina,  299;  Pitré  234,  IH,  p.  335]), 
=  <(  Farfalla  »,  ma  notturna  e  che  gira  intorno  al  lume. 

303“.  —  Faffùlla  'nduràta  (Messina,  Miii;  Riva  di  Castroreale 
[r.  p.]),  -  (t  Gazzillori  »,  o  «  Cetonia  »  (v.  per  ia  nom.  al  tema 
Mosca  n."  420;  ed  in  Baco  n.®  28,  Calabrone  n.®  147,  Cavallo  n.® 
219",  Gallina  n.“  330",  Pidocchio  n.“  480",  Vacca  n.®  634*,  Frate 
n.®  744*,  Madre  n.®  772”,  Prete  n.®  867",  Sbirro  n.®  872,  Signora 
n.“  874”). 

Palómma  d’  ora,  con  Taggettìvo  curiosamente  concordato  con  il 
sostantivo  (Potenza  :  a  Sa  landra  di  Ma  ter  a  [r.  p.]),  e 


(')  V.  la  nota  a  p,  92* 
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Palummèdda  du  Ssìgnùri  (Trapani  [r.  p.]),  nei  quali  nomi  il 
sostantivo  indicherebbe  letleralm.  ;  Colomba,  o  Colombina, 
ma,  qui,  in  vece,  è  nel  senso  di  Fartalla. 

304.  —  Farfàna  (Istria  :  a  Muggia  [Cavalli.,  55 J),  =  «  Tafa¬ 
no  )i  (v.  per’ia  nom.  a  questo  tema  n."  606;  ed  anche  in  Mosca 
n.*  421  Vespa  n.®  670",  Zanzara  n.®  683). 

—  Fatt.  onom.  :  l’abuso  di  estendere  la  voce  Farfalla  ad 
altre  specie  del  tutto  diverse,  ma  delle  quali  non  si  conosce  il 
nome  specifico,  quantunque  comuni. 

305.  —  (Omesso). 

306.  —  Siùda  candèlas,  letteralm.  :  Farfalla  (Sardegna  merid. 
Cara,  52,  p.  36J),  =  «  Boccalepre  »,  o  «  Pigliamosche  »,  cioè  la 
«Muscicapa  grisola  Linné,  =  Butalis  gr.  in  Baie  »,  nel 
Veronese  detta  ovunque  :  Batiale  griso,  o  Alìn  (v.  anche  al  tema 
Fabbro  n."  730). 

Parpajól  (Bologna  [Ungarelli,  300]). 

Parpajóla  (Romagna  [Morri,  178]). 

307.  —  Pojatèla  del  paradìs  (Trentino  :  a  Tajo  in  Val  di  Non 
[r.  p.]),  =  «  Coccinella  »  (v.  per  la  nomencl.  al  tema  Gallina  n." 
322;  anche  in  Antrop.  [115,  nn.  P’,  3,  19,  39,  60,  63,  76,  82,  85, 
99,  101,  111);  ed  in:  Baco  n.®  41,  Bue  n.“  141,  Cavallo  n.®  226, 
Chioccia  n.®  238*,  Colombo  n.®  267,  Mosca  n.®  432,  Pollo  n.®  502*, 
Porco  n.®  525,  Tacchino  n.®  605,  Vacca  n.®  639,  Bor'c/o  n.®  697, 
Monaco  n.®  797,  Signora  n.®  874). 

ParpagUolo  (Torino  :  a  Maisetle  di  Pinerolo  [Gill.  &  Edm., 
129,  Carte  B  1508J). 

[[Papiùla  fSavoia  :  a  Rumilly  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  B 
1508]). 

llParpijitla  (Sav.  :  a  La  Biolle  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  B 
1508]). 

[\Palavùla  fSav.  :  a  Verreux-Arvey  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  B 
1508]), 

Parpajóla  (Provenza  :  a  Chateaufort  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte 
B  1508]). 

llParpajóle  (Prov.  :  a  La  Javie  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  B 
1508]). 
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Parpajòro  (Prov.  :  a  Meyel  [Gill.  &  Edm.,  129,  CartejB  1308]). 

Parpèla  da  Madòna  (Porto-Maurizìo  :  ad  Onegiia  [r.  p.]). 

Pavolèirui,  o  Pavolèna  (Firenze  :  a  S.  Benedetto  in  AlM-Portico 
e  S.  Bened.  di  Rocca  S.  Casciano  [Jab,  &  Jud,  187*,  Tav. 
«  La  Cocci n.  »]). 

Ciarmarètla  (Chieti  :  a  Orecchio  di  Lanciano  [FiNamore,  105®, 
p.  5]),  voce  usata  comunemente  per  «  Farfalla  »  (vi'  all’In¬ 
termezzo  del  n.®  278,  in  D,  f,  p.  473). 

Puòddula  ì  ssanta  Manna  (Messina:  a  Lipari  [r.  p.]),  dove  le 
chiedono  : 

Puòddula,  Puòddula  i  ssanta  Marina, 
zìgnami  a  via  di  Quattrupàni  ; 
e  s’u’  ma  zìgni  bòna, 
sì’  'na  veru  malandrina!  (‘) 

Puoddulìcchia  i  ssanta  Marina  (Mess.  :  a  Canneto  di  Lipari  [in 
com.  rag.  Denaro]). 

Gallina 

Tema  simpatico  al  popolo,  come  quello  che  appartiene  all’ani¬ 
male  più  caro  alle  nostre  massaje  e  più  viziato  da  esse,  forse  nella 


(’)  Coccinella,  Coccinella^  di  ssanta  Marina,  —  insegnami  la  vìa  di 
Cjuattrup^ini  (frazione  di  Lipari)  ;  —  e  se  non  me  la  insegni  buona,  — - 
sei  U'aa  vera  malandrina  l 


{  )  Spunto  dalle  mie  note  alcuni  fjtouiini  tratti  dallo  stesso  tema  e 
da  SUOI  prossimi  parenti. 

h  —  Ai7iéd4a  (Siracusa:  a  Modica  [Assen^^a:  Dh.  hot  ecc.l)  = 
tx  .^ttajone  »,  o  <<  <^ttone  »,  o  «  Mezze ttone  »  (Toscana  [Targ,^'  inkx. : 
IJtz  bot.  'U.}),  cioè  il  «Lychnis  githago  Lara.,  =  Agrostemma 
g.  L<  »,  m  ver.  detto  :  Rósole  (S.  .4iina  d’Alfaedo,  Chiesanuova,  Spre- 
dino  di  Romagnano).  ^ 

2'  —  Bocm  de  (/altitia  (Genova  [Penzib:  FI.  pop.  ti».,  p.  2901),  = 
«  Fior  del  cuculio  »,  cioè  la  «  S  e  r  a  p  i  a  .s  n  e  g  1  c  c  t  a  De  Not.  », 
orchidea  mancante  nel  Veronese. 

3.  —  Ceca  galline  (Chieti  [N,  N.  :  Nomi  vólfi.  ecc-1),  ^  «  Fu  saggi- 
ne»,  0  «Berretta  da  prete»,  o  «  Fusaro  »,  o  «Siilo»,  eoe.  (Tose, 
^.ute.-Tozi!.  su  cit.]),  cioè  1  «  E  V  o  n  y  m  u  s  v  ii  1  g  a  r  i  s  Mill,,  = 
E.  europaeus  Ganrf.  »,  nel  Veronese  detto;  Baréta  da  prète  (ov.)  per  la 
«irma  dei  suoi  frutti  che  ricorda  la  berretta  a  spicchi  dei  sacerdoti, 
usar  (qua  e  là,  ma  specialmente  sui  monti)  perchè  il  suo  legno  leg¬ 
gero  è  adoperato  per  costruire  fuselli  da  filare. 

con  aspirata  (Abruzzi  [Finamorb:  Boi.  pop^ 
p.  35J),  —  «  i^iTtestra  di  bosco»  (Firenze:  a  Scandieci  [Targh;- 
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speranza  di  esserne  ricompensate  con  una  maggiore  produzione  di 
uova. 

Esso  ha  dato  origine  a  ben  ventiquattro  riflessi  onomastici,  de 
quali  :  undici  applicati  ad  Uccelli,  nove  ad  Insetti,  uno  a  Rettili,  ed 
un  ’altro  a  Mammiferi.  Sono  tutte  specie  che  ricordano  per  il  colore 
od  altro  la  Gallina  (Uccelli),  o  che  son  belle  o  care  al  popolo  (al¬ 
cuni  Insetti,  come  la  Coccinella,  la  Farfalla,  la  Lucciola,  ecc.,  ed  il 
Rettile,  che  è  la  Lucertolina).  Perchè,  se  qualche  specie,  per  una 
causa  qualunque,  sia  antipatica  o  ripulsiva,  il  popolo  aggiunge  alla 
voce  tematica  un  suffisso  peggiorativo,  corhe  per  gli  Insetti  dannosi, 
0  la  dedicano  senz’altro  al  Diavolo,  come  per  il  Pipistrello. 

308,  —  Galìna  (Verona  :  ov.),  =  «  Gallina  »  detta  ancora  come 
vezzeggiativo  :  Còca  (ov.) 

Galàina  (Quarnaro  :  a  Veglia  [Ive,  137,  p.  135]). 

Gianna  (Istria:  a  Maggia  [Cavalli,  55],  Verteneglio  [in  com. 
proff.  Cappellari  &  Cappelletti].  —  Trieste  [Kosovitz, 
139]. - Friuli  [PiRONA,  233]  ;  Gorizia  [Vignoli,  305]. 


T(»/.z.  su  cit.]),  cioè  la  (t  C  o  r  0  n  ì  1  1  a  e  m  e  r  u  s  L.  »,  iii  veronese 
chiamata:  Carianèle  (S.  .\nna  crAlfaedo),  Brusa-vèce  (Romagnano 
di  Grezzaiia),  Spassadóre  ssatvègirie,  letteraìm.  :  Scope  selvatiche  (per 
lo  piii  sui  monti),  Massi  (quasi  ov.)  per  il  portamento .  delle  nume- 
rme  infiorescenze  formanti  da  sole  come  un  mazzo  di  non,  Dmdareie, 
letteraìm,:  Dondolini  da  Dindolàr  =  «  Dondolare^  n  (lungo  la  vallo  di 
SquaraTìto,  Marano  di  Valpolicella,  Priin^  Italie,  Torbe)  per  gli  steli 
sottili  sottili  di  questa  pianta  che  si  muovono  al  più  leggero  ahtar  di 
vento,  Mósia-lévro,  letteraìm.:  Mozza  lepre  (Vestenanuova,  Vestena- 
vecchia)  che  mi  è  oscurOj  ma  che  mi  rammenta  il  toscano  /  rif/nzo  d% 
lepri'  (v.  per  la  noni,  alla  nota  del  tema  Gaìio^  2). 

4.  _  Cui  di  ff milite  (Friuli  [Piroga,  233]),  =  «  Caglio  bianco  ecc, 
(v.  per  la  nom.  alla  nota  del  tema  Bne^  n.®  5). 


5,  —  Erhti  gitina  (Forto-Maurizio  [Penzig  m  cit,,  p,  ^ll)>  «  Trin- 
ciateila  i>  (Tose.  [Targ.-Tozz,  su  cit.  J),  cioè  P  H  y  o  s  e  r  i  s  radia¬ 
ta  D  mancante  nel  Veronese, 


6^  _  de  ptiddetn  (Sardegna  merid,  —  Sassari;  nel  Logudoro 

[Spano,  283]),  =  Paperiua  »,  o  «  Pavarìna  »,  o  <1  Cen tonchio  »,  od 
Orecchio  di  topo  »,  ece.  (Toscana  [Tako,  Tozz.  su  cit,]),  ei-oè  la 
S  t  e  1  1  a  r  i  a  media  (Linné  in  geu.  Alsìne)  Cyr,  ir,  in  veronese 
detta:  Pavarina  n  P.  da  useléti  (ov,),  perchè  i  frutti  a  capsula  di 
questa  erbuccia,  costituiscono  un  cibo  gradito  agli  uccellini  da 
Pavarina  è  il  corrotto  di  Paparina  =  «  Paper  ina  **,  perchè  una  delle 
varie  erbe  appetti  te  dalle  ochetle  appena  sgusciate. 

(Tfdlùìèìlei^  o  Pizza^gfilìirtit  (Tose.  [Targ.'Tokz.  su  cit.]). 

(Sassari:  nel  Logudoro  [Spano,  283]), 

7,  _  Brrn  d'jaddinèddi  (Siracusa;  a  Modica  [Assenza  su  cit.]),  = 
«  Budellina  dei  imiri  »,  cioè  la  «  S  a  g  i  n  a  p  r  o  c  u  m  be  n  s  L.  », 
frenuenf  issima  nel  Veronese,  ma  anonima. 
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- Tremino  ;  nell’Alto  Adige  a  Fassa,  Livinallongo,  Gar¬ 
dena  [Alton,  4]). 

PUa  (Belluno  :  ad  Auronzo,  bozzo  ;  S.  Vito  di  Pieve  Cadore 
[r.  p.]  .  —  Treviso  :  a  Tarzo  di  Vittorio  ven.  [in  com.  sign. 

Perinj. - Trentino:  dove?  [Alton,  4]). 

Galìna  (Belluno  :  a  Lamon  di  Fonzaso  [r.  p.].  —  Treviso  :  ov. 
[r.  p.].  —  Venezia  [Boerio,  32].  —  Padova:  ov.  [r.  p.j. 
—  Vicenza  [Pajello,  208]  ;  Marostica;  Bassano  [in  com. 
prof.  Spagnolo]  ;  Thiene  [r.  p.] .  —  Polesine  [Mazzucchì, 

163]. - Trentino;  a  Rovereto  [Azzolini,  13],  Trento, 

Lavis,  Romeno  [r.  p.]. - Bergamo  [Tiraboschi,  285]. 

—  Sondrio  :  a  Bormio  [Longa,  144]).  —  Cremona  [Fu¬ 
magalli,  113].  —  Mantova  [Arrivabene,  IO]. - Reg¬ 

gio  in  Em.  :  a  Guastalla  [r.  p.].  —  Ferrara  [Ferri,  103]. 

- Urbino  [Conti,  63].  —  Ascolì-Piceno  fin  com.  prof. 

Amadio]). 

’Enna,  con  la  e  leggerm.  aspirata  (Vicenza  :  ad  Asiago  [in  com. 
maestra  Bonomo]),  relieto  dell'ant.  tedesco. 


8.  —  Gal^n-mt  {/ràssa,  o  Crunsagalèn-na  (Bologna  [Ungarelli,  300]), 
=  «  Cecei'ello  ti  o  h  Dolcfitta  »,  o  <i  Agnellino  »,  o  «  Dolce  ma'ngiare  », 
o  _<(  Erba  riccia  »,  ecc.  (Tose.  [Taro-Tozz,  su  cit.J),  cioè  la  «  Vale¬ 
riane  Ila  olitoria  PoUich  »,  in  veronese:  Moleslni,  letteralm.  : 
Tenerelli. 

GoUnèh  pi.  (Venezia  [Boerio,  33] ). 

GuliniUn  {Piemonte:  dovei  [Mattirolo:  /  veyet.  fiìini.  ecc.]>. 

Unlinèlo  (lìoinagna  [Morri,  178],  Ferrara  [Ferri,  103,  che  scrive 
erroneamente  :  «  Kadicchiella  »]). 

(hiìljnèìle  (Pisa  [Taro.-Tozz.  su  cit.]). 

(Talhm  yrassa  (Urbino  [Conti,  63]). 

8“.  —  Galin^a  yi-asm  (Genova:  a  Chiavari  [Lagomaog.  &  Mbzz.  :  Con- 
trib.  aliti  *r(.  eoe.,  p.  41  estr.]),  u  Fior  di  grano».  (Tose.  [Tarq.-Tuzz. 
su  cit.  1),  cioè  il  dChrysanthcmum  seget  u.m  L.  »,  mancan¬ 
te  nel  Veronese. 

GnJinàssii  ((ietn.  :  a  Cogorno  di  Chiavar!  [Penzig  su  cit.,  p.  276]). 

9.  —  (ralin-a  yrassa  (Genova;  a  Barassi-Lavagna  di  Chiavali  [Laoo- 
magg.  &  Mezz.  su  cit.,  p.  40  estr.]),  =  »  Fischi  di  fischiare  »,  od  (f  (X'i- 
molde  »,  o  «  Valeriana  rossa  »  (Tose.  [Targ.Tozz.  su  cit.]),  cioè  il 
cfCenthranthus  ruber  DO.  »,  in  veronese  chiamato:  Piumìn 
chinese  (intorno  al  Benaco),  Mile-fìóri  (Caprino,  Mori),  China  ssal- 
vàdepa  o  Valeriana  róssa  (nei  giardini,  dov’è  coltivata  insieme  con 
altre  specie  di  questo  genere. 

10.  —  Galinéta  (Como  [Monti,  17^),  =  «  Gallinaccio  »,  o  «  G. 
buono  »,  o  ic  G.  color  di  torio  d'uovo  »  (Tose.  [Targ.-Tozz.  su  cit.]),  cioè 
il  iiCantharellus  cibori  us  (L.  in  geti.  Agaricus)  Fr.  »,  in 
veronese  detto:  Póngo  sàldo,  letteralm.;  Fungo  giallo  (ov.  nella  reg. 
montana),  per  il  suo  colore;  Flnferi  (sul  mercato  di  Verona,  Vestena- 
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Gwrrìfui  (Tremino  :  in  Alto  Adige  ad  Ampezzo  [Alton,  4]). 

Póla  (Treni.  :  in  Val  di  Non,  anticam.  [Bebtagnollì,  24,  p. 
7Qj.  _1 —  Sondrio;  a  Bormio  [Longa,  144]),  ma  spe¬ 
cialmente  per  la  gallina  che  comincia  a  far  l’uovo. 

Gjalìna  (Treni.  ;  in  Val  di  Non  [Battisti,  21,  p.  43  -  n.“  23]). 

Ssùlo  (Treni.  ;  in  Valvestino  della  Giudicarìa  [Battisti,  20]). 

Gaìjn-na  (Milano  [Cherusini,  58J). 

Gdinofci  (Como  ;  a  Montorfano  [Salvioni,  264,  p.  15]). 

Gfllim  (Ticino  :  a  Claro  [Salvioni,  265,  p.  358  -  n."  4J.  —  En- 
gadina  [Pallioppi,  209]). 

Celina  (Sondrio:  a  Semogo  in  Valle  di  Dentro  [Longa,  144, 
in  Galina]). 

Giàlna  (Sondrio  ;  a  Livigno  [Longa,  144,  in  Galina]). 

Giàuna  (Sondrio  :  a  S.  Maria  Maddalena  in  Valle  di  Sotto  [Lon¬ 
ga.  144,  in  Gfliina]). 

GoTigna  (Novara  ;  in  Valsesia  [Tonetti,  290]). 

Garìgna  (Cuneo:  a  Castellinaldo  [Toppino,  293]). 

Giatigna  (Torino  :  a  Praly  di  Pinerolo  [Morosi,  177,  p.  352]). 


di  lAo),  for»  p,r  il  .uo  polore  gi.llo  e 

quindi  quello  che  dà  origine  (Triadre)  ai  funghi  gialli. 

Galàft  (Bologna  [Unqarblli,  3001),  e 

(iJflffnete  (Bergamo  [Tiraboschi,  28Sj).  e  . 

Galósci  (Berg.  :  in  Valle  Gandino  [Tirab.,  285]).  I  quali  nomi  sono 
dovuti  all’aspetto  del  fungo  in  parola,  olle  fa  ricordare  con  un 
po’  di  buona  volontà,  la  cresta  doppia  di  alcune  galline. 

11.  —  Galmetta  (Torino:  a  Druent  I^olla:  flerb.  pedem..  Vini), 
«Erba  laida»  (Firenze:  a  Vicchio  [Targ.-Tozs!.  su  eit.]),  cioè  la 
«Lapsana  eommunis  L.  ».  frequente  nel  Veronese,  ma  ano- 

nima. 

Galì»-c.  ijranse.  (Piem.  :  ov.  [Colla  su  cit.]), 

12.  —  Gaietta  (Milano  [Cherubini,  59]),  «  Centonchio  rosso» 
(Tose.  [ìTaro.-Tokz.  su  cit.]),  cioè  l’  «  A  n  a  g  a  1 1  i  s  a  fv  «  "  s  [8 
L.  »,  in  veronese  chiamato:  Pavarina'  (oy.)  perche 

cercata  dalle  Pàpere  (v.  più  sopra  al  n.*  6),  ma  anche  dalle 

.0  «Erba  che  fa  cantare  le  galline»  (Tose.  [Iarg.- 

l’WwfpSifS'Vsard.  merid.  [A.  Cara: 

P^iddina  (Sassari:  nei  Logiidoro  [Spano,  2oal), 

13.  —  Galinètift  (Alessandria:  ad  Annone,  Felizzano  [Colla  su  cH.j), 
=  «  Fior  d’aliso  »,  o  «  Battisecola  »,  o  «  Battisegola  »,  o  «  Jìattisuo- 
cere  »  (Tose.  [Targ.-Tozz.  su  cit.]),  cioè  la  «  C  e  n  t  a  u  r  e  a  c  y  a  n  u  s 

L.  ».  nel  Veronese  detta  :  Granlóla  (oy.),  ?aiii 

nura),  Spassadóra  (specialm.  in  collina),  Garòfolo  da  campo  (sui 
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Zalìne  (Tor.  :  a  Pr  agelato  di  Pinero  lo  [Talmon,  284,  p.  39  - 
n.*  50]). 

Gifl/irae  (Tor.  :  a  Fenestrelle  di  Piner.  [Talmon,  284,  p.  46  - 
n.“  69]). 

Gajina  (Piemonte  :  dove?  [Vocabolari]. - Ancona  :  ad  Ar- 

cevia  [Crocioni,  71,  p.  13  -  n."  64]). 

Galèn~na  (Alessandria  ;  a  Serravalle-Scrivia  [in  com.  prof.  Spi- 

ritini], - Parma  [Malaspina,  150],  —  Bologna:  a 

Crevalcore  [r.  p.]  ;  Imola  [Tozzoli,  296].  —  Modena  [Ma- 
RANEsi,  162] .  —  Ravenna:  a  Faenza  [in  com.  don  Ci¬ 
mi  atti]). 

Calìnn-a  (Genova  [Olivieri,  202]  ;  Cairo-Montenotte  di  Savo¬ 
na  [in  com.  prof.  Ceppi]  ;  Chi  a  vari  [in  com.  prof.  Nor- 
cen]). 

Gaìna  (Porto-Mauri zio  :  ad  Oneglia  [in  com.  maestra  Berio]). 

Galèinci,  o  Galèna  (Reggio  in  Em.  [N.  N.,  183],  Correggio  [in 
com.  prof.  Rossi].  —  Piacenza  [Foresti,  109]). 

Pìtia  (Firenze  :  nella  Montagna  Pistoiese  [Fanfani,  98]), 


nj^reati  dei  paesi,  dove  le  contadine  vi  pjirtano  da  vendere  i  mazzi  dì 
questi  splendidi  fiori,  dei  quali  passatio  il  nome  anche ■  ad  altre  specie 
dello  stesso  genere).  Fiordaliso  (nei  centri  abitati  grossi,  di  recente 
importazione). 

14.  —  Galliiiacci  pi.  (Firenze:  a  Vicchio  mugellese  [Takg.-Tozz.  su 
cit.  ]),  =  «  Carota  selvatica  »,  cioè  il  «  D  a  u  c  u  s  c  a  r  o  t  a  L.  ».  in 
veronese  detta:  Magnùgola  (ov.),  perchè  mangiata  dai  ragazzini;  Ba- 
stonàja  (lungo  il  conf.  vicent.),  che  è  un  corrotto  di  adattamento  per 
influsso,  forse,  di  Bastone,  della  voce  vicentina  Pestenùf/ia  [Pajbu.o, 
208],  indicante  »  Pastinaca  »  (=  «Pastinaca  sativa  Linné  », 
in  veron.  :  Olèga  quasi  ov.,  Pastinàga  per  lo  più  nel  centro  della  pro¬ 
vincia,  Pastinéga  o  Pestenéga  lungo  il  conf.  vicentino),  e  di  quella 
identica  veneziana  [Boerio,  32]  indicante  «  Frittura  di  carote  affet¬ 
tate  ». 

15.  —  Galitièl  spinéog  (Mantova  [Arrivabene,  10]),  =  «  Steccherino 
dorato  buono  »,  cioè  P  «  H  y  d  n  u  m  rep  a  n  d  u  m  L.  »,  nel  Veronese 
chiamato:  Barbón  bianco  (ov.). 

16.  --  Galéti  pi.  (Verona:  ov.),  o  Canta-galéti  (Grezzana,  Eoma- 
gnano,  Lugo,  Montorio),  —  «  Erba  montanella  »,  cioè  il  «  T  h  1  a  s  p  i 
p  e  r  f  0  1  i  a  t  u  m  L.  »,  detto  ancora  da  noi  :  Cuehéti  (ov.). 

17*.  G^iliit  (Milano  [Cherubisi,  59]),  =  <(  Rapini  »,  cioè  le  pian¬ 
tine  giovani  con  poche  foglie  della  Rapa  («Brassica  rapa  L.  »), 
in  veronese  chiamati;  Piantine  de  ràva. 

GallónzoU  (Pisa  [TaR6.-Tozz.  su  citj), 

Gallónsnro  (Lucca  [Nikri,  190],  —  Firenze  [Fanfasi,  98,  che  scrive 
con  la  t],  Pistoja  [Nieri,  190]). 

18-  —  Pfttt  /H  ffialive  (Friuli  [Pirona,  233]),  «  Latte  di  gallina  » 
<v.  per  la  noni,  alla  nota  de!  tema  R/mo,  n.®  5), 
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Galiitia  (Toscana  :  ov.  [r.  p.J.  — —  Napoli  [Costa,  69]  ;  Tor¬ 
re  Annunziata  [in  com.  prof.  Moretti]. - Cosenza:  a 

Casalino-Aprigliano  [Accattatìs,  2j). 

Gallina,  pi.  Goifìnt  (Corsica  ;  a  Capo  Corso  [Falcucci,  96“]). 

Cajina,  o  GalVina  (Umbria;  dove?  [Trabalza,  297]. - Ro¬ 

ma  :  a  Castel  Madama  [Norreri,  201j). 

’Allna,  con  1'  'A  aspirata  (Roma:  a  Subiaco  [Lindstrom,  142; 
e  r.  p.j). 

Gaddlna  (Campobasso:  nel  Sannio  [Nittoli,  200]. - Po¬ 

tenza:  a  Senise  di  Lagonegro  [in  com.  sìgn.  Lubanchi].  — 
—  Catanzaro  [Cotronei,  68“]. - Sicilia  [Vocabol.]). 

Galline  (Chieti  :  a  Lanciano  [Finamore,  105]). 

CalVina  (Aquila  [Finamore,  105]). 

Caline  (Chieti  :  a  Falena  di  Lanciano  [Finamore,  105]). 

Cajéine  (Aquila:  a  Solmona  [Finamore,  105]). 

J alfine  (Aq.  ;  a  Lucoli  [Finamore,  105]). 

Gajóine  (Aq.  ;  a  Popoli  [Finamore,  105]). 

Jalline  (Chieti  :  a  Francavilla  a!  mare  [in  com.  sign.  Montanari]. 
—  Aquila:  a  Pescina  di  Avezzano  [Finamore,.  105]). 

Galléine  (Chieti  :  ad  Orsogna  di  Lanciano  [Finam.,  105]). 

Gallnòine  (Chieti  :  a  Bomba  di  Vasto  [Finam.,  105]). 

Caglìna  (Aquila  :  a  S.  Demetrio  ne’  Vestini  [in  com.  dott. 
Bruno]  ;  Vasto  [in  com.  prof.  Di  Marzio]). 

jaddìna,  che  io  scriverei  jaddhìna  perchè  il  dd  è  palato-den¬ 
tale  esplosivo  (Lecce  [r.  p.]  ;  Taranto  [De  Vincentiis, 
89]  j  Brindisi  [r.  p.],  Francavilla-Fontana  [Ribezzo,  242% 
p.  75]). 

Addino,  che  scriverei  Addhìna  (Lecce  [Morosi,  175,  p.  128; 
e  r.  p.]). 

Galloìne  (Bari  :  ad  Andria  [Cotugno,  70]), 

Gaddìn  (Bari  ;  a  Bìsceglie  di  Barletta  [in  com.  maestra  Gra- 
ziani]). 


19,  —  Pie  di  (/airìna  ( Tosca b a  [Targ.-Tozz.  su  cit.]),  =  «  Erba  cal' 
derugia  o  «  E,  abetina  »,  o  «  Feccia  »,  o  <4  Fiimosterna  »,  ecc.  (Tose. 
[Ta»g.-Tozz.  su  cit.]),  cioè  la  «  F  u  m  a  r  i  a  offici  a  1  i  s  U  », 
nel  Veronese  detta:  Carabinàssi  (ov,),  forse  un  corrotto  di  Carbonàssi, 
riflesso  a  sua  volta 'di  Carbone;  Spussaóra  (speeialm,  sui  monti)  per 
Todore  particolare  di  letame  che  spande  questa  pianta. 

20,  —  Polin  gambe  e  (Mantova  [Aeieivabene,  10]),  =  a  Bubbola 
maggiore  »,  cioè  la  e  Le  p  i  o  t  a  p  r  o  cera  (Linné  in  gen,  AgarL 
cus)  Scopoli  »,  in  veronese  chiamata:  Ombreléta  (ov.),  per  la  sua  forma 
di  un  piccolo  ombrello  con  il  nianico  lungo  e  sottile. 
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Gaddìn,  con  la  i  che  trae  all'u  raddolcito  (Bari  :  a  Monopoli  [in 
com.  prof.  Masulli]). 

Gaddajène  (Bari  :  Molletta  [Scardigno,  273]). 

Jaddìna,  con  l’a  finale  appena  sensibile  (Potenza  :  a  Matera  [in 

com.  prof.  Sarra;  Giaculu,  126] . - Sicilia  [Voca- 

bol.].  Messina:  a  Taormina  di  Castroreale  [in  com.  prof. 
La  Floresta]). 

Gàjina  (Catanzaro  :  a  Monteleone-Cal.  [in  com.  doti.  Montoro]). 

'Addirla  (Catania  [in  com.  prof.  Drago],  Nicosia  [De  Greco- 
rio,  84,  p.  307],  —  Caltanisetta  [r.  p.].  Piazza  Armerina 
[Roccella,  243*,  che  scrive  Gaddina;  De  Creo.,  84,  p. 
307].  —  Messina  :  a  Lipari  [in  com.  rag.  Denaro]). 

Pùdda  (Sardegna  mer.  —  Sassari  :  nel  Logudoro  [Spano,  283]). 

309.  —  Gaiina  de  la  néve  (Verona  :  ov.)  =  «  Pernice  di  mon¬ 
tagna  »>,  cioè  i!«Lagopus  lagopus  (Linné  in  gen.  Te- 
trao)  )>,  detto  ancora  da  noi  :  Galastrèla  (quasi  ov.),  che  sarebbe  il 
femm.  di  Gallastrello,  e  Pernise  bianca  (qua  e  là). 

Galinéta  (Trentino  [Bonomi,  35,  p.  50]). 

Ga/tna  bianca,  o  Galinéta  (Belluno  :  a  Lamon  [in  com.  ing. 
Giopp]). 

—  Fati.  onom.  :  la  somiglianza  con  una  gallinetta  nana 

bianca. 

310.  —  Galìna  del  Ssignór,  o  Galinéta  del  Ss.,  o  Galinéta 
del  Ss.  (Verona  :  a  Villabartolomea),  =  tanto  la  «  Rondine  »,  cioè 
r<tHirundo  rustica  Linné  »,  che  abita  solo  nelle  cam¬ 
pagne,  quanto  il  «  Balestruccio  »,  cioè  la  «Chelidonarla 
urbica  (Linné  in  gen.  Hirundo)  Reichener  »,  che  nidifica,  in 
vece,  nelle  città  e  nelle  grosse  borgate.  Da  noi  sono  chia¬ 
mate  ancora,  parlando  sempre  delle  due  specie  confuse  insieme  : 
Róndena,  o  Rondenèla,  o  Róndina,  o  Rondinèla,  o  Rondine,  o 
Rondanina  (quasi  ov.),  Róndana  (Isola  della  Scala),  Róndola 
(Bardolino,  Garda,  S.  Anna  d'Alfaedo,  Belluno  ver.),  Ronda  (qua 
e  là  nella  reg.  montana),  Osèl  de  la  Madòna,  o  Usèl  de  la  M. 
(Cologna,  S.  Michele),  Fìoléta  de  la  Madòna  (Nogara),  Mone^ 
j^hìna  del  Ssignór  (Forette  di  Vigasio).  Ma  hanno  pure  dei  nomi 
specifici  :  quali  :  Rondine  forbesóna,  o  Forbesóna  (S.  Bonifacio, 
Villa  Bar(olomea),  o  Smaltare  (Pescantina)  la  »  Rondinella  »;  e 
Róndina  bianca  (S.  Anna  d’Alfaedo),  o  Ssipriòto  (S.  Pietro  In- 
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cariano),  o  Dardarìn,  o  Tartarìn  (intorno  al  Benaco),  o  Tartagìn 
(lungo  l’Adige)  il  «  Balestruccio  »  (v.  anche  in  Anirop.  [115,  nn. 
71  e  125]  j  ed  ai  temi  :  Rondine  nn.  576  e  581,  Uccello  n.*  621, 
Monaca  n.*  801,  Muratore  n.“  831,  Fornajo  n."  741,  Forbici  n.*  912, 
Martello  n.“  948). 

Galinèla  de  la  Madòna  (Mantova  [Arrìvabene,  iOj). 

—  Fatt.  onom.  :  la  simpatia,  che  destò  sempre  in  ogni  tem¬ 
po  e  in  ogni  luogo  questo  magnifico  solcatore  dell’aria,  dovuta  : 
vuoi  —  mi  giova  ripeterlo  —  al  fatto  di  essere  il  simbolo  più 
antico  della  primavera  ;  vuoi  per  essere  protagonista  di  leggende 
e  ricordi  religiosi,  ne’  quali  la  gentilezza  de’  concetti  accom¬ 
pagna  sempre  il  fervore  dell 'imaginazione  (').  E  da  qui  la  ten¬ 
denza  a  far  rispettare  la  Rondinella  dai  bambini,  sia  con  nomi 
dedicatori  a  santi,  sia  con  nomi  tratti  da  animali  benevisi. 

311.  —  Gal  ina  del  diàolo  (Verona  :  a  Cazzo),  =  «  Pipistrello  » 
(v.  per  la  nomencl.  al  tema  Ratto  n.“  564;  ed  anche  in  :  Cavalocc/tio 
n.®  232,  Farfalla  n."  305,  Gatto  n.®  371,  Piattone  n.‘‘473“,  Pipistrello 
n.”  486,  Ratto  n.“  564,  Rondine  n.®  579,  Scorpione  n.”  590,  Uccello 
n.“  624,  Ortolano  n."  839,  Luce  n.*  930,  Diavolo  n."  985). 

^  312.  —  Galìna  faraóna  (Verona  :  ov.),  =  »  Faraona  »,  o  <*  Gal¬ 
lina  di  Faraone  »,  cioè  la  «Numida  meleagris  Linné  », 
detta  più  comunemente  da  noi  :  Faraóna. 

Gaìjna  faraón-na  (Milano  [Cherubini,  59]). 

Pófa  faraùna  (Bergamo  [Tiraboschi,  285]). 

GalUna  faraùna  (Cremona  [Fumagalli,  113]). 

GaRn-na  pa^faràn-na  (Monferrato  [Fbrraro,  102]). 

Galèna  faraònica  (Serravalle  Seri  via  di  Alessandria  [In  com. 
prof.  Spiritini]). 

Galin-na  d'india  (Genova  [Olivieri,  203]), 

Galèina  faraóna  (Piacenza  [Foresti,  109]). 

Galèna  d’En^a  (Bologna  :  ad  Imola  [Tozzoli,  290]). 
Galèn-na  d'Èndia  (Parma  [Malaspina,  150]). 

Gallina  di  Faraóne  (Roma  [in  com.  march.  Lepori]). 

GalUna  turckésca  (Napoli  [Costa,  69]). 


(’)  V.  i  miei  Appunti  [116,  P.  I.  Cap.  XII,  §  V,  D,  11];  ed  anche 
qualche  spunto  più  avanti  negli  accenni  generali  al  tema  llntuNnf. 


496 


Jaddina  turchia  (Lecce:  a  Brindisi  [r.  p.J). 

Germi  'diàni,  tetteralm.  ;  Gallina  indiana  (Calabria  ;  a  Guardia 
Piemontese  [Morosi,  177,  p.  389  -  n."  164]). 

Gaddìna  turcfUsca,  o  G.  di  Faraùni  (Sicilia:  dove?  [Traina, 
299]). 

313.  —  Ga//irta  ceciàta  (Siena  :  a  Chiusi  [Giglioli,  128,  p. 
283]),  =  «  Sgarza  cìuffetto  »  (v.  per  la  nomencl.  al  tema  Capra 
n.“  214). 

314.  —  Gallina  giudèa  (Arezzo  [Giglioli,  128,  p.  409].  — 
Siena  [in  com.  doti.  Nannizzi]),  =  «  Mignattajo  »,  cioè  il  «  P  le- 
gadis  falcinellus  (Linné  in  gen.  Tantalus)  Kaup,  =  Ibis 
f.  in  Savi  »,  nel  Veronese  detto  :  Arcàsa  róssa  (quasi  ov.),  Ciurlo 
ssanguetàr  o  Ssanguetàr  (qua  e  là). 

315.  —  Galàna  praiajòla  (Toscana  [Savi,  270,  11,  p.  277]),  = 
:«  Gali.  prat.  »,  cioè  l’dOtis  tetrax  Linné  »,  nel  Veronese 
detta,  quantunque  rara  :  Dindiéta  ssalvàdega. 

GalRna  pratajòla  (Foggia  [Costa,  69]). 

Gaddìna  carvàna  (Sicilia:  dove?  [Traina,  299]). 

Pùdda  de  campu  (Sardegna  merid.  —  Sassari  :  nel  Logudoro 
[Spano,  283]). 

Pùdda  campìna  (Sardegna:  dove?  [Marcialis,  156]). 

316.  —  Galèna  de  gévul,  letteralm.  :  Gallina  del  diavolo  (Ro¬ 
magna  [Morri,  178]),  =  «  Cervi  atto  lo  volante  »  (v.  per  la  no¬ 
mencl.  al  tema  Diavolo  n.“  974;  per  i  nomi  veronesi  ed  altri  in 
Antrop  [115,  n.®  42’]  ;  ed  anche  in  :  Baco  n.®  67,  Colombo  n."  259, 
Farialìa  n.“  298,  Vacca  n.“  635,  Mietitore  n.®  777). 

—  Fatt.  onom.  :  la  grossezza  di  quest’insetto,  forse,  lo  fece 

chiamare  Gallina;  le  sue  mandibole  enormi  e  foggiate  a  corna  di 

cervo,  lo  fecero  dedicare  al  Diavolo. 

* 

317.  —  fialinàssa  (Verona:  ov.),  =  «Beccaccia»,  cioè  fa 
«Scolopax  rusticula  Linné  »,  detta  ancora  da  noi  : 
Galinàssa  falchetìna  a  S.  Anna  d’Alfaedo,  e  Pipóna  scherzosa¬ 
mente  qua  e  là  per  il  suo  becco  lungo  lungo  (v.  anche  al  tema  Cap- 
pone  n.“  193). 

Galinàza  (Rovereto  [Azzolini,  13]). 
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Galinàzza  (Venezia  (Boerio,  32],  —  Polesine  [Mazzucchi, 
163],  — —  Cremona  [Fumagalli,  II3];  Crema  [Sama- 
RANi,  ■^68].  Parma  [Malaspina,  ISOJ.  —  Piacenza 
[Foresti,  108J.  —  Ferrara  [Ferri,  i03j). 

Galinàssa  (Pavia  [Manfredi,  153] .  —  Brescia  [Bettoni,  28]. 
- Piemonte  [Gavuzzi,  124]). 

Galnàzza  (Bologna  :  ad  Imola  [Tozzoli,  296]). 

Gallina  ciéga  (Malta  [Schembri,  275,  p.  23  -  n.®  167]). 

Pùddu  de  matu  (Sardegna  :  dove  ?  [Marcialis,  156]). 

319.  —  Gaddinàzza  (Sicilia  :  a  Catania  [Nicotra,  189]),  = 
«  Cocciniglia  dei  limoni  >i  (v.  per  la  nomencl.  al  tema  Piattone 
n.“  472). 

—  Fatt.  onom.  :  non  saprei  davvero. 

320.  —  Gallinàccio  (Grosseto  [A.  Ademollo  :  Ornitologia  ma¬ 
remmana;  Grosseto,  1877]),  =  ,«  Picchio  verde  »,  o  «i  P.  gallinac¬ 
cio  »,  come  lo  chiamano  a  Firenze  e  Pisa  [Savi,  270,  I,  p.  278], 
cioè  il  «Picus  viridis  Linné  »,  nel  Veronese  detto  Pìgòsso 
vérde  (quasi  ov.),  letteraim.  :  Picosso  v.,  corrotto  di  Becosso  v.  da 
Becàr  =  «  Beccare  »  ;  o  Foròto  (Arcole)  da  Forare,  per  la  sua  abi¬ 
tudine  dì  forare  col  becco  robusto  i  tronchi  degli  alberi,  onde  arri¬ 
vare  alle  larve  che  vi  si 'trovano,  e  cibarsene. 

Gallinàccio  (Siena  [in  com.  dott.  Nannizzi]). 

Gallinàro  (Napoli  [D’Ambra,  78]). 

321.  —  GalUnèlla  (Pisa  [Savi,  270,  li,  p.  409]),  =  «  Porci¬ 
glione  »,  cioè  ìIiiRallus  aquaticus  Linné  »,  in  veronese 
chiamato  ovunque  ;  Squarssiàna,  o  Sforssàna  (v.  anche  in  Anlrop. 
[115,  n.“  34‘]  ;  ed  ai  temi:  Piombino  n.®  484®,  Pollo  n.®  502 
Porco  n.®  532). 

Galinèla  (Trentino  [Bonomi,  35,  p.  57]. - Parma  [Del 

Prato,  91,  p.  43].  —  Modena  [Maranesi,  162]). 

Gallinétta  (Genova  [Olivieri,  202]). 

Gallenèlla  (Napoli  [Costa,  69]). 

Addrinèddha  de  mare,  con  il  ddh  palato-dentale  esplosivo  (Bi- 
sceglie  di  Bari  [r.  p.]). 

Gallinèlla  d*acgua  (Cosenza  :  a  Casalino-Aprigliano  [Accatta- 
TIS.  2]). 

Gaddinièddu  (Cosenza  :  a  Rogliano  [in  com.  maestro  Ales^o]). 

31 
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Gaddinèdda  d’acqua;  Jaddinedda,  Gaddinedda,  G.  ’mpriali  (Si¬ 
cilia  [Pasqualino,  217;  Traina,  299J). 

32 is  —  Gallinèlla  (Grosseto  :  a  Campagnatico  [in  com.  ma^ 
stra  Ferrari]),  =  «  Raganella  i;  (v.  per  la  nom.  al  tema  Ramarro 
n."  538;  anche  in  Antrop.  [US,  nn.  47,  68,  89,  113,  123];  ed  in 
Rana  n.“  544,  e  Camparo  n."  718]). 

—  Fati.  onom.  :  la  tendenza  a  vezzeggiare  quest’innocuo  e 
grazioso  anfibio  con  nomignoli  carezzevoli. 

322.  —  Qalinéta  (Verona  :  in  città,  dintorni,  e  sporadicamente 
qua  e  là),  =  «  Coccinella  »,  cioè  la  «Coccinella  7-pun- 
c  t  a  t  a  Linné  »,  da  noi  chiamata  ancora  (*)  :  u-alinèla  (Colognola), 
Galinéta  de  la  Madòna  (città,  Mozzecane,  Avesa,  Colognola,  Soave, 
Viilabartolomea),  Galinéta  del  Sstgnór  (città,  Bovolone,  Sangui¬ 
netto,  Legnago,  Cerea),  C  iochéta  (S.  Lucìa  di  Va  leggio),  *  Coloni = 
bina  dei  Ssignór  (Porto  S.  Pancrazio  di  città),  Bestiolina  del  Ss. 
(Legnago),  Viòla  (ovunque),  *Violéta  (S.  Giov.  Lupatoto,  Peschie¬ 
ra,  Caprino,  Garda),  Ola  (Salizzole,  Vigasio,  Trevenzuolo,  San¬ 
guinetto,  Sorgà,  Cerea,  Cazzo),  *Aóla  (S.  Michele),  Ola  del  Ssi» 
gnór  (Cerea),  Gròla  o  Groléta  (Diasi,  Cazzano,  Roncà),  *Vióla» 
campagnòla  (Vigasio),  V.  de  la  Madòna  (Rivoli),  *OrbesóIa  (Co¬ 
lognola),  Maria  o  Ssanta  Maria  (S.  Michele,  S.  Bonifacio,  Alba- 
redo,  Arcole,  Cologna),  Ave=Maria  (Albaredo,  Cologna,  3.  Grego¬ 
rio  di  Veronella),  Maria-Maria  (Zevìo),  Maria-Mariòla  (Brognoli- 
go),  Marìa»sgóla  (Vestenanuova,  Colognola,  S.  Stefano  di  Zimel- 
la),  *Marìa»sóla  (Arcole),  Madonina  (S.  Zeno  di  Montagna,  Arco¬ 
le,  Legnago),  Ssanta» Lùssia  e  *Maestrina  (Bardolino,  Belluno 
ver.),  Catarina  (Villabartol.),  Boaro  (Bonavigo,  Legnago),  *Boa- 
Fòla  (Legnago,  Cerea),  *BoarÌna  (S.  Zeno  di  Montagna),  Borólo 
(S.  Zenone  dì  Minerbe),  ’^Balotìna  (Malcesine),  Olivéta  (S.  Gre¬ 
gorio  di  Veronella),  Sségna-strade  (Legnago),  Ròsa  o  Roréta  (Ca- 
stelnuovo,  ìsola  Rizza).  —  (V.  anche  in  Antrop.  [115,  nn.  1’’,  3,  19, 
39,  60,  63.  76,  82,  85,  99,  101,  111),  ed  in  Baco  n."  41.  Bue  n." 
141,  Cavallo  n."  226,  Chioccia  n.*  238\  Colombo  n."  267,  Farfalla 
n.*  307,  Mosca  n.*  432,  Pollo  n."  502*.  Porco  n.®  525,  Tacchino  n.® 


(')  Biporto  i  n<>mi  veronesi  già  dati  in  Antrop.  IH®,  n-®  3]  per 
^giungervi  i  nuovi,  che  segnerò  con  *,  e  le  nuove  ubicazioni. 
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605,  Vacca  n.“  639,  Bovafo  n.®  697,  Monaca  n.®  797,  Prete  n.®  860*, 
Signora  n.“  874). 

ven.G.  Calinèia  (Istria  :  a  Foia,  Pedena,  S.  Lorenzo  del  Pasenatico, 
Pisino,  Antignano  [r.  p.].  —  Trieste  [r.  p.]). 

Galinéia  (Istria  :  ad  Or  sera  [r.  p.j). 

Galinìta  (Istria:  a  Rovigno  [Jab.  &  Jud,  137%  Tav.  «La  Coc- 
cin.  »]). 

Galinéta  del  Ssignór  Idìo  (Capodistria  [in  com.  proH.  Bertoldi 
&  Vattovaz]). 

GaUna  del  Ssignór  (Istria  :  a  Dignano  [r.  p.]). 

Galìna-uòrbola,  o  G.  òrbola  (Istria  :  a  Rovigno  [r.  p.]). 

GaUnèla  del  Ssignór  (Friuli  :  a  Gorizia,  Pieri  [r.  p.J.  —  Vicen¬ 
za  :  a  Montegalda  [r.  p,]). 

Gialinùte  (Udine  :  a  Flambro  [r.  p.]). 

GiaUnàte  dal  Ssignór  (Udine:  a  Palmanova,  Castions-Strada ; 
S.  Tomaso-Majano  di  S.  Daniele  [r.  p.]), 

Galinéta  (Udine:  a  Spilimbergo  [r.  p.].  —  Vicenza:  a  Mason 
[r.  p.]). 

Galinéta  de  la  Madòna  (Polesine  [Mazzucchi,  163]). 

Colina  del  paradiso  (Padova  :  a  Cittadella  [r.  p.]). 

Vffu.Tr.-  Calinèia  (Avio,  Rovereto  [r.  p.]). 

GaUnèla  del  paradìs  (Trento,  Cognola  [r.  p.]). 

GaUnèla  de  la  Madòna  (Trento  [Corsini,  67]  ;  Livo  di  Val  di 
Non  [r.  p.]). 

Galinòta  (Rovereto;  Caldonazzo  di  Valsugana  [r.  p.]). 

Calinòta  de  ssan  Zoàn  (Matarello,  Trento  [r.  p.]). 

GaUnòta  de  ssan  Péro  (Trento  [Ricci,  243]). 

GaUnòta  de  ssanta  Maria  (Mezzolombardo  [r.  p.]). 

GaUnòta  del  paradiso  (Marco,  Rovereto  [r.  p.]). 

Galinòta  del  paradìs  (Val  Lagarina  :  a  Matarello,  Lavis,  Mezzo¬ 
lombardo,  Mezzocorona  ;  Valsugana  :  a  Civezzano,  Porgi¬ 
ne,  Selva;  Val  Sarca:  a  Varone  [r.  p.]). 

GaUna  del  ssiél,  letteralm.  r  Gallina  del  cielo  (Val  Sarca  :  a 
Tavodo  [r.  p.]). 

Pilòta,  letteralm.  :  Gallinotta  (Va!  di  Fiemme  :  a  Predazzo 

[r.  p.]). 

JaUgna  dal  Sségnar  (Engadina  :  ad  Ardez  d’Inn,  Remiis  [Jab.  & 
Jud,  137*,  Tav.  «  La  Coccin.  »]). 

Galinìna  dal  Ssignàr  (Engad.  :  a  Sommalino  di  Poschiavo  [Jab. 
&  Jud,  137‘,  Tav.  «  La  Coccin.  »]). 
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Piem* 


Galinèla  da  Ssignùr  (Milano  :  a  Saronno  [r.  p.] .  —  Mantova  : 
a  Gazzuolo  [r.  p.]). 

GaUnéta  (Ticino:  a  Prosito  di  Beliinzona  [Jab.  &  Jud,  137*, 
Tav.  «  La  Coccin.  »].  —  Como,  Domaso;  Varese  [r.  p.]. 
—  Cremona  :  a  Crema  [r.  p.]). 

Galinéia  dal  Ssignùr  (Como  :  a  Colico  ;  Besozzo  di  Varese  [r. 
p.j.  —  Milano;  Lodi;  Turbigo  di  Abbiategrasso  [r.  p.]). 

Galinéia  de  la  Madòna  (Ticino  :  a  Beliinzona  [Salvioni,  264, 
p.  15  in  nota].  —  Como  :  a  Bellano;  Porto  Vaìtravaglta  di 
Varese,  Grantola;  Lecco  [r.  p.].  —  Milano:  a  Garbagnate 
[r.  p.]). 

GaUnéta  del  paradìs  (Pavia  :  a  Stradella  [r.  p.]). 

Galinìn  d’ia  Madòna  (Lodi  [Salvioni,  264,  p.  15  in  nota].  — 
Pavia  [Manfredi,  153]). 

Gainìn  d’ia  Madòna  (Milano  :  ad  Abbiategrasso  [r.  p.]). 

Galinèn  dal  paradìs  (Pavia  :  a  Stradella  [r.  p.]). 

GaVina  d'ia  Madòna  (Bergamo,  elusone  [r.  p.].  —  Mantova 
[Paglia,  207,  p.  405]). 

GaRna  dal  Ssegnùr  (Como  ;  a  Margno  di  Lecco  [r.  p.]). 

Galèna  dal  Ssignùr  (Sondrio,  Campo  Mezzola,  Morbegno,  Re- 
goledo  di  Cosìo  [r.  p.].  —  Pavia:  a  Bereguardo,  Carbo¬ 
nara  al  Ticino;  Mortara,  Albonese,  Tromello,  Vigevano, 
Valle  Lomellina,  Cilavegna,  e  Langosco  [r.  p.]). 

Galèna  del  paradìs  (Pavia  :  a  Stradella  [r.  p.]). 

GaRna-galinèla  (Mantova  :  a  Sabbionetta,  Gazzuolo  [r.  p.]). 

Gainéta  d’òra  (Mil.  :  a  Monza  [Jab,  &  Jud,  I37‘,  Tav.  «  La  Coc¬ 
cin.  »]),  con  il  curioso  fenomeno,  ma  non  raro  nei  dialetti, 
deil’attributo  femminilizzafo  per  l’influsso  dell’a  postonica 
del  nome. 

GaUnèla  (Torino  :  a  Valperga  d’ivrea  [r.  p.]) 

GaUnèla  da  Ssignùr  (Alessandria  :  a  Pecetto,  Acqui,  Bergama¬ 
sco  d’ Acqui  [r.  p.]). 

Galinèla  del  paradìs  (Alessandria;  a  Casale  Monferr*.  [r.  p-]. 
—  Torino  :  a  Moncalieri;  Albiano  d'ivrea  [r.  p.]). 

GaUnèla  de  la  Madòna  (Novara  :  a  Crusinaldo  di  Pallanza,  Ghif- 
fa  [r.  p.].  —  Cuneo,  Garesio  di  Mondovì  [r.  p.]). 

GaUnéta  (Torino,  Volpiano,  Savigliano  [r.  p.].  —  Alessandria: 
a  Novi  [r.  p.]). 

Garinéta,  o  Garinòta  (Novara  :  a  Trecate  [r.  p.]). 

Galinéia  du  Ssignùr  (Aiess.  :  a  Castellazzo;  Tortona  [r.  p.]). 


501 


Galinéta  d’ia  Madòna  (Aless.  :  a  F  resonar  a  [r.  p.J), 

Galinéta  d’ssan  Fièro  (Aless.  ;  ad  Acqui  [r.  p.J). 

GalinUta  d’ia  Madòna  (Alessandria  :  ad  Acqui;  S.  Damiano  d'A- 
sti  [r.  p.J). 

Galinìtt  d‘la  Madòna  (Novara  :  ad  Ameno,  Grignasco,  Maggio¬ 
ra,  Romagnano  Sesia  [r.  p.J). 

Galinìn,  o  G.  dal  Ssignùr  (Novara  :  a  Ghemme  [r.  p.J). 

Gaìinìna  (Novara  :  ad  Orta  [r.  p.J). 

Ga/m//a  (Cuneo  :  a  Busca  [r.  p.J). 

GaTin-na  d’ia  Madona  (Aless.  :  a  Bruno  d'Acqui;  S.  Damiano 
d’Asti  [r.  p.J.  —  Novara:  a  Dagnente,  Pallanza,  Intra, 
Cannobio,  Ossegna,  Varallo  Sesia,  Borgo  Sesia  [r.  p.J.  — 
Torino,  Carmagnola,  Moncalieri,  Bra  [r.  p.J). 

GaRn-na  dal  Ssignùr  (Novara  :  in  trentasei  località  dei  circon¬ 
dari  di  Novara,  Biella,  Pallanza,  Varallo,  Vercelli  [r.  p.J. 
— -  Torino:  a  Carmagnola  [r.  p.J.  —  Cuneo:  a  Mondovì 
[r-  P-])- 

Galin-na  dal  paradh  (Nov.  :  a  Vercelli  [r.  p.J). 

Galìn-na  de  Nussgnùr  (Torino,  Carmagnola;  Almese  dì  Susa 
[r.  p.J). 

GaPin-na  du  Signù  (Aless.  :  a  Roccagrimalda  d 'Acqui  [r.  p.J). 

GaFin^na  d’ssan  Giovànni  (Cuneo  [r.  p.J). 

Galìn-na  d'ssan  Fé,  o  Galèn-na  d’ss.  Fé  (Torino  [r.  p.J.  —  Cu¬ 
neo,  Vernante;  Alba,  Neive;  Mondovì,  Torresina;  Moretta 
di  Saluzzo  [r.  p.J). 

Galìn-na  d’òu,  letteralm.  :  Gallina  d’oro  (Aless.  :  a  Gavi  di  No¬ 
vi  Ligure  [Jab.  &  Jud,  137%  Tav.  «  La  Coccin.  »J). 

GaUna  d’san  Michél  (Piemonte  [Salvioni,  264,  p.  15  in  notaj). 

GaRni  dal  Ssignùr  (Novara  :  a  Fontaneto  d’Agogna  [r.  p.J). 

Garìn-na  dal  Ssignùr  (Novara  :  à  Romentino  [r.  p.J). 

Garìn-na  d’ssan  Fé  (Aless.  :  a  Portacomaro  d’Asti  [r.  p.J). 

CaUna  da  Ssignùr  (Trecate  di  Novara  [r.  p.J). 

Gialìna  d’  nuQgnùr  (Torino:  a  Poirino  [Toppino,  293J,  Isola- 
bella  [r.  p.J). 

Giarìna  de  Sanpé  (Cuneo  ;  a  Castellinaldo  [Toppino,  293]). 

Giatine  da  bau  Giù,  letteralm.  :  Gallina  del  buon  Dio  (Torino: 
a  Cesena  di  Susa  [r.  p.J). 

Giarìin-dyù,  letteralm.  :  Gallina  di  Dio,  ma  di  cui  non  fu  bene 
afferrata  la  dizione  (Torino  ;  ad  Ouls  di  Susa  [Gillieron 
&  Edm.,  129,  Carte  B  1508]). 
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Nizi.  ' 

Lig. 


Em.  - 


Tose. 

Umbr. 

Laz>  - 

Abr.- 


Gueiìna  dal  Ssgnùr  (Novara  ;  a  Recetto  [r.  p.]). 

Galèn-na  du  Ssignùr  (Aless.  :  ad  Alluvioni  Cambiò,  Vaile  S. 
Bartolomeo;  Tortona  PJ-  —  Cuneo:  a  Dronero; 
Som  mari  va-Bosco  d’Alba  [r.  p.]}. 

Galèn-na  d’ssan  Miché  (Alessandria;  Morsasco  d’ Acqui  [r.  p.j). 

Galèina  du  Ssignùr  (Alessandria,  Origlio  [.r,  p.j). 

Gainqra  de  Ssignór  (Novara  [Salvioni,  264,  p.  15  in  nota]). 
l[Gallna-cocò  (Provenza  :  a  Martigues  [Gillieron  &  Hdm.,  129, 
Carte  B  1508j). 

[IGalinéto  del  bon  Diù  (Provenza  [Piai,  225,  in  Coccinelle]). 

Calinéto  (Nizzardo  :  a  Piano  del  Varo  [Gillieron  &  Edm.,  129, 
Carte  B  1508]). 

Galinéta  (Nizzardo  :  a  Mentone  [Gillieron  &  Edm.,  129,  Car¬ 
te  B  1508]). 

Cainèia  (Porto  Maur.  :  a  Diano-Marina  [r.  p.].  —  Genova  :  a 
Varazze  [r.  p.]), 

GagUnètta  du  Ssegnù  (Genova;  Ventimiglia  [r.  p.]). 

GagUnètta  da  Ssegnó  (Genova  :  a  Chiavari  [in  com.  prof.  Nor- 
cen]). 

Gagììn-na  d'ssan  Pé’  (Genova  :  a  C ai ro-Monte notte  [in  com. 
prof.  Ceppi  ]). 

Gàlle  da  Madonna  (Genova  :  a  Camogli  [r.  p.]). 

GaUnèn-na  de  Sgnór  (Parma  [Malaspina,  150]). 

Calinèn-na  d'ia  Madòna  (Parma  [Fabani  :  Gli  Uccelli  e  Vagri- 
coltura;  Il  ediz.,  Parma,  L.  Battei,  1898,  p.  45.  che  mette 
il  nome  italianizzato;  e  r.  p.]). 

Galèina  dal  Ssignór  (Piacenza  [Foresti,  109]). 

Galèna  di  ssedbandiar  (Ferrara  :  a  Ccmacchio  [Jab.  &  Jud, 
137%  Tav.  «  La  Cocci n.  »]),  che  io  non  ho  mai  udito. 

Galèina  dal  Ssgnùr  (Piacenza  ;  a  Podenzano  [r.  p.]). 

Gallinìna  (Arezzo  :  a  Pieve  Santo  Stefano  [r.  p.]). 

Gallinèlla  (Perugia,  Massa-Mar  tara,  Montecastello-Vibio,  Todi 
[r.  p.]). 

Gallinèlla  (Roma  :  a  Viterbo,  Vetralla  [r.  p.]). 

Gallinèlla  del  Signóre  (Viterbo,  Bagnorea  [r.  p.]). 

Cagtinèlla  d’ia  Madòna  (Tivoli  [r.  p.]), 

Gallenièlla  de  ssanto  Necòla  (Campobasso  :  a  Bojano  d’Iser- 
nia,  e  Civita  di  Bojano  [r.  p.]). 

Gallina  d’  ssant  Rock  (Campobasso  :  a  Frosolone  d’Isernia, 
Macchiagodena  [r.  p.]). 
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’Allinèll  de  ssand  Pètre,  con  VA  iniziale  aspirata  (Aquila  :  ad 
Ofena  [r.  p.] .  —  Campobasso  :  a  Castellino-Biferno  [in 
com.  dott.  TrotterJ), 

HallenèUade  ssam  Bjìetre  (Chieti  :  a  Falena  di  Lanciano  [Fi- 
NAMORE,  105%  p.  5]). 

Hallìna  de  ssand'Andòmje  (Chieti  :  a  Canosa-Sannita  [Fina- 
MORE,  105,  p.  5]). 

Halììna  de  ssande  Pietre  (Aquila  ;  a  Casteldisangro  di  Solmona 
[F INAMORE,  105%  p.  5]). 

Calliaèlla  de  Ila  Matonna  (Aquila  [Finamore,  105%  p.  5]). 

Galttna  de  la  Marònna  (Salerno  :  a  S.  Greg.  Magno  di  Campa¬ 
gna,  Sicignano  [r.  p.]). 

Carrìna  re  ssan  Biàse  (Salerno  :  a  Palomonte  di  Campagna 
[r.  p.]). 

Galline  re  ssan  Nicola  (Avellino  [D’Amato,  73%  p,  20],  Alta¬ 
villa  Irpina,  Montefalione  [in  com.  dott.  Trotter]). 

Gadnèdd  (Bari,  Rutigliano  [r.  p.]). 

Gagghinègghie  d‘l  Madònn  (Bari  :  a  Montrone  [r.  p.]). 

Caddìn  de  Crisi  (Bari  ;  ad  Altamura  [r.  p.]). 

Gaddéne  de  Crisi  (Bari;  a  Bisceglìe  [Garbini,  US,  n,  122]). 

Gaddìn  d’ia  Madònn,  o  Gaddinèdd  d’ki  M.  (Bari,  Conversano, 
Mola,  Putigliano,  Rutigliano,  Noci,  Toritto  [r.  p.]). 

Gaddinèdda  da  Madonna  (Potenza  :  a  Castelluccio  inf.  [r.  p.]). 

Jaddinèdda  de  Crisi  (Pot.  :  a  Matera  [r.  p.]}. 

faddìna  de  Crista  (Pot.  :  a  Matera  [Giaculli,  126]),  mentre  il 
prof.  Sarra  mi  scrive  :  Jaddin  di  Crisi. 

G addine  ri  ssand’ Nicola  (Pot.  :  a  Vietri  [r.  p.]). 

Addèine  de  ssan  Giovànni  (Pot.  :  ad  Acerenza  [r.  p.]). 

Gaddinèdda  (Palermo  :  a  Baucina  [Pitrè,  234,  HI,  p.  336]). 

Gaddinèdda  di  la  picuràru  (Trapani  :  a  Marsala  [Pitrè,  234, 
IH,  p.  336]). 

Jaddinèdda  (Siracusa  :  a  Palazzolo  Acreide  [r.  p.]). 

Jaddinèdda  ddó  Ssignùri  (Siracusa  :  a  Vittoria  di  Modica,  Spac- 
catorno;  Feria  di  Noto  [r.  p.]). 

Addinèdda  di  In  Ssignùri  (Trapani  :  a  S.  Nicola  di  Mazzara 
del  Vallo  [r.  p.p. 

Gaddinèddu  di  hi  Ssignùri  (Girgenti  :  a  Siculiana.  —  Palermo  : 
a  Roccapalumba  [Purè,  234,  III,  p.  336]). 

Gaglina  de  Nostra  Ssegnóra  (Sassari  :  ad  Alghero  [in  com.  dott. 
Nonis-Cherchi]). 
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—  Fatt.  onom.  :  il  suo  colore  rosso  vivo,  che  attrae  sem¬ 
pre  il  bambino,  e  la  sua  nessuna  diffidenza  o  paura,  per  cui 
questo  scarafaggefto  se  ne  resta  tranquillo  a  passeggiare  sulle 
dita  dei  ragazzini,  lo  han  fatto  chiamare  con  i  vezzeggiativi  di 
Gallina,  che  è  l’animale  più  caro  alle  Famiglie;  la  tendenza  delle 
mamme  a  farlo  rispettare,  fu  la  ragione  dei  qualificativi  dedi¬ 
catori. 


Intermezzo 

Voglio  fermarmi  un  po’  su  alcuni  nomi  veronesi,  e  gli  analoghi 
di  località  differenti,  non  riportati  altrove  ('). 

q)  —  Viòla.  —  Il  Salvioni  [264,  p.  14]  farebbe  di  questa  voce  un 
sincopato  di  Aviola  e  quindi  un  riflesso  di  Avia  =  «  Ape  »,  con  un 
suffisso.  A  me  parrebbe,  in  vece,  che  questo  nome  prettamente  ve¬ 
ronese  —  perchè  esteso  da  noi  ovunque  senza  soluzioni  di  sconti¬ 
nuità,  e  penetrato  solo  con  qualche  barbola  timida  timida  ne!  Tren¬ 
tino  con  il  Viòla  di  Rovereto  [r.  p.],  ne!  Veneziano  con  il  Violéta 
di  Venezia  [r.  p.],  nel  Mantovano  con  il  Viola-campagnola  di  Man¬ 
tova  [in  com.  maestro  Baldini]  e  nel  Polesine  con  il  Viòla  di  Me- 
lara  e  di  Bergantino  [r.  p.],  donde,  forse,  la  sua  comparsa  in  Emi¬ 
lia  con  il  Viòla  bolognese  [Ungarelli,  300]  o  il  Vuàna  ferrarese 
di  Bondeno  [r.  p.]  e  di  Baura  [Jab.  &  Jud,  137*,  Tav.  «  La  Coc- 
cin.  »],  poi  nelle  Marche  con  il  Viòla  di  Acqualagna  [r.  p.],  e  di 
qui  in  Toscana  con  il  Viòla  fiorentino  [in  com.  maestra  Bianchi- 
Canossa,  che  mi  comunicò  anche  una  delle  più  graziose  formulette 
inerenti  a  quest’insetto  : 

Viòla^  Viòla, 

piglia  il  vólo  e  vai  a  scòla; 
quando  sei  a  mezza  via 
ripiglia  il  vólo  e  vattene  via!], 

e  di  Villa-Collemandina  in  Massa-Carrara  [r.  p.]  od  il  Violina  di 
Caldana-Gavorrano  di  Grosseto  [in  com.  maestra  Grazioli],  per 
emigrare  anche  in  Sardegna  con  il  Viòla  di  Oliena  [Mahcialis, 
*57]  — ,  a  me  parrebbe,  ripeto,  dovesse  derivare  dal  nostro  verbo 
Svioiàr,  che  indica  propriamente  :  «  Correre  in  modo  regolare  e 


(‘)  .4Itri  gruppi  di  nomi  estranei  alle  omonimie  si  vedano  al  l’Inter¬ 
mezzo  del  n.®  874. 
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leggermenle,  così  da  sfiorare  appena  il  ierreno  »,  ed  anche  per  ana¬ 
logia  il  «  Volare  silenziosamente  come  scivolando  nell’aria  ».  E1 
va  che  ’l  svìola  (‘),  dice  il  nostro  popolo  veronese  di  uno  che  corra 
così,  o  che  cammini  molto  alla  lesta  ;  e  da  qui  i  monelli  dissero  : 
Svióla  e  poi  Viola  alla  Coccinella,  perchè  quando  spicca  il  volo 
dalle  loro  dita,  lo  fa  tranquillamente  e  silenziosamente. 

Mi  confermano  in  tali  ipotesi  le  voci  veronesi  :  Ola,  che  corre 
con  lo  stesso  significato  di  «  Coccinella  »  nella  bassa  pianura,  dove 
dicono  Olàr  per  «  Volare  »,  in  vece  dei  soliti  Svotàr  o  Sgelar  ; 
Sóla,  0  Marìasóla,  con  la  s  dolcissima,  usate  ad  Arcole,  da  Solar 
=  «  Volare  »,  contratto  di  Svolar  ;  ed  anche  le  seguenti  di  altre 
province  : 

5góla  (Vicenza  i  a  S.  Giovanni  llarione  [r,  p.]), 

Sgdia  en  paradìs  (Trento;  Cembra  [r.  p.]), 

Vóla-canpagnota  (Mantova  [Trotter  :  Canzonette  infantili 
mantomne;  Arch.  p.  la  st.  d.  tradiz.  pop.,  V.  XVI 11,  Pa¬ 
lermo,  Clausen,  1899,  p.  513]), 

Vóola-vóla  (“)  (Pesaro-Urbino  :  a  Montelabbate  di  Pesaro 
[r.p.]). 

Bùla-bùla  (Messina  :  a  S.  Pietro-Patti  [r.  p.]), 

Bòia-bòia  de  san  fuanni  (Sassari  [Marcialis,  158]), 
Bòla-bòla-Hrìa  (Sass.  :  ad  Onifai  di  Nuoro  [in  com.  maestra 
Bachiddu,  che  m’ha  offerto  assieme  al  nome  una  formulet- 
ta  infantile  della  ste^  località  : 

Bòia-bòia-  Tirìa  (“). 
bòia  a  ssanta  Maria, 
bòia  a  ssantu  Nkòla, 

Tirìa  bòia-bòia]). 

Ai  quali  nomi  aggiungo  volontierij  quantunque  in  second'or- 
dine,  i  : 

Vùlandìna  (Trentino  :  nelle  Giudicarie  a  Tione,  Cornano,  Cam¬ 
pomaggiore  [r.  p,],  — —  Teramo:  a  Torano-Nuovo  [Fi- 
NAMORE,  105%  p.  5]), 


(^)  Solitamente  si  pronuncia  svióla.  Ma  iu  questa  frase  si  trasporta 
raceento  sulla  i  per  far  correre  meglio  anche  la  parola* 

(“)  V.  il  nome  analogo  Ihòale  per  «  Farfalla  »  a  p.  470, 

O  La  voce  2* ina  indica  «  Coccineììa  »,  ma  anche  V  «  Erba  vesci¬ 
caria  >1,  cioè  la  «  C  o  1  u  t  e  a  a  r  b  o  r  e  s  c  e  o  s  Linné  ^nel  Vero¬ 
nese  detta  comunemente  S-ciÒchi  (ov*)  —  perchè  i  raggisi  ni  si  diver¬ 
tono  a  schiacciare  i  suoi  frutti,  in  forma  di  grossa  vescica,  per  udirne 
la  forte  esploaione  — ,  ma  anche:  Vesslghe  (per  lo  più  in  pianura),  e 
Ssambàre  (Pigozzo  di  Mizzole)* 
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Andina,  aferesi  deil’anteced.  (.Trent.  ;  a  Stenico  nelle  Giudic. 

[Jab.  &  JuD,  137*,  Tav.  v  La  Coccin.  »]), 

SgoUm  (Trentino  :  a  Bivedo  presso  Stenico  nella  Giudicarla 
[r.  p.])» 

Vulandrìna  (Ferrara  :  a  Migliarino  di  Comacchio  [r.  p.]),  dove 
i  monelli  l'esortano  a  volarsene  via  dalle  loro  dita  con  que¬ 
sta  formuletta  non  comune  ; 

Vóla,  vóla,  Vulandrìna, 
che  to  mania  l'è  'nà  a  farina, 
to  pupà  l’è  ’ndà  ’l  marcà; 
vóla,  vóla  infìn  a  ca’ !  (*) 

Volantina  (Ascoli-Piceno  :  a  S.  Elpidio  Modico  [r.  p.].  —  Be¬ 
nevento  :  a  S.  Giorgio  la  Montagna  [r.  p.]), 

Volantino  (Aquila  :  a  Pagliara  dei  Marsi  [in  com.  prof.  Di 
Marzio]), 

Velanlrèlla,  o  Vlandrèlla  (Ascoli-Piceno  [r.  p.]), 

Vulandrèlla  (Teramo  :  a  Giulianova  [r.  p.]), 

Vularèlle  (Chìeti  :  a  Vasto  [in  com.  prof.  Anelli]), 

Volarèlla  (Ter.  :  ad  Alanno  di  Penne  [in  com.  dott.  Trotter], 
Rosciano  [Finamohe,  105%  p.  5]), 
ed  il  grazioso  aquilano  Velarèlla  bon  pastóre  dì  S.  Demetrio  ne’ 
Vestini,  datomi  dal  dott.  Bruno  insieme  con  la  formuletta  inerente 
e  più  graziosa  ancora  del  nome  : 

Velarèlla  bon  pastóre, 
ssàccienie  a  ddlce  addò  atè  '1  mio  amóre; 
vóla  deqquè,  vóla  de  Uè, 
ssàccienie  a  ddice  addónda  stè.  (®)  — , 

indicanti  sempre  la  t<  Coccinella  »,  e  tutti  tratti  da  volare. 

A  mio  suffragio  porterei  pure  i  seguenti  nomi  : 

Mariòlo  (Trentino  :  a  Mortaso  in  Va!  Rendena  [Jab.  &  juD, 
137%  Tav.  ((  La  Coccin.  »]),  e 

Mariòlo,  che,  a  mano  a  mano  discende  nel  mezzogiorno  passa  al 
Mariòlo  (Trentino:  ad  Aldeno  [in  com.  prof.  Bertoldi]; 


(’)  Vola,  vola,  'Coccinella,  —  che  tua  madre  è  andata  per  farina,  — 
tuo  padre  è  andato  al  mercato;  —  vola,  vola,  fino  a  casa! 

(’)  Volarèlla  buon  pastoi'e,  —  sappimi  dire  dov’è  il  mio  amore;  — 
vola  di  qua,  vola  di  là,  —  sappimi  dire  dove  sta. 
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Cavalese  [r.  p.J.  11  quale  si  ripete  identico:  in  Emilia 
{Forlì:  a  Forlimpopoii ;  S.  Leo  di  Rimini  dove  le  dicono: 

Marióia,  Mariólu, 
ciàpa  la  bòsta 
c  va  a  la  seóla  \  (‘) 

[r.  p.].  —  Ravenna:  a  Bagnacavallo  di  Lugo,  dove  i  ra¬ 
gazzini  le  rivolgono  un  altro  fervorino  : 

Marióia,  Marióia, 
va  in  ti  prt  di  Cotignóia  (“), 
chi  i  è  tu  péa  c  tu  méa; 
va  rajutéa  !  (*) 

[r.  p.J);  in  Toscana  (Lucca  [Nieri,  190J.  —  Livorno  [in 
com.  dott.  Malenotti]);  in  Umbria  (Foligno,  Temi,  Cam- 
pomiccio-Papigno  [r.  p.]);  nelle  Marche  (Urbino,  Cagli, 
Fossombrone,  Lucrezia,  Macerata-Feltria,  Piandimeleto; 
Pesaro,  Fano  [r.  p.].  —  Ancona,  dove  udii  la  seguente 
Formuletta  graziosa  : 

—  Marióia,  Marióia, 
chi  t’ha  fatta  la  camigiòla  t  — 

—  Me  l'ha  fatta  la  mamma  mia.  — 

—  Pia  el  vólo  e  fugge  via  !  — , 

Montemarcia  no,  Sassoferrato  [r.  p.J  ;  Osimo  [Spada,  282*, 
p.  69] .  —  Macerata:  a  Colbuccaro  [r.  p.].  —  Ascoli-Pi- 
ceno  :  a  Montefortino,  Porto  S.  Giorgio  [in  com.  maestra 
Paladini]);  in  Campania  (Napoli  [r.  p.J);  ed  in  Sardegna 
(Sassari  :  a  Calangianus,  Luras  [r.  p.]).  E 
Marìa-Marjóla  (Belluno:  Agordo,  Lavalle,  Voltago  [r.  p.],  Cen- 
cenighe  [Jab.  &  Jud,  137*,  Tav.  «  La  Coccin.  >»]),  e 
Media  (Trentino  :  Storo  nelle  Giudicarle  [r.  p.]),  e 
Majóla  (Pesaro-Urbino  :  a  Canaraccio  d’Urb.  [r.  p.]),  e 
Palmajóla  (Pes.-Urb  :  ad  Urbania  d’Urb.  [r.  p.]),  e 
Muraiòla,  o  Rumajóla  (Pes.-Urb.  :  a  Fano  [r.  p.]),  e 
Matróla  (Salerno  [r.  p.]),  e 

Merióla  (Sardegna:  dove?  [Marciali  s  :  Pregiudizi  sugli  ani- 
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mali  della  Sardegna;  Cagliari,  Unione  Sarda,  1899,  p.  56}); 
.  perchè  credo  queste  voci  semplici  corruzioni  sincopate  di  Maria- 
vola,  che  è  pure  un  nome  corrente  della  «  Coccinella  »,  tratto,  come 
tanti  altri,  dalle  prime  parole  di  iormuiette  infantili.  Lo  troviamo, 
in  vero,  tale  e  quale  :  nel  Trevisano  (Cornuda  di  Montebelluna  [r. 
p.])  e  nel  Novarese  (Castellazzo,  Sillavengo  [r.  p.],  Carpignano- 
Sesia;  Piana-Pettinengo  di  Biella  [Jab.  &  Jno,  137®,  Tav.  »  La 
Coccin.  »,  che  scrive  con  l’o  larga]  ;  Nebbìuno  di  Pallanza  [r,  p.]). 
Leggermente  modificato,  in  : 

Maria*óla,  M.sóla,  M.^sgòla  (Verona), 

Maiia-sgóla-via  (Trentino  ;  a  Malè  [r.  p.]), 

Maria-sóla-via  (Vicenza  :  a  Lonigo,  Gambellara,  Noventa,  Mon¬ 
tebello  [r.  p.]), 

Maria  svola  via,  con  la  l  molle  (Venezia  :  a  Cavarzere  di  Chiog- 
gia  [Jab.  &  JuD,  137®,  Tav.  «  La  Coccin.  »]). 

Marìa-vula  (Torino.  Rivara;  Albiano  d’Ivrea,  .Andrate,  Alice- 
Super.,  Castellamonte,  Cuorgnè,  Vestignè  [r.  p.]); 
oppure  degenerato  per  adattamento,  in  : 

Orbesóla  (Verona); 

o  con  un  prefisso  diverso  da  Maria,  in  : 

dcc-tnól  (Bari  :  a  Noci  di  Altamura  [r.  p.]),  che  mi  è  oscuro, 
quantunque  questo  nome  con  altri  similari  corrano  nelle 
Puglie  per  «  Cazzi llori  »  o  «  Cetonia  dorata  »  (v.  a  p.  333), 
Baba-iòla,  per  Babbauzza-bola  (v.  a!  n.“  41), 

Bibiolànda  (v.  al  n.“  41), 

Bibiriòla  (Sassari;  a  Dorgali  di  Nuoro;  Bono  di  Ozieri  [Mar- 
ciALis,  156]), 

Mamrnajòla  (Massa  e  Carrara  :  a  Massa  [r.  p.]. - Cagliari  ; 

nel  Campidano  FMarcialis,  156]), 

Fibiòla  (Cagliari  :  a  Cugiieri  di  Oristano  [Marcialis,  156]),  che 
sarebbe;  Pibla-bòla;  e  la  voce  Pibìa  (‘)  è  usata  nella  Sard. 
merid.  anche  per  «  Coccinella  »  [Spano,  283]), 

Mimiòla,  corrotto  di  Mammajòta  (Cagliari  :  a  Tonara  di  Lanu- 
sei  [in  com.  dott.  A.  Cara]), 

Maiòìa,  pur  contratto  di  Mamrnajòla  (Cagliari  :  a  Mandas  [in 
com.  dott.  A.  Cara]},  ma  che  ritengo  diverso  dal  Mafòla 
d’Urbino  su  ricordato, 


.v»  V.  più  avanti  in  d;  ed  anche  allTnterm.  del  n.® 

874.  in  D. 
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Ciriciòla,  e  Cinicìòla  (Perugia  :  a  Marsciano,  Bastia),  comuni- 
.  catimi  dal  maestro  Aisa  insieme  con  la  graziosa  formuletta 
analoga  a  quella  anconitana  (v.  più  sopra)  : 

Ciriciòla,  Ciriciòla, 
chi  t’ha  fatto  la  camiciòla! 

Te  l’ha  fatta  la  tu’  zia! 

Ciriciòla  vola  via! 

I  quali  nomi  trovano  perfetto  riscontro  :  tanto  in  Francia,  con  i 
Manvole,  Manivole,  Pirvole,  Pergole,  Pirarivole,  Pipevole,  Papi- 
vale  di  vari  paesi  [Rollano,  245,  III,  p.  350],  e  con  il  Volo-Mano 
bearnese  [Fiat,  225,  in  Coccinelle]  ;  quanto  in  Provenza,  con  il 
Pauma-vola,  Mar^aridéta-vola,  Pibola,  ecc.  di  diverse  località  [Hon- 
norat,  Ì36,  in  Bestia-doo-boiien-Dioa],  — Tutte  queste  espres^oni, 
passate  a  nomi,  sono  le  prime  parole  di  formulette  recitate  dai  bim¬ 
bi  per  far  volare  la  Coccinella  ('). 

Finalmente  mi  soccorre  tuttavia  in  questa  mia  ipotesi  (sì  legga 
a  p.  504)  il  fenomeno  omonimico  della  voce  Viola,  usata  a  Bergamo 
ancora  per  «  Lucciola  »>  [Salvionì,  264,  p.  14]  ed  a  Bari  per  «  Ce¬ 
tonia  »  (v.  per  la  nom.  ai  tema  Mosca  n."  420).  Due  altri  Insetti, 
cioè,  che  si  lasciano  prendere  in  mano  facilmente  come  la  Cocci¬ 
nella,  e  che  i  monelli  vedono  volentieri  volarsene  via.  Quando,  però, 
con  la  loro  soLta  crudeltà,  non  pensino  di  tormentarli  :  sia  legando 
la  povera  Cetonia  —  la  meno  delicata  dei  due  e  con  il  volo  più  ro¬ 
busto  —  ad  un  filo,  perchè,  poi,  volando,  non  fugga  ;  sia  fissando 
Lucciola  al  cappello  con  uno  spillo,  o  attaccandola  alla  fronte  con  la 
saliva,  0  schiacciandola  con  un  dito  sopra  una  pietra  per  disegnarvi 
poi  intorno  de’  cerchi,  nella  supposizione  di  aver  »  fatto  il  mondo  *>, 
e  così  via  (■).  —  Vi  è  , ancora  uno  Scùrri-viòla  siciliano  [Traina,  298] 
per  «  Lodola  »,  insieme  con  i  fratelli  minori  :  VioRn  (Malta  [Schem- 
BRi,  275,  p.  10])  per  il  Forapaglie  »,  cioè  ilt(Calamodus 
schoenebaenus  (Linné  in  gen.  Motacilla)  Giglioli  »,  Viòla- 
bàbi  (Cuneo  [Giglioli,  128,  p.  298])  e  Vóla-di-nòtte  (Massa  e  Car¬ 
rara  :  a  Castel nuovo-Garfagnan a  [r.  p.])  per  il  «  Nottolone  »  (v.  per 
la  nom.  al  n."  470),  Volanella  (Napoli  [Giglioli,  128,  p.  191]  e 
Torre-.4nnun2iata  [r.  p.])  per  il  u  Luì  verde  »  (v.  per  la  nom.  al 


(')  Si  potranno  leggere  e  confrontare  negli  Appìintì  [116,  P.  I.  Cap. 
Vili,  I  II,  10] 

(”)  V.  Meglio  questi  giocherelli  negli  Appunti  [116,  P.  I,  Cap.  Vili, 
§  II,  101. 
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n."  138),  Volanàro  (Napoli  :  a  Capo  di  Monte,  Posilippo,  Portici 
[r.  p.J)  per  il  «  Canapino  maggiore  »,  cioè  1’  «  H  y  p  o  1  a  i  s  hy- 
p  o  1  a  i  s  (Linné  in  gen.  Motacilla),  =  Sylvia  icterina  Vieillot,  = 
Hyp.  ict.  in  Gerbe  »,  Vaìei  (Piemonte  :  dove?  S.  Albino,  94]) 
per  il  <(  Frullino  »  (v.  per  la  nom.  al  n.“  294),  Sgolàcchio  (Ascoli- 
Piceno  [in  com.  prof.  Amadio])  per  la  «  Balia  nera  »  (v.  per  la 
nom.  al  n.'’  680),  Sgolànciu  (Ascoli -Piceno  [in  com.  prof.  Amadio], 
Montefortino  [r.  p.J)  per  la  »  Ballerina  »  (v.  per  la  nom.  ai  n."  686), 
e  Sgolatrèl  (Como  [Giglioli,  128,  p.  628])  per  la  »  Rondine  di 
mare  »  (v.  per  la  nom.  al  n.®  263),  tutti  nomi  che  appartengono,  se 
non  batto  via  falsa,  alio  stesso  gruppo  etiologico,  e  che,  quindi,  non 
guastano  affatto. 

b)  ~  Gròla,  0  Groléta.  —  Questa  voce,  usata  nel  Veronese  a 
Zevio,  lllasì,  Cazzano  e  Roncà,  cioè  allo  sbocco  delle  tre  vallette 
amene  ed  attigue  di  Tregnago,  Tramigna  ed  Alpone,  potrebb’ essere 
nata,  vuoi  dal  bisticcio  accidentale  dovuto  ad  una  metatesi  seguita  da 
una  sincope  del  nome  Maria-sgóla  usato  nei  dintorni  ;  vuoi  dalla  me¬ 
tatesi  GroUa  dì  Gloria  —  uno  o  l’altro  dei  chicchi  maggiori  de!  rosa¬ 
rio  chiamati  qualche  volta  così  — ,  usata  forse  scherzosamente,  in 
vece  di  Ave-maria,  per  qualche  Coccinella  più  grossa  delle  altre,  e 
poi  trasformata  in  Gròla,  per  la  tendenza  ad  usare  voci  di  più  facile 
comprensione.  Ma  tocco  e  passo! 

!  ragazzini  a  Zevio,  mentre  se  la  Fanno  camminare  suMe  dita, 
le  dicono  : 

Graia,  Grola,  va  'n  campagna, 
se  no  ‘1  cliaolo  te  magna  ! 

La  stessa  voce  Gròla  corre  anche  nel  Trentino  (Stenico  nelle 
Giudicarle  [Jab.  &  Jud,  137“,  Tav.  «  La  Coccin.  »]). 

NB.  —  Nel  Veronese  (ov.,  ma  qua  e  là  sporadicamente)  è 
chiamato  Gròla  anche  il  flore  del  «  Colchico  »  (=  k  C  o  1  c  h  i  • 
cum  autunnale  Linné  »).  Questo  nome  nella  regione 
montana  è  dovuto  al  comparire  delle  Cornacchie  (in  ver.  Gròle) 
in  settembre  ed  ottobre,  quando  questa  pianticina  mette  i  fiori  ('). 


(*)  l^go  nel  bel  lavoro  del  Bertoldi  sul  Colchico  [Un  rihflle  nel  re¬ 
tino  dei  fiori;  Arch,  romanicum,  S.  Il,  v,  4*.  Genève,  Olschki,  1913,  p. 
16S]  uscito  quando  già  questo  lavoro  era  in  corso  di  stampa;  «  Mi  sem¬ 
bra  probabile  che  il  veron.  gròle  «  colchini  »,  in  allusione  alle  cornac¬ 
chie  che  arrivano  sui  monti  veronesi  in  gran  numero  proprio  al  tempo 
in  cui  fiorisice  il  colchico,  sia  un'interpretasione  popolare  secondaria  ». 
Perchè! 
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Nella  pianura,  in  vece  —  dove  in  molle  zone  è  cjuasi  sostituito 
dai  II  C  .  a  I  p  i  n  u  m  Dee.  »,  che  fiorisce  in  agosto  e  settem¬ 
bre  — ,  il  fattore  onomastico  è  come  quello  su  accennato  per  la 
Coccinella  :  all’uso,  cioè,  che  hanno  le  contadinelle  d'infilare  i 
bulbetti  del  Colchico  a  guisa  di  rosario,  che  poi  finiscono  di  met¬ 
tersi  al  collo  come  un  vezzo,  similmente  a  quelli  graziosi  molto, 
che  le  bambine  si  fanno  con  le  chioccioline  di  varie  forme,  o 
con  le  bacche  azzurrescenti  del  Ginepro  (=  njuniperus 
c  0  m  m  u  n  i  s  Linné  »),  o  con  le  drupre  coralline  del  Corniolo 
(==  «Cornus  mas  Linné  »),  o  con  gli  acheni  puntuti  ed 
eleganti  del  Tribolo  acquatico  (=  «Trapa  natans  Lin¬ 
né  »},  0  con  i  bei  pometti  rossi  del  Biancospino  (--  »  C  r  a  t  a  e  - 
gus  oxyacantha  Linné  »),  che  nel  Veronese  son  detti 
comunemente  e  ovunque  Maraiidèle  o  Marendèle  (*),  più  rara¬ 
mente  Marèndole  (Malcesine)  —  certo  da  Marènda  =  «  Meren¬ 
da  »,  perchè  son  ricercati  ed  appetiti  dai  ragazzini  — ,  ma  an¬ 
cora,  ciò  che  più  importa  per  noi,  Grò! ine  (Romagnano  di  Grez- 
zana,  Lughezzano).  Questa  versione  potrebb 'essere  convalidata 
da)  Glòrie  friulano  (Tolmezzo  [in  com.  prof.  Marchesi])  indi¬ 
cante  pure  il  Colchico,  di  cui  il  Gròla  sarebbe  appunto  il  suo 
metatetico. 

Ma,  forse  —  e  specialmente  nella  regione  bassa  — ,  po¬ 
trebbe  aver  giocato  da  fattore  onomastico  l’influKO  di  Grùlo, 
corrente  nel  Veronese  ovunque  per  i  «  Giunchi  »  (=  «  j  u  n  - 
cus  communis  E.  Me  ver  »  e  n  j  .  g  1  a  u  c  u  s  Ehrb.  »)  ; 
voce  che  ricorda  la  friulana  Groj  pi.  per  u  Giunco  sottile  » 
(=  «Scirpus  holoscenus  Linné  »,  in  veronese 
Ssóncolo),  e  la  trentina  Crolìna  di  Lavis  (in  com.  maestra  Camp- 
regher)  per  le  varie  «  Sale  di  palude  »  {=  »  C  a  re  x  »,  in  ve¬ 
ronese  Carésse).  Ma  tocco  e  passo.  —  (Per  altri  nomi  veronesi 
del  Colchico  v.  alla  nota  del  tema  Chioccia,  n.“  2). 

c)  Balotìiia,  ed  Olivéta.  —  Nomi  ingenuamente  infantili, 
dovuti  solo  alla  forma  deH’insettuccio,  che  può  far  ricordare  benis¬ 
simo  una  mezza  pallina,  o  una  mezza  oliva,  o  una  perlina,  od  an¬ 
che  i  granelli  del  rosario.  Tanto  è  vero  che  abbiamo  : 


}•  Veneziano  Mn/'èndttle  [Hoebio,  32];  nel  Bi'esciano  Mai-en- 

dtna  (Salo.  Degagna,  Toscolano^  f  r.  p.]);  a  Sondrio  Marendìi)  (Val  Tel¬ 
lina  [Mosti,  —  Voglio  ricordare,  solo  per  la  somiglianza  foneti- 

il  tedesco  ^/aTitndistel  =  «  Rosa  cari  ina 
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«)  11  gruppo  di  nomi  a  tipo  Margherita,  nel  significato  di  «  Per¬ 
lina  di  vetro  »  : 

Margheritina  (Trento  [in  com.  prof.  Bernardi],  Pomarolo,  Sac¬ 
co,  Me2zolombardo  [r.  p.]). 

Margheritina  del  paradìs  (Trento;  Arco  [r.  p.]). 

Margaritìna  (Trentino:  in  Valsugana  a  Borgo,  Pergine;  in  Val 
del  Cismone  a  Primiero;  in  Val  Cembra  a  Grumes;  in  Vai 
di  Sole  a  Cusiano  [r.  p.]  ;  nelle  Giudicane  a  Fontanedo  di 
Roncone  [Jab,  &  Jud,  137*,  Tav.  «  La  Coccin.  )»]). 

Margaritìna  del  paradìs  (Trent.  :  in  Valsugana  a  Levico;  in  Val 
Sarca  a  Riva  [r.  p.]). 

Magrèta  (Grigtoni  ;  a  Dalin  di  Vorderrhein  [Jab.  &  Jud,  137*. 
Tav.  «  La  Coccin.  »]). 

Magràta  ca  sgóla,  con  la  s  come  in  sci  (Grig.  :  a  Scharans  di 
Heinzenberg  [Jab.  &  Jud,  137*,  Tav.  «  La  Coccin.  m]), 

Magràoìa  maskóla,  con  la  s  come  in  sa  (Grig.  :  a  Matton  di 
Hinterrhein  [Jab.  &  Jud,  137*,  Tav.  (t  La  Coccin.  »]),  nel 
qual  nome  la  seconda  voce  dev’essere  un  corrotto  o  la  falsa 
audizione  di  una  frase  indicante  :  Va  a  scuota. 

Margarita  (Cuneo  :  a  S.  Stefano  Roero  di  Castelli naldo  [Top- 
pi.w,  293]). 

[[Margaridèta,  o  M.-vd/a  (Provenza  [Honnorat,  136;  Piat,  225]). 

Margheritina  (Arezzo,  Cortona  [r.  p.]). 

Margherita,  o  Margheritina  (Perugia  [in  com.  prof".  Dina  Lom¬ 
bardi],  Ponte-Felcino  [r.  p.]). 

Margheritina  di  Cortóna  (Perugia  :  a  Castiglione  del  Lago 
[f-  p.])- 

Margheritina  della  Madonna  (Per.  :  a  Spello  di  Foligno  [r.  p.]). 

Margaritèlla  (Salerno  :  a  S.  Mauro-Ci lento  [r.  p.]). 

E  per  la  solita  tendenza  agli  agionimi,  ecco  la  perla  diventare  una 
Santa  nel  Ssanta  Margherita  di  Brescia  [r.  p.]. 

p)  I!  gruppo  a  tipo  Avemmaria,  nel  significato  di  «  Pallottolina 
della  corona  ». 

Avemmarìa  (Istria:  a  Visignano  [r.  p.].  —  Trieste  [r.  p.].  — 
—  Vicenza';  Lonigo,  Gambellara  [r,  p.].  —  Treviso  [r.  p.]  ; 
Vittorio-Ven.  [in  com.  prof.  Saccardo].  —  Padova  [CoN- 

TARiNi,  62];  Este  [r.  p.]. - Trentino:  a  Castelfondo 

in  Val  di  Non  [Jab.  &  Jud,  137*,  Tav.  «  La  Coccin.  ».  — 

—  Torino;  a  Salassa  d’Ivrea  [r.  p.]. - Porto-Mauri- 

zio  :  ad  Andagna  [r.  p.]). 
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Dal  quale  nome,  rimasto  integro  nella  sua  forma  d’origine,  de¬ 
rivarono  per  abbreviazione  —  facilitata,  forse,  dalla  solita  tendenza 
all’adattamento  agionimico  per  le  specie  simpatiche  o  per  quei'e 
verso  cui  si  desidera  il  rispetto  dei  bambini  — ,  i  nomi  sopra  ricor¬ 
dati  a  tipo  Maria,  ed  anche  i  seguenti  : 

Marìa-spìa  (Quarnaro  :  a  Veglia  [r.  p.]),  nel  quale  nome,  spia 
è  forse  per  «  Vedetta  »  ;  volendo  i  ragazzini  indicare  a  modo 
loro  l’insettuccio,  che,  girando  sulla  punta  delle  loro  dita, 
sta  come  in  vedetta,  per  ispiare  l’orizzonte,  ed  insegnare 
ad  essi,  prendendo  il  volo  in  quella  direzione,  la  via  ri¬ 
chiesta  (v.  anche  al  tema  Spia). 

Ssania-Marìa  (Trieste;  Monfalcone  [r.  p.]. - Trentino:  a 

Còredo  in  Val  di  Non  £r.  p.^. - Vicenza:  a  Valdagno 

[r.  p.],  dove  la  invitano  a  volar  via  dalle  loro  dita  con 
la  seguente  formuletta  : 

Ssanta  Maria 
véla 

véla  in  campàgna, 

che  diàolo  no  te  magna  !). 

Sante  Mariàne  (Friuli  ;  a  Ronchis  di  Latisana  [Jab,  &  Jud,  137% 
Tav.  «  La  Coccin.  »J). 

Maria  (Belluno  [Nardo-Cibele,  185,  p.  8]). 

Marìa-Maddalena  (Bell.  :  a  Longarone  [r.  p.j). 

Maria-òrba  (Trentino  :  a  Favillo  in  Val  di  Non  [r.  p.]),  e 

Marla-òrboia  (Vicenza  :  ad  Monte  di  Lonigo  [r.  p.]),  con  l’analo¬ 
go  Gelina-uòrbola  (Istria  :  a  Rovigno  [r.  p.]),  di  cui  il  qua¬ 
lificativo  è  dovuto  alle  due  macchiette  bianche  bianche  cam- 
p^8§ianfi  ai  lati  del  corsaletto  nero,  nel  quale  i  bambini  ve¬ 
dono  la  testa  della  Coccinella  con  gli  occhi  ciechi.  —  Questi 
nomi  stanno  a  fianco  dei  :  , 

Lucìa  (Firenze,  Prato,  Augusta;  Pistoja,  Morliana, 
Serra  va  lle-Pist.,  Ramini  [r.  p.].  —  Lucca  :  a  Val- 
dinievole.  Pieve  a  Nievole,  Monsummano  [r.  p.]. 

Siena  [r.  p.].  — - Roma  [in  com.  march. 

Lepori]); 

Luzìa  (Forlì  [in  com.  prof,  don  Cimatti]  ;  Cesenatico 
di  Cesena  [Jab.  &  Jud,  137%  Tav.  «  Coccin.  »]). 

Ssanta  Luszìa  (Forlì:  a  Meldola  [Jab.  &  Jud,  137% 
Tav.  ((  La  Coccin.  »])  ; 

Santa  Lucia  (Firenze  [Garbini,  115,  n.®  60],  Prato, 


514 


Mercatale  di  Vernio;  Pistoja,  Tizzana,  Serravalle- 
Pist.  [r.  p,].  —  Lucca  [Giannini  &  Nieri,  127, 
p.  54J .  —  Massa  e  Carr.  :  a  Villa  Collemandina 
[r.  p.] .  —  Grosseto  :  a  Massa-Marittima  [in  com. 
maestra  Mazzarocchi] .  —  Pisa  :  a  Terriciola  [r. 

p.]- - Corsica;  a  Bonifacio  [Gill.  &  Edm., 

129,  Carte  358]. - Perugia  :  a  Foligno,  Gual- 

do-Tadino,  Sigillo  [r.  p.]. - Roma  :  a  Subisco 

[r.  p.]. - Campobasso;  Carino  ;  Pietrabbon- 

danfe  d’Isernia  [r.  p.]. - Foggia  :  a  Serra  val¬ 

le  di  S.  Severo  [r.  p.]) ; 

Sante  Lede  (Bari  :  ad  Altamura  [r.  p.],  —  Lecce:  a 
Brindisi  [in  com.  sign.  De  Marco]); 

Ssanta  Lusda,  con  l’sc  che  trae  al  /  frane.  (Sassari  :  a 
S.  Teresa  dì  Gallura  di  Tempio-Pausania  [Gar¬ 
bini,  II5,  n.®  60]); 

Ssanta  Lùssia  (Trento:  a  Cavalese  [r.  p.]); 

Ssante  Lùde  (Friuli  :  dintorni  di  Udine  [r.  p.]); 

Ssànta  Lùssia  (Friuli  :  a  Cividale;  Spilimbergo  [r.  p.]); 

Ssanta  Lukièdda  (Sassari  :  a  Biffi  di  Nuoro  [in  com. 
dott.  Delogu]  dove  corre  la  graziosa  formulefta  in¬ 
fantile  ; 

Ssania  Lukièdda 
vola  <vòla  a  ssu  -suilèddu 
a  ti  viére  pane  e  latteddu)  (’), 

come  nomi,  che  ricordano  la  Santa  cieca  (v.  anche  per  que¬ 
sti  in  Anirop.  [115,  n.“  60]).  I  quali,  però,  trovano  come 
loro  contrapposti  i  graziosi  ; 

Occ  de  la  Madòna,  letteralm,  :  Occhi  d.  M.  (Como  :  a 
Garzeno  [r.  p.]},  ed 

Occhiétti  (Arezzo  [r.  p.]). 

Zia-Malìa  (Trento;  Cles  e  Sarmonico  in  Val  di  Non  [r.  p.]). 

Marìe-Made  (Aquila  :  a  Castel  del  Sangro  [r.  p.].  —  Caserta  : 
a  Maddaioni  [r.  p.]). 

Marìa-Mada  (Caserta  :  a  Casapullo,  S.  Maria  C.  V.,  S.  Prisco 
[r.  p.].  —  Salerno:  a  Samo  [r.  p.]). 

E  ancora  i  diminutivi  i 


(’)  Santa  Lucietta  —  vola,  vola  all ’ovi letto  —  a  berti  pane  e  lattino. 
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Marinéle  (Trentino:  ad  Arabba  di  Livinallongo  [Jab,  &  Jud, 
137”,  Tav.  «  La  Coccin.  »]). 

Mariùte  (Udine,  Meretto  di  Tomba;  Premariacco  di  Cividale; 
Sedegliano  di  Codroipo  ;  Gemona  ;  Porpeto  di  Palmanova  ; 
Rivarotta-Pasiano  di  Pordenone  [r.  p.]  ;  Tricesimo  di  Tar- 
cento;  S.  Odorico  di  Codroipo  [Jab.  &  juD,  137*,  Tav. 

«  La  Coccin.  »]). 

Mariiitìne  (Udine  :  ad  Enemonzo  d’Ampezzo  [r.  p.]). 

Mariutìne  dì  ssan  Vii  (Friuli  :  a  Tricesimo  di  Tarcento;  S.  Odo¬ 
rico  di  Codroipo  [Jab.  &  Jud,  137",  Tav.  «  La  Coccin.  »]). 

Marianèla,  o  Marianéta  (Trento  [r.  p.]), 

Marinèla  (Treni.  :  a  Mori  [r.  p.]). 

Marlnchele  (Treni.  :  in  Alto  Adige  a  Bolzano,  Castelliere  di 
Trechiese  olim  Burgstall  [r.  p.]). 

Marioiéta  (Trentino  ;  a  Nago,  Riva,  Varo  ne  [r.  p,]),  diminuì, 
di  Marióla,  che  è  il  centrato  di  Maria-vóla  (v.  sopra)  e  di¬ 
ventato  nome  positivo. 

Mariòtula  (Novara  :  a  Lamporo  di  Vercelli  [r.  p.]). 

Mariulèna  {Ravenna  ;  ad  Alfonsina  [r.  p.]). 

Marìolìna,  o  MariuriTut  (Urbino,  Cagli,  Fossombrone;  Pesaro, 
Fano  [r.  p.]). 

MajoRna  (Urbino  :  a  Canaraccio  [r.  p.]). 

Marinèlla  (Macerata  :  a  Colbuccaro  [r.  p.]). 

Mariannèlla  (Caserta  :  a  Maddaloni  [r.  p.].  —  Salerno  [r.  p.]). 

Marannèlia  (Salerno  :  a  Fojano  [r.  p.]). 

Maronnèlla  (Salerno  :  a  Vietri  sul  Mare  [r.  p.]). 

MarinnèUe  (Avellino  :  a  Solotrano  [r.  p.]). 

Maròttola  (Bari  :  a  Bisceglie  [Garbini,  115,  n."  76,  che  gli  sfug¬ 
gi  sulla  prima  o  l’accento  acuto]). 

Ed  il  gruppo  di  nomi  paralleli  a  questi  ; 

Madonìna  (Istria:  a  Canfanaro,  Pisino  [r.  p.].  —  Trieste 

[r.  p.]. - Vicenza  :  a  Noventa  [r.  p.]. - Trentino  : 

a  Rovereto  ;  Vervò  in  Val  di  Non  [r.  p.]  ;  Piazzola  in  Val  di 
Rabbi  [Jab.  &  Jud,  137’,  Tav.  «  La  Coccin.  »]• - Ber¬ 

gamo  :  a  Trabuchello,  Valleve,  Branzi,  Foppolo  [r.  p.].  — 
Mantova  :  a  Solferino  [r.  p.].  —  Brescia  :  a  Chiari  [r.  p.]). 

Madonìna  del  Ssignór  (Rovigo  :  a  Padia-Bolesine  [r.  p.]). 

Madonùte  (Udine  [r.  p.]). 

Madoniéte  (Udine  [r.  p.]). 

Madonéta  (Belluno  [r.  p.]). 
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MadurUna  (Bergamo:  a  Treviglio  [r.  p.],  Martinengo  [Jab.  & 
JUD,  i37%  Tav.  «1  La  Coccin.  »]). 

Madùnlna  dal  Ssignàr  (Brescia  :  a  Desenzano  [r.  p.]). 

Madunln.  del  Sssgnùr  (Como  :  a  Garzeno  [r.  p.]). 

Madonìn~na  (Milano  :  a  Camairago  di  Lodi  [r.  p.]). 

Madunèla  (Alessandria  a  Guazzerà  di  Tortona  [r.  p.]). 

Madòna  dal  Ssignor  (Novara  ;  a  Baveno  di  Palianza  [r.  p.]). 

Madunìn~na  (Genova  :  a  Chiavari  [in  com.  prof.  Norcen]). 

Madunèna  (Ravenna  ;  a  Faenza  [r.  p.]). 

Maddaléna  (Massa  e  Carrara  :  a  Pontremoli  [r.  p.]). 

Madonèlla  (Corsica  :  ad  Asco  [Gìll.  &  EoAa.,  130,  Carte  358]). 

Madonnina  (Perugia  :  ad  Assisi  di  Foligno  [r.  p.]). 

Madonnétta  (Ascoli  Piceno  :  a  Porto  S.  Giorgio  [in  com.  mae¬ 
stra  Paladini]). 

MadonnèUa  (Aquila  :  a  Vittorito  di  Solmona  [r.  p.],  Pertima 
[Fin AMORE,  105%  p.  5]). 

Marronèlla,  o  Maddonèlla  (Salerno  !  r.  p.].  —  Napoli  [Garbini, 
115,  n.  63]). 

Madennèlle  (Bari  :  a  Poiignano  a  Mare  [r.  p.]). 

Maddunéddka,  con  il  ddh  palato-dentale  esplosivo  (Lecce  :  a 
Galugnano  [r.  p.]). 

Maddonéddha  (Lecce  [in  com.  prof.  Daniele);  Terra  d’Otranto 
[Garbini,  115,  n.  63]). 

Madonnèlìa  (Potenza  :  a  Teana  dì  Lagonegro  [r.  p.]). 

Madonnèdda  (Catanzaro  :  a  Cotrone  [r.  p.]). 

r)  Un  gruppo  costituito  da  un  solo  nome  :  Pitia  (Sardegna  me- 
rid.  [Spano,  283]),  che  indica  senz’altro  «  Granello  »  (v.  anche 
al  n.-  874,  in  D). 

?)  E  lo  sporadico  isolato  Coroncìna  sienese  di  Cam^ùglia  d 'Or- 
eia  [r.  p.]. 

d)  —  Maestrina.  —  Questa  voce  —  corrente  neH’lstriano  (Pisi- 
no,  Galllgnano,  Cimino,  S.  Lorenzo  [r.  p.])  e  nel  Trentino  (Avio, 
Ala,  Mori,  Serravalle,  S.  Marco,  Rovereto,  Lavis  [r.  p.]),  donde 
s’infiltrò  anche  nel  Veronese,  e  trova  un  riscontro  sporadico  nel  No¬ 
varese  con  il  Maistrìna  di  Carpugnin  di  Palianza  [r.  p.]  —  è  do¬ 
vuta  certo  all’idea  deH’/nsegnare  che  si  riscontra  nella  formuletta 
più  diffusa  in  queste  località  (v.  in  Antrop.  [115,  n."  3]),  ed  in  mol¬ 
te  altre,  come  nel  Mantovano  [in  com.  maestro  Baldini]  : 

Viola,  viola-campagnola, 
insségnam  la  strada  d’andà'  a  scola.  —  ; 
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nel  Lucchese  [Nìeri  :  Vita  infant.  e  puerile  lucchese;  Atti  Accad. 
lucch.,  V.  XXX,  199,  p.  220J  : 

»  Mariòla,  Mariòla, 

insegnami  la  via  d’andare  a  scòla!  »  — , 
che  ricorre  uguale  a  Brognoligo  di  Verona  : 

Maria-Marióla. 

’nsségneme  la  strada  d’aJiar  a  sedia.  — ; 
nell’Aquilano  [in  com.  prof.  Di  Marzio]  : 

Volantino,  ’nsségnami  Róma]  — ; 

nel  Casertano  [r.  p.]  : 

Maria- Maria, 
accupàgneme  a  via!  — ; 

nell’Anconitano  a  Montemarciano  [r.  p.]  : 

Mariòla,  Mariòla, 
pia  i  libri  e  va  a  la  scòla  !  — ; 

e  così  di  seguito, 

e)  —  Ròsa,  0  Roséta —  Questo  nome,  localizzato  nel  Veronese 
in  due  sole  oasi,  e  non  riscontrato  mai  in  altre  regioni  continenta'', 
pare  sia  una  importazione  sporadica  sarda  per  mezzo  di  qualche 
contadino  di  qui,  ch’ebbe  a  fare  il  servizio  militare  in  Sardegna,  o 
che  l’ha  imparato  da  qualche  soldato  sardo 'Salito  da  noi.  Perchè 
a  Bolotona  di  Sassari  corre  comune  per  la  Coccinella  ii  nome  Zia- 
ròsa  [in  com.  dott.  Alb,  Cara]  (‘)  e  la  formulerà  corrispondente  da¬ 
taci  dal  Barella  [Cantilene  infant.  della  Sardegna  centr.;  Arch. 
per  la  St.  delle  tradiz.  pop.,  V,  XIX,  Pai.,  Clausen,  1900,  p.  313]  • 

tc  Ziaròsa^  Ziaròsa, 
mamma  tua  est  in  Bòsa, 
babu  tòu  est  morlnde; 

Ziaròsa,  beatiude  »  —, 

che  trova  analogo  riscontro  a  Casteinuovo  veronese  : 


{‘)  Lo  stesso  nome  Zia  Eosa  è  usato  correntemente  a  Monteleona  di 
Calabria  in  quel  di  Oatanzaro  per  indicare  la  n  Volpe  »,  parallelamen¬ 
te  a  Gurpi  [in  com*  dott*  Montoro]* 

Cocci  nella,  Coccinella,  —  la  mamma  tua  è  in  Bosa  (comiine  di 
Cagliari),  —  il  babbo  tuo  è  morente;  —  Coccinella,  vattene I 
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Ròsa,  Roséta, 
s:apa  a  la  tó  caséta, 
ch'è  ssonà  la  campanèla, 
che  sé  (’)  morta  t«  ssorèla.  — , 

ed  altrove  ripetuto,  cominciando  con  :  Viola,  Violéta.  0  più  sem¬ 
plicemente  ad  Isola  Rizza  : 

Ròsa,  Roséta, 

Itisségneme  la  stradéta  (‘). 

322“ .  —  Galinèla  pipola  (Rovereto  [Bonomi,  35,  p.  57]),  = 
t<  Voltolino  »,  cioè  l’nOrtygometra  porzana  (Linné 
in  gen.  Rallus)  Stephens»,  nel  Veronese  detta  ;  Girardìna  (v.  anche 
in  Antrop.  [115,  n."  33],  ed  al  tema  Porco  n.®  528). 

Gallinétta  grixa  (Genova  [Casacci a,  53]). 

Gallinella  (Roma  [in  com.  march.  Lepori]). 

Gaddinièdd  (Bari  :  a  Biscegiie  di  Barietta  [in  com.  sig.  Ma¬ 
stro  tota  ro]). 

GaUina  d’acqua  (Cosenza  :  a  Rogliano  [in  com.  maestro  Ales¬ 
sio]). 

Jaddinèddha  de  mare,  con  il  ddh  palato-dentale  esplosivo  (Lec¬ 
ce  [in  com.  sign.  De  Marco]). 

Gaddìna,  o  Gaddinedda  pizzorina,  o  C.  marzudda  (Palermo  [Gi- 
GLiOLi,  128,  p.  533]). 

'Addino  marzàdda-^  con  1’  ’A  aspirata,  e  letteralm.  :  Gallina  di 
marzo  [Messina  :  a  Canneto  di  Lipari  [in  com.  rag.  De¬ 
naro]). 

323.  —  Galìnèl  (Belluno  :  a  S.  Vito  di  Pieve  Cadore  ;  Auronzo 
[r.  p.]),  «  Sparviere  »,  cioè  l’dAccipiter  nisus  (Linné  in 
gen.  Falco)  Pallas  »,  nel  Veronese  chiamato  :  Gavinèl  (Belluno  ver., 
e  qua  o  là  lungo  il  conf.  trentino),  Falchéto  da  lòdole,  o  Falchetìn, 
0  F.  da  lòdole  (ov.). 

Gambinèl  (Trentino  :  a  Riva,  Rovereto,  Lavis,  Roncone,  Cem- 
bra,  S.  Michele,  Fassa  [Bonomi,  35,  p.  7;  36,  p.  9]). * (*) 


(')  E  cl«gno  di  nota  l'uso  contemporaneo  di  é  e  di  »é  alla  veneziana 
per  li  è  »,  dovuto  all’flSBere  Brognoligo  presso  il  confine  vioeaatino. 

(*)  Si  vedano  motte  altre  di  queste  formulette  in  Appunti  [116,  P.  I, 
Cap.  'Vili,  §  II,  6],  e  qui  (v.  l'indice  delle  formulette  infantili), 
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Giambinèl  (Treni.:  in  Val  di  Non;  Val  di  Sole  [Bonomi,  38, 
p.  Il])- 

Gavinèl  (Treni.;  in  Val  di  Ledro  [Bonomi,  39,  p.  7]. - 

Milano  [Cherubini,  58].  —  Sondrio:  in  Valtellina  [Bru¬ 
no  Galli  Valerio,  42,  p.  115].  —  Como  [Monti,  173]). 
Gavinèl,  o  Ganinèl  (Ticino  :  a  Borgonuovo  [Guarnerio,  130^», 
XLl,  p.  397  -  n."  70]). 

—  Fall.  onom.  :  torse  la  preferenza,  che  mostra  questo  bel 
Falco  a  predare  le  galline. 

NB.  —  Il  Diez  [93,  p.  454]  connette  queste  voci  con  la 
spagnola  Gavilan  di  eguale  significato;  nella  quale  vi  vedrebbe 
un  Capillanus  diminuì,  di  Capellus.  Forse  perchè  alla  caccia  gli 
si  metteva  il  cappuccio? 

324.  —  Gallinetta  (Genova  :  a  Savona  [Giglioli,  128,  p.  284- 
285]),  =  «  Sciabica  »,  cioè  la  «Galiinula  chloropus 
(Linné  in  gen.  Fulica)  Latham  »,  nel  Veronese  detta  :  Viatàra,  o 
Giratola  (ov.).  —  (V.  anche  ai  temi  :  CaHo  n."  347,  Pollo  n.“  515, 
Porco  n."  529). 

GaUnéta  (Bergamo  [Tiraboschi,  285].  —  Mantova  [Paglia, 
207,  p.  371]). 

Galenétta  gròssa  da  l'acca,  letteralm.  :  Gali  inetta  grossa  dell 'ac¬ 
qua  (Genova  [Pagani.ni,  206]). 

GalUnèla  (Parma  [Del  Prato,  91,  p.  44]). 

Gallenèlla  follacàra,  letteralm.  :  Gallinella  folagara  (Napoli  [Gì- 
oligli,  128,  p.  539]  ;  Torre  Annunziata  [in  com.  prof.  Mo¬ 
retti]),  nel  quale  nome  l’aggettivo  trae  da  Fulica,  voce  usata 
correntemente,  con  le  solite  variazioni  fonetiche,  da  un  capo 
all’altro  della  penisola  per  la  «  Folaga  »  (=  «Fulica 
atra  Linné  »,  in  veronese  Fólega),  ma  usata  pure  qua  e  là 
per  altre  specie  vallive,  fra  le  quali  la  Sciabica  in  parola, 
come  il  Fólega  vicentino  (Lonigo  [r.  p.]),  il  Foleghéta  rove- 
retano  [Bonomi,  35,  p.  58],  il  Fulgòt  ferrarese  (Bondeno 
[r.  p.],  ed  il  Fòllaca  calabrese  (Cosenza:  a  Rogliano  [in 
com.  maestro  Alessio]). 

Gaddinièddh,  con  il  dd  palato-dentale  esplosivo  (Bari  [De  Ro¬ 
mita,  88%  p.  153,  che  scrive  senza  Vh;  t  r.  p.]). 

Padda  de  abba,  letteralm.  :  Gallina  d’acqua  (Sardegna  :  nel  Lo- 
gudoro  [Spano,  283]). 


520 


Giaddìna  d’èba,  come  sopra  (Sardegna  settentr.  [G,  Cara,  52, 

p.  160]). 

325.  —  Galinéta  del  diàolo  (Verona  :  ov.  [Garbini,  1 15,  p.  20 
deila  prefaz.j),  =  ogni  specie  di  Coccinella  nera,  o  a  colori  molto 
oscuri  (v.  anche  in  Diavolo  n.®  986). 

326.  —  GalUnétta  picdnha,  si  legga  :  C,  picin^m  (Genova  [Pa¬ 
ganini,  206]),  =  tanto  la  <t  Schiribilla  grigiata  »  (v.  per  la  nomencl. 
al  tema  Cavallo  n.®  228;  anche  in  Antrop.  [115,  n.®  34]  ;  ed  in  Pol¬ 
lo  n.®  510),  quanto  la  <(  Schiribilla  »>  (v.  per  la  nomencl.  al  tema 
Cavallo  n.®  227,  ed  anche  in  :  Callo  n."  350,  Mulo  n.“  443,  Pol¬ 
lo  n.®  508). 

327.  —  Gaddinèdda  (Sicilia  [Del  Bono,  90;  ed  altri]),  = 
«  Tonchio  »  (v.  per  la  nomencl.  al  tema  Farfalla  n.®  299;  anche  in 
Antrop.  [115,  nn.  40,  112];  ed  in  Baco  n.®  20,  Gorgoglione  n.® 
381®,  Frate  n.®  751). 

328.  —  Gaddinèdda,  o  Gaddinàzza  (Sicilia  :  a  Montevago  [Purè, 
234,  III,  p.  318]),  ==  ((  Tonchio  delle  fave  »  (v.  per  la  nomencl. 
al  tema  Colombo  n.®  273;  anche  in  Antrop.  [115,  nn.  40,  112]  ;  ed 
•in  Monaco  n.®  786). 

Fatt.  onom.  ;  non  saprei  trovarli,  perchè  qui  ci  troviamo 

in  presenza  di  una  contraddizione,  trattandosi,  per  il  primo  no¬ 
me,  di  un  vezzeggiativo  dato  ad  un  Insetto  dannoso. 

Calzerebbe,  in  vece,  il  peggiorativo  Gaddinazza. 

329.  —  Jaddinèdda  (Sicilia  :  a  Noto  [Purè,  234,  III,  p.  325]), 
=  «  Piattola  »  (v.  per  la  nomencl.  al  tema  Pane  n.®  959;  anche  in 
Antrop.  [115,  n.®  75];  ed  in  Baco  n.®  18,  Grillo  n."  391,  Piattone 
n.®  471,  Scorpione,  n.®  589,  Calzolaio  n."  709,  Prete  n."  859,  Car¬ 
rozza  n.®  910,  Luce  n,®  934). 

—  Fatt.  onom.  :  forse  l’antitesi. 

330.  Galinéte  del  féi  (Novara  ;  a  Malesco  di  Domodo^oia 
[Salvioni,  264,  p.  15]),  =  «  Lucciola  »»  (v.  per  la  nomencl.  al  tema 
Luce  n.®  927;  anche  in  Antrop.  [  1 15,  nn.  22  al  NB.,  65]  ;  ed  in  Baco 
n."  30,  Biscia  n.®  79,  Colombo  n.®  266,  Farfalla  n.®  295,  Gatto  n.“ 
370,  Lucertola  n.®  398®,  Mosca  n.®  429,  Salamandra  n."  584*,  Verme 
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n.*  646,  Zanz(&a  n.“  679,  Bovajo  n.“  699,  Mietitore  n."  776,  Mu- 
gmjo  n.®  818,  Pescatore  n.®  852*,  Pane  n.“  963). 

Pitàsce  di  chìle  ca  iùs  (Udine  :  a  Claut  di  Maniago  [Jab.  &  Jud, 
137*,  Tav.  «  La  Lucciola  »]),  da  Pita  =  «  Gallina  n. 
Cochéta  (Treviso  :  a  Motta-Livenza  di  Oderzo  [Jab.  &  Jud, 
137%  Tav.  «  La  Lucciola  »]). 

Gaìnòra  (Como  :  a  Montorfano  [Salvioni,  264,  p.  19]). 

Cocaróla  (Como  :  a  Castelmonte  in  Brianza  [Salvioni,  264, 
p.  19]). 

Còcftì  (Pavia  :  ad  Ottone  di  Bobbio  [Salvioni,  264,  p.  19]). 
Cochln  (Pavia  :  a  Vanzi,  Zavattarello  [Salv.,  263,  p.  171]). 

NB.  —  Metto  qui  anche  i  tre  ultimi  sinonimi  per  deferenza 
al  Salvioni  [264,  p.  19],  che  v’intravvede  un  Coq  =  «  Gallo  ». 
Io,  in  vece,  li  collegherei,  e,  forse,  più  verosimilmente,  a!  fran¬ 
cese  Ver-coquin  di  Laas  nel  Loiret  [Rollano,  245,  HI,  p,  342] 
per  «  Lucciola»,  ma  indicante  letteralm.  :  Verme  bricconcello; 
tanto  più,  che  abbiamo  il  sinonimo  brianzolo  Cocaróla,  che  corri¬ 
sponde  molto  da  vicino  al  Cocoròjo  d’Aosta,  indicante  il  <<  Dor- 
mentone  )>  (v.  per  la  nom.  al  n.®  648),  cioè  la  larva  vermiforme 
del  Maggiolino. 

In  quanto  agli  altri  due  nomi,  quantunque  indichino  lette¬ 
ralm.  Gallinetta,  io  li  riterrei  tratti  dai  nomi  similari  della  Coc¬ 
cinella  (v.  al  n.®  322),  come  lo  confermerebbe  il  Maria-vóla  cor¬ 
rente  nella  Venezia  Eug.  per  «  Coccinella  »  (v.  all’Intermezzo 
del  n.®  322,  in  a)  e  che  nel  Novarese  indica  tanto  «  Coccinella  » 
quanto  «  Lucciola  »  (v.  all’lnterm.  del,  n.®  927,  in  H). 

330* —  Galinéta  d’òr  (Alessandria  ;  ad  Acqui  [r.  p.]),  =  «  Gaz- 
zillori  »  0  <1  Cetonia  dorata  »  (v.  per  la  nom.  in  Mosca  n.®  420;  ed 
in  Baco  n.®  28,  Calabrone  n.®  147,  Cai'a//o  n.®  219",  Farfalla  n.® 
303*,  Pidocchio  n.®  480%  Vacca  n.®  634*,  Frate  n.®  744*,  Madre  n.® 
772‘%  Prete  n.®  867*,  Sbirro  n.®  872,  Signora  n®  874*’)  ('). 

Galìna  d’ia  Madòna  (Novara  [r.  p.].  —  Torino:  a  Volpiano 
[r.  p.]). 

GaRna  d’ssan  Péra  (Novara  :  a  Trivero  di  Biella  [r.  p.]). 


(*)  V.  il  NB.  del  n."  38. 
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331.  —  Gaiinétla  d’òr,  o  G.  de  la  Madonna  (Milano  [Cherubi¬ 
ni,  58]),  =  «  Carruga  vignajola  »  (v.  per  la  nomencl.  al  tema  Bru¬ 
co  n.®  134;  anche  in  Matto  n.®  993;  e  per  la  sua  larva  in  Camola 
n.®  163). 

332 - Galinassìn  (Pavia  [Giglioli,  128,  p.  212])  =  «  Scric¬ 

ciolo  »  (v.  per  la  nomencl.  al  tema  Bue  n.®  135;  anche  in  Antrop. 
[IIS,  n.®  120]  ;  ed  in  Mosca  n.®  424,  Topo  n.“  571,  Vacca  n.®  637*, 
Frate  n.®  760). 

Galinaszéta  (Belluno  :  ad  Auronzo  [r.  p.]  ;  Lamon  di  Fonzaso 
[in  com.  ing.  Giopp]  ;  Feltro  [Giglioli,  128,  p.  213]). 

333.  —  Pita,  letteraim.  ;  Gallina  (Trentino  :  in  Alto  Ad.  a  Livi- 
nallongo  [Alton,  4J),  ^  «  Farfalla  »  (v.  anche  ai  temi  ;  Baco  n.® 
46,  Colombo  n.®  260,  Far^affo  n.®  278,  Lepre  n.®  397,  Pollo  n.®  498, 
Tacchino  n.®  600,  Mugnajo  n.®  819). 

334.  —  Pila  (Como  [Monti,  173]),  =  «  Chioccia  »  (v.  al 
n.®  233). 

Pita  (Pavia  [Manfredi,  153]). 

335.  —  Pitarèla  (Belluno  :  a  Lamon  di  Fonzaso  [in  com.  ing. 
Giopp]),  =  <{  Prispolone  »,  cioè  r«Anthus  trivialis 
(Linné  in  gen.  Alauda)  Mela  »,  in  veronese  detto  Toidìna  (ov.). 

336.  —  Pitarèla  del  Ssignór  (Belluno  [Nardo-Cibele,  185,  p. 
94];  Mei;  Auronzo  [r.  p.]),  =  <(  Lucertola  »  (v.  per  la  nomencl. 
a  questo  tema  n."  398;  anche  in  Antrop.  [115,  n."  124];  ed  in 'Bi¬ 
scia  n.®  93,  Ramarro  n.®  536,  Salamandra  n.®  583,  Luce  n.®  934*). 

Pitaróla  (Belluno  :  a  Faverga,  Ltmana  [r.  p.]). 

GaUna  de  Dio  (Verteneglio  d’ Istria  [in  com.  proff.  Cappellarì 
&  Cappelletti]). 

GaUnéta  de  la  Madòna  (Trieste  [r.  p.]). 

337.  —  Piloro  (Lucca  [Fanfani,  98]),  =  «  Pulcino  »,  da  Pitta 
=  <1  Gallina  »,  voce  corrente  nella  Montagna  Pistoiese. 

338.  —  Pùdda  arèste  (Sardegna  merid.  —  Sassari  ;  nel  Logudoro 
[Spano,  283]),  =  «  Occhione  »  (v.  per  la  nomencl.  al  tema  Lepre 
n.°  394;  ed  anche  in  Pipistrello  n.®  489). 
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Gallo 

Quesot  superbo  fagiano,  che  si  addomesticò  da'  tempi  più  remoti, 
servi  al  popolo  per  trarre  circa  una  ventina  di  riflessi  onomastici, 
che  dedicò  tutti  ad  uccelli  —  con  discernimento  meno  esatto,  però, 
di  quelli  tratti  da  Gallina  — ,  ad  eccezione  di  uno,  che  servì  a  bat¬ 
tezzare  una  Farfalla* 

339.  —  Gal  (Verona,  ov*),  =  «  Gallo  cioè  il  <t  G  a  1  1  u  s 
d  0  m  e  s  t  ì  c  u  s  »,  nipote  lontanissimo  di  due  specie  indiane  :  il 
«Galius  bankiva  Temminck  »  ed  il  k  G  *  v  a  r  i  u  s 
Gray  »* 

Gaio  (Veglia  [in  com*  prof*  Bertoldi],  —  Istria:  a  Verteneglio, 
[in  com,  proff.  Cappelletti  &  Cappellari],  Capodistria  [in 
com,  proff.  Bertoldi  &  Vattovaz],  —  Trieste  [Kosovitz, 
139]). 


(^)  Presento  alcuni  fitonimi  legati  allo  stesso  tema: 

1,  _  Bmck  ili  gajj  letteraìm,:  Legno  da  galli  (Torino:  a  Pianezza 
[Còlla:  0erb.  lìedem.^  Vili]),  -  u  Alno  nero  o  «  Pàtine  »,  eco,  (To¬ 
scana  [Targ.-Tozz.  :  Diz^.  bot.  iL]),  cioè  i!  «  Rh  a  m  n  u  s  f  r  a  n  g  u  !  a 
L,  »,  nel  Veronese  anonimo;  ma  qua  e  là  è  detto  Sboiszafrin  perchè  con¬ 
fuso  con  il  «  P  r  u  n  u  s  m  a  h  a  1  e  b  L.  »,  ed  anche  Spiri  sservìn  per¬ 
chè  confuso  con  il  vero  «  Spino  cervino  »,  cioè  il  <«  R  n  a  m  n  u  s  'ja- 
t  h  a  r  t  i  c  a  L,  »* 

2,  ^  Cantagaiéti  (Verona;  a  Lago  di  Grezzana,  Romagpano),  = 
<t  Fior  cappuccio  sa!  vati  co  »  (Tose.  [Taiig.-Tozz,  su  cit.]),  cioè  il  «  D  e  1  - 
phinium  consolida  L*»,  detto  anx>ra  da  noi  :  Speronèfa  ssal- 
vèga  (quasi  ov.>,  Sperón  da  cavai iér  (Mon torio). 

3,  —  Cantagalétì  (Ver.  :  a  Lugo  di  Grezzana,  Romagnano),  =  «  Bil¬ 
leri  rossi  »,  o  il  Specchio  di  Venere  »  (v,  per  la  nom.  alla  nota  del  tema 
Bile  n.®  15), 

4*  —  Ckichìrichi  (Gamia  [GoRtani;  FL  /r.,  II,  p.  257]),  =  «Vul¬ 
neraria  »  (Tose,  [Targ.-Tozz.  su  cit,]),  cioè  P  «  A  n  t  h  y  ì  ì  i  s  vul¬ 
neraria  L,  »,  in  veronese  detto:  Szerfójo  ssakvègo  (S.  Anna  d'Al- 
faedo,  Spredino  di  Romagnano), 

5.  —  Cio/ntagaìétti  (Genova:  a  Savona  [LagohaGG.  &  Mezz.  :  Contr. 
allo  eco.,  p.  29€str*]),  =  «  Acacia  »,  o  «  Falsa  gaggia»,  ecc.  (Tose. 
[Targ,-Tozz.  su  cit.]),  cioè  la  «Robinia  p  s  e  u  d  o  a  c  a  c  i  a  L.  », 
nei  Veronese  detta:  Bobina  (ov,). 

6*  OrèHe  dd  giàll  (Friuli  [PIRo^"A,  233]),  =  «  ^Corona  di  re», 
cioè  1^  «  A  1  ec  to  r  o  1  o  p  h_u  s  c  r  i  s  t  a  g  a  LI  i  Spreng.,  =  Rhinau- 
thus  cr.  Zr.  »,  in  veronese  chiamato:  Brusaròl  (ov,). 

Ct'eHa  gal  (Piemonte:  ov,  [Colla  su  cit,]). 

7,  —  Galsti  (Genova:  a  Sarzana  di  Spezia  [Lagomagg.  &  Mezz,  su 
cit.,  p,  30  estr.]),  =  «  Veccione  »  (v.  per  la  nom.  alla  nota  de!  tem^ 
Biscid,  n.®  19). 
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Giàll  (Muggia  d’ Istria  [Cavalli,  55 J). 

Già/ (Trentino  :  a  Livinallongo,  Ampezzo,  Gardena  [Alton,  4]). 

Gal  (Trentino  :  a  Pinzolo  nella  Giudicaria  [Gartner,  Ì22J). 

Giàll  (Friuli  [PiRONA,  233];  Gorizia  [Vignoli,  305].  —  Bellu¬ 
no  :  ad  Auronzo,  Lozzo  [r.  p.]). 

Gal  (Treviso  :  a  Tarzo  di  Vittorio  ven.  [in  com.  sign.  Perin].  — 
Belluno  :  a  Lamon  di  Fonzaso  [in  com.  ing.  Giopp]). 

Gaio  (Venezia  [Boerio,  32],  —  Vicenza  [Pajello,  208]  ;  Bassa- 
no  ;  Marostica  [in  com.  prof.  Spagnolo]  ;  Asiago  [r.  p.].  — 
Polesine  [Mazzucchi,  163]). 

Gal  (Ticino  [Salvioni,  267,  p.  195  -  n.“4]  ;  e  ovunque  in  Lom¬ 
bardia  [Vocabol.]). 

Già/  (Engadina  bassa  [Pallioppi,  209]. - Torino  :  a  Praly 

di  Pinerolo  [Morosi,  177,  p.  330  -  n.“  1],  Fenestrelle  [Tal- 
MQN,  284,  p.  46  -  n."  69]). 

Zal  (Tor.  ;  a  Pra gelato  di  Piner.  [Talmon,  284,  p,  46  -  n.“  69]). 


8.  —  Gaiétti  (Oenoyat  a  Chiavari  (Laoomaoo.  &  Mezz.  su  cit.,  p.  PA 
estr.^),  =  ù  F  11  ni  a  r  i  a  c  a  p  r  e  o  !  a  t  a  L.  j>j  mancante  nel  Veronese, 

Gahtfì  de  (/ran  (Gen,  :  in  Valle  d*Arroscia  [Penzig:  FL  pop,  %,]). 
f  mntagaì e ttu  (Grèn,  ;  a  Savona  [Lagomagg.  à  M,  su  cit,]), 

(  a niapulettu  (Gen,  :  a  S,  Bernardo-Stella  di  Savona  [Lagom,  &  M, 
su  cit])* 

Chichirichi  (Gen,  :  a  Mele  [Penzig  su  cit*])* 

Con  sii  stessi  nomi  si  chiama  anche  la  «  F  ,  o  f  f  i  c  i  n  a  1  i  s  L, 
(v,  per  la  noni*  alla  nota  del  tema  Gaìlina,  19), 

9,  ^Gaiétti  da  pruce^cimi  {Genova  f  Casacci  A,  53],  —  Porto  Mauri¬ 
zio:  a  S*  Remo  [Lagomagg,  &  Mezz*  su  cit*,  p.  27]),  =  i  fiori  della  «  Gi¬ 
nestra  15,  0  ic  Ginestra  n  (Tose,  [Targ.-Tozz,  su  cit*]),  cioè  Io  «  S  p  a^- 
t  i  u  rn  i  u  n  c  e  u  m  L,  »,  in  veronese  detti,  insieme  con  la  pianta: 
Pocastrlni  (Costermano,  Castion  ver*)  S-ciòpr  (Vallata  di  Montone), 

tmnt^,gafettt  (Genova:  a  Savona  [Lagomagg*  &  M.  su  cit,  p*  28])* 

de  gran  (Genova:  in  Valle  d'Arro&cia  [Pènzig  su  cit, 
p,  300]),  =  cf  Spadacciola  (Tose*  [Targ.-Tozz,  su  cit]),  cioè  il  «  G  la- 
^  sego  tu  m  Ker,,  =  Gl.  itali  cus  Label  »,  nel  Veronese  chia- 

mato:  Cor^làssì  (ov*)  o  Spàde  (raram*  qua  e  là)  per  la  forma  delle 
sue  foghe,  Castagnola  ssalvèga  (Vigasio,  Trevenzuolo,  Eoncokvà,  Noga- 
relè)  per  al  suo  bulbo. 


11,  Pé  de  gal  (Ver*  :  a  Komagnano  di  Grez^ana),  =  «  Capo  di  tur¬ 
co  »,  o  <t  Lappio  i>  (v*  per  la  nom,  alla  nota  del  tema  Cavallo,  n.^  12), 

,  —  Fede  gallo  (.Genova  [Penzig  su  cit,,  p.  261]),  ^  «  Pié  di  gal- 

[Tarq.-Tozz.  su  cit]),  cioè  il  «  G  e  f  a n  i  u  m  molle  L*  », 
nel  Veronese  comune,  ma  anonimo, 

I^iéridi  jàfldii  (Siracusa:  a  Modica  [Assenza:  Die.  hot.  ecc.}). 


13.  —  Pè  di  ffiàl  (Gamia  [Gort.anì  su  cit.,  Il,  p,  2151),  =  «  Amor 
nascosto  t*  (Tose.  [Tarq.-Tozz.  su  cit.]),  cioè  !’«Ac|UÌIegia  vul- 
garis  L.  »,  in  veronese  detta:  Scarpéte  (ov.). 
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Gali  (Novara:  in  Valsela  [Toneth,  290].  —  Alessandria:  a 
Serravalle  Scrivia  [in  com.  prof.  Spiritini]). 

Gallo  (Genova  [Olivieri,  202,  e  gli  altri].  —  Porto-Maurizio  : 

ad  Oneglia  [in  com.  maestra  Berlo]). 

Gal  (Genova  :  a  Cairo-Montenotte  di  Savona  [r.  p.]). 

[[Gflf,  }àl  (Provenza  [Honnorat,  136]). 

Gal,  €  Gali  (ovunque  in  Emilia  [Ferri,  103  ;  Malaspina,  150  ; 

Maranesi,  162;  N.  N.,  183;  ecc.]). 

Galle  (Modena  :  a  Piandelagotti  di  PavUllo  nel  Frignano  [Ma- 
LACOLI,  148,  p.  251]). 

Gallo  (Toscana  :  ovunque). 

Galla.  (Corsica  :  a  Capo  Corso  [Falcucci,  96'']). 

Ghjàllu  (Cors.  :  a  Balagna  e  nell 'interno  [Falcucci,  96®]). 
Gallo  (Ascolì  Piceno  [in  com.  prof.  Amadio]). 

V valle  (Roma  :  a  Subiaco  [Lindstrom,  142,  p.  237]). 

Calle  (Roma  :  a  Castel  Madama  [Norreri,  201]). 

Galle  (Chieti  :  a  Lanciano  [Finamore,  105]). 

Uàlle  (Chieti  :  a  Pizzoferrato  [Finamore,  105]). 

Jàlle  (Aquila  [Finamore,  105]). 

Halle,  con  ì’Ha  aspirata  (Teramo  [Savini,  271]). 


14.  —  Pie  di  yial  (Carri ia  [Gortani  su  cit.,  II,  p.  279]),  «Pim¬ 
pinella  maja  L.,  =  P.  anajor  Huds.  «,  nel  Veronese  chiamata: 
Magnùgota  {ov.,  ma  più  comunem.  sui  monti). 

16.  —  Pid  di  tjiall  (Friuli  [Pirosa,  233]),  =  «  Erba  leprina  »,  o 
«  Viluppio  11  (Tose.  [Tarq.-Tozz.  su  cit.]),  cioè  il  «Polygonum 
0,0  n  V  o  1  V  0  1  u  s  L.  )),  in  veronese  detto:  Fasotàr  ssalvègo  (ov.),  Sco- 
rióla  (Lugo  di  Gressana,  Romagnano,  Pigojzo,  Mizzole). 

16.  — '  Piotn  d’  (/al  (Cuneo:  a  Mondovì  ['Crolla  su  cit.]),  =  «  Sanr 
guinella  o  «  Sanifuinaria  «,  o  «  Capriola  »  (Tose.  [Tarq.-Tozz.  su 
cit.]),  cioè  la  «Digitarla  s  a  n  g  u  i  n  a  1  i  s  Soop.  n,  nel  Vero¬ 
nese  chiamata:  Rampeghlna  o  Erba  ramp.  (ov.)  perchè  ha  il  primo 
tratto  del  culmo  sdraiato  ed  il  resto  eretto,  Erba  da  mèssi  (intorno  ai 
centri  abitati  maggiori)  perchè  si  presta  con  le  sue  spighette  leggere 
e  di  un  bel  rosso  vivo  (donde  i  due  primi  nomi  toscani)  a  mettere  una 
nota  di  vaghezza  nei  mazzi  di  Fori, Spèrgola  (lungo  il  conf.  mantovano) 
forse  perchè  l’infiorescenza,  costituita  per  lo  più  da  quattro  spighette 
lunghe  e  riunite  in  fascio,  può  ricordare  un  pennello  da  spruzzare,  da 
d.>ìperff(‘re;  voce  che  rammenta  pure  il  nostro  Spergossàr  —  forse  il  con¬ 
nubio  di  Sparpajàr  + Gossàr  =  «’ Spargere + Gocci  are  »  e  quindi  lette- 
ralni.  :  Spargere  a  gocce  — ,  che  indica  specificamente:  «Versare  a 
lento,  quasi  a  gocce,  con  il  ramagnolino  (ver.  :  Minestrolln  o  Minestrili 
dela  tecàrda)  il  succo  della  ghiotta  (ver.:  Lecàrda).  —  I  nostri  monelli 
introducono  le  foglie  di  questa  piantina  nelle  narici  per  promuovere 
il  sangue  dal  naso. 

17.  — Pitta~^alletti  (Porto  Maurizio  [PENZIO  su  cit,,  p.  256]),  = 
«  Erba  calderugia  «  (v.  per  la  nom.  alla  nota  del  tema  GÓJfina,  n.®  19). 
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Gallo  (Napoli  [Costa,  69j). 

Gaddo  (Campobasso  :  nel  Sannio  [Nittou,  200]). 

Jaddo  (Lecce  :  a  Taranto  [De  Vincentiis,  89 J), 

Jàdda  (Lecce  :  a  Franca  villa  Fontana  [Ribezzo,  242,  p.  75]). 
Cadde  (Bari  ;  ad  Andria  [Cotogno,  70]  ;  Molfetta  [Scardi- 
GNo,  273]). 

Gallo  (Potenza  :  a  Maratea  [in  com.  prof.  Lubanchi]).  ■  - 
Gaddo  (Pot.  :  a  Senise  di  Lagonegro  [in  com.  prof.  Lubanchi]) 
Galla  (Cosenza  :  a  Casalino-Aprigliano  [Accattatis,  2]).. 
Gadda  (Catanzaro  [Cotronei,  68*]). 

Gadda,  ]addu  (Messina.  —  Siracusa  :  a  Noto,  ecc.  [Pitrè,  234, 
HI,  p.  375]). 

Gau  (Catania  :  a  Nicosia  [Pitrè,  234,  IH,  p.  375]), 

Gadd  (Caltanisetta  :  a  Piazza  Armerina  [Roccella,  243*]). 
'Adda,  con  VA  aspirata  (Catania  [in  com.  prof.  Drago].  —  Mes¬ 
sina  :  a  Canneto  di  Lipari  [in  com.  rag.  Denaro]). 

Giàddu  (Sardegna  [Spano,  283]). 

340.  —  gSI  de  montàgna  (Verona  :  ovunque),  =  •«  Fagiano  di 
monte  »,  cioè  il  «tTetrao  tetrix  Linné  ». 

Gal  sforzèl,  letteraim,  :  Gallo  forcuto  (Trentino  [Bonomi,  35, 
p.  50])  per  la  sua  bella  coda  forcuta. 

Gaio  de  montàgna  (Venezia  [Boerio,  32]). 

Giàll-forcèll  (Friuli  [Pirona,  233]). 

Gali  d’  muntàgna,  Gal  salvàdegh  (Sondrio  ;  in  Valtellina  [Br. 

Galu-Valerio,  42,  p.  126]). 

Gali  de  montàgna  (Milano  [Cherubini,  58]). 

Gal  de  móni  (Brescia  [Bettoni,  28]). 

Coq  de  bruyère  (Torino  :  in  Valdosfa  [Gicuoli,  I2S,  p.  526J). 
Gallo  di  montàgna  (Genova  [Casaccia,  53]). 

341.  —  Gaio  (Trieste  [Kosovitz,  139]),  «  «  Cavaliere  »,  cioè 
Ia<(PapÌlio  machaon  Linné  »,  nel  Veronese  detta  Poéja 
co  le  eoe  (ovunque),  P.  de  la  Madòna  (Villabartolomea,  Legnago). 

Fatt,  onom.  :  i  due  lunghi  prolungamenti  con  i  quali  ter¬ 
minano  le  ali  posteriori  di  questa  nostra  bellissima  farfalla,  che 
avranno  potuto,  forse,  far  ricorrere  alla  mente  dei  monelli  trie¬ 
stini  la  coda  de!  Gallo;  ai  quali  va  aggiunto  il  colore  leggiadro 
del  mantello  a  fondo  giallo  vivo,  fiammato  di  nero  ed  ornato  di 
macchiette  azzurre  lungo  i  margini  festonati  delle  ali. 
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342.  —  Gallo  de  vòsco  (Napoli  [D'Ambra,  78]),  =  «  Picch’o 
rosso  maggiore  »,  cioè  il«Dendrocopus  major  (Linné 
in  gen.  Picus)  Koch  »,  nel  Veronese  detto  Pigòsso  o  P.  rósso  (ov.). 

Picchio  gallétto  (Arezzo  :  a  Fojano  [r.  p.]). 

Gallo  di  montagna  (It.  merid.  [Costa,  69]). 

Gadde  di  vòsco  (Bari  :  a  Biscegtie  [in  com.  sign.  Mastrototaro]). 

Gaddo  di  bosco  (Potenza  :  a  Senise  [in  com.  sign.  Lubanchi].  — 
Basilicata  [Costa,  69,  che  scrive  :  Gallo  di  bosco']). 

343.  —  Gallo  di  sélva  (Campobasso  [in  com.  doti.  Altobello]), 
=  <1  Torcicollo  »,  cioè  1’  «  I  y  n  x  t  o  r  q  u  i  1 1  a  Linné  »,  nel  Ve¬ 
ronese  detta  ovunque:  Storsicòl  (v.  anche  in  Tacchino  n."  601,  o 
Vacca  n.®  638). 

344.  —  Gallo  d’ Inaia  o  Gallinàccio,  e  G allòtta  la  f.  (Napoli 
[Costa,  69]),  =  «  Tacchino,  -a  »,  cioè  il  «Meleagris  gal¬ 
lo  p  a  v  o  Linné  »,  nel  Veronese  detto  :  Pito  e  Pita  agli  adulti, 
Pài  e  Paéta  ai  giovani  appena  liberati  dalla  tutela  materna,  Dindio 
e  Dindiéta  più  comunemente  se  morti  e  in  vendita  (v.  anche  ai  te¬ 
mi  :  Cappone  n.®  194,  e  Tacchino  n.®  597). 

Galdiner  (Engadina  [Pallioppi,  209]). 

Gallinàccio  (Toscana  [Fanfani,  98]. - Umbria:  ov.  [Tra¬ 
balza,  297]. - Ascoii  Piceno  [in  com.  prof.  Amadio] .  — 

-  Roma  [in  com.  march.  Lepori],  Castel  Madama  [Nos- 
RERi,  201]. - Potenza:  a  Maratea  [in  com.  sign.  Lu¬ 

banchi]). 

Gallinàccìu  (Corsica  :  a  Capo  Corso  [Falcucci,  96*]). 

Ghiallinàcciu  (Cors.  :  a  Balagnae  neH’interno  [Falcucci,  96*]). 

Gajinàccio  (Ancona  :  ad  Arcevia  [Crocioni,  71,  p.  13  -  n.®  64]). 

Gallinàcee,  e  Callòtta  la  f.  (Campobasso  [r.  p.]). 

Gallerlnelo,  -a  (Napoli  :  a  Torre  Annunziata  [in  com.  prof.  Mo- 
retti]). 

Gallerìnio  (Napoli  [Contursi,  64]). 

Gallodìnio  (Napoli  [Manzo,  154]). 

Galledìnio,  e  Gallottola  la  f.  (Napoli  [Andreoli,  5]). 

Gallenàccio,  -a,  e  Callotta  m.  e  f.  se  ben  pasciuti  e  grassi  (Na¬ 
poli  [De  Ritis,  88,  in  Gallo  d'Innia]). 

Jaddidìnio,  e  Callotta  la  f.  (Lecce  :  a  Taranto  [De  Vincen- 
Tris,  89]). 

Gaddinàcio  (Potenza  :  a  Senise  [in  com.  sign.  Lubanchi]). 

\ 
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Ualnàcci  (Pot.  :  a  Matera  [Giaculli,  126]). 

GdUnàzzu  (Cosenza  :  a  Casaiino-Aprigiiano  [Accattatis,  2]). 

G allòtta  tanto  il  m.  che  la  f.  (Catanzaro  [Cotronei,  68*]). 

Gadda  d’innia,  o  Jaddu  d’I.  (Sicilia  :  dove?  [Del  Bono,  90]). 

Gaddinàzzu,  e  Gallòtta  la  f.  (Sic.  :  dove?  [Traina,  298]). 

'Adda  d’innia,  con  1’  ’A  aspirata  (Catania  [in  com.  prof.  Dra¬ 
go]). 

Gaddudìndia  il  m.  (Catania  :  a  Nicosia  [PiTRfe,  234,  IH,  p.  379]). 

Gheudìnnia  il  m.  (Messina  :  a  S,  Fratello  di  Mistretta  [Pitrè, 
234,  ni,  p.  379]). 

jaddìna  d’Inniao  Nìa  la  f.  (Messina  [PiTRfe,  234,  III,  p.  379]). 

Gadd-dìnia  (Caltanisetta  :  a  Piazza  Armerina  [Roccella,  243*]). 

Padda  d’india  (Sardegna  :  nel  Logudoro  [Spano,  283]). 

Ai  quali  nomi  aggiungo  gli  analoghi  a  Gallo  d’india,  dovuti  al- 
l'amputazione  completa  della  prima  parte,  e  quindi  al  fenomeno  di 
sostantivazione  del  q  ua  li  Reati  vo  : 

Dindio,  =a,  ma  per  la  f.  più  comunem.  :  Dindiéta,  anche  se 
adulta  (Verona,  ov.). 

Dìndio  (Quarnaro  :  a  Veglia  [in  com.  prof.  Bertoldi] .  —  Istria  : 
a  Verteneglìo  [in  com.  proR.  Cappellari  &  Cappelletti],  Ca¬ 
podistria  [in  com.  proff.  Bertoldi  &  Vattovaz]. - Tren¬ 

to  [Corsini,  67*]). 

Dìndio,  -a  o  Dindiéta  (Trieste  [Kosovitz,  139]). 

Dìndiaf  o  Dindi,  e  Dindie  la  f.  (Friuli  [Pirona,  233]  ;  Gorizia 
[ViGNOLi,  305]). 

Dìndio,  o  Dindiòt  (Treviso  :  a  Tarzo  di  Vittorio  ven.  [in  com. 
sign.  Perin]). 

Dìndio,  -a  (Venezia  [Boerio,  32].  —  Padova  [in  com.  prof. 
Spiritini],  —  Vicenza  [Pajello,  208].  —  Polesine  [Maz- 
zuccHi,  163]). 

[[Dèndo,  -a  (Vailese  :  ad  Evolène  e  Nendaz  [Gill.  &  Edm.,  129, 
Carte  C  1805]). 

{[pèdo  (Vallese:  a  Bourg  S.  Pierre  [Gill.  &  Edm.,  129,  Car¬ 
te  C  1805]). 

[{Déndo,  -a,  o  Dédo,,-a  (Savoia:  ov.  [Gill.  &  Edm.,  129,  Car¬ 
te  C  1805]). 

Dìodo  ‘(Torino  :  in  Valdosta  [Cerlogne,  57]  ;  Ayas  d’Aosta 
[Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  C  1805]). 

Déndo,  -a  (Tor.  :  Aosta,  Chatillon,  Courmayeur  [Gill.  &  Edm., 
129,  Carte  C  1805]). 


Oulx  di  Susa  [Gill, 
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129,  Carte 


quasi  ov.  [Gill.  & 


Dìndu  (Tor.  ;  ad 
C  1805]). 

W^Dìndu  0  Dìndo,  e  Dìnda  la  f.  (Provenza 
Edm.,  129,  Carte  C  1805]). 

[Gill.  &  Bm..  129,  Carle  C  18051). 
Dindle  (Urbino  [Conti,  63]).  ■' 

Dìndu  (Sardegna  ;  ov.  [Spano,  283]). 

r  in  ultima  analisi  appar¬ 

tengano  allo  stesso  gruppo,  che  ha  per  tema  Gallo,  tuttavia  si 
distinguono  nettamente  in  due  categorie.  L’una  contiene  i  nomi 
dovuti  solo  all  aspetto  generale  del  Tacchino,  che  lo  fa  vedere 
Gallo,  cioè  un  Gallinaceo;  ma  proveniente,  se- 
o  li  popolo,  dall 'India  —  non  importa  se,  in  vece,  lo  è  dal- 
1  America  _,  e  perciò  anche  Gallo  d'india.  L’altro  con  nomi 

per  .  qual,  fu  tenuto  conto  della  sola  provenienza,  e  quindi  : 
D  India  scusso  scusso. 

lArn  ‘^he  SI  tengono  ben  distinte  eziandio  nella 

oro  distribuzione  geografica  (v.  fig.  9).  Perchè  i  nomi  ne’  quali 
-  tema  Gallo  e  manifesto  si  trovano  tutti  indistintamente  neH’l- 
taha  media,  nella  meridionale,  e  nella  insulare,  compresa  la 
Corsica,  con  un  oasi  lontana  lontana  neli’Engadina  ;  gli  altri  ne’ 
quali  non  è  rimasta  che  la  voce  di  provenienza  D'India  si’tro- 
ano  , UH,  neirilali.  seltonlrìonale  :  lanlo  ad  ocoidonle,  compii 
fi  Vahese,  la  Savoja  ed  il  Nizzardo,  quanto  ad  oriente  fino  a^ Ve¬ 
glia,  mancando  essi  in  Lombardia,  in  Liguria  ed  in  Emilia 
mentre  qualche  pappo  andò  a  cadere  nelle  Marche,  ed  una  g  osi 
sa  semente  passò  in  Sardegna. 

Ma  oltre  a  queste  due  categorie  di  nomi  molto  diffuse,  ne 

abbiamo  una  terza  costituita  dagli  onomatopeici. 

del  ^  sia  al  verso 

sLìct  l?  *  ^  quello  della  femmina:  pai~pai~pai 

Z  '  quindi  dal  "  ó: 

tico  latino,  dal  Pilo  veronese,  dal  Pàit  trentino  ecc.  ecc  ai 

Poàne  Pon  lombardi,  fino  ai  più  corrotti  Bibìn  ’o  Bibìgn  liguri 

(pedano  tutti  al  n.;  597).  I  quali  corrono  comuni  in  LomLr- 

VenJJ-a  m  Emilia,  si  propagano  da  una  parte  nella 

Mrire  JT"®"  '  nel  Piemonte,  per  com- 

P  e  anche  in  quasi  tutta  la  LInguadoca  (v.  fig.  9)  e  con 

qualche  germoglio  alteralo,  qua  e  li  nella  penisolf.  come  'forse 
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il  Vicce  di  Campobasso,  il  Chiùrra  di  Ascoli  Piceno,  U  Quìcque- 
To  napoletano,  ed  il  Papi  di  Caltanisetta  {v.  per  la  bibiiogr.  al 
n.®  597). 

Un  altro  gruppo  ebbe  origine  dalla  sola  seconda  parte  del 
verso  d’amore  del  maschio  ;  pài-pài~pài^glu-glu~gla,  quando  in 
tutta  la  pompa  della  sua  veste  metallica,  e  mettendo  in  mostra 
il  suo  vezzo  di  corallo  rosso  avvampato,  fa  superbo  la  ruota  per 
piegare  la  femmina  a’  suoi  desideri  ;  e  quindi  i  nomi  toscani, 
umbri  e  pugliesi  (v.  fig.  9)  :  Lìicio,  -a  di  Pisa  e  di  Ramini  Pi¬ 
stoiese;  Biffo  di  Siena,  di  Arezzo  e  dell’Umbria;  EcAìflu  di  Brin¬ 
disi  (v.  per  la  bibiiogr.  al  n.®  597). 

Ma,  mentre  il  Tacchino  si  pavoneggia,  ruotando  intorno 
alla  femmina,  emette  di  tanto  in  tanto  anche  un  verso  partico¬ 
lare  :  s-cìùf,  che  pare  uno  sternuto  ;  e  ne  fa  pure  un  altro  che 
pare  uno  schiocco.  Ed  ecco  i  nomi  siciliani,  toscani,  emiliani  e 
veneti  (v.  fig.  9),  con  il  Sciàrru  di  Canneto  in  Lipari,  il  Tukèn 
m.  o  Tùca  f.  di  Bologna,  il  Tòk  di  Modena,  il  Tacco  di  Cam- 
pagnatico  grossetano,  il  Takìn  di  Lavis  e  di  Lozzo  del  Cadore, 
ed  il  Tacchino  di.  Siena  (v.  per  la  bibiiogr.  al  n.®  597). 

È  curioso  il  nome  siciliano  Bursòtt  (Caltanisetta  :  a  Piazza 
Armerina  [Roccella,  243*]),  che  indica  letteralm.  :  Borsotto, 
forse  per  quella  specie  di  borsa  rosso- pavonazza,  che  si  vede 
pendere  davanti  al  collo  del  Tacchino  quando  fa  la  ruota. 

*'  345.  —Gadda  d’acqua  (Sicilia  [Traina,  298]),  =  «  Folaga  », 
cioè  la  «  F  u  1  i  c  a  atra  Linné  »,  in  veronese  detta  Félega  (v. 
anche  ai  temi  :  Gallina  n.®  318,  Poffo  n.®  501  e  Gobbo  n.®  989). 

346.  —  Gaddàzzu  (Sicilia  [Pasqualino,  217  ;  Nicotra,  189]), 
«  Beccaccia  >»  (v.  per  la  nomencl.  al  tema  Cappone  n.®  193;  ed 

anche  in;  Gallina  n.®  317,  Pollo  n.®  499). 

Gaddàzza  (Messina  :  a  Lipari  [Sabatini,  252,  p.  16  estr.]). 
Gaddàzz  (Caltanisetta  :  a  Piazza-Armerina  [Roccella,  243*]). 

347.  —  ’Addùzzu  d’acqua  (Messina  :  a  Canneto  di  Lipari  [in 
com.  rag.  Denaro]),  =  «  Sciabica  »  o  «  Gallinella  d  acqua  »  (v. 
per  la  nomencl.  al  tema  Gallina  n.®  324;  ed  anche  in:  Poffo  n.® 
515  e  Porco  n.®  529). 

jaddùzzu  d’acqua,  Gaddàzzu,  Gallùcciu  (Sicilia:  dove?  [Gi- 

GLiOLi,  128,  p.  539]). 
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Gallòtz  (Malta  [Schembri,  275,  p.  26]). 

348 - Galòsso  (Verona  :  ov.),  =  «  Gallione  »,  cioè  il  Cappo¬ 

ne  male  castrato. 

Gdòsso  (Capodistria  [in  com.  proff.  Bertoldi  &  Vattovaz].  — 
—  Vicenza  [Pajello,  208];  Bassano;  Marostica  [in  com. 
prof.  Spagnolo]). 

Galòzzo  (Venezia  [Boebio,  32].  —  Polesine  [Mazzucchi,  163]). 

Galetù  (Bergamo  [Tiraboschi,  285]). 

Galàsc,  o  Galos  (Milano  [Cherubini,  59]). 

Gaf^os,  0  Galòster  (Cremona  [Fumagalli,  113]). 

Galùstar  (Mantova  [Arsivabene,  10]. - Piacenza  [Fore¬ 

sti,  109]). 

Galùstrón  (Genova  :  a  Cairo-Montenotte  di  Savona  [in  com. 
prof.  Ceppi]). 

Galstràzz  (Romagna  [Morri,  178]). 

Gaifòn  (Bologna  :  ad  Imola  [Tozzoli,  296]). 

Galòster  (Modena  [Maranesi,  161]}. 

Gallùster  (Parma  [Malaspina,  ISO]). 
ilCapoun-galhoun,  letteralm.  :  Cappone-galletto  (Provenza  [Hon- 
NORAT,  136]). 

[[Galastre  (Linguadoca  [Piat,  225,  in  Coquàtre'\). 

Gallione  (Toscana  [Fanfani,  98]). 

Gallastróne  (Arezzo  [Fanfani,  98].  —  Siena  [in  com.  dott. 
Nannizzi]). 

Gaglióne  (Lucca  [Pieri,  231,  p.  117  -  n.*  66].  —  Firenze:  a 
Ramini  di  Pistoja  [in  com.  don  Sabatini]). 

Gallaióne  (Grosseto  :  a  Massa-Maritt.  [in  com.  maestra  Maz- 
zarocchi])  (’). 

Galleróne  (Pisa  [in  com.  prof.  Lopez]). 

Gallinàccio  (Siena  [in  com.  prof.  Bellissima]). 

Galùstro  (Perugia  [Trabalza,  297]). 

Galastrón  (Urbino  [Conti,  63]). 

Gallo  sturzo  (Napoli  :  a  Torre  Annunziata  [in  com.  prof.  Mo¬ 
retti]). 

Gaddùssu  (Sicilia  [Traina,  298]). 


Ricordo  il  curioso  Sca^eróni  di  Caldana  di  Gavorrano  in  quel 
di  Grosseto  [in  com.  maestra  Grazioli],  sempre  per  «  Gallastróne  ... 
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Gaddass  (Caltanisetta  :  a  Piazza  Armerina  [Roccella,  243*]). 
’Addùffu,  con  1’  ’A  aspirata  (Catania  [in  com.  prof.  Drago]). 

349.  _  Gallòtz  ta  Germania  (Malta  [Schembri,  275,  p.  25]), 
=  <(  Re  di  quaglie  »,  cioè  il  «Crex  crex  (Linné  in  gen.  Rai- 
lus),  =  C.  pratensis  Bechstein  »,  nel  Veronese  detto  Requàjo,  che 
è  il  contratto  dell’italiano. 

350,  —  Gallòtz  (Malta  [Schembri,  275,  p.  26]),  =  «  Schiribil¬ 
la  »  (v.  per  la  nomencl.  al  tema  Cavallo  n.“  227;  ed  anche  in  Gaf- 
Una  n."  326,  Maio  n.“  443,  Pollo  n.“  508). 

35[.  —  Galéto  de  montagna  (Verona  :  in  pianura),  =  »  Upu¬ 
pa  n  (v.  per  ta  nomencl.  al  tema  Baco  n.“  37). 

Galéto  de  montagna  (Capodistria  [in  com.  prof.  Bertoldi]). 

Gai  de  marz  (Lavis  [Bonomi,  n.”  48]). 

Gialàtt  de  ’bièle  creste  (Friuli  [Pirona,  233]). 

Gai^io  de  monte,  G.  mcgtarólo  (Padova  [Contarini,  62,  p.  9]. 

—  Vicenza  [Disconzi,  96,  p.  269]). 

Galét  d'  mars  (basso  Piemonte  [Giglioli,  128,  p.  329]). 

Gai  marzòl  (Parma  [Del  Prato,  91,  p.  30]). 

Gallétto  di  maggio  (Firenze  [in  com.  maestra  Bianchi-Canossa]^ 
Gallétto  marzòlo,  G.  di  bosco  (Pisa  [Savi,  270,  I,  p.  336]). 
Gallétto  marzolino  (Elba  [Giglioli,  128,  p.  330]). 

Gallo  di  ssélva  (Campobasso  [in  com.  doti.  Altobello]). 

Galétt  ’e  marzo  (Sardegna;  dove?  [Marcialis,  156]). 

—  Fait.  onom.  :  la  bellissima  cresta  erettile  di  penne,  che 
adorna  questo  curioso  uccello  dal  verso  lugubre,  reso  classico 
dal  nostro  Foscolo. 

352.  —  Galéto  de  bòsch  (Rovereto  [Giglioli,  128,  p.  273]), 
-  «  Becco  frusone  »,  cioè  il  «Coccothraustes  coc- 
cothraustes  (Linné  in  gen.  Loxia)  Bonaparte,  =  C.  vulgaris 
Pallas  »,  in  veronese  detto  :  Frisón, 

NB.  —  Ritengo  questo  nome  errato  o  del  tutto  sporadico, 
perchè  il  Bonomi  nelle  sue  pubblicazioni  [35,  36,  37,  38,  39] 
non  lo  mette  fra  i  moltissimi  che  ricorda,  ed  io  non  l’ho  mai 
udito. 
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353.  —  Caddùzzu  d’acqua  (Sicilia  [Traina,  2ft8J),  =  tanto  ii 
<(  Corriere  grosso  »,  cioè  il  «Charadrius  hiaticula 
Unné»,  nei  Veronese  detto  ;  Ocio  d’òro  gròsso  (v.  anche  ai  temi  : 
Oca  n.®  451,  Monaca  n.®  805,  Prete  n.®  867);  quanto  il  «  Corriere 
piccolo  »,  cioè  il  «Charadrius  curonicus  Gmelin  », 
in  veronese  chiamato;  Ocìo  d’òro  (v.  anche  in  Antrop.  [115,  n.“ 
129];  ed  ai  temi  Cimice  n.“  249.  Oco  n.“  451,  Pipistrello  n.°  489, 
Monaca  n.®  805®,  Prete  n.“  867,  Martello  n.®  937). 

Gambero 

Questo  crostaceo  ha  imprestato  il  suo  nome  per  battezzare  un 
suo  prossimo  cugino,  un  insetto  ed  un  ragno. 

354.  —  Gàmbaro  (Verona  :  ov.),  =  »  Gambero  »,  cioè  1'  «  A  - 
stacus  astacus  (Linné  in  gen.  Cancer),  =  A.  fluviatili 
Fabricius  e  degli  A  ut.  »  (v.  anche  al  tema  Grillo  n.®  391*). 

Gàmbaro  (Quarnaro  :  a  Veglia  [in  com.  prof.  Bertoldi].  —  Trie¬ 
ste  [Kosovitz,  139]). 

Gambero  (Istria  ;  a  Verteneglio  [in  com.  proff.  Cappellarì  & 
Cappelletti  ]). 

Giàmoro  (Istria  :  a  Galesano  [Ive,  !36%  p.  12  -  n.®  22]). 

Giànbar,  o  Giànber  (Istria  :  a  Maggia  [Cavalli.  55]). 

Gàmbero  femenà,  o  G.  sconcorà  (Capodi  stri  a  [in  com.  prof!. 
Bertoldi  &  Vattovaz]). 

Giàmbar  (Friuli  [Pirona,  233]). 

Gàmbro  (Belluno  :  ad  Auronzo  del  Cadore  [in  com.  maestro 
Chiarelli],  —  Treviso:  a  Tarzo  dì  Vittorio  ven.  [in  com. 
sign.  Perin]). 

Gàmbaro  (Treviso  [r.  p.].  —  Venezia  [Boerio,  32],  —  Vicen¬ 
za  [Pajello,  208].  —  Padova  [r.  p.]). 


(')  Ecco  pure  un  iìtonimo  tratto  dallo  stesso  tema:  O'amiri  rómi 
((^nova:  a  Sarzana  di  Spezia  [Lagomago.  &  Mezz.  :  Contrih.  allo  stu¬ 
dio  eoe.,  p.  41  estr.]),  =  «Canapa  acquatica»,  eoe.  (Toscana  [Targ.- 
Tozz.  JJù.  hot.  eoe.]),  cioè  rciEupatorium  cannabinum 
L.  »,  in  veronese  detto:  Erba  par  la  terssana  (Gazze,  Correzzo,  Casa- 
leone,  Villa  Bartolomea)  perchè  usato  contro  la  febbre  malarica,  Mólche 
(Mezzane  di  Sotto),  che  è,  forse,  un  relieto  tedesco  con  trasposizione  di 
si^ificato  (Mohite  =  «  Solatro  »,  cioè  i!  «  S  o  )  a  n  u  m  n  i  g  r  u  m 
L,  Il  [Nemkich,  187],  in  veronese:  Tòssego),  ma  che  potrebbe  essere  an¬ 
che  il  plur.  di  Moka,  indicante  nel  Veronese  la  «  Feccia  dell'olio  »,  per 
i!  sapore  disgustoso  della  canapa  acquatica. 
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Gàmber  (Trento  [Ricci,  243]). 

Gàmhar  (Trent.  :  a  Pinzoio  nelle  Giudicarle  [Gartner,  122]). 
Giàmber  (Engadina  [Pallioppi,  209]), 

Gàmhar,  o  Gàmber  (Brescia  [Bettoni,  28]). 

Gàmbar  (Como  [Monti,  173]). 

Gàmber  (Milano  [Cherubini,  58],  —  Cremona  [Fumagalli, 
113];  Crema  [Samarani,  268]). 

Gàmbar  (Pavia  [Manfredi,  153]). 

Gànbar  (Mantova  [Arrivabene,  IO]). 

Gànber  (Torino  [Di  S.  Albino,  94]). 

Gàmbero  (Tor.  :  a  Courmayeur  d'Aosta  [Gill.  &  Edm.,  129, 
Carte  445]). 

Giàmbero  (Tor.  :  ad  Aosta,  Ayas,  Champorcher,  Chàtillon 
[Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  445J). 

C  ómbre  (Tor.  :  a  Maìsette  e  Bobbio  di  Pinero  io  [Gill.  &  Edm., 
129,  Carte  445]). 

[[rsà&ero  e  Gràbes  (Vallese  :  in  molte  località  [Gill.  &  Edm., 
129,  Carte  445]). 

[[Tsàmbero  (Vallese  :  a  Vissoye  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  445]) 
[^[^Qhànbero,  o  Qhanbro  (Savoja  [Constant.  &  Desorm..  61*]). 
Gàmbao  (Genova  [Casacci a,  53]). 

Gàmbeu  con  Va  che  trae  aH’o  (Porto-Maurizio  :  ad  Oneglia  [in 
com.  maestra  Berio]), 

Gambr  (Genova  :  a  Cairo  Montenotte  di  Savona  [in  com.  prof. 
Ceppi]). 

Tciàmbre  (Nizzardo  :  a  Le  Cannet  [Gill.  &  Edm.,  129,  Car¬ 
te  445]). 

llQambre,  e  Ciàmbre  (Provenza:  ov.  [Honnorat,  136]). 
[[Tsàmbre,  e  Tsòmbre  (Linguadoca  :  nelFAlta  Loira  [Gill.  & 
Edm.,  129,  Carte  445]). 

[[Sabre,  Sàbre,  Ciabru  (Delfinato  :  qua  e  là  [Gill.  &  Edm..  129, 
Carte  445]). 

Gàmber  (Bologna  [Ungarelli,  300] .  —  Parma  [Malaspina, 
150] .  —  Reggio  in  Em.  :  a  Correggio  [in  com.  prof.  Rossi]). 
Gàmbar  (Piacenza  [Foresti,  109]). 

Gàmbero  (Pisa  [in  com.  prof,  Lopez].  —  Siena  [in  com.  dott. 

Nannizzi].  —  Firenze:  a  Ramini  di  Pistoja  [r.  p.]). 
Jàmmire  (Aquila  :  a  S.  Demetrio  nei  Vestini  [r.  p.]). 
Gàmmero  (Ancona  :  ad  Arcevia  [Crocioni,  71,  p.  6  -  n.*  17J. 
—  Ascoli-Pic.  [in  com.  prof.  Amadio]). 
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Ciàncaro  (Aquila  ;  a  Pagliara  di  Avezzano  [in  com.  prof.  Di 
Marzio]). 

Rème  (Chieti  ;  a  Francavilla  al  mare  [in  com.  sign.  Montanari]). 

’Ammaru  (Roma  :  a  Subiaco  [Lindstrom,  142]). 

Càmmam  (Roma  :  a  Castel  Madama  [Norreri,  201]). 

Gàmmaro  (Campobasso  :  nel  Sano  io  [Ni  itoli,  200]). 

Rànce  (Campobasso  [in  com.  dott.  Altobello]),  che  indica  anche 
«  Granchio  ». 

'Ammaro,  con  1’  'A  aspirata,  o  Gàmmaro  (Napoli  [Costa,  69; 
e  r.  p.]). 

Gammanèllo,  o  ’Ammarièllo  (Napoli  ;  a  Torre  Annunziata  [in 
com.  prof.  Moretti]). 

’Ammaru  (Lecce  [Morosi,  175,  p.  136]). 

Ghemmere  (Molfetta  di  Bari  [Scardigno,  273]). 

Jàmiro,  o  Gàmmaro  (Lecce  ;  a  Taranto  [De  Vince*ntiis,  89]). 

Càmmnni  (Lecce  :  a  Francavilla-Fontana  [Ribezzo,  242“,  p. 

,  39]). 

Gàmmero  (Potenza  :  a  Maratea  di  Lagonegro  [In  com.  sign 
Lubanchi]). 

Vàmmaro  (Pot.  :  a  Ma  fera  [in  com.  prof.  Sarra]). 

Gàmmaru  (Cosenza  :  a  Casalino-Aprigliano  [Accattatis,  2]). 

Grànciu  (Cos.  :  a  Casalino-Aprigliano  [Accat,,  2]),  che  indica 
anche  «  Granchio  ». 

Gàmbaru  (Catanzaro  [Cotronei,  68*]). - Sicilia  :  nel  1500 

[SCOBAR,  278]). 

Càuro  (Reggio  in  Cai.  [Morosi,  176,  p.  83]). 

Càvuro  (Reggio  in  Cai.  :  a  Bova  [Pellegrini,  222]). 

Gàmmaru,  Gàmmaru,  Gàmmuru  (Sicilia  [Dal  Bono,  96;  Pa¬ 
squalino,  217;  Traina,  299]). 

Gammr  (Caltanisetta  :  a  Piazza  Armerina  [Roccella,  243*]). 

fèmmar  (Catania  :  a  Nicosia  [De  Gregorio,  84,  p,  313]). 

'Ammira  (Catania  [in  com.  prof.  Drago]). 

Jàmmaru  (Canneto  di  Lipari  [in  com.  rag.  Denaro]),  nome  del 
Gambero  di  mare,  perchè  quello  di  acqua  dolce  manca  m 
quest’isola  ('). 


(  )  Questa  specie,  secondo  il  Costa,  mancherebbe  anche  in  Sardegna, 
^me  Oli  confermerebbe  gentilmente  il  prof.  Marciai is^  che  ha  fatto 
deile  indagini  in  proposito. 
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NB.  Mentre  gli  etimologi  vedono  nella  voce  Gambero, 
che  corre  con  leggerissime  varianti  per  tutta  Italia,  il  pronipote 
del  latino  basso  Cammarus  usato  da  Plinio,  o  Gamba- 
r  u  s  di  altri  autori,  io  vedrei  —  come,  del  resto,  me  lo  perdo¬ 
nino  i  glottologi,  in  moltissimi  altri  casi  —  le  cose  alla  rovescia. 
E  cioè  :  le  voci  basso-latine  tratte  dalle  nostre  forme  dialettali 
più  antiche. 

Ed  azzarderei  dire,  in  vece,  che  i  nostri  nomi  potrebbero 
esserci  provenuti  dal  Nord,  e  precisamente  dall’antico  tedesco 
Krebis.  Esso  scese  nel  Belgio,  trasformandosi  in  Greves  {'),  che 
vi  corre  ovunque  ;  e  da  qui  passò  in  Francia,  dove  assunse  la 
forma  generale  Ecreviss  (‘).  Ma  nelle  regioni  orientali  di  questo 
stato  cominciò  a  trasformarsi  qua  e  là  in  Egravis,  Egraves,  Gra- 
ves,  Gravus  (Lorena),  e  più  in  giù  in  Grebds,  Grebos,  Grebas 
(Franca  Contea),  mentre  più  ad  est  diventò  Grabes  (Aito  Val¬ 
le^).  Questa  voce,  discendendo,  si  trasformò  ne!  suo  metatetico 
Ciàbero  (Medio  Vallese),  e  più  sotto  in  Tsàmbero  (Basso  Vai¬ 
lese),  passando  poi  da  noi  quasi  inalterata,  con  il  Giàmbero  cor¬ 
rente  per  tutta  la  Val  d’Aosta,  ed  assumere  tosto  la  forma  Gàm~ 
bero  (Courmayeur,  Pinerolo),  che  a  sua  volta  si  propagò,  non 
Mio  ovunque  in  Italia  con  semplici  Variazioni  fonetiche,  sì  bene 
in  Savoja,  nel  Delfìnato,  in  Provenza  ed  in  Linguadoca. 

Voglio  notare,  però,  prima  di  chiudere  questa  mia  ipotesi, 
che  mentre  la  voce  classica  latina  Cancer  =  «  Gambero  »  — 
alla  quale  si  connettono  certo  le  voci  abruzzesi  Ciàncaro,  Rance, 
Reme,  e  la  calabrese  Grànciu  —  trae  dalla  greca  Karkinos  = 
«  Granchio  »,  tutte  le  dialettali  nostre  su  ricordate,  con  le  ascen¬ 
denti  fino  alla  presupposta  capostipite  Krebis,  mostrano  in  vece, 
strettissima  affinità  con  l’altra  voce  greca  Kàrabos  =  «  Arago¬ 
sta  11,  che  in  fin  de’  confi  è  un  grosso  Gambero  marino.  Dal  che 
si  potrebbe  anche  invertire  l’ipotesi  e  pensare  l’albero  genealo- 
pco  con  le  radici  nell’Italia  meridionale,  dove  appunto  abbiamo 
il  Càimro  di  Bova,  ed  il  Càuro  di  Reggio  in  Calabria,  che  sono 
la  metatesi  semplice  dell'antico  greco  Kdrabos,  come  la  troviamo 
pure  identica  nei  Kdburas  neo-greco  [Morosi,  176,  p.  83],  con 
lo  stesso  significato  di  «  Gambero  ».  Ma  io  sto  con  la  prima  ;  sen 
za  insistere,  però,  menomamente  su  nessuna  delle  due. 


(')  V.  tutte  le  varianti  in  Gill.  &  Edm..  129,  Carte  445. 
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355.  —  Gambarìn,  o  Gàmberde  tèra  (Milano  [Cherubini,  59]), 
=  «  Grilloialpa  »  (v.  per  la  nom.  al  tema  Baco  n.*  53;  ed  anche 
in  Cane  n.“  168,  Capra  n."  208",  Cicala  n.'  242‘,  Grillo  n.”  390, 
Porco  n."  527,  Scorpione  n.“  592",  Talpa  n.“  613,  Lavoratore  n.” 
772,  Ortolano  n."  839,  Forbici  n,“913). 

Gàmber  matt,  o  G.  ssalvàdegh  (Milano  [Cherubini,  59],  Trez- 
20  d’Adda,  Niguarda,  Melegnano,  Cambiago;  Abbiategras- 
so  [r.  p.]),  e 

Animarèllo,  o  -i  (Roma  :  ad  Alatri  di  Prosinone,  Ferentino,  Pi- 
perno,  Veroli  [r.  p.].  Roccasecca  [Merlo,  165,  p.  150]),  e 
Gamberéfto  (Teramo  :  ad  Alanno  di  Penne  [in  com.  dott.  Trot¬ 
ter]),  e 

Atnmarróne,  con  1  ‘A  iniz.  un  po’  aspirata  (Aquila  :  ad  Avezza- 
no  [r.  p.]),  e 

Ambaràccio  (Aq.  ;  a  Tagli  acozzo  di  Avezzano  [in  com.  dott. 
Malenotti]),  che  trovano  riscontro  nei  francesi  dialettali  i?- 
crevisse  de  fumier,  lettera! m.  :  Gambero  de!  letame  (Ber- 
ry  [Rollano,  245,  HI.  p.  296]),  Écrevisse  de  terre  (Aisne 
[Roll.,  245,  XIII,  p.  II5],  e  Grebesse  de  terre  (Svizzera 
romanza  [Roll.,  245,  XIII,  p.  113]). 

356.  —  [[(ihanberó  (Savoja  :  a  Lechaux  [Constant.  &  Des., 
61",  che  traggono  questa  voce  da  Cianba  {(^hanba)  -  «  Gamba  »]), 
=  «  Ragno  dei  prati  »  od  «  Opilione  »,  cioè  le  varie  specie  della 
fam.  «  P  h  a  I  a  n  g  i  d  a  e  »,  nel  Veronese  dette  singolarmente  :  Ra* 
gno  ssatón,  o  R.  botóii. 

Fati.  onom.  :  il  corpo  contratto  e  discoidale  di  questi  ra¬ 
gni,  che  ai  monelli  savoiardi  fa  ricordare  un  Granchio  (Ciambe- 
ro),  ed  ai  nostri  veronesi  un  bottone  (Ragno  botón).  I  quali  ul¬ 
timi  trassero  pure  un  secondo  nome  (Ragno  ssatón)  dalle  zampe 
lunghe  e  sottili,  di  questi  aracnidi  curiosi,  che  si  vedono  spesso 
in  campagna,  come  schiacciati  o  contro  i  muri  scrostati  delle  case, 
od  i  muretti  di  sostegno,  o  contro  i  tronchi  d’albero  a  corteccia 
srepoiata,  ma  più  che  altro  d'autunno  ne'  prati  appena  falciati, 
dove  par  che  camminino  goffamente  su  lunghi  trampoli. 

Gambarùsolo  (Verona  :  a  Coiognola,  Soave,  Caldiero, 
Cerea,  Garda),  ^  «  Gamberetto  d’acqua  dolce  »,  cioè  il  «  P  a  - 
laemonetes  varians  (Leach  in  gen.  Palaemon)  Heller,  = 
Palaemon  iacustris  Von  Martens,  Anchistia  migratoria  Heller  », 
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detto  ancora  da  noi  :  Gambarùs  (Bardolino),  Gambarùsol  e  pi. 
Gambarùsoi  (Garda),  Gambarin  (Mozzecane),  Gambaréto  (Bovo- 
lone,  Cerea);  Ssaltarèl  (quasi  ov.),  Ssaltarìn  o  Ssaltagnìn  (Le- 
gnago),  Ssàltaro  (Roncà,  Arcole),  Ssajaròto  (Bovolone,  Tombetta), 
Ssajòta,  ma  sempre  usato  al  pi.  Ssajòte  (Vàleggio),  Ssaltandrè 
(Malcesine,  variante  del  Sciassandrè  di  Bogliaco  bresciano  [Bet- 
TONI,  28j);  Moràn  (Sorga,  Isola  della  Scala,  Cazzo);  Sgarsól  e  più 
raram.  Sgarzól  (Vigasio,  d’importazione  vicentina);  Breschìgio 
(qua  e  là  lungo  il  coni,  con  Vicenza,  donde  immigrò  da  noi)  ;  Biava, 
letteralm.  :  Biada  (Legnago).  —  (V.  anche  al  tema  Ballerino  n."  691). 
Gambarèi  (Friuli  [Tellini,  287,  p.  53]). 

Gambaréto  (Vicenza  [Ninni,  193,  I];  S.  Giovanni  Ilarione 

[r.  p.])- 

Cambarìsolo  (Brescia  :  a  Sermione  [r.  p.]). 

Cambarèlla,  Gambaròzzolo  (Roma  [Belon,  22'',  p.  148;  e  r.  p.]). 

—  Fatt.  onom.  :  la  sua  somiglianza  perfetta  con  il  Gambero, 
e  tale  da  riprodurlo  esattamente  come  in  miniatura. 

Ma  questo  grazioso  Crostaceo  —  quasi  scomparso  dai  mari 
per  diventare  specie  d’acqua  dolce  —  è  molto  più  elegante  de! 
Gambero,  perchè  sembra  di  cristallo.  Messo  in  un  bicchiere  d’ac¬ 
qua,  quasi  quasi  sfuggirebbe  alla  vista  se  non  avesse  i  muscoli 
leggermente  opalini  e  le  piccolissime  macchioline  stelliformi  co¬ 
lorate,  che  gli  adornano  bellamente  l’integumento.  Di  qui  la  ra¬ 
gione  dei  diminutivi,  e  per  lo  più  vezzeggiativi,  delta  sua  onoma¬ 
stica. 

Breschìgio,  potrebb’essere  un  rudero  storpiato  dell’antico 
Squilla  (nome  che  adoperarono  anche  Cicerone  ed  Orazio),  in¬ 
dicante  analogamente  un  Gamberetto  di  mare,  il  «  P  a  1  a  e  ~ 
m  o  n  squilla  (Linné  in  gen.  Cancer)  Fabricius  »,  molto 
somigliante  al  nostro  in  parola,  e  chiamato  a  Venezia  :  Schifa 
[Boerjo,  32].  La  quale  voce  sarebbe  passata  intatta  nel  Pa¬ 
dovano  per  lo  stesso  Gamberetto  di  mare,  e  poi  nel  Polesine 
[Mazzucchi,  163;  e  r.  p.]  per  indicare,  in  vece,  i!  nostro  Gam¬ 
beretto  d'acqua  dolce.  Da  qui  si  sarebbe  spinta  con  qualche  sto¬ 
lone  nel  Veronese,  trasformandosi  in  Breschìgio,  forse  per  la 
sua  fusione  con  Brespa  ^  «  Vespa  »  {Bre  [spa]  Schi  [la]) 
cui  fu  certo  paragonato  per  le  molte  sue  punte  spinose  ,  e 
la  commutazione  della  finale  fa  in  già  mascolinizzata  [confr.  : 
Grillo  e  Grigio  =  <<  Grillo  »  (v.  n.®  382),  Pai'è/a  e  Poi^égia 
=  «  Farfalla  »  (v.  n.®  278),  ecc.]. 
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La  voce  Sgarzól  —  che  si  trova  anche  nel  Vicentino  ad  A- 
lonte  di  Lonigo  —  mi  parrebbe  un  rudero  simpatico,  per  quanto 
malmenato,  dell’antico  Cancer,  come  lo  sono  ;  l’italiano  »  Gran- 
cella  »,  indicante  pur  questo  un  Gamberetto  simile  al  nostro,  ma 
di  mare  ;  il  Granzèlla  imolese  [Tozzoli,  296J  per«  Grancevola  », 
un  grosso  granchio  marino  ;  e  come  lo  è  certo  lo  Skrénca  cala¬ 
brese  di  Rogìtano  Cosentino  [in  com.  maestro  Alessio],  che  indi¬ 
ca,  in  vece  il  Gamberuzzolo  nostro  in  parola.  —  Ma,  ancorché 
con  ciò  mi  possa  apporre  bene  al  vero,  l’origine  demologica  ge¬ 
nuina  di  questa  voce,  o  meglio  la  ragione  della  trasformazione  di 
un  probabile  Granssèl  in  Sgarsól  o  Sgarzól,  è  sempre  la  tenden¬ 
za  del  popolo  a  plasmarsi  nomi  che  gli  dicano  qualche  cosa.  E 
qui  :  i  nostri  Gamberini,  quando  sono  ammucchiati  —  sia  per  il 
colore  grigio-cenere  che  assumono  in  massa,  si  a  perchè  si  vedono 
in  questa  molti  fili  incrociati,  che  sono  le  loro  antenne  lunghe  lun¬ 
ghe  e  sottili  come  capelli  —  fan  ricordare  il  garzuolo,  cioè  la  ca¬ 
napa  pettinata,  detta  da  noi  Sgarsól  ;  ed  ecco  i  pescatori  battez¬ 
zarli  giust’appunto  con  questo  nome  (v.  un  caso  analogo  al  tema 
Sgarza  n."  594).  Come,  del  resto,  il  Gtancévola  fu  trasformato 
dal  nostro  popolo  in  Gransséola,  che  vorrebbe  dire  letteralm.  ; 
Gran  cipolla. 

11  nome  Biava  è  usato  a  Legnago  solamente  per  i  Gamberetti 
in  mucchio  pronti  alla  vendita.  Perchè  visti  così,  con  le  due  an¬ 
tenne  lunghissime  e  sottili,  che  si  distendono  quasi  sempre  in 
avanti,  appiccicate  fra  di  loro  in  modo  da  formare  come  una 
lunga  resta,  hanno  l'aspetto  di  un  vero  mucchio  di  biada  a  chic¬ 
chi  grossi. 

Del  nome  Moran  non  ho  saputo  trovare  il  bandolo  etimolo¬ 
gico.  —  E  per  le  voci  a  tipo  Ssaltarél  e  Ssajòta  si  veda  al  tema 
Ballerino  n."  691  ed  al  suo  NB. 

Gatto  <') 

Anche  i!  Gatto,  che  da  lunga  pezza  convive  con  l’uomo,  servì 


.(’)  Questo  tema  si  presto  pure  largamente  per  i  Ilfcojiiirii.  Spigolo 
nei  miei  appunti: 

t.  Oóa  de  f/n(tu  (Sardegna  merid,  [A  .Cara:  Voc.  hot.  mrdri  ecc.]), 
=  «  Famcastrella  »  (Toscana  [T.aro.-Tozz.  :  Dh.  hot.  it.  ecc.]),  cioè 
la  «  o-e  t  a  r  i  a  v  e  r  t  i  c  i  1 1  at  a  (Linné  in  gen.  Panicunj)  P.  B.  », 
nei  veronese  detta:  Pàbìo  o  Pàvio  (per  lo  più  sui  monti)  relicto,  ci  dice 
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al  popolo  per  numerosi  riflessi,  indicanti  non  solo  dei  Mammiferi, 
sì  bene  degli  Uccelli  e  degli  Insetti. 

Servirono  di  paragone  :  sia  l’aspetto  di  questo  amico  della  casa, 
sia  il  colore  del  suo  mantello,  sia  la  sua  irascibilità,  e  sia  la  facilità 
con  la  quale  si  gonfia,  raddrizzando  il  pelo  folto  e  morbido,  così  da 
sembrare  un  batuffolo  tondo  tondo  e  tutto  peloso.  Tanto  che  per 
quest’ultimo  fatto  i!  popolo  chiamò  con  il  suo  nome,  si  può  dire 
ovunque  in  Italia,  non  solo  i  bruchi  pelosi  come  vedremo  più  avanti, 
ma  ancora  gli  amenti  {’)  —  cioè  quelle  infiorescenze  (del  Nocciuolo, 
del  Noce,  del  Gattice,  ecc.)  dalla  forma  cilìndrica,  più  o  meno  pe¬ 
lose  e  flessìbili  tanto,  che  quando  sono 'in  terra  sembrano  proprio 
bruchi  veri  — ,  ed  anche  quei  bioccoli  cotonosi  di  polvere  {’)  che 
escono  da  sotto  i  mobili  di  quelle  case  nelle  quali  la  scopa  passa 
appena  appena  per  dove  l’occhio  vede  (’). 

Gflfo,  -a  (Quarnaro  ;  a  Veglia  [in  com.  prof.  Bertoldi].  — 
Istria  :  a  Verteneglio  [in  com.  proff.  Cappellari  &  Cappel¬ 
letti]  ;  Capodistria  [in  com.  proff.  Bertoldi  &  VattovazJ. 
—  Trieste  [Kosovitz,  139]). 


il  Mever-Lìtbke  [170,  n."  6131],  del  lat.  class,  Pahulum  =:  «  Pascolo  «  e 
«  ForagRÌo  »,  attraverso  il  I^ahhio  toscano  per  «  P  a  n  c  u  m  capil¬ 
lare  L  »  e  M  A  i  r  a  c  a  r  y  o  p  h  y  1  1  e  a  L.  »,  in  veron.  dette: 
Nèbta  (ov.),  Paniszóla  (in  pianura),  Panocèla  (qua  e  là,  ma  raram.); 
nomi  tutti  che  si  danno  anche  alle  altre  specie  veronesi  di  Seteria. 

2  —  Dente  de  gattu  (Genova;  a  Chiavari  [Lasomaog.  &  Mezz.  :  , 
Vontrib.  atto  *t.  ecc.,  p.  65  estr.]),  =  «  Asparago  selvatico  »,  o  «  Pa- 


(*)  Ecco  alcuni  «empi; 

Gato  (Verona;  ov.).  m  omv 

Gàtìil  (Trentino:  nella  Valvestmo  in  Giudicarla  [Battisti,  ZOJ). 
Gatin-na  i(Milano  [Cherubini,  58]). 

GàUle.  pi.  (Bergamo  [Tiraboscbi,  286]). 

[[Gato  (Provenza  [PiAT.  225]).  ttitth 

Gat,  oGatin,  o  Gate  (Piemonte:  ov,  ['Còlla:  fferh.  ped.  ecc.,  Vili]). 
Gaft  (Modena  [r.  p.].  —  Parma  [Malaspina,  i5o].  —  Ferrara  [Fer¬ 
ri,  103]). 

Gàtul  (Uomagna  [Morbi,  178] >. 

Gattini  pi.  (Lucca  [Nieri,  190)).  , 

Galtarèddn  (Sicilia  [Pasqualino,  217;  Traina,  299])  (•). 


(*)  Ecco  qualche  esempio: 

Gatì,  sempre  al  pi.  (Verona:  ov.). 

Gatt  (Parma  [Malaspina,  ISO]). 

Gat  (Ferrara  [Ferri,  103]), 

Gatti  (Lucca  [Nibru  190]). 

(')  Per  i  riflessi  di  nieeia  +  Gatto  v.  al  tema  Bieein  nn.  84-91. 


(*)  Vedasi  a  questo  proposito  quanto  scrive  il  Nigra  [196,  p.  279]). 
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Giàt,  -a  (Istria  ;  a  M  uggì  a  [Cavalli,  55]). 

Gai,  -a  (Trentino  :  a  Rovereto  [Azzolini,  I3J  ;  Pinzolo  nelle 
Giudicarle  [Gartner,  122]). 

Giàt,  -a  (Trentino  :  a  Livìnallongo,  Gardena  [Alton,  4]). 

Giàio  (Trent.  :  ad  Ampezzo  [Alton,  4]). 

Jat  (Trentino  :  a  Fassa  [Alton,  4]). 

Giàtt  (Friuli  [Pirona,  233]). 

Ciflfo  (Belluno  :  ad  Auronzo  [in  com.  maestro  Chiarelli],  Lez¬ 
zo  [r.  p.]). 

}aie  (S.  Vito  di  Belluno  [r,  p.]). 

Gai  0  Gaio,  -a  (Treviso  :  a  Vittorio  veneto  [in  com,  prof.  Sac¬ 
ca  rdo]}. 

Gaio,  -a  (Treviso  [r,  p.j,  —  Vicenza  [Pajello,  208].  —  Ve¬ 
nezia  [Boerio,  32],  —  Padova  [Patriarchi,  218]*  —  Po¬ 
lesine  [Mazzucchi,  163])* 

Giàt,  Giaiia  (Engadina  [Pallioppi,  209])* 

Gèt  (Ticino  :  int.  al  Lago  Maggiore  [Salvìoni,  267,  p.  195  - 

4]), 


laìizo  di  lepre  »  (Tose.  [Tarq,'Tozz*  su  cit*]),  cioè  L  «  A  s  p  a  r  a  g  u  s 
a  c  u  t  i  f  c  ì  i  u  s  L*  »,  in  veronese^  chiamato:  Sparasàra  ssaivèga  o 
Sp,  ssalvàdega  (dintorni  della  città,  Grezzana,  Eomagnano,  Sezano, 
S*  Maria  in  Stelle,  Mezzane  di  sotto),  Sparastna  (Monte  Cucco  di  S* 
Maria  in  Stelle)* 

3*  —  Erba  gaia  (Verona:  ov,),  —  «  Gattaria  »,  o  «  Menta  dei  gatti  » 
(Tose*  [T*mG*-Tozz*  su  cit*]),  cioè  la  «  N  e  p  e  t  a  cataria  L*  », 
ricercata  dai  gatti;  è  chiamata  ancora  da  noi:  Erba  che  spassa  (ov*). 
Erba  gatta  (Novara  [Colla:  Serb.  pecL,  Vili])* 

AVèa  dj  gai  (Cuneo:  a  Mondovi  [Colla  su  cit,]), 

Erba  gaia  ((3enova  [Casacci A,  53])* 

Gatt/iria  (Sicilia:  dove?  [Traina*  298])* 

de  gattus^  o  Erh  'àttus  (Sardegna  merid*  [A.  Cara  su  cit,]),  e 
Erba  de  hàttos  (Sassari:  nel  Logudoro  [A*  Gara  su  citi),  « 

Erba  di  gtùtia  (Sard.  seti.  [A,  Cara  su  cit*]);  le  quali  voci  sono 
usate  anche  per  il  «  Timo  greco  »,  cioè  il  «  Te  u  c  r  i  u  m  ma 
r  u  m  L*  »,  spontaneo  in  Sardegna,  ma  coltivato  nei  giardini 
del  Veronese, 

4*  —  Erba  gatta  (Porto  Maurizio  [Penzig:  FL  pop.  Ug.  ecc,,  p, 
2841),  p  «  Biondella  »,  o  «  Caccia  febbre  »  (Tose,  [Targ.-Tozz,  su  cit]), 
cioc»  !  <i  E  r  y  t  r  a  e  a  c  e  n  t  a  u  r  i  um  P.  »,  nel  Veronese  detta  : 
China  o  Erba  eh*  (quasi  ov.)  perchè  ritenuta  febbrifuga,  Garofolìni 
(Ime  di  Caprino*  Boi)* 

5,^  —  Erba  gatta  (Cuneo:  a  Peveragno  [Colla  su  citj),  -  «Agri¬ 
monia  »j  o  H  Erba  da  andata  »,  o  «  E*  Guglielmo  »,  o  «  E.  vettonica  », 
ecc*  (Tose.  [Tarq.-Tozz-  su  cit]),  cioè  1  «  A  g  r  i  m  o  m  i  a  cupa- 
t  o  r  i  a  L,  »,  in  veronese  chiamata  :  Fraga  ssalvèga  (S*  Zeno  di  Mon¬ 
tagna,  Lumini,  Pesina),  Erba  par  el  mal  de  còrpo,  letteraìna,  :  Erba 
per  la  d tarmi  (quasi  ov,,  ma  specialm.  sui  monti). 
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Gatt,  Gaia  (Lombardia  :  ovunque  [Vocab.]). 

[[Tsa  (Vallese  :  quasi  ov.  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  250]). 

[[Tsff#  (Vali.  :  ad  Evolène  e  Vissoye  [Gill.  &  Edm.,  129,  Car¬ 
te  250]). 

[[Ciò  0  Ciat,  e  Ciàfa  f.  (Savoja  [Constant.  &  Desorm.,  61“]). 

Tsat  (Torino  :  in  Valdosta  [Cerlogne,  57]  ;  Aosta,  Courmayeur 
[Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  250]). 

Tsèt  (Tor.  a  Chatillon  d’Aosta  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte 
250]).  ‘ 

Tcèt  (Tor.  :  ad  Ayas  d'Aosta  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  250]). 

Sèt  (Tor.  :  a  Champorcher  d’Aosta  [Gill.  &  Edm.,  129,  Car¬ 
te  250]). 

Ciàt  (Tor.  :  ad  Ouls  di  Susa  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  250]). 

*■  Tciàt  (Tor.  :  a  Pinerolo,  Maisette,  Bobi  [Gill.  &  Edm.,  129, 
Carte  250]). 

Ciàti  (Tor.  :  ad  Usseglio  [Terracini,  288,  p.  323]  ;  Praly  di 
Pinerolo  [Morosi,  177,  p.  349  -  n.®  116]). 


6.  —  Urba  ffutta  (Liguria;  in  Valle  Polcevera  [Pbszig  su  cit.]),  = 
t<  Oencio  molle  »,  o  «  Veronica  femmina  »  (Tose.  [Targ.-Tozz.  su  cit.]), 
cioè  la  ti  L  i  n  a  r  i  a  spuria  Mill.,  =  Antirrhiniun  sp.  l.  »,  nel 
Veronese  confusa  con  la  «  L  .  c  y  m  b  a  1  a  r  i  a  Mill.  »  e  detta; 
Piòci  o  P.  de  la  Madóna  (ov.). 


7.  _  Formai  de  (/aio  (Belluno:  a  Lozzo  d’Auronzo  [in  com.  ing. 
Gioppl),  =  «Colchico»  (v.  per  la  nom,  alla  nota  del  tema  C Atocm, 
n.®  2),  forse  per  il  bulbetto  rotondo  di  questa  curiosa  pianticina,  che 
destò  nei  monelli  l’idea  d’una  piccola  formaggia  (confr.  :  il  Jrormàte 
solandt'o  di  Dimaro  e  Ossana,  ed  il  Forwaffelp  di  Termenago  [Battisti, 
19,  p,  213  -  nota  7]);  e  dedicato  poi  al  Gatto  perchè  velenoso. 

8.  _  gaia  (Treviso  [Saccardo:  FI.  tnni.  tmiov.  ecc,,  n.®  732]),  = 
«  Lazze  rolo  di  montagna»,  o  «  Maltatlo  »,  o  «  Sorbo  montano  »,  ^c. 
[Targ.-Tozz.  su  cit.]),  cioè  il  «Pirus  aria  (Linné  in  gen.  'C-ratae- 
gus)  Ehrb.  »,  in  veronese  chiamato  Ourocór  o  Cordùro  (ov.)  nomi  dati 
anche  al  «P.  terminàlis  Ehrb.  »  per  la  durezza  del  legno  d' 
queste  piante,  Peromolàr  (Lugo  di  Grezzana,  Bellori),  Pan  d  orsso 
(Caprino,  Pazzon,  Pesina)  noine  usato  specialmente  ai  pometti  di  detta 
pianta,  che,  quantunque  mangiati  dai  monelli,  sono  sempre  poco  buoni. 

9.  —  Gatinàr,  ma  più  volentieri  Gatinàrì  (Verona:  a  Quinto  di 
Valpantena,  Pojano,  Sezzano  di  S.  Maria  ì'n  Stelle),  =  «  Pulsatilla  » 
(v,  per  la  nom.  alla  nota  del  tema  Cane,  n.®  6). 


«  Mil- 
m  i  1  • 


10.  —  Gata’ìtteì'ki  (Cuneo:  in  Va!  di  Pesio  [Colla  su  cit.  1),  = 
lefoglio  »  (Tose.  [Targ.-Tozz.  su  cit.]),  cioè  1’  «Achillea 
1  e  f  o  !  i  u  m  L.  »,  nel  Veronese  detta:  Erba  da  taj  (ov.).  Erba  tajóla 
(qua  e  là  per  la  Valpantena),  perchè  usata  dalle  contadine,  ben  pestata, 
per  chiudere  i  tagli  ! 


Catt,  -a  (Torino  [Di  S.  Albino,  94J.  —  Alessandria  :  a  Serra- 
valle-Scrivia  [in  com.  prof.  Spiritini]). 

Gatt,  -a  (Genova  :  a  Cairo  Montenotte  di  Savona  [in  com.  prof. 
Ceppi]). 

Catto,  -a  (Genova  [Casaccia,  53]). 

Gatta  (Porto-Maurìzio  :  ad  Oneglia  [in  com.  maestra  Berto]). 
Gat  (Nizzardo:  a  Mentono  e  Fontana  [Gillies.  &  Edm.,  129, 
Carte  250]). 

Cat  (Nizz.  :  a  Le  Cannet  e  quasi  ov.  [Gillier.  &  Edm.,  129, 
Carte  250]). 

[[Gat,  e  Gaio  f.  (Provenza  e  Linguadoca  [Piat,  225]). 

Gflft,  Gaia  (Emilia  :  ov.  [Vocab.]). 

Gatto,  -fl  (Toscana  :  ov.  [in  com.  collaboratori]). 

Gatta  (Corsica:  a  Capo-Corso  [Falcucci,  96“]). 

Ghjàttu  (Cors.  :  nell’interno  [Falcucci,  96“]). 

Gatto  (Perugia  :  ov.  [in  com.  maestro  Aisa]). 

Gatt  (Urbino  [Conti,  63]). 

Gatto,  -a  (Ascoli  Piceno  [in  com.  prof.  Amadio]). 


t1.  ~  (Jnttaiìózìa  (Honiagna;  dove?  [MoRRi,  178]),  =  «  Piantama- 
Ianni  »  (v.  per  la  nom.  alla  nota  del  tema  Bue,  n>  14).  seconda 
parte  di  questo  nome  indica  1’  »  Enuìa  »,  cioè  T  «  I  n  u  1  a  h  e  1  e  - 
'n  i  u  ra  L.  »,  ben  nota  per  le  virtù  purgative  delle  sue  radici,  e  quindi 
tutta  la  'Voce  potrebbe  voler  dire:  Inula  dei  gatti. 

12.  Giàtte  (Liguria:  a  Ponti  di  Nava  [Pesziq  su  cit.]),  =  <t  Far¬ 
faraccio  »,  0  «  Bardana  »,  o  «  Cappellaccio  »,  o  «  Lappabardana  »,  o 
(*  Lappolone  »,  (Tose.  [Taro.-Tozz.  su  cit.]),  cioè  1’ «Aroti  um  lap¬ 
pa  L.,  =  Lappa  conimunis  Coss.  d*  GernK  »,  in  veronese  chiamata: 
Petolàr  (Bellu-no  ver..  Peri,  Brentino,  Malcesine)  forse  per  i  suoi  frutti 
(acheni  sferoidali  rugosi  e  appiccicaticci),  che,  attaccandosi  alle  vesti, 
fan  ricordare  ai  monelli  le  caccole  (ver.  r  Péto  le)  delle  pecore  ;  ()  ape  lassi 
dal  ssùto,  letteralm.  :  Cappellacci  del  secco  (per  lo  più  in  pianura,  ma 
anche^a  Badìa  Gala  vena,  a  Mezzane  di  Sopra)  per  la  forma  delle  foglie, 
ma  1  attributo  per  distinguere  questa  pianta  dalla  «  Ninfea  »  (e 
«  N  i  n  p_h  aea  a  1  b  a_  L.  »,  chiamata  in  veronese  con  lo  stesso  nome: 
Capelassì)  ;  Scarpanàssi  (Negarine,  Prun)  spregiativo  dì  Smrpa,  sem¬ 
pre  per  la  forma  delle  foglie,  ma  anche  per  il  portamento  disordinato 
della  pianta.  Il  nome  Bardana  dato  dal  Goiran  [T/c  piante  farnèvop.  ecc., 
p.  274  est-r.]  è  da  eliminare  senz’altro. 

13.  —  Gitile  (Friuli  [PiRONA,  233]),  =  «  Caccatreppoìa  »,  o  «  Cal- 
eatreppo  »,  o  «  Cardo  stellato  »,  o  «  Erba  dacolica  »,  o  «  Socere  »,  ecc. 
(Tose.  [Targ.-Tozz.  su  cit.]),  cioè  l’uEryngium  campestre 
L.  »  ;  ed  anche  il  «  Cardo  stellario  »,  o  «  Spina  di  S.  Francesco  » 
(Tose.  [Tarq.-Tozz._ su  cit.]),  cioè  1’  «  E  r  .  a  m  e  t  h  y  s  t  i  n  u  m  L.  »  ; 
nel  Veronese  son  chiamati  e  l’uno  e  l’altro:  Spini,  Spinéti,  Spinónt  (ov.) 
per  tutto  l’insieme  spinoso  di  queste  piante;  Brustoléni  (per  lo  più 
sui  monti)  per  le  foglie  coriacee  così  da  sembrare  secche,  da  Brustolàr 
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Catta,  -a  (Roma  :  a  Castel-Madama  [Norheri,  20 IJ). 

Jatta  (Roma  :  a  Monteianico  di  Velletri  [Crogionì,  72,  p,  27])* 
Jaite,  ~a  (Roma:  a  Castro  dei  Volsci  [Vignoli,  306]), 

Vafta  (Roma:  a  Subiaco  [Vìgnou,  306]), 

Gatte  (Chieti  :  a  Lanciano  [Finamore,  105]), 

Catta,  e  Jaita  (Aquila  [Finamore,  105]). 

Jatte  (Chieti  :  a  S.  Eufemia  di  Caramanico  [Finamore,  105]), 
HaW  s,  f,  (Chieti  :  a  Vasto  [Anelli,  5%  p,  i21  in  Dàite~]). 
Gatto  (Napoli  [Costa,  69]). 

fatta,  -a  (Bari:  a  Bisceglie  [in  com,  sign,  Mastrototaro] .  ~ 
Lecce  :  a  Taranto  [De  Vincentiis,  89]  ;  Francavilla-Fon- 
tana  [Ribezzo,  242",  p,  73])* 

Gatte  (Bari:  ad  Andria  [Cotugno,  70]), 

Gatta,  (Potenza  :  a  Senise  [in  com*  sign,  Lubanchi]). 

Gatta,  -a  (Calabria  [Accattatis,  2]), 

Gatta,  -a,  "Atta,  ~a,  fatta,  -a  (Sicilia  [Del  Bono,  90;  Purè, 
234,  IIL  p.  441]).  ' 

Gatt  (Caltanisetta  :  a  Piazza  Armerina  [Roccella,  243*]). 


=  «  Abbrustolire  >1  e  u  Bruciare  dal  sole  n;  Ssalàta  d’àseno  o  Formàio 
d*as.  (per  lo  più  in  pianura)  per  disprezzo,  essendo  erbe  rifiutate  dagli 
animali;  Sgàrso,  letteralm*:  Scardàsso,  cioè  il  cardo  per  scardare  la 
lana  (Mon torio,  Mìzzole,  Pigozzo,  Cancello,  Trezzolano)  sempre  per  la 
spinosità  delle  foglie  ;  Basadòne,  letteralm.  :  Eacia-donne,  e  Brysaòci, 
letteralm*  :  Brucia-occJii  (qua  e  là  scherzosamente)* 

14*  —  Gièie  (Friuli  fPiHONA,  233]),  —  «  Bu  limaeoi  a  n  (v.  per  la 
noni*  alla  mota  del  tema  Bue,  n*®  2)* 

15* —  Lenghe  di  giàt  (Carnia  [Gdrtanj  su  cit.,  II,  p.  47^),  ^  «  O- 
reochio  di  topo  n,  o  a  Pelosetta  »,  o  «  Pelosi n a  »  (Tose.  [TAjia.-Tozz. 
su  cit*],  cioè  P  «  H  i  e  r  a  e  i  11  TU  p  i  1  o  s  el  ì  a  L.  »,  in  veronese  detto: 

Margarita  sàia  (ov*). 

Lenga  d*  gai  (Alessandria:  ad  Acqui;  Canelli  dL4sti  [Colla  su 
cit,]). 

Ourie  d'  ciat,  od  Ou.  d\gat  (Cuneo:  a  Era  d'Alba  [Colla  su  cit.])* 

16.  —  Mèrda  de  gàto  (Verona:  su!  monte  Porcile,  lungo  la  valle  di 
Squaranto;  S*  Maria  in  Stelle),  =  «  Lentaggine  »,  o  «  Navorna  »,  ecc. 
(Tose.  [Targ.-Tozz*  su  cit.]),  cioè  il  «  V  i  b  u  r  n  u  m  1  a  n  t  a  n  a  L.  », 
detto  ancora  nel  Veronese:  Antàna  o  Antanàr  (ov,).  —  La  voce  Scòna 
data  per  questa  pianta,  tanto  dal  Monti  iDiz,  hot,  ver.  ecc.]  quanto  dal 
Goiran  [Zé?  pmnte  famer.  ecc*,  p-  539  estr*]  è  da  escludersi  de!  tutto; 
perchè  essa  è  usata  solamente  per  lo  «  Scotano  »  (v.  per  la  nom.  a 
p.  35^,  n.®  4  in  nota),  e 

Merda  de  gatt  (Bergamo,  —  Cremona  [N.  N*  :  Nomi  vohj,  ecc., 
p.  IBS]),  e 

Merda  (V  gai,  o  M.  gata^  (Alessandria:  _  a  Schierano  d’Asti;  Mon¬ 
ca  ivo  di  Casale  [Colla  su  cit.]),  nomi,  cotesti,  dovuti  alPaspetto 
delPinfiorescenza,  che  rappresenta  bene  ciò  che  dicono  i  nomi. 


35 


546 


]iet  (Messina  :  a  S*  Fratello  [De  Gregorio,  S4,  p.  408]). 

..  'Atta,  con  V  *A  aspirata  (Catania  [in  com.  prof.  Drago]). 

Gatta  (Messina  :  a  Canneto  di  Lipari  [in  com.  rag.  Denaro]) 

Giàttu,  ~a  (Sardegna  seti.  [Spano,  283]). 

Gatta  (Sard.  mer.  [Spano,  283]). 

Batta,  'Aita  (Sard.  :  nel  Logudaro  [Spano,  283]). 

359<  —  Gatt  (Parma  [r.  p.]),  =  «  Dormenfone  (v.  meglio 
al  tema  Baco  n.“  46;  ed  anche  in  Biscia  n,"'  101,  Cane  n.*"  180).  — 
Secondo  il  Malaspina  [150],  indica:  varie  larve  di  Coleotteri  che 
danneggiano  il  Mais,  come  quelle  del  k  p  e  d  i  n  u  s  g  1  a  b  e  r 
Latt.  n  e  della  «Cetonia  s  t  i  c  t  i  c  a  L.  ». 

360,  —  Gaio  de  mare  (Polesine  [Mazzocchi,  163]),  «  Ga¬ 
vina  »,  cioè  il  «  L  a  r  u  s  c  a  n  u  s  Li n né  nel  Veronese  detto  : 
Cocal  mesàn  o  C.  gròsso  lungo  T Adige,  Ssardenàr  intorno  al 
Benaco. 


17.  —  ktteralm.  :  Micino  (Novara:  a  Caliate  [Colla  so 

cit/]),  =  «  Max^a  da  pazzi  »,  o  «  M.  ferrata  »,  o  «  M.  sorda  »,  o  <i  Par 
pea  >S  o  «  Sala  »,  o  Sehianza  »,  o  »  Sor  doni  »,  eoe.  (Tose.  [Takg.-Tozz. 
m  cit.]),  cioè  la  »  T  y  p  h  a  1  a  t  i  f  o  I  i  a  L,  »,  in  veronese  chiama¬ 
ta:  Caressón  (Valli  veron.),  mentre  riiihorescenza  è  detta  nella  stessa 
IccalitA:  Ssalàdo  o  Mortadèla  per  la  sua  forma  cilindrica  e  la  tinta 
bruna.  —  Il  nomo  piemontese  si  doveva  riferire  nel  suo  primo  momento 
alla  sola  infìorescenza  femminile,  perchè  tanto  per  la  sua  forma  quanto 
per  Taspetto  vellutato  ricorda  una  grossa  linea,  che  anche  in  Piemonte 
chiamano  Gfita,  o  ©oc.  (v.  al  n.®  366). 

18.  —I  Ouria  iP  gai  (Piemonte^  ov.  [Colla  su  cit.]),  -  «  Ortica  »  in 
generale,  ma  specialmente  T  «  U  r  t  i  c  a  d  i  o  i  c  a  L,  »  e  P  «  U  . 
urens  L,  »,  nel  Veronese  dette  senza  distinzione:  Ortiga  (ov.). 

19.  —  Oìtrie  ciati  od  Ou.  (P  gaf  (Torino:  a  Druont;  Piscina  di 
Pinerolo  [Colla  sa  cit.)).  —  »  Erba  nocca  »,  o  »  Fischi  da  hsehiare  », 
o  «  Violina  di  macchia  »  (Tose.  [Targ.-Tozz.  su  cit.]),  cioè  la  if  Ly  eh  - 
n  i  B  d  i  o  i  c  a  A  L.,  ”  L.  alba  MiL  »,  in  veronese  chiamata  Piiinàr 
ssalvègo,  letteralm:  Rioottajo  selvatico  (ov.)  per  le  sue  pannocchie  di 
fiori  bianchi,  che  possono  far  ricordare  alla  lontana  le  ricotte. 

20.  ^  Pid  di  glàtt  (Friuli:  dovei  [Pirona,  233]),  -  «  Ginestrina  » 

(v.  per  la  nom.  alla  nota  del  C amilo,  n.®  9);  ed  anche  «  Pié  di 

gatto  »,  od  tc  Erba  velia  »,  o  u  Stringiamo  re  »  (Tose.  [Taro.-Tozz.^  su 
cit.  !),  cioè  il  «Lotus  cornic  Hiatus  Koch  sottosp.  h  i  r  - 
sutus  Koch»  [Gohtaki  su  cit.,  II,  p.  258],  nel  Veronese  detto,  in¬ 
sieme  con  la  specie:  Fiorùme  ssalvègo  (ov.), 

21.  —  Pizza,  di  jatfu  (Siracusa:  a  Modica  [Assenza:  Diz.  hot.  ecc.]), 
=  «  Lingua  di  cane  »,  o  «  Lingua  »  (Tose.  [Targ.-Tozz.  su  cit.]),  cioè 
]  «  E  c  h  i  u  m  i  t  a  1  i  c  u  m  L.  »,  in  veronese  chiamato:  Vìparèle, 
letteralm.:  Viperette  (dintorni  della  città),  Vlparéte  (Torri),  Iparéte 
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361.  —  Gattu  &PUSSU  (Genova  [Olivieri,  202j),  =  «  Puzzola 
cioè  la  «Mustela  putorius  Linné  »,  ne!  Veronese  chia¬ 
mata  :  Spùssola  (quasi  ov.),  Foìna,  Faina,  Martarèl  (qua  e  là. 
perchè  confusa  o  con  la  «  Faina  »,  o  con  la  «  Martora  »  (v.  anche 
al  tema  Puzzola  n.*  533). 

?Uàti  maimóne  (Potenza  :  a  Matera  [in  com.  prof.  Sarra]),  che 
mi  è  dubbio. 

—  Fatt.  onom.  :  la  sua  testa,  che  ricorda  un  po’  quella  de! 
gatto,  e  l’odore  sgradevole,  che  lascia  per  dove  passa  questo 
nostro  piccolo  carnivoro. 

362.  —  CÌQt-e}ciròl  (Torino  :  Praly  di  Pinerolo  [Morosi,  177, 
p.  325  -  n."  29]),  =  «  Scoiattolo  »  (v.  per  la  nom.  al  tema  Ratto 
n."  505;  ed  anche  in  Capra  n.®  198,  Filatore  n.*  735,  j4go  n.®  900, 
Fuso  n.®  926,  Luce  n.®  931). 

[[Confr.  i  francesi  :  Tsat  escurol  di  Tulle,  Tscd  escuroi  di  Limo- 
ge,  Gai  ^squiro  di  Gers,  Petit  chat  di  Normandia,  ed  il 


(Montone,  Pigozzo),  forse  per  i  suoi  piccoli  frutti,  che  ricordano  con 
un  po’  di  buona  volontà  la  testa  della  Vipera. 

22.  —  Scarcia^gatte  (Aquila  [N.  N.  :  Somi  volg,  ecc.,  p.  1711),  = 

<1  Rovo  cervino  »,  o  «  Edera  spinosa  »,  o  «  Straccia  brache  »,  ecc.  (Tose. 
(Taro.Tozz.  su  cit.]),  cioè  la  «  S  m  i  1  a  x  a  .s  p  e  r  a  L.  »,  inancante 
nel  Veronese.  E  ,  ^  . 

Straccia^yatti  (Benevento  [N,  N.  su  cit.]),  che  sono,  forse,  corrotti 
di  Squarcia-brache;  nome  dovuto  alla  spinosità  della  pianta. 

23.  —  U  ’egge  de  gattu  (Genova;  a  Cogorno  di  Chiavari  [Laho- 
UAGG.  &  Mezz.'  su  cit.,  p.  55  estr.]),  =  h  Agnoglosso  »  (v.  per  la  nom. 
alla  nota  del  tema  Uatie,  n.®  16). 

11  nome,  poi,  di  queste  infiorescenze  servì  a  battezzare  anche  alcune 
delle  piante  che  le  danno.  Come; 

t.  _  (JeiUo,  o  UaUe,  o  Gtiitero  (Novara  [Colla  su  cit.]),  =  h  Gatto  », 
o  «  Gattero  »,  o  «  Gattice  »  (Toscana  [Taro.-Tozz.  ;  Diz.  hot.  ii.  ecc.]), 
cioè  la  c(  P  o  p  u  l  u  s  alba  L.  »,  nel  Veronese  detta;  Albera  mata. 
I  nomi  di  Albara  bianca  e  A.  argentina  dati  dal  Goiran  {Le  piante 
faner.  ecc.,  p.  Ì8S)  estr.]  sono  da  escludersi  senza  esitazione. 

2.  —  Gatolàr  (Verona:  ov.),  =  »<  Salicene  »,  cioè  la  «Sali  x  ca¬ 
pi- e  a  L.  »,  detta  ancora  da  noi:  Ssubioiàr,  vale  a  dire  pianta  che  dà 
gli  zuffoli  (quasi  ov.),  Moninàr,  cioè  pianta  che  dà  i  monili  (Brentino, 
Belluno  ver.,  Dolcè),  Ssatgar  bastardo  (dintorni  della  città),  Ssalga- 
rèla  (monti  delia  Valpolicella).  Gli  amenti  son  chiamati  come  al  solito 
Gati  o  Gàtoli  (ov.)  ;  ma  eziandio:  Monìni,  letteralm.  :  Monili  (Bellu¬ 
no  ver,,  Brentino.  Preabocco,  Festa,  Rivalla,  Ossonigo,  Peri,  Btwnio, 
Dolcè,  puntando  anche  a  Borghetto  trentino),  perchè  le  contadinello 
san  farne  dei  graziosi  braccialetti  temporanei.  Però  quest  uRima  voce 
potrebbe  vantare  come  suo  avo  lontano  il  Monin  indicante  «  Gattino  », 
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Tsaké,  letteralm.  :  Gattino,  della  Svizzera  francese  [Rol¬ 
lano,  245,  1,  p.  66]). 

Gattarióne  (Roma  :  nelle  Paludi  pontine  [in  com.  march.  Le¬ 
pori]). 

Schirigàtio,  o  Schiriàtto  (Roma  ;  a  Viterbo  [in  com.  march.  Le¬ 
pori]). 

Gatto  de  montagna  (Calabria:  dove?  [Costa,  69]). 

Gattarèlla  (Reggio  in  Cai.  [Costa,  69]). 

363.  —  Gaiòzz  (Milano  [Cherubini,  59] ),  =  «  Bigatto  del 
Baco  da  seta  »  (v.  anche  ai  temi  :  Baco  n.“  63,  Biscia  n."  86,  Cane 
n.®  182,  Colombo  n."  272). 

—  Fatt.  onom.  :  la  tendenza  ad  estendere  la  collettività  di 
un  nome  molto  adoperato  a  soggetti  anonimi.  In  questo  caso 
si  tratta  della  voce  Gaia  =  «  Bruco  »  (v.  al  n.“  366). 

364.  —  Gatàsc,  con  l’sc  come  in  sci  (Como  [Giglioli,  128,  p. 
175]),  =  <1  Averla  piccola  »,  cioè  il  «Lanius  collurio 
Linné  »,  ne!  Veronese  detto  Ssarssàcolo  (v.  anche  ai  temi  :  Lucer¬ 
tola  n.**  404,  Oca  n.®  448,  Strega  n."  894). 

Gatàsc  (Locamo  ticinese  [Patio,  97,  V.  II,  p.  321]). 

—  Fatt.  onom.  :  la  natura  di  questo  piccolo  silvano  rapace, 
allegro  e  canzonatore  de’  suoi  compagni  di  bosco  —  imitando 
esso  con  la  sua  voce  bella  e  piacevole  le  battute  del  loro  canto 


ed  avere  quindi  la  stessa  origine  etiologica  dei  nomi  a  tipo  Gatto;  il 
cambiamento  di  significato  sarebbe  avvenuto  più  tardi  per  influenza 
del  giuoco  infantile. 

Giàtul  (Friuli  [Pirona,  233].  Gorizia  [Viqnoli,  304]  ;  Gamia  [GoRr 
TANi:  FI.  frinì,  eoe.,  II,  p.  133]). 

Gàtolj  o  Gatón  (Lombardia:  zona  alta  [Cherubini,  58].  —  Como 
[Monti,  173].  —  Brescia  [Bosa,  260*].  —  Bergamo:  in  Val 
Caleppio  [Rosa,  250]). 

Mognón  (CJomo  [Monti,  173]),  e 

Miglia  (Milano  [Cherubini,  68]),  voci  legate  a  Minin  =  «  Gattino  » 
—  di  cui  la  prima  sarebbe  Uaecrescitivo  (oonfr.  ;  il  Magnò  ber¬ 
gamasco  [Tir.aboschi,  285]  per  »  Gattamorta  »,  ed  il  Mognàa- 
milanese  [Chiusini,  58]  per  «  Miagolare  »),  e  la  seconda  il 
positivo  — ,  ma  nel  significato  di  «  Bruchetto  ». 

Gattun  (Liguria:  a  Ponti  di  Nava  [Penziq  :  FI.  pop.  Ug.  ecc., 
p.  297]). 

3.  —  Gatolàr  (Verona:  in  Valpantena),  =  «Albero  di  S.  Andrea», 
0  «  Dattoli  di  Trebisonda  »,  o  «  Ermellino  »,  ecc.  (Toscana  [Taro.- 
Tozz.  su  cit.  ]  ),  cioè  il  «Diospyros  lotus  L.  »,  chiamato  an¬ 
cora  nel  Veronese:  Légno  ssanto  (Valdonega),  Petolàr  (Pigozzo);  e  le 
sue  frutta  son  dette  :  Pétole,  letteralm,  :  'Caccole  (Pigozzo).  Questo  no- 
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— ,  coraggioso  al  punto  di  provarsi  pure  con  i  piccoli  mammi¬ 
feri,  fiero,  insofferente  e  battagliero  così  da  cacciare  dall’al¬ 
bero  sul  quale  ha  il  nido  e  Falchi  e  Corvi. 

365.  —  Jaitùne  de  mare  (Bari  [Giglioli,  128,  p,  689,  che  scri¬ 
ve:  Gattone  marino'],  Bisceglie  [in  com.  sign.  Masfrototaro]),  = 
«  Strolaga  mezzana  »,  cioè  r«Urlnator  arcticus  (Lin- 
né  in  gen.  Colymbus]  Cuvier  »,  in  veronese  detto  :  Margón,  Smar= 
gón,  Stafón  (v.  anche  a!  tema  Tacchino  n.®  603). 

366.  —  Gata  (Verona,  ov.,  ma  specialmente  in  campagna),  *= 
M  Bruco  peloso  »,  di  qualunque  genere  e  di  qualsiasi  grossezza, 
cioè  le  larve  delle  farfalle  coperte  da  peli,  sieno  questi  urticanti  o  no. 
È  detto  ancora  da  noi  :  Gata=pelósa  (ov.),  Bìssa^gata  (Colognola), 
Pele=gàta  (Albaredo  d’Adige,  ma  scherzosamente,  più  che  altro  per 
influenza  della  stessa  parola  corrente  ovunque  da  noi  per  «  Pellèti¬ 
ca  »),  Pelósa  (città,  ma  anche  nel  contado,  quantunque  meno  volon- 
tieri  di  Gata),  Cónta=cavéi  (Mozzecane).  —  (V.  pure  al  tema 
Baco  0.“  52,  Biscia  n.“  83,  Braco  n."  132,  Cane  170).  —  Devo 
notare,  però,  che  qualche  volta  si  usa  la  voce  Gata  ed  analoghi,  ma 
senza  i  qualificativi,  per  indicare  eziandio  i  Bruchi  glabri  e  le  Larve 
nude  di  altri  insetti  (v.  ai  temi  Baco  n.*  12  e  52,  Braco  n.®  132, 
Verme  n."  645). 


me  è  stato  imprestato  male  a  proposito  dalle  Amentaoee,  perchè  i  suoi 
frutti  non  sono  amenti  ma  bacche  gustose  e  grosse  quanto  una  nociola. 

4.  —  Gatolàro  (Verona;  sporadicain.  qua  e  là),  =  «  Avellano  », 
cioè  il  «  0  o  r  y  1  u  8  avellana  L.  »,  detto  ancora  da  noi  :  Ninsso- 
tàr  0  Nenssolàr  od  Olanàr  (ov.).  Le  infiorescenze  son  chiamate:  Gàtole 
0  Paparèle  (oy,);  e  Ì6  frutta:  Olàne  s€  fresche  con  il  mallo  (ovj, 
Nissóle  (sui  monti)  o  Nosèle  (città)  se  secche  e  senza  mallo. 

5.  _  Gatóna  (Perugia  [N,  N.  :  Nomi  volg.  ecc.,  p.  IO)),  =  <<  Onta^ 
no  »,  cioè  1^  «  A  1  n  u  s  glutinosa  Gaert*  »,  in  veronese  detto  Ono 
(regione  bassa),  Onàro  (lungo  il  conf,  vicentino),  Onlsa  ed  Onlso  (reg, 
montana). 

6.  —  Gai  de  monte  o  Mignàgol  de  montagna  (l^lluno  N.  su 
cit.l),  =  ti  Salcio  di  monta  »,  cioè  la  «Salix  nigricans 
Smith.  »,  in  veronese  detta:  Ssalgar  ssalvègo  o  Ssalgarèla  (ov.). 

7.  —  Migno  (Avellino  [N.  N.  su  cit.,  p.  1641),  =  «  Salcio  ripajolo  », 
cioè  la  (tSalix  incana  Schrank  »,  nel  Veronese  chiamata:  Bop- 
ghìgnón  (dintorni  città)  forse  per  distinguerla  dal  «  Timme  »,  cioè  la 
«  S  .  Y  i  m  i  n  a  1  i  s  L.  »  chiamata  sul  M.  Baldo  e  nella  Valpolicella 
Borgogna,  perchè  importata  la  prima  volta  da  questa  località;  Ginesca 
(per  lo  più  nella  Valpantena),  Baìse  (nelF alta  Yalle  d  Illusi),  Marin 
(M.  Baldo). 
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Veo.  E.  - 


Ven.  Tr.  • 


Lamb.  • 


Giàte  (Friuli  [Pirona,  233 j). 

Gàta,  o  Gàtola  (Treviso  [r,  p.;.  ed  anche  in  Boerio,  32,  alla 
voce  Ruga,  facendola  sinonimo  del  solo  »  Asuro  »,  cioè  il 
bruchetto  delle  Viti,  dal  quale  si  sviluppa  la  farfallina  «  O  e  - 
nophtira  pilleriana  Schiffermiller  &  Denis  »]  ; 
Vittorio-Ven.  [in  com.  prof.  Saccardo].  —  Vicenza  :  a  No¬ 
vale  di  Valdagno  [r.  p.]). 

Caia-pelósa  (Vicenza  [Da  Schio,  74]  ;  Bassano  ;  Marostica  [in 
com.  prof.  Spagnolo]  ;  Thiene  [in  com.  prof.  Zuccate] ). 

Pèle-gata  (Vicenza  :  a  Schio  [r.  p.]),  voce  usata  anche  nel  Ve¬ 
ronese  (v.  meglio  più  sopra). 

Gìàtamagìra  (Trentino  :  in  Alto  Adige  a  Fassa,  Ampezzo,  Gar¬ 
dena  [Alton,  4]). 

Pagàia  (Trent.  :  in  Alto  Ad.  a  Caldaro  [Schneller,  276,  p. 
275,  che  trarrebbe  questa  voce  dal  lai.  Rigata  «  Lineata 
trasversalmente  »]). 

Gaio  (Trentino  :  nella  Valvestino  della  Giudicaria  [Battisti, 
20])- 

Càtok  (Brescia  [Bettoni,  28]  ;  Vezza  d’Oglio  di  Chiari  [r. 
p.].  —  Bergamo  [Tiraboschi,  285],  S.  Pellegrino;  elu¬ 
sone  [r.  p.].  —  Cremona  :  a  Crema  [Samarani,  268]). 

Gaia,  o  Gaàn-na,  o  Gàtula  (Sondrio,  Morbegno,  Pendolasco, 
Ponte  in  Valtellina,  Tirano,  Madonna  di  Tir.  [r.  p.],  Bor¬ 
mio  [Lonca,  144].  —  Como  [Monti,  173],  Gravedona, 
Garzeno,  Bollano;  Margno  di  Lecco;  Varese  [r.  p.].  — 
Milano  [Cherubini,  58],  Garbagnate;  Abbiategrasso.  Tur- 
bigo;  Saronno  di  Gallarate  [r.  p.],  —  Pavia  [Manfredi, 
153],  Carbonara  al  Ticino;  Stradella  di  Voghera;  Mortara, 
Albonese,  Cassolnuovo,  Tromello,  Cilavegna,  Langosco 
[r-  P-D- 

Gatèla,  o  Gàtala  (Cremona  [Fumagalli,  113]). 

Gàtulo  (Brescia  :  a  Sajano  [r.  p.]),  voce  non  comune,  e  usata 
per  lo  più  a  denotare  bruchi  grossi  e  corti. 

Catana  (Sondrio  :  a  Campo-Mezzola,  Chiavenna  [r.  p.]). 

Gatàscìa,  o  Gatlna  (Como  :  a  Porto-Valtravaglia  di  Varese 
[r.-  p.]). 

Sgcdàscia  (Como  :  a  Taino  di  Varese,  Grantola  [r.  p.]),  con 
la  s  rinforzativa  per  accrescimento,  essendo  usata  questa 
voce  per  i  Bruchi  un  po’  grossi. 

Gata-plósa  (Mantova  [Arriv abene,  10]). 
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Gaia~furgnàta  (Como  :  a  Guanzate,  Lomazzo  [r.  p.]). 

Gata-róngu  (Como  :  a  Rongi  di  Lecco  [r.  p.])- 

Gata-mòrta  (Pavia  :  a  Bereguardo  [r.  p,]). 

Gota-fógna  (Pavia  :  a  Carbonara  al  Ticino  [r.  p.]). 

Gata-rugnàm  (Pavia  :  a  Vigevano  di  Mortara,  Vaile  Lomelllna 
[r,  p.]). 

Giàta  (Alessandria  :  a  Fresonara  [r.  p.]). 

Gaia  (Piemonte  [Gavuzzi,  124] .  Alessandria,  Alluvioni-Cam- 
biò,  Castelceriolo,  Castellazzo,  Ovigtio,  Valle  S.  Bartolo¬ 
meo,  Recedo;  Acqui,  Morsasco,  Roccagrimalda ;  Vignale  di 
Casale;  S.  Damiano  d’Asti;  Novi-Ligure;  Tortona,  CasteU 
nuovo-Scrivia  [r.  p.]  ;  Monferrato  [Ferraro,  102].  —  Nor 
vara  e  in  trentacinque  comuni  del  suo  circondario;  Soste¬ 
gno  di  Biella,  Trivero;  Pallanza,  Carpugnino,  Ghiffa,  Gi- 
gnese,  Intra,  Nebbiuno,  Cursolo,  Lesa,  Omegna  [r.  p.]  ; 
Valsesia  [Tonetti,  290],  Varallo-Sesia,  Valduggia,  Borgo- 
Sesia;  Vercelli,  Costanzana,  Lamporo  [r.  p.].  —  Torino 
e  quasi  ovunque  nel  suo  circondario;  Ivrea,  Caste!  la  monte, 
Albiano,  Andrate,  Alice-Super.,  Cuorgnè  [r.  p.].  —  Cu¬ 
neo,  Busca,  Canale  d’Alba,  Chiusa-Pesio,  Dronero,  Cer- 
vasco,  Vinadio  ;  Bra  di  Alba,  Castiglion-Tinella,  Neive 
[r.  p.]). 

Gala  schifùsa  (Aless.  ;  a  Bassignana  [r,  p.]). 

Gatèiu-na  (Alessandria  :  a  Serravalle-Scrivia  di  Novi  Ligure  [in 
com.  prof,  Spiritini]). 

Gatta  (Genova  [Casaccia,  53],  Camogli,  Quarto  dei  Mille; 
Chiavari,  Rapalio;  Savona  [r.  p.],  Cairo-Montenotte  [in 
com.  prof.  Ceppi]). 

Gaia  (Piacenza  :  a  Podenzano  [r.  p.]). 

Gatèla  (Piacenza  [Foresti,  108]). 

Sgatèla  (Forlì  :  a  Morciano-Romagna  di  Rimini  [r.  p.]). 

S^gàtla  (Forlì;  a  Montegridolfo  [r.  p.]). 

Catta-pelósa  (Pisa  [in  com.  prof.  Lopez].  —  Grosseto  :  a  Mas¬ 
sa-Marittima.  Caldana  di  Gavorrano,  Campagnatico  [in 
com.  maestra  Mazzarocchi]). 

Gatta-ferràta  (Grosseto  :  a  Caldana  di  Gavorrano  [in  com. 
maestra  Grazioli]). 

Gate-pilóze  (Corsica  :  a  Nesa  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  337  •• 
n.*  62]). 

Catta-móscia  (Ancona  :  a  Jesi  [r.  p.]). 
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Gaftarèdda  (Sicilia  [Traina,  299].  Palermo,  Borgetto,  Mon¬ 
reale,  Partinico;  Petralia-Sottana  di  Cefalù,  Polizzi-Gene^ 
rosa,  Campofelice;  Roccamena  di  Corleone;  Baucina  di 
Termi ni-Imerese  [r.  p.]). 

Fati.  onom.  :  probabilmente  i  peli,  che  circondano  il 
bruco,  e  che  ne  fanno  un  batuffolo  peloso,  come  il  Gatto  ir¬ 
ritato. 


—  Pelósa  è  voce  adoperata  da  noi  (confr,  anche  il 
Palausa  dì  Davos  in  Engadina  [Rollano,  245,  V.  XIII,  p.  190], 
ed  il  Pelouso  del  Delfìnato  [Fiat,  225,  in  Chenitle])  ad  indi¬ 
care  per  Io  più  ì  bruchi  a  peli  urticanti,  con  peli  cioè,  che,  se 
entrano  nella  pelle  o  negli  occhi,  ci  danno  la  sensazione  del- 
1  Ortica  0  di  bruciore.  Come,  ad  esempio,  que’  bruchi  lunghi 
due  o  tre  centim.,  grigio-plumbei,  a  volte  numerosissimi,  che  ri 
vedono  sui  muri  freschi  ed  umidi  delle  case  in  città,  e  sono  della 
farfallina  uLithosia  caniola  Hùbner  »  ;  o  quelli  mol¬ 
to  più  grossi,  che  vivono  sulle  resinose  in  grandi  famiglie  entro 
un  involucro  di  seta  —  dai  nostri  contadini  detto  :  Balón  da  gate 
,  e  che  sono  della  farfalla  «Thaumetopaea  pityo- 
campa  (Schiffermilier  &  Denis)  ».  —  Parallela  alla  voce  ve¬ 
ronese,  corre  nel  Lazio  il  Pelùsuta  di  Tivoli  [r.  p.]). 

Cónta>cavéi  è  voce  sporadica,  che  udì  solo  a  Costermano, 
dove  i  ragazzi  trasportano  sui  bruchi  pelosi  la  credenza  che  al¬ 
trove  (Isola  Rizza,  Bovolone,  ecc.)  si  ha  intorno  alla  coda  moz¬ 
zata  delle  Lucertole.  E  cioè,  che  questa,  con  i  suoi  movimenti 
serpentini,  debba  contare  i  capelli  di  chi  l'ha  mozzata,  ed  al 
quale  durante  la  notte,  mentre  dorme,  dovranno  cadere  i  capelli 
contati.  Se  poi,  dicono  a  S.  Massimo  all'Adige,  la  coda  dovesse 
arrivare  in  tempo  di  contare  tutti  i  capelli  del  ragazzo  mozza- 
tore,  questi  morrebbe  in  breve  ! 


367.  —  Gata,  o  Gatìna  (Verona  :  ov.),  =  »  Gatta  »,  cioè  il 
Baco  da  seta  della  terza  o  quarta  muta  affetto  da  Macilenza,  di  color 
rossastro  sudicio,  rugoso,  magro,  lento,  senza  appetito,  con  tenden¬ 
za  al  vomito  diarroico  e  che,  morto,  si  contrae,  diventa  pastoso  e 


t  )  G-  Bolognini  &  L.  Patuzzi  [32*]  mettono  come  corrispondente 
italiano:  «  Vacca  ».  Ma  non  è;  perchè  la  h  Vacca  »,  da  noi  Vaca  (ov.), 
è  il  Baco  da  seta  affetto  da  Giallume  (v.  al  n.®  374). 
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dissecca  in  forma  di  bastoncino  contorto,  mentre  !a  testa  rimane 
naturale,  mostrandosi,  così,  sproporzionata  a!  corpo  (’).  E  detto 
anche  sporadicamente  :  Pelegàta. 

Gota,  Gatèla  (Rovereto  [Azzolini,  13}). 

Gaia  (Vicenza  [Da  Schio,  74]). 

G  àiòlà  (Bergamo  [Tiraboschi,  285]). 

Gatìn-na  (Torino  [Di  S.  Albino,  94]). 

Gaièla  (Piacenza  [Foresti,  108]). 

368.  —  Gaia  szenerèna  (Reggio  in  Em.  :  a  Correggio  [in  com. 
prof.  Rossi]),  =  «  Nonna  »  od  <(  Airone  »,  cioè  l’ttArdea  ci¬ 
nerea  Linné  »,  nel  Veronese  detta  :  Sgarse  ssenarìn,  o  Sgar- 
do  ss.  (v.  anche  in  AiUrop.  [115,  n.*  li]  ;  ed  in  Sgarza  n."  594,  Oca 
n.®  447). 

—  Fatt.  onom.  :  la  tendenza  a  trasformare  un  nome  in  altro 
a  significato  più  chiaro,  anche  se  il  primo  è  prettamente  popo¬ 
lare.  Il  nome  Sgarza  comune  a  diverse  Ardee,  degenerò  qua  e  là 
in  Sgarzèla  (Mirandola),  Sgarda  (Verona),  Sgardèla  (Vicenza), 
Gardèla  (Mantova),  per  dare  da  ultimo  il  Gatèla  di  Modena  (v.  , 
n.®  372)  e  i!  Gaia  in  parola. 

Le  voci  Sgarse,  Sgardo  e  analoghe,  che  corrono  comuni 
nelle  Venezie,  in  Lombardia,  in  Emilia  (v.  al  n.®  594)  —  dove 
sono  pur  comuni  SgarsóI  e  analoghi  per  <i  Garzuolo  »,  cioè  la 
Canapa  pettinata  — ,  quantunque  glottologicamente  sieno  ruderi 
autentici  della  voce  antica  Ardea  =  «  Airone  »  [Meyer-Llìbke, 
170,  n.®  619],  sono  tuttavia  da  ritenere  semplici  trasformazioni 
di  questa  voce,  che  non  diceva  niente  al  popolo,  in  quelle  in 
parola,  per  Tinfluenza  del  colore  grigio  cenere  dell’Airone,  u- 
guale  alla  tinta  del  Garzuolo.  L’s  iniziale  fu  aggiunta  oer  facilità 
di  pronuncia  (v.  per  un  nome  simile  al  n.®  357). 

369.  —  ]àtta  marìna  (Bari  :  a  Bisceglie  [in  com.  sign.  Mastro- 
totaro]),  =  ((  Strolaga  piccola  »,  cioè  r«Urinator  septen- 
t  r  i  0  n  a  1  is  (Linné  in  gen.  Colymbus)  Cuvier  »,  nel  Veronese 
chiamato  :  Stafonssìn  o  Smarghìn  (intorno  al  Benaco). 

376,  —  Gota  liisènta,  letteralm.  :  Bruco  lucente  (Ticino  ;  a  Ron¬ 
co  d’Ascona  [Salvioni,  264,  p.  15]),  =  «  Lucciola  »  (v.  per  'a 
ncmencl.  al  tema  Luce  n."  927;  anche  in  Antrop.  [nn.  22  al  NB.,  e 
65]  ;  ed  in  Baco  n.®  30,  Biscia  n."  79,  Colombo  n.®  266,  Farfalla 
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n.''  295,  Gallina  n.*  330,  Lucertola  n.'  398*,  Mosca  n.*  429,  Sala¬ 
mandra  n.®  584‘,  Verme  n."  646,  Zanzara  n.®  679,  Bovajo  n,®  699, 
Mietitore  n.®  776,  Mugnaio  n.“  818,  Pescatore  n.“  852*,  Pane  n.® 
963). 

Gota  (Corno:  ad  Ossola  di  Lecco  [Salv.,  263,  p.  i7Ij,  Ger- 
manedo,  Morterone,  Pescate  [r.  p.]). 

Camparèlla,  vezzeggiativo  di  Campa  =  «  Bruco  »  (Catanzaro  ; 
a  Verzino  di  Cotrone  [r.  p.]). 

Calampldda  (Catanz.  :  a  Mileto  di  Monteleone  [r.  p.j),  che  ri¬ 
tengo  il  metatetico  di  un  vezzeggiativo  analogo  all’antece¬ 
dente,  forse  corrotto  daU’influsso  dei  relieti  greci  a  tipo 
VampuUdda,  che  corrono  comuni  per  «  Lucciola  »  nel  Ca¬ 
labrese  (v.  al.  n.“  927,  Calabria). 

Cammarèlla  (Cosenza  :  ad  Aprigliano  [r.  p.]),  che  è  un  Cam¬ 
parèlla  con  la  p  sostituita  da  m. 

NB.  —  H  certo,  come  accenna  il  Salvioni  [264,  p.  8,  nota 
2],  che  questo  nome  è  stato  dato  in  origine  al  «  Lucciolato», 
cioè  alla  femmina  attera  della  Lucciola,  il  quale  si  può  confon¬ 
dere  bene  dai  profani  con  una  delle  tante  larve  chiamate  appun¬ 
to  in  Lombardia  Gate. 

371.  —  Gata-ruvàra  (Cuneo:  a  S.  Nazzaro  di  Narzole  [Top- 
PiNo,  293]),  =s  (t  Pipistrello  )i  (v.  per  la  nomencl.  al  tema  Ratto  n.® 
564;  ed  anche  in  Cavalocchio  n.®  232.  Farfalla  n.®  305,  Gaihna  n.® 
311,  Pipisfre/lo  n.®  486,  Rondine  n.®  579,  Scorpione  n.®  590,  Uc¬ 
cello  n.®  624,  Ortolano  n.®  839,  Luce  n.®  930,  Dìai>olo  n.®  985). 
Gaia-vlàura  (Novara,  Cameri;  Sostegno  in  Val  Sessera  di  Biella 
tr.^p.]). 

Gaia-vlòra  (Nov.  :  a  Cameri,  Grignasco  [r.  p.]). 

Gate-i>ulòire  (Genova  :  a  Dego  di  Savona  [r.  p,]). 

Gaitvèggh  (Bari  :  a  Castellana  [r.  p.]). 

Jiattavìgghiula  (Lecce  :  a  S.  Pietro-Vernotico  [in  oom.  dottor 
Trotter]). 

Jùtìiuvlgghiulu  (Lecce  :  ad  Oria  di  Brindisi  [r.  p.]). 
Jiatiavégghiulu  (Lecce  :  a  S.  Vito  dei  Normanni  di  Brìndisi 
Cr.  p.]). 

Jiatiarulgghiu  (Lecce  :  a  Sava  di  Taranto  [in  com.  dott.  Trotter]). 
Jiatturìju  (Lecce  :  a  Sava  di  Taranto  [r.  p.]). 

Jiatiamìgmila  (Lecce  :  a  Gragnano  di  Brindisi  [r.  p.]). 
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Cattuìgghiula  (Lecce  :  a  Lizzanello  [r.  p.]), 

Cattupìgnula  (Lecce  [G.  Costa,  69“,  p.  tl]). 

Cattaplgnula  (Lecce,  Carpignano,  Bagnolo,  Uggiano  la  Chie¬ 
sa;  Gallipoli,  Melissano,  Guìggianello,  Maglie  [r.  p.]). 

.  Cattupìgnulu  (Lecce  :  a  Giurdignano,  Pisignano  [r.  p.]). 
Cattapìgnola  (Lecce  ;  a  Taviano  di  Gallipoli,  Melissano  [r.  p.]). 
Catiapìnnula  (Lecce  [r.  p.]  ;  Ugento  di  Gallipoli  [in  com.  doti. 
Mercanti]). 

Cattavìvula  (Lecce  :  a  Presicce  di  Gallipoli  [r.  p,]). 

Caitavìvala  (Lecce  :  a  Tricase  di  Gallipoli  [r.  p.j). 

Cattavìula  (Lecce  :  a  Tricase  di  Gallip.  [in  com.  dott.  Mercan¬ 
ti],  Casarano,  Specchia-Pretì,  Taurisano  [r.  p.]). 
Jatìuvìgghia,  o  Jattuìgh  (Potenza  :  a  Tursi  di  Lagonegro  [r.  p.]). 
Jattuldd  (Poi.  :  a  Montalbano-jonico  di  Matera  [r.  p,]). 
Gattuvìgliu  (Pot.  :  a  Lagonegro,  S.  Chirico-Laparo  [r.  p.]). 
Gattmigghiu  (Pot.  :  a  Senise  [in  com.  sign.  Lubanchi]). 
Gattivìgghio  (Pot.  1  a  Nova-Siri  [r.  p.]). 

Gattorìgghie  (Pot.  :  a  Rotondella  di  Lagonegro  [r.  p.j). 

’ Attaruégghia,  con  1’  ’A  aspirata  (Pot.  :  a  Stigliano  di  Matera 
[r.  p.]). 

Cattivégghia  (Pot.  :  a  Forenza  di  Melfi  [r.  p.]). 

Cattuàgghe  (Pot.  :  a  Irsina  di  Matera  [r.  p.]). 
gp  Gatta-pennata  (Pot.  :  a  Rotondella  dì  Lagonegro  [r.  p.]). 

»  ’ Afta-pagnòtta,  con  1’  ’A  aspirata  (Pot.  :  a  Trecchina  di  Lago- 
negro  [r.  p.]). 

H  ’ Atta-pagnòtta  (Pot.  :  a  Trecchina  di  Lagonegro  [r.  p.]). 
}atta-'mbulatore,  tetterai  m.  :  Gatto- volato  re  (Pot.  :  a  Montemur- 
ro,  Spinoso  [r.  p.]). 

GaitaguìgUa  (Cosenza  :  a  S.  Agata  d’Esaro  [r.  p.j). 

Gaituvlglia  (Cos.  :  a  Montegiordano  di  Castrovillari  [r.  p.]). 
gp  Gatta-pinnènte  (Cos.  :  a  Mormosuno  di  Castrovillari  [r.  p.]). 
»  Gatta-pinnìdra  (Cos.  :  a  Mormanno  di  Castrovili.  [r.  p.]). 

»  Ga/f«-mpìsii  (Catanzaro  :  a  Spilinga  di  Monteleone-Calabro 
[r.  p.]). 

sie..  Gaddarlzza,  Addarìzza,  Caddarìzza  (Palermo  :  a  Marineo  [Pi- 

TRÈ,  234,  III,  p.  470]). 

Caddarìta  (Caltanisetta  ;  a  Resuttano  [Purè,  234,  III,  p.  470]). 

—  Fatt.  onom.  :  la  tendenza  ai  nomi  di  adattamento.  Per¬ 
chè  i  nomi  su  riportati  sono  trasformazioni  dì  altri  per  l’in- 
flusso  di  Gatto. 
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Nel  Piemonte,  dove  corre  il  tipo  Ratauròjra,  la  r  iniziale  si 
cambiò  in  g  per  influenza  della  voce  Gata-marèla  senza  signifi¬ 
cato,  ma  usata  qui  per  intimidire  i  bimbi  (v.  la  pref.  a  pag.  47). 

In  Puglia,  in  Basilicata  ed  in  Calabria  i  nomi  furono  tratti 
da  NociuvigìUa  (si  vedano  all’ Intermezzo  del  n."  486,  in  C),  ^ 
da  Pinna  per  «  Pinnacolo  »  nel  senso  di  Tetto  o  di  Tegola  (si 
vedano  al  n.“  564);  ma  più  tardi,  siccome  nelle  loro  trasforma¬ 
zioni  (si  vedano  aH’lnterm.  del  n.®  486,  in  D)  si  andarono  avvi¬ 
cinando  foneticamente  ai  nomi  del  Gatto,  subirono  l’influsso  di 
questa  voce,  e  la  ebbero  sostituita  nella  loro  prima  parte.  (In 
questo  eìenco  i  nomi  da  Pinna  sono  segnati  con  gp;  tutti  gli 
altri  non  segnali  dipendono  da  NociuvìgiUa). 

In  Sicilia,  in  vece,  i  pochi  nomi  analoghi  a  questi  sono  cor¬ 
ruzioni  dirette  e  semplici  delle  voci  a  tipo  Taddarìta,  ivi  molto 
comuni  e  diffuse  (si  vedano  all’Intermezzo  del  n.“  486,  in  B). 

L’unico  nome,  forse  svoltosi  pure  nello  stesso  modo,  ma 
che  si  presenta  come  un  vero  riflesso  del  tema  Gatto,  è  l’im¬ 
portante  Jatìa-’mbulatore,  cioè  :  Gatto-volatore,  della  Basilicata. 

372.  —  Gatèla  róssa  (Carpi  di  Modena  [Giglioli,  128,  p.  424; 
®  pO)*  —  Airone  rosso  »,  cioè  l’«Ardea  purpurea 
Linné  »,  in  veronese  detta  :  Sgarse  rósso  (v.  anche  al  tema  Fuso 
n.“  921). 

373.  —  Còcciu  de  campa,  letteralm.  :  Coccole  di  bruco  (Calta¬ 
nisetta  [r.  p.],  Terranova  [Giglioli,  128,  p.  323]),  =  «  Martin 
pescatore  »  (v.  per  la  nomencl.  al  tema  Piombino  n.“  481  ;  per  i 
nomi  veronesi  ed  altri  in  ArUrop.  [115,  nn.  54,  72,  81,  97,  105, 
114]  ;  ed  in  Camola  n.®  159®,  Uccello  n.®  622,  Pescatore  n.®  846). 

—  Fatt.  onom.  :  davvero  non  saprei,  se  non  fossero  per 
caso  il  colore  verd’azzurro  metallico  del  suo  mantello,  che  può 
far  ricordare  in  qualche  modo  i  caccherelli  di  alcuni  bruchi  gros¬ 
si,  che  hanno  a  volte  questo  colore.  È  curioso,  però,  il  fatto 
concomitante  del  nome  parallelo  Carnaio  dato  in  in  Sicilia  allo 
stesso  uccello  (v.  al  n.®  159*),  ed  indicante  letteralm.  :  tanto 
«  Tarlo  »,  quanto  «  Polvere  del  Tarlo  ». 


374.  —  Ssióra>gàta  (Verona,  a  Rivoli),  =  «  Vacca  »,  cioè  il 
Baco  da  seta  affetto  da  Giallume  (v.  meglio  al  tema  Vacca  n.®  631  ; 
ed  anche  in  Porco  n.®  517,  e  Signora  n.®  873®), 
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374“.  —  Magnate  s.  f.  (Campobasso  [in  com.  dott.  Altobello]), 

=  «  Baco  »  (v.  per  la  nom.  al  tema  Baco  n."  12;  ed  in  Verme  ii.“ 
€45);  anche:  «  Verme  »  (v.  per  la  nom;  ai  tema  Verme  n.  644; 
ed  in  Baco  n.“  12,  Biscia  n."  100);  ma  specialmente  ;  «  Baco  da 
seta  i>  (v.  per  la  nom.  al  tema  Baco  n.“  10;  ed  in  Biscia  n.  84, ^Ca- 
vallo  n.°  224",  Verme  n.®  665,  Lavoratore  n.®  771,  Mietitore  n.®  /79). 
Magnàn,  ’o  Magna  (Nizzardo  :  a  Montone  e  quasi  ov.  [Gill.  & 
Edm.,  129,  Carte  B  1739). 

llMagnàn,  o  Magnà  (Provenza  :  ov.  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte 
B  1739]). 

Magnate  s.  f.  (Chieti  ;  a  Caramanico  [Finamose,  105]),  = 

((  Baco  II. 

Magnàte  pi.  (Chieti  ;  a  Lanciano  [Finamore,  105]),  e 
Magnète  pi.  (Chieti  :  a  Tocco  da  Casauria  [Finamore,  105]),  e 
Magnine  pi.  (Chieti  :  ad  Ari  [Finamore.  105]),  che  indicano 
«  Bachi  da  seta  ». 

NB.  —  Metto  qui  questi  nomi  perchè  sto  senz’altro  con  l’i¬ 
potesi  del  Nigra  [196,  p.  28],  che  li  ritiene  legati  alle  voci  pa¬ 
rallele  di  Gatto:  Migno  e  Micio  (v.  meglio  al  NB  del  n.®  84). 

3741..  _  Magnàtta,  0  Mignatta  (Campobasso  :  nel  Sannio  [Nit- 
TOLI,  200]),  =  «  Mignatta  »  0  «  Sanguisuga  »  (v.  per  la  nomencl. 
e  per  i  sinonimi  analoghi  al  tema  Mignatta  n.®  411;  ed  anche  in 
Biscia  n.“  73). 

—  Fatt.  onom.  :  (v.  il  NB  del  n.®  374®). 

374''.  —  Musciarèdda, ,  letteralm.  :  Gattina  (Taranto  [Costa, 
69]),  =  «  Donnola  »  (v.  per  la  nom.  al  tema  Signora  n.®  877;  ed 

anche  in  Baffo  n.®  565"  e  Monaca  n.®  796®). 

—  Fatt.  onom.:  te  sue  belle  forme,  che  invitarono^!  po¬ 
polo  a  chiamarla  con  nome  vezzeggiativi  (v.  meglio  al  n.®  877). 

Ghiro 

Dai  nome  di  questo  minuscolo  Mammifero  • —  con  il  pelo  rasato  e 
rossigno,  tutto  bello,  lindo,  lucido,  grazioso,  agile,  elepnte,  con  la 
sua  coda  lunga  lunga,  alla  quale  attorcigliano  la  loro  i  piccoli  ghi- 
rini,  quando  la  madre,  presaga  di  qualche  pericolo,  Fugge  portando¬ 
seli  sul  dorso,  ma,  nello  stesso  tempo,  bestemmiato  dai  montagnoli. 
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per  la  distruzione  che  fa  delle  noci  e  delle  nocciuole  — ,  furono  tratii 

quattro  ^li  riflessi  onomastici  :  due  inerenti  a  specie  affini  e  due 
ad  Uccelli. 

Sono  importanti  anche  i  nomi  dovuti  alla  fusione  di  Ghiro  + 
Ratto  (v.  al  tema  Ratto  n."  565). 

375.  —  Gira  (Verona  :  ov.),  =  «  Ghiro  »,  cioè  il  «  M  y  o  x  u  s 
g  1 1  s  (Linné  in  gen.  Sciurus)  Schreber,  =  Glis  esculentus  B/u- 
menfftaf  »,  da  noi  detto  ancora  :  Gira  (ov.),  Giratola  (qua  e  là) 
chiràtola  (Costermano).  —  (V.  anche  ai  temi  Gn7/o  n.®  385*  e 
Ratto  n."  568). 

Aghìro  (Istria  ;  a  Pirano  [Ive,  136®,  p.  81  -  n.®  141]). 

Cétra  (Istria  :  a  Dignano  [IvE,  136®,  p,  113  -  n.“  67-68]). 

Giro  (Capodistria  [in  com.  proff.  Bertoldi  &  Vattovaz]). 
dir  (Friuli  [PiRONA,  233]). 

Giro  (Belluno:  a  S.  Vito  [r.  p.].  —  Vicenza  [Pajello,  208]; 

Bassano;  Marostica  [in  com.  prof.  Spagnolo]). 

Gira  (Belluno  :  ad  Auronzo  del  Cadore  [r.  p.]). 

Ghiro  (Treviso  [Ninni,  i93,  I].  —  Vicenza:  ad  Asiago  in 
com.  maestra  Bonomo].  —  Venezia  [Boerio,  32]). 

Ghir,  Ghiro  (Treviso  :  a  Vittorio  veneto  [r.  p.]). 

Gir  (Treviso  :  a  Tarzo  di  Vittorio  ven.  [in  com.  sign.  Perin]). 
Gira  (Ticino  [Pavesi,  221,  p.  30  estr.]). 

Céra  (Ticino  ;  in  Val  Verzasca  [Monti,  173]). 

Gir  (Sondrio  :  in  Valtellina  [B.  Galli-Valerio,  42,  p.  26]. _ 

Bergamo:  nella  Valle  S.  Martino  [Tiraboschi,  285]). 

Crii  (Bergamo  :  in  Vaile  Imagna  [Tiraboschi,  285]). 

Ghil  (Berg.  :  in  Val  Brembana  [Rosa,  256,  p.  65]). 

Glér  (Brescia  :  in  Vai  Trompia  [Rosa,  285,  p,  66]). 

Gira  (Milano  [Cherubini,  58].  —  Cremona:  a  Crema  [Sama- 
RANI,  268]). 

[[Lé  (Vallese:  a  Chàble  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  1611]), 
[[Griii,  Griie  (Bassa  Savoia  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  161  IJl. 
Chi  (Tor.  :  ad  Ayas  d’Aosta  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  161 IJ) 
Crìi  (Tor.:  a  Maisette  di  Pinerolo  [Gill.  &  Edm.,  129,  Car¬ 
te  1611]). 

Grìy  (Tor.  :  a  Bobbio  di  Pinerolo  [Gill.  &  Edm.,  129,  Car¬ 
te  161!]). 

Gli  (Novara  :  in  Valsesia  [Tonetti,  296] .  —  Torino  :  a  Pive- 
rone  d’Ivrea  [Flechia,  167]). 
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Aghi  (Torino  [Di  S.  Albino,  94]). 

Chi  (Vai  Soana  [Nìcra,  I9S,  p.  10  -  n."  I7J). 

Ghir  (Alessandria  :  a  Serravalle-Scrivia  [in  com.  prof.  Spiri- 
tini]). 

[[Greoule  (Provenza  [Honncrat,  136]). 

[[Z-ir,  Uro,  Grìure,  Grìule  (Provenza  :  ov.  [Gill.  &  Edm.  129, 
Carte  1611]), 

Ur  (Nizzardo  :  a  Piano  dei  Varo  e  S.  Salvatore  [Gill.  &  Edm. 

129,  Carte  1611]). 

Ghir  (Modena  [Maranesi,  161]). 

Ghiro  (Genova  [Frisoni,  m]). 

Gì  (Genova;  nel  sec.  XVI  [Parodi,  215]  ;  ed  anche  oggi  [Pa¬ 
ganini,  206]). 

Gherr  (Bologna  [Ungarelli,  300]). 

Giréta  (Pavia  [Manfredi,  153]). 

Arietèn  (Parma  [Malaspina,  ISO]). 

Girèia  (Pavia  [Manfredi,  153]). 

Ghiro  (Toscana  :  ov.n[Fanfani,  98;  ed  in  com.  cortesi  collab.]). 
Ghfìru,  -a  (Corsica  :  a  Capo-Corso  [Falcucci,  96‘]). 

Ghiro  (AscoH  Piceno  [in  com.  prof.  Amadio]). 

Crila  (Roma:  a  Velletri  [Crocioni,  72,  p.  27];  Castro  dei 
Volsci  [ViGNOLI,  306]). 

Arile  (Roma  :  a  Subisco  [Lindstrom,  142]). 

Crfra  (Roma  :  a  Castel  Madama  [Norreri,  201]). 

Arile,  Jarìle,  File  (Abruzzi  e  Mol.  [Altobello,  3",  p.  20]). 
Glièro  (Campobasso  :  nel  Sannio  [Nittoli,  200]). 

Lira;  Lire  (Teramo  [Costa,  69;  Savint,  271]). 

Litre  (Aquila  :  a  Pescina  di  Avezzano  [Finamore,  105]). 

Lire  (Chieti  :  a  Lanciano  [Finamore,  105]). 

Ghlru,  Galieri,  Galiero,  AgHero  (Napoli  [Costa,  69]). 
Galiéro  (Napoli  :  a  Torre  Annunziata  [in  com.  prof.  Moretti]). 
Ghéj  (Foggia  :  a  Faeto  di  Bovino,  Celle  [Morosi,  174,  p.  43  - 
n."  16]). 

Ghière  (Potenza  :  a  Senise  [in  com.  sign.  Lubanchi]). 

Gbro  (Pot.  :  a  Maratea  [in  com.  sign.  Lubanchi]). 

AgRre  (Cosenza  :  a  Casali  no-Apri  gli  ano  [Accattatis,  2]). 

Lira  (Cosenza  :  a  Rogliano  [in  com.  maestro  Alessio]). 

Gliro  (Sicilia  :  nel  1500  [Scobar,  278]). 

AggAiru,  0  Ghiru  (Sicilia  [Del  Bono,  90;  e  succcessivi]). 

•  Ghiru  (Messina  :  a  Canneto  di  Lipari  fin  com.  rag.  Denaro]), 


376.  —  Ghiru  (Sardegna  [Spano,  283]),  =  «  Pettirosso  »,  cioè 
!’((Erithacus  rubeculus  (Linné  in  gen.  Motacilla) 
Swainson  »,  nel  Veronese  detto  :  Pìtaro  (v.  anche  in  Anirop.  [115, 
n."  115]  ;  ed  ai  temi  :  Frate  n."  750,  Martello  n.®  944). 

—  Fati.  onom.  :  forse  il  colore  rossigno  del  petto  di  questo 
uccellino  siepajuolo  ;  e  fors’anco  l’instancabile  sua  irrequietezza, 
che  lo  fa  saltellare  senza  tregua  da  un  ramoscello  aU’aUro,  co¬ 
me  il  Ghiro. 

377.  —  dir  pìzzul,  letteralm.  :  Ghiro  piccolo  (Friuli  [Pirona, 
233]),  =  i<  Moscardino  »,  cioè  il  «Myoxus  avellana- 
ri  u  s  (Linné  in  gen.  Mus)  Patio  »,  in  veronese  chiamato  :  Mo« 
scardtn. 

—  Fatt.  onom.  :  la  sua  stretta  parentela  con  il  Ghiro,  essen¬ 
do  della  stessa  fam.  «  M  y  o  x  i  d  a  e  ».  Solamente  che  il  Ghi¬ 
ro  preferisce  i  querceti,  il  Moscardino  gli  avellaneti. 

378.  —  Gtra  (Milano  [Cherubini,  59j),  ^  «  Scoiattolo  »  (v. 
per  la  nomencl.  al  tema  Ratto  n.®  565;  ed  anche  in  Capra  n.®  198, 
Gatto  n."  362,  Filatore  n."  735,  Ago  n.®  900,  Fhso  n."  926,  Luce 
n.®  931). 

Girétto  (Pavia  [Manfredi,  153]). 

—  Fatt.  onom.  :  forse,  a  parte  le  dimensioni,  la  sua  somi¬ 
glianza  con  il  Ghiro. 

379.  —  Arietèn,  letteralm.  :  Ghiro  (Parma  [Malaspina,  ISO]), 
=  «  Scricciolo  »  (v.  per  la  nom.  al  tema  Bue  n."  136;  anche  in 
Antrop.  [115,  n.“  1^]  ;  ed  in  Gallina  n.®  332,  Afosco  n.®  424,  Ratto 
n.“  571,  Vacca  n.®  637*,  Frate  n.®  760). 

—  Fatt.  onom.  ;  la  piccolezza  di  questo  frugolino  degli  Uc¬ 
celli,  che  passa  per  ogni  più  piccolo  buco  delle  siepi,  ed  ama 
ritirarsi  per  nidificare  ne'  buchi  dei  muri.  Per  cui  i  naturalisti 
non  seppero  resistere  di  paragonarlo  agli  antichi  abitatori  delle 
caverne,  chiamandolo  senz'altro  :  Troglodite  ! 
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Gorgoglione 

Tema  povero  di  omonimie;  e  sono  anche  accidentali. 

ri»  ~  (italiano  le».),  =  «  Afide  »,  cioè  ogni  soe- 

del  gruppo  «  Aphidae  »,  piccoli  InseUuccI  delicatissimi  alali  o  no 
a  seconda  del  sesso  e  dell'eia,  per  lo  più  di  color  verte  semore  vi 
cmi  I  uno  all'altro,  come  i  dadetli  d'un  mosaico,  intorno  ai  rami  più 

son  de»,  ovunque  nel  Veronese:  PiòcI  de  le  piante  (v  ancTe  ai 
temi  :  Baco  n.- 34,  Pidocchio  n.’ m.  Pollo  n- mi.  Tafamn.’mi) 

uao  "“lane  che  nei  dizionari,  ancor  quelli  che 

e™  ^  "’afig'ore,  confondono  rape  con  fagioli,  dando  deg'i 
esempi  che  non  calzano  nè  punto  nè  poco.  EsseLoehè  in  qualche 
Compio  la  parola  Gorgoglione  è  usata  in  vece  di  CurcuUone 
c  e  indica  «  Punteruolo  ..  ;  cioè  ogni  specie  della  fam.  «  C  u  r  ■ 
c  u  1 1  0  n  I  d  a  e  »,  insetti  ben  diversi  dagli  antecedenti,  perchè 

^®®che“s  d-  t"'™""''  “  '  '"''8™ento  molto 

’  R  è'  "T®  accennato  ed  il  veronese 

chp>  si  •  ’  ’  ^8''‘coitori,  perchè  molti  hanno  le  larve 

loro  nome  «  Zigarai  »  (ver.:  Tòrcoli,  v.  al  n.»  427);  ed  altri 
.e  hanno  che  vivono  entro  te  sementi,  formandovi,  ali’uscire  per¬ 
eti.  quei  bucherelli  tondi  tondi,  che  si  vedono  spesso  e  mal  vo- 

Tonchi  ‘P"'i“''iP.?-n  Chiamati 

«  Tonchi  »  (ver.  :  Zantnl,  v.  in  Anfrop,  [115,  nn.  40  e  1121 

V  299.  Cai'. 

lina  nn.  327-328,  Frate  n.<*  751,  Monaco  n.“  786). 

381.  -  Gorgog/fóne  (Pisa  [Savi.  270,  v.  I,  p.  3261),  =  «  Gruc- 
cone  »,  cioè  il  «  M  e  r  o  p  s  a  p  i  a  s  t  e  r  Linné  «.  nel  Veroni 
detto:  Squarquasso  (quasi  ov.),  Vespiér  o  BrespJér  (qua  e  ’à) 

^  - 

G«rg«g/jone  (Corsica  :  a  Centuri  [Falcucci,  96*]) 

q^^est-Uccello  vaghissimo, 
eggero,  snello,  che  par  un  gorgoglio  :  gar-gor-gar donde  anche 
Il  nostro  Squarquasso. 
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La  sua  abitudine  di  cibarsi  di  Vespe,  Api,  Calabroni  —  ab¬ 
boccandoli,  sicuro  del  suo  colpo,  sia  nel  volai  e,  sia  fermo  presso 
qualche  nido  in  attesa  che  ne  entrino  o  ne  escano  — ,  lo  fece 
chiamare  Vespiér  o  Brespiér  da  noi,  Vespaio  a  Lodi  [r.  p.], 
Asiolér  a.  Mantova  [Paglia,  207J,  Ghepié  a  Torino  [Gavuzzi, 
124],  Mangi  ’api  a  Roma  [in  com.  march.  Lepori],  Apajuòlo  ad 
Ischia  [GiCLiOLi,  128]  e  a  Torre  Annunziata  [in  com.  prof. 
Moretti],  Aparùlo  a  Bari  [Costa,  69],  Apalòru  in  Sicilia  [Trai¬ 
na,  298],  Apiòlu  in  Sardegna  [Marcialis,  156]. 

E  l’altro  nome  veronese  :  Usèl  bel  vérde,  che  si  ripete  an¬ 
che  ad  Auronzo  del  Cadore  con  Auzèl  bel  verd  [r.  p.]  e  ne' 
Friuli  con  U cièli  bièl  vèrd  [Pirona,  233],  è  forse  il  riflesso  sim¬ 
patico  della  rosaria  ben  nota,  che  si  racconta  ovunque  da  noi  : 
«  La  rosaria  del  pómo  d'oro,  de  Vaqaa  che  baia  e  de  Vuselìn. 
bel  vérde  »,  torse  una  delle  più  belle  e  per  intreccio  e  per  fan¬ 
tasia, 

381“.  —  GurgugUóne  (Corsica  :  a  Porto  d’Ampugnano  [Fal- 
cucci,  96“,  Append.]),  =  «Tonchio  »  (v.  per  la  nom.  al  tema  Far¬ 
falla  n.’  299;  anche  in  Antrop.  [115,  nn.  40,  U2]  ;  ed  in  Baco  n.“ 
20,  Collina  n.'  327,  Frate  n.“  751). 

Grillo 

Tema  con  nove  riflessi  onomastici  inerenti  tutti  ad  insetti  parenti 
più  0  men  stretti  del  Grillo,  perchè  del  gruppo  degli  Ortotteri,  che, 
per  i  profani,  diremo  più  volontieri  delle  Cavallette. 

Fatte  rarissime  eccezioni,  questi  nomi  sono  propri  deH’Italia  me¬ 
ridionale  e  delle  grandi  isole,  precisamente  dove  più  che  altrove  rima¬ 
sero  le  vestigia  della  lingua  madre  ;  del  latino,  cioè,  che  chiamava 
con  questo  nome  la  maggior  parte  degli  Ortotteri,  cioè  i  Grilli,  'e 
Cavallette,  le  Locuste,  le  Mantidi,  e  che  Linneo  —  seguendo  la  cor¬ 
rente  popolana,  in  questo  punto  non  discordante  dalla  scienza  — 
mantenne  pure  in  un  unico  gruppo  :  il  «  G  r  y  1 1  u  s  ». 

382.  —  Grìjo  (Verona  ;  quasi  ov.),  =  «  Grillo  »,  cioè  il 
«Gryllus  campestris  Linné  »,  da  noi  detto  ancora  ; 
Grìgio  (S.  Andrea  d’Adige),  Grégio  (Albaredo  d’Ad.),  Gréjo  (Lo- 
nigo.  Arco  le,  Is.  Rizza),  Grìgol  s.  e  pi.  (Malcesi  ne),  Gril  (Treven- 
zuolo.  Cast,  d’ Azzano,  Peschiera,  Cadidavìd,  Vigasio,  Bovolone), 


563 


Ven.  0-  - 


Wn*  ■ 


Ven.  Tr.  - 


Umb. 


Orilo  (Ronco,  Legnago,  Is.  Rizza),  Grijo  montagnàro  (BrognoU 
go,  Roncà,  S.  Stefano  di  Zimelìa,  S.  Andrea  di  Cologna,  Soave 
S.  Bonif.),  Grìlj  (Giazza  [C.  &  Fr.  Cipolla,  61]),. 

Grifo  (Quarnaro:  a  Veglia  [in  com.  prof.  Bertoldi].  —  Istria: 
a  Verteneglio  [in  com.  proff.  Cappellari  &  Cappelletti]  ;  Ca¬ 
podistria  [in  com.  proff.  Bertoldi  &  Vattovaz] .  —  Trieste 
[Kosovitz,  139]). 

Crii  (Quarnaro  :  a  Veglia  [ivE,  137].  —  Istria:  a  Muggia  [Ca- 
VALLI,  35]).  '■ 

Gri  (Friuli  [Pirona,  233].  Gorizia  [VioNOLi,  365].  —  Bellu¬ 
no  :  ad  Auronzo,  tozzo  [in  com.  maestri  Baldovini  e  Chia¬ 
relli]). 

Orilo  (Belluno  :  a  Felfre  [Nardo-Cibele,  185,  p.  89]  ;  Auron¬ 
zo  di  Cadore  [in  com.  maestro  Chiarelli].  —  Vicenza  :  ad 
Asiago  [in  com.  maestra  Bonomo].  —  Treviso  [Ninni, 
193,  V.  I]  ;  Vittorio  veneto  in  città  [in  com.  prof.  Satx 
cardo].  —  Venezia  [Boerio,  32]). 

Crei  s.  (Treviso:  a  Vittorio  veneto  [in  com.  prof.  Saccardo]. 
—  Belluno  [Salvioni,  269,  p.  192]). 

Gréjo  (Vicenza  :  a  Lonigo  [r.  p.]). 

Grégio  (Vie.  :  a  Campigiia  dei  Berici  [r.  p.].  —  Polesine  [Maz- 
ZUCCHI,  163]). 

Grìgio  montQgnaro  (Vie.  :  a  Bassano;  Marostica  [in  com.  prof. 
Spagnolo]). 

Grit  (Trentino:  a  Rovereto  [Azzolini,  6];  Val  di  Non  [Bat¬ 
tisti,  21,  p.  91  .  n.®  86]  ;  Fassa  d’AIto  Ad.  [Alton,  4]). 

Griléi  (Trent.  :  a  La  vis  [in  com.  maestra  Campregher]). 

Orilo  (Trent.  :  in  Alto  Adige  ad  Ampezzo  [Alton,  4]). 

Gril,  Grigi  (Engadina  [Pallioppi,  299]). 

Orilo  (Sondrio  ;  a  Bormio  [Longa,  144]). 

Gril  (Como  [Monti,  173],  —  Mantova  [Arrivabene,  19],  — 
—  Parma  [Malaspina,  159]). 

Gri  (Milano  [Cherubini,  59] .  —  Bergamo  [Tiraboschi,  285] . 
—  Brescia  [Bettoni,  28].  —  Cremona  :  a  Crema  [Sama- 
RANI,  268]). 

[[Grì/o  (Vailese:  a  Bourg  S.  Pierre  [Gill.  &  Edm.,  129,  Car¬ 
te  669]). 

[[Grifo  (Vali.  :  ad  Evolène  [Gill.  &  Edm,,  129,  Carte  669]). 

Griglie,  Grifo,  GrigUét  (Savoja  :  ov.  [Gill.  &  Edm.,  129,  Car¬ 
te  669]). 


Crìglio  (Torino  :  ad  Aosta,  Ayas  [Gill.  &  Edm.,  129,  Car¬ 
te  669]). 

GrìgUèt  (Tor.  :  a  Champorcher  d’Aosta  ;  Oulx  di  Susa  [Gill.  & 
Edm.  129,  Carte  669]). 

Grìglie  (Tor.  :  a  Chàtillon  d’Aosta  [Gill.  &  Edm.,  129,  Car¬ 
te  669]). 

Grilj  (Torino:  in  Val  Soana  [Nigra,  193,  p.  1 1  -  n.“  24]). 

Grill  (Novara  :  in  Valsesia  [Tonetti,  290]). 

Grigi,  con  gl  molle  (Torino  :  a  Pragelato  di  Pinerolo  [Tal- 
MON,  284]). 

Gri,  o  Grìj  (Torino  [Di  S.  Albino,  94],  Usseglio  [Terracini, 
288,  p.  340]). 

Grillùn  (Monferrato  [Ferraro  :  Canti  pop.  monferrini;  Tor., 
Loescher,  1870,  p.  120]). 

Gril  (Alessandria  :  a  Serra valle-Scri via  [in  com.  prof.  Spiritini]). 
llGrilhét  (Provenza  [Honnorat,  136]). 

erìgili  (Nizzardo:  a  Le  Cannet  e  S.  Salvatore  [Gill.  &  Edm., 
129,  Carte  669]). 

Gril  (Nizz.  :  a  Mentane  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  669]). 

Grìgrì  (Nizz.;  a  Fontana  [Gill,  &  Edm.,  129,  Carte  669]). 

Grillo  cantadó  (Genova  [Casaccia,  53]). 

Grilla  cantaà  (Gen.  :  a  Cairo-Montenotte  di  Savona  [in  com. 
prof.  Ceppi]). 

Gril  néi,  letteralm.  :  Grillo  nero  (Porto-Maur.  :  ad  Oneglia  [in 
com.  maestra  Berio]). 

Gréll  (Modena  [Maranesi,  162],  —  Bologna  [Ungarelli,  300], 
Imola  [Tozzoli,  296],  —  Reggio:  a  Correzzo  [in  com. 
prof.  Rossi]). 

Grill  (Ferrara  [Ferri,  103].  —  Reggio  [N.  N.,  183].  —  Pia¬ 
cenza  [Foresti,  109].  —  Parma  [Malaspina,  150]). 

Grillo  mòro  (Pisa  [in  com.  prof.  Lopez].  ~  Siena  [in  com. 
dott.  Nannizzi]). 

Grillo  (Firenze  :  a  Ramini  di  Pistoja  [in  com.  don  Sabatini]). 

Gréglio  (Arezzo  [Salvioni,  260,  p.  192]). 

Grìllu  (Corsica  :  a  Capo-Corso  [Falcucci,  OO"]  ;  e  nella  zona 
settentr.  [Gill.  &  Edm.,  130,  Carte  784]). 

Rillu  (Corsica:  nella  zona  merid.  [Gill.  &  Edm.,  130,  Car¬ 
te  784]). 

Grillàdgiu  (Corsica  ;  a  Nonza  e  Bastia  [Gill.  &  Edm.,  130, 
Carte  784]). 
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Rillu  (Corsica  :  nel  centro  merid.  [Gill.  &  Edm.,  130,  Car¬ 
te  784]). 

Rida  (Corsica:  estrem.  seftentr.  TGìll.  &  Edm.,  130,  Car¬ 
te  784]). 

Grilla  muntagnola  (Cors.  :  a  Capo-Corso  [Falcccci,  96^]). 
usf.  Grill  (Urbino  [Conti,  63j). 

UBihr,.  Grétto,  pi.  Grétte  (Perugia:  a  Marsciano  [in  com.  maestro  Ai- 
$a  ;  il  quale  mi  mandò  anche  una  curiosa  canzonetta,  che  ì 
monelli  cantano  verso  chi  abbia  pochi  capelli  per  farlo  ar¬ 
rabbiare  : 

Zucca  pelata  dai  cento  capéìle, 
tutta  la  notte  ce  cantano  i  Grélle; 
ce  la  fon  la  serenata: 

Viva,  viva  la  zucca  pelata!]). 

Laz.-  Grillo  mòro  (Roma  [in  com.  march.  Lepori]). 

Arila  (Roma  :  a  Subiaco  [Lindstkom,  142]). 

Arilo  (Roma  :  a  Velletri  [Ckocioni,  71,  p.'  27]). 

Crlju  (Roma  :  a  Castel  Madama  [Norreri,  201]), 

Abr.-  Grìlle  (Campobasso  [in  com.  doti.  Altobello]). 

Rito  (Aquila  :  a  Canistro  [Crocioni,  71,  p,  27]). 

Gróddo  (Campob.  :  nel  Sannio  [Nittoli,  200]). 

Grél  (Teramo  :  a  Rosburgo  [in  com.  sign".  QuirinI]). 
cjinp,-  Grillo,  Agrillo  (Napoli  [Costa,  69]). 

Lafillo,  con  l'articolo  agglutinato  (Napoli  [r.  p.]). 

Arìllo  (Napoli  :  a  Torre  Annunziata  [in  com.  prof.  Moretti]), 
p"»’-  Grìdd  (Bari:  a  Bisceglie  [in  com.  sign.  Mastrototaro]). 

Grìdde  (Bari  ;  ad  Andria  [Cotugno,  70]), 

Agrìdde  (Bari  :  a  Molfetta  [Scardigno,  273]). 

Grìddu  (Lecce:  a  Brindisi  [in  com.  sign.  De  Marco]). 

Grillo  urfìscto  (Potenza  :  a  Maratea  [in  com.  sign.  Lubanchì]). 
Grilla  (Cosenza  :  a  Casalino-Aprigliano  [Accattatis,  2J). 
Grillo  (Cos.  ;  a  Rogliano  [in  com.  maestro  Alessio]). 

Griddu,  Arìdda  (Sicilia  [Scobar,  278;  e  altri].  Catania  [in  com. 
prof.  Drago]). 

Gridd  (Catania  :  a  Nicosia  [De  Gregorio,  84,  p.  308].  —  Cal¬ 
tanisetta  :  a  Piazza  Armerina  [Roccella,  243*]). 

Ridda  (Messina  :  a  Canneto  di  Lipari  [in  com.  rag.  Denaro]). 
*  Grilla  (Sardegna  merid.  '[Spano,  283];. 

Griglia  (Sard.  settentr.  e  Logudoro  [Spano,  283]). 


* 
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Grill  (Sassari  :  ad  Alghero  [Marcialis,  156]). 

Gr2gù'u/u  (Sassari  [Gillier,  &  Edm.,  130,  Carte  784] ). 

NB.  —  Il  nome  veronese  Grijo  montagnaro,  che  si  ripete 
anche  a  Bassano  ed  a  Marostica,  è  dovuto  ad  un  gruppo  parti¬ 
colare  di  formulette,  recitate  dai  ragazzini  per  sollecitare  il 
Grillo  ad  uscire  dalla  tana.  Eccone,  fra  le  tante  raccolte  nel  Ve¬ 
ronese  ('),  due  tipiche  di  Brognoligo  : 

Grijo,  Grijo  montagoàro, 
iéva  S3U  che  Tè  dà  ciàro, 
che  '1  ssóltì  M  sé  'n  levare 
e  sé  prónto  da  magnare. 

Brusa  pajàro! 

Brusa  legnàro!  (^)  — ; 

e  Taltra  : 

Grijo,  grijo  montagnàro, 
va  S0U  par  el  figaro 
a  ssonare  rangotila, 
che  tó  nòno  Vk  'ndà  via.  (*) 

Ho  voluto  ricordare  questo  nome,  anche  perchè  ricorre  in 
Corsica,  ed  è  forse  dipendente  pur  qui  da  qualche  formuletta. 

383,  —  Orilo  (Verona  :  a  Bovolone),  =  n  Damigella  »,  cioè 
ogni  specie  del  gruppo  «  A  g  r  i  o  n  i  n  a  e  »  (v.  per  la  nomeno. 
a’  tema  Cavalocchio  n.®  231  ;  ed  anche  in  Farfalla  n.®  279,  Calzo¬ 
laio  n.“  708,  Monaco  n.“  785,  Signora  n.®  870).  Altrove,  però,  que¬ 
sta  voce  è  usata  anche  per  «  *Cavalocchio  ». 

^ Orilo  (Pisa  [in  com.  prof.  Lopez]). 

^Grillo  (Firenze:  a  Prato;  Pistqja,  Morliana,  Serravalie  pisi 
[r.  p.],  —  Lucca:  a  Pieve  a  Nievoie  [r.  p.]). 

-‘Grillo  maremmàno  (Firenze:  a  Prato  [r.  p.]). 

-'GrtWo  marino  (Firenze  :  a  Pistoja  [r.  p.]). 


(*)  Si  vedano  i  miei  Appmii  [t16,  Parte  I,  Gap.  VIU.  §  II,  7, 
nn.  46S-493}. 

(*)  Qui  dicono  ora  è  ed  ora  se  alla  vicentina,  a  seconda  dell’esufonia, 
perchè  ci  troviamo  sul  confine  vicentino. 

,  {®)  Grillo,  grillo  montanaro,  —  leva  su  che  è  già  chiaro,  —  che  il 
sole  sta  per  levare  —  ed  è  pronto  da  mangiare.  ■—  Brucia  pagliaio  ! 
—  Brucia  legnaia  ! 

(*)  Grillo,  grillo  montanaro,  —  va  su  per  il  fico  —  a  suonare  l'a¬ 
gonia,  —  che  tuo  nonno  è  andato  via. 
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Riila  (Caserta  [r.  p.]). 

^  Grill  (Salerno  [r.  p.]). 

Arìllo  (Salerno  :  a  Sarno  [r.  p.]). 

-  i?ì//o  (Salerno  :  a  Cetara  [r.  p.]). 

Rìlla-fusllla  (Sai.  :  a  Ravello  [r.  p.J). 

Rìdda-fusìdda  (Sai.  :  a  Radula  di  Sala  Consilina  [r.  p.]). 
J?ìi/a-/ru5ii(a  (Napoli  :  a  Torre  Annunziata  [r.  p.]). 

-Rìddu  d’acqua  (Reggio  in  Calabria  [r.  p.]). 

NB,  —  Questa  voce  è  del  tutto  sporadica.  Da  noi  indica 
precisamente  tanto  la  <(  Damigella  vergine  »,  cioè  la  «Calo 
pterix  virgo  (Linné  in  gen.  Libellula)  De  Selys  »,  quan¬ 
to  la  «  Damigella  splendida  »  cioè  la  «Cai.  splendens 
(Harris  in  gen.  Libellula)  De  Selys  »;  due  specie  che  si  confon¬ 
dono  facile  —  come  le  confuse  pure  Linneo  — ,  tutte  tinte,  e 
corpo  ed  ali,  di  azzurro  o  verde  metallici  cupi  cupi,  a  volte 
quasi  neri.  Ecco  forse  la  determinante  de!  nome  Grillo;  quan¬ 
tunque  debba  ricordare  ohe  dalla  Toscana  in  giù  la  voce  Gniio 
è  usata  come  termine  generico  e  parallelo  al  nostro  Bao. 

NellTtalia  media,  in  vece,  la  stessa  voce  è  usata  eziandio  per 
le  specie  grosse  di  Cavalocchi. 

384.  —  Arìllo  (Napoli  [Costa,  69]),  =  »  Règolo  »  (v.  per  a 
nomenci,  al  tema  Calabrone  n.“  153;  anche  in  Antrop.  [115,  nn. 
100  e  132]  ;  ed  in  Mosca  n.*  423). 

—  Fatt.  onom.  ;  la  sua  piccolezza. 

385.  —  Crii  (Verona  :  a  Bovolone),  -  «  Spia  »  o  «  Lavandà- 
ra  »  (v.  per  la  nomencl.  al  tema  Cavallo  n."  221  ;  anche  in  Antrop. 
[115,  n."  88]  ;  ed  in  Ramarro  n.®  537,  Ballerino  n,®  690,  Calzolaio 
n.®  711,  Spia  n.®  881,  Carrozza  n.“  908), 

—  Fatt.  onom.  ;  la  tendenza  a  generalizzare  un  nome  molto 
usato  su  specie  poco  interessanti. 

385*.  —  Crii  femm.  (Trentino  :  in  Val  di  Non  [Battisti,  21, 
p.  42  -  n.®  21]),  =  «  Ghiro  »  (v.  per  la  nomencl.  a  questo  tema 
n.®375;  ed  anche  in  Ratto  n.®  568). 

NB.  —  E  una  omonimia  accidentale,  dovuta  alla  metatesi 
di  Olir  US. 
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Ven.  E. 

Pieni.  ■ 
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Tqsc.  - 
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386,  Orilo  d  àa,  ietteralm.  :  Grillo  d'uva  (Rovereto  [Azzo- 
LiNi,  13]),  =  «  Cavalletta  »,  ed  anche  «  Locusta  »  (v.  per  la  no- 
mencl.  al  tema  Cavallo  n.®  222;  anche  in  Antrop.  [115,  n."  7]  ;  ed 
in  Baco  n."  13,  Capra  n."  214,  BaUerino  n.-  696). 

Gri  (Friuli:  a  Rigolato  di  Tolmezzo  [r.  p.].  —  Belluno:  a 
Vallava  d’Agordo  [r.  p.J). 

Gn7  (Como  [Monti,  173J).  * 

Grill  (Novara  :  a  Borgomanero,  Dagnente,  Grignasco,  Roma- 
gnano-Sesia  ;  Sostegno  in  Val  Sessera  di  Biella,  Sagliano- 
Micca;  Carpugnino  di  Pallanza,  Gignese  [r.  p.].  —  Tori¬ 
no  ;  ad  Ivrea,  Castellamonte  [r.  p.]). 

Orila  (Cuneo  :  a  Guarene  d’Alba,  Vezza  [Toppino,  293]). 

Oria  (Novara  :  a  Cerano  [r.  p.]). 

Grilli  (Torino  :  a  Verrua-Savoja  [r.  p.]). 

Gri  (Tor.  :  a  Rivara-canavese  [r.  p.].  —  Cuneo:  a  Cervasca, 
Dronero,  Rocca vione  [r.  p.]). 

Griàss  (Cuneo:  a  Vernante  [r.  p.]).- 

Grillo  (Porto-Maurizio  :  a  Diano-Marina  [r.  p.],  —  Genova: 
a  Chiavari  [r.  p.]). 

Grilla  (Porto-Maurizio  [r.  p.].  —  Genova:  ad  Alassio  di  AI- 
^  benga  [r.‘  p.]). 

Grìllu  (Porto-Maur,  :  a  Bordighera  di  S.  Remo,  Ventimiglia 
[r.  p.].  —  Genova;  a  Savona,  Albissola-marina,  Varaz- 
ze  [r.  p.]). 

Grillo-vérde  (Genova  :  a  Sarzana  [r.  p.]),  che  si  riferisce  più 
specialmente  alle  <i  Locuste  »,  che  sono  verdi. 

Grilléra  (Gen.  ;  a  pinalborgo  d'Albenga,  Finaimarìna  [r.  p.]). 

Grillo  (Livorno:  Portoferrajo  d’Elba  [r.  p.].  —  Pisa  :  a  Cam- 
piglia-Marittima  di  Volterra  [r.  p.].  —  Siena  [in  com. 
dott.  Nannizzi] .  —  Arezzo,  Poppi.  Ottovo  in  Val  di  Chia¬ 
na  [r.  p.]). 

Grifo  (Massa  e  Carr.  ;  a  Massa,  Forno,  Pra  [r.  p.]). 

Gri/o  (M.  e  C.  :  a  Pariana  di  Massa  [r.  p.]). 

Grifi  (M.  e  C.  :  a  Bagnone  di  Pontremoli,  Orturano,  Vespe- 
no  [r.  p.]). 

Grillo  (Pesaro  :  a  Macerata  [r.  p.]), 

RìUe  (Ascoli  Piceno  [r.  p.]). 

Rìllo  (Perugia:  a  Gubbio  [r.  p.]). 

Rìllu  (Per.  :  a  Rieti,  Belmonte  in  Sabina,  Contigliano,  Morro- 
reatino,  Rocca-Sìnibalda,  Selci,  Vallecupola  [r.  p.]). 
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/fi/iii-ròssu,  letteralm.  :  Grilio-grosso  (Per.  :  a  Poggio-Nativo 
di  Rieti  [r.  p.]). 

Grillo  (Per.  :  a  Montopoli-sab.  di  Rieti,  S.  Polo-sab.  [r.  p.]). 

Grilla  (Per.  :  a  Rivodutri  di  Rieti  [r.  p.]). 

Grillo  (Roma  [in  com.  march.  Lepori],  Viterbo  [r.  p.]). 

Grilla  (Roma  :  a  Castelnuovo  di  Porto  [r.  p.]). 

/figlio,  o  RigUa  (Roma  :  ad  Arsoli,  Rocca  S.  Stefano,  S.  Vito- 
Rom.;  Strangolagalli  di  Prosinone,  Falvaterra  [r.  p.]). 

Grìglia  (Roma  :  a  Camerata-nuova  [r.  p.]). 

Crìja  (Roma  :  a  Castel  Madama  [Norreri,  201]). 

Rìllu  (Roma  :  a  Tivoli  [r.  p.]). 

Gn7/,  o  Grillo,  ma  con  l’o  appena  sensibile  (Aquila  :  ad  Alfe- 
dena  di  Solmona  [r.  p.].  —  Teramo;  Mutignano,  Colo- 
gna  a  Montepagano,  Campii,  Pagliariccio,  Civitelia  del 
Tronto,  Rosburgo,  Tortoreto;  Castellamare-adriatico  di 
Penne,  Alanno  [r.  p.].  —  Chieti,  Tollo;  Pollutri;  Afessa 
di  Vasto,  Fraine,  Palmoli;  Lanciano,  Roccascalegna  [r. 
p,].  —  Campobasso,  Bagnoli  sul  Trigno,  Fossalto,  Tri- 
vento;  Isernia,  Agnone,  Bojano,  Civitanova,  Pescopenna- 
taro,  Beimonte  del  Sannio,  Castelpetroso,  Montenero-Val- 
cocchiara.  Colli  al  Volturno,  S,  Vincenzo  al  Volt.  ;  Larino, 

Montelongo,  Ururi,  S.  Martino  in  Pensili  s.  Rocca  vi  vara, 

Guglionesi  [r.  p.]). 

Grilla  (Aquila  :  a  Pescocostanzo  di  Solmona  [r.  p.]). 

Rìglio  (Aquila  :  a  Pagliara  dei  Marsi  [in  com.  prof.  Di  Marzio]  ; 

Tagliacozzo  di  Avezzano,  Massa  d’Albe  [r.  p.].  —  Cam¬ 
pobasso;  a  Venafro  dTsernia  [r.  p.]). 

Rìjo  (Aquila:  a  Castel  di  Jeri;  Vittorito  di  Solmona  [r.  p.]). 

Ariglio,  plur.  I  ArìgUe,  I  Rigli,  Gli  RigU,  1  Briglie  (Aquila  :  a 
Ci  Vitella-Roveto  ;  Avezzano,  Sante-Marie,  Pescasseroli  ; 

Vittorito  di  Solmona,  Cansano  [r.  p.]). 

Rigliu  (Aquila  :  a  Carsoli  di  Avezzano,  Villaromana  ;  Borgo- 
collefegato  di  Ciftaducale  [r.  p.]). 

U  RigUe  (Aquila:  a  Camporciano;  Avezzano  [r.  p.]). 

Rill  (Campobasso  :  a  Gambatesa,  S.  Elia  a  Pianisi  ;  Frosolone 
d’Isernia  [r.  p.].  —  Chieti:  a  Caramanico  [r.  p.]). 

Grìglie  (Aquila  :  a  S.  Vincenzo-Valle-Roveto  [r.  p.]). 

Rillu  (Aquila  :  ad  .i^ntrodoco  di  Cittaducale,  Capradosso,  Fia- 

mignano,  Girgenti  di  Pescorocchiano,  Petrella-Salto  [r.  p.]).  y 

GrèUe  (Teramo  :  a  Mosciano-S.  Angelo  [r.  p.]). 
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Gréti  (Teramo  :  a  Montepagano  [r.  p.J .  —  Chieti  Tr 
Grati  (Teramo  :  a  Collevecchio  [r.  p.J). 

Grati  varda,  letteralm.  ;  Grillo  verde  (Teramo  fr.  d.I) 
GrègU  (Ter.  ;  a  Pietracamela  [r.  p.]). 

Grillàtta  (Ter.  :  a  Colonnella  [r.  p.]). 

Greltàtte  (Teramo  [r.  p.J). 

Rillo-velenoso  (Ter.  :  a  Montone  ai  Vernano  [r  d  1 
ti  [r.  p.J). 


P-J)- 


Chie- 


Rill-verd,  letteralm.  :  Grillo-verde  (Campobasso  :  a  Frosolone 
d  Isernia  [r.  p.J),  ma  riferito  specialmente  alle  «  Locu¬ 
ste  »,  che  son  verdi . 

Grìlle-verdòne  (Camp.  ;  a  Cerro  al  Volturno  d’Isernia  [r.  p.J). 

Ritto  (Caserta  :  a  S.  Cipriano  di  Aversa  ;  S.  Angelo  d’Alife  [r. 

p.].  Napoli  [r.  p.J.  —  Avellino;  a  Montoro-infer., 
Piazza  di  Pandoio,  Solofra  [r.  p.J). 

Grìila  (Napoli  :  a  Torre  Annunziata  [r.  p.J). 

Grìllu  (Salerno  :  a  Lentiscosa  di  Vallo  della  Lucania  [r.  p.J). 

(Caserta,  Aversa,  Casagiove,  Cancello-Arnone,  Capua, 
S.  Maria  C.  V.,  Teano  [r.  p.J). 

Retta  (Caserta;  a  Cellole  di  Gaeta  [r.  p.J). 

Rètte  (Napoli  a  Torre  del  Greco  [r.  p.J.  —  Avellino;  S.  Man- 
gc  sul  Calore  di  S.  Ang.  dei  Lomb.,  S.  Angelo  all’Esca 

r,.»  ,/'-*■  ~  Benevento;  a  S.  Giorgio  la  Montagna  [r.  p.J). 

/?e/lo  (Avellino  :  a  Cerdinara  [r.  p.J.  _  Benevento,  Montesar- 
chio,  Vitulano  [r.  p*]), 

Riìdde  (Avellino  :  a  Teora  di  S.  Ang.  dei  Lomb.  [r.  p.J). 

Grillo,  con  l’o  appena  sensibile  (Caserta  [r.  p.J.  —  Salerno, 
Sarno,  Mercato  S.  Severino,  Nocera,  Bracigliano,  ele¬ 
vano  sul  Tusciano,  Amalfi,  Roccapiemonte,  Raconissl,  Ca¬ 
va  dei  Tirreni,  Penta.  Pontegagnano,  Minori,  Fratte,  Vie- 
tri  sul  mare,  Ogliara,  Ravello,  Giffoni  dei  Casali,  Capez- 
zano-Pellezano,  Vettica-Prajano,  S.  Tecla-Monfecorvino  Pu¬ 
gnano  ;  Eboli  di  Campagna;  Montesano  di  Sala-Consilina; 
Agropoli  di  Vallo  della  Lucania,  Camerota,  Pisciotta.  — 
Avellino;  Arcadia  di  Ariano  [r.  p.J). 

Agrìllo,  con  l’arde,  femm.  agglutinato,  perchè  questa  voce  è 
per  gli  uni  maschile  ;  U  Ritto,  per  gli  altri  femm.  ;  A  RiUo; 
e  in  questo  caso,  poi,  dicono  ;  U  Agrillo  (Salerno  :  a  Mon¬ 
tenervino;  Campagna,  Roccadaspide  ;  Campora  di  Vailo 
della  Lucania  fr.  p.J), 
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Arìllo  (Caserta  :  a  Casal  di  Principe,  S.  Nicola  la  Strada  [r.  p.]. 
—  Benevento  :  a  Melizzano  di  Cerreto  [r.  p.] .  —  Napoli 
[Costa,  69]). 

Arìglio,  0  Arìgliu  (Caserta  :  a  Gaeta,  Ausonia,  Esperia,  Sessa- 
Aurunca,  Pietramalara  [r.  p.].  —  Benevento:  a  S.  Sal- 
vfitore-Telesino  di  Cerreto  [r.  p.]). 

Rìglio,  0  Sigilli  (Caserta  :  a  Galluccio  ;  Cascano  di  Gaeta,  Min- 
turno,  Castellonorato  ;  Pratella  di  Piedimonte  d’Alife,  Dra¬ 
goni,  Prata-Sannita  ;  Sora,  Cassino  [r,  p.]). 

RìgUe,  ma  con  le  due  vocali  finali  quasi  mute  (Caserta  :  a  Sora, 
Aquino,  Alvito,  CasteMini,  Fontana-Liri,  Isola  del  Uri,  S. 
Donato,  Santopadre;  Fondi  di  Gaeta,  .Ausonia;  Peata-San¬ 
nita  di  Piedim.  d’Alife  [r.  p.]). 

Crije  (Caserta  :  ad  Arpìno  di  Sora  [r.  p.J). 

Grille  (Caserta  :  a  S.  Maria  C.  V.  [r.  p.]). 

Grill  (Cas.  :  ad  Arce  di  Sora,  Belmonte  [r.  p.].  —  .Salerno, 
Amalfi,  Atrani,  Fajano,  Minori,  Vietri  sul  mare;  Battipa¬ 
glia  di  Campagna,  Ebolì  ;  Polla  di  Sala  Consilina,  Sapri  ; 
AgropoH  di  Vallo  della  Lucania,  S.  Giov.  a  Piro,  Stio 

[r.  p.]). 

Rill  (Salerno,  Angri,  Cetara,  Pisciano  [r.  p.].  —  Benevento: 

a  Telese  di  Cerreto,  Faicchio  [r.  p.]). 

Arili  (Caserta:  a  Capua,  S.  Maria  C.  V.;  Palma-Campania  di 
Nola  [r.  p.]). 

Grlddu,  0  Grìddo  (Salerno;  a  Vibonatì  di  Sala-Consìlina ;  S. 
Marco-Castellabate  di  Vallo  della  Lucania,  Sacco;  Altavilla 
di  Campagna,  Buccino,  S.  Gregorio  Magno,  Sìcignano; 
Padula  di  Sala-Consilina,  Sassano  [r.  p,]). 

Grìdde  (Salerno:  a  Padula  di  Sala-Gonsiiina  [r.  p.]). 

Agrìdda  (Salerno  :  a  Pagani  ;  Campagna,  Rocca  d’Aspide  ;  Cam¬ 
perà  di  Vallo  della  Lue.,  Ascea  [r.  p,]). 

Agrìdde  (Salerno  :  a  Palamonte  di  Campagna  [r.  p.]). 

’Rìddii,  con  aspirazione  prima  della  r  (Salerno  :  a  Sapri  di  Sala- 
Consilina,  S.  Marina;  Torre  Orsaja  di  Vallo  della  Lue. 
[r.  p.l). 

Greddène,  diminuì,  di  Grédde,  corrispondente  a  «  Grillino  » 
(Avellino  :  a  S.  Angelo  dei  Lombardi  [r.  p.]). 

RHla  velenósa  (Caserta  :  a  S.  Maria  C.  V.  [r.  p.]). 

Grìddu  (Foggia  :  a  Cagnano-Vacano  [r.  p.]). 

Crìddhu,  con  il  ddh  palato-dentale  esplosivo  (Lecce  :  a  Bagnolo- 
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Salentino  [r.  p.J  ;  Ostuni  di  Brindisi  [in  com.  prof.  Mul- 
pignanoj). 

Gridd  (Foggia  :  a  Viesti-Garganico  [r.  p,J). 

R'iddhu  (Lecce  :  a  Taurisano  di  Gallipoli  [r.  p.]). 

Rill  (Foggia  :  a  S.  Severo  [r.  p.]). 

Vinigli  (Bari  [r.  p.]),  che  subì  la  contaminazione  dei  nomi  del¬ 
la  stessa  Cavalletta  a  tipo  Vrrùcu  —  qui  comunissimo  (v. 
al  n."  133)  — ,  e  quindi  è  il  connubio  del  binomio  Vrrucu 
+  Rill. 

Grillo  (Potenza  ;  a  Rotondella  di  Lagonegro,  Tursi,  Lauria-In- 
feriore;  Grassano  di  Matera  [r.  p.]).  ^ 

Griddo  (Pot.  :  a  Montemurro,  Viggiano,  Marsiconuovo,  Spinoso  ; 
Trecchina  di  Lagonegro,  Moliterno,  Acquafredda  ;  Forenza 
di  Melfi;  erottole  di  Matera  [r.  p.]). 

Grìddhu  (Pot.  :  a  Lauria-Super.  di  Lagon.  [r.  p.]). 

Gridde  (Pot.  :  ad  Irsina  di  Matera  [r.  p.]). 

Gridd  (Pot.:  a  Marsiconuovo;  Rotondella  di  Lagon.;  Pomari- 
co  di  Matera,  Anzi  [r.  p.]). 

Grédeie  {Pot.  :  ad  Acerenza  [r.  p.]). 

Ridà  (Potenza;  Grottole  di  Matera  [r.  p.J). 

Jurìdd  (Pot.  :  a  Miglionico  dì  Matera  [r.  p.),  che  io  credo  for¬ 
ma  a!  plurale  con  due  artìcoli  conglutinati,  di  cui  il  se¬ 
condo  è  singolare, 

JiTìdd  (Pot.  :  a  Grottole  dì  Matera,  Salandra,  Monfalbano-jo- 
nico,  Montescaglioso,  Pomarìco  [r.  p.]),  pur  questa  for¬ 
ma  al  plurale  con  due  articoli  conglutinati,  ma  entrambi 
plurali. 

Grìgghio  (Pot.  ;  a  Beila  di  Melfi  [r.  p.]). 

Griddo-cavaddìno,  letteralm.  :  Grilloovallino  (Pot.  :  a  Grot¬ 
tole  di  Matera  [r.  p.]).  ^ 

Virricl,  0  Vrrìcl,  o  Virrìchili  (Pot.  :  a  Matera  [r.  p.]),  che  cor¬ 
rispondono  al  Vinigli  di  Bari  (v.  retro). 

Grillu,  0  Grillo  (Cosenza  :  a  Casalino-Apriglianese  [Accatta- 
Tis,  2],  Apriglìano,  Castiglione-Cosentino,  Cerisano,  S.  A- 
gata  d’Esaro  ;  Amendolara  di  Castrovillari  ;  Ceiraro  di  Pao¬ 
la,  Amantea,  Acquapesa,  Ajello  [r.  p.].  —  Catanzaro  :  a 
Nicastro,  Motta  S.  Lucia  [r.  p.].  —  Reggio  in  Cai.  :  a  Be¬ 
nestare  dì  Gerace,  Gerace-Marina,  Rocella-Jonica  [r.  p.]). 

Griddu,  e  spesso  quasi  :  Griddhu,  con  il  dh  esplosivo  palato- 
dentale  (Cosenza,  S.  Vincenzo  La  Costa,  Grimaldi;  Mor- 
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iTianno  di  Castrovillari  [r.  p.].  —  Catanzaro,  Gasporina, 
Badolato,  Torre- Ruggero,  Davoli  ;  Cotrone,  Isola-Capo  Riz¬ 
zato,  Cutro,  Melissa;  Fabrizia  di  Monteleone  [r.  p.].  — 
Reggio  in  Cai.:  a  Caulonia  di  Gerace;  Polistema  di  Pal¬ 
mi  [r.  p.]}. 

Grilli  sing.  (Cosenza  :  a  Montegiordano  di  Castrovìllari  [r.  p.]). 

Grì/u  (Catanzaro  ;  a  Badolato,  Cardinale  ;  Monteleone,  Arena, 
Calimena,  Dasa,  Binami,  Limbadi.  Majerato,  Mileto,  Par- 
ghelia,  S.  Calogero,  Serra-S.  Bruno,  Soriano,  Tropea,  Ve¬ 
na-Super.  [r.  p.].  —  Reggio  in  Cai.  :  a  Sinopoli,  S.  Pro¬ 
copio;  Laureana-Borrelio  di  Palmi  [r.  p.]). 

Grigliu  (Reggio  in  Cai.  :  a  Bovalino  di  Gerace  [r.  p.]). 

Grirru,  o  Gnsru  (Reggio  in  Cai.  :  a  Laureana-Borrelio  di  Pai- 
_  mi^^[r.  p.}). 

Grigghiàni,  letteralm.  :  Grillone  (Catanz.  :  a  Soriano-Cal.  di 
Monteleone  [r.  p.]). 

Ridda  (Reggio  in  C.  :  a  Cafona  [r.  p.]). 

Rirru  (Reggio  in  C.  :  a  Rosarno  di  Palmi  [r.  p.]). 

Agrìddu,  con  l’arf.  agglutinato  (Catanzaro  :  a  Mileto  [r.  p.]). 

Arìddu  (Reggio  in  C.  :  a  Condofuri  [r.  p,]). 

Agrì/u  (Catanz.  :  e  Majerato  di  Monteleone  Cai.,  Mileto,  Ces- 
saniti,  S.  Onofrio  [r.  p.]). 

Griddo-gròsso  (Cosenza  :  a  Mormanno  di  Castrovillari  [r.  p.]), 

Grille-cardalàna  (Cos.  :  ad  Amendolara  di  Castrovillari  [r.  p.]), 
di  cui  mi  è  oscuro  il  qualificativo,  se,  forse,  non  sia  un 
corrotto  italianizzato  del  Carcalèk  i tato-albanese,  corrente 
nella  colonia  albanese  di  questa  regione  per  «  Cavalletta  », 
come  lo  sono  il  GargagUèz  di  Civita,  ed  il  CarcagKèzz  di  Ca- 
vallerezza  [r.  p.]). 

Grilla,  Griddu  lunga,  Griddu  virdi  (Sicilia:  dove?  [Scobar, 
288]). 

Gn7/o  (Messina  [r.  p.]). 

Griddu  (Sic.  dove?  [Del  Bono,  90;  Pasqualino,  217;  Traina, 
298].  Girgenti,  Favara,  Grotte,  Palma-Montechiaro,  Sicu- 
liana,  Raffadali;  Bivona  [r.  p.].  —  Palermo,  Resuttano; 
Alimena  di  Cefalu,  Gang!,  Geraci-Siculo  [r.  p.]). 

Gridd  (Messina  :  a  S.  Fratello  di  Misfretta  [r.  p.]). 

Arìddu  (Sic.,  dove?  [Del  Bono,  90;  Pasqualino,  217;  Trai¬ 
na,  298] .  Messina  :  a  Villaggio-Santo,  Condro,  Leni  di  Sa¬ 
lina  delle  Is.  Lipari,  Roccavaldina,  AH-Superiore,  S.  Ste- 
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fano-Briga,  Bau&o,  Roccaiumera,  Larderia,  Gesso,  Giam- 
pilieri,  Pezza-Croce,  S.  Stef. -Medio-Marina;  Mistretta,  To¬ 
sa;  Barcellona-Pozzo-Gotto  di  Castroreale,  Monfalbano- 
Elicona,  S.  Teresa-Ri va, _ Savoca,  Furci-Siculo,  Antillo,  Le- 
tojanni  [r.  p.] .  —  Catania,  Giarre,  Mascali,  Bivona  ;  Ni- 
cosia  ;  Mineo  di  Caltagirone,  Gram michele  [r.  p.] ,  _ Si¬ 

racusa  [r.  p.].  —  Palermo:  a  Cefalù  [r.  p.]). 

Arìddhu,  con  il  ddh  palato-dentale  esplosivo  (Trapani  [in  com. 
prof.  Ponza],  Custonaci;  S.  Ninfa  di  Mazzaro  del  Vallo, 
Castel vetrano,  Campobeilo  [r.  p.]). 

ArìUo  (Messina  :  a  Gualtieri  [r.  p.]). 

Iiìddìi  (Siracusa  :  a  Modica  [r.  p.]}. 

Arlgliu,  o  Aiìzzu  (Messina  [r.  p.]). 

Ariddàzzu  (Messina  :  a  Melia  di  Castroreale  [r.  o.j.  _ Sira¬ 

cusa  :  a  Bagni-Cannicafini,  Lentini,  MeiilH,  Augusta  [r.  p.]). 

Fatt.  onom.  :  gli  stessi  che  mossero  pure  Linneo  a  met¬ 
tere  nel  medesimo  gruppo  e  Grilli  e  Cavallette  :  la  loro  paren¬ 
tela.  Ma  qui  in  particolar  modo  lo  stridìo  analogo,  che  emettono 
questi  due  gruppi  d’insetti,  non  potendo  sfuggire  a  nessuno  la 
natura  onomatopeica  di  cotesti  nomi. 

Intermezzo 

Aggiungo  qui  altri  nomi  onomatopeici  della  Cavalletta  : 

Zrìgh  (Massa  e  Carr.  :  a  Parana  di  Pontremoli  [r.  p.]). 

Zir-zì  (Aquila  :  a  Salso rano  [r.  p.]). 

Zerrì,  o  Zèrre,  o  Zèrr'  (Campobasso  :  ad  Agnone  d’Isernia, 
Caccavone,  Carovilli,  Pietrabbondante  [r.  p.]). 

Zìrr,  0  Cerr  (Campob.  :  a  Salcito  [r.  p.]). 

Zuzzuvm  (Lecce:  a  Melendugno,  Soleto;  Felline  di  Gallipoli, 
Galatone,  Parabita,  Supersano,  Toglie;  Brindisi,  Oria,  La- 
tiano,  Messagne,  Torre  S,  Susanna  [r.  p.]).  —  Questo  no¬ 
me  ed  i  successivi  ricordano  il  savoiardo  Sazavyo  (Saint- 
Martin  de  la  Porte  [Gillier.  &  Edm.,  129,  Carte  683]), 
indicante  «  Maggiolino  ». 

Zuzzmàvu,  0  Zuzzuvìvia  (Lecce  :  a  Caro  vigno  di  Brindisi,  Ce- 
glie-Messapico,  S.  Vito  dei  Normanni  [r.  p.]). 

Ziizzuvìo  (Lecce  :  a  Melissano  di  Gallipoli  ;  Brindisi  [r.  p.]). 
Zuzzmna  (Lecce  :  a  Minervino  di  Gallipoli  [r.  p.]). 

Zuzzufìu  (Lecce  :  a  Castroflano,  Sogliano-Cavour  [r.  p.]). 
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Zuzzuviz  (Lecce  ;  a  Montemesola  di  Taranto  [r.  p.]). 

Zuzzulzzu  (Lecce  :  a  Grottaglie  di  Taranto  [r.  p.j). 

Zuzzuìu  (Lecce:  a  Calatone  di  Gallipoli;  Erchie  di  Brindisi; 
Manduria  di  Taranto  [r.  p.]). 

Zazzuìa  (Lecce  :  a  Guagnano  di  Brindisi,  Ladano  [r.  p.]). 

Tuzzuìa  (Lecce:  a  Leverano  [r.  p.]). 

Zuzzivìu  (Lecce  :  a  S.  Vito  dei  Normanni  di  Brindisi  [r.  p.]). 

Zizzivìvi  (Lecce  :  a  Ortuni  di  Brindisi  [r.  p.]). 

Zizzivìu  (Lecce:  a  Galatina;  Aradeo  di  Gallipoli  [r.  p.]). 

Zizziìà  (Lecce  :  a  Taranto  [in  com.  dott.  Martelli]}. 

Zizzvìo  (Lecce  :  ad  Ortuni  di  Brindisi  [r.  p.]), 

Scuccuvìd  (Foggia  :  a  Trinitopoli  [r.  p.]),  che  è  un  corrotto 
degli  antecedenti. 

Pibizzìrri  (Sardegna  merid.  [Spano,  283].  Cagliari,  Casteddu, 
Campidano;  Ortueri  di  Lanusei  [r.  p.]). 

Zzilibrìccu  (Gallura  [Spano,  283].  Sassari  :  a  Tempio,  Arza- 
chena  [r.  p,]). 

Tilibrìcu  (Sardegna  seti.  [Spano,  283]). 

Zzirìbrìccu  (Sass.  :  a  Calangianus  di  Tempio  [r.  p.]). 

Zzilipìrche  (Sass.  :  ad  Oltana  di  Nuoro,  Bitti,  Mamojada 
[r-  P-])- 

Tilipìrche  ai  maschio.  Telapòrca  alla  femm.  (Sassari  :  a  Nuoro, 
Bitti,  Dorgali,  Orani,  Orosei;  Sillanus,  Siniscoia;  Alghe¬ 
ro;  Pattada  di  Ozieri  [r.  p.]). 

TiUbìrcke  (Sass.  :  nel  Logudoro  [Spano,  283]  ;  Bono  di  Ozieri, 
Buddusò,  inorai;  Bolotona  di  Nuoro  [r.  p.])  . 

Tilipìlche  (Sass.  :  a  Bui  tei  di  Ozieri  [r.  p.]). 

Tilibìkhe  (Sass.  :  a  Pattada  di  Ozieri  ;  Terranova-Pausania  di 
Tempio;  Bitti  di  Nuoro  [r.  p]). 

TiUprìche  (Sass.  ;  ad  Oliena  di  Nuoro,  Ollolai,  Orgosolo,  Oru- 
ne  [r.  p.]). 

TìUbìsche  (Sass.  :  nel  Logudoro  [Spano,  283]). 

Tilibìlsche  (Sass.  :  a  Bitti  di  Nuoro  [r.  p.]). 

TiÙfnrche  (Sass.  :  a  Nuoro  [r.  p.]). 

Attìlibìrche,  o  Attilibrìa  (Sass.  :  ad  Ozieri  [r.  p.]). 

Àtteribìrche,  o  Atteribìlche  (Sass.  ;  a  Luras  dì  TemjMo  [r.  p.]). 

AttìUbilche  (Sass.  :  a  Terranova-Pausania  di  Tempio  [r.  p.j . 
—  Cagliari  :  a  Macomer  d’Oristano  [r.  p.]). 

387.  —  Gn7  du  Ssignòur  (Alessandria  :  a  Frugarolo  [r.  p.]),. 


-  «  Pregadio  »  (v.  per  la  nom.  al  tema  Cavallo  n.*  219;  anche  in 
Anirop.  [US,  n."  7]  ;  ed  in  Filatrice  n."  734,  Madre  n.*  77?*!  Mo¬ 
naca  n.”  783,  Prete  8GO\  Signora  n.“  873). 

Crii  dal  Papa  (Novara:  a  Galliate;  Intra  di  Palìanza  [r.  p.j). 
Grel-Pàpa  (Alessandria  :  a  Bassignana  [r.  p.]). 

Grillàccio  (Firenze,  Prato;  Pistoja;  Fucecchio  di  S.  Miniato  [r. 

p.].  Siena;  a  Montalcino;  Montepulciano,  Campiglia 
d’Orcia  [r.  p.].  —  Arezzo  [r.  p.]). 

Gru  de  pajés  (Pesaro-Urbino  ;  a  Macerata-Feltria  d’Urb.  [r. 
p.]),  che  mi  è  oscuro. 

Grillo-predicatóre,  letferalm.  :  Gr.  predicente  (Roma,  Braccia- 
nò;  Tolta  di  Civitavecchia  [in  com.  march.  Lepori]). 
Mazzangrélle  (Chieti  :  a  Vasto  [r.  p.]).  Questa  voce,  forse,  è 
stretta  parente  della  Masiangrillo  salernitana  per  «  Locusta 
a  sciabola  )»  (v.  al  n.“  392). 

Arille-maUgne,  letferalm.:  Grillo-maligno  (Caserta:  a  Gaeta 
[r.  p.]). 

Rè  dè’  grill  (Salerno  :  a  Fajano  [r.  p.]). 

Grillo  di  Còla,  lefteralm.  ;  Gr.  di  Nicola  (Salerno  :  a  Vietri  sul 
Mare  [r.  p.]). 

Grilla  panzhtu  (Sai.  :  a  Lentiscosa  di  Vallo  della  Lucania  [r.  p.]). 
Arìllo  vérde  (Sai.  :  a  Sanno  [r.  p.]). 

Grill  ra  mòrte  (Sai.  :  ad  Eboli  di  Campagna  [r.  p.]). 

Grlddu  d’a  muònaca  (Foggia:  a  Rodi-Gargano  di  S.  Severo 
.  [r.  p.]). 

C ridda  virdi  (Lecce  :  a  S.  Vito  dei  Normanni  di  Brindisi  [r.  p.]). 
Gnl  d’a  mòrte  (Potenza  :  a  Teana  di  Lagonegro,  Tursi  [r.  p.]). 

—  Fatt.  onom.  :  la  sua  parentela  con  le  Cavallette.  Tanto 
che  in  tutte  le  provincie  meridionali  chiamano  le  varie  specie  di 
Pregadio  con  i  semplici  nomi  usati  per  questi  insetti,  sia  a  tipo 
Cavalletta  (v.  al  n.”  229),  sia  a  tipo  Grillo  (v.  al  n.“  386). 

I  qualificativi  dedicatori  dipendono  dall’atteggiamento  in  atto 
di  pregare,  che  assume  questo  insetto  con  le  sue  zampe  anteriori. 

Il  maUgno  di  Caserta,  per  la  sua  irritabilità  ;  il  panciuto  ed  il 
verde  di  Salerno  per  l’addome  molto  gonfio,  o  per  il  colore  di 
tutto  il  corpo  ;  ed  il  predicatore,  cioè  «  predicente  »,  del  Lazio, 
perchè  qui  si  ritiene,  che  il  Pregadio,  nella  sua  posizione  d'allar¬ 
me,  quando  fende,  cioè,  una  delle  zampe  grosse  come  per  indica¬ 
re  qualche  cosa,  debba  segnare  la  via  al  viaggiatore  sm.arrito  [in 
com.  march.  Lepori}.  Così  in  Inghilterra  fin  dal  1600:  «Tarn 
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divina  censetur  bestiola  ut,  puero  interroganti  de  via,  altero  pe¬ 
do  exlenso  reciam  monstret,  atque  raro  vel  nunquam  faiiat  » 
[Th.  Moufet  :  Inseclorum  sive  rniniinoTam  animalium  thea- 
irum;  Londres,  1634,  p.  118). 

Presso  i  Turchi,  poi,  ci  racconta  it  Nemnich  llSl,  in  Man- 
tis],  il  Pregadio  è  ritenuto  sacro;  perchè  esso,  appena  scorge 
qualcuno,  con  la  sua  zampa  stesa  gli  indica  la  via  per  la  Mecca. 

388.  —  Grillu  du  /ormdggm  (Genova  [Olivieri,  202]),  =  «  Pel- 
licello  »  0  «  Acaro  del  formaggio  »,  cioè  il  «Tyroglyphus 
s  i  r  o  Latreille  »,  il  piccolissimo  ragnettino  bianco,  come  un  granel¬ 
lo  di  sabbia,  che  vive  nelle  sostanze  alimentari,  ma  di  preferenza  nel 
formaggio,  nel  quale  scava  delle  cavità  contenenti  una  polvere  gra¬ 
nulosa  (in  veron.  :  Tara),  costituita  dagli  Acari  stessi  numerosissi¬ 
mi,  insieme  con  i  loro  detriti,  gli  escrementi,  i  cadaveri  e  le  spoglie. 
Formano  anche  quella  specie  di  muffa  o  polvere  semovente,  che  si 
vede  sui  salami. 

—  Fatt.  onom.  :  forse  l’influenza  dei  Bachi  del  formaggio 
(v.  al  n.“  389). 

389.  —  Grilla  du  furmàggiu  (Genova  [Olivieri,  202]),  =  «  Ba¬ 
co  del  formaggio  »,  cioè  la  larvetta  bianca,  saltellante,  della  mo- 
schina  «Pyophila  case!  (Linné  in  gen.  Musca)  Fallen, 
=  Tephritis  atrata  Fabricius  ».  Nel  Veronese  sì  chiamano  :  la  pri¬ 
ma  Vèrme  del  formàjo,  la  seconda  :  Moschéta  del  f. 

—  Fatt.  onom.  :  ì  salti  a  scatto  di  questa  larvetta,  che  han 
fatto  ricordare  quelli  de’  Grilli. 

390.  —  Grìlo  de  Vera  (Istria  :  a  Pisino  [r.  p.]),  ~  «  Zuccajola  » 
o  «  Grillotalpa  »  (v.  per  la  nomencl.  al  tema  Baco  n."  53;  ed  anche 
in  :  Cane  n.®  168,  Capra  n."  208*,  Cicala  n.“  242*,  Cimice  n.®  248*, 
Gambero  n.“  355,  Porco  n.“  527,  Scorpione  n.“  592*,  Talpa  n.®  613, 
Lavoratore  n.®  772,  Ortolano  n.®  839*,  Forbici  n.®  913). 

GrUo-talpa  (Istria  :  a  Verteneglio  [in  com.  proff.  Cappellari  & 
Cappelletti],  Capodistria  [in  com.  proff.  Bertoldi  &  Vatto- 
vaz],  Pisino,  Parenzo  [r.  p.J). 

Griio  (Quarnaro:  a  Cherso  [in  com.  prof.  Baroni].  —  Istria: 

a  Pisino,  Fola  [r.  p.],  Fasana  [in  com.  prof.  Baroni]). 
Grilón  (Trieste  [r.  p.]).  che  trova  riscontro  nel  francese  Grand 
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grillot  (Cernois  presso  Semur  nella  Costa  d’Oro  [Rollano, 
245,  111,  p.  296]). 

Gri  avostàn  (Friuli  :  a  Palmanova  [r,  p.]}. 

Gri  de  tèra  (Sondrio  :  a  Chiavenna  [r.  p.]). 

Grilàsc,  l’sc  come  in  sci  di  /ascio  (Sondrio  :  a  Talamona  [r.  p.]# 
—  Como  :  a  Bellano  [r.  p.]). 

Gril,  0  Grì  (Novara,  Maggiora,  Arena,  Boca,  Si22ano,  Varallo- 
Pombia  ;  Ghiffa  di  Pallanza,  Intra,  Nebbiuno,  Baveno 
[r.  p.].  —  Cuneo  [in  com.  doti.  Varino]). 

Grìla  (Alessandria:  ad  Origlio,  Valle  S.  Bartolomeo  [r.  p.]). 

Grìj  de  tèra  (Nov.  :  a  Lessona  di  Biella  ;  Cannerò  di  Pallanza 
[r.  p.]). 

Grillu-ssigòa,  letteralm.  :  Grillo-cicala  (Genova  :  a  Finalborgo 
di  Albenga  [r.  p.J), 

Grillo-talpa  (Firenze,  Borgo  S.  Lorenzo  [r.  p.].  — Siena,  Mon- 

talcino  [r.  p.].  —  Arezzo  [r.  p.], - Perugia,  Nocera 

[r.  p.]). 

Cherìle,  con  le  due  e  appena  sensibili  (Campobasso  :  a  Porto- 
cannone  di  Carino  [in  com.  dott.  Altobello]),  è  voce  italo- 
albanese. 

Grille-e-tèrra  (Napoli  [r.  p.].  —  Avellino:  a  Montoro  Infer. 
[r.  p.].  —  Salerno;  Battipaglia  di  Campagna,  Buccino 
[r.  p.]). 

Gfidde  re  tèrra  (Salerno:  a  Radula  di  Sala-Consilina,  Sapri 
[r.  p.]). 

Griddu  mazzarùso,  letteralm.  :  Grillo  atticciatiriSSTrTTstio  di 
Vallo  della  Lucania  [r.  p.]). 

Agrìddu-patizanàm,  letteralm.  :  Grillo  panciuto  (Sai.  :  ad  Ascea 
di  Vallo  d.  Lue.  [r.  p.J). 

Rille-e-tèrra  (Sai.  :  a  Cetara,  Mercato  S.  Severino,  Pagani,  Ra- 
vello.  Siano  [r.  p.]). 

Griju-di-ròcina  (Reggio  in  Cai.  :  a  Giffone  di  Palmi  [r.  p.]). 

Grìjii-òrbu  (Reggio  in  Cai.  :  a  Caulonia  di  Gerace  [r.  p.]),  per¬ 
chè  si  crede  cieco  come  la  Talpa. 

G^du-ialpa  (Sicilia:  dove?  [Pasqualino,  217;  Traina,  298]). 

Riddu-i-nòtti,  letteralm.  :  Grillo  di  notte  (Messina  :  a  Canneto 
di  Lipari  [in  com.  rag.  Denaro]). 

.  Griddu  di  tàna  (Trapani  :  a  Paceco  [r.  p.]). 

—  Fati.  onom.  ;  si  leggano  nella  prefazione  a  pag.  48. 
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391.  —  Grii/fl,  Griglia  (Sardegna:  a  Bosa  [in  com.  dott.  A. 
Cara]),  =  «  Piattola  »  o  «  Bàchera  »  (v.  per  la  nomencl.  al  tema 
Pane  n.®  959;  anche  in  Antrop.  [115,  n.”  75];  ed  in  Baco  n."  18, 
Gallina  n.”  329,  Piallone  n."  471,  Scorpione  n.*  589,  Calzolaio  n.* 
709,  Prete  n.”  859,  Carrozza  n.®  910,  Luce  n.®  934). 

391*.  —  Grilla  (Corsica  :  a  Capo-Corso  [Falcucci,  96*]),  = 

«  Gambero  »  (v.  per  la  nom.  a  questo  tema  n.“  354). 

392.  —  Zangrìllo  (Lazio  :  a  Velletri  [Cbocioni,  72,  p.  17,  che 
mette  come  corrisp.  ital.  :  Cavalletta  grossa]),  =  «  Locusta  grossa  », 
cioè  le  specie  maggiori  delia  fam.  n  L  o  c  u  s  t  i  d  a  e  »  (v.  me¬ 
glio  al  n.®  222);  ma  è  indicala  cosi  specialmente  la  «  Locusta  a  scia¬ 
bola  »,  cioè  il  «Decticus  verrucivorus  (Linné  in  gen. 
Grylius)  Serville  »,  nel  Veronese  chiamato  Cavalòta  dal  cortèi 
(quasi  ov.),  Magna=pòri ‘(Erbezzo,  Cerro,  Velo),  ed  anche  Sséga 
(Pescantina). 

PizzangTìllo  (Velletri  [in  com.  march.  Lepori]),  che  indica  pro¬ 
babilmente  :  Grillo  che  pinza,  cioè  che  morde. 

Masiangrìllo  (Salerno:  a  Siano  [r.  p.]);  che  indichi,  forse: 
Mastro  grillo,  cioè  il  Maestro  dei  Grilli,  perchè  la  specie 
di  Cavalletta  nostrana  più  grossa? 

—  Fatt.  onom.  :  per  i  nomi  romani  e  salernitani  la  sua  pa¬ 
rentela  con  il  Grillo;  ma  di  essi  mi  sono  dubbi  i  prefissi. 

Per  il  veronese  Cavalòta  dal  cortèi  l’avere  questa  grossa 
Locusta,  conosciuta  dalla  Calabria  alia  Lapponia,  un  ovopositore 
lungo  pressoché  come  il  suo  corpo  e  fatto  a  sciabola  turca.  — 
Per  l’altro  :  Magna*pòri,  l’essere  dotata  di  mandibole  cosi  ro¬ 
buste  da  mordere  anche  a  sangue;  ond’è  adoperata,  specialmen¬ 
te  in  montagna  da  qualche  empirico,  per  farle  mordere  i  porri, 
credendo  così,  che  il  liquido  bruno  ed  acre  tramandato  dalla  sua 
bocca,  possa  farti  seccare.  È  ancora  un  rudero  dell’antica  cre¬ 
denza,  che  si  ripeteva  pure  in  Germania  ed  in  Francia,  dove 
questa  Locusta  era  ed  è  chiamata  appunto  Warzenfresser  e  Ron- 
ge-verrue,  letteralm.  :  Rodi- verruche  [Nemnich,  187,  in  Cryl- 
lus  verr.]  ;  e  Linneo,  per  battezzarla  scientificamente,  non  fece 
che  tradurre  in  latino  il  nome  vernacolo  (Grylius  ver¬ 
rucivorus),  offrendoci  ancora  un  altro  bell’esempio  di  no¬ 
mi  popolari  nobilitati  dalla  scienza.  —  E  Sséga,  finalmente,  per 
il  suo  modo  di  stridere,  che  ricorda  bene  quello  di  una  sega  men- 


580 


tre  intacca  un  nodo  del  legno.  Questa  voce  è  parallela  alle  fran¬ 
cesi  Séghe,  Séyin  (Charente-lnfer.  [Gill.  &  Edm.,  129,  Car¬ 
te  1198,  n-'SlS;  Rollano,  245,  XIll,  p.  110])  ed  alle  vallone 
Sayèite,  Sèyètte,  Siyèite  (Fiandra  [Rollano,  245,  XIII,  p.  110]), 
indicanti  «  Seghetta  »  (v.  anche  a!  NB  del  n."  696). 

Lepre 

Questo  tema  servì  al  popolo  per  pochi  omonimi  :  tre  per  uccelli 
vallivi  e  uno  per  farfalle,  che  è,  poi,  un  omonimo  accidentale.  I 
termini  di  paragone  furono  la  velocità  ed  il  colore. 


393.  —  Léoro  (Verona  :  città),  =  «  Lepre  »,  cioè  il  «Le 
pus  t  i  m  i  d  u  s  Linné  »,  detto  ancora  da  noi  :  Lévro  (contado, 
quasi  ov.),  Léore,  Liéore,  Lévre  (Albaredo  d’Ad.,  Viilabartolomea, 
e  altri  paesi  lungo  il  conf.  vicent.),  Léor  (Cavajon). 


(')  Spigolo  dalle  mie  note  alcuni  fitonimi  legati  allo  stesso  tema 
Lepre  : 

1.  —  Bochina  de  levrìna,  o  B.  de  lévra  (Verona:  ov:),  =  «  Stracca- 
cavallo  »  (v.  per  la  nora.  alla  nota  del  tema  Cwvallo,  n."  24). 

2.  — Brout  d'hvr,  lettcralni,,  forse:  Brucatura  di  lepre  (Torino: 
ad  Alpignano, 'Collegno  [Colla:  Herh.  pedem^.  Vili]),  =  «(Abbraccia¬ 
bosco  H,  o  «  Abbracci  a  do  11  ne  »,  o  «  Caprifoglio  »,  o  «  Madreselva  »,  o 
«  Vincibosco  »  (Toscana  [Taro.-Tozz.  :  Diz.  Bot.  H.  ecc.j),  cioè  la  <(  Le¬ 
ni  ce  r  a  c  a  p  r  i  f  0  1  i  u  m  L.  »,  nel  Veronese  detta:  Ligabòsco  o 
Madresséiva  (ov.),  Bandieróle  o  Bandiróle  (Gazzo,  Vigasio,  Trevenzuolo, 
Molitorio,  Grezzana),  Passibéco  (iS.  Anna  d’Alfaedo);  ed  anche  »  Ci- 
silostio  H  (v,  per  la  nom.  alla  nota  del  tema  Biscia,  n,*  17), 

3.  —  Deni  d’ievr  (Torino:  a  Pineroto  [Colla  su  cit.]),  =  «  Fusag- 
gine  »  (v,  per  la  nom.  alla  nota  del  tema  Gallina,  n.®  3). 

4.  —  Erba  leprina  (Toscana  [Taro.-Tozz.  su  cit.]),  =  «  Viluppio  » 
(v.  per  la  nom.  alla  nota  del  tema  Gallo,  n.®  15). 

5.  —  Erba  d’ia  levr  (Torino:  a  Valgioie  di  Susa  [Colla  su  cit,]), 
=  (I  Acetina  »,  o  »  Acetosa  »  (Tose.  [Targ.-Tozz.  su  cit.l),  cioè  il  «  R  ii  - 
mex  acetosa  L.  »,  in  veronese  chiamato:  Pancuco  o  Pan-e-vin 
(ov,.).  Erba  fòrte  (qua  e  là,  ma  raram.),  E.  mandollna  (Grezzana,  Lugo, 
Alcenago,  Rosaro).  Il  nome  Acetosa  dato  dal  Goiran  {Le  piante  fa- 
nerog,  eco.,  p.  238  estr.]  è  da  eliminare. 

6.  —  Erba  da  lèperes  (Sassari;  nei  Logudoro  [Spano,  283]),  =  «  Pie 
di  lepre  »  (v.  per  la  nom.  alla  nota  del  tema  Cavallo,  n.®  25). 

7.  —  La£ia-légue,  forse  corrotto  di  Laita-légue,  letteralm,  :  Allatta- 
lepre  (Genova:  a  Castiglione  di  Chiavari,  Velva  [Laoomagg,  &  Mezz.  : 
Contrib.  allo  st.  ecc.,  p.  46  estr.]),  =  «  Caccialepre  »,  o  «  Latticino  »,  o 
«  Latticrepolo  »,  o  «  Terracrepolo  »  (Tose.  [Targ.-Tozz.  su  cit.]),  cioè  il 
«P^icridium  vulgare  Desf.  ».  mancante  nel  Veronese. 
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Ven.  G.  - 


Lìpro  (Quarnaro  :  a  Veglia  [Ive,  137,  p.  121]). 

Léprio,  Levrìto  (Istria  :  a  Rovigno  [We,  137,  p.  45  -  n."  129]). 
Lévoro  (Istria  :  a  Gallesano  [IVE,  137,  p.  127  -  n.®  29]). 
Liéver  (Istria  :  a  Muggia  [Cavalli,  55]). 

Lèvero  (Istria  :  a  Verteneglio  [in  com.  proff.  Cappellari  &  Cap¬ 
pelletti]). 

Léoro,  Léver,  Leverò,  Liéver  (Capodi  stri  a  [in  com.  proff.  Ber¬ 
toldi  &  Vattovaz]). 

Léoro  (Trieste  [Ko.sovitz,  139]). 

}éur  (Friuli  :  a  Gorizia  [Vignoli,  305]). 

Gnéur,  }eur  (Friuli  [Pirona,  233]). 
lóro,  Leoriér  (Belluno  :  a  S.  Vito  [r.  p.]). 

Lióuro  (Belluno:  a  Lozzo  d’Auronzo  [r.  p.]). 

Lióre  (Bell.  :  a  Au ronzo  del  Cad.  [in  com.  maestro  Chiarelli]). 


Laita-légtieiiGeTì.:  a  Chiavari  [Lag.  &  Mezz.  su  cit.,  p.  46]), 
Ail<i-tégiie'  (Gan.  ;  a  Sestri  Levante  di  'Chiavari  [L.  &  M.  su  cit., 
p.  46]),  ,  , 

Atalé(/na  (Genova  [Paganini,  206,  p,  S2,  che  la  dice  corruzione  di 
Aìlatta-lepre]),  , 

Latftléve  (Gen,:  a  Stella  di  Savona  [L,  &  M,  su  cit,  p,  46]). 
I^ttaUvre  (Gen,  :  a  Noli  di  Savona  [L.  k  M.  su  cit,,  p.  46]). 
aniaUvre  (Gen,:  a  Savona  [L.  k  M.  su  dt,,  p,  46]),  e 
Gatalégua  (Genova  [Olivieri,  202]),  e  .  t*  j  .x 

Rattny.gìta  (Genova  [Paganini,  206]),  che  sono  corrotti  di  adatta¬ 
mento  degli  antecedenti. 

Tuiù/ue  (Gen.;  a  Chiavari  [L,  &  M.  su  dt.,  p.  46]),  e  ^ 

Légùe  (Oen.  :  a  Chiavari  ©  comuni  finitimi  [L,  &  M,  su  cit.,  p.  46J), 
voci  sincopate  c  aferetiche* 

8.  —  Uno  lepre  o  Fraccapello  d,  o  «  Trax;capeUo  g  «  Gran* 
chierella  )>,  o  Grinca  o  «  Melata  linaiola  jj,  o  h  Tarpigna  n,  ecc. 
(Tose,  [TARa-Tozz,  su  cit.]),  cioè  la  «Cuscuta  epithymum 
Murr,,  C,  europaea  3  A.  j»,  in  veronese  detta:  Gróngo  (si  chiamano 
così  anche  la  «  C  ,  major  DC.  ^  «  C.  europaea  L.)  ;  v<^.  legata, 
forse,  a  Grongus  —  «  Grongo  )>  (=  C  o  n  gè  r  v  u  l  g  a  r  i  s  Luv.), 
pesce  simile  alP Anguilla,  che  si  avvolge  ai  corpi  come  la  Grancmerella 
s’attorciglia  alle  piante  ospiti.  Abbiamo  nomi  analologhi  nella  hran- 
conia  con  lo  ScJtlangf'^eid  [M  arzelL:  3  ììlustr.  h  rdtiterb^ 

o,  241,  in  K oplenseide]  ed  in  Svezia  con  il  SnQkffsilke  [Marzei^:  iJt€ 
Tiete  ecc-,  p.  161  in  Cu^cnta]^  indicanti  letteralmente  €  1  uno  e  1  altro: 
Seta  di  serpente. 

9.  —  Mangia-hbbra  (Siracusa:  a  Modica  [Assenza:  /Jiz,  boL  ecc,;y|, 
==  <1  Erba  carderina  »,  o  <i  E-  calderugia  »,  o  «  E,  ucceìlina  »,  o  «E. 
spelliciosa  »,  o  «  Fior  d’ogni  mese  »,  o  «  Piè  d’ucoellino  »,  o  «  Sol* 
lecciola  »,  ecc.  (Tose.  [Targ.-Tozz.  su  cit.]),  cioè  il  «Senecio  vul- 
g  a  r  i  s  L,  »,  in  veronese  detto:  Erba  gardelina  (ov  J. 

(^)  Anche  in  Alsazia  questa  pianta  è  chiamata  Hasegarn  [Marzell: 
Die  fiere  ecc.,  p,  151  in  Cmcìttn\  perchè  il  popolo  crede  che  sia  dif¬ 
fusa  per  mezzo  delle  Lepri. 
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Céure  (BelL  :  a  Lamon  di  Fonzaso  [in  com.  ìng.  Giopp]). 
Liévore  (Vicenza  [Pajello,  208]  ), 

Liévre,  Lévre  (Vie,  ;  ad  Asiago  [in  com.  maestra  Bonomo]). 
Cétre,  Cétra,  Liévore,  Liévoro  (Vie,:  a  Bassano;  Marostica 
[in  com.  prof.  Spagnolo]), 

Giévaro  (Treviso  [Ninni,  193,  I]). 

Liét^aro  (Trev.  :  a  Vittorio  ven,  [in  com.  prof,  Saccardo]). 
Liévero,  Gévero  (Trev.  :  a  Tarzo  di  Vitt.  ven,  [in  com.  sign, 
Perin]). 

Liévro  (Venezia  [Boerio,  32]). 

Liévore  (Padova  [Patriarchi,  218]), 

Liéore  (Polesine  [Mazzocchi ,  163]), 

Liéur  (Rovigo:  a  Ficarolo  [r,  p,]). 


10.  —  Mócia-lévro  (Verona:  a  Vestcnaiiuova,  Vestenaveeehia),  = 
«  Dondolino  n  (\\  per  la  nom,  alla  nota  d^l  tema  GalUna,  n.^  3^). 

11.  —  tìe  hvre,  lette r al m,  :  Noci  di  lepri  (Genova:  a  Bardi- 

aieto  d^Albenga  [Colla  sn  cit,.  ebe  scrive  Nome  Lagom,  &  Mezz, 

su  cit.j  p.  36  estr,]),  -  ci  Bianco-spino  iv,  o  «  Bagaja  «,  o  «  Marruca 
bianca  ì>,  o  «  Panoseri  d  f(  Pruno  agozzìno  eec.  (Tose,  [Tarq.-Tozz. 
su  cifc,]),  cioè  il  »  C  r  a  t  a  e  g  u  s  o  x  y  a  e  a  n  t  h  a  L,  »,  nel  Veronese 
chiainato:  Marandelàr  (ov,  coinunemente),  Spin-bianco  (qua  e  là  ra- 
rain,);  ed  i  pornetti  di  un  bel  rosso  attraente:  Marandèle  (ov,), 

12.  —  Orei^ehlo  fU  lepre  (Firenze:  a  Scandicci  [Targ.Tozz.  su  cit,]). 
(V,  per  la  nom  alla  nota  del  tema  Cane,  n.“  16), 

12".  —  ì^akizzo  di  Upre  (Toscana  [Targ.^Tozz,  su  cit.]),  cioè  r«A- 
s  p  a  r  a  g  u  s  a  c  u  t  i  f  o  1  i  u  s  L.  n  in  veronese  detto:  Sparasàr  ssal- 
vègo  (ov,),  Sparasèla  (Romagnano,  Spredino,  Monte  Cucco,  Lavagne, 
Castagiiè),  Sparasìna  (qua  e  là,  ma  raramente). 

13.  —  Récie  de  Uévart}  (Treviso  [Saccardo:  FL  tarv,  ren,  ecc.,  n.*^ 
473]),  -  it  Erba  nocca  »  (v,  per  la  nom.  alla  nota  del  tema  Gatto,  n.®  19). 

U vele  de  ièur  (Friuli  [Pirona.  233].  Oarnia  [Gortani:  FL  fr,  ecc.  ; 
II,  p,  166]). 

Omie  cV  ciat,  o  On.  d^  gat  (Torino:  a  Druent;  Piscina  di  Pinerolo 
[Colla  su  cit.]). 

14.  —  liécchie  de  lébbre  (Ascoli  Piceno:  a  Lama  [Finamore:  Bot, 
pop.  abr,  ecc.,  p.  35]),  =  et  Caprinella  o  «  Grepaneìla  *>,  o  «Erba 
di  sanP  Anton  io  n,  ecc.  (Tose,  [Targ.-Tozz.  su  cit,]),  cioè  la  «  P  1  u  in  - 
b  a  g  o  e  u  r  o  p  a  e  a  L.  »,  mancante  nei  Veronese. 

15.  —  Uva  ia  lev^r  (Torino:  a  Veneria  su  cit,]),  ==  il  frutto 

del  «  Crespino  »,  o  «  Spina  acida  »  (Tose.  [TARa.-Tozz.  su  cit.]),  cioè  il 
«Berberis  vulgaris  L.  »,  in  veronese  chiamato  :  Crespi  n  (qua¬ 
si  ov.),  Spina  rètica  (per  lo  più  in  pianura),  Palmadòna  (lungo  la  Val 
d*Adige);  il  frutto  è  detto  Ua  spìnìèla  (per  lo  più  sui  monti). 

16.  —  Viola  di  lepre  (Toscana  [Targ.-Tozz.  su  cit.]),  —  «  Violina  a 
mazzetti  »,  cioè  il  «Dianthus  sanguineus  Vis,  =  D.  atro- 
rubens  L.  »,  ed  altre  specie  dello  stesso  genere,  nel  Veronese  chiamate: 
Garofoiìni  o  G.  ssalvèght  (ov.) 
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Léoro,  Levràt  (Rovereto  [Azzolini,  13]). 

Léver,  Lévre  (Trentino  :  a  Lavis  [in  maestra  Campre- 
gher]  ;  Valsugana  [Prati,  239]). 

Géore,  Gévre  (Trent.  :  nella  Valsugana  orlent.  [Prati,  239]). 

Liéver  (Trent.  :  In  Val  di  Non  [Battisti,  21,  p.  50  -  ^  ]  ;  Ro¬ 
meno  [in  com.  prof.  Bertoldi]).  , 

LéguT  (Trent.  :  in  Valvestino  della  Giudicarla  [Battisti,  20]). 

Lévar  (Trent.  :  a  Pinzolo  nelle  Giudic.  [Gartner,  122]). 

Leivra,  GUver  (Engadina  [Pallio? pi,  209]). 

Legóra  (Ticino  [Pavesi,  221,  p.  31  estr.]). 

Lévre  (Tic.  :  a  Claro  [Salvioni,  265,  p.  352  -  IH]). 

Legar;  Leguratt  (Sondrio  :  in  Valtellina  [B.  Galli-Valerio, 
42],  Bormio  [Long A,  144]). 

Lear  (Sondrio  :  a  Bormio,  nelle  vallate,  ed  a  Livigno  [Lon- 
CA,  144]). 

Légora,  o  Légor  (Como  [Monti,  173].  —  Milano  [Cherubini, 
59]^ 

Légor  (Brescia  [Bettoni,  28].  —  Bergamo  [Tiraboschi,  285J. 
—  Cremona  [Fumagalli,  113]). 

Légura  (Pavia  [Manfredi,  153]). 

Léor  (Mantova  [Arrivasene,  10]). 

[{Livra,  Lévre,  Lévro,  Lévra  (Vailese  ;  reg.  bassa  [Gill.  &  Edm., 
129,  Carte  769  B]). 

\_[Lévra  (Savoja  :  ov.  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  769  B]). 

[[Ltvra  (Alta  Savoja,  ov.  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  769  B]). 

Livra  (Torino  :  a  Courmayeur  d’Aosta  [Gill.  &  EdMj,  129, 
Carte  769  B]).  ' 

Lévra  (Tor.  :  ad  Aosta,  Chitillon,  Champorcher  [Gill.  &  Edm., 
129,  Carte  769  B]). 

Liévra  (Tor.  ;  ad  Ayas  d’Aosta  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte 
769  B]). 

Làuro  (Tor.  :  ad  Ouls  di  Susa  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte 
769  B]). 

Léure  (Tor.  :  a  Maìsette  di  Pi  nero  lo  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte 
769  B]}. 

Léura  (Tor.  :  a  Bobbio  di  Piner.  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carle 
769  B]). 

Liàure  (Tor.  :  a  Pragelato  di  Piner.  [Talmon,  284,  p.  26  - 
n."  7]). 

Léur  (Torino  [r.  p.]). 
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à 


Lig. 


Em.  * 


Tose*  - 


Cors.  - 


Umhr. 

Mar. 


Lait.  ' 


Ahr.  - 


Carni». 


Pngì. 


Bas*  - 

CaL- 


Léver  (Alessandria  ;  a  Serra  va  Ile-Seri  via  [in  com.  prof.  Spiri- 
tini]}. 

Lévri  (Novara  :  in  Valsesia  [Tonetti,  290]). 

Lévora  (Genova  :  sec.  XVI  [Parodi,  216,  p.  158  -  n,"  125]). 

Lévre  (Genova  [Paganini,  206  ;  Casaccia,  S3  ;  ecc.] .  —  Por- 
to-Maur.  :  ad  Oneglia  [in  com.  maestra  Beno]). 

Lèvr  (Gen.  :  a  Cairo-Montenotte  di  Savona  [in  com.  prof.  Cep¬ 
pi])- 

Lébre  (Nizzardo  :  ov.  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  769  B]). 

[[Lébre  (Provenza  :  ov.  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  769  B]). 

[[Zftère,  Lévro,  Léure  (Delfinato  r  ov.  [Gill.  &  Edm.,  129, 
Carte  769  B]). 

Léver  (Reggio  in  Em.  :  a  Correggio  [in  com.  prof.  Rossi]  ;  No- 
vellara  di  Guastalla  [Malacoli,  149,  p.  60  -  n.®  48]). 

LiVra  (Bologna  [Ungarelli,  300]). 

Lévra  (Reggio  [N.  N.,  183] .  —  Modena  [Maranesi,  161],  — 
Piacenza  [Foresti,  109].  —  Parma  [Malaspina,  150]). 

Lèpre  (Pisa  [in  com.  prof.  Lopez] .  —  Siena  [in  com.  dott,  Nan- 
nizzi].  —  Firenze:  a  Ramini  di  Pistoia  [in  com.  don  Sa¬ 
batini]). 

Lépra  (Lucca:  a  Combitelli  [Pieri,  229,  p.  323  -  n.®  116]). 

Lévra  (Massa  e  Carr.  :  a  Siiiano  [Pieri,  230,  p.  338  -  n.®  I  I 1]). 

Légora  (Lucca  :  in  Valle  Garfagnana  [Nieri,  190]). 

Lévra  (Corsica  :  a  Capo-Corso  [Falcucci,  96®]). 

Lévra  (Cors.  :  oltre  Sartene  [Falcucci,  96®]), 

Lèpre  (Umbria  [Trabalza,  297]). 

Lèpre  (Urbino  [Conti,  63].  —  Ascoii  Pie.  fin  com.  prof.  A- 
madio]). 

Lèpre  m.  (Roma  [in  com.  march.  Lepori]). 

Lèpere  (Roma  :  a  Civita  Lavinia  [Crocioni,  72,  p.  27]). 

Lebbra,  Lebbra  (Campobasso  :  nel  Sannio  [Nittoli,  200]). 

Lébbio  (Teramo  :  a  Rosburgo  [in  com.  sign.®  Quirini]). 

Lèpre,  Lèpere  (Napoli  [Costa,  69]  ;  Torre  Annunz.  [in  com. 
prof.  Moretti]). 

Lébbre  (Foggia  :  a  Cerignola  [Zingarelli,  313,  p.  230]). 

Lèpre  (Bari  ;  a  Mol fetta  [Scardigno,  273]), 

Lépure  (Lecce  [Costa,  69]). 

Lepri  (Lecce  :  a  Francavilla-Fontana  [Ribezzo,  242®,  p.  29]). 

Lèparo  (Potenza  :  a  Maratea  [in  com.  sign.  Lubanchi]). 

Rìèpule  (Cosenza  :  a  Casalino-Aprìgliano  [Accattatis,  2]). 
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GUépur  (Cos.  :  a  Lungro  di  Castrovillari  [r.  p.]),  voce  italo- 
albanese. 

Lèpuru,  Rèpula  (Catanzaro  [Cotronei,  68“]). 

lUpure  (Cosenza  ;  a  Rogliano  [in  com.  maestro  Alessio]). 

Leporu,  antìcam.  ;  Leppru,  Lebbra,  Dìèimru,  oggi  (Sicilia  [Sco- 
BAR,  278;  Del  Bono,  90;  Pasqualino,  217;  Traina,  298]). 
Lèpri  (Catania  [in  com.  prof.  Drago]). 

Lèpre  (Messina  :  a  Canneto  di  Lipari  [in  com.  rag.  Denaro]). 
Lèpru,  Lébru,  Uèvr  (Mes^na  :  a  S.  Fratello  di  Mistretta  [Pi- 
TRÈ,  234,  HI,  p.  434]). 

Ddievr  (Catania  :  a  Nicosia  [De  Gregorio,  84,  p.  307]). 
Ddévr  (Caltanisetta  :  a  Piazza  Armerina  [Roccella,  243“]). 
Lèparu,  (Sardegna  settentr.  [Spano,  283]). 

Lèpere  (Sassari  :  nel  Logo  doro  [Spano,  283]). 

Lèpori  (Sardegna  merid.  [Spano,  283]). 

394.  —  Levrassol,  Levrotìn;  Osél-levròt,  Gambalevròi  (Piemon¬ 
te  [Di  S.  Albino,  94;  Gavuzzi,  124]),  =  «  Occhione  »,  cioè 
l’«Oed!cnemus  oedicnemus  (Linné  in  gen.  Chara- 
drìus),  =  Oe.  crepi  tans  Temminck,  =  Ch.  scolopax  Gmelin,  = 
Oe.  scol.  in  Dresser  »,  nel  Veronese  detto  :  Orlicón  quasi  ov.,  più 
raram.  Staflér,  e  Postiglión  a  Sommacampagna  (v.  anche  ai  temi 
GalMa  n.“  338  e  Pipistrello  n.®  489). 

Legoròt  (Bergamo  [Giglioli,  128,  p.  554]). 

—  Fatt.  onom.  :  non  solo  il  colore  di  questo  Uccello  dagli 
occhi  grandi  grandi,  che  ricorda  bene  quello  della  Lepre,  sì  be¬ 
ne  la  sua  predilezione  per  le  regioni  sabbiose  ed  ampie,  nelle 
quali  ama  vivere  solitario;  ed  anche  il  suo  accovacciarsi  al  sen¬ 
tore  di  un  pericolo,  per  fuggirsene  poi  correndo  rapido,  quan¬ 
do  questo  lo  incalzi. 

395,  —  Lèpere  de  arzòla,  Lèpuri  de  argiòla,  letteralm.  :  Lepre 
deìl'aja  (Sardegna  :  rispettivamente  a  nord  ed  a  sud  [Porru,  237  ; 
Spano,  283]),  =  «  Pavoncella  »  (v.  per  fa  nomencl.  al  tema  Pa¬ 
vone  n.®  457;  anche  in  Antrop.  [115,  n.®  24];  ed  in  Farfalla  n.“ 
289,  Monaca  n.“  793). 

—  Fatt.  onom.  :  più  che  altro  il  suo  correre  veloce  e  leg¬ 
gero;  ma  ancora  l’insuperabile  sua  maestria  nel  volo,  per  cui 
compie  capriole  e  capitomboli,  le  quali,  forse,  fecero  pensare  alle 
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capriole  accidentali,  che  qualche  volta  fa  la  Lepre  nelle  sue  fu¬ 
ghe  pazze. 

Il  perchè  del  qualificativo  :  dell’aja,  non  ho  potuto  saperlo. 

396.  —  Uccèllo  lèpre  (Roma  [Salv adori,  254,  p.  224]),  = 
«  Tarabuso  »  (v.  per  la  nomencl.  al  tema  Cappone  n.“  191  ;  ed  an¬ 
che  in  Antrop.  [115,  n.®  36]). 

Uccèllo  lèpre  (Napoli  :  a  Torre  Annunziata  [in  com.  prof.  Mo¬ 
retti]). 

Lèpre  marino  (Bari  :  a  Bi sceglie  [in  com.  sign.  Mastro totaro]). 

—  Fatt.  onom.  :  solamente  il  colore  generale  bruno  terro¬ 
so  di  questo  uccellacelo,  simile  a  quello  della  Lepre.  Perchè  del 
resto  è  così  lento  e  pigro  per  natura,  che  quando  cammina  par 
che  pensi  dove  debba  mettere  il  piede;  ma  d’altra  parte  curio¬ 
sissimo  nelle  sue  strane  e  svariate  pose  :  sia,  quando  si  prepara 
alla  lotta,  con  la  testa  nascosta  tra  le  spalle  in  modo  da  parer 
gobbo;  sia,  quand’è  in  collera,  con  le  penne  del  collo  gonfie 
gonfie  come  il  gatto  quando  arriccia  il  pelo;  sia,  quand’ha  pau¬ 
ra,  con  le  zampe  irrigidite,  con  il  corpo,  il  collo,  la  testa,  il  bec¬ 
co  raddrizzati  verticalmente,  e  con  un’immobilità  tale  da  poter 
essere  preso  per  un  palo  accuminato,  o  per  un  fascio  di  canne 
secche. 


397.  —  Càccia-lébbre,  con  la  e  finale  appena  sensibile;  lette- 
ralm.  :  Caccia-lepre  (Caserta  :  a  S.  Donato  di  Sora  [r.  p.]),  = 
tt  Farfalla  »  (v.  per  la  nom.  a  questo  tema  n.°  278;  ed  anche  in 
Cicala  n.®  239*,  Colombo  n.®  498,  Tacchino  n.“  600). 

Leporèdda,  letteralm.  :  Lepretta  (Sassari  :  a  Dorgali  di  Nuoro, 
Crani  [r.  p.]). 

Lèperes  (Sass.  :  a  Gavoi  di  Nuoro  [Marcialis,  157,  p.  262]). 

Lèpere  (Cagliari  ;  a  Tonara  di  Lanusei  [r.  p.]). 

Leporitànu  (Cagliari  ;  ad  Ortueri  di  Lanusei  [r.  p.]). 

Leperèddus  (Cagl.  :  a  Meana  di  Lanusei  [Marcialis,  157, 

p.  262]). 

—  Fatt.  onom.:  forse  la  difficoltà  d’acchiapparla? 
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Lucertola  t') 

Il  nome  di  questo  Rettile  innocuo  e  simpatico,  se  si  eccettuino 
un  suo  fratello  maggiore,  il  Ramarro,  e  qualche  suo  cugino  alla 
lontana  fra  le  Serpi,  fu  usufruito  dal  popolo  per  alcuni  Uccelli, 
che  hanno  in  comune  con  esso  il  facile  rimbeccarsi. 

È  bellissima  l'applicazione  di  questo  tema  nei  Ferrarese  [Ferri, 
103]  con  il  Lusartèl,  per  indicare  l’estremità  della  coda,  che  si 
taglia  ai  gatti. 

398.  —  Lusèrtola,  Usèrtola,  Osèrtola  (Verona,  ov.;  ma  il 
primo  specialmente  nella  zona  collinesca  e  montana,  il  secondo  in 
pianura,  il  terzo  sporadico),  =  «  Lucertola  »,  cioè  tanto  la  «  L  a  - 
certa  vivipara  Jacquin  »,  quanto  lauLac.  muralis 
(Laurenti  in  gen.  Seps)  Latreille  »  (v.  per  i  nomi  veronesi  ed  altri 
anche  in  Anirop.  [115,  n.*  124,  ai  quali  aggiungo  :  il  Lisèrtola  di 
Malcesine,  l’Isàrdola  di  Montecchia  e  di  Roncà,  il  B rissandola 
di  Lobbia-S.  Bonifacio]  ;  ed  in  Biscia  n."  93,  GaìUna  n.”  336,  Ra¬ 
marro  n.”  536,  Salamandra  n.’  583,  Luce  n."  934). 

Lusèrta  (Istria  :  a  Pisino,  Parenzo,  Orsera,  Montona,  Buje, 
Pola  [r.  p.]). 

Lusèrtola  (Quarnaro  :  a  Cherso  [r.  p.] .  —  Istria  :  ad  Albona, 
Fianona,  Cantanaro,  Cimino,  Pisino,  Parenzo,  Sovignaco, 
Antignano,  Visignano  [r.  p.]). 

Lusèrdola  (Capodistria  [in  com.  prof.  Rosmann]). 

Lusièrtola,  o  Ltisièrtalo  (Istria:  a  Rovigno  [r.  p.J). 

Lisèrtola  (Istria:  a  Pola  [in  com.  prof.  Baroni],  Sissano  [Ive, 
136“,  p.  91  -  n.“  21-23,  che  scrive  z  in  vece  che  s  dolce]). 

Risèrtola  (Istria:  a  Lisignano  [r.  p.].  Sissano  [Ive,  136S  p. 
91  -  n.*  21-23,  che  scrive  il  nome  con  z]). 

Lisèrta  (Istria:  a  Pola,  S.  Vincenti,  Orsera,  Antignano.  Pisi- 


(^)  Trovo  nei  miei  appunti  anclie  due  fi  tonimi  legati  a  questo  tema: 

1,  Imèrte,  ktteralm,  :  Uva  da  lucertole  (Cuneo:  a  Mondovì 
(Colla:  Herh.  pet/em.  ecc..  VIUU,  =  Erba  della  Madonna»,  cioè  il 
«  S  e  d  u  m  d  a  s  y  p  h  y  1  1  u  m  L.  »,  in  veronese  detto,  insieme  con  al* 
tre  specie  dello  stesso  genere:  Riso  dei  diàolo  (ov,), 

2,  —  liirclrtàra,  lette ral m.  :  Avena  delle  lucertole  (Siracusa:  a 

Modica  [Assenza:  IJù.  bot^  ecc-]),  «A  venabarbata  Brot, 
nel  Veronese  detta  Biàva  ssalvèga  (ov.),  B*  pelosa  (Grezza na,  Lugo, 
Romagnanoj  Bellori). 
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no,  Fasana  [r.  p.],  Dignano  [Ive,  136“,  p,  1 15  -  n.®  99- 
100].  —  Trieste:  a  Monfalcone  [r.  p.]). 

Usèrta-galinéia  (Trieste  [r.  p.]),  che  è  il  matrimonio  fra  Lu¬ 
certola  con  i  nomi  tratti  da  Gallina  (v,  ai  n.®  336). 

Usìèrta  (Istria  :  a  Ro vigno  [Ive,  136“,  p.  13]). 

Lisèrda  (Istria  :  a  Rovigno  [in  com.  prof.  Rosmann]). 

Lesèrda  (Istria  :  a  Muggia  [Cavalli,  SS]). 

Isèria  (Istria;  a  Sanvincenti,  Canfanaro  [r.  p.],  Valle  di  Rovi¬ 
gno  [Ive,  I36“,  p.  91  -  n.®  21-23,  che  scrive  con  2]). 

Isertìgni  (Istria  :  a  Valle  di  Rovigno  [Ive,  136%  p.  91  -  nn. 
21  e  32]). 

U sèria  (Istria  :  a  Parenzo  [r.  p.]). 

Usèrda,  0  Lusèrda  (Capodistria  [in  com.  proff.  Bertoldi  & 
Vattovaz]). 

Nasèrda,  0  Nasèrdola  (Pirano  [in  com.  prof.  Rosmann;  la 
prima  voce  anche  in  Bertoni,  25,  p.  161  in  nota].  — 
Trieste  [r.  p.]). 

Ssèrsoia  (Istria  :  a  Pisino  [r.  p.]). 

Lisèriè,  0  Lisièrte,  0  Lusèrfe  (Friuli  [Pirona,  233]). 

Lisèrta  (Friuli:  a  Gorizia  [Vignoli,  305],  Pieris  [r.  p.].  — 

■  Belluno  ;  a  Bolzano  [r.  p.]). 

Lusiàrte  (Friuli  :  a  Pordenone  [in  com.  dott.  Trotter]). 

Dissé//ra  (Friuli  :  ad  Ampezzo-Carnico  [r.  p.]). 

Desèria  (Belluno  :  a  Vallava  di  Agordo  [r.  p.]). 

Isèrta  (Bell.:  a  Mei,  Ponte  nelle  Alpi;  Longarone;  Lozzo-Cad. 
di  Auronzo  [r.  p.]  ;  Feltre  [Bertoni,  25,  p.  161  in  nota]). 

Isàrda  (Vicenza  ;  a  Novale  di  Valdagno  [r.  p.]). 

Usèria  (Belluno;  Agordo  [r.  p.].  —  Treviso:  a  Tarzo  di  Vit- 
torio-Ven.  [in  com.  sign.  Perin]). 

Lusèria  (Belluno;  Gosaldo  d’Agordo  fr.  p,];  Feltre  [Berto¬ 
ni,  25,  p.  161  in  nota],  Fener  [r.  p.].  —  Treviso  [in  com. 
dott.  Trotter].  —  Venezia  [Boerio,  32],  —  Padova  [in 
com,  dott.  Trotter] .  —  Polesine  [Mazzucchi,  163]). 

U sèrtola  (Belluno  :  a  S.  Gervasio  [r.  p.]). 

Lusèrtola  (Belluno,  Sospirolo,  Sedico  ;  Campolongo  di  Auron¬ 
zo,  Laggio;  S.  Gregorio  nelle  Alpi  di  Feltre,  Cart.;  Pieve 
di  Cadore,  Tai  di  Cad.,  Valle  di  Cad.  [r.  p.].  —  Vicenza; 
Bassano ;  Marostica  [in  com.  prof.  Spagnolo].  —  Treviso 
[Ninni,  193,  l]  ;  Vittorio-Ven.  in  com.  prof.  Saccardo].  — 
Padova  [Arrigoni,  9,  p.  33  estr.]). 
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•  n.Tr. 


Lorob.  ' 


Lusèrioa  (Venezia;  Mestre  [r.  p.J). 

Lusèrdola  (Vicenza:  a  Schio  [r.  p.]). 

Rodèslola  (Rovigo  :  a  Porto  Tolle  di  Ariano  [r.  p.])- 

Rusès/u/fl  (Rovigo  :  ad  Ariano-Polesine  [r.  p,]). 

Lusèrdola  (Rovereto,  Mori;  Val  di  Non:  ovunque;  Giudica¬ 
ne:  a  Fiavè;  Val  Sarca  :  a  Riva  [r.  p.J). 

Lusèrtola  (Valsugana  :  a  Borgo  [r.  p.]). 

Lusèrt  (Val  di  Non:  a  Fondo  [r.  p.]). 

Lòsarpo  (Giudicarle  :  nella  Valvestìno  [Battisti,  20]). 

Usèrdola,  o  Usèrlola  (Rovereto  [Azzolini,  13]). 

Luzèrp  (Val  di  Non  [Battisti,  21,  p.  77  -  n.“  4,  che  la  dice 
una  contaminazione  con  Luce]). 

Lisèrdola  (Rovereto,  Avio  [r.  p.J). 

Isèrdola  (Trento  [in  com.  proF.  Dalla  Fior],  Ala,  Avio  [r.  p.], 
La  vis  [in  com.  maestra  Campregher]). 

Izèrguìa  (Giudicane  :  a  Pinzolo  [Gartner,  122]). 

Grìsàrdola  (Val  d’Astico  :  a  Pedemonte  [in  com.  maestro  Lon- 

ghi]).  . 

Isèrda,  o  /sèrto  (Val  Lagarina  :  a  Lavis;  Val  Ci smone  :  a  Pn- 

miero,  Fiera  dì  Prim.  [r.  p.]). 

U sèria  (Valsugana  :  a  Tezze  [r.  p.]). 

Liisèrta  (Brescia  [Bettoni,  28];  Chiari;  Desenzano;  Sojano 
di  Salò  [r.  p.].  —  Mantova  [Arrivabene,  10];  S.  Giaco¬ 
mo  delle  Segnate  di  Revere  ;  Ostiglia  i  Gazzuolo  dì  Boz¬ 
zolo;  Sermide,  Carbonara;  Pegognaga  di  Gonzaga;  Volta 
j-j.,  p.J.  _  Cremona  [Fumagalli,  113];  Crema  [Sama- 
RANi,  268].  —  Bergamo:  a  S.  Pellegrino;  elusone,  Fiu¬ 
menero  [r.  p.].  —  Ticino  [Pavesi,  221,  p.  23  estr.]. 
Sondrio  [Br.  Galli-Valerio,  42],  Ardenno,  Berbenno, 
Bianzone,  Campo-Mezzola,  Delebbio,  Morbegno,  Pendola- 
sco,  Ponte  in  Valtellina,  Tirano,  Madonna  di  Tirano,  Rego- 
ledo-Cosio  [r.  p.],  Bormio  [Longa,  144].  —  Como:  a 
Gravedona,  Garzeno,  Colico,  Guanzate,  S.  Pietro  Severa, 
Lomazzo,  Bellano;  Margno  di  Lecco;  Porto-V  altra  vagli  a  di 
Varese  [r.  p.].  —  Milano  [Cherubini,  59],  Garbagnate; 
Abbi  a  te  grasso,  Turbigo;  Busto-Arsizio  di  Gallarate;  C*am- 
mairago  di  Lodi  [r.  p.].  —  Pavia  [Manfredi,  153];  Spa¬ 
della  di  Voghera;  Mortara,  Albonese,  Tromello,  Vigevano, 
Cassolnuovo,  Valle-Lomellina,  Cilavegna,  Langosco,  Stra- 
della  [r.  p,]). 
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Piem.  ’ 


Losèrta  (Brescia  [Bettoni,  28J.  —  Bergamo  [Tiraboschi, 
285],  Seriate  [r.  p,]). 

Lazàrda  (Sondrio  :  a  Semazo  [Longa,  144]). 

Lisétta  (Engadina  :  a  Brevuogn  [Pallioppi,  209]),  che  fa  ri¬ 
cordare  il  Lizètte  francese  di  Berry  [Rollano,  245,  XI, 
p.  19]. 

Liisèrtola  (Brescia  :  a  Salò  [r.  p.] .  —  Mantova  :  a  Revere  [r. 

P-]-  —  Corno:  a  Voldomino  di  Varese  [r.  p.]). 

Lusèriula  (Brescia  :  a  Pozzolengo  [r.  p.]). 

Lusèrdola  (Brescia  :  a  Vezza  d’Oglio  [r.  p.]). 

Lusèria  (Alessandria,  Pecetto  ;  Tortona,  Castelnuovo-Scrivia  [r. 
p.].  —  Novara,  e  in  trentuna  località  del  suo  circondario; 
Biella,  S,  Giuseppe  di  Casto,  Sostegno,  Trivero,  Lessona; 
Craveggio  di  Domodossola  e  in  altre  sedici  località  di  que¬ 
sto  circondario  [r.  p.];  Valsesia  [Tonetti,  290],  Varallo- 
Sesia,  Valduggia,  Borgo-S.,  Roccapietra;  Vercelli,  Costan- 
zana,  Lampora  [r.  p.].  —  Torino  [Vocabolari],  Volpiano, 
Cavagnolo,  Verrua-Savoja  ;  Ivrea,  Castellamonte,  Alice- 
Super.,  Cuorgnè,  Villa-Castelnuovo  [r.  p.].  —  Cuneo  :  a 
Busca;  Neive  di  Alba,  Castigiione-Tinella  [r.  p.]). 

Lusertuia  (Novara;  ad  Arona;  Crusinaldo  di  Palìanza  [r.  p.]). 

Lùsèrte  (Novara  :  a  Ghemme  [r.  p.]). 

Liisciàrta  (Nov.  :  a  Boca  [r.  p.]). 

Lujèrda  (Torino  :  a  Courmaveur  d’Aosta,  Ayas  [Gill.  &  Edm., 
129,  Carte  766  B]). 

Lusàrla  (Tor.  ;  ad  Orio-Canavese  d’Ivrea  [r.  p.]). 

Lisèrfa  (Nov.  :  a  Recetto,  Cavaglio-Agogna,  Oleggio  ;  Palìanza 
[r.  p.].  —  Alessandria  :  a  Cascine,  Frugarolo,  Fresona- 
ra  ;  Acqui,  Cartosio,  Bergamasco  ;  Vi gnale-Mon ferrato  di 
Casale;  Novi-Ligure  [r.  p.].  —  Torino  :  ad  Ivrea  [r.  p.]. 
—  Cuneo:  ad  Alba  [r.  p.]). . 

Lisèrda  (Cuneo  :  a  Monforte  d’Aiba  [r.  p.]). 

Lizèrte  (Tor.  :  a  Chatillon  d’Aosta  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte 
766  B]). 

Leisàr  (Tor.  :  in  Valdosta  [Cerlogne,  57]), 

[[Lè/Vr  (Savoja  :  a  Chamonix  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  766  B]). 

•  Losèrta  (Torino  :  a  Val  per  ga  d  Tvrea  [r.  p.]). 

Lósèrda  (Cuneo  :  a  Sommariva-Bosco  [r.  p.]). 

Lasèrta  (Alessandria:  a  S.  Damiano  d’Asti;  Serravalle-Scrivia 
di  Novi-Ligure  [r.  p.].  —  Cuneo,  Chiusa-Pesio  ;  Bra  d’AI- 
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ba;  Savigliano  di  Saluzzo  [r.  p.].  —  Torino,  Carmagnola, 
Rivara,  Moncalieri,  Ciriè;  Salassa  d’ Ivrea,  Sale-Castelnuo- 
vo;  Susa  [r.  p.]). 

Lasèrda  (Tor.  :  a  Carmagnola;  Ivrea,  Andrate  [r.  p.].  —  Cu¬ 
neo;  Canale  d’Alba,  Dronero,  Gajola  in  Valle  Stura,  Ver¬ 
nante,  Vinadio;  Mondovì,  Pamparato,  Torresina;  Mocetta 
dì  Saluzzo  [r.  p.]). 

[[Lazèrde  (Vallese:  a  Bourg  S.  Pierre  [Gill.  &  Edm.,  129, 
Carte  766  B]). 

Lazèrt  (Tor.  :  a  Praly  di  Pinerolo  [Morosi,  177,  p.  370]). 

Lasàrda  (Tor.  :  a  Villafranca-Piem.  di  Pinerolo  [r.  p.].  —  Cu¬ 
neo  :  a  Borgo  S.  Dalmazzo,  Cervasca,  Rocca  viene,  Taran- 
tasca  [r.  p.]  ;  CastelHnaldo  d’Alba  [Toppino,  293]). 

Lazart  (Tor.  :  a  Torre-Peilice  di  Pinerolo,  Lusema,  Rorà  [Mo¬ 
rosi,  177,  p.  370j). 

Salèrta  (Tor.  :  a  Pi  verone  d’ Ivrea  [Flechia,  107]  ),  e 

Slèrta  (Tor.  :  ad  Albiano  d’Ivrea  [r.  p.]},  e 

Jazèrte  (Tor.  :  a  Vestignè  d’ivrea  [r.  p.]),  che  sono  i  metate- 
tici  più  o  meno  corrotti  di  Lasèrta. 

[ILasèrt,  Lauzet  (Provenza  [Honnorat,  136] ). 

Lig.-  Lascèrta  (Porto-Ma ur.  :  a  Bordi ghera  di  S.  Remo  [r.  p.]). 

Lujèria  (Genova  [r.  p.]). 

Liisèrta  (Gen.  :  a  Cairo-Montenotte  [in  com.  prof.  Ceppi]). 

Lusèrtoa  (Gen.  :  a  Chiavari  [r.  p,]). 

Em.-  Lasèrta  (Piacenza  [Foresti,  108],  Podenzano  [r.  p.j.  —  Mo¬ 

dena  [r.  p.].  —  Romagna  [Morri,  178].  Ferrara  [Ferri, 
103].  —  Ravenna  ;  a  Conselice  di  Lugo  [r.  p.].  —  Forli, 
Forlimpopoli,  Montegridolfo,  Morciano,  Saludecio  [r.  p.]). 

Lagèna  (Parma  :  a  Sorag'na  [r.  p.]). 

Lusènola  (Reggio  in  Em.  :  a  Guastalla  [r.  p.]). 

Lusènla  (Modena:  a  Fanano  di  Pavullo  nel  Frignano  [r.  p.]. 
—  Ravenna:  a  Faenza  [r.  p.].  —  Bologna  [r.  p.]). 

Arsintèla  (Parma  [Malaspina,  ISO].  —  Reggio  in  Em.  [N.  N., 
183],  Correggio  [in  com.  prof.  Rossi]). 

Rasentèla  (Modena  :  a  Pavullo  nel  Frignano  [Bertoni,  25, 
p.  170]). 

Urdsèla  (Mod.  :  a  Pavullo  nel  Fr.  [r.  p.]). 

Ordsèìa  (Mod.  :  a  Riolunato  di  Pavullo  [Bertoni,  25,  p.  170]), 

Sànrèll  (Ravenna  :  a  Mezzano  [r.  p.]). 
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Toflc.  ' 


Cors.  - 


Umbr. 


1 


Mar. 


Ciorlèlla  (Massa  e  Carr.  :  a  Massa;  Castelnuovo-Garfagnana, 
Camporgiano  [r.  p.}). 

Ciorièda  (M.  e  C.  :  ad  Avenza  di  Massa,  Forno  [r.  p.]). 

Zortèda  (M.  e  C.  :  a  Carrara  [r.  p.]). 

Ciortèja  (M.  e  C.  :  a  Montignoso  di  Massa  [r.  p.]). 

Ciorièllora,  o  Cìortèlla  (Lucca  [Nieri,  190J,  Camajore,  Valdi- 
nievoie  [r.  p.]). 

Ssorlèllora  (Firenze  [in  com.  maestra  Bianchi-Canossa]). 

Lortèda  (M.  e  C.  ;  a  Carrara  [Bertoni,  25,  p.  170]). 

Lucèrtola  (Firenze,  Borgo  S.  Lorenzo,  Prato;  Figline,  Merca- 
tale-Vernio;  Pistoja,  Morfiana,  Serra valle-Pistojese,  Lam¬ 
porecchio,  Tizzana;  Fucecchio  di  S.  Miniato  [r.  p.].  — 
Massa  e  Carr.  :  a  Pontecori  di  Castelnuovo-Garfagn.,  Vil- 
la-Coiiemandina  [r.  p.j.  —  Lucca:  a  Monsummano,  Pieve 
a  Nievole  [r.  p.].  —  Pisa  [in  com.  prof.  Lopez],  Terric¬ 
ciola,  Bagni  di  Casciano,  Perignano  [r.  p.].  —  Grosseto  e 
in  tutto  il  suo  circondario  [in  com.  maestra  Mazzarocchi]. 

—  Siena  [in  com.  dott.  Nannizzi]  ;  Montepulciano,  Cetona, 
Valiano  [r.  p.],  —  Arezzo,  Pieve  S.  Stefano,  Ortignano 
[r-  P-J)- 

Lucèrtrola  (Pisa  :  a  Castagneto-Carducci  [in  com.  dott.  Male- 
notti]). 

Lugèrtola  (Massa  e  Carr.  :  a  Fivizzano  di  Massa  ;  Marina  di  Car¬ 
rara  [r.  p.}). 

Ciàrtula  (Corsica  :  oltre  Sartene  [Falcucci,  96*]). 

Ugèrtula  (Cors.  :  airintemo  [Falcucci,  96°]). 

Vucèriula,  o  Bucèrtola  (Cors.  :  a  Capo  Corso  [Falcucci,  96°]). 

Bucèrlola  (Corsica:  dove?  [Guarnerio,  131,  p.  188- n,*  206]). 

Lucèrtola,  o  Lucèrta  (Umbria:  dove?  [Trabalza,  297]). 

Lucèrtola  (Perugia  [in  com.  prof*.  Dina  Lombardi],  Castiglione 
del  Lago;  Spello  di  Foligno;  Campomiccio  di  Terni,  Cesi, 

S troncone  [r.  p.]). 

Nuscèrtula  (Per.  :  a  Tivoli  di  Rieti  [r,  p.]). 

Luscèrta  (Per.  :  a  Todi  [r.  p.]). 

Lucèrta  (Perugia,  Massa-Martana  ;  Foligno,  Assisi  [r.  p.]). 

Cèrtola  (Per.:  a  Fratta-Todina ;  Todi  [r.  p.]). 

Lucertla  (Pesaro-Urb.  :  ad  Urbino  [Conti,  63],  Cagli,  Fossom-  , 
brone,  Macerata-Feltrìa  [r,  p.]). 

Lucèrta  (Pes.-Urb.  :  ad  Urbino  [Conti,  63],  Acqualagna  [r. 
p.].  —  Ascoli-Piceno  [in  com.  prof.  Amadio]). 
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Lucèrtola  (Pes.-Urb.  :  ad  Urbino  [r.  p.]). 

Lucèrtola  (Roma  [in  com.  march.  Lepori]). 

Lucèrtola  (Roma:  ad  Oriolo;  Viterbo  [r.  p.]). 

Lucèrta  (Roma  :  a  Velletri  [Vionoli,  306,  p.  117]). 

Lancèria  (Roma;  a  Lagarolo;  Prosinone,  Alatri  [Bertoni,  25, 
p,  161  in  nota],  Castro  dei  Volsci  [Crocioni,  72,  p.  25]). 

haucèrta  (Roma  :  a  Roccagorga  di  Prosinone  [r.  p.]). 

Ricètta  (Roma  :  ad  Arsoli,  Roviano  [r.  p.]). 

Frucèita  (Roma  :  a  Castel-Madama  [Norreri,  201]). 

Luciàrdola  (Roma:  a  Corneto-Tarquinia  di  Civitavecchia;  Boi- 
sena  di  Viterbo  [r.  p.]). 

Viciàrdola  (Roma  ;  a  Celleno  di  Viterbo  [r.  p.]). 

Luciàrda  (Roma  :  a  Viterbo,  Vetralla  [r.  p.]). 

Ciarda,  o  Ciàrdìa  (Roma  :  a  Viterbo,  Caprarola  [r.  p.]). 

Lingèstra  (Roma  :  a  Subiaco  [Crocioni,  72,  p.  27]). 

Lencèstra  (Roma  :  a  Subiaco  [r.  p.]). 

Lingèrta  (Aquila  ;  a  Canistro  di  Avezzano  [Crocioni,  72,  p.  27], 
Ajelli  [r.  p.]). 

Lingèrza  (Aquila  :  a  Pagliara  di  Avezzano  [in  com.  prof.  Dì 
Marzio]). 

Rincèrta  (Aq.  :  a  Sanie-Marie  di  Avezzano  [r.  p.]). 

Ringè$tia  (Aq,  :  ad  Ortona  dei  Marsi  di  Avezzano  [r.  p,]). 

Lancétta,  o  Langerta  (Aq.  :  ad  Avezzano  [r.  p.]). 

Rancèrta,  o  Rangèrta  (Aq.  :  ad  Avezzano,  Marsìca,  Scurcola- 
Marsic.,  Tagliacozzo  [r.  p.]). 

Lacèrta  (Campobasso  :  nel  Sannio  [Nittoli,  200]). 

Lucèrta  (Aquila  :  a  Castel  del  Sangro  di  Sol  mona  [r.  p.]). 

Lucèrie  (Chieti  :  a  Lanciano  [Pinamore,  105]). 

Liiscèrt  (Chieti  :  a  Lanciano  [r.  p.] .  —  Campo  basso  ;  Bojano 
d'Isernia,  Civita-Bojano,  Frosolone,  Macchiagodena  ;  La- 
rino  e  molli  paesi  de!  suo  cìrcond.  [r.  p.]). 

Lcèrt  (Campob.  :  a  Civita-Sannita  d’Isernìa;  Colletorto  di  La- 
rino  [r.-p.]). 

Uscèrta  (Campobasso  [r.  p.]). 

Liscèrte  (Teramo  :  a  Villa  Passo  [r.  p.]). 

Lscèrt  (Campob.  :  a  Duronia  d’isernla,  Bojano,  Pietrabbondan- 
te  [r.  p.]). 

Lecèstre  (Chieti  :  a  Caramanico  [Pinamore,  105]). 

Luscèrtola  (Aquila  :  a  Vittorito  di  Solmona  [r.  p.],  —  Campo¬ 
basso  [r.  p.]). 


as 
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Comp. 


Luscèrtìle  (Teramo  ;  a  Castìlenti  [r.  p.]). 

Riscièriile  (Aquila  [Bertoni,  25,  p.  161  in  nota]). 

Ruduèrte  (Chieti  :  a  Vasto  [Finamohe,  IOS]), 

Ruscèldre  (Aquila  :  ad  Ofena  [r.  p.J). 

Ruscèrie  (Chieti  :  a  Vasto  [in  com.  prof.  Anelli]). 

Ruscèri  (Chieti  :  a  Lanciano  [r.  p.]). 

Ruscètt  (Teramo  :  a  Castiglione  Messer  Raimondo  di  Penne 
[r.  p.]). 

Rucèrte  (Chicli:  a  Vasto  [r.  p.],  PagUeta  [Finamore,  J05]). 

Ricèrte  (Chieti  :  ad  Atessa  di  Vasto  [Finamore,  105]). 

Ruigèrta  (Aquila  :  a  S.  Pelino  [r.  p.]). 

Riscèrta  (Aquila  :  a  Celano  di  Avezzano  [r.  p.]). 

Ruciaèrte  (Chieti:  a  Vasto  [Finamore,  105] ). 

Nucèrte  (Chieti  :  ad  Ortona  a  Mare  di  Lanciano  [Finamore, 
105]). 

Nocèria  (Aquila  :  a  Carsoli  di  Avezzano  [r.  p.]). 

Recjèrdele  (Teramo  :  a  Castìglione-Casauria  di  Penne  [Finamo- 
RE,  105]). 

Scirterèlla,  o  Scertrèlla,  con  l’a  appena  sensibile  (Terarno  [r. 
p.].  —  Chieti  [r.  p.]). 

Scirtirèlla  (Teramo,  Notaresco,  Rosburgo;  Penna  S.  Andrea  di 
Penne  [r.  p.]). 

Scirteràlle  (Teramo  [r.  p.]). 

Scirtiràlle  (Teramo,  Rosburgo,  Tortoreto  [r.  p.]). 

Scierterióll,  o  Sciriìróll  (Ter.  :  a  Rosburgo  [in  com.  maestra 
Quirini]). 

Scertirèlle  (Teramo  [Savini,  271]). 

Lacèria  (Caserta,  Capua,  Casagiove,  Teano;  Mondragone  di 
Gaeta;  Dragoni  di  Piedimonte  d’Alife  [r.  p.].  —  Napoli 
[Costa,  69].  —  Avellino  [De  Maria,  86];  S.  Angelo  dei 
Lombardi  [r.  p.].  —  Benevento  [r.  p.]). 

tacéri  (Salerno  e  quasi  ovunque  nel  suo  circondario  ;  Radula  di 
Sala-Consilina,  Sapri  ;  Agropoli  di  Vallo  della  Lucania,  Ca- 
merota,  Campora,  Castellabate,  Cicerale,  Pisciotta,  S.  Gio¬ 
vanni  a  Piro,  Stio;  Battipaglia  di  Campagna,  Contursi,  E- 
boli,  S.  Gregorio-Magno,  Sicignano,  Capaccio,  Palomonte, 
Roccadaspide  [r.  p.]). 

Lacèrte,  con  Ve  appena  sensibile  (Caserta  :  a  Capua,  S.  Prisco; 
Sala-Consilina  [r.  p,j.  —  Avellino;  a  Montoro-Inferiore 
[r.  p.]). 
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Lacèrtoìa  (Avellino  :  ad  An2ano  degli  Irpini  di  Ariano  ;  S.  An¬ 
gelo  dei  Lombardi  [r.  p.])- 

Lacèmk  (Salerno:  a  Polla  di  Sala-Consilina ;  Vallo  della  Lu¬ 
cania  [r.  p.]). 

Lacertèlle  (Salerno:  a  Cetara  [r.  p.]), 

Lancèrta  (Caserta,  Marci anise  [r.  p.])* 

Incèrta  (Gas.  :  a  Mignano  ;  Esperia  di  Gaeta  ;  Pontecorvo  di 
Sora,  Cassino  [r.  p.] .  —  Benevento  :  a  Campolattaro  di 
Cerreto-Sannita  [r.  p.]). 

Lucèrtula  (Salerno  :  a  Sapri  di  Sala-Consilina  ;  Buccino  di  Cam¬ 
pagna  [r.  p.].  —  Benevento,  S.  Giorgio  la  Montagna  ;  Ca- 
stelvenere  di  Cerreto-Sannita  [r.  p.]). 

Lusèrtla  (Caserta  [r.  p.]). 

Gucèrtola  (Caserta  :  a  Sora  [r.  p.]). 

Vucèrtola  (Benevento  [r.  p.]). 

N acèrta,  con  l'a  finale  appena  sensibile,  o  totalmente  muta 
(Cas.  :  a  Casal  di  Principe,  Maddaloni  ;  Palma-Campania 
di  Noia  [r.  p.].  —  Napoli  [r.  p.].  —  Avellino;  a  Solo- 
frano  [r.  p.].  —  Salerno  ;  a  Mercato  S.  Severino,  Nocera- 
Super.,  Pagani,  Ravello,  Siano;  S.  Mauro-Cilento  di  Vallo 
d.  Lue.  [r.  p.].  —  Benevento  :  a  Mojano  [r.  p.]). 

Nacèrtola  (Salerno  :  a  Fajano  [r.  p.]). 

Nacèrtela  (Sai.  :  a  Castel  S.  Giorgio  [r.  p.]). 

Aacèrtola,  con  l’artic.  A  agglutinato  (Caserta  :  ad  Aversa,  S. 
Maria  C.  V.,  Teano  [r.  p.].  —  Benevento  :  a  Faicchio  di 
Cerreto-Sannita  [r.  p.'Jj. 

Ancèrta  (Caserta,  S.  Maria  C.  V.:  Caseano  di  Gaeta,  Sessa-Au- 
runca  [r.  p.].  —  Benev.  :  a  S.  Salvatore  Telesino  di  Cerre- 
to-Sann.  [r.  p.]). 

AUacèrta  (Salerno:  a  Sassano  di  Sala-Consilina  [r.  p.]). 

Granacèrtola  (Salerno:  a  Roccadaspide  di  Campagna  [r.  p.]),  e 

Granassèrtola  (Napoli  [r.  p.]),  e 

Ranacèria  (Salerno  :  a  Piaggine-Soprane  di  Vallo  della  Lue. 
[r.  p.]),  e 

Lamcèria  (Sai.  :  a  Laurino  di  Vallo  d.  Lue.  [r.  p.]),  e 

Lancèrtula,  o  Lancèrtola  (Caserta,  Cancello-Arnone  [r.  p.]),  e 

Lancèrta  (Caserta,  Marcianise  [r.  p.]),  e 

Lancèrte,  con  la  e  finale  appena  sensibile  (Cas.  :  a  Casapulla, 
Recale  [r.  p.]),  che  sono  Forme  inorganiche  di  Rana  + 
Lucertola, 
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jencèrta  (Napoli:  a  Sorrento  [Vignoli,  306,  p.  117]),  e 
Icèrta  (Caserta  :  a  S.  Biagio-Saraci nosco  dì  Sora  [r.  p.],  Arpi- 
no  [ViGNou,  306,  p.  117]),  corrotti  degli  antecedenti, 
pugi.-  Lascèrte  (Foggia  :  a  Serra  Capriola  di  S.  Severo  [r.  p.]). 

Lucerti,  con  la  u  poco  sensibile  (Bari  :  a  Monopoli  [in  com. 
prof.  Masulli],  Castellana,  Fasano,  Locorotondo;  Noci  di 
Altamura,  Santeramo  in  Colie  [r.  p.]). 

Lucèrtuia  (Lecce:  a  Calimera;  Ortuni  dì  Brindisi  [r.  p.]). 
Lucèrtla  (Lecce  :  a  S.  Vito  dei  Normanni  di  Brindisi  [r.  p,]). 
Lucertòdd,  con  la  e  quasi  muta  (Bari  :  a  Turi,  Rutigliano  [r.  p.]). 
Lucèrta  (Lecce  [Costa,  69]  ;  Taranto  [De  Vincentiis,  89],  Gi¬ 
nosa  [r.  p.]). 

Lucèrt  (Bari;  a  Putìgnano  [r.  p.].  Monopoli  [in  com.  prof. 
Masulli].  —  Lecce:  a  Castellaneta  di  Taranto,  Laterza, 
Martina-Franca  [r.  p.]). 

U cèrta  (Lecce:  a  Francavilla-Fontana  di  Brindisi  [Ribezzo, 
242%  p.  86]). 

Lacèrtae,  con  la  e  finale  sfumata  (Bari  [r.  p.]). 

Lacèrt  (Bari  [in  com.  prof.  Ponza]  ;  Altamura,  Torritta  [r.  p.]  ; 
Barletta  [Bertoni,  25,  p.  161  in  nota],  M Difetta  [Scardi- 
GNO,  273]). 

Lacèrtl  (Bari  :  a  Conversano,  Mota,  Polignano  a  Mare  ;  Gioja 
,  del  Colle  d’Altamura  [r.  p.]). 

Lacèrk  (Bari  :  a  Rutigliano  [r.  p.]). 

Licèrt,  o  Licìrf,  o  Lièti  (Bari  ;  a  Putignano  [r.  p.]). 

Bas..  Licerdla  (Potenza:  a  Matera  [r.  p.]). 

Lecertele  (Pot.  :  a  Grotto  le  di  Matera  [r.  p.]). 

Lacèrtele  (Pot.  :  ad  Acerenza  [r.  p,]). 

Lucèrtola  (Pot.  :  a  Marsiconuovo  [r.  p.]). 

Lacèrta  (Pot.  :  a  Vietri;  Maratea  di  Lagonegro  [r.  p.]). 

Lucèrtle  (Pot.  :  a  Miglionico  di  Matera  [r.  p.]). 

Lucèrt  (Pot.:  ad  Irsina  di  Matera,  Saiandra;  Lavello  di  Melfi 
[r.  p.]). 

Lusciàrdola,  o  Ruscìàrdola  (Pot.  :  a  Trecchina  di  Lagonegro 
[r.  p.]). 

Dacèrtla  (Pot.  :  a  Tito  [r.  p.]).' 

Dascèrda  (Potenza  [r.  p.]). 

Cai.  Licèrta  (Cosenza  :  a  Casalino-Aprigliano  [Accattatis,  2]  ; 

Amantea  di  Paola,  Ajello  [r.  p.].  —  Catanzaro  :  a  Savelli; 
Monteleone-Cai.,  Fabrizio,  S.  Gregorio  d’Ippona,  Serra  S. 


Bruno  [r.  p.j.  —  Reggio  in  Cai.;  a  Palmi;  Caulonia  di 
Geraoe  [r.  p.]). 

Ligèrta  (Catanzaro  :  a  Dinami  di  Monteleone-Cal.  [r.  p.]). 

Lincèrta  (Catanz.  :  a  S.  Vito  sull’Jonio  [r.  p.]). 

Lucèrtula  (Catanzaro,  Cagliato;  Calimera  di  Montel.-Cal.,  Lim- 
badi,  Parghelia,  Soriano-Cal.  [r.  p.]). 

Lucèrta  (Catanzaro,  Davoli,  Borgia  ;  Cotrone,  Cutro,  Melissa, 
Verzino;  Monteleone-Cal.,  Francica,  Majerato,  Sorianello 
[r.  p.].  —  Reggio  in  Cai.  [r.  p.]). 

Lacèrta  (Catanz.  :  a  Spilinga  di  Montel.-Cal.  [r.  p.]). 

U cèrta  (Cosenza  :  a  Rogliano  [in  com.  maestro  Alessio]). 

Lucèrta  (Sicilia,  voce  comune  [Purè,  234,  III,  p.  352]  :  Mes- 
Mna,  Lipari;  Antillo  di  Castroreale,  Taormina  [r.  p.].  — 
Catania  [r.  p.].  —  Siracusa;  a  Modica,  S.  Croce-Cameri- 
na,  Spaccaforno;  Noto,  Palazzolo-Acreide,  Rosolini  [r.  p.]. 
—  Girgenti,  Favara,  Racalmuti  [r  .p.].  —  Palermo  :  a  Ge- 
raci-Siculo  di  Cefalù,  Petralia-Soltana  [r.  p.]). 

Lucèrda  (Siracusa  :  a  Feria  di  Noto  [r.  p.]). 

Lucèrtula  (Messina  :  a  Milazzo  ;  S.  Teresa-Riva  di  Castroreale 
[r.  p.].  —  Siracusa:  a  Spaccaforno  di  Modica  [r.  p.].  — 
Caltanisetta;  a  Pietraporzia  di*Piazza-Armerina;  Butera  di 
Terranova  [Pi tre,  234,  III,  p.  352].  —  Girgenti,  Siculia- 
na,  Aragona,  Raffadalì,  Porto-Empedocle  [r,  p.].  —  Paler¬ 
mo  [r.  p.]). 

Rucèrtula  (Siracusa  :  ad  Avola  di  Noto  [r.  p.]), 

Lucèltala  (Messina,  Itala,  Mili  [r.  p.].  —  Catania  ;  a  Mineo  di 
Caltagirone  [r.  p.]). 

Lucètia  (Messina  [r.  p.].  —  Siracusa:  a  Modica  [r.  p.]). 

Cuncèrtula  (Siracusa  [r,  p.]). 

Cuccèrtola  (Sirac.  :  a  Francofonte  [Purè,  234,  111,  p.  352]). 

Ucèrtula  (Sirac.  :  a  Melilli  [r.  p.]). 

Lincèrtula  (Sirac.  ;  a  Padrino  di  Noto  [r.  p.]). 

Lejucèrtola  (Siracusa  [r.  p.]). 

Sciuscèrtuìa  (Sirac.  :  ad  Augusta  [r.  p.]). 

Vacèrtula  (Sirac.  ;  a  Lentini  [r.  p.]). 

Lacièrta  (Messina  :  a  Patti,  Naso  [r.  p.]). 

Lagèrda  (Mess.  :  a  S.  Piero  Patti  [r.  p.]). 

Adaggèrda  (Catania  [Nicotra,  188]). 

Ddasgèrda  (Caltanisetta  :  a  Piazza  Armerina  [Roccella,  243"]). 


598 


Sard.  - 


Gièrdula  (Mess.  :  a  S.  Fraiello  di  Misirelta  [PiTRfe,  234,  HI, 
p.  352]). 

Ddasgiàrda,  o  Bugiarda  (Catania  :  a  Nicosia  [Traina,  298]). 
Giàrdula  (Sicilia  [Traina,  298],  Messina:  a  Mistretta  [r.  p.]). 
Ddacèrta  (Catania  :  a  Paternò  [r.  p.]). 

Ddusgèrda  (Caltanisetta  :  ad  Aidone  di  Piazza  Armerina  [Pi- 
TRÈ,  234,  IH,  p.  352]). 

Luxérda  (Cagliari  [r.  p.]). 

Luscèrta  (Sassari  :  a  Fonni  di  Nuoro  [Marcialis,  158,  IV, 
p.  144]). 

Liscèrta,  o  Luscèrtula  (Sard.  merid.  [Spano,  283]). 

Ligierlèdda  (Sass.  :  ad  Ottana  di  Nuoro  [r.  p.]). 

Tilighétta  (Cagiiari  :  a  Bosa  d’Oristano  [Marcialis,  156]),  e 
Tirichétta  (Sassari  [Marcialis,  156]),  e 
TirìchUta  (Sass.  a  Sorso  [Marcialis,  156]),  e 
Tilichèrta,  o  Tiligaèrta  (Sard.  sett.  [Marcialis,  156]),  e 
Tilichèlia  (Sassari  :  a  Tempio-Pausania  [Marcialis,  156]),  e 
TiUghèlta  (Sass.  :  net  Logudoro.;  Bitti  dì  Nuoro  [r.  p.]),  e 
Szirichèlta  (Sass.  :  a  Tempio-Paus.,  Calangianus  [r.  p.]),  e 
Zirighétta  (Sass.  :  in  Gallura  [Marcialis,  156]),  e 
Zilighèrta,  o  Zirichétta  (Cagliari  :  a  Meana  di  Lanusel  [Marcia¬ 
lis,  156]),  e 

Zerighèlta  (Oristano  [Marcialis,  1361),  e 
Szirighèsta  (Sassari:  a  Sèdìni  [in  com.  maestra  Bachiddu]),  e 
Caliscèrta  (Cagliari  :  ad  Isilì  di  Lanusei  [Marcialis,  158,  IV, 
P-  144]),  e 

Caliscèrtula,  o  Calascèrtula  (Sard.  merid.  [Marcialis,  156]),  e 
Attirighèlta  (Sass.  :  a  Luras  di  Tempio-Paus.  [r.  p.]).  Nei  quali 
nomi  sardi,  l’elemento  prefisso  Ti~,  Zi-,  Atti-,  ecc.,  che, 
ci  dice  il  Guarnerio  [Post,  sul  dial.  sardo,  Serie  III;  Ro¬ 
mania,  V.  XXXIII,  Paris,  Bouillon,  1904,  p.  66-0.“  17], 
potrebbe  esser  preso  di  primo  acchito  come  un  residuo 
contratto  della  voce  Tirriola  =  «  Piccola  bestia  »,  è  con¬ 
siderato  subito  dopo  dallo  stesso  autore  [p.  69]  come  deri¬ 
vato  dal  radicale  Zinzì-  di  Zinzilulare  =  «  Ronzare  »,  con 
il  significato  di  <(  Volante  »;  e  quindi  questi  nomi  indiche¬ 
rebbero  :  Lucertola  volante  e  frusciante.  (Come  poi  dal  si¬ 
gnificato  di  «  Ronzare  »  sia  passato  a  quello  di  «  Volare  » 
si  legga  più  avanti  al  NB  del  n."  486,  in  e).' 

Per  me,  questi  prefissi,  sono  semplici  forme  onomato- 


599 


peiche  scelte  dal  popolo  ad  imitare  il  fruscio  che  fan  questi 
rettili  nelle  loro  corse  impazzate. 

Lugliétta  (Cagliari  :  ad  Arizzo  di  Lanusei  [Marci alis,  158,  IV, 
p.  144]). 

NB.  —  In  questi  nomi  —  che  sono  per  conto  mio  lo  schietto 
e  semplice  retaggio  dell’antica  voce  materna  Ldcerta  —  ciò  che 
risalta  in  pieno  di  primo  acchito  è  l’idea  di  Luce.  Ed  in  vero 
alcuni  colossi  della  glottologia  —  fra  i  quali  ricordo  solo  il  nostro 
Salvioni  [264,  p.  20-0."  20]  come  il  più  profondo  in  materia 
—  credono  di  vederla  far  capolino  di  fra  le  lettere  di  detti  nomi, 
senza  però  poterla  mai  afferrare  ben  bene  per  le  falduzze  sfug¬ 
genti  del  suo  vestito,  fors’anche,  chi  lo  sa?,  per  tema  che  si 
strappino  nel  toccarle.  Lo  ricordo,  perchè  è  così;  ma  soggiungo 
pure  subito,  che  non  so  trovare  il  più  piccolo  appiglio,  nè  nella 
storia  naturale  di  questo  simpatico  animaluccio,  nè  nelle  tante 
credenze  o  superstizioni  che  infiorano  la  sua  storia,  da  cui  trarre 
quel  po’  di  luce,  che  mi  sarebbe  necessaria  per  rendere  chiara 
la  Luce  stessa  dalla  quale  si  vorrebbe  influenzato  il  suo  nome. 

Non  voglio  tacere,  tuttavia,  che  a  suffragio  dei  glottologi 
concorrerebbero  alcuni  nomi  della  Lucertola,  che,  sembrerebbe¬ 
ro  creati  appositamente  per  trarre  negli  inganni  ;  quali  : 
LùcegTui  (Foggia  [in  com.  prof.  Rachele  Tangaro-Rossignoli]),  e 
Ardluce,  con  !’a  aspirata  (Campobasso:  ad  Ururi  di  Larino  [r. 

P*])’ 

Luciattè  (Teramo, .  Notaresco  [r.  p.]),  il  più  compromettente, 
perchè  rubato  intatto  dai  nomi  identici  della  Lucciola  cor¬ 
renti  negli  Abruzzi  (v.  al  n.“  927,  ed  al  suo  NB),  e 
Lunghilughe  (Sassari  :  a  Bono  di  Ozieri  [Guarnerio  :  Post, 
sul  less.  sardo,  Serie  111;  Romania,  v.  XXXllI,  Paris,  Bouil- 
lon,  1904,  p.  60]),  ancor  questo  tolto  immutato  dai  nome 
della  Lucciola  (v,  al  n."  927,  ed  al  suo  NB.)  —  come  vice¬ 
versa  vi  son  nomi  della  Lucciola  tratti  da  quelli  della  Lu¬ 
certola  (v.  al  n.®  398")  —  ;  ma  che  per  me  son  tutti  corrotti 
da  Lacerta. 

Ed  altri,  che  potrebbero,  servire  di  puntello  a  questi,  perchè 
tratti  daManterna  o  Lucerna,  cose  molto  e  molto  vicine  alla  luce. 
Come  i  ■*' 

Lucernuzza  (Ital.  ant.  [Nemnich,  i87,  in  Lacerta  agilis]),  e 
Lutscèrna  (Engadina  bassa  [Pallioppi,  209]),  e 
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Lintscèrna  (Engad.  aita  [Pallìoppi,  209]),  e 
[[Lazèrne  (Vatlese  [Meyer-Lubke,  170,  n."  4821,  che  mette  sen¬ 
z’altro  fra  i  discendenti  diretti  di  Laceria']),  e 
[[Latern  {Fribourg  [Meyer-Lubke,  i70,  n.®  4896J),  e 
Lazèrne,  o  -a  (Torino  :  in  Valdosta  [Rollano,  245,  XI,  p.  19, 
che  scrive  erroneamente  Lazèr  iter'],  Champorcher  d’Ao¬ 
sta,  Chatillon  [r.  p.]),  e 
Luzerna  (Torino  :  ad  Ayas  d’Aosta  [r.  p.j),  e 
Leizèrna  (Torino  ;  a  Courmayeur  d’Aosta,  Valtournanche  [r. 
p.])i  e  qualche  altro,  che  certo  mi  sarà  sfuggito.  Per  i 
quali,  però,  si  potrebbe  pensare  ad  una  trasformazione  di 
adattamento.  E  quindi  il  Lacerta  in  Lucerta,  con  i  suoi  di¬ 
scendenti  Lusèrta,  Liisèrta,  Lisèrda,  Lasèrda,  ecc.  ecc.  ;  e 
da  questi,  per  influsso  di  suono,  più  che  per  successione 
d’idee,  il  passaggio  al  tipo  Lucerna  o  Lanterna.  Ma! 

Intermezzo 

Aggiungo  ancora  quel  pochi  sinonimi  di  Lucertola  che  non  han¬ 
no  posto  altrove.  Di  alcuni  fra  questi  si  troveranno  più  avanti  gli 
omonimi. 


A  —  Nomi  stranieri,  o  di  origino  straniera. 

Custcierize  (Qua maro  :  all’Isola  di  Sànsego  [r.  p.]),  e 
Cuscerìza  (Quarn.  :  a  Chiusi  [r,  p.]),  e 
Cuscèrze  (Quarn.  :  a  Lussi npicco lo  [r.  p.]),  e 
GusiTìzza,  0  Lustrìzza,  usate  raram.  (Istria  :  a  Verfeneglio  [in 
com.  proff.  Cappellani  &  Cappelletti]),  deformazioni  ita¬ 
liane  di  voci  slave,  quali  :  Cuschtscher  (llirico),  Jastscheri- 
za  (Russo),  Jeschcserz  (Serbo),  ecc.  [Nemnich,  187,  in 
Lacerta  agilis]. 

Pezeghìna,  o  Pezerùga  (Quarn.  ;  a  Veglia  [Ive,  137,  p.  133]),  e 
Pizèghina,  o  Picèniga  (Quarn.  :  a  Veglia  [in  com.  prof.  Baro¬ 
ni]),  che  ritengo  pure  di  origine  slava,  ma  senza  poter  of¬ 
frire  documenti  probatori  (v.  anche  ai  Fati.  onom.  de! 
n.'  402). 

Aigbedex  (Verona  :  a  Giazza  [Pezzo,  224*]),  e 
Èisedek  (Verona  :  a  Giazza  [C.  &  Fr.  Cipolla,  61]),  relieti 
del!  antica  parlata  tedesca,  e  metatetici  del  moderno  Ei- 
déchse. 
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Hegherùtscha  (Vicenza  [Dal  Pozzo,  77]), 

Hskesiràzzu  (Vicenza  :  VII  comuni  [Dal  Pozzo,  77,  che  tra¬ 
duce  questa  voce  per  «  Salamandra  »  ;  Schmeller,  276, 
che  la  traduce  per  «  Lucertola  )i]),  e 
Leca-stràsse  (Vicenza  :  ad  Asiago  [in  com.  sign.  Stella]),  cor¬ 
rotti  degli  antecedenti,  e  di  cui  quest’uitimo  ci  dà  un  esem¬ 
pio  tipico  di  nomi  di  adattamento  (v.  meglio  nella  prefa¬ 
zione  a  p.  46;  ed  a  p.  263). 

Lugramiise,  con  la  e  quasi  muta  (Torino  :  a  Cesana  di  Susa 


[r.  p.]),  e 
Gramiizo  (Tor. 
Riimiisa  (Tor.  : 
Ramiisa  (Tor.  : 
Larmùzo  (Tor. 


a  Praly  di  Pinerolo  [Morosi,  177,  p.  370]),  e 
a  Rubiana  di  Susa  [r.  p.]),  e 
ad  Almeno  di  Susa  [r.  p.]),  e 
;  a  Mai  sette  di  Pinerolo  [Gill.  &  Edm.,  129, 


Carte  766  B]),  e 

Graniàze  (Tor.  :  ad  Oulx  di  Susa  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte 
766  B]),  e 

Gramùza  (Tor.  :  a  Bobbio  di  Pinerolo  [Gill.  &  Edm.,  129, 
Carte  766  Bj),  e 

RataTHìiza  (Tor.  :  a  Torre  Pellice  di  Pinerolo  [Morosi,  177, 
p.  380]),  voci  immigrate  dalla  Provenza,  dove  corrono  co¬ 
muni  con  Lagramùsa,  Lagremùsa,  Gramùza.  ecc.  (quasi 
ov.  [Honnorat,  136;  Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  766  B], 
passando  attraverso  la  Savoja  con  Larmtvìsa,  Larmuìja, 
Lermùze,  ecc.  [Constant.  &  Desorm,,  61*;  Gill.  & 
Edm.,  129,  Carte  766  B],  e  portando  i  loro  germogli  an¬ 
che  lontano  nelle  nostre  regioni  meridionali,  dove  si  odono 


ancora  i ; 

Caramùsa  (Napoli  :  nel  contado  [r.  p.]),  e 
Laramùsa  (Potenza  :  a  Spinoso  [r.  p.]),  e 
Sciaramùcia  (Trapani  [r.  p.]),  per  i  quali  nomi  si  veda  l’etio- 
logia  al  NB  del  n."  582. 

Ssaticrècchia  (Salerno  :  ad  Ascea  di  Vallo  della  Lue.  [r.  p.]),  e 
Ssurìchiècchiula  (Sai.  ;  a  Lenfiscosa  di  Vallo  d.  Lue.  [r.  p.]),  e 
Ssarica  (Lecce  ;  a  Capo  di  Lecce  [Costa,  69],  Castrignano  dei 
Greci  [r.  p.]),  e 

Strafica  (Lecce:  a  Parabita  di  Gallipoli  [Bertoni,  25,  p.  173 
in  nota]),  e 

Ssan’ica  (Lecce:  a  Taurisano  di  Gallipoli  [r.  p.],  Casarano 
[Bertoni,  25,  p.  173  in  nota]),  e 
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Ssarrìcula  (Lecce  :  ad  Otranto  [r.  p.]),  e 
Ssalicrèca  (Potenza  :  ad  Anzi  [r.  p.]),  e 
Ssurìcchia  (Pot.  :  a  Maratea,  Acquafredda  [r.  p.]  .  — —  Co¬ 
senza  ;  a  S,  Domenica  Talao  di  Paola  [T.  p.]),  e 
Ssurìgghia,  o  Ssurìgghi  (Pot.  ;  a  Rotondelia  di  Lagonegro 
[f.  p.]).  e 

Ssurìgghiula  (Pot.  :  a  Teana  di  Lagon.  [r.  p,]),  e 
Ssurìglia  (Pot.  :  a  Castetluccio  Infer.  di  Lagon.,  Chiaromonte, 

Lauda  Super.,  S.  Chirico  Rapare  [r.  p.]. - Cosenza  : 

ad  Acquapesa  di  Paola  [r.  p.]),  e 
Ssurìgiìola  (Pot.  :  a  Senise  [in  com.  sign.  Lubanchi]),  e 
Ssoréglìa  (Pot.  :  a  Castelsar aceno  di  Lagon.  [r.  p.]),  e 
Ssurìgghia  (Cos.  :  a  Verbicaro  di  Paola  [r.  p.]  ;  Castrovillari 
[Bertoni,  25,  p.  162  in  nota]),  e 
Zzafràta  (Cosenza  [r.  p.].  —  Reggio  in  Cai.  :  a  Caulonia  di  Ge- 
race  [r.  p.]),  e 

Zzefràta  (R.  in  C.  :  a  Laureana  di  Palmi;  Gerace  [r.  p.]),  e 
Zofràia  (R.  in  C.  :  a  Bova  [Morosi,  176,  p.  83]),  e 
Sefràta,  o  Zefróte  (R.  in  C.  :  a  Gerace  [Morosi,  176,  p.  83]),  e 
Zerfòte,  o  Zefròie  (R.  in  C.  :  a  Siderno  di  Gerace  [Morosi, 
176,  p.  83]),  e 

Scifràta  (R,  in  C.  :  a  Laureana  di  P.  [Morosi,  176,  p.  83]),  e 
ScUifràti,  0  Zafràti  (R.  in  C.  :  a  Polistena  di  Palmi  [Morosi, 
176,  p.  83]),  e 

Sciefràta,  o  Jefràta  (R.  in  C.  :  a  Cinquefrondi  di  Palmi  [r.  p.]), 
tutti  ruderi  più  o  meno  corrotti,  ma  sempre  in  vita  rigo¬ 
gliosa,  del  greco  Satira,  nome  comune  volgare  delle  Lucer¬ 
tole.  Alcuni,  però,  come  Ssurìcchia,  Ssurìgghiula,  ecc.,  ri¬ 
cordano  meglio  il  greco  dialettale  Sfeoitrfcourffza,  corrente 
oggi  a  Zante  [Heldreich,  135%  p.  68],  sempre  per  Lu¬ 
certola  (‘). 

Sorgart/àna  (Sassari:  ad  Alghero  [Marcialis,  158,  IV,  p.  144], 
Olmedo,  Bonorva,  Thiesi  [r.  p.]),  bellissimo  rudero  ca¬ 
talano  rimasto  intatto,  quaPè  usato  tuttora  in  Catalogna, 
e  come  corre  anche  in  Aragona  con  Sanganiam,  o  nei  Pi¬ 
renei  con  Renglantana.  Voci  che  Meyer-Lubke  [170,  n.“ 


vi  i  pure  la  »  L  a  c  e  r  t  a  in  ii  v  a  I  i  s  Wagler  »,  ma 
molto  piu  rara  della  «  L ,  t  a  u  r  i  ca  Pallas  »,  che  in  Laconìa  fe 
ehiainata  dal  popolo: 
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4821,  4],  la  dipendere  da  Lacerta,  per  rintermediario  por¬ 
toghese  e  spagnolo  Lagàrto;  e  dalle  quali  farebbe  discen¬ 
dere,  le  neo-provenzali  Lingróla,  Lengróia,  Regróla,  ed 
anche  le  nostre  italiane  a  tipo  Ligadór  (v.  al  n.®  535). 

Ma  già  che  ci  troviamo  fra  questi  nomi,  ne  ricorderò 
anche  alcuni  altri  analoghi  spagnoli  per  la  stessa  Lucertola  ; 
sia  de!  Santander  [Garcia-Lomas  :  Est.  del  diai  pop.  mon- 
tagnés  ecc.,  p.  219]  :  Lagartesa,  Ligartesa,  Ligatertui  di  I- 
gugna,  Anievas,  Bueima  ;  sia  della  Catalogna  [^Griera  :  A- 
tlas  ecc.,  Mapa  «  La  Sargantàna  »]  :  Sargantàna,  Segran- 
tàna,  Sergantàna,  Sitiganiàlla,  Sargantìlla,  Safigardìlla,  ecc.  ; 
sia  di  quelli  cprrenti  in  Alava  [BarAibah  :  Vocab.  de  pala- 
bras  ecc.]  :  il  Ligaterna  di  Pueblos,  il  Salderita  di  Valde- 
govia,  il  Sigulinda  di  Llodio,  ed  i  vasco-viscaini  Surakilla, 
Suganguila,  Sagalinda,  dai  quali  uscì  il  più  comune  alavese 
Sanguandilla  (che  il  BarAibah  su  cit.  riferirebbe  a  San- 
ga  =  «  Ratto  »)-  usato  anche  nella  seguente  formuletta  : 

(t  Sanguandilla, 
sai  al  sol, 
que  tu  padre 
te  se  ha  muerto 
con  un  grano 
de  cebèra, 
que  le  ha  ddu 
la  Doolinera  Jì  (V); 

che  ho  voluto  riportare,  non  solo  perchè  recitata  dai  mo- 
nelli,  davanti  alla  tana  della  Lucertola,  nella  quale  frugano 
a  piccoli  colpi  con  un  fuscellino  per  farla  uscire,  come 
fanno  i  nostri  per  il  Grillo,  sì  bene  ancora  perchè  ricorda 
la  formuletta  più  comune,  che  i  mocciosi  veronesi  reci¬ 
tano  per  la  stessa  ragione  dietro  la  tana  deirinsettuccio 
canfajoio  : 

Grijo,  Grìjo,  vé’  a  la  pòrta, 

-  chè  to  marna  Vh  mésa  mòrta 


(n  Lucertola,  —  sali  al  sole,  —  che  tuo  padre  —  ti  h  morto  —  con 
un  grano  di  oebèra  (farina  mescolata  a  minuzie  per  i  buoi),  c  € 
gli  ha  dato  —  la  mugnaia. 
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e  to  pare  l'è  ’d  presón 

par  un  gran  de  formentón  ì  ('). 

Le  quali  voci,  passando  nei  versante  francese  dei  Pire¬ 
nei,  diventano  :  i  Sangràlo  e  Singrau/éfo  dei  Bassi  Pire¬ 
nei,  il  Semàio  corrente  quasi  ovunque  negli  Alti  Pirenei  e 
nell’Ariège,  il  Singlaniana  dei  Pirenei  orientali,  e  così  via 
[Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  766  B]. 

B  —  Nomi  tratti  da  temi  diversi, 
incerti,  ed  oscuri. 


Taràntela  (Spalato  [in  com.  proff.  Bertoldi  &  Vattovaz]).  ‘ 

Gruma-pèrle  (Istria  :  a  Pisino  [r.  p.]),  che  mi  è  oscuro. 

Sserva  de  Dio,  voce  comune  (Istria  :  a  Pisino,  Capodistria 
[r.  p.])(  che  non  saprei  spiegare  se  non  con  l’adattamento 
del  nome  Ssèrsofa,  corrente  in  queste  località  pure  per  «  Lu¬ 
certola  I),  incrociatosi  con  l’altro  sinonimo  comune  Gaiina 
de  Dio  (v.  al  n/  336). 

Róndola,  0  Dóndola  (Belluno  :  ad  Auronzo  del  Cadore  [in  com. 
maestro  Chiarelli  ed  ing.  Corte]).  —  (V.  al  tema  Rondine 
0.“  578). 

i^iagnòla,  scherzosam.  (Trentino  ;  sui  monti  di  Val  di  Sole 
[ScHM ELLER,  277,  p.  242,  che  la  trarrebbe  da  un  ipotetico 
*Naneolus  =  «  Nanicello  »,  perchè  animale  ritenuto  sacro]). 

Agnolo  (Treni.  :  a  Cavalese  in  Val  di  Fiemme  [r.  p.]),  che  po¬ 
trebbe  discendere  dall’antecedente. 

Sghìnzola  (Treni.  :  a  Romeno  [in  com.  prof.  Bertoldi]). 

Pestaròla  (Treni.  :  a  Cusiano  di  Va!  di  Sole  [r.  p.l). 

Ungyóla  (Treni,  :  in  Val  Gardena  [Dalla  Torre,  78%  p.  82, 
da  Gartner  :  Die  Gredner  Mundart  ;  Linz,  1879,  p.  121]), 
forse  una  combinazione  di  Lingór  +  Nìgórdol,  voci  cor¬ 
renti  nel  Trentino  per  «  Ramarro  »  (v.  al  n.*  536). 

Ràpola  (Novara  :  in  Valle  Anzasca  [Niora,  197,  p.  295,  che  la 
ritiene  voce  parallela  a  Grapietie  =  »  Lucertola  »  del  Del- 
finato  ed  a  Crapaud  —  «  Rospo  »  francese,  derivate  alla 


i(  )  ■Grillo,  Grillo,  vieni  alla  porta,  —  che  tua  madre  è  mezza  mor- 
—  e  tuo  padre  è  in  prigione  —  per  un  grano  di  frumentone.  — 

I  Cap^^IH*  1^*11  *7]^^'  anche  in  Appunti  (116,  Parte 


loro  volta  daH’antico  alto  ted.  Grappo  =  «  Uncino  ».  Tra¬ 
duco  questa  voce  con  :  ZatnputaJ),  e 
Làpola,  0  Làpra  (Tic.  :  in  Val  Leventina  [Bertoni,  25,  p.  162 


in  nota]),  e 

Lòpola  (Tic.  [Salvioni,  267,  p.  206  -  n.*  35]),  e 
Lòpra  (Tic.  :  ad  Ascona  [Bertoni,  25,  p.  162  in  nota]),  e 
Lòspra  (Tic.  :  a  Pontirone,  Malvaglia  [Bertoni,  25,  p.  162 
in  nota]),  e 

Lòssora  (Tic.:  a  Lugano  [Bertoni,  25,  p.  162  in  nota]),  e 
Òpula  (Tic.  :  in  Val  di  Grana  [Salvioni,  267,  p.  259  -  n.“  109, 
che  dice  questa  voce  e  le  analoghe  Làpa,  Lòpa,  Lopuw, 
Làpul  di  etimo  incerto  e,  forse,  con  T articolo  agglutinato]),  e 
Làspra  (Tic.  :  a  Cordano  [Bertoni,  25,  p.  162  in  nota]),  e 
léprfl  (Tic.  :  ad  Ambri  [Bertoni,  25,  p.  162  in  nota]),  e 
Làpla  (Novara:  a  Cannobio  [r.  p.]),  che  mi  parrebbero  vc«i 
non  molto  lontane  dal  Taràpule  novarese  dì  Malesce  indi¬ 
cante  pure  «  Lucertola  »  (v.  a!  n.*  583). 

Sgrtgwa  (Cuneo  :  a  Garessio  di  Mondo  vi  [r.  p.]),  e 
[[Grisolfl  (Provenza  [Honnorat,  136,  in  Lagramusa]),  e 
[[Regolo,  Regaindoulo,  Ringouleto  (Linguadoca  [Fiat,  225,  in 

Lézard]),  e 

Sgrìura  (Porto-Maurizio  ;  ad  Oneglia  [r.  p.]),  e 

Sgrh'ura  (Genova:  a  Finalborgo  d’Albenga,  Finalmarina 

[r.  p.]),  e 

Sgrigna  (Genova  :  ad  Albenga  [r.  p.]  ;  Savona  [Bertoni,  2a, 


p.  162  in  notai),  e 

Sgórbia  (Porto-Maurizio;  Ventimiglia  di  S.  Remo  [r.  p.]),  e 

Grigoa  (Genova  [Casacci a,  53]),  e 

Grìgua  (Porto-Maur.  :  ad  Oneglia  [in  com.  maestra  Berìo].  — 
Genova  [Paganini,  206],  Sori,  Busalla,  Fegina,  Camogh; 
Chiavari,  Rapallo;  Varazze  di  Savona  [r.  p.].  —  —  Ca¬ 
gliari  :  a  Carloforte,  isola  nella  quale  corre  tuttora  la  par^ 
lata  ligure  [Marcialis,  158,  IV,  p.  144]),  forse  pronipoti 
in  veste  ligure  del  Grisoia  provenzale;  che,  a  sua  volta, 
potrebbe  vantare  due  alberi  genealogici  :  o  dal  capostipite 
provenzale  Grata-mura  (v.  al  NB.  del  n.“  582),  attraver¬ 
so  Lagramusa,  Langramua  ed  Engrasoula  [Honnorat, 
136]  :  0  da  Lingay’roio  (Linguadoca  [Rollano,  245,  XI, 
p.  19]),  attraverso  Engrijolo,  Engrizolo,  Grizofo  e  Grìzo- 
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va  (in  diverse  parti  della  Lingu^doca  [Rollano,  245,  XI, 

..  P- 

Lòscina  (Genova  :  a  Chiavari  [r.  p.j),  e 

Miségara,  con  la  e  gutturale  (Porto-Maur.  :  a  S.  Remo  [in  com. 
dott.  Maggio]),  e 

Lésua  (Massa  e  Carr.  :  a  Pontremoli,  Parana  ;  Fivizzano,  Co¬ 
rnano  [r.  p.]),  che  mi  sono  oscuri,  se  non  fossero  il  con¬ 
nubio  fra  Lucerta  e  Griglia. 

Còga-lésua  (Massa  e  Carr.  :  a  Pontremoli  [r.  p.]),  della  quale 
voce  mi  è  oscura  la  prima  parte. 

Rigola  (Modena  :  a  Concordia  di  Mirandola  [Bertoni,  25,  p. 
162  in  nota]),  e 

Riùtula  (Salerno  :  a  S.  Marina  di  Sala-Consiiina  [r.  p.]),  e 

Rivùtula  (Sai.:  a  Vibonati  di  Sala-Consil.  [r.  p.]),  forse  sto¬ 
loni  degli  antecederti. 

Angelèlle  (Chieti  :  a  Lanciano  [Finamore,  105]),  e 

Angilàlle  (Chieti  :  a  Vasto  [Anelli,  5*]),  diminutivi  di  Angele 
-=  «  Angelo  1),  dati  alla  Lucertola,  perchè  questa,  vuole  la 
tradizione  popolare,  riuscì  a  levare  dalla  testa  di  G.  C. 
quelle  spine  che  vi  sì  erano  conficcate  per  essere  passato 
sulla  corona  del  martirio  il  Ramarro. 

Calumónte  (Salerno:  ad  Atena  di  Sala-Consilina  [r.  p.]),  che 
mi  è  oscura. 

Catarenèlla,  letteralm.  :  Caterinella  (Napoli  [Andreoli,  5].  — 
Salerno  [r.  p.]),  alla  Lucertola  quand’è  piccola.  Agionìmo 
sfuggitomi  nella  prima  parte,  ut  ve  però,  ne  ricordai  un  al¬ 
tro  (v  in  Antrop.  [115,  n.®  124]), 

Lacèrta  di  Dia  (Messina  :  a  Montalbano-Elicona  di  Casfroreale 
[r.  p.]).  —  (Per  l’etiologia  di  questa  locuzione  v.  sopra 
in  Angilàlle). 

Argilèstru  (Cagliari  :  a  Lanusei  [Marcialis,  158,  IV,  p.  144]), 
che  mi  è  oscuro, 

398*.  —  Lusèrtola  (Belluno  :  ad  Auronzo  del  Cadore  fin  com. 
maestro  Chiarelli]),  =  «  Lucciola  »  (v.  per  la  nomencl.  al  tema 
Luce  n.®  927;  anche  in  Antrop.  [115,  nn.  22  al  NB,  e  65]  ;  ed  in 
Baco  n.®  30,  Biscia  n.®  79,  Colombo  n.®  266,  Farfalla  n.®  295,  Gal¬ 
lina  n.®  330,  Gatto  n.®  370,  Mosca  n.®  429,  Zanzara  n.®  679,  Bo- 
vajo  n.®  699,  Magnafo  n.®  819,  Pane  n.®  963). 

.Nasèrda,  letteralm.  :  Lucertola  (Istria  :  a  Sicciola  [r.  p.]). 
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Uzèrtoja  (Venezia  :  a  Gambarara  di  Dolo  [Jaberg  &  Jud,  137% 

Tav.  M  La  Lucciola  »]). 

Uzècoja,  corrotto  dell'anteced.  (Ven.  :  a  S.  Stino  di  Portogrua- 
ro  [Jaber  :  &  Jud,  137%  Tav.  «  La  Lucciola  »]). 

Isiila  (Vicenza  :  a  Crespadoro  d’Arzignano  [r.  p.],  dove  i  mo¬ 
nelli  —  per  far  abbassare  la  Lucciola  onde  prenderla  —  le 
recitano  ; 

Isula,  Isula,  viea  da  bàsso 
ea  te  dago  un  pómo  màrsso, 
ca  te  dago  ’na  caszotèla; 

Isula,  isula,  vièn  par  tèra  (’)  ). 

Isola  (Vicenza  [Salvioni,  264,  p.  20,  che  trae  da  Lùsola,  con 
l’ii  soppiantato  dall’/  per  influenza  di  Lisàrdola  =  «  Lu¬ 
certola  !>]). 

Lusèrta  (Lfdine  :  a  Claut  di  Longarone  [r.  p.]. - Ticino; 

ad  Ausernone  [Salv.,  264,  p.  20]. - Alessandria:  a 

Villavernia  di  Tortona  [Salv.,  264,  p.  20]). 

Lusèrtola  (Trentino:  a  Còredo  in  Val  di  Non  [r.  p.]). 

Lusètra  (Alessandria  :  a  Tortona  [Salv.,  264,  p.  10  -  nota  2]). 

Usréta  (Monferrato  [Ferraro,  102]). 

Lusertlù  (Aless.  ;  a  Serravalle-Scrivia  [in  com.  prof.  Spiritini]). 

Tarapàcc  (Novara  :  a  Biella  [Salv.,  264,  p.  24,  che  trae  que^ 
sta  voce  da  Taràpule  di  Malesce  novarese  indicante  «  Lu¬ 
certola  i>,  e  che  alla  sua  volta  fa  dipendere  da  Taràntula  di 
Como,  Lodi  e  Piacenza  per  «  Salamandra  »,  incrociatasi 
con  Lapa,  altra  voce  di  Malesce,  usata  pure  per  «  Lucer¬ 
tola  ». 

Tarqbàss  (Torino  :  ad  Ivrea  [r.  p.]),  corrotto  dell’antecedente, 
forse  per  influsso  di  un  qualche  Cató-buss  (v.  ad  es.  il  Ca- 
■  ra-bassa  ligure  all’ Intermezzo  del  n.®  927,  in  j)  indicante  . 
pure  «  Lucciola  », 

Lucertìla  (Foggia  :  a  Cagnano-Varano  di  S.  Severo  [r.  p.]). 

Lucèrtola  (Palermo  [r.  p.]}. 

—  Fatt.  onom.  ;  la  somiglianza  fonetica  fra  i  nomi  della 

Lucciola  a  tema  Luce  e  quelli  della  Lucertola  ;  che  portò  a  poco (*) 


(*)  Lucciola,  lucciola,  vieni  a  basso  —  che  ti  dò  una  mela  marcia,  — 
che  ti  dò  una  caciotclla  (piccola  forinaggia)j  —  lucciola,  lucciola,  vieni 
a  terra  !  — 
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a  poco  i  ragazzi  a  renderli  uguali  ;  fors’anche  influenzati  dalle 
dentali  t  e  d,  che  si  trovano  nei  nomi  piemontesi  tanto  della 
Lucertola  (v.  al  n.‘’  398),  quanto  in  alcuni  della  Lucciola  (L«- 
sentina,  Lusentèla,  ecc.  —  v.  al  n.“  927)  (*). 

399.  —  Lusèrta  d'àqua  (Ticino  [Patio,  97,  HI,  p.  250]),  = 
<(  Salamandra  acquaiola  )»  (v.  per  la  nomencl.  al  tema  Salaman¬ 
dra  n.’SSZ;  ed  anche  in  Biscia  n."  80,  Cane  n.“  185,  Rana  n."  548, 
Luce  n.**  929). 

Lusèrtola  d'aqua  (Padova  [Arrigoni,  9,  p.  35  estr.]). 

Licèrtla  d* acqua  (Potenza  :  a  Matera  [in  com.  prof.  Sarra]). 

400.  —  Lusèrta  (Milano,  intorno  ai  Verbano  [Cherubini,  58]), 
=  «  Salamandra  »  (v.  per  la  nom.  a  questo  tema  n.*  582;  ed  anche 
in  Biscia  n."  81). 

Lusèrta  (Brescia:  a  Sonvico  di  Breno  [Bertoni,  25,  p.  162 
in  nota]). 

Lucertùni  macchiàtu  (Sicilia  [Traina,  298]). 

—  Fatt.  onom.  :  la  sua  forma.  —  Aggiungo,  però,  che  que¬ 
sta  voce  dev’essere  usata  certo  da  chi  non  conosce  i  nomi  cor¬ 
renti  della  Salamandra.  Perchè  qualche  volta  da  ragazzini  della 
campagna  veronese,  richiesti  del  nome  di  quest’anfibio,  udì  ri¬ 
spondermi,  quantunque  con  esitazione  :  <(  un^OsèrtoIa  d*aqua  »; 
quest’è  vero;  ma,  vedendo  il  mio  viso  di  meraviglia,  soggiun¬ 
gevano  tosto  :  ((  ma  no  de  quéle  che  va  ssu  par  i  muri  !  ».  — 
Non  abbiamo  anche  chi  chiama  Salamandra  la  Lucertola?  (v. 
a!  n.®  583). 

401.  —  Lazernàio  (Tor.  :  a  Praly  di  Pinerolo  [Morosi,  177, 
p.  370]),  =  «  Biscia  »,  però  se  lunga,  grossa  e  non  velenosa. 

—  Fatt.  onom.  :  l'influenza  dei  sinonimi  della  Lucertola  a 
tipo  Lucerna  (v.  a  pp.  599,  600). 

È  curioso  però  quest’uso  del  nome  Lucertola  per  Biscia, 
mentre  sarebbe  naturale  il  fenomeno  inverso  di  Biscia  per  Lu¬ 
certola.  Perchè  in  tal  caso  la  voce  Biscia  verrebbe  usala  in  senso 
collettivo,  come  fanno  i  naturalisti  con  la  parola  «  Rettile  ». 


(*)  V.  anche  al  tema  Lwe  n.»  934%  eii  in  Salvioni  [264,  p.  20  -  n.*  20)). 
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402.  —  Lusertón  (Verona  :  a  Peschiera),  =  «  Ramarro  »  (v. 
per  la  nomencl.  a  questo  tema  n.“  535;  per  i  nomi  veron.  in  Antrop. 
[115,  n.^  SO,  ai  quali  aggiungo:  Lusertolón  sporadicam.  qua  e  là, 
Usertolón  a  Zevio,  Cologna,  S.  Mart.  B.  A.,  Verdér  a  Valeggio, 
Liigor  a  Malcesine,  Piszegoaér  a  Belluno  ver.,  e  ricordo  ancora, 
per  aggiungere  nuove  ubicazioni  importanti,  il  Piszegón  a  Dolce, 
Volargne  ed  Avesa]  ;  ed  anche  in  Salamandra  n.“  584,  Saetta 
n.®  967). 

Pezeghinèr,  o  Pezenìghèr  (Quarnaro  :  a  Veglia  [Ive,  137,  p. 
133]),  e 

Pizegagnèr  (Veglia  [in  com.  prof.  Bertoldi]),  che  traggono  da 
Pizemga  ~  «  Lucertola  »  (v.  all’ Intermezzo  del  n.®  398), 
e  significherebbero,  forse,  letteralm.  :  Pizzìcatore  (v.  le 
glosse  di  questo  numero). 

Lu$ertolón  vérde  (Fiume  [r.  p.]). 

Lisèrte  (Friuli  :  a  Gemona  di  Tarcento,  Majano  [r.  p.]). 
Lisiàrie,  o  Lusiàrtole  (Friuli  :  ad  Udine  [r.  p.]). 

Biriògola  vérde,  letteralm.  ;  Lucertola  verde  (Friuli  :  a  Porde¬ 
none  [r.  p.]). 

Vòrbola  vérde  (Friuli  :  a  Montereale-Cellina  dì  Pordenone 
Cr.  p.])- 

Lisèrt  (Belluno  :  a  Lamon  [in  com.  ing.  Giopp]). 

Nisèrt-vèrt  (Belluno  [r.  p.]). 

Lusertón,  o  Lusèri  (Treviso  :  a  Vittorio  ven.  [in  com.  prof. 

Saccardo],  Tarzo  [in  com.  sign.  Perin]). 

Lusertolón  (Treviso  [Ninni,  193,  I]). 

Usertón  (Belluno  :  Agordo  [r.  p.]). 

Usèrto  (Treviso  :  a  S.  Lazzaro  [r.  p.]). 

Losertón  (Vicenza  :  nel  Montello  [in  com.  dott.  Trotter]). 
Lusèrtolo  (Vie.  :  a  Trissino  di  Valdagno  [r.  p.]). 

Lusèrta  vérde  (Venezia  [Boerio,  32]). 

Osertolón  (Padova  [in  com.  prof.  Spiritini]). 

Lusertolón  (Val  Lagarina  :  in  Folgaria,  Rovereto  [r.  p.]). 
Lusèrt  (Val  Cembra  :  a  Grumes,  Verla  ;  Val  di  Non  :  a  Romeno  ; 
Val  di  Sole  :  a  Malè  ;  Val  di  Rabbi  :  a  Pracomo  [r.  p.]  : 
Alto  Adige  :  a  Roverè  delia  Luna  [r.  p.]). 

Lusèrt  vérd  (Val  di  Non  :  a  Tuenno,  Don  [r.  p.]). 

Lusèrd  (Val  di  Non  :  a  Livo,  Favillo,  Tajo  [r.  p]). 

Lusèrte  (Valsugana  :  a  Roncegno  [Prati,  239]), 

Bisserdotón  (Trento;  Valsugana  :  a  Strigno,  Levico;  Val  di  Non  ; 


sa 


I 


610 


Lomb.  - 


Pieni. 


a  Oes  [r.  p.]),  ed  altri  analoghi  (v.  al  n.”  93*),  che  trag¬ 
gono  da  Biscia  +  Lucertola. 

Lisèrdol  (Val  Lagarina  :  a  Mezzocorona  [r.  p.J). 

Isèrdolo  (Valsugana  :  a  Levico  [r.  p.]). 

Asèrt  (Val  Cembra  :  a  Cembra  [in  com.  proK.  Bertoldi  &  Vat- 
tovaz]). 

Sèrdo  (Vai  di  Fiemme  ;  a  Cavalese  [r.  p.]). 

Sàrdo  (Val  di  Non  :  a  S.  Zeno  [r.  p.]). 

Oserolù  (Giudicaria  :  nella  Valvestino  [Battisti,  20]),  che  è, 
forse,  una  trasformazione  accrescitiva  di  LÒsarpo  =  «  Lu¬ 
certola  )i  (V.  ai  n.”  398),  per  influsso  di  Lósariilo  ~  «  Luc¬ 
ciola  )>  (v.  al  n.®  927),  voci  correnti  nella  stessa  località. 

Sligiolón  (Val  di  Non  :  a  Cles  [r.  p.]). 

Lintscèrna,  e  Liiiscerna  (Engadina  [Palliolpi,  209]). 

Liiserfù  (Brescia  [Bettoni,  28],  Pozzoiengo,  Sajano;  Chiari, 
elusane  [r.  p.].  —  Cremona;  a  Crema  [Samarani,  268]). 

Liisertùr,  Usertù,  Losertù  (Brescia  [Bettoni,  28]). 

Lusertà  de  la  Madòna  (Brescia  [r.  p.]). 

Lusertùn  (Como  :  a  Margno  [r.  p.]). 

Ldsertón  (Sondrio:  in  Valtellina  [Br.  Galli-Valerio,  42].  — 
Cremona  [Fumagalli,  113].  —  Mantova  [Arrivabene, 
10,  che  mette  a  riscontro  ital.  :  «  Grossa  lucertola  »],  Suz¬ 
zerà,  Pegognaga  e  Volta  [r.  p.]). 

Useriolón  (Mantova  :  a  Monzambano  [r.  p.]). 
llLazèrde  (Vallese  ;  a  Bourg  S.  Pierre  [Gill.  &  Edm.,  129, 
Carte  766  B]). 

llLefar  (Savoja  :  a  Séez,  Lanslebourg  [Gill.  &  Edm.,  129,  Car¬ 
te  766  B]). 

Lazern  (Torino  :  a  Maisette  di  Pinerolo,  Bobbio  [Gill.  &  Edm., 
129,  Carte  766  B]). 

Lazè  (Torino  :  a  Susa,  Oulx  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  766  B]). 

Lèza  (Tor.  ;  a  Courmayeur  d’Aosia  [Gill.  &  Edm.,  129,  Car¬ 
te  766  B]). 

Lèizar  (Tor.  ;  ad  Aosta  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  766  B]). 

Lizerie  (Tor.  :  a  Champorcher  di  Pinerolo  [Gill.  &  Edm.,  129, 
Carte  766  B]). 

Leisard,  Lijsard  (Tor,  ;  ad  Usseglio  [Terracini,  288,  p.  304]). 

Luzabert  (Nizzardo  :  a  Fontana  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte 
766  B]). 
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l_\_Lizainber  (Provenza  :  a  Barcellon nette  [Gill.  &  Edm.,  129, 
Carte  766  B]). 

[[Laseri,  Lanzel,  Lizeì  (Provenza  [Honnorat,  136]). 

Lcisèrta  vérda  (Torino  :  a  Susa  [r.  p.].  —  Cuneo  :  a  Dronero, 
Peveragno.  Vinadio  [r.  p.]). 

Lasertàn  (Cuneo  :  a  Priocca  d’Alba  [r.  p.]). 

Lasardùn,  o  Losordùn  (Torino:  a  Villafranca  di  Pinerolo 
[r.  p.]). 

Laserdàn  (Cuneo  :  a  Mocetta  di  Saluzzo  [r.  p.]). 

Luserdùn  (Cuneo  :  a  Neive  d’Alba  [r.  p.j). 

Luxèrta  vérde  (Genova  :  a  Sarzana  di  Spezia  [r.  p.]). 

LUsertùn  (Piacenza  [Foresti,  109]). 

Luserdùn  (Cuneo  :  a  Neive  d’Aiba  [r.  p.]). 

Lusertlón  (Modena  :  a  Pavullo  nel  Frignano  [Bertoni,  25,  p. 
172]). 

Rasentlón  (Mod.  :  a  Pavullo  nel  Frignano  [Bertoni,  25,  p.  170]). 

Resenllón  (Mod.  :  a  Montecreto  di  Pavullo  [Bertoni,  25, 
p.  170]). 

Usertlón  (Mod.  :  a  Sestola  di  Pavullo  [Bertoni,  25,  p.  170]). 

Ordeselón  (Mod.  :  a  Riolunato  di  Pavullo  [Bertoni,  25,  p, 
170]). 

Ortesillón  (Mod.  :  a  Fiumalbo  di  Pavullo  [Bertoni,  25,  p.  170]). 

Giortlón,  G.  dlaMadòne,  Chiortlón  (Mod.  :  a  Pievepelago  di  Pa¬ 
vullo  [Bertoni,  25,  p.  170]). 

Lusgór  (Mod.  :  a  Guiglia  di  Pavullo  [Bertoni,  25,  p.  170]). 
L’autore  in  parola  ritiene  questa  voce  u  forma  accrescitiva 
nella  quale  si  è  immesso  il  vocabolo  Lus  =  «  Luce  »  ;  men¬ 
tre,  secondo  me,  poirebb’ essere  la  combinazione  di  Laser- 
tlón  +  Ragról  (v.  al  n.*  535)  —  voci  correnti  nel  Mode¬ 
nese  per  «  Ramarro  «  — ,  con  la  metatesi  e  la  perdita  della 
i  nel  secondo  termine  :  Lus  [ertlon  +  Ru]  grò  [1] . 

Lusertùn  (Massa  e  Carrara  :  a  Pontremoli  [r.  p.]). 

Lugertolón  (Massa  e  Carr.  :  a  Fivizzano  di  Massa  [r.  p.]). 

Ucertolóne  (Firenze  [r.  p.]). 

Ciortellóne  (Massa  e  Carr.  :  a  CastelnuovoGarfagnana,  Cam- 
porgiano,  Torri  te,  Poggio-Garf.  [r.  p.]). 

Ciortellón  (Massa  e  Carr.  •  a  Castelnuovo-Garfagnana  [Berto¬ 
ni,  25,  p.  '170]  ;  Massa,  Pariana  [r.  p.]). 

Ciortejón  (Massa  e  Carr.  :  a  Mon tignoso  di  Massa,  Pra  [r.  p.]). 

Ciortedón  (Massa  e  Carr.  :  a  Forno  di  Massa  [r.  p.]). 
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Zortdón,  o  Zortedón  (Massa  e  Carr.  :  a  Carrara  [Bertoni,  25, 
170],  Marina,  Avenza  [r.  p.])- 

Zortolón,  Zortèda  vérda  (Massa  e  Carr.  ;  a  Carrara  [r.  p.]). 

Ciortelloróne  (Lucca  ;  a  Barga,  Camajore  [r.  p.]). 

Ciortellorón  (Lucca  [in  com.  sign.  Ctprtana  Nieri]). 

Lesuón,  da  Lésua  =  »  Lucertola  »  (Massa  e  Carr.  :  a  Bagnone 
dì  Pontremoli,  Parana;  Crespiano  di  Fivìzzano,  Cornano 
[r.  p.]). 

Lucertolone  (Perugia  [r,  p.]). 

Lacertóne  (Roma  :  a  Prosinone  [Bertoni,  25,  p,  163J). 

Scerterèllo  (Teramo  [r.  p.]). 

Lscertón  (Campobasso  :  a  Venafro  d'Isernia  [r.  p.]). 

Lacertóne  (Caserta,  Capua;  S.  Gennaro  di  Nola  [r.  p.].  — 
Napoli  [Costa,  69],  Torre-Annunziata  [r.  p.].  —  Saler¬ 
no,  Alevano  sul  Tusciano,  Cava  dei  Tirreni,  Pontecagnano, 
Fratte,  Montecorvino- Rovella,  Vettica-Prajano,  S.  Tecla- 
Montecorvino  pugliano;  Palamonte  di  Campagna,  Roccada- 
spide.  Buccino,  Eboli,  Contursi,  S.  Gregorio  Magno,  Sici- 
gnano;  Padula  di  Sala-Consllina,  Montesano;  Torre  Orsaja 
di  Vallo  delia  Lucania  [r.  p.].  —  Benevento,  Arpaja,  S. 
Gregorìo-La  Montagna,  Vitulano;  Castelvenere  di  Cerreto- 
Sannita  [r.  p.]). 

Lacirtóne  (Salerno  :  ad  Agropoli  di  Vallo  della  Lucania  [r.  p.]). 

Laucertóne  (Caserta,  Capua,  Casagiove,  S.  Benedetto  [r.  p]. 
—  Benevento  :  a  S.  Agata  dei  Goti  di  Cerreto,  Faicchìo, 
S.  Salvatore-Telesino  [r.  p.]). 

Lacertóne,  con  la  e  finale  appena  sensibile  (Caserta,  Madda- 
loni,  Teano;  Aquino  di  Sora;  Esperia  di  Gaeta;  Dragoni 
di  Piedimonte-d’Alife  [r.  p.].  —  Salerno  :  a  Samo  [r.  p.]. 
—  Avellino  ;  a  Lacedonia  di  S.  Angelo  dei  Lombardi  [r. 
p.].  —  Benevento  [r.  p.]). 

Laaciartóne  (Caserta  :  a  Casapulla  [r.  p.].  —  Benevento  :  a  Te- 
lese  di  Cerreto-Sannita  [r.  p.]). 

Lacertulóne,  o  Lucertolone  (Salerno  :  a  Vietri  sul  mare  ;  Eboli 
dì  Campagna,  Giungano;  S.  Mauro-Cilento  di  Vallo  della 
Lucania  [r.  p.]). 

Lacertulóne  (Benevento  [r.  p.]). 

Vicertolóne  (Caserta  :  ad  Ausonia  di  Gaeta  [r.  p.]). 

Nacertóne  (Caserta,  Aversa;  Palma-Campania  dì  Nola  [r.  p.]. 
—  Salerno  :  a  Caste!  S.  Giorgio,  Mercato  S.  Severino,  No- 
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cera,  Nocera-Superiore,  Rocca  Piemonte  [r.  p.j.  —  Bene- 
vento  :  a  Mojano  [r.  p.]). 

Nacirtóne  (Caserta  :  a  S.  Cipriano  [r.  p.]). 

Nacirtònu  (Salerno  :  a  Nocera-ìnferiore  [r.  p.]). 

Aucertóne  (Caserta  :  a  S.  Maria  C.  V.  [r.  p.j). 

Aucirtóne  (Gas.  :  a  Cascano  di  Gaeta  [r.  p.]). 

Ucertóne  (Avellino  :  a  Dentecane  [r.  p.])- 

AgUadurtóne  (Salerno  :  a  Sassano  di  Sala-Consilina  [r,  p.]). 

Ancertolóne  (Caserta  [r.  p.]). 

Aucertulùne  (Cas.  :  a  S.  Nicola  La  Strada  [r.  p.]). 

Icertóne,  o  Jùcertóne  (Caserta  :  ad  Aquino  di  Sora  [r.  p.]). 

Certóne  (Napoli  [r.  p.]). 

Ladèrio  (Napoli:  a  Torre  del  Greco  [r.  p.].  —  Salerno:  a 
Baronissi  ;  Capezzano  di  Pellezano  ;  Sacco  di  Vallo  della 
Lucania  [r.  p.].  —  Avellino;  a  S.  Mango  sul  Calore  di 
S.  Ang.  dei  Lomb.,  S.  Angelo  all’Esca  [r.  p.]). 

N  adèrto  (Avellino  :  a  Piazza  di  Pan  do  io  [r.  p.]). 

N adèrto  (Avell.  :  a  Cerdinara  [r.  p.]). 

Lacèrdo  (Napoli  [r.  p.]). 

Lacèrta  vérde  (Salerno  [r.  p.]). 

Nacèria  vérde  (Sai.  :  ad  Angri,  Siano  [r.  p.]). 

Lacèrta  velenósa  (Sai.  :  a  Vietri  sul  mare,  Pisciano  [r.  p.]). 

Lucèrto  vérde  (Sai.  :  ad  Ogliara  [r.  p.]). 

Laucèrta  sserpentàda  (Caserta  [r.  p.]),  e 

Laucerta  sserpentana  (Cas,  :  a  S.  Gennaro  di  Nola  [r.  p.]),  e 

Aucèrta  sserpentìna  (Caserta  :  a  Cai vÌ-Ri sorta  [r.  p.]),  e 

Aucèrtola  sserpentàna  (Cas.  :  a  Recale  [r.  p.]),  e 

Aucèrte  serpeniùne  (Caserta  :  a  Marcianise  [r.  p.]),  nomi  co- 
desti  usati  volentieri  anche  per  lo  «  Stellione  »  (v.  per  la 
nom.  al  n."  591). 

Aucèrtola  vérde  (Benevento  :  a  Falcchio  di  Cerreto-Sannita 
[r.  p.]). 

Granacèrtula  (Salerno  [r.  p.  ]),  che  è  la  combinazione  di  Rana 
Lucertola. 

Ranacèrtola  verde  (Salerno  :  a  Polla  di  Sala-Consilina  [r.  p.]). 

Ssaìagróne  (Salerno  :  a  S.  Pietro  al  Tanagro  di  Sala-Consilina 
[r.  p.]),  che  ritengo  importato  dalla  Basilicata  (v.  più 
avanti). 

Lucertóne,  con  le  due  e  appena  sensibili  (Bari  [in  com.  prof. 
Panza],  Locorotondo,  Bisceglie,  Monopoli,  Castellana, 
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Conversano,  Loseto,  Bi tonto,  Mola,  Putignano,  Turi  [r. 
p.]  ;  Altamura  [Bertoni,  25,  p.  172],  Cassano-Murge, 
Gioja  de!  Colie,  Gravina  di  Puglia,  Santeramo,  Noci  ;  Spi- 
nazzola  di  Barletta  [r.  p.]). 

Lucc-rtóon  vérd  (Lecce  :  a  Martina-Franca  di  Taranto  [r.  p.]). 

Lucerióne  (Lecce:  a  Martina-Franca  di  Taranto,  Castellaneta, 
Laterza,  Massafra;  Galatone  di  Gallipoli,  Guiggianello ; 
Brindisi  [r.  p.]). 

Lucerióne  érde,  o  Lucèrta  érde  (Lecce  [Costa,  69]). 

Lucc-rtónu  (Bari  :  a  Fasano,  Andria  [r.  p.]). 

Lucertùne  (Lecce,  Cavallino,  Monteroni,  Sancesario,  S.  Pietro 
in  Lama,  Trepuzzi,  Torchiaroio,  Pisignano,  Vernoie;  Ale- 
zio  di  Gallipoli;  Brindisi,  Oria,  Latiano,  Messagne,  Salice- 
Salentino,  Torre  S.  Susanna;  Castellaneta  di  Taranto 
[r.  p.]). 

Luceriìón  (Lecce  :  ad  Ostuni  di  Brindisi  [r.  p.]). 

Luceriulóne  (Lecce  :  a  Galatone  di  Gallipoli  [r.  p.]). 

Lucertàune,  con  la  e  appena  sensibile  (Bari  :  ad  Altamura  [in 
com.  prof.  Melodia]). 

Luciurtón  (Bari  :  a  Santeramo  di  Altamura  [r.  p.]). 

Lucertèlla  (Bari  :  a  Conversano  [r.  p.]). 

Lceriàlla  (Bari  :  a  Toritto  di  Altamura  [r.  p.]). 

Lucirtóne  (Lecce  :  a  Leverano  ;  Ostuni  di  Brindisi,  Torre  S.  Su¬ 
sanna,  S.  Vito  dei  Normanni  [r.  p.]  ;  Taranto  [De  Vi.n- 
CENTiis,  89J,  Sava  [r.  p.]). 

Lucirióni  (Lecce  :  a  Brindisi,  S.  Vito  dei  Normanni,  Carovigno, 
Erchie;  Sava  di  Taranto,  Mandorla  [r.  p.]). 

Lucirtùno,  o  Lacitùrno  (Lecce  :  a  Minervino  di  Gallipoli  [r.  p.]). 

Lucirtùne  (Lecce  :  a  Campi-Salentino,  Monteroni,  N ovoli,  S. 
Pietro-Vernotico,  Squinzano  ;  Guagnano  di  Brindisi,  Salice 
[r.  p.]). 

Lucirtùni  (Lecce  :  a  Campi-Salentino  [r.  p.]). 

Vucirtóne  (Lecce  :  a  CegUe-Messapico  di  Brindisi  [r.  p.]). 

Ucirtóne  (Lecce:  ad  Oria  di  Brindisi  [r.  p.]). 

Lacertóne  (Bari  :  a  Terlizzi,  Acquaviva  delle  Fonti  [r.  p.]). 

Lacèrt  (Bari  :  a  Modugno  [r,  p.]). 

Laucertàan  (Bari:  a  Barletta  [Bertoni,  25,  p.  172]). 

Lucerióne  (Potenza  :  ad  Irsina  di  Matera,  Miglionico  [r.  p.]). 

Lucirióne,  con  la  e  appena  sensibile  (Pot.  :  a  Grottole  di  Ma¬ 
tera,  Salandra,  Montalbano-Jonico  [r.  p.]). 
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Lucirtóni  (Pot.  :  a  Mig! ionico  di  Matera  [r.  p.]). 

Luciurtón  (Pot.  :  a  Miglionico  di  Matera,  Montescaglioso,  Po- 
marico  [r.  p.]). 

Licirlón,  o  Lcertón  (Pot.  :  a  Matera.  Grotto  le  [r.  p.]). 

Lacertóne  (Pot.  :  ad  Acerenza  [r.  p.]). 

Ladrtóne  (Pot.  :  a  Vietri,  Marsiconuovo  [r.  p.]). 
lai,  LucertùTie  (Cosenza:  ad  Aprigliano  [Accattatis,  2],  —  Reg¬ 

gio  in  C.  :  a  Condofuri  [r.  p.J.  —  Catanzaro:  a  Parghe- 
lia  di  Monteleone-Cal.  [r.  p.]). 

Lacertùni  (Catanzaro  :  a  Badolato,  Cagliato,  Cardinale  ;  Mon- 
teleone  Cai.,  Cessa  ni  ti,  Dasa,  Majerato,  S.  Calogero,  S.  O- 
nofrio,  Soriano,  Tropea;  Nicastro  [r.  p.].  —  Reggio  in 
C.  :  a  Benestare  di  Gerace  [r.  p.]}. 

Lucerlùni  vìrdi  (Catanz.  :  a  Monte!eone-CaI.  [r,  p.]). 

Lacertùni  i  montagna  (Reggio  in  C.  :  a  Catena;  S.  Procopìo 
di  Palmi  [r.  p.]). 

Lucertùna  (Cosenza  [r.  p.].  — Catanzaro,  Montauro,  Borgia; 
Maida  di  Nicastro  [r.  p.]). 

Lucertùno  (Catanz.  :  a  Gasperina,  Davoli  [r.  p.]). 

Lucertùna  (Cosenza  :  a  Bisignano  [Bertoni,  25,  p.  172]). 

Lucertulùni  (Catanz.  :  a  Monteleone-Cal.  [r.  p.]). 

Lucertulùna,  o  Lucertùna  (Catanzaro  [Cotronei,  68]). 

Lucirtùni  (Cos.  :  a  Corigliano  di  Rossano  [r.  p.]). 

Liceriùne  (Catanz.  :  a  Nicastro  [r.  p.]). 

Licertùni  (Cos.;  a  Grimaldi;  Lago  di  Paola  [r.  p.].  —  Ca¬ 
tanz.  :  a  Badoiato,  Davoli,  Isola  Capo  Pizzuto,  Melissa, 
Gena  Super.,  Torre-Ruggero;  Monteleone-Cal.,  Arena, 
Limbadi,  Calimera,  Majerato,  Mileto,  Parghelìa.  Serra-S. 
Bruno,  Soriano-Cal.,  Tropea;  Filadelfia  di  Nicastro,  Mot¬ 
ta  S.  Lucia;  Cauionia  di  Gerace  [r.  p.].  —  Reggio  in  C.  : 
a  Sinopoli  [r.  p.],  Palmi  [Bertoni,  25,  p.  172]). 

Liggertùni  (Catanz.  :  a  Dinami  di  Montel,-Cal.  [r.  p.]). 

Ucertùne  (Cos.  :  a  Rogliano  [r.  p.]). 
s»rd.  Lucirtuni  (Sicilia  :  dove?  [Traina,  298].  Messina,  Roccalume- 

ra,  Giampilieri,  S.  Stefano-Medio-Marina,  Monforte,  S. 
Giorgio,  Venetico,  Miii-Marina,  Scaletta,  Milazzo.  Villag¬ 
gio-Santo,  Ritiro,  Leni  delle  Is.  Lipari;  Melia  di  Castro¬ 
reale,  Taormina,  Barcellona,  Furci-Siculo,  Letojanni,  Fal¬ 
cone;  Mistretta,  Tusa  [r.  p,].  —  Catania,  Giarre,  Mascali 
[r.  p.].  —  Siracusa;  Modica,  Vittoria;  RosoHnt  di  Noto 
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[r.  p.].  —  Girgenti  :  ad  Aragona,  Favara,  Grotte,  Palma- 
Montechiaro,  Sicuiiana,  Raffadali;  Bivona  [r.  p.].  —  Cal¬ 
tanisetta,  Vallelunga  [r.  p.].  —  Palermo  [Pitrè,  234,  HI, 
p.  351],  Resultano;  Cefalù,  Alimena,  Cangi,  Geraci-Si- 
culo,  Petralia-Sottana,  Polizzi-Generosa,  Locati;  Caltavu- 
turo  di  Termini- Imerese  [r.  p.]). 

Lucirtàni  ìirdi  (Messina  [Pitrè,  234,  IH,  p.  351]  ;  S.  Teresa- 
Riva  di  Castroreaie  [r.  p.].  —  Siracusa:  a  Modica  [r. 
p.].  —  Palermo  :  a  Petralia-Sottana  di  Cefalù  [r.  p.]). 

Lucirtùni  i  bòscu  (Messina  :  a  Letojanni  di  Castroreale  [r.  p,]). 

Lucirtùni  ’mpriàli  (Catania  [in  com.  prof.  Drago].  —  Sira¬ 
cusa:  a  Modica  [r.  p.J  ;  Noto  [Pitrè,  234,  III,  p.  351]). 

Lucirdùni  (Messina  :  ad  Antillo  di  Castroreale  [r.  p.]). 

Luciitùni  (Messina,  Roccavaldina,  S.  Stefano-Briga,  Bauso, 
Larderia,  S.  Lucia  del  Mela;  Barcellona-Pozzo-Gotto  dì 
Castroreale,  Savoca  [r.  p.]). 

Lucittùni  i  màssu,  letteralm.  :  Lucertone  delle  pietre  (Messina  : 
ad  Ali-Superiore  [r.  p.]). 

Lacirtùne  briàcu  (Messina  :  a  Pezza-Croce  [r.  p.]). 

Lucertùne  (Messina  :  a  Canneto  di  Lipari,  Gualtieri  ([r.  p.]). 

Lucertùni  di  Calabria  (Messina  :  ad  Itala  [r.  p.]). 

DasgerdÓngh,  con  la  è  muta  del  tutto  (Caltanisetta  :  a  Piazza 
Armerina  [Roccella,  243^]). 

Lucirtulàni  (Catania  :  a  Mineo  di  Caltagirone  [r.  p.] .  —  Si¬ 
racusa,  Lentino,  Melilli;  Avola  di  Noto  [r.  p.]). 

Lucirtulùni  ’mpriàli  (Siracusa,  Bagni-Cannicatini,  Augusta 
[r.  p.]). 

Lucèrtula  ’mpiriàii  (Trapani  [r.  p.]), 

Lucèrta-  'mbriàli  (Siracusa  :  a  Spaccaforno  di  Modica  ;  Feria  dì 
Noto,  Palazzoio-Acreide  [r.  p.]). 

Ladrtùni-iàrdi  (Girgenti  [r.  p.l). 

Lascirdùni  (Messina  :  a  Montalbano-Elicona  di  Castroreale 
[r.  p.]). 

Ligirtùni  (Messina  :  ad  Aicara  li  Fusi  di  Patti  [r.  p.]). 

Curicirtulmi  (Siracusa  ;  a  Bagni-Cannicatini  [r.  p.]). 

Cicirtulùni  (Siracusa:  a  Francofonte  [Pitrè,  234,  IH,  p.  351]). 

Cirtùni  (Palermo:  a  Roccapalomba  [Pitrè,  234,  III,  p.  351]). 

Cittùni  (Pai.  :  a  Termi ni-Imerese  [Pitrè,  234,  HI,  p.  351]). 

Lugibèrio  (Messina  :  a  S.  Pietro-Patti  [r.  p.]),  che  è  la  combi¬ 
nazione  del  binomio  Lucirtuni  Zibèrtu,  del  quale  il  se- 
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condo  termine  è  nome  usato  nel  Messinese  pure  per  il  «  Ra¬ 
marro  »  (v.  a!  n.“  535,  in  L,  d). 

—  Fatt.  onom.  :  la  parentela  strettissima  del  Ramarro  con 
la  Lucertola,  che  gli  han  fatto  dare  lo  stesso  nome  ;  e  le  sue  mag¬ 
giori  proporzioni,  che  determinarono  le  forme  accrescitive. 

Il  Pizegón  nostro  merita  menzione,  perchè  è  l’adattamen¬ 
to  tutto  veronese  del  Pezeghinèr  di  Veglia,  probabilmente  d’o¬ 
rìgine  slava,  il  quale  comincia  qui  stesso  il  suo  travestimento, 
diventando  un  Pizegagnèr,  già  molto  più  chiaro  al  popolo,  che 
v’int ravvede  l’idea  del  pizzicare.  Entra  poscia  nel  Trentino,  ma 
lo  troviamo  trasformato  nel  Pizegonér  di  La  vis  e  dì  Avio,  che 
vorrebbe  dire  :  Pizzicatone.  Passa  così  il  nostro  confine,  dove  lo 
incontriamo  a  Belluno  Ver.  ;  ma  a  Dolcè  diventa  un  Piszegón, 
che  letteralmente  significherebbe  tanto  :  Pizzicotto,  quanto  Piz- 
zicatore;  e  così  vestito  alla  veronese  continua,  quantunque  sten¬ 
tatamente  —  perchè  prevalgono  sempre  e  ovunque  gli  altri  no¬ 
mi  — ,  lungo  l’Adige,  trovandolo  ancora  a  Volargne  e  ad  Avesa. 

In  quest’ultimo  paese  i  ragazzi  dicono  di  chiam.are  così  it 
Ramarro,  perchè  quando  morde  par  che  pizzighi;  ed  in  vero 
non  ha  denti.  Ma  credono  pure,  e  questo  ovunque  in  provincia, 

.  che  quando  morde  resti  attaccato  tanto  fortemente  da  non  po¬ 
terlo  staccare  in  nessun  modo  ;  come  a  Massa-Marittima,  dove 
ì  contadinellì  soglìon  dire  :  «  Se  il  Ràcano  prende  per  un  orec¬ 
chio,  lascia  quando  sente  il  suono  delle  campane  di  Roma  »  [in 
com,  maestra  Mazzarocchi].  Ed  a  Caldana  di  Gavorrano  pure 
in  quel  di  Grosseto,  in  vece,  dov’è  ritenuto  cattivo  e  temibile, 
i  ragazzetti,  vedendolo,  gli  gridan  dietro,  come  mi  fece  sapere 
la  sign.”  Grazioli  : 

Kàcaiio,  Kàuano, 
se  ti  vede  Giacomo, 
con  un  martello 
ti  picchia  forte  nel  cervello. 

(Per  i  nomi  a  tipo  Pacano  si  veda  anche  al  n."  535,  in  B). 

403.  —  Redèstoia  (Verona  :  lungo  il  confine  padovano  e  po- 
lesano),  «  Averla  maggiore  »*,  cioè  il  «Lanius  excubi¬ 
to  r  Linné  »  (v.  per  altri  nomi  veronesi  in  Anirop.  [IIS,  n.®  16]  ; 
ed  anche  al  tema  Sfrega  n.®  895). 

Reguèsi  (Belluno  :  a  Lamon  di  Fonzaso  [in  com.  ing.  Giopp]). 
Redèstoia,  o  R.  faìconiéra  (Venezia  [Contarini,  62,  p.  6]). 
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Rejèstola  (Vicenza  :  a  Bassano  ;  Marostica  [in  com.  prof.  Spa¬ 
gnolo]). 

Resèstola  vara,  o  R.  falcoméra  (Polesine  [Dal  Fiume,  75,  n.“ 
HO]). 

—  Fati.  onom.  :  il  carattere  irrequieto,  litichino,  insoffe¬ 
rente,  battagliero  di  questo  passeraceo  rapace,  che  non  teme 
neppure  i  topi,  ai  quali  dà  una  caccia  spietata;  ma  specialmen¬ 
te  la  sua  stizzosità,  che  si  palesa  quando  si  tiene  in  mano,  e 
che  ricorda  in  vero  quella  delle  Lucertole  nelle  stesse  condizioni. 

404.  —  Redèstola,  o  Regèstola  (Venezia  [Contarini,  62,  p. 
6].  —  Padova  [Arrigoni,  8,  n.“  59]),  =  »  Averla  piccola  »  (v.  per 
la  nomencl.  al  tema  Gatto  n.*  364). 

Arsèstola  (Treviso  :  a  Vittorio  Ven.  [in  com.  prof.  Saccardo]). 
Resèstola  (Polesine  [Dal  Fiume,  75,  n.®  U2]). 

—  Fatt.  onom.  :  v.  al  n.®  403. 

405.  —  Redestoiin  (Verona  :  verso  il  conf.  po lesane),  =  «  A- 
verla  cenerina  »  (v,  per  la  nomencl.  ai  tema  Farfalla  n,®  292;  ed 
anche  in  Sgarza  n.®  595,  e  Mugnaio  n.®  824). 

Redèstola  pìcola  (Venezia  [Contarini,  62,  p.  6]). 

Resèstola  vàra,  o  R.  falconéra  (Polesine  [Dal  Fiume,  75,  n.® 
Ili,  che  scrivi  falconiera'].  Lendinara;  Melara  di  Massa- 
Super.  ;  Polesella  [r.  p.]). 

—  Fatt.  onom.  :  v.  al  n.®  403. 

406.  —  Frucétola  (Avellino  [De  Maria,  86]),  =  «  Beccafico  » 
(v.  per  la  nomencl.  al  tema  Fabbro  n.°  723). 

NB.  — .  A  me  pare,  che  questa  voce  sia  un  cimelio  cor¬ 
rotto  dei  Ficedula  latino,  indicante  appunto  il  «  Beccafico  », 
dovuto,  Forse,  all’influenza  del  Frucétta  laziale,  che  indica  «  Lu¬ 
certola  »,  infiltratosi  probabilmente  qua  e  là  nella  Campania. 

407.  —  Lucertùni  (Girgenti,  Sciacca,  Menfi  [Giglioli,  128,  p. 
477J),  =  «  Marzaiuola  »  cioè  I’«Anas  que^^rquedula 
Linné,  =  Querquedula  circia  in  Stephens  »,  da  noi  detta  :  Ro» 
chéto  (ov.),  meno  frequentemente  :  Masurìn,  e  più  dì  rado  :  Ssar= 
sségna  (v.  anche  in  Antrop.  [115,  n.®58]  ;  ed  ai  temi  Rana  n.®  545, 
Muschio  n.®  954). 
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VeD.G- 


Lupo 

Questo  classico  retaggio  latino  —  che,  con  leggèrissime  varianti 
fonetiche,  rimase  attraverso  1  secoli  fino  ad  oggi  in  tutta  Europa, 
dall' Inghilterra  alla  Polonia,  dalia  Svezia  all'Epiro,  forse  perchè 
voce  eminentemente  imitativa  dell’ ululato  — ,  è  un  tema  poverissi¬ 
mo  di  riflessi  zoonimici,  ma  importante  per  uno  di  essi,  che  ri¬ 
guarda  un  pesce. 

408.  —  Lóvo,  o  Lupo  (Verona  :  città),  =  «  Lupo  »,  cioè  il 
«Canis  lupus  Linné  »,  già  scomparso  dal  Veronese  fin  dalla 
prima  metà  del  sec.  XIX,  e  detto  ancora  da  noi  :  Lóo  (ov.  nel  con¬ 
tado). 

Lupo  (Quarnaro  :  a  Veglia  [in  com.  prof.  Bertoldi].  —  Istria: 
a  Verteneglio  [proff.  Cappellarì  &  Cappelletti].  —  Trieste 
[Kosovitz,  139]). 

Uvo  (Istria:  a  Dignano  [Ive,  136",  p.  113  -  n.*  65]). 

Lóuf  (Istria:  a  Maggia  [Cavalli,  55]). 


(‘)  Questo  tema  è,  in  vece,  molto  diffuso  nella  fitonìiiiìa.  Traggo 
dalle  mie  note  ale  ani  esempi  : 

1,  —  Ai  de  lùf  (Brescia  [Medchiori,  164]),  ”  «  Latte  di  gallina  n, 
o  «  L,  d'uceello  »  (v,  per  la  nom,  a  p-  237  in  nota  -  n.®  5). 

2,  _  Ai  di  lóv  .{Friuli  [Gortani:  /r,  eco*,  II,  p.  Ili]),  =  «  Ci^ 

pollaccio  n  (v,  per  la  noni,  a  p.  23S  in  nota  -  6), 

3^  —  Smr/he  de  M  (Genova:  a 'Chiavari  [Laoomagc,  &  Me/iz.:  Con- 
triò.  allo  hL  eco.,  p.  43  esti%]),  ^  «  Incensarla  1  »,  cioè  la  «  P  u  l  i  c  a  - 
ria  d  y  s  e  n  t  e  r  i  c  a  (L.  in  geo.  Inula)  Gaertn^  »,  in  veronese  detta: 
Erba  da  pulsi  (Zevio,  Vigasio,  Gaz^o,  Correzzo)  confusa  dui  contadini 
nominalmente  con  la  più  rara  «  P  .  v  u  l  g  a  r  i  s  Gaertn  »,  perchè 
queste  erbe  sono  messe  dalle  massaie  campagnole  nelle  camere  per  te¬ 
nerle  libere  dalle  Pulci, 

4,  —  liì  (Genova:  a  Savona  [Lagomagg.  à  Mexz*  su  cit., 

p.  43esfcr,]),  =  Saeppole  »  (Tose.  [Targ.-Tozz.  su  cit.]),  cioè  1  «  E  - 
r  i  g  6  r  o  n  e  a  n  a  d  e  n  s  i  s  L,  »,  nel  Veronese  chiamata:  Spassa- 
dóra  ssafvèga  (ov.)^  per  la  forma  piramidale  della  pianta,  che  può 
far  ricordare  tanto  una  scopa  da  stalla,  quanto  la  coda  del  lupo. 

5,  _  Cìi^rrm  di  lupu,  ktteralm.  :  Gorreggia  di  L  (Siracusa:  a  Mo¬ 
dica  [Assenza:  Dù.  hot,  ecc.]),  =  a  E  o  ni  u  l  e  a  c  o  1  u  m  n  a  e  Seb* 
&  Maur*  »,  mancante  nel  Veronese*  Questo  nome  è  dovuto  alla  forma 
delle  foglie  hinghe  e  strette* 

6,  _  o  A'*  lèva  (Treviso  [Sacc.aroo:  ^7.  tarr,  renov, 

1035]),  =  <f  Granchierella  »  (v*  per  la  aom,  alla  nota  del  tema  Le- 

pre,  n*"*  8)* 

Jèrhe  iòne  (Friuli  [Pirona,  233]). 
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Lóvo,  0  Lupo  (Capodi stria  [in  com.  proH.  Bertoldi  &  Vat- 
tovaz]). 

vun.K.  LóVf-a,  (Friuli:  a  Gorizia  [Vignoli,  305]). 

Lóv;  e  Lo/  (Friuli  [Pirona,  233;  in  com.  doti.  Trotter]). 

•  Lóuf  (Friuli  :  a  Pordenone  [in  com.  prof.  Spiritini]). 

Lóvo  (Belluno  :  a  Auronzo  del  Cadore  [in  com.  maestro  Chia¬ 
relli].  —  Vicenza  [Pajello,  208];  Bassanoj  Marostica 
[in  com.  prof.  Spagnolo).  —  Venezia  [Boehio,  32]). 

Lóvo,  o  Lóu  (Treviso  :  a  Vittorio  ven.  [in  com,  prof.  Saccardo]). 

Lóf  (Trev.  :  a  Tarzo  di  Vitt.  ven.  [in  com.  sign.  Perin]). 

Lóf,  0  VÓI/  (Vicenza  :  ad  Asiago  [in  com.  maestra  Bonomo]). 

Lupo  ;  Lóvo  (Vie.  :  a  Thiene  :  in  città  e  in  campagna  [in  com. 
prof.  Zuccate].  —  Padova  :  città  e  contado  [in  com.  prof. 
Spiritini]). 

Lóvo,  o  Lóo  (Polesine  [Mazzucchi,  163]). 
ven.  n..  Uf  (Rovereto  [Azzolini,  13],  Lavis  di  Trento  [in  com.  mae¬ 
stra  Campregher]). 

Lóii  (Val  di  Non  [Battisti,  21,  p.  53  -  n.®  35]). 


7,  —  Urlm  lupa,  o  « 'Ca velaccio  it,  o  «  Chiarella  »,  o  «  Erba  buche- 
rosa»,  o  (I  E.  da  moroidi  »,  o  »  E.  mora  »,  ecc.  {Tose.  [Taro.-Tozz.  su 
cit;  1;^  CIOÈ  la  II  S  a  1  v  i  a  p  r  a  t  e  ,n  s  i  s  L.  »,  in  veronese  detta: 
Ssalvia  ssai  vaga  (ov,),  ed  anche  Scarlésza  (qua  e  là  sui  monti),  che  è, 
forse,  un  corrotto  di  seferc«,  il  oliali  iìcativo  dato  da  Linneo  ad  un’al- 
wa  Salvia  (S  .  sclarea  L.),  chiamata  da  noi  con  nome  uguale  ed  in 
toscana  con  voce  analoga:  «  Scarlèggia  »,  oppure:  «  Erba  S.  Giovan¬ 
ni  »,  0  <(  E.  scanderona  »,  o  «  Trippa  di  dama  »,  o  «  Tr.  madama  ». 

lupa,  o  (I  E.  lo  va  »,  o  «  Succiamele  »,  o  «  Sroeggia  »,  o 
«  Loda  di  leone  »,  o  «  Fiamma  »,  o  «  Maldoechio  »,  o  «  Malocchio  », 
o  «  Sparagione  »  (Tose.  [Targ.-Tozz.  su  cit.J),  cioè  T  «  0  r  o  b  a  neh© 
major  Beri.  »,  nel  Veronese  chiamato:  Fiorón  o  Fioràsso  (ov.)  To¬ 
tano  (lungo  il  confine  vicent.),  Spàraso  (qua  e  là,  ma  raram.). 

rrr®'  (Verona:  quasi  ov.),  =  «  Fava  salvatiea  »  (Tose, 

t  lARG.-tozz.  SU  cit.l),  cioè  la  «Vi'!Ìa  narbonensis  L.  »,  det¬ 
ta  ancora  da  noi  :  Fava  ssalvèga. 

~  corrotto  di  Fava  lupina  (Ver.  :  ov.),  =  «  Lupino  » 

(Tow.  [Taro.-Tozz.  su  cit.]),  cioè  il  »  L  u  p  i  n  u  s  a  I  b  ii  s  L.  ». 

Luvin  (Friuli  [Pirona,  233]). 

Liipìit,  o  Luvlti,  o  Lapin  (Genova  [Penzig:  FI.  pop.  Ha.  ecc..  p. 
264]). 

Luinaizt  pi.  (Gen.  :  a  Sestri  lev.  di  Chiavari  [Lagom.  &  Mazz.  su 
cit.,  p.  28  estr.]). 

/.Mi«  (Gen.:  a  Chiavari  [Lag.  &  M.  su  cit.,  p.  28]). 

Lovìn  (Mantova  [Paglia,  207]). 

11.  —  Lomria  (Friuli:  in  Carnia  [Gortani  su  cit.,  II,  p,  215]),  = 
«  Amor  nascosto  »  (v.  per  la  nom.  alla  nota  del  tema  Gallo,  n.®  13). 
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Léuf  (Alto  Adige  :  in  Val  Gardena  [Alton,  4]). 

Lóuf  (Alto  Adige  :  a  Livinallongo,  Fassa  [Alton,  4]). 

Lóvo  (Alto  Adige  :  ad  Ampezzo  [Alton,  4]). 

Luf  (Pinzolo  nella  Giudicaria  [Gartner,  122]). 

Luf  (Engadina  [Pallioppi,  209]). 

Liiv  (Ticino  [Pavesi,  221,  p,  il  estr.]). 

Liiff,  Lìia  (Cremona  [Fumagalli,  113].  —  Bergamo  [Tirabo- 
SCHI,  285].  —  Sondrio  :  in  Valtellina  [Br.  Galli-Valerio, 
.  42]). 

Lùf,  Lùa  (Cremona  :  a  Crema  [Samarani,  268]). 

Luff,  0  Lóf  (Como  [Monti,  173]). 

Lóf,  o  Lóuf  (Sondrio  :  a  Bormio  [Longa,  144]). 

Lóff,  Lóa  (Milano  [Cherubini,  59]  j  Mantova  [Arrivasene, 

m 

Lóuo  (Lombardia  :  anticam.  [Salvioni,  255  p.  373]). 

[[Lo,  Lòua  (Savoia  :  ov.  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  783]). 
[[Loft,  Lóua  (Vailese:  ad  Evolène  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte 
783]). 


t?,  —  Lupivellat  o  «  Lupi  nello  »,  o  «  Lupino  »  (Tose.  [Tarq.-Tozz. 
su  oit.'|)  (v.  per  la  ;noin.  alla  nota  del  tema  Bue  n.®  18,  e  del  tema  6'a- 
vallo  11.®  23). 

13.  —  Loartìs  (Mantova  [Asrivab.,  10]),  =  «i  Lupolo  »,  cioè  1’  «Hu- 
m  u  I  u  s  1  H  p  u  1  u  s  L.  »,  nel  Veronese  detto;  Bruscànsso  (ov.). 

Luvertin,  o  Lavariìn;  Levratin  (Piem.  ov.  [Colla:  Herb.  ped.  eco., 
Vili;  Mattirolo:  I  veyet.  ulim,  eec.,  p.  74]). 

14.  —  Luuìt  (Friuli  [Pirona,  233]),  =  «  Fieno  di  monte  »,  cioè  la 
«Nardus  strici  a  L.  »,  in  veronese  chiamata:  Ssirtnión  (Ime, 
Podesteria,  Chiesanuova,  Velo,  ma  raram.), 

15.  —  Merda,  de  luf  (Bergamo.  —  Cremona  [N.  N.  :  Nomi  uolg,  ecc., 
p.  52]),  =  «  Erba  caeona  »,  o  «  Cavolo  di  lupo  »,  o  «  Erba  taurina  », 
od  «  Olivella  »,  o  «Pepe  montano  »  (Tose.  [Taro.-Tozz.  su  cit.]),  cioè 
la  «Daphne  laureola  L.  »,  nel  Veronese  detta;  VioJòro  ssal- 
yègo  (Lugo,  Bellori,  Lughezzano,  Scandole),  Leandro  ssalvègo  (monti 
intorno  al  Benaco). 

16.  —  Gregge  de  lavo  (Porto  Maurizio  [Penziq  su  cit.,  p.  304]), 
=  «  Gichero  »  (v.  per  la  nom.  a  p.  241  in  nota  -  n.®  23). 

16®.  —  Fà  de  luf  (Bergamo;  a  Mìragola  in  Val  Brembana  [Bertol¬ 
di:  Vtn  ribelle  ecc.,  p.  57]),  =  il  frutto  del  «'Colchico  »  (v.  per  la  nom. 
alla  nota  del  tema  Chioccia,  n.®  2). 

17.  —  Fan  de  lóf  (Belluno  [N.  N.  su  cit.,  p.  421),  =  «  Spino  bianco  » 
(v,  per  la  nom.  alla  nota  del  tema  Lepre,  n.®  u). 

18.  —  Fan  d'  luv  (Genova;  a  Sella  presso  il  Passo  di  Cadibona  [La- 
GOM.  il  Mf.zz.  su  cit.,  p.  56  estr.]),  =  «  Solecciola  »  (Tose.  [Taro.-Tozz. 
su  cit.]),  cioè  il  «  R  u  m  e  X  acetosella  L.  »,  in  veronese  chiama¬ 
to:  Ciuciato  (Romagnano  dì  Grezzana,  Lugo,  Bellori),  Ojo  e  asédo 
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Pieni. 


[[Lo,  Love  (Vali.  ;  a  Bourg  S.  Pierre  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte 
783]). 

.[[Lo,  Lova  [Savoja:  ov.  IGill.  &  Edm.,  129,  Carle  783]). 
[[Lòu,  Louw  (Sav.  :  quasi  ov.  [Constant.  &  Des.,  61®]). 
[[Lèti,  Lèùva  (Sav.  :  ad  Annecy  e  Balme  de  Sillingy  [Constant. 
&  Des.,  61®]). 

[[Lùu  (Sav.  :  a  Trevignin  [Constant.-  &  Des.,  61®]). 

[[Lòo  (Sav.  :  a  Saint-Paul  [Constant.  &  Des.,  61®]). 

[[Là  (Sav.:  a  Montagny  [Constant.  &  Des.,  61»]). 

Lo,  Lova  (Torino  :  a  Courmayeur  d’Aosta  [Gill.  &  Edm.,  129, 
Carte  783]). 

Lòu  (Tor.  :  ad  Aosta,  Champorcher  [Gill.  &  Edm.,  129, 
Carte  783]). 

La  (Tor.:  a  Chàtillon  d'Aosta,  Ayas  [Gill.  &  Edm.,  129, 
Carte  783]). 


(S.  Leonardo  presso  la  città),  perchè  i  ragazzini  ne  succhiano  le  foslie 
per  11  loro  sapore  acidulo. 

1^9.  —  J’an  d’  liiv,  o  P.  dU  lott  (Piem.  :  ov.  [Colla  su  cit.]),  =  «  Maz¬ 
za  da  pazzi  »,  (v.  per  la  nom.  alla  nota  del  tema  Gatto,  n.®  17). 

o di  lupu  (Siracusa:  a  Modica  [Assenza  su  cit.!),  = 
".  salvatieo  »,  o  «Verga  pastore»  (Tose.  [Targ.-Tozz.  su  cit.l), 

cioè  il  «Dipsacus  sìlvestris  Mill.  »,  nel  Veronese  detto: 
Sgarso,  letteraìm,  ;  Cardo  o  Scardasso  (ov,)  per  il  calice  dei  capolini 
coperto  da  spini  (%^  meglio  al  NB  del  506),  Beveradórì  pi.  ((qua  e  là, 
ma  raramente)  perchè,  ci  dice  giustamente  il  Goiran  [Le  Piante  fa^ 
nnrof)  ecc.,  p.  ssi  estr.],  nelle  specie  di  scodelle  che  formano  le  foglie 
riunite  alla  bawsi  raccoglie  dell- acqua  piovana,  ritenuta  dai  contadini 
rimedio  infallibile  per  i  mali  d^occhi, 

21.  —  Pté  de  lóyo  (Verona;  a  Velo.  Giazza).  =  «  Luparia  »,  o  «  Stroz¬ 
za  lupo  »,  o  «  Erba  della  volpe  »  (Tose.  [Targ.-Tozz.  su  cit.l),  cioè 
l«AconitumlycoctonuniL.  ». 

22.  —  Talpe,  di  lov  (Friuli  [Pirona,  233}),  =  «  Pastricciani  »,  o  «  P. 

saWatiei  »,  o  «  Anacio  salvatieo  »  (Tose.  ÌTarg.-Tozz.  su  cit.]),  cioè  il 
«uhaerophyllum  temulum  L.  »,  in  Veronese  chiamato  : 
Parsseinoiasso  (ov.)  peggiorat.  di  Parssémolo  *  «  Prezzemolo  »,  per  la 
sua  velenosità.  ^ 

~  fjvalupiita,  o  «  Erba  ballerina  »,  o  «  E.  mora  »,  o  «  Marco- 
rella»,  o  «  Morandola  »,  _o  «Solatro»  (Tose.  [Targ.-Tozz.  su  cit.]), 
cioè  li  «  S  0  I  a  n  u  m  n  i  g  r  u  m  L.  »,  nel  Veronese  detto  :  Tòsseoo 
(ov.). 

Ghcnebil  dih,  che  ha  il  gh  aspirato,  e  letteralm.  :  Uva  di  lupo  (Mal¬ 
ta  [Vella:  Dtz.  port.  maìt.  ecc.,  in  i9ti]). 

24.  —  r<.r.ssi  rft  lov  (Friuli  [Piro.na,  233]),  =*  «  Vescia  di  lupo  »  (v. 
per  la  nom.  alla  nota  del  tema  Bue,  n.®  3»). 

Pél  ad  I6f  (Itantova:  a  Solferino  [r.  p.]). 

Ltìifie  d'  luv  (Piemonte:  ov.  [Colla  su  cit.]). 
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Lup,  Lupe  (Tor.  a  Oulx  di  Susa  [Gill.  &  Edm.,  129,  C.  783]). 

Lup,  o  tubo  (Tor.:  a  Maisette  di  Pinerolo  [Gill.  &  Edm., 
129,  Carte  783]). 

Lup,  Luta  (Tor,  :  a  Bobbio  di  Pin.  [Gill.  &  Edm.,  129, 
Carte  783]). 

Lup,  Lube  (Tor.  :  a  Pragelato  di  Pin.  [Talmon,  284,  p.  30  - 
n."  21,  e  p.  74  -  n.®  12]). 

Luf  (Novara  :  in  Valsesia  [Tonetti,  290]). 

Luo,-a  (Torino  [Di  S.  Albino,  94]). 

Lu,  Lóva  (Tor.  :  ad  Usseglio  [Terracini,  288,  p.  233].  —  A- 
lessandria  :  a  Serravalie-Scrivia  [in  com.  prof.  Spiritini]). 

[[Lu,  0  Labo  (Provenza  :  oy.  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  783]). 

[[Loup,  Louba,  pron.  Lu,  Lube  (Provenza:  ov.  [Honnorat, 
136]). 

Lu,  0  Lubo  (Nizza  ;  a  Le  Canne!  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte 
783]). 

Lub,  Luba  (Nizza  :  a  Mentone,  Fontana  [Gill.  &  Edm.,  129, 
Carte  783]). 

Lup,  0  Lupo  (Nizza  :  a  Piano-del-Varo  [Gill.  &  Edm.,  129, 
Carte  783]). 

Lu  (Genova:  sec.  XVI  [Parodi,  216,  p.  119  -  n.®32]). 

Lùv.  (Gen.  :  a  Cairo-Montenotte  di  Savona  [in  com.  prof. 
Ceppi]). 

Lùvu  (Porto-Maur.  :  ad  Oneglia  [in  com.  maestra  Berio]). 

Lò,  Lòa  (Genova  [Olivieri,  202]), 

Làve  (Modena  :  a  Piandelagotti  [Malagoli,  148,  p,  251]). 

Lóv,  Lóva  (Modena  [Maranesi,  162],  —  Piacenza  [Foresti, 
109],  —  Reggio  [N.  N.,  183].  —  Ferrara  [Ferri,  103]. 
—  Parma  [Malaspina,  150]). 

Lóov,  Lóva  (Correggio  di  Reggio  [in  com.  prof.  Rossi]). 

Lóuv  (Bologna  [Uncarelli,  300]). 

Lupo  (Toscana  :  ov.  [in  com.  Collaboratori]). 

Lupu  (Capo-Corso  [Falcucci,  96"]). 

Lubu  (Cors.  :  neH’interno  [Falcucci,  96"]). 

Lupo  (Perugia  [in  com.  maestro  Aisa]). 

Lupo  (Ascoli  Piceno  [in  com.  prof.  Amadio]). 

Lupo  (Roma  [in  com.  march.  Lepori,  che  mi  ricorda  anche  il 
nomignolo  Bocca  nera  dato  al  Lupo  in  Aniene]). 

Lupa  (Roma  :  a  Castro  dei  Volsci  [Vignoli,  306]), 

Lope  (Roma  :  a  Velletri  [Crocioni,  72,  p.  27]). 


624 


Al)i-.  ■ 

Camp.  • 

Pugl. 
Eas.  - 

Cas¬ 
sie.  - 

Sard. 


Jupu,  Lopa  (Roma  :  a  Castel  Madama  [Norreri,  201]). 
Jupìgna,  Lopa  (Roma  :  a  Subiaco  [Lindstrom,  142]), 

Lópa  (Abruzzi  :  nel  Sanalo  [Nittoli,  200]). 

Lópe  (Chieti  :  a  Lanciano  [Finamore,  105]). 

Lupo  (Napoli  [Costa,  69]  ;  Torre  Annunz.  [in  com,  prof.  Mo¬ 
retti]).  • 

Lupa  (Lecce  ;  a  Brindisi  [r.  p.]). 

Lupa  (Potenza  :  a  Senìse  di  Lagonegro,  Maratea  [in  com.  sign. 
Lubanchi]). 

Lupa,~a  (Cosenza  :  a  Casalino-Aprigliano  [Accattatis,  2]). 
Upo,-a  (Cos.  :  a  Rogliano  [in  com.  maestro  Alessio]). 

Lieo  (Reggio  :  a  Bova  [Pellegrini,  222]). 

Lupura  (Sicilia  [dallo  Scorar,  278,  ai  Traina,  298].  —  Cata¬ 
nia  [in  com.  prof.  Drago].  —  Messina  :  a  Canneto  di  Li- 
pari  [in  com.  rag.  Denaro]). 

Dàao  (Messina  :  a  S.  Frateilo  di  Mistretta  [Purè,  234,  v.  Ili, 
p.  463]). 

Ddùvu  (Catania  :  a  Nicosia  [Pitrè,  234,  v.  HI,  p.  463]). 

Lupa  0  Lupo,  -a  (Sardegna  :  ov.  [Spano,  283]). 

Ljop  (Sassari  :  ad  Alghero  [Guarnerio,  132,  p.  336  -  n."  22]), 
che  è  ì\-Llop  catalano. 

408".  —  Lupo  d’api  (Lecce  :  ad  Otranto  [Salvadori,  254,  p. 
44]),  =  «  Gruccione  »  (v.  per  la  nom.  al  tema  Gorgoglione  n.®  381  ; 
ed  anche  in  Vespa  n.®  676Ì. 

—  Fatt.  onom.  :  la  sua  voracità  per  le  Api,  le  Vespe  e  i 
Calabroni  (v.  meglio  al  n.®  381). 

409.  —  Lupétta  (Firenze  :  a  Fucecchio  di  S.  Miniato  [Giglio- 
li,  128,  p.  622;  e  r.  p.]),  =  «  Chiurlo  pìccolo  »>,  cioè  il  «  N  u  - 
menius  phaeopus  (Linné  in  gen.  Scolopax)  Latham  », 
nel  Veronese  detto  ov.  :  Arcasa  picela,  Arcaséta. 

—  Fatt.  onom.  :  l’abito  bruno  traente  ai  grigio,  di  questo 
uccello  vallivo  dal  becco  lungo,  sottile  ed  arcuato  come  una  le¬ 
sina,  che  ricorda  il  fulvo  del  Lupo  ;  ma  più  ancora,  certo,  il 
suo  grido  di  richiamo  :  hu-hu~hu,  che  del  Lupo  ricorda  l’ulu¬ 
lato. 


410.  —  Lusso  (Verona  :  in  città  e  nei  dintorni),  =  <(  Luccio, 
cioè  l'uEsox  lucius  Linné  »,  detto  ancora  da  noi  :  Lùszo 
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(nella  campagna  bassa  e  nelle  valli),  Lùsz  (Malcesine),  e,  se  pie- 
colo,  come  quelli  che  si  prendono  con  i  lacci  lungo  la  riva,  Cauclól 
(Bardolino),  che  vorrebbe  dire  :  Piccolo  cavicchio,  per  la  sua  for¬ 
ma. 

Luzz  (Friuli  [Pirona,  233]). 

Luz,  Lazo  (Treviso  [Ninni,  191]  ;  Vittorio  ven.  [in  com.  prof. 
Saccardo]). 

Lazzo  (Vicenza  [Nazzari,  186]  ;  Bassano;  Marostica  [in  com. 
prof.  Spagnolo].  —  Venezia  [Boerio,  32].  —  Padova  [in 
com.  prof.  Spiritini].  —  Polesine  [Mazzucchi,  162]). 

Lasso  (Vicenza  :  a  Thiene  [in  com.  prof.  Zucca to]  ;  Lonigo 

[r.  p.])- 

Liisc  (Ticino  [Pavesi,.  220,  p.  52],  —  Novara  :  ad  Orta  [Pa¬ 
vesi,  219],  —  Como;  Brianza  [Pavesi,  219]). 

Losc  (Como  ;  a  Pusiano  [Pavesi,  219]). 

Lòss  (Cremona  :  a  Crema  [Samarani,  268] .  —  Bergamo  [Ti- 
RABOSCHi,  285] .  —  Brescia  [Bettoni,  28]  ;  Pozzolengo 
[r.  p.]). 

Lòzz  (Cremona  [Fumagalli,  113]). 

Liìz  (Como  [Monti,  173].  —  Sondrio:  in  Valtellina  [Br.  Gal- 
li-Valerio,  42]). 

LUss  (Mantova  [Arrivasene,  10]). - Piemonte  [Di  S.  Al¬ 

bino,  94]). 

Lusso  (Genova  [Casaccia,  53]). 

[[Luz  (Provenza  [Honnorat,  136]). 

‘Luzz  (Ferrara  [Ferri,  103].  —  Parma  [Malaspina,  150].  — 
Reggio  :  a  Novellara  [Malagoli,  149,  p.  55  -  n.“  45]). 

Liizz  (Piacenza  [Foresti,  108]). 

Lózz  (Bologna  [Uncarelli,  300];  Imola  [Tozzoli,  296].  — 
Modena  [Maranesi,  162]). 

Lóuz  (Reggio:  a  Correggio  [in  com.  prof.  Rossi]). 

Luccio  (Toscana:  ov.  [in  com.  Collabor.]. - Ascoli  Pie. 

[in  com.  prof.  Amadio]. - Roma  [Vinciguerra,  308, 

p.  29]). 

Lùzzu  (Campobasso  [in  com.  dott.  Altobello]). 

Alùzzo  (Napoli  [Costa,  69]). 

Alùzze  (Napoli  :  a  Torre  Annunziata  [in  com.  prof.  Moretti]). 

Lazzo  (Lecce  [Costa,  69]). 

Lùzzu  (Lecce  :  a  Brindisi  [in  com.  sign.  De  Marchi]). 

Lùzzu,  o  Lucciu  (Sicilia  [Pasqualino,  217]); 


40 


626 


A^nzvt  (Catama  [Nicotra.  IS9]); 

Aluzzo  (Messina  :  a  Canneto  di  Lipari  [in  com.  rag.  Denaro]); 
ma  faccio  osservare  che  questi  nomi  siciliani  non  devono 
essere  troppo  correnti,  perchè  il  Luccio,  secondo  il  Doder- 
LEiN  [Prosp.  metod.  ecc.,  Palermo,  1879],  vi  è  raro,  men¬ 
tre  per  il  Vinciguerra  [Relaz.  ini.  la  pesca  di  acqua  dolce 
e  di  mare  in  Sic,,  Roma,  1896]  vi  mancherebbe  del  tutto. 

—  (Nè  in  Sardegna,  nè  in  Corsica,  corrono  nomi  per  il  Luc¬ 
cio,  perchè  pare  che  vi  manchi  [Giglioli  :  Elenco  dei  Mam~ 
mif.,  degli  Ucc.  e  dei  Reti,  ittiofagi  appari,  alla  Fauna  ital. 
e  Coiai,  degli  Anj,  e  dei  Pesci  ital;  Firenze,  Stamp.  R., 
1880,  p.  42]). 

—  Fatt.  onom.  :  la  voracità  insuperabile  di  questo  predone 
delie  acque  dolci,  che  ricorda  quella  del  Lupo. 

NB.  —  È  curioso  come  il  àóxcj  greco  ('),  che  indicava 
tanto  »  Lupo  »,  quanto  «  Luccio  »,  rimasto  da  noi  in  Calabria 
con  il  Lieo  di  Bova,  quantunque  sembri  davvero  il  punto  di 
partenza  dal  quale  si  divisero  poi  le  due  serie  di  sinonimi  corri¬ 
spondenti  a  Lupo  ed  a  Luccio,  non  abbia  lasciato  voci  inter¬ 
medie  (almeno  io  non  ho  saputo  trovarle)  che  ne  mostrino  chia¬ 
ramente  il  passaggio,  nè  voci  che  mostrino  netta  una  vera  pa¬ 
rentela  fra  le  due  serie.  Ad  ogni  modo,  per  me  —  che  parlo 
dal  lato  demologico  —  è  sempre  più  probabile  la  derivazione  di 
Luccio  da  Lupo,  che  non,  come  vorrebbe  qualcuno  [Zambaldi], 
da  Luce!  (“) 


(^)  Questa  voc€  —  quanmnque  ricordata  per  la  Grecia  con 
anche  da  Belon  [De  aquatiUbm;  Parisiis,  1553]  —  deve  forse  riferirsi 
a  qualche  specie  marina  lomtanamente  analoga  al  nostro  Luccio,  perchè 
questo  non  Io  trovo  elencato  nella  Fauna  greca  di  Th.  Db  Heldreicm 

[135"h 

(*)  Voglio  ricordare,  in  vece,  che  può  correre  qualche  fontano  legame 
fra  Lupo  €  Luce  (in  greco:  e  forse  per  gli  sprazzi  luminosi 

che  mandano  di  notte  gli  occhi  del  Lupo,  quali  con  minor  intensità  si 
vedono  nel  Gatto,  ma  con  molta  maggiore  vivezza  neìla  Linee.  Alla 
quale,  appunto  per  essere  nictàlope,  si  diede  anche  la  facoltà  di  una 
vista  più  acuta  che  realmente  non  abbia;  donde  Tequivoco  nell'aver 
dato  tanto  al  greco  quanto  al  nostro  Lìnceo,  il  significato  di: 

«  che  vede  acutamente  n. 
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Mignatta 

Da  questo  tema  e  dal  suo  parallelo  Sanguisuga,  il  popolo  trasse 
nomi,  che  si  riferiscono  per  lo  più  ad  animali  succhianti  sangue, 
come  la  Zanzara,  o  che  frugano  il  fango  degli  stagni  e  delle  fosse 
in  cerca  di  larve,  vermiciattoli  e  sanguisughe,  come  il  Mignattajo, 

411.  —  Ssanguéta,  ma  più  comunem.  :  Ssanguétola  (Verona, 
ov.),  -  ((  Mignatta  »,  cioè  r«Haemopis  sanguisuga 
(Linnè  in  gen.  Hirudo)  Savigny,  =  H.  vorax  +  Aulastoma  ni- 
grescens  +  A.  gulo  Moquin-Tandon,  =  H.  vorax  +  H.  ornata 
De  Filippi  »,  da  noi  detta  ancora  :  Ssanguéta  mata  o  Ss.  da  cavai 
(Valli).  —  (V.  anche  al  tema  Biscia  n.®  73). 
veii.G.-  Ssaiiguéta  (Quarnaro  :  a  Veglia  [in  com.  prof.  Bertoldi].  — 
Istria  :  a  Verteneglio  [in  com.  proff.  Cappellari  &  Cappei- 
ietti]  ;  Capodìstria  [in  com.  proff.  Bertoldi  &  Vattovaz]  ; 
Fola  [IvE,  136%  p.  155  -  n.®  196].  —  Trieste  [Kosovitz, 
139]). 

Sansòga  (Istria  :  a  Rovigno  [Ive,  136%  p.  41  -  n.“  107]). 

Sanguéte  m.  (Friuli  [Pirona,  233]). 

vcji.E.  •  Sanguéia  (Friuli  a  Gorizia  [Vignoli,  305].  —  Belluno:  ad 
Auronzo  del  Cadore  [in  com.  maestro  Chiarelli],  Lozzo 
[r.  p.].  —  Treviso  [Ninni,  193,  v.  I];  Vittorio  ven.  [in 
com.  prof.  Saccardo].  —  Vicenza  [Pajello,  208];  Ma¬ 
rostica  [in  com.  prof.  Spagnolo]  ;  Asiago  [in  com.  maestra 
Bonomo]  ;  Thiene  [in  com.  prof.  Zuccato]). 

Sansùga,  Sansùgola,  Sanguéta  (Venezia  [Boerio,  32]). 

Sanguétola,  Sausùgofa,  Sanguéta  (Polesine  [Mazzucchi,  163]). 
ven.Tr..  Sunguéia  (Rovereto  [Azzolini,  13],  Lavis  [in  com.  maestra 
Campregher]  ;  Valsugana  [Prati,  239]). 
umb..  Sanguétta  (Engadina  [Pallioppi,  209]), 

Sanguéta  (Sondrio  :  a  Bormio  [Longa,  144],  —  Milano  [Che¬ 
rubini,  59].  —  Brescia  [Bettoni,  28].  —  Bergamo  [Ti- 
RABOSCHi,  285].  —  Cremona  [Fumagalli,  113];  Crema 
[Samarani,  268].  —  Pavia  [Manfredi,  153]). 

Sanguétola  (Mantova  [Arrivasene,  10]). 

[[Sasùyc  (Vailese:  a  Bourge  S.  Pierre  [Gill.  &  Edm.,  129, 
Carte  1189]). 

[[Sasda  (Vali.:  a  Evolène  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  1189]). 

[[Sasùi  (Vali.  :  a  Chable  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  1189]). 
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[[Saniùa,  Sansàve  (Vali.  :  a  Vissoye  [Gill.  &  Edm.,  129,  Car- 

Ite  1189]). 

[[Sansiu,  Sanstvi  (Savoja  :  a  Thònes  ed  Annecy  [Constant,  & 
Des.,  61*]). 

[[Sasù,  Saasùi,  Sasùe,  Sansùe  (Savoja  ;  ov.  [Gill.  &  Edm.,  129, 
Carte  1189]). 

piem.  Sasàa  (Torino  :  a  Courmayeur  d’Aosta  [Gill.  &  Edm.,  129, 

Carte  1189]). 

Sasòve  (Aosta  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  1189]). 

Sasùa  (Tor.  :  ad  Ayas  d’Aosta  ;  Bobbio  di  Pìnerolo  [Gill.  & 
I  Edm.,  129,  Carte  1189]). 

1  Sasdfa  (Tor.;  a  Champorcher  d’Aosta  [Gill.  &  Edm.,  129, 

I  Carte  1189]). 

I  Sasù  (Tor.  :  ad  Oulx  di  Susa  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  1189]). 

I  Sasùo  (Tor.  :  a  Maisette  di  Piner.  [Gill.  &  Edm.,  129,  Car- 

I  te  1189]). 

I  Sansuja,  o  Sansèiiva  (Valdosta  [Cerlogne,  57]). 

I  Sanssùe  (Tor.  ;  a  Prageiato  di  Piner,  [Talmon,  284,  p.  33  - 

S  n."  31]). 

il  Sanssiia  (Piemonte  [Gavuzzi,  124].  Torino;  ad  Usseglio  [Ter- 

I,  RACiNi,  288,  p,  305]  ;  Val  Soana  [Nigra,  195,  p.  44  - 

;  n.*  15]). 

Sangssùa  (Torino  [r.  p.]). 

'  Sanguétta  (Novara:  in  Valsesia  [Tonetti,  290] ). 

[[Sasù,  Sasùe,  Sasùo,  Sasùa  (Provenza:  ov.  [Gill.  &  Edm., 
129,  Carte  1189]). 

Nu*.  Sasùo  (Nizzardo:  a  Le  Cannet  [Gill.  &  Edm.,  129,  Car- 

te  1189]). 

■  Sasùga  (Nizz.  :  a  Mentone  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  1189]j. 

;  Sansùga  (Nizz.:  a  Fontana  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  1189]). 

Sasùgo  (Nizz.  ;  a  Piano  del  Varo  e  S.  Salvatore  [Gill.  &  Edm., 
129,  Carte  1189]). 

i-'g--  Cìuciassòngò  (Alessandria:  a  Serravalle-Scrivia  [in  com,  prof. 

Spiritini]). 

Sanguesiiga,  Sanguetta  (Genova  [Olivieri,  202]). 

Sanguétta  (Porto-Maurizio  ;  ad  Oneglia  [Dionisi,  95] .  —  Ge¬ 
nova  :  a  Cairo-Montenotte  di  Savona  [ìn  com.  prof.  Cep¬ 
pi]). 

;  Lm, .  Sanguétta  (Parma  [Malaspina,  150]). 

.  Sanguòta  (Piacenza  [Foresti,  108]). 
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Sanguétla  (Modena  [Maranesi,  162].  —  Reggio  :  a  Correggio 
[in  com.  prof.  Rossi].  —  Bologna:  ad  Imoia  [Tozzoli, 
296]). 

Sangvétola  (Reggio  :  a  Novellara  [Malagoli,  149,  p.  180]). 

Sanguétala  (Ferrara  [Ferri,  193]). 

Sanssùga  (Ferr.  ;  a  Bondeno  [r.  p.]). 

MigncUta  (Toscana  :  ov.  [in  com.  Collab.]). 

Bignatta  (Lucca  [Ni eri,  190]). 

Sanguetta,  o  Sanguisùcchjula  (Corsica  :  ov.  [Falcucci,  96*]). 

Mignatta  (Porto  S.  Giorgio  d’Asc.  Pie.  [in  com.  sig®.  Paladini]). 

Mignatta,  Ssanguetto  (Ascoli  Piceno  [in  com.  prof.  Amadio]). 

Mignatta  (Roma  [in  com.  march.  Lepori]). 

Magnatta  (Roma  :  a  Cori  di  Velletrì  [Crocioni,  72,  p.  27]). 

Mignàtteche,  o  Sanguette  (Chieti  :  a  Lanciano  [Finamore,  105]). 

Magnatta,  o  Mignatta,  o  Sangosùga  (Campobasso  ;  nel  Sannio 
[Nittoli,  200]). 

Mignatta,  o  Sanguétta  (Teramo  :  a  Rosburgo  [in  com.  sign*. 
Quirini]). 

Sanguétta  (Campobasso  [in  com.  dott.  Altobello].  —  Chieti: 
a  Scemi  [in  com.  sign*.  Ciancaglini]). 

Sanguétta  (Avellino  [De  Maria,  S6]  .  —  Napoli  :  a  Torre  An¬ 
nunziata  [in  com.  prof.  Moretti]). 

Magnéttele,  con  le  e  postoniche  totalmente  mute,  o  Senguétte 
(Bari  :  a  Molfetta  [Scardigno,  273]). 

Magnéttu  (Bari  :  a  Bisceglie  di  Barletta  [r.  p.J). 

Sanguétte  (Bari  :  ad  Andria  di  Barletta  [Cotugno,  70]). 

Sanguétta  (Lecce  :  a  Taranto  [De  Vincentiis,  89]). 

Sanguétta  (Potenza  :  a  Ma  ter  a  [Giaculli,  126]  ;  Senise  di  La¬ 
go  ne  grò,  Mara  tea  [in  com.  sign.  Lu  banchi]). 

Sangisùca,  o  Sanguetèlla,  o  Mignatta  (Cosenza  :  a  Casalino- 
Aprigliano  [Accattatis,  2]). 

Sangisùca,  Sangazzuca,  Sanguetta  (Sicilia  [Scobar,  278;  Del 
Bono,  99;  Traina,  298]). 

Sunguzzàra,  Sandsùca,  Sanguétta  (Messina  [Pitrè,  234,  V. 
Ili,  p.  313]). 

Mignatta,  Mignatta  (Palermo  :  a  Ficarazzi.  —  Siracusa  :  a  Noto 
[Purè,  234,  V.  IH,  p.  313]). 

Mignatta,  o  Sangisùca  (Catania  [in  com.  prof.  Drago]). 

Sanguetta  (Messina  :  a  Canneto  di  Lipari  [in  com.  rag.  De¬ 
naro]). 
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Sard, 


Sanzàa,  o  Sanguétta  (Caltanisetta  :  a  Piazza-Armerina  [Roc- 
CELLA,  243*]). 

Sangunéra  (Sardegna  merid.  [Spano,  283]). 

Sanguisùa,  o  Anguasùa,  o  Anguisìia  (Sardegna:  dove?  [Ca- 
BRAS,  43]). 

Abbasòi  (Cagliari  :  a  Meana  di  Lanusei  [Marcialis,  IS6]). 
Ambe&ùga  (Sassari  :  ad  Oiiena  [Marcialis,  156]). 

Aìiibis&ùga  (Sass.  :  ad  Alghero  [in  com.  dott.  Nonis-Cherchi  ; 

Marcialis,  156,  che  riporta  :  Ambisuos]). 

Ammesùga  (Sass.  :  ad  Olzai  di  Nuoro  [Marcialis,  156]). 
Abbisùi  (Cagliari  :  a  Tonnara  di  Lanusei  [Marcialis,  156]). 
Sanguisùgia  (Sard.  sett.  [Marcialis,  156]). 

Sanghisùgini  (Sassari  [Marcialis,  156]). 

Ambisùas,  Angkisulas  (Cagliari  :  ad  Oristano  [Marcialis,  156]). 

NB.  —  Queste  due  serie  parallele  di  sinonimi  hanno  un’a¬ 
rea  ben  distinta  (v.  fìg.  IO).  Perchè,  mentre  le  voci  analoghe  a 
Sanguisuga  —  ad  etimo  ovvio  —  corrono  comuni  ovunque  in 
Italia  e  nelle  terre  latine,  quelle,  in  vece,  analoghe  a  Mignatta, 
si  riscontrano  solamente  nell’Italia  media  e  meridionale.  Ma  que¬ 
ste  sono  :  monotone  in  Toscana  e  nel  Lazio  ;  prevalenti  sugli  al¬ 
tri  nomi  nelle  Marche  e  negli  Abruzzi  ;  in  minoranza  nella  Cam¬ 
pania,  nelle  Puglie,  in  Calabria  ed  in  Sicilia. 

Così  tutta  l’Italia  continentale  con  la  Corsica  e  la  Sardegna 
costituiscono  l’area  monotona  per  le  voci  omofone  a  Sanguisuga; 
la  Toscana  ed  il  Lazio  un’area  monotona  per  le  voci  omofone  a 
Mignatta;  mentre  il  resto  dell’Italia  peninsulare  con  la  Sicilia  for¬ 
mano  un  area  mista,  entro  la  quale  la  Basilicata  costituirebbe 
un’oasi  pura  per  Sanguisuga. 

Per  l’origine  della  voce  Mignatta  v.  al  NB  del  n.”  84. 

412.  —  Ssanguetàr  (Verona:  raram.),  =  <(  Mignattajo  )>,  cioè^ 
il  «Plegadìs  falcinellus  (Linné  in  gen.  Tantalus) 
Kaup  »,  da  noi  detto  comunem.  ;  Arcasa  róssa  (ov.),  e  Ciurlo 
ssanguetàr  (qua  e  là). 

Mignattóne  (Firenze  [Savi,  270,  V.  II,  p.  469]). 

Fatt.  onom.  :  l’abitudine  dì  questo  uccello  vallivo,  dal 
collo  ad  S  e  dalla  coda  breve,  di  frugare  nel  fondo  delle  acque 
basse  con  il  suo  becco  lungo,  sottile  ed  arcuato,  per  cercarvi 
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Fig.  10.  —  Carta  diaìiemetica  dei  sinonimi  di  Mignatta,  e  di  San^ 
f/uisuga. 


Sangìiisuf/a  r 


soli 

Mignatta  \  prevalenti  = 


rari 


■i  f 
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molluschi,  vermiciattoli,  larve,  pesciolini,  piccoli  rettili  ed  anche 
Sanguisughe,  come  fa  il  mignattajo  in  cerca  di  Mignatte. 


413.  —  Mignattone  (Pisa  [Savi,  270,  V.  Ili,  p.  157]),  =  «  Ron¬ 
dine  di  mare  »  (v.  per  la  nomencl.  al  tema  Colombo  n.“  263;  ed  in 
Oca  n.“  450,  Rondine  n.®  577,  Mugnaio  n.®  822,  Pescatore  n.®  851, 
Forbici  n.®  917). 

NB,  —  Tal  nome  non  è  adatto  certo  a  questo  uccello  ac¬ 
quatico  volatore  ;  perchè,  per  mangiare,  non  fruga  il  fango,  ma 
afferra  la  preda,  piombandovi  sopra  appena  la  veda  comparire 
alia  superfìcie.  E  le  Mignatte  vi  si  vedono  raramente. 

414.  —  Mignaito  (Toscana  [Nigra,  196,  p.  281]),  =  «  Lom¬ 
brico  intestinale  »,  cioè  r«Ascaris  lumbricoides  Lin-s 
né  »,  nel  Veronese  detto  Verme  gròsso  (v.  meglio  al  tema  Baco 
n.®  14;  ed  in  Verme  n.®  651). 

Mignatta  (Roma  :  a  Civita  Lavinia  [Crocioni,  71,  p.  27]). 

—  Fatt.  onom.  :  v.  al  NB  del  n.®  84. 

415.  —  Magnàttua  (Bari,  Loseto,  Locorotondo,'  Mola  [r.  p.]), 
=  M  Piattola  1)  (v.  per  la  nom.  al  tema  Pane  n.®  959;  anche  in  An- 
trop.  [115,  n.®  75];  ed  in  Baco  n.“  18,  GalUna  n.®  329,  GriUo  n.® 
391,  Piatione  n.®  471,  Scorpione  n.®  589,  Calzolaio  n.®  709,  For¬ 
naio  n.®  740*,  Prete  n.®  859,  Carrozza  n.®  910,  Luce  n.®  934). 

Magnàttia  (Bari  [in  com.  Dott.  Trotter],  Castellana,  Conversa¬ 
no,  Putignano,  Rutigliano  [r.  p,].  Monopoli  [in  com.  prof. 
Masulli]';  Noci  di  Altamura  [r.  p.]). 

Magnàitegu  (Bari  :  a  Polignano  a  Mare  [r.  p.]), 

Magnàtt  (Bari  :  a  Corato  di  Barletta  [r.  p.J). 

Mignàtt  (Lecce  :  a  Castellaneta  di  Taranto  [r.  p.]). 

Ssanguéttl  (Bari  :  a  Santeramo  in  Colle  di  Altamura  [r.  p.]). 

—  Fatt.  onom.  :  non  saprei  ;  perchè  non  trovo  rapporto  al¬ 
cuno  fra  le  Mignatte  e  le  Piattole  (Blatte). 

416.  —  SsflRssughèn  (Ferrara  :  a  Bondeno  [r.  p.]  ;  verso  il  bas¬ 
so  Po  [Malaspina,  156]),  =  «  Zanzara  »  (v.  per  la  nomencl.  a 
questo  tema  n.®  678;  ed  in  Mosca  n."  426!  Tafano  n.®  608). 
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Mosca 

Quest'Insetto,  che  accompagna  Tuomo  ovunque  si  trovi,  ha 
dato  luogo  ad  una  ricchissima  serie  di  omonimi  zoologici?  ve  ne 
sono  circa  trenta*  Dei  quali  :  cinque  si  riferiscono  ad  Uccelli,  per¬ 
chè  piccoli,  0  perchè  con  la  testa  nera;  ventitré  sono  inerenti  ad 
Insetti,  quasi  sempre  suoi  parenti  più  o  meno  affini,  o  discendenti 
òd  ascendenti,  ma  qualche  volta  ben  estranei  ad  essa,  come  quando 
si  tratta  di  Imenotteri,  diciamole  Vespe  se  cosi  si  capisce  meglio,  o 
di  Scarafaggi.  Net  quale  ultimo  caso,  però,  la  voce  tematica  è  usata, 
specialmente  nel  mezzogiorno,  in  senso  collettivo,  come  il  nostro 
Bao  (v,  al  n.®  21),  e  nell’Italia  ‘superiore,  più  volontierì,  verso 
Insetti  a  riflessi  d’oro,  che  ricordano  quindi  la  Mosca  dorata 
tale,  forse,  per  farsi  perdonare  la  sua  antipoetica  scatofagia. 

—  Mosca  (Verona  :  ov*),  =  «  Mosca  »,  cioè  la  M  u  s  c  a 


{*)  Ecco  alcuni  fitonimi  legati  allo  stesso  tema  3/osm: 

1.  _  ^Cchiappamésche.  (Abruzzi:  dovei  [Einamore:  Bot,  pop,  ubr, 
ecc*,  p.  ^3),  =  (I  Capraggine  »  (v.  per  la  noin,  alla  nota  del  tema  Ca¬ 
ne,  n.®  5). 

2*  —  Mósca  (Verona;  a  Gazzo),  ==  «  Giunco  vemnese  »,  cioè  il  «  Oy  * 
p  e  r  u  s  già  b  e  r  L.  »,  per  le  sue  spighette,  che  riunite  in  capolini 
compatti  globoBi,  hanno  T apparenza  di  mosche  ;  è  detto  ancora  da  noi  : 
Lansza,  cioè  Lancia  (Gazzo)  per  la  forma  dei  culmi,  Rampini  (Ilonea- 
nova,  Cor  rezzo)  forse  perchè  le  spighette  escono  dal  fusto  lateralmiente 
e  così  da  formare  come  un  uncino* 

3.  Mósca  (Ver,  :  a  Peschiera),  =  a  Giunco  »,  cioè  lo  <c  S  c  i  r  ' 
P s  m  a  r  i  t  i  m  u  s  L.  »,  perchè  i  fnsticini  terminano  con  delie  spi¬ 
ghette,  che  potrebbero  anche  aver  Taria  di  ricordare  le  mosche.  Ma  è 
chiamato  ancora  da  noi:  Pòri  (Cerea,  Vigasio)  perchè  i  fusti  rammen- 
tano  nella  forma  il  u  Porro  »,  cioè  F  «  A  H  i  u  m  p  o  r  r  u  m  L.  »  ; 
Paéra  o  Pavèra  (Yallì)  che  è  nome  usato  generalmente  per  tutti  i 
ponchi  ;  Triàngoli  (Gazzo,  Correzzo,  Cerea,  Peschiera,  Bardolino)  per 
la  forma  dei  culmi  a  prisma  triangolare;  Sparaèld  (Cerea)  che  potreb¬ 
be  essere  un  corrotto  metatetico  di  Pavèra  con  la  h  rinforzati  va. 

4*  —  2fu^ciu^ìda,  corruzione  di  (Sardegna  merid.  [A. 

Cara:  Voc,  hot,  mrdo]},  =  C  a  r  1  i  n  a  g  u  m  m  i  f  e  r  a  Less*  »,  man¬ 
cante  nel  Vcroneae.  E  detta  così  perchè  questa  pianta  trasuda  una  so¬ 
stanza  vischiosa,  atta  a  trattenere  mosche  ed  altri  insetti. 

—  Mmcarola  (Alessandria:  a  Morano  di  Casale  [Colla:  Herb. 
pedenu  ecc.,  YIIIl),  ^  «  Felce  »,  o  u  F.  da  ricotte  »,  o  «  F.  ramosa  », 
o  a  Felice  »,  o  «  F.  femmina  »,  eoe*  (Toscana  [Targ.-Tozz.  :  JJiz,  hot, 
la  «  P  t  e  r  i  s  aquilina  L.  »,  nel  Veronese  detta: 
Félese  (quasi  ov*),  SfiùdI  (Romagnano,  Spredino,  Monte  Cucco),  Ssìòl- 
ssa  (S.  Anna  d^Alfaedo)* 
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domestica  Linné  »  ;  ed  anche  tutte  le  specie,  che  le  rasso¬ 
migliano. 

Mosca  (Quarnaro:  a  Veglia  [r.  p.].  —  Istria:  ov.  [in  com. 

prof.  Bertoldi].  —  Trieste  [Kosovitz,  139]. - Vicenza  : 

ov.  [Pajello,  208;  e  r.  p.].  —  Treviso  [Ninni,  193,  I]  ; 
Vittorio  Ven.  [in  com.  prof.  Saccardo].  —  Venezia  [Boe- 
Rio,  32],  —  Padova  :  ov.  [r.  p.j,  —  Polesine  [Mazzucchi, 

163], - Trento:  a  Rovereto  [Azzolini,  13];  Lavis  [in 

com.  maestra  Campregher]. - Bergamo  [Tiraboschi, 

285].  —  Milano  [Cherubini,  59].  —  Cremona  :  a  Crema 
[Samarani,  268] .  —  Mantova  [Arrivasene,  10]. - No¬ 

vara  :  in  Valsesia  [Tonetti,  290],  —  Torino  [Di  Sant’Al¬ 
bino,  94]. - Toscana:  ov.  [r.  p.]. - Corsica:  a 

Capo  Corso  [Falcuci,  96»]. - Urbino:  ov.  [Conti, 

63;  e  in  com.  collabor.]. - Roma  [in  com.  march.  Le¬ 
pori].  - Campobasso  [in  com.  doti.  Altobello].  —  A- 

scoli-Piceno  [r.  p.]. - Napoli  [Costa,  69];  Torre  An¬ 

nunziata  [in  com.  prof.  Moretti].  — —  Sardegna  settentr. 
[Spano,  283]). 

Móscia  (Istria  :  a  Muggia  [Cavalli,  155]). 

Mós-ce  (Friuli  [Pirona,  233,  che  scrive:  Mosche]). 

Mósza,  0  Musza  (Belluno  :  ad  Auronzo,  Lozzo;  Candide,  Come¬ 
lico  Super,  [in  com.  maestro  Baldovini]). 

Mós~cia  (Trentino  :  in  Val  di  Non  [Battisti,  21,  p.  54  -  n.“  36]  ; 
in  Val  Rendena  ;  in  Allo  Ad.  a  Livinallongo,  Fassa,  Ampez¬ 
zo  [Alton,  4]). 

Mùsca  (Trent.  :  a  Pinzolo  della  Giudicarla  [Gartner,  122].  — 
Cremona  [Fumagalli,  113].  —  Pavia  [Manfredi,  153]. 
-  -  Alessandria  :  a  Serravalle-Scrivia  [in  com.  prof.  Spi- 

ritini].  -  Porto-Mau rizio  :  ad  Oneglia  [in  com.  mae¬ 
stra  Berlo].  —  Genova  [Olivieri,  292];  Cairo-Montè- 
notte  di  Savona  [in  com.  prof.  Ceppi] . - Lecce  [Mo¬ 
rosi,  175,  p.  134]. - Potenza:  a  Maratea  [in  com. 

signor  Lubanchi]. - Cosenza;  a  Casaiino-Aprigliano 

[Accattatisi  2]. - Sicilia  :  ov.  [Scobar,  278;  altri  vo¬ 
cabolari;  e  in  com.  collabor.]. - Sardegna  merid.  e  Lo- 

gudoro  [Spano,  283]). 

Muòsca  (Engadina  [Pallioppi,  209]). 

[[Mòfze  (Vallese  :  a  Bourg-S.  Pierre,  S.  Maurice  [Gill.  &  Edm. 
129.  Carte  876]). 
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[[Móse  (Vali.  :  ad  Evolène,  Vissoie,  Lens,  eco.  [Gill.  &  Edm., 
129,  Carte  876]). 

[[Mòfsi  (Val!.  :  a  Nendaz  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  876]). 

llMuste  (Vali,  superiore  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  876]). 

[[Mùsze,  0  Màsza  (Savoja  :  quasi  ov.  [Gill.  &  Edm.,  129,  Car¬ 
te  876]). 

Mùtze  (Torino  :  in  Valdosta  [Cerlogne,  57]), 

Mùtse  (Tor.  :  ad  Aosta,  Chatillon,  Courmayeur  [Gill.  &  Edm., 
129,  Carte  876]). 

Mùcia  (Tor.  :  ad  Ayas  d’Aosta  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  876]). 

Mòsye  (Tor.  :  a  Champorcher  d’Aosta  [Gill.  &  Edm.,  129, 
Carte  876]). 

Mùce  (Tor.  ;  ad  Ouls  di  Susa  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  876]). 

Mùlào  (Tor.  :  a  Maisette  di  Pinerolo  [Gill.  &  Edm.,  129,  Car¬ 
te  876]). 

Mùisfl  (Tor.  :  a  Bobbio  di  Pinerolo  [Gill.  &  Edm.,  129,  Car¬ 
te  876]). 

Mùze  (Tor.  :  a  Pragelato  di  Pinerolo  [Talmon,  284,  p.  55  - 
n.”  84]). 

Mùcio  (Tor.  :  a  Pralv  di  Pinerolo  [Morosi,  177,  p.  348  -  n." 
107]). 

Mùs-cia  (Tor.  :  ad  Angrogna  di  Pinerolo  [Morosi,  177,  p.  375]. 

- Cosenza  :  a  Guardia-Piemonte  di  Paola  [Morosi, 

177,  p.  383]). 

Mùs-ci  (Tor.  :  ad  Usseglio  [Terracini,  288,  p.  234]). 

Mùsco  m.,  0  Mùsca  f.  (Nizzardo  :  quasi  ov.  [Gill.  &  Edm., 
129,  Carte  876];  ed  anche  quasi  ov.  in  Provenza  e  nella 
Francia  merid.  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  876]). 

Mósche,  0  Móschele  (Chieti  ;  a  Lanciano  [Finamore,  105]’.  — 
—  Bari  :  ad  Andria  [Cotugno,  70]). 

Méscle  (Bari:  a  Molfetta  [Scardicno,  273]). 

Afòsfci,  con  l’o  che  trae  all’a  (Bari  ;  a  Monopoli  [in  com.  prof. 
Masulli]). 

Móce,  0  Mùce  (Foggia  :  a  Fae’to  di  Bovino,  Celle  [Morosi,  174, 
p.  44  -  n.“  22]). 

Mùsk  (Bari:  a  Bisceglie  di  Barletta  [r.  p.]). 

Móscia  (Lecce  :  a  Taranto  [De  Vincentiis,  89]). 

Muòs-cia  (Messina  :  a  S.  Fratello  di  Mistretta.  —  Catania  ;  a 
Nicosia.  —  Caltanisetta  :  a  Piazza  Armerina  [De  Greco- 
rio.  84,  p.  309]). 
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418.  —  Mósca  (Taranto  [De  Vincenti is,  89]),  =  «  Mosca  del¬ 
l’olivo  »,  cioè  il  «  D  a  c  u  s  o  1  e  a  e  (Fabricius  in  gen.  Mosca 
ed  Oscinis)  Meigen,  =  Mosca  ol.  /fossi»,  nel  Veronese  detta: 
Mósca  de  l’oliva  (ov.),  ed  alla  sua  larvuccia,  il  Béco  dei  Lucchesi  : 
Verme  de  l’oliva. 

Muscàzza  (Sicilia  [Traina,  298}). 

NB.  —  Questa  piccola  moschina  grigiastra,  sbarrata  di 
giallo  lungo  l’addome,  dalle  ali  sempre  vibranti  anche  se  posa¬ 
ta,  e  che  fa  delle  vere  devastazioni  ne’  nostri  oli  veti,  per  gli 
Abruzzesi  è  la  Mosca  per  eccellenza,  come  quella  che  provoca 
meglio  la  loro  attenzione,  ma  nello  stesso  tempo  le  loro  male¬ 
dizioni.  E  dico  cosi,  perchè  ad  essa  hanno  mantenuto  il  nome 
schietto  di  Mosca,  che  si  allontana  meno  dal  suo  ascendente  clas¬ 
sico  latino  ;  mentre  per  l’altra,  la  comune,  che  si  limita  solo  ad 
essere  estremamente  nojosa  ed  eternamente  seccante,  senza  toc¬ 
care  la  saccoccia  di  nessuno,  si  credette  bene  di  addolcirne  il 
nome,  trasformandola  in  Móscia  (*). 

419 - Mosca  d’oro  (Verona  :  ov.),  =  «  Cantarèlla  »  o  «  Can¬ 

tàride  »,  cioè  la  «Lytta  vescicatoria  (Linné  in  gen. 
Meloe)  Fabricius  »,  detta  ancora  da  noi  ;  Mosca  da  vessigànti  (v. 
anche  al  tema  Martello  n.*  950). 

Mósca  caniarìna  (Trieste  [Kosovitz,  139]). 

Mósca  de  Spagna  (Trento  [Corsini,  68]). 

Mósca  d’òro  (Treviso  [Ninni,  193,  1],  —  Venezia  [Boerio, 
32]). 

Muósca  da  Spagna  (Engadina  [Pallioppi,  269]). 

[[Mòsco  dauràdo  (Linguadoca  [Fiat,  225,  in  Cantharide]). 

—  Fati.  onom.  :  la  mollezza  come  della  Mosca,  di  questo 
vaghissimo  Scarafaggio  di  color  verde  metallico  strisciato  d’oro, 
ma  che  rinchiude  nell’addome  quell’umore  epispastico  ben  noto 
a  chiunque  abbia  dovuto  adoperare  qualche  vescicante. 

Ma  un  altro  fattore  onomastico  importante  si  è  la  tendenza 
ad  usare  volentieri,  come  già  dissi,  il  nome  della  Mosca  per 
tutti  gli  Insetti  a  tinte  metalliche,  non  importa  se  di  ordini  ben 


(■"l  A  proposito  della  trasformazione  fonetica  degli  oitioninii  per 
renderne  distinti  i  significati  si  legga  anche  il  NB  del  n.®  431. 
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differenti,  e  quindi  con  nessuna  parentela  e  con  nessuna  ana¬ 
logia,  se  non  di  colore. 

420.  —  Mósca  d’òro  (Verona  :  a  Montecchia),  =  «  Gazzillo- 
ri  »  o  «  Cetonia  dorata  »,  cioè  la  ((Cetonia  aurata  Lin- 
né  »,  detta  ancora  da  noi  :  Ssùrla  d’òro  ovunque,  Frate  a  S.  Mar¬ 
tino  B.  A.,  Bào  de  Dio  a  Zevio,  Massacavàlo  ad  Albaredo  d’A¬ 
dige  e  S.  Zenone  di  Minerbe  (v.  anche  ai  temi  Baco  n.®  28,  Cala¬ 
brone  n.®  147,  Camllo  n.®  219“,  Farfalla  n.®  303* *,  Gaiiina  n.®  330*, 
Pidocchio  n.“  480*,  Vacca  n.®  634",  Frate  n.®  744*,  Madre  n.®  772", 
Prete  n.®  867®,  Sbirro  n.®  872,  Signora  n.®  874'’)  ('). 

Mósca  d’oro  (Treviso  [Ninni,  i93,  !],  Breda  di  Piave,  Moglia- 
no-ven.,  Roncade  [r.  p.];  Vittorio  Ven.  [in  com.  prof. 
Saccardo],  Tarzo  [in  com.  sign.  Perin].  —  Vicenza:  a 
Bassano  ;  Marostica  [in  com.  prof.  Spagnolo]  ;  Thiene  [in 
com.  prof.  Zuccato].  —  Venezia  [r.  p.];  Mira  di  Dolo 
[in  com.  prof.  SpiritiniJ). 

Mós-ce  d’àur  (Friuli:  dove?  [Pirona,  233]). 

Moscón  d’òro  (Belluno  [r.  p.]). 

Al oscón  dei  piòci,  o  M.  d’òro  (Trentino:  ad  Avìo;  Grigno  in 
Valsugana  [r.  p.]).  Per  il  suffisso  del  primo  nome  v.  al 
n.“  480*. 

Mósca-vèspia  (Trentino  :  a  Marco  in  Va!  d’Adige  [r.  p.]),  di 
cui  il  suffisso  non  saprei  spiegare  se  non  con  l’influsso 
dei  colori  smaglianti  di  qualche  <(  Vespa  dorata  »,  delia 
fam.  <(  Chrysididae  »,  come  la  comunissima  «  C  h  r  y  s  i  s 
ignita  Linné  »,  molto  diffusa  anche  nel  Trentino  (“)  e 
chiamata  qui  con  lo  stesso  nome  [r.  p.]. 

Mùsca  d’òr  (Alessandria,  Pecetto-Valenza  [r.  p.].  —  Novara, 
Grignasco,  Maggiora;  Intra  di  Pallanza;  Vercelli  [r.  p.]). 

Mósca  vérda  (Torino  [r.  p.]). 

Muscón  d’òr  (Aìess.  :  a  Castelceriolo  [r.  p.].  —  Novara,  Mo- 
mo,  Trecate  [r.  p.]). 

Muscón  vérd  (Nov.  :  a  Carpugnino  di  Pallanza  [r.  p.]). 

Muscón  da  Ssignùr  (Aless.  :  a  Castelceriolo  [r.  p.]). 


(')  V.  il  NB  del  n.»  2S. 

(*)  B.  CoBGixt  :  Gli  Imenotteri  del  Trentino;  XIX  Pubblicaz.  fatta 
per  cura  del  Museo  Civ.  di  Rovereto,  Rover.,  V.  Sottochiesa,  1891, 
pag.  17. 
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Muscùn  d  òr  (Nov.  :  a  Pallanza;  Lamporo  di  Vercelli  [r,  p.]. 
Torino  :  a  Castiglione,  Poirino,  Santena  [r.  p.]). 

Musción  d’or  (Alessandria  :  a  Fresonara  [r.  p.]). 

Muscón  d’òr  (Piacenza:  a  Podenzano  [r.  p.J.  —  Reggio  in 
Em.  [r.  p.]). 

Muscón  d’òr,  con  la  prima  o  traente  all’a  (Bologna  :  a  Castel¬ 
lo-Serra  va  Ile,  Porretta  [r,  p.]). 

Mósca  d’òro  (Firenze  [r.  p.].  —  Siena  [r.  p.]). 

Moscón  d’òro  (Fir.  :  a  Borgo  S.  Lorenzo,  Prato;  Serravalie  di 
Pistoja,  Lamporecchio,  Tizzana;  Vinci  di  S.  Miniato;  Mo- 
digliana  di  Rocca  S.  Casciano  [r.  p.].  —  Massa  e  Carr.  : 
a  Villa  Collemandina  di  Castelnuovo-Garfagnana  [r.  p.]. 

.  —  Lucca  :  a  Monsummano,  Valdinievole,  Pieve  a  Nievole 

[i*-  pO)- 

Musció  d’òro  (Massa  e  Carr.  ;  a  Massa  [r.  p.]). 

Mósca  d’òro  (Pesaro-Urb.  :  a  Fano  [r.  p.]). 

Muscdn  d’òr  (Pes.-Urb.  :  Pesaro,  Fano  [r.  p.].  —  Ascoli-Pi- 
ceno  [in  com,  prof.  Amadio]). 

Mosco  ssànto  (Macerata  :  a  Colbuccaro  [r.  p.]),  nel  quale  no¬ 
me  Taggetiivo  è  dovuto  specialmente  all’abito  dorato  dell’in¬ 
setto,  ma  ancora  alla  sua  pigrizia  nel  prendere  il  volo  ed  al¬ 
la  sua  innocuità;  qualità  che  spingono  i  ragazzi  agli  agio- 
nimi. 

Muscojó  vérde  (Ascoli  Piceno  :  ad  Offida  [r.  p.]}. 

MuscMìón  nduràte  (Teramo  :  a  Senna  S.  Andrea  di  Penne, 
Cermignano  [r.  p.]). 

Muschijón  d’òre,  con  la  e  appena  sensibile  (Teramo.  Rosburgo 
[r.  p.].  —  Chieti  [r.  p.]) 

Muscón  d’òro  (Chieti  :  a  S.  Apollinare  di  Lanciano  [r.  p.]). 

Musciùna  e  òru  (Catanzaro;  Spilinga  di  Monteleone  Calabro 
P;])- 

Mùsca  e  òru  (Catanz.  ;  a  Savelli  di  Cotrone  [r.  p.]). 

Mósca  r’òru  (Siracusa  :  a  Vittoria  di  Modica  [r.  p.]). 

Mósca  d  òru  (Sassari  ;  a  Tempio-Pausania  [r.  p.]). 

—-  Fatt.  onom.  :  per  il  nome  valga  quanto  dissi  in  testa 

a!  capitolo;  per  il  qualificativo  più  diffuso  l'attraente  color  ver¬ 
de  metallico  a  riflessi  dorati  di  questo  scarafaggio,  a  forma  qua¬ 
dra,  che  si  vede  in  primavera  entro  le  rose,  e  che  i  monelli, 
per  la  sua  innocuità  e  per  la  sua  difficoltà  a  mettersi  in  volo, 


639 

prendono  volontieri  in  mano  per  i  loro  giuochi  spesso  crudeli 
(v,  a  p.  509). 

421.  —  Moschéia  da  tabàco  (Venezia  [Boerio,  32]),  =  «  Ca¬ 
pricorno  odoroso  »  (v.  per  la  nom.  al  tema  Baco  n."  33  ;  anche  in 
j4n<rojD.  [115,  nn.  42  e  116*];  ed  in  Muschio  n.*  951). 

—  Fatt.  onom.  :  il  bel  colore  verde  cupo  metallico,  can¬ 
giante  in  turchino  dorato,  che  veste  questo  elegantissimo  Scara¬ 
faggio,  per  il  suo  nome  (v.  al  n.“  419);  il  suo  gratissimo  odore 
di  muschio  e  rosa,  onde  i  buongustai  del  tabacco  da  fiuto  lo 
rinchiudono  nelle  loro  tabacchiere,  per  il  qualificativo. 

421*.  —  Mósca  de  caldài  (Quarnaro  :  a  Cherso  [in  com.  prof. 
Baroni],  Veglia  [r.  p.]),  =  tanto  «  Estro  n  od  «  Assillo  »  (v.  per 
la  nom.  al  tema  Assillo  n.®  5;  ed  anche  in  Biscia  n.*  108,  e  Verme 
n  *  654)j  quanto,  e  più  comunemente,  «  Tafano  »  o  «  Mosca  cu¬ 
laia  Il  (v.  per  la  nom.  a  questo  tema  n."  606;  ed  anche  in  Farfalla 
n.*  304,  Vespa  n.*  670",  e  Zanzara  n."  683*)  (‘). 

Mósca  de  cavài,  e  più  raram.  :  M.  de  cavai  (Quarnaro  :  a  Fiu- 
me  [r.  p.].  —  Istria  :  in  dicianove  comuni  sparsi  per  tutta 
la  penisola  [r.  p.].  —  Trieste  [Kosovitz,  139]). 

Moscdn '  (Quarnaro  :  a  Veglia  [in  com.  proff.  Bertoldi  &  Vat- 
tovaz].  —  Istria  :  a  Pisino,  Verteneglio  [r.  p.].  —  Trie¬ 
ste  [r.  p.]). 

Mósca  cavaUna  (Quarn.  :  a  Veglia  [r.  p.]). 

.Musco  de  cavài  (Istria  :  a  Rovigno  [in  com.  prof.  Rossmann]). 
Mósca  dei  cavài  (Belluno,  Sospiroio,  Ponte  nell’Alpi;  Valle  di 
Pieve-Cadore  [r.  p.]). 

Mósca-cavalìna  (Belluno,  Chies  d’Alpago,  Mei,  Sedico;  Fener 
di  Feltre;  Longarone  [r.  p.].  —  Treviso;  Cornuda  di 
Montebelluna  [r.  p.].  —  Padova  [Patriarchi,  218]). 
Mósca-cavaléta  (Belluno  [r.  p.]). 

Mósca  laùra  (Bell.  :  ad  Auronzo  [in  com.  maestro  Chiarelli]). 
Moscón  (Belluno  [r.  p.]. — Treviso  [r.  p.].  —  Vicenza  [r.  p.]). 

(')  La  confusione  che  fanno  i  contadini  fra  Tafani  o  Mosche  culaie, 
Estri  od  Assilli,  e  Mosche  cavalline  o  Mosche-ragno,  si  riscontra,  forse 
non  solo  nei  vocabolari  dialettali,  ma  ancora  in  quelli  clas- 
sici.  Per  la  determi nazione  esatta  di  questi  gruppi  si  vedano  i  nn.  5 
per  gli  Estri,  422  per  le  Mosche  cavalline,  606  per  i  Tafani. 
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Moscài  (Belluno;  Cart  di  Feitre,  S.  Gregorio  neil’Alpi  [r.  p.]). 
Moscón  da  cavài  (Vicenza  [Pajello,  208]  ;  Thiene  [in  com. 
prof.  ZuccatoJ). 

Moscón  dei  bòi  (Vie.;  a  Bassano;  Marostica  [in  com.  prof. 
Spagnolo]). 

Vfii.Tr.  Moscón,  o  -m  (Trentino:  a  Mori,  Rovereto,  Matarello;  Ronoe- 
gno  in  Valsugana;  Riva  [r.  p.]). 

Moscó  (Treni.  :  Fiavè  in  Giudicaria  [r.  p.]}. 

Moscónr'tavàm  (Trent.  :  ad  Arco  [r,  p.}),  specialm.  per  «  Ta¬ 
fano  ». 

Mósca-cavalìna  (Trent.  ;  a  Riva  [r.  p.]). 

Móscia  da  chai’àl  (Alto  Adige  :  a  Gardena,  Ampezzo,  Fassa, 
Livinallongo  [Alton,  4]). 

Loinb  Mósca<aalina  (Bergamo  [Tiraboschi,  285],  elusone  [r.  p,]). 

Muósca  de  bòuv  (Engadina  [Pallioppi,  209]). 

Picm..  Mùsca  da  cavài  (Alessandria:  a  Tortona  [r.  p.]). 

Mùsca-cavai'ina  (Novara;  Crusinallo  di  Pallanza  [r.  p.]). 
Màsca-tavàna  (Nov.  :  a  Recetto  [r.  p.]),  specialm.  per  «  Ta¬ 
fano  ». 

Muscùu  (Alessandria  ;  a  Novi  Ligure  [r.  p.]). 

Muscùgn  (Nov.  :  a  Cavagno-Agogna,  Momo,  Suno,  Recetto  ; 

Ghiffa  di  Pallanza,  Cannobio,  Intra;  Varallo-Sesia  [r.  p.]). 
Muscùn  (Torino  ;  ad  Albiano  d’Ivrea,  Sale-Castelnuovo,  Orio- 
Canav.  [r.  p.].  —  Cuneo:  a  Roccavione  [r.  p,]). 

Muscùn  de  cavài  (Cuneo  ;  a  Busca  [r.  p.]). 

Muscóo  (Aless.  :  a  Caste  In  uovo-Scri  via  di  Tortona  ;  Serravalle- 
Scrivia  di  Novi  Ligure  [r.  p.]). 

Muscógn  (Novara  :  a  Nebbiuno  di  Pallanza  [r.  p.]). 

Lia.  Af uscàssu  (Porto-Maurizio  [r.  p.]). 

Muscàssa  (Porto-M.  :  a  Ventimiglia  di  S.  Remo  [r.  p.]). 

Muscùn  (Porto-M.:  a  S.  Remo  [r.  p.].  —  Genova:  a  Sori; 

Alassio  di  Albenga  [r.  p.]). 

Moscón  (Gen.  :  a  Chiavari  [in  com.  prof.  Norceh]). 

Muscóni  di  bòi  (Porto-Maur.  :  ad  Onegiia  [r.  p.]). 

Mùsca  da  cavàlu  (Porto-M.  :  a  Bordighera  di  S.  Remo  [r,  p.]. 

—  Gen.  ;  a  Finalborgo  d’Albenga  [r.  p.]). 

Mùsca-tavàna  (P.-M.  :  ad  Onegiia  [r.  p.]),  specialm.  per  «  Ta¬ 
fano  ». 

Mùsca-azenìna,  letteralm.  :  Mosca  asinina  (Genova  [ Casaccia,  • 
*53]). 
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Mùsca-zanina  (Porto-M.  :  ad  Arzeno,  Diano-Marina,  Pieve  di 
Teco  [r.  p.],  Oneglia  [in  com.  maestra  Berlo]),  e 

Mùsca-anzeUna  (Porto-M.  :  a  Cipressa  di  S.  Remo  [r.  p.]), 
voci  corrotte  dell’antecedente  ed  usate  tutte  tre  per  indi¬ 
care  anche  la  »  Mosca  cavallina  )»  (v.  ai  n.®  422). 

Mósca-cavaUna  (Reggio  in  Em.  ;  a  Guastalia  [r.  p.]). 

Muscón  (Parma  :  a  Soragna  [r.  p.]). 

Mascóne  (Corsica  :  a  Capo  Corso  [Falcucci,  96“]). 

Moscón  (Massa  e  Carr.  :  a  Massa  ;  Castelnuovo-Garfagnana 
[r.  p.]). 

Mósca-cavallina  (Toscana:  dove?  [Fanfani,  98].  —  Pieve  S. 
Stefano  di  Arezzo  [r.  p.]). 

Mósca-cavalUna  (Pesaro-Urb.  :  ad  Urbino,  Acqualagna,  Cagli, 
Macerata-Feìtria ;  Fano  di  Pesaro  [r.  p.].  —  Ancona:  a 
Jesi  [r.  p.]). 

Mósk  ài  carni  m.  (Pes.-Urb,  :  a  Fano  di  Pes.  [r.  p.]). 

Muscón  (Pes.-Urb.:  a  Canaraccio  d'Urb.,  Fossombrone;  Pe¬ 
saro  [r.  p.]). 

Mósk  di  cavai  m.  (Pes.-Urb.  :  a  Fano  di  Pes.  [r.  p.]), 

Moscón  di  cavai  (Pes.-Urb.  :  a  Fano  di  Pes.,  Gradare  [r.  p.]). 

Mósca-cavallina  (Perugia  [in  com.  proP.  Dina  Lombardi  [r. 
P-])- 

Mósca  de  li  cavàlli  (Per.  :  a  Terni  [r,  p.]), 

Mósca-cavalàna  (Roma  :  a  Tivoli  [r.  p.]). 

Mósk-cavallln  (Teramo,  Castilenti,  Notaresco,  Rosburgo,  Tor- 
toreto  [r.  p.].  —  Aquila;  Carsolì  di  Avezzano,  Celano 
[r.  p.].  —  Chietl;  Lanciano;  Vasto  [r.  p.]). 

Muskijóne,  con  la  e  quasi  muta  (Teramo  [r.  p.]). 

Miskali,  nel  dial.  italo-albanese  (Campobasso;  ad  Ururi  di  La¬ 
nino  [r.  p.]). 

Mósca-cavalUna  (Napoli  [Andreoli,  S]  ;  Torre  Annunziata  [r. 
p.].  —  Salerno  ;  a  Vettica  d’ Amalfi  [r.  p.]). 

Mósca  d’o  ciùccio  (Sai.  :  a  Battipaglia  di  Campagna  [r.  p.]), 
che  letteralm.  indica  :  M.  del  somaro. 

Mósca-cavaddìna  (Foggia:  a  Serracapriola  di  S.  Severo  [r.  p.]. 
—  Lecce  ;  a  Brindisi  [r.  p.]). 

Mùsca-cavaddajène  (Bari  :  a  Molfetta  di  Barletta  [Scardigno, 
273]). 

Mùsca  d'  cavàddu  (Bari  :  a  Loco  rotondo  [r.  p.]). 
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Muscóni,  con  la  /  appena  sensibile  (Lecce  :  ad  Ostuni  di  Brin¬ 
disi,  S.  Vito  dei  Normanni  [r.  p.]). 

Mscùn,  0  -ón  (Bari  ;  a  Conversano,  Loseto,  Mola,  PoHgnano  a 
Mare,  Putignano;  Santeramo  in  Colle  d’AUamura  [r.  p.]). 

Muscàun  (Bari  :  a  Fasano  ;  Canosa  di  Barletta,  Corato,  Trani 
[r.  p.]).^ 

Musclùn,  o  ’ón  (Bari  :  a  Castellano  [r.  p.],  Monopoli  [in  com. 
prof.  Masulli]). 

Mòskl  du  vùve,  con  l’o  che  trae  all’a,  e  letteralm.  :  Mosca  dei 
buoi  (Bari  :  a  Monopoli  [in  com.  prof.  Masulli]),  locuzio¬ 
ne  usata  più  comunemente  per  1’  «  Estro  »,  la  cui  larva 
(v.  per  questa  al  n.®  5)  è  detta  qui  :  Varrècchia,  che  mi 
è  oscuro,  se  non  fosse  un  discendente  un  po’  storpiato  del¬ 
l’antico  Varus  =  ((  Foruncolo  »  (perchè  questa  larva  vive 
sotto  la  pelle  del  bue  entro  grossi  foruncoli),  e  quindi  le¬ 
gato  al  provenzale  Varòun  [Honnorat,  136],  indicante  tan¬ 
to  «  Foruncolo  )»  quanto  <(  Larva  dell’Estro  »,  ed  anche  al¬ 
l’italiano  «  Vajuolo  »  o  meglio  ancora  al  suo  corrisponden¬ 
te  veronese  Varóle,  malattia  per  la  quale  la  pelle  si  rico¬ 
pre  di  pustole.  —  La  doppia  rr  della  voce  barese  si  spie¬ 
gherebbe  con  il  vezzo  meridionale  di  rinforzare  spesso  e 
volontieri  le  consonanti. 

Meskegghióne  (Bari  ;  ad  Altamura  [r.  p.]). 

Muscagnùne  (Lecce  [in  com.  prof.  Daniele]),  usato  più  special- 
mente  per  1’  «  Estro  »,  la  cui  larva  (v.  al  n.®  5)  è  detta 
qui  :  Ari,  che  mi  è  oscuro,  se  non  fosse  un  corrotto  di 
Vari,  perchè  allora  cadrebbe  nella  cerchia  del  Varrècchia 
barese  or  ora  nominato. 

Mùsca-cavaddìna  (Potenza  :  a  S.  Chirico-Raparo  di  Lago  negro, 
Trechina  [r.  p]). 

Mùsca~caì>addèna  (Cosenza  [r,  p.].  —  Catanzaro;  Melissa  di 
Cotrone,  Verzino  [r.  p.].  —  Reggio  in  Cai.  [r.  p.]). 

Miisca  cavatina  (Catanz.  :  a  Parghelia  di  Monteleone  [r.  p.]). 

Afusca  cavasr'iiiia  (Reggio  in  Cai.  :  a  Laureana-Borrello  di  Pal¬ 
mi;  Gerace  [r.  p.]). 

Mùsca  di  vacca  (Catanz.  :  a  Serra  S.  Bruno  di  Monteleone 
,  [r.  p.]). 

Mùsca  di  bòi  (Reggio  in  Cai.  [r.  p,]). 

Mósca  voìna  (R.  in  C.  :  a  Caulonia  di  Gerace  [r.  p,]). 
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Mósca-tavàna  (Catanz.  :  à  Majerato  di  Monteleone,  S.  Grego¬ 
rio  d’ippona  [r.  p.]),  specialm.  per  «  Tafano  ». 

Moscóne  (Cosenza  :  ad  Amendolara  di  Castrovillari  [r.  p.]). 

Muscugghiàni  (Reggio  in  C.  :  a  Giffone  di  Palmi  [r.  p.]). 

Muscùni  groòssu  (Catanz.  :  a  Soriano  di  Monteleone  [r.  p.]). 

Mósca  de  tàurii  (Sicilia:  dove?  [Scobar,  278]). 

Mósca  di  vài  (Sic.:  dove?  [Pasqualino,  2i7]). 

Muscùni  ro  vói  (Siracusa  :  a  Modica  [r.  p.]). 

Mósca  di  l’armàU,  letteralm.  :  M.  degli  animali  (Siracusa  :  a  Ba¬ 
gni  Cannicatini  [r.  p.]}. 

Mósca  cavaddìna  (Sic.:  dove?  [Del  Bono,  90;  Pasqualino, 
217;  Traina,  299],  Messina,  S.  Stefano  Briga,  Itala,  Mi¬ 
lazzo;  S'.  Teresa  Riva  di  Castroreale  [r.  p.].  —  Catania; 
Mineo  di  Caltagirone  [r.  p.].  —  Siracusa,  Dentini,  Me- 
lilli  ;  Modica,  S.  Croce  Camerina,  Spaccaforno,  Vittoria  ; 
Noto,  Avola,  Feria,  Pachino,  Palazzolo- Aerei  de  [r.  p.].  — 
Girgenti,  Siculiana,  Aragona,  Grotte,  Palma-Montechiaro, 
Porto-Empedocle  [r.  p.].  —  Trapani,  Monte  S.  Giuliano, 
Paceco;  S.  Ninfa  di  Mazzaro  del  Vallo  [r.  p.]). 

Mósca  di  cavàddu  (Messina  :  a  Rometta  [r.  p.]). 

Mósca  i  sdccu,  letteralm.  :  M.  dei  ciucci  (Messina  :  a  Canneto 
di  Lipari  [in  com.  rag.  Denaro]}. 

Mósca  1  màju,  letteralm.  :  M.  di  maggio  (Messina  :  a  Milazzo 

Cr.  p.]). 

Mósca  tavàna  (Sic.  :  dove?  [Del  Bono,  90;  Pasqualino,  217; 
Traina,  299;  PiTRfe,  234,  HI,  p.  333].  —  Catania  :  a  dar¬ 
re  dì  Acireale  [r.  p.].  —  Siracusa,  Augusta;  Modica  [r. 
p.].  —  Palermo;  Campofelice  di  Cefalù,  Geraci-Siculo,  Pe- 
tralia-Sottana  [r,  p.]),  ma  specialmente  per  «  Tafano  ». 

Muscóm  (Girgenti  :  a  Favara  [r.  p.]}. 

Mósca  cuaddìna  (Sardegna  :  dove?  [Marcialis,  157,  p.  271]),  e 

Mósca  €aad(Rna  (Sassari  ;  a  Tempio-Paus.  [r.  p.]),  e 

Mosca  ciaddìna  (Sard.  settentr.  [Marc.,  157,  p.  271]),  e 

Mòsco  cabaddìna  (Sass.  :  nel  Logudoro  [Marcialis,  157,  p. 
271]),  e 

Mósca  de  cuàddu  (Cagliari  :  ad  Oristano  [Marc.,  157,  p.  271], 
Bosa,  Cuglieri  [r.  p.]),  nomi  usati  specialmente  per  la 
«  Mosca-cavallina  »  o  «  Mosca-ragno  »  (v.  al  n.®  422). 

Mósca  de  bòi  (Sassari  :  a  Calangianus  [r.  p.]). 
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Muscòni  (Sard.  merid.  e  seti.  [Spano,  283].  Sassari;  Tempio- 
Paus.,  Calangianus,  Luraz  [r.  p.]). 

Muscòne  (Sass.  :  nel  Logudoro  [Spano,  283]). 

—  Fati.  onom.  :  la  parentela  di  questi  ditteri,  tormentatori 
di  buoi  e  cavalli,  con  la  Mosca. 

422.  —  Mósca  caìna  (Verona  :  ov.),  =  «  Mosca  cavallina  » 
0  «  M.  ragno  »,  cioè  una  o  l’altra  specie  della  f am.  H  i  p  p  obo- 
s  c  i  d  a  e  ,  di  cui  le  più  comuni  sono  ;la  «Hippobosca 
equi  Linné  »,  che  vive  fra  i  peli  de!  ventre  e  sotto  ìa  coda  degli 
Equini  ;edil  «Melophagus  ovinus  (Linné  in  gen.  Hip- 
pobosca)  Latreille  »,  che  sta  fra  la  lana  della  Pecora.  Nel  Vero¬ 
nese  e  l’una  e  l’altra  si  chiamano  ancora  Mósca  puìna  o  M,  poìna 
(Costermano). 

Mósca  cagnìn-na  (Piemonte  [Di  S.  Albino,  94]). 

[[Afousca  d'ose  (Provenza  [Honnorat,  136]). 

•  Musca-zanìna  (Porto-Mauri zio  :  a  Diano-Marina,  Pieve  di  Teco 

[r.  p.]),  voce  usata  anche  per  !’  n  Estro  »  (v.  al  n."  421*). 
Mùsca-cagnìm  (Genova  :  a  Finalborgo  [r.  p.]). 

—  Fatt.  onom.  :  la  parentela  con  la  Mosca  di  questi  Ditteri 
schiacciati  quasi  a  lamina,  ma  agili  così  da  scivolare  fra  i  peli 
dei  loro  ospiti  per  ogni  dove  e  sfuggire  con  sorprendente  de¬ 
strezza  alla  mano  che  tenta  ghermirli. 

Il  qualificativo  caina  è  ceno  un  contratto  di  cavatina  ;  ed  il 
puina  potrebb’essere  dovuto  aH’influenza  del  nome  Piòcio  puìn 
=  Pollino  »  (v.  al  n.®  477),  forse  per  il  modo  analogo  con 
il  quale  questa  mosca  vive  sulla  pelle  dei  suoi  ospiti. 

423.  —  Moschìta  (Sardegna  [Giclioli,  128,  p.  233]),  =  «  Re¬ 
golo  »  (v.  per  la  nom.  al  tema  Calabrone  n.®  153;  anche  in  An- 
trop,  [115,  nn.  100  e  132]). 

Pàpa-moschìn  (Belluno  :  ad  Auronzo  de!  Cadore  [in  com.  mae¬ 
stro  Chiarelli].  — - Venezia:  a  Dolo  [r.  p.]). 

—  Fatt.  onom.  ;  l’estrema  piccolezza  di  questo  minuscolo 
silvano  dal  graziosissimo  ciuffetto  aranciato  vivo  uscente  da  una 
corolla  dorata  con  calice  nero. 

424.  —  Moschìita  (Sardegna  merid.  e  nel  Logudoro  [Spano, 
283]),  =  «  Scrìcciolo  »  (v.  per  la  nom.  a!  tema  Bue  n.®  135;  anche 
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in  Antrop.  [115,  n.*  120];  ed  in  Gallina  n.®  332,  Ratto  n.“  571, 
Vacca  n."  637*,  Frate  n.®  760). 

[[Mousquet  (Provenza  [Honnorat,  136]), 

—  Fati,  onom.  :  pur  qui  la  piccolezza  di  quest' incante¬ 
vole  uccellino  siepajolo,  dal  mantello  bruno-ro^astro  sbarrato 
di  nero,  sempre  vivo,  confidente,  con  la  coda  all’aria,  e  che 
lancia  allegramente  al  vento  il  suo  ininterrotto  trè-trè. 

425.  —  MoscoRn  (Istria  :  a  Sovignaco  [r.  p.j),  =  «  Pappatàci  », 
cioè  il  «Phiebotomus  papatasii  Scopoli  »,  ne!  Ve¬ 
ronese  detto  ovunque  Papatàsì,  donde  lo  Scopoli,  che  era  verone¬ 
se,  trasse  il  nome  scientifico  (v.  in  Antrop.  [115,  p.  21]  ;  ed  anche 
ai  n.“  32*  nelle  glosse,  ed  in  Zanzara  n.®  233). 

Mos-dt  (Friuli  :  dove?  [Pirona,  233]). 

Mus-dn  (Friuli  :  a  S.  Giorgio-Nogaro  di  Palmanova  ;  Rivarot¬ 
ta  di  Pordenone;  S.  Tomaso  di  S.  Daiyele  [r.  p.]). 
Mussatèl  (Belluno,  Mei,  Sospirolo,  Susin  [r.  p.]). 

'  Moscatèi  (Bell.  :  a  S.  Gregorio  nelle  Alpi  di  Feltre  [r.  p.]). 
Moscolìn  (Trento  [r.  p.]). 

Muskì  (Brescia;  a  Chiari  [r.  p.].  —  Milano:  a  Turbigo  dì 
Abbiategrasso  [r.  p.]). 

Muskln  (Como;  a  Bellano  [r.  p.].  —  Pavia:  a  Tromello  di 
Mortara,  Langosco  [r.  p.]). 

Mussìn  (Sondrio  :  a  Delebio,  Tirano,  Regoledo-Cosio,  Talamo- 
na  [r.  p.]). 

Muskèl  (Pavia  :  a  Stradella  di  Voghera  [r.  p.]). 

Muskèt  (Torino  :  a  Cavagnolo  [r.  p.]). 

Muskìt  (Novara:  a  Cameni  ;  Intra  di  Pallanza  [r.  p.]), 

Muskln  (Alessandria  [r.  p.].  —  Novara,  Ameno,  Galliate,  Mo- 
mo,  Tornaco;  Trivero  di  Biella;'  Costanzana  di  Vercelli 
[r.  p.].  —  Torino,  Carmagnola,  Rivara;  Albiano  d'ivrea 
[r.  p.].  —  Cuneo:  a  Dronero,  Gajola  in  Vallestura,  Ta- 
rantasca,  Vinadio;  Alba;  Savigliano  di  Saluzzo  [r.  p.]). 
Maskinìn  (Novara  [r.  p.]). 

Musirìn  (Nov.  :  a  Boca  [r.  p,]). 

Moscrìn  (Nov.  :  a  Romentino  [r.  p.]). 

Misciaììn  (Aless.  :  a  Pecetto-Valenza  [r.  p.]). 

Muscìulìn  (Massa  e  Carr.  :  a  Massa  [r.  p.]). 

Musano  (Firenze  :  a  Pistoja,  Tizzana  [r.  p.]). 

Moscerino  (Fir.  ;  a  Prato  [r.  p.]). 
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Moschlno  (Perugia  :  a  Terni  [r.  p.]). 

Moscherìllo  (Perugia  :  a  Todi  ;  Foligno  [r.  p.]). 

Mascherina,  o  Meschina  (Roma  :  a  Tivoli  [r.  p.]). 

Muskìtt  (Aquila:  a  S.  Pelino;  Avezzano,  Ajelli,  Celano,  Scur- 
cola-Marsicana  [r.  p. ]) . 

Muskin  (Aq.  :  ad  Avezzano  [r.  p.]). 

Muskìlle  (Campobasso  [in  com.  doti.  Allobello]). 

Muskillo  (Napoli:  a  Portici  [in  com.  doti.  Trotter]). 

Muskìlle  i  nòtte  (Napoli  [r.  p.]), 

Muskillu  (Lecce  :  a  Cali  mera  [r.  p.]). 

Muskitta  (Messina  :  a  Taormina  di  Castroreale  [in  com.  prof. 
La  Floresta].  —  Siracusa,  Lentini;  Spaccaforno  di  Modi¬ 
ca;  Avola  di  Noto,  Pachino,  Palazzolo-Acreide  [r.  p.]). 
Muskitta  ssurdu,  letteralm.  :  Moschetta  sorda,  ma  ne!  senso  che 
non  fa  rumore  (Mess.  :  a  Lipari  [r.  p.],  Canneto  di  Lip. 
[in  com.  rag.  Drago]). 

Muskitèddu  (Trapani  [in  com.  prof.  Ponza]). 

Muschinèddu  (Sassari  ;  a  Nuoro  [Marcialis,  157,  p.  270]). 
Muschìna  (Sassari  [Marc.,  157,  p.  270]  ;  Luraz  di  Tempio 
[r.  p.]). 

■Muschìtla  (Sassari  [Marc.,  157,  p.  270]  ;  Tempio-Paus.  [r.  p.]). 

—  Fati.  onom.  :  la  parentela  lontana  con  la  Mosca  di  questo 
Dittero  minuscolo  minuscolo,  dalle  ali  trasparentissime  e  sem¬ 
pre  divaricate  come  in  atteggiamento  da  stizzoso,  o  come  pron¬ 
to  a  volarsene  via,  senza  far  squillare  la  tromba  ad  uso  Zan¬ 
zara  nel  posarsi  sulla  vittima  mezzo  addormentata,  che  non  sa 
come  salvarsi  dalle  sue  punture  tanto  pruriginose. 

426.  —  Muschèddà  (Sardegna  :  nel  Logudoro  [Spano,  283]), 
=  <(  Zanzara  »  (v.  per  la  nom.  e  per  la  distribuzione  geogr.  a 
questo  tema  n."  678  ed  al  suo  NB;  ed  anche  in  ;  Mignatta  n.®  416, 
Tafano  n.®  426). 

Massàio,  e  più  raram.  Massàio  (Quarnaro  :  a  Veglia,  Cherso 
[in  com.  prof.  Baroni],  Lussinpiccolo,  Is.  di  Sànsego,  Fiu¬ 
me  [r.  p.].  —  Istria:  ovunque,  avendole  raccolte  person. 
in  trenta  località,  da  Pola  a  Capodistria,  da  Abbazia  a  Pa- 
renzo.  —  Trieste  [Kosovitz,  139]). 

Mus-ciàto  (Quarnaro  :  a  Chiusi  di  Lussino  [r.  p.]). 

Mussón  (Istria:  a  Muggia  [Cavalli,  55].  —  Trieste  [Koso¬ 
vitz,  139],  Monfalcone  [r.  p.]). 
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Mussai  (Friuli:  dove?  [Pirona,  233].  Udine,  Feletlo;  Cividale, 
Sanguazzo ;  Fauna  di  Maniago;  Porpetto  di  Palmanova; 
Prata  di  Pordenone,  Torre;  S.  Daniele;  Comeglians  di  Tol- 
mezzo  [r.  p,].  —  Belluno,  Chìes  d’Alpago,  S.  Gervaso, 
Sedico;  Agordo;  Longarone;  Auronzo  [r.  p.]). 

Afussàio  (Treviso  [Ninni,  i33,  I]  ;  Vittorio-Ven.  [in  com.  prof. 
Saccardo] .  ~  Vicenza  [Pajello,  208]  ;  Asiago  [in  com. 
maestra  Bonomo];  Thiene  [in  com.  prof.  Zuccato]. 
Padova  [Contarini,  62,  p.  39],  Cittadella  [r.  p.].  —  Po¬ 
lesine  ;  ov.  [Mazzucchi,  163;  e  r.  p.]). 
iWossàfo  (Venezia  [Boerio,  32]  ;  S.  Michele  a!  Tagliam.  di  Por- 
togruaro  [r.  p.]). 

Mussón  (Friuli  :  a  Gorizia,  Pieris  [r.  p.].  —  Padova  [Patriar¬ 
chi,  218]). 

'  Moscài  (Belluno  :  a  Ponte  nelle  Alpi,  Limana;  Agordo  [r.  p,]. 
—  Treviso  :  a  Tarzo  di  Vittorio-Ven.  [in  com.  sign.  Perin]). 
Mussln  (Friuli  ;  a  Porpetto  di  Palmanova,  S.  Giorgio-Nogaro 
[!■■  P-])- 

Mus-cìn  (Friuli  :  a  Budoja  di  Udine;  Romans  di  Codroipo;  Pal¬ 
manova,  Porpetto;  Ara  di  Tricesimo  [r.  p.]). 

Mos-cìn.  (Friuli:  a  Premariacco  di  Cividale;,  Flambro  di  Co¬ 
droipo;  Artegna  di  Gemona;  S.  Tomaso  dì  S.  Daniele 
[r.  p.]). 

Mus-cìi  (Friuli  :  a  Gemona  [r.  p.]). 

Mos-cif  (Friuli:  dove?  [Pirona,  233,  che  scrive  Mosflùttji 
Ampezzo-Carnico ;  Fagagna  di  S.  Daniele;  Sutrio  di  Tol- 
mezzo  [r.  p.]). 
ven.Tr.  Moscàto  (Trentino  :  in  Valsugana  [Prati,  239]). 

Mosción  (Alto-Adige  :  ad  Ampezzo  [Alton,  4]). 

Moscolón  (Alto- Ad.  :  a  Fassa  [Alton,  4]). 

Moscorón  (Alto-Ad.  :  a  Livinallongo  [Alton,  4]). 

Muslón  (Alto-Ad.  :  in  Val  Gardena  [Alton,  4]). 

Lofflb.-  Muoschln  (Engadina  [Pallioppi,  209]). 

Muskìn  (Como  :  a  Porto-Valtravaglia  di  Varese  [r.  p.].  —  Pa¬ 
via  :  a  Mortara,  Albonese,  Cassolnuovo,  Vigevano,  Valle 
Lomellina,  Cilavegna  [r.  p.]). 

Mussìn  (Como  :  a  Colico  [r.  p.]). 

Musslgn,  con  gn  molle,  come  \\cìgnere  (Sondrio  :  a  Berbenno, 
Campo-Mezzola  [r.  p.]). 

Afossin  (Sondrio  :  in  Valtellina  [Monti,  173]). 


648 


Pk^m*  ■ 


Tose.  - 
Cump- 

Bits.  - 
CqL* 
^Ic  * 


Sard.  ’ 


Alusciùn  (Sondrio  :  a  Talamona  [r.  p.]). 

Muskìn  (Alessandria  :  a  S.  Dainiano  d’Asti  [r.  p.].  —  No¬ 
vara,  Borgomanero,  Cameri,  Casalbeltrame,  Galliate,  Gri- 
gnasco,  Nibbiola,  Recetto,  S.  Bernardino,  Tornaco,  Bor- 
golavezzano,  Casalino,  Orta-Nov.,  Sizzano,  Vespolale; 
Biella,  Trivero,  Lessona;  Pallanza,  Ghiifa,  Infra;  Vercel¬ 
li,  Costanzana,  Lamporo  [r.  p.],  —  Torino;  Carmagnola, 
Cavagnoio,  Volpiano,  Boschi-Barbania,  Santena  ;  Ivrea,  Al- 
biano,  Castellamonfe,  Sale-Casteinuovo,  Vestignè,  Orio-Ca- 
navese  [r.  p.].  —  Cuneo  :  a  Garessìo  di  Mondo  vi  [r.  p.]). 
Mos/cìn  (Tor.  :  a  Verrua-Savoja  [r.  p.]). 

Muskèn  (Aless.  :  a  Bruno  d’Acqui  [r.  p.]). 

Muskrìcc,  0  Muskrìtt  (Novara  :  a  Trecate  [r.  p.]). 

[[Ma/ssùrt,  Maissala,  Muissora  (Provenza  [Honnorat,  136,  che 
scrive  :  Moiiis-]). 

Mosklna  (Firenze  [r.  p.,  ma  due  sole  volte]). 

Muskìllo,  0  Muskìlle  sing.  (Salerno;  Rocca- Piemonte;  Battipa¬ 
glia  di  Campagna;  Agropolì  di  Vallo  della  Lucania  [r.  p.]). 
Muskìdd  (Potenza  :  a  Rofondella  di  Lagonegro  [r.  p.]). 
Muscugghiùni  (Catanzaro  :  a  Fabrizio  di  Monteleone  [r.  p.]), 
Muscuglùni  (Sicilia:  dove?  [Scobar,  278)). 

Muskìlta,  e  più  raram.  :  Muschìttu  (Sic.:  dove?  [Del  Bono, 
90;  Purè,  234,  III,  p.  333).  Messina  [r.  p.].  —  Catania 
[r.  p.].  —  Siracusa,  Augusta,  Melilli;  Palazzolo-Acreide  di 
Noto,  Feria;  Modica,  S.  Croce-Camerina,  Spaccaforno  [r. 
p.].  —  Girgenti,  Aragona,  Favara,  Grotte,  Paima-Monte- 
chiaro,  Raffadali,  Porto-Empedocle  ;  Bivona  [r,  p.J .  —  Pa¬ 
lermo  :  a  Geraci-Siculo  di  Cefalù  [r.  p.] .  —  Trapani,  Mon¬ 
te  S.  Giuliano,  Paceco;  S.  Ninfa  di  Mazzara  de!  Vallo  [r. 
p.].  —  Caltanisetta:  a  Piazza  Armerina  [Roccella,  243% 
che  traduce  non  esattam.  con  «  Moscherino  »:  e  r.  p.]). 
Musdita  (Siracusa;  Modica  [r.  p.]). 

Muskìttu  (Sardegna  merid.  [Spano,  283].  Cagliari  [r.  p.]  ;  Ori¬ 
stano  [Marcialis,  157,  p.  270]). 

Muskèrda  (Sassari  :  nei  Logudoro  [Spano,  283]). 

Muskina  (Sassari:  ad  Alghero  [r.'p.]). 

Fatt.  onom.  :  la  parentela  con  la  Mosca,  un  po’  lon¬ 
tana  se  vogliamo,  di  questo  dittero,  la  cui  femmina  ha  bisogno 
assoluto  di  sangue  perchè  le  sue  uova  possano  essere  fecondate, 
e  quindi  tormento  feroce  degli  appisolati  con  il  suo  ronzìo  squii- 
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laute,  e  dei  dormienti  con  le  sue  acute  punture.  Ma,  forse, 
l'avvicinamento  della  Zanzara  con  la  Mosca  dipende  meglio  dal 
ronzìo  che  producono  e  l’una  e  l’altra;  perchè,  secondo  me, 
la  voce  Mosca  è  onomatopeica  peir  la  presenza  in  essa  delia  fri¬ 
cativa-sibilante.  Espongo  senza  insistere. 

NB.  —  Anche  in  ispagna  corrono  comuni  le  voci  di  que¬ 
sto  tipo  per  «  Zanzara  »  [Cribra  :  Alias  Ung.  ecc.,  Mapa  «  E1 
Mosquit  )i  non  ancora  pubblicata]  ;  come  il  Mosquìt  che  copre 
tutta  la  Catalogna  e  la  Valenza,  i  Mosquito  e  Mosquì  propri  del- 
l’Aragona,  il  Moscàrd  usato  in  tutte  le  Baleari,  il  Moscolùn  di 
Bosost  catalano,  ed  il  Mosquìno  di  Viella-Montcorbau  aragonese. 

Si  riscontrano  anche  diffusi  al  di  là  dei  Pirenei,  non  solo 
con  le  forme  provenzali  già  ricordate  (p.  648),  si  bene  con  il 
Mosquìll  dei  Pirenei-orientali  [Cribra  su  cit.],  i  Mousquit  e 
Moasquillon  degli  Alti-Pirenei  [Rollano,  245,  XIII,  p.  141], 
i  Musset  e  Moussfon  del  Poitou  [Rollano,  245,  HI,  p.  304], 
e  cosi  via. 

427.  —  Mos-cìte  (Friuli  [Pirona,  233]),  k  Sigaraio  della  vite  », 
cioè  il  «Rhynchites  bacchus  Linné  »,  in  veronese  : 
Tòrcolo  de  la  vigna. 

—  Fatt.  onom.  :  la  tendenza  ad  estendere  il  nome  della 
Mosca  agli  Insetti  dorati.  Ed  in  vero,  questo  scarafaggetfo,  da! 
muso  allungato  a  becco,  tanto  male  viso  dai  viticultori  per  la 
rovina  che  cagiona  alle  viti,  attorcigliandone  e  seccandone  le  fo¬ 
glie,  ha,  quasi  per  contrasto,  vaghissime  tinte  metalliche  o  verdi 
0  azzurre. 

428.  —  Moschìddo  (Campobasso  :  nei  Sannio  [Nittoli.  200]), 
=  ((  Cavalocchio  »  (v.  per  la  nom.  a  questo  tema  n.*  231  ;  ed  an¬ 
che  in  :  Cavallettia  n.”  230,  Cavallo  n.*  223,  Civetta  n."  255,  Far¬ 
falla  n.“  279,  Pesce  n.“  468,  Zanzara  n.-  68i,  Frate  n."  749,  Mie¬ 
titore  n.“  775,  Monaco  n.“  791,  Prete  n.“  863,  Signora  n."  n.*  875, 
Arcolaio  n.*  898,  Ago  n."  901,  Fuso  n.*  925,  Saetta  n.*  970). 

Muskigghiùnt  (Trapani  :  a  S.  Ninfa  di  Mazzara  del  Vallo  [r. 

p-D- 

Muskittùni  (Trapani  :  a  Modica  [r.  p.]). 

Mascùni  (Messina  :  a  Rosolini  [r.  p.]). 
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—  Fatt.  onom.  :  come  al  n“.  anteced.  Perchè  anche  questi 

insetti  hanno  quasi  sempre  tinte  vive  e  metalliche. 

429.  — Mós-cia  lusènia  (Friuli  :  ad  Aquileja  di  Gorizia  [r.  p.]), 
=  «  Lucciola  H  (v.  per  la  nom.  al  tema  Luce  n.®  927 j  anche  in  An- 
trop.  [U5,  nn.  22  al  NB,  e  65]  ;  ed  in  Baco  n.®  3Q,  Biscia  n.“  79, 
Colombo  n.®  266,  Farfalla  n.®  295,  Gallina  n.®  330,  Gatto  n.®  370, 
Lucertola  n.®  398®,  Salamandra  n.®  584®,  Verme  n.®  646,  Zanzara 
n.®  679,  Bovajo  n.®  699,  Mugnajo  n.®  818,  Pescatore  n.®  852®,  Pa¬ 
ne  n.®  963). 

Mósca  de  ssan  Giovani  (Trieste  [r.  p.]). 

Móska  (Friuli  :  a  Marsura  di  Cividale  [Salvioni,  263,  p.  170]). 

Mòs-cie  de  ssan  Zuàn  s.  (Friuli  :  ad  Aria  di  Tolmezzo,  Dìerico- 
Gaularo  [r.  p.]). 

Mòs-cie  spagnòle  s.  (Friuli  :  a  Paluzza  di  Tolmezzo,  Treppo  [r. 
p.]),  nome  analogo  a  quello  usato  in  Engadina  per  la  «  Can¬ 
taride  »  (v.  al  n.“  419). 

Mòs-cia  da  fòuk  (Friuli  :  ad  Aviano  di  Pordenone  [Jaberc  & 
JUD,  137®,  Tav.  ((  La  Lucciola  »>]). 

Mòs-cia  cu  lùSf  con  l’s  ultima  quasi  come  se  in  sci  (Friuli  :  ad 
Arta  di  Tolmezzo  [r.  p.],  Forni-Avoltri  [Jab.  &  Jud,  137®, 
Tav.  ((  La  Luce.  «]). 

Mòs-cia  di  ssan  Gh>àn  (Friuli  :  a  Forni-Avoltri  di  Tolmezzo 
[Jab.  &  Jud,  J37®,  Tav.  «  La  Luce.  »]). 

Muszàcla  (Belluno;  a  Candide  d’Auronzo  [r.  p.j,  Padola-Co- 
melico  Super.  [Jab.  &  Jud,  137®,  Tav.  <(  La  Luce.  »]), 
diminutivo  di  Musza  —  «  Mosca  »  (v.  al  n.®  417). 

Mùsca-biànca  (Trentino  ;  a  Pinzolo  [r.  p.]). 

Mósca-biànca  (Trent.  :  a  Spiazzi  nella  Giudicaria  [r.  p.]  ;  Mor- 
tara  in  Val  Rendena  [Jab.  &  Jud,  137",  Tav.  «  La  Luce.  »]). 

Moskìn  (Trent.  ;  a  Tione  nella  Giudicaria  [Salvioni,  263,  p. 
170]). 

f^oskìna-lusenta,  o  M.  d’òr  (Engadina  :  in  Val  Bregaglia  [Salv., 
264,  p.  15]). 

Mósca  liizènta  (Engadina  :  a  Coltura-Stampa  di  Maloja  [Jab. 
&  Jud,  137®,  Tav.  «  La  Luce.  »]). 

Mùsca  blènca  (Engadina  :  a  Soglio  di  Maloja  [Jab,  &  Jud,  137®, 
Tav,  <(  La  Luce.  »]). 

Mósca-ldsa  (Sondrio  ;  a  Chiavenna  [r,  p.]), 

Mósca-lus  (Sondrio  [r.  p.]), 
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Mósca-róca  (Como:  in  Valsassina  [Salv.,  263,  p.  171]),  della 
quale  dizione  mi  è  oscura  la  voce  róca. 

Moscarola  (Como  :  a  Pusiano  di  Lecco  [Salv.,  264,  p.  14]). 
Muscaròla  (Bergamo  :  a  Martinengo  di  Treviglio  [Jaberc  & 
JUD,  137*,  Tav.  «  La  Lucciola  »]). 

Mocaròld  (Como  :  ad  Asso  di  Lecco  [Salv.,  264,  p.  21]). 
Mucaròla  (Como:  ad  Aigirate  [Salv.,  263,  p.  171],  Introbbio 
di  Lecco  [Jaberg  &  Jud,  137*,  Tav.  u  La  Lucciola  )•]). 
in  usiti  da  foch  (Milana:  a  Turbigo  d’Abbiategrasso  [r.  p.]). 
Mósca  d' òro  (Alessandria:  ad  Asti  [Salv.,  263,  p.  171]). 
Mósk-ca-UùcCf  con  la  l  molle  di  egii  (Bari  :  a  Bisceglie  [r.  p.]). 
Muscarèlla  (Cosenza  :  a  S.  Agata  d'Esaro  di  Castrovillari  [r. 

?•])•  .. 

—  Fati.  onom.  ;  la  tendenza,  d’usare  la  voce  Mosca  per 

gl'insetti  a  tinte  metalliche;  ma  in  questo  caso  il  fattore  etiolo- 

gico  fu  la  fosforescenza. 

430.  —  Moscarìn  (Verona  :  a  Nogaroie  Rocca),  =  «  Moscio¬ 
ne  »,  cioè  la  «Drosophila  cellaris  (Lìnné  in  gen. 
Musca)  »;  da  noi  detta  più  comunemente  :  Mussolln  de  Tasédo,  o 
Mussolìn  (v.  anche  ai  temi  Baco  n."  17,  e  Zanzara  n.“  682). 
Mussorm  (Quarnaro  :  a  Veglia  [in  com.  prof.  Bertoldi]).. 
MoscoUn,  0  M.  de  l’aséo  (Istria  :  a  Vertenegiio  [in  com.  proff. 
Cappeilari  &  Cappelletti]  ;  Capodistria  [in  com.  proff.  Ber¬ 
toldi  &  Vattovaz]). 

Moscoiìn  (Trento  [Ricci,  243]  ;  Lavis  [in  com.  maestra  Cam- 
pregher]). 

Mos-dn,  o  Mos-cìtt  (Friuli  [Pirona,  233]). 

Moszìto  (Belluno:  a  Lozzo  d’Auronzo  [in  com.  maestro  Bai- 
dovini]). 

Muszìto  (Belluno  :  ad  Auronzo  [in  com.  maestro  Chiare!!:]). 
Mussolìn  (Treviso  [Ninni,  193,  1], —  Vicenza  [Pajello,  208]  ; 
Thiene  [in  com.  prof.  Zuccato].  —  Padova  [in  com.  prof. 
Spiritini] .  —  Polesine  [Mazzucchi,  164]). 

Massorm  del  lin,  o  M.  de  Vaséo  (Treviso  :  a  Vittorio  ven.  [in 
com.  prof.  Saccardo]). 

Moscafin  (Treviso  :  a  Tarzo  di  Vittorio  ven.  [in  com.  sign. 
Perini). 

Moscàio,  0  Moscatèi  (Treviso  :  a  Lazzaro  [in  com.  sign*.  Tre- 
sfini]). 
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LiOmb. 


Picm.  - 


MoscoRn  (Vicenza  ;  ad  Asiago  [in  com.  maestra  Bonomo]). 

Muscolìn  (Vie.:  a  Bassano;  Alarostica  [in  com.  prof.  Spa¬ 
gnolo]). 

•  Mossolìn  (Venezia  [Boerio,  32]). 

Mossi  (Como  [M0.NTI,  173]). 

Muskìin  (Cremona  [Fumagalli,  113,  che  scrive  Moas-]). 

Muskìn  (Pavia  [Manfredi,  153,  che  scrive  Mows-]). 

Moskìn  del  via  (Milano  [Cherubini,  59]). 

Moskl  (Bergamo  [Tiraboschi,  285]). 

Missofì  del  vi  (Brescia  [Bettoni,  28]), 

[[Mùtsero  (Vallese  :  a  Bourg  S.  Pierre  [Gill.  &  Edm.,  129, 
Carte  877]). 

[[Mùsciho  (Vali.  :  a  Evolène  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  877]). 

[[Mhsco/io  (Vali.  :  a  Vissoye  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  877]). 

[[Mò&a  (Vali,  :  a  Saint-Maurice,  e  a  Nendaz  [Gill.  &  Edm.,  129, 
Carte  877]). 

[[Mussino  (Savoja;  a  Séez  [Gill,  &  Edm.,  129,  Carte  877]). 

[[MòsUo  (Sav.  :  a  Boze!  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  877]). 

M«ssi7io  (Torino  :  a  Courmayeur  d’Aosta  [Gill.  &  Edm.,  129, 
Carte  877]  ). 

Mutsitìo  (Tor.  :  ad  Aosta  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  877]). 

Móccio  (Tor.:  ad  Ayas  d’Aosta  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte 
877]). 

Mùske  (Tor.;  a  Chàtillon  d’Aosta  [Gill.  &  Edm.,  129,  Car¬ 
te  877]). 

Mùsselio  (Tor.  :  a  Champorcher  d’Aosta  [Gill.  &  Edm.,  129, 
Carte  877]). 

Mucilio  (Tor.  :  ad  Oulx  di  Susa  [Gill.  &  Edm.,  129,  C.  877]). 

Mutcilio  (Tor.  :  a  Maisette  di  Pinerolo  [Gill.  &  Edm.,  129, 
Carte  877]). 

Museirol  (Tor.  :  a  Bobbio  di  Piner.  [Gill.  &  Edm.,  129,  Car¬ 
te  877]). 

Miitselion  (Torino  :  in  Valdosfa  [Cerlogne,  57,  che  scrive 
Mous-]), 

Moschìn  (Novara  ;  in  Valsesia  [Tonetti,  290]). 

Moschin  del  lùn  (Torino  [Di  S.  Albino,  94]). 

Mìtissu  (Nizzardo:  a  Le  Canne!  [Gill.  &  Edm.,  129,  Car¬ 
te  877]), 

Mùsftya  (Nizz.  :  a  Montone  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  877]). 

Mùsftu  (Nizz.  :  a  Fontana  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  877]). 
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Mùske  (Nizz.  :  a  S.  Salvatore  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  877]). 
Muskè  (Alessandria  :  a  Serravalle-Scrivìa  [in  com.  prof.  Spi¬ 
ri  tini]). 

Musrìn  (Genova  [Casacci a,  53]). 

Muslcìn  (Gen.  :  a  Cairo-Montenotte  di  Savona  [in  com.  prof. 
Ceppi]). 

Muscén  (Porto-Maurizio  :  ad  Oneglia  [in  com.  maestra  Serio]). 
Mossèn  (Parma  [Malaspina,  150]). 

Mussèn  (Modena  [Maranesi,  162]). 

Mossìn  (Reggio  :  a  Novellara  [Malagoli,  149,  p.  120]). 
Mwssèm,  0  Muschèn  (Bologna  [Ferrari,  lOI  ;  Ung.arells,  300]). 
Mtisslìn  (Reggio  [N.  N.,  183],  — Ferrara  [Ferri,  103]). 

Mossièri  (Romagna  [Morri,  178]). 

Masslèin  (Boi.  :  ad  Imola  [Tozzoli,  296]). 

Moscìno  (Pisa  [in  com.  prof.  Lopez].  —  Siena  [in  com.  dott. 
Nannizzi]). 

Musdno,  o  Moschlno  (Firenze  :  a  Ramini  di  Pistoja  [in  com. 
don  Sabatini]). 

Moscione  (Corsica  :  a  Capo-Corso  [Falcucci,  96"]). 

Moschlno  (Perugia  :  ov.  [Trabalza,  297  ;  e  r.  p.]). 

Moscorlllo  (Perugia  ;  a  Bevagna  [Trabalza,  297]). 

Masslin  (Urbino  [Conti,  63]). 

MoscioRno  (Ancona  :  ad  Osimo  [Spada,  282%  p.  24]). 

Moskéfto  del  vino  (Ascoli  Pie.  [in  com.  prof.  Amadio]). 
Mosklfte  (Roma  :  a  Castro  dei  Volsci  [Vignoli,  306]). 

Maskìlle  (Campobasso  [in  com.  dott.  Altobello]). 

Muschìjie  (Chieti  :  a  Lanciano  [Finamoré,  105]). 

Moschìdde  (Campob.  :  nel  Sannio  [Nittoli,  200]). 

Moschìllo  de  bótte,  letteraìm.  :  Moschetta  delle  botti  (Napoli 
[PUOTTI,  240]). 

Musicììlo  d’acìto  (Nap.  :  a  Torre  Annunziata  [in  com.  prof.  Mo¬ 
retti]). 

Meschìdde  (Bari  :  ad  Andria  di  Barletta  [Cotogno,  70]). 
Mesquìgghie  (Bari  :  a  Molletta  di  Bari.  [Scahdigno,  243]). 
Muskéggh  con  Ve  mischiato  ad  i  (Bari  :  a  Monopoli  [in  com. 
prof.  Masulli]). 

Muskilla  (Potenza  :  a  Maratea  [in  com.  sign.  Lubanchi]). 
Moschicèdda  (Catanzaro  [Cotronei,  68*]). 

Mascarèllo  (Cosenza  :  a  Rogliano  [in  com.  maestro  Alessio]). 
Moscagloni  (Sicilia  :  ne!  1500  [Scobar,  278]). 
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Sard.  - 


Muscugghiùni,  o  Muscagghiùni,  o  MuschiggMùni  (Sicilia  [Trai¬ 
na,  298]). 

Mascagghiòngh  (Caltanisetta  :  a  Piazza  Armerina  [Roccella, 
243“  ;  e  r.  p.]). 

Maskitta  d’ acita  (Catania  [in  com.  prof.  Drago]). 

Muskitla  (Messina  :  a  Canneto  di  Lipari  [in  com.  rag.  Denaro]). 
Maschìna  de  bina,  letteralm.  :  Meschina  da  vino  (Sassari  :  nel 
Logudoro  [Spano,  283]). 

Muschiitu  de  su  bina,  letteralm.  :  Moschetta  del  vino  (Sardegna 
sett.  [Spano,  283]). 

Muscerda  de  sa  bina  (Cagliari  :  ad  Oristano  [in  com.  dott.  A. 
Cara;  ed  anche  Marcialis,  157,  p.  270,  che  mette  erro¬ 
neamente  questa  voce  e  l’antecedènte  come  sinonimi  di 
<f  Zanzara  »,  in  Culex  pipiens]). 

Muschella  de  su  bine  (Cagliari  [in  com.  dott.  A.  Cara]). 

—  Fati.  onom.  :  la  quasi  consanguineità  con  la'  Mosca,  di 
questo  ditterino,  che  vediamo  a  nubi  fìtte  fìtte  nelle  tinaje,  o  in¬ 
torno  alle  cantine,  e  che  ha  la  forma  di  una  piccolissima  meschi¬ 
na,  ma  di  color  rugginoso,  proprio  come  le  vinacce  acide,  nelle 
quali  vive  la  larva. 

(V.  le  osservazioni  al  NB  del  n.“  431). 

43!.  —  Mussolìn  (Verona;  ov.),  =  «  Moscherino  »,  cioè  in 
particolar  modo  la  «Psychoda  phalenoides  (Linné 
in  gen.  Tipula,  non  Scopoli)  Latreille  »,  ma  eziandio  ogni  Insettuc¬ 
cio  che  voli  a  sciami  nell’ aria  (v.  anche  e  meglio  al  tema  Baco 
n.*  17). 

Mifsso/ìu  (Trento  [Ricci,  243]. - Friuli  [Pirona,  233],  — 

Treviso  [Ninni,  193,  I]). 

Mussi  (Bergamo  [Tiraboschi,  285]), 

Moschin  (Milano  [Cherubini,  59]). 

Mussìn  (Pavia  [Manfredi,  *53]). 

Marsulèen  (Cremona  [Fumagalli,  113,  che  scrive  Mours-]). 
[[Mustóròn.  Mustelion,  Muceron  (Savoja  [Constant.  &  Des. 
61-]). 

Moschèa,  Moschinèn  (Parma  [Malaspina,  150]). 

Mussfèin  (Bologna  :  ad  Imola  [Tozzoli,  296]). 

Musciaièlla  (Corsica  :  a  Capo-Corso  [Falcucci,  96“,  p.  451]). 
Moschìddo  (Campobasso  :  nel  Sannio  [Nittoli,  200]). 
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Moschìllo  (Napoli  [Puotti,  240]). 

Muschìtta  (Sardegna  mer.  e  Logudoro  [Spano,  283]). 
Muschilèddu,  Muschinèddu,  Muschìtu,  Muscèrda  (Sard.  :  dove? 

[Marcialis,  156]). 

Muschìna  (Sassari  [Marcialis,  156]). 

—  Fati.  onom.  :  sempre  la  parentela,  quantunque  un  po' 
lontana,  con  la  Mosca,  di  questo  ditterino,  dal  corpo  piccolis¬ 
simo,  ma  dalle  ali  larghe,  plumbee,  coperte  da  un  polvericcio 
tenue,  e  chiuse  a  tetto,  così  da  sembrare,  quand’è  posato,  una 
farfallina  in  miniatura. 

NB.  —  Mi  permetto  fermare  l’attenzione  di  chi  legge  so¬ 
pra  un  fenomeno  di  sdoppiamento,  che  mi  par  intravvedere  in 
alcuni  di  questi  nomi  dipendenti  da  .Mosca  (nn.  430  e  431,  425 
e  426). 

Come  l’italiano  letterario  ha  cercato  distìnguere  !e  due  spe¬ 
cie  in  parola  —  questa,  cioè  (n.”  431),  e  1  antecedente  (n.“  430) 
—  con  i  due  nomi  «  Moscherino  »  per  la  specie  falenoide  e  «  Mo¬ 
scione  »  per  quella  dell’aceto,  ne’  quali  il  nesso  gutturale  se 
dei  tema  Mitsca  si  è  conservato  tale  ne!  primo  e  trasformato  in 
palatale  nel  secondo,  così  la  stessa  distinzione  si  riscontra  nelle 
due  serie  di  nomi  dialettali. 

Questo  però  specialmente  nell’Italia  superiore  e  media  ;  do¬ 
ve  il  nesso  se  nei  sinonimi  di  «  Musdone  »  si  trova  a  volte  so¬ 
stituito  da  quello  fs,  come  nel  Mutselion  valdostano,  o  da  sz  (che 
ricorda  il  o  greco),  come  nel  Moszìto  cadorino,  od  anche  più 
semplicemente  dalla  sola  s  dura,  come  nel  Mussèin  bolognese 
e  ne!  Mussilio  savoiardo  e  di  Courmayeur,  o  dalla  sola  c  schiac¬ 
ciata,  come  ne)  MudUo  di  Susa. 

Nell’ Italia  meridionale,  in  vece,  prevalgono  i  sinonimi  di 
Moscione  con  l’se  gutturale.  E  lo  spiego  con  il  fatto,  che  questi 
sono  usati  anche  quasi  sempre  per  indicare  il  «  Moscherino  »  ; 
perchè  —  quest’è  un’ipotesi  —  la  separazione  delle  due  serie 
non  è  ancora  avvenuta. 

Dico  questo,  sembrando  a  me  che  qui  si  debba  intravvedere 

10  sforzo  popolare  teso  a  formare  due  nomi  distinti  dalla  unica 
voce,  che  dal  suo  nascere  fu  usata  per  ispecie  ben  differenti,  e 
che  fu  certo  un  diminutivo  di  Musco.  Ma  siccome  il  Moscione  è 

11  più  conosciuto,  perchè  si  vede  sempre  e  ovunque  nelle  tinaje 
al  tempo  della  pigiatura,  così  si  cominciò  la  distinzione  di  que- 
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sto  con  il  raddoicimento  del  nesso  se,  formando  in  tal  modo  una 
prima  serie  di  nomi.  Mentre  le  voci  con  i’sc  gutturale  furono 
riservate  in  special  modo  per  il  Moscherino  falenoide  —  come 
quello  che,  trovandosi  ovunque  ne’  locali  o  nei  recessi  umidi, 
era  conosciuto  meglio  — ,  ma  eziandio  per  tutti  que’  piccolissimi 
Insetti  che  volano  a  sciami.  E  quindi  abbiamo  nel  primo  caso 
nomi  specifici;  nei  secondo  più  o  meno  collettivi. 

Tale  fenomeno  lo  troverei  già  compiuto  neli’ltalia  superiore; 
ma  non  nella  meridionale,  dove,  se  i  nomi  con  l’sc  gutturale 
esprimono  specialmente  il  «  Moscione  »,  come  il  più  conosciuto, 
servono  anche  per  indicare  i  «  Moscherini  »  in  generale. 

Questo  fenomeno,  perù,  abbraccia  nei  dialetti  altre  due  spe¬ 
cie  di  ditteri,  piccoli  piccoli  e  con  la  stessa  abitudine  di  volare 
a  sciami  :  la  «  Zanzara  »  (n.®  426)  ed  il  «  Pappataci  »  (n.”  425). 
Perchè  anche  questi,  sempre  per  il  fatto  che  si  vedono  a  nubi 
—  chi  non  ricorda  di  averne  viste  di  folte  folte,  verso  sera,  lungo 
i  fossati  delle  praterie,  o  lungo  i  boschetti  degli  stagni  ?  —  fu¬ 
rono  chiamati  con  un  diminutivo  di  Musco  (v.  ai  nn.  425  e  426). 
Ma  qui,  trattandosi  di  specie  che  toccano  l’uomo  molto  più 
dappresso  degli  altri  Moscherini,  impedendogli  di  dormire  in  pa¬ 
ce,  furono  differenziate  dall’onomastica  popolare  più  nettamen¬ 
te  e  meglio,  sia  fra  loro,  sia  dalle  due  categorie  antecedenti.  E 
in  un  modo  molto  semplice  :  cambiando  la  desinenza  diminutiva. 

Ed  in  vero,  mentre  le  due  categorie  di  nomi  inerenti  ai  Mo¬ 
scherini  ebbero  per  caratteristica  comune  la  desinenza  per  lo  più 
in  ino,  come  in  Mussolin,  Mossìn,  Moskìn.  ecc.,  e  più  di  rado 
in  (7/0  0  etto,  come  in  Muscurillo,  Muskìlle,  Muscarèìlo,  Muskìt- 
te,  Maskìàde,  ecc.,  la  serie  inerente  a  Zanzara  ebbe  quasi  sem¬ 
pre  la  desinenza  one  ed  ato,  come  in  Musson,  Moscorón,  Mas¬ 
sàio,  Moscàio,  ecc.,  e  quella  inerente  al  Pappataci,  quantunque 
ridotta  ai  minimi  termini,  con  la  terminazione  i/o,  come  in  Mo- 
skìito,  Mus-cit,  ecc.,  compreso  il  Mustik  (Moustigue)  francese, 
che  è  la  semplice  metatesi  di  un  probabile  Musquit  (*Mousquit). 

Ma  anche  per  le  due  specie  Zanzara  e  Pappataci,  vi  sono 
nomi,  non  solo  comuni  ad  esse  due,  come  il  Mussato  veneto, 
sì  bene  comune  eziandio  al  Moscione  ed  ai  Moscherini,  co¬ 
me  il  Muskitta  sardo,  che  indica  :  «  Moscione  »,  «  Moscheri¬ 
no  »,  «  Pappataci  »  e  <(  Zanzara  ».  Ciò  che  potrebbe  appog¬ 
giare  la  mia  ipotesi. 

Sarebbero,  questi,  modi  semplici  di  trasformazione  omoni- 
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mica,  e  quindi  di  neoformazioni  lessicali,  senza  il  concorso  di 
que’  conflitti  di  cui  parla  spesso,  volontieri,  e  in  modo  vera¬ 
mente  geniale  il  Gilueron  [I36-],  quantunque  anche  nel  caso 
in  parola  la  contesa  per  il  posto  si  sia  svolta  fra  schiere  nume¬ 
rose  e  fìtte  di  omonimi}  condizione  cotesta  fra  le  necessarie 
perchè  vi  sia  una  vera  lotta  fra  parole  uguali  indicanti  cose 
diverse. 

Si  potrebbe  anche  aprire  qui  un’altra  parentesi  per  discute¬ 
re  se  i  nomi  in  parola  sieno  veri  diminutivi  di  Mosca  o  pseudo¬ 
diminutivi,  come  fece  cosi  finemente  il  Gilueron  [130",  pp. 
I8I  e  seg.]  per  altre  voci;  ma  questa  diMussione  la  lascio  vo¬ 
lontieri  ai  glottologi. 

432.  —  Mòsco  du  Signóre  (Corsica  :  ad  Ajaccio  [Gill.  &  Eom., 
130,  Carte  358]),  =  «  Coccinella  »  (v.  per  la  nom.  al  tema  Gal¬ 
lino  n.®  322;  anche  in  Antrop.  [115,  nn.  1’’,  3,  19,  39,  60,  63,  76, 
82,  85,  99,  101,  1  11]  ;  ed  in  Baco  n.®  341,  Bue  n.“  141,  Cavallo  n.® 
226,  Chioccia  n.“  238*,  Colombo  n.®  267,  Farfalla  n.®  307,  Pollo 
n.®  502*,  Porco  n.®  525,  Tacchino  n.®  605,  Vacca  n.®  639,  Bovajo 
n.®  697,  Monaco  n.“  797,  Signoro  n.®  874). 

Mossón  (Trieste  :  a  Grado  [Jab.  &  Jud,  137%  Tav.  «  La  Coc- 
cin.  »]). 

Muas-cìna  dal  sségnar  (Engadina  :  a  Zuoz  [Jab.  &  JrD,  137% 
Tav.  «  La  Coccin.  »>]). 

—  Fati.  onom.  :  il  colore  rosso  vivo,  che  attrae  l’attenzione 
dei  bambini  altrettanto  bene  come  le  tìnte  metalliche,  per  ie 
quali,  ripeto  ancora,  vi  è  la  tendenza  ad  estendere  il  nome  della 
Mosca  ad  altre  specie  (v.  i  nn.  419,  420,  421.  427,  429). 

433,  _  Muscàzza  (Sicilia  [Traina,  298]),  -  «  Mosca  de)  fru¬ 
mento  »,  cioè  tanto  r«Oscinis  frit  (Linné  in  gen.  Musca) 
Fallen  »,  quanto  la  «Chlorops  lineata  (Fabricius  in  gen. 
Musca)  Meigen  »,  le  cui  larve  —  dette  in  veronese  :  Bissò!  o  Verme 
•del  ferménto  (v.  anche  al  n.®  100*)  —  vivono  nel  culmo  del  fru¬ 
mento,  recando  spesso  gravi  danni. 

—  Fatt,  onom.  :  la  parentela  con  la  Mosca,  per  il  nome 
battesimale  dell’Insetto  perfetto;  il  malocchio  con  cui  i  contadini 
vedono  la  sua  larva  dì  un  giallo  vivissimo,  che  par  d’oro,  deci¬ 
mare  il  frumento  e  l’orzo,  per  la  deànenza  peggiorativa. 
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434.  —  Moscón  (Verona  ;  ov.),  =  tanfo  ii  «  Moscóne  grigio  », 
cioè  la  «Sarcophaga  carnaria  (Lìnné  in  gen.  Musca, 
non  Scopoli)  Meigen  »,  da  noi  detta  pure  ;  Moscón  grìso;  quanto  il  ‘ 
«  Moscóne  azzurro  »,  cioè  la  «Calliphora  vomitoria 
(Linné  in  gen.  Musca,  non  Fallen)  Robìneau-Desvoidy  »,  da  noi 
detta  ancora  ;  Moscón  celèste. 

Moscón  (Quarnaro  :  a  Veglia.  —  Istria  :  a  Verteneglio,  Capo¬ 
distria  [in  com.  coliab.].  —  Trieste  [Kosovixz,  239]). 

Moszón  (Belluno  :  ad  Auronzo  de!  Cadore,  Lozzo  [in  com. 
maestri  Baldini  e  Chiarelli]). 

Mus-ción  (Friuli  [Pirona,  233]). 

Moscón  (Treviso;  Vittorio  ven.  [in  com.  prof.  Saccardo].  — 
Vicenza  [Pajello,  268]  ;  Bassano  ;  Marostica  ;  Asiago  ; 
Thiene  [in  com.  coliab.].  —  Venezia  [Boerio,  32].  —  Pa¬ 
dova  [in  com.  prof.  Spiritini].  —  Polesine  [Mazzucchi, 
163]). 

Moscón  (Trentino  :  a  Rovereto  [Azzolini,  13]  ;  Lavìs  [in  com. 
maestra  Campregher]). 

Muouscùn  (Engadina  [Pallioppi,  209]). 

Moscón  (Sondrio  :  a  Bormio  [Longa,  I44J.  —  Milano  [Cheru¬ 
bini,  59].  —  Mantova  [Arrivabene,  IO]). 

Moscù  (Brescia  [r.  p.].  —  Bergamo  [Tiraboschi,  285].  — 
Cremona  :  a  Crema  [Samarani,  268]). 

Muscóon  (Cremona  [Fumagalli,  113]). 

Muscón  (Pavia  [Manfredi,  153]). 

Moscón  (Novara:  in  Valsesia  [Tonetti,  290].  —  Torino  [Di 
S.  Albino,  94]). 

Muscó  (Alessandria  :  a  Serravalle-Scrivia  [in  com.  prof.  Spi¬ 
ritini]). 

[[Mouscfl  de  la  vianda  (Provenza  [Honnorat,  136]). 

Muscùn,  0  Moscón  (Genova  [Olivieri,  202;  Frisoni,  Hi]). 

Muscón  (Gen.  ;  a  Cairo-Montenotte  dì  Savona  [in  com.  prof. 
Ceppi]). 

Muscón  (Reggio  [N.  N.,  183].  —  Ferrara  [Ferri,  103],  — 
Modena  [Maranesi,  I6I],  —  Bologna  [Ungarelli,  360], 
Imola  [Tozzoli,  296]). 

Muscón  (Romagna  [Morri,  178]). 

Moscóne  (Toscana:  ov.  [in  com.  coliab.]). 

Moscóne  (Ascoli  Pie.  [in  com.  prof.  Amadio].  —  Ancona  :  ad 
Osimo  [Spada,  282*]). 
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Muscóne  (Roma  ;  a  Castro  dei  Voisci  [Vignoli,  306]). 

Moscóne  (Roma  [in  com.  march.  Lepori]). 

MoschigUóne  (Campobasso:  nel  Sannio  [Nittoli,  200]). 

Muschelòne  (Chieti  :  a  Lanciano  [Fina.more,  105]). 

Aìuscóne  (Campobasso  [in  com.  doti.  Altobello]). 

Moscóne  (Napoli  :  a  Torre  Annunziata  [in  com.  prof.  Moretti]). 

Mesckelàune  (Bari  :  ad  Andria  [Cotugno,  70]). 

Masculòn  (Bari  :  a  Monopoli  [in  com.  prof.  Masulli]). 

Muscùne  (Potenza  :  a  Maratea  [in  com.  sign.  Lubanchi]). 

MuscagUùne,  Muscùne  (Cosenza  :  a  Casalino-Aprigliano  [Ac- 

CATTATIS,  2]).  ij 

Muscagghiùne  (Reggio  in  Cai.  [Costa,  69]). 

Muscàna  (Catanzaro  [Cotronei,  68“]). 

Muscóne  (Cosenza  :  a  Rogliano  [in  com.  maestro  Alessio]). 

Muscbigghiùni,  Muscùm  (Sicilia  [Del  Bono,  90].  —  Catania 
[in  com.  prof.  Drago]). 

Moscóni  (Messina  :  a  Canneto  di  Lipari  [in  com.  rag.  Denaro]). 

Moscóne  (Sassari  :  nel  Logudoro  [Spano,  283]). 

Moscóni  (Sardegna  merid.  e  sett.  [Spano,  283]). 

—  Fatt.  onom.  :  la  grossezza  quasi  doppia  della  Mosca  dì 
queste  sue  due  sorelle  maggiori,  che,  in  fatto  di  sudicerìa,  non 
le  sono  seconde.  Chi  non  ha  visto,  in  vero,  almeno  qualche 
volta  le  femmine  di  questi  Mosconi  —  i  maschi  no,  perchè,  di 
gusto  più  fine,  se  ne  vanno  sui  fiori  delle  Ombrellifere  de’  prati 
e  de'  giardini  a  succhiarne  il  nettare  —  posarsi  sulle  carni  o 
sugli  uccelli  uccisi  con  putrefazione  incipiente,  ed  anche  sulie 
carogne,  non  esclusi  i  cadaveri,  a  depositarvi  in  gruppetti  le 
uova  (il  Moscone  grigio,  oviparo),  o  i  Cacchioni,  cioè  te  lar- 
vucce  bianche  bianche,  che  sembrano  uova  più  lunghe  (il  Mo¬ 
scone  azzurro,  viviparo)? 

435.  —  Moscóne  (Roma  [Salvadorj,  254,  p.  54]),  =  «  Topi¬ 
no  »,  cioè  la  «Clivicola  riparia  (Linné  in  gen,  Hirun- 
do)  Giglioli,  =  Cotyle  r.  in  Boia  »,  nel  Veronese  detta  ;  Dardarìn 
(Benaco),  Tartagìn  (lungo  l’Adige),  Dàrdaro  (Peschiera),  Tàrtaro 
(S.  Anna  d’Alfaedo),  Randinòto  (Valpantena).  —  (V.  anche  ai  te¬ 
mi  :  Ratto  n.®  574,  Frate  n.®  753,  Monaco  n.®  792,  Martello  n.“  940). 

—  Fatt.  onom.  ;  non  solo  la  piccolezza  di  questa  curiosa 
Rondinella,  che  vive  presso  i  corsi  d’acqua,  scavandosi  nelle  pa¬ 
reti  scogliose  che  vi  discendono  a  picco  delle  gallerie  orizzontali 
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entro  le  quali  nasconde  il  suo  nido;  si  bene  il  colore  dei  suo 
mantello  nero  a  riflessi  verdastri  con  un  grembiule  di  un  bei 
bianco  brillante. 

436.  —  Moscón  d’oro  (Verona  :  ov.),  =  «  Moscone  dorato  », 
cioè  la  «  Lu  c  i  I  i  a  c  a  e  s  a  r  (Linné  in  gen  Musca)  Robineau- 
Desvoidy  ». 

[  [Mousca  de  la  merda  (Provenza  [Honnorat,  i36]). 

Moscóne  ’ndurato,  o  Moskiglióne  (Napoli  :  a  Torre  Annunziata 
[in  com.  prof.  Moretti].) 

—  Fatt.  onom.  :  la  grossezza  di  quest’altra  sorella  della  Mo¬ 
sca,  ed  il  suo  mantello  di  un  verde  metallico  a  riflessi  purpurei. 
Il  quale  bel  colore,  forse,  le  serve  ad  attenuare  l’impressione 
disgustosa  ch’essa  desta,  vuoi  per  la  sua  simpatia  verso  gli  escre¬ 
menti.  sui  quali  si  posa  sempre  volontieri,  vuoi  per  l’abitudine 
della  femmina  di  deporre  te  uova  non  solo  sui  morti  da  poche 
ore,  ma  pur  anco  sui  moribondi. 

437.  —  Muscùn,  o  Mascàri  (Milano  :  a  Gai  larate  [Valente,  302, 
p.  366]),  =  «  Ape  »,  (v.  per  la  nom.  ai  tema  Vespa  n."  671  ;  ed 
anche  in  Baco  n.®  51,  Biscia  n.®  113,  Lavoraiore  n.®  772®). 

Moskón,  con  t’s  palatale  come  in  sci  di  scienza  (Ensadina  :  a 
Castasegna  di  Maloja  [Bottiglioni,  40®,  p.  32]). 

Maskàn,  con  l’s  palatale  (Engad.  :  a  Borgonuovo  di  Maloja, 
Bondo,  Stampa,  Montacelo,  Coltura,  Promontogno  [Bot¬ 
tiglioni,  40*,  p.  32]). 

Muscòn  (Milano  :  ad  Abbiategrasso  [r.  p.]). 

Maskàn  (Engad.  :  a  Soglio  di  Maloja  [Bottiglioni,  40%  p.  32]). 
\ [Móscia  (Vallese  ;  a  Lens.  Vissoyeed  Evolène  [Gillier.  &  Edm., 
129,  Carte  1]). 

[[Mofsèta  (Vallese:  a  Nendaz  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  1]). 
[[Mousco  d’or,  o  M.  mielàso  (Occitanìa  :  dove?  [Piat,  225,  in 
Monche]). 

[[£  chiamata  pure  con  riflessi  dì  Mosca  anche  nella  vastissi¬ 
ma  zona  della  Francia,  che  si  trova  al  nord  delia  linea 
tesa  dalle  Coste  del  Nord  alia  Savoja  [Gill.  &  Edm., 
129,  Carte  1]. 

—  Fatt.  onom.  :  probabilmente  la  somiglianza  con  qualche 
specie  dì  Mosca  del  gen.  «  E  r  i  s  t  a  1  i  s  »,  che  il  nostro  popolo 
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chisms  di  rimando  ;  Ava  matat  o  Matón  mato  (v.  anche  al  NB 
del  n.“  991,  ed  a!  tema  Matto  n.®  994). 

NB.  Il  fatto,  che  pure  il' nostro  popolo,  come  il  Proven¬ 
zale  od  altro  che  parli  la  Lìngua  d’Oc  —  perchè  il  Fiat  pur 
troppo  non  ci  dice  quale  — ,  veda  nell’Ape  riflessi  d’oro,  è  con¬ 
fermato  da  alcuni  suoi  indovinelli  su  questo  prezioso  Imenotte- 
ro.  Eccone  uno  della  nostra  provincia,  offertomi  dal  maestro 
Bianchini  dì  Villabartolomea  ; 

*4  iie  lo  dico, 
a  ve  lo  tórno  replicare: 

Bsón  chèla  (quella)  regina 

che  ’l  manto  d’oro  ssa  portare  ; 

passo  par  ssìtà  (città)  e  par  sardi  ni  (giardini) 

enrga  (carica)  de  ròse  e  anca  de  spini  (‘). 

che  è  dovuto,  però,  alla  fusione  di  un  indovinello  popolare 
corrente  ovunque  nel  Veronese  : 

A  ve  Io  digo,  , 

«,  ve  lo  torno  a  replicare, 
e  a  re  ’l  lassf)  ’ndovinare  (*), 

con  un  secondo  di  origine  letteraria. 

Dei  quali  il  primo  potrebb’essere  anche  un  adattamento  di 
quello  analogo  e  fondato  pure  sulle  omonimie,  riferentesi  al 
ValOf  ricordatoci  dal  nostro  Balladoro  ^Cinquanta  itidovinclU 
veronesi;  Arch.  per  le  trad.  pop.,  v.  XIX,  Palermo,  Clausen, 
1900,  p.  39],  copiosissimo  raccogiitore  demoiogo  : 

il  Ve  lo  dico  e  ve  lo  ridico, 
fra  le  done  mi  ritrovo. 

e  &e  non  av4ìte  sì  ben  capito, 
ve  lo  torno  a  dir  di  nuovo 

Ma  ancor  questo  non  si  può  ritenere  come  schiettamente 
originale,  quando  si  voglia  ricordare  il  suo  gemello  toscano  luc¬ 
chese  [Giannini:  Canti  pop.  della  montagna  lucchese;  Firen¬ 
ze,  Loescher,  1889,  p.  321]  : 


(*)  V.  meglio  ne’  miei  Appunti  [.116,  P.  I,  Gap.  X_I,  §  I,  7,  n.® 

(®)  Faccio  notare  che  nel  dialetto  veronese,  e  specialmente  in  quello 
del  contado,  il  «  ve  «  o  «  vi  »  per  «  a  voi  »  suona  quasi  sempre;  a  ve, 
ma  con  Va  pleonastica. 


.^■5 
\y:  I 
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che,  probabilmente,  fu  uno  de’  suoi  ascendenti,  come  lo  fu  an¬ 
che  per  queilo  delia  più  lontana  Sicilia  (Messina  ;  a  Castroreale 
[PiTRÈ  :  Indovinelli,  dubbi,  scioUlingua  del  popolo  siciliano; 
Palermo,  Clausen,  1897,  p.  271]): 


«Vi  lu  dicu  e  vi  /’aju  dittu, 
’ntra  li  donni  lu  rimetta; 
s’un  l’aviti  'ntìsu  bona, 
vi  lu  vi  lu  dicu  di  novu  ('). 


438.  —  Moscón  ce  le  ave  (Verona  :  a  S.  Anna  d’Altaedo),  = 
«  Fuco  »,  cioè  il  maschio  dell’Ape  (v.  per  la  nom.  al  tema  Vespa 


Biscia  n. 


nn.  671  e  672;  ed  anche  in  Baco  n.' 
brone  n.®  142*,  Matto  n.®  991). 

Musciin  (Trentino  ;  a  Pinzolo  nelle  Giudicarle  [Gartner,  122]). 
Moskón  (Ticino  ;  a  Rossura  [Bottiglioni,  40“ ,  p.  53]). 
Muscone  (Corsica  :  a  Capo-Corso  [Falcucci,  96“]  ;  Isola  Rossa 
e  Calvi  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  I]). 

—  Fatt.  onom.  :  gli  stessi  per  i  quali  altrove  dissero  Mosca 
all’  «  Ape  »  (v.  al  n.®  437),  ma  usando  a  ragione  il  superlativo, 
essendo  il  maschio  molto  più  grosso.  • 


439 —  Muscòne  (Sassari  :  ad  Olzai  di  Nuoro  [Marcialis,  156]), 
«  Pecchione  »  0  «  Bombo  »  (v.  per  la  nom.  al  tema  Calabrone 
'  145;  ed  anche  in  Vespa  n.®  675,  Matto  n.®  995). 

Moscù  d’ia  mél  (Bergamo  [in  com.  prof,  don  Caffi]). 

—  Fatt.  onom.  :  forse  il  ronzio  che  fa  questo  grosso  Ime- 
nottero  fasciato  di  nero,  giallo  e  bianco,  e  che  ricorda  quello  del 
Moscone. 


—  Moszón  (Belluno  :  ad  Auronzo  de!  Cadore  [r.  p.]),  = 
«  Calabrone  »  (v.  per  la  nom.  a  questo  tema  n.®  142;  ed  anche  in 


^  O  Ve  lù  dico  e  ve  V  ho  detto,  —  fra  le  donne  lo  rimetto; 
l’avete  inteso  bene,  —  ve  lo  ve  lo  dico  di  nuovo. 


se  non 
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Baco  n.**  70,  Vespa  n."  677,  Carbonaio  n."  721,  Spia  n.“  886,  Mar¬ 
tello  n.*  943,  Matto  n/  998). 

^.,0,-  Moscón  (Istria  ;  a  S.  Lorenzo  de!  Pasenatico,  Pisino  [r.  p.]-  — 
Trieste  [r.  p.]). 

Mosca  cantarlna,  certo  per  M.  ronzante  (Istria  :  a  Rovigno 
[r.  p.]).  ; 

:s.E,  Moszón  (Belluno,  Susin  di  Sospiroio,  S.  Gervario,  Sedìco;  Au- 
ronzo,  Laggio,  Reane,  S.  Nicolò-Comeiico  ;  Agordo,  Go- 
saldo;  Valle  di  Pieve-Cadore  ;  S.  Gregorio  nelle  Alpi  dì 
Feltre;  Fener;  Longarone  [r.  p.}). 

Morszón  (Bell.  :  a  Valle  di  Pieve-Cadore  [r.  p.]). 

Moscón  (Treviso  [r.  p.].  —  Vicenza  :  a  Schio;  Noventa  di  Lo- 
nigo;  Novale  di  Valdagno  [r.  p.]). 

.en.Tr.-  Muscdfi  (Trentino:  a  Riva  [r.  p.]). 

Muscù  (Bergamo:  a  S.  Pellegrino;  elusone,  Azzone,  Fiume¬ 
nero  [r.  p.].  — Milano,  Garbagnate;  Turbigo  di  Abbiate- 
grasso;  Busto  Arsizio  di  Gallarate  [r.  p.j). 

Moscón,  o  Muscàn  (Sondrio  ;  a  Campo  Mezzola,  Chiavenna,  Ti¬ 
rano,  Regoledo-Cosio  [r.  p.].  —  Como  ;  a  Garzeno,  Guan- 
zate,  Lomazzo  [r.  p.]). 

Moscùn  d’aiicc  (Corno:  a  Voldomino  di  Varese,  Gramola  [r. 
p.]),  che  Ietterai m.  indica  :  Moscone  delle  api,  perchè  qui  si 
crede  da  qualcuno  che  il  Calabrone  sia  il  maschio  delle  Api, 
come  nel  Trentino  quello  delle  Vespe  (v.  allTntermezzo  del 
n.®  142). 

Muscón  (Pavia  :  a  Langosco  di  Mortara  [r.  p.]). 

Moscón  (Alessandria  [r.  p.]). 

Muscón,  0  -ùn  (Aless.  :  a  Morsasco  d’Acqui  [r.  p.].  —  Novara, 
Cerano,  Grignasco,  Castelletto  sopra  Ticino,  Recetto,  Ro- 
magnano-Sesia,  Boca,  Oleggio,  Orta;  Lessona  di  Biella; 
Pallanza,  Nebbiuno,  Ghiffa,  Cursola;  Vaìduggia  di  Varal- 
lo;  Costanzana  di  Vercelli,  Lamporo  [r.  p.].  —  Torino, 
Carmagnola,  Boschi-Barbannia,  Santena;  Casteilamonte 
d’ivrea,  Andrate,  Alice-Super.,  Vestignè  [r.  p.].  —.Cu¬ 
neo  :  a  Torresina  di  Mondovì  [r.  p.]). 

'"S-  Muscàn  (Genova:  ad  Albenga  [r.  p.]). 

Muscón  (Forlì:  a  Montegridolfo;  Mordano  di  Rimini  [r.  p.]). 

Moscón  (Firenze:  a  Modigliana  di  Rocca  S.  Casciano  [r.  p.]. 
—  Massa-Carr.  :  a  Massa;  Pontremoli  [r.  p.]). 

Moscóne  (Firenze,  Borgo  S.  Lorenzo  [r.  p.]). 
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Mar. 

Umbr. 

Lai. 

Ahr.  - 


Camp.  * 


PugL  - 

Cai. 


Moscón  (Pes.Urb.  :  a  Villa  Col  Giusto  d’Urb.,  Macerata-Fel- 
tria  [r.  p.]). 

Moscóo  (Ancona,  Jesi  [r.  p.j.  —  Macerata  :  a  Colbuccaro  [r. 
P-])- 

Muscón  (Pes.Urb.  :  a  Pesaro,  Gradara  [r.  p,]). 

Moscóne  (Perugia  [in  com.  prof*.  Dina  Lombardi]  ;  Petescia  di 
Rieti  [r.  p.]). 

Moscóne  (Roma:  a  Gastel-Madama ;  Subiaco;  Tivoli  [r.  p.}). 
Moscó  (Roma  :  a  Tivoli  [r.  p.]). 

Maskijóne,  con  la  e  muta  (Teramo  [Savini,  271],  a  Rosbur- 
go;  Penne,  Castiglione  Messer  Raimondo,  Penna  S.  An¬ 
drea,  Cermignano  [r.  p.]). 

MoschigUóne  (Campobasso  :  nel  Sannio  [Nittoli,  200]). 
Moscón  (Aquila  :  a  S.  Pelino;  Avezzano,  Ajelli,  Carsoli,  Celano, 
Marsica,  Sante  Marie;  Castel  del  Sangro  di  Sol  mona  [r.  p.]). 
Mscón  (Campobasso  :  a  Frosolone  d'Isemia  [r.  p.]). 

Muscóne,  con  la  e  appena  sensibile  (Caserta,  S.  Maria  C.  V.; 
Sessa-Aurunca  di  Gaeta  [r.  p.].  —  Salerno,  Nocera-Inf., 
Olevano  sul  Tusciano,  Ravello  [r.  p.].  —  Avellino:  ad 
Anzano  degli  Irpìni  [r,  p.]). 

Muskiglióne  (Caserta,  Cancello-Arnone,  Capua,  S.  Cipriano- 
Aversa,  S.  Maria  C.  V.;  Sessa-Aurunca  di  Gaeta  [r.  p.]. 
—  Salerno,  Vietri  sul  Mare,  Sarno;  Eboli  di  Campagna 
[r.  p.j.  —  Benevento  [r.  p.]). 

MuscagUóne  (Salerno  [r.  p.]). 

MoschigUóne  (Napoli  [Costa,  69,  che  mette,  certo  per  trasposi¬ 
zione  di  stampa,  come  term.  scient.  :  «Musca  car- 
n  a  r  i  a  »;  Puotti,  240;  ed  altri]  ;  Torre  Annunziata  [r. 

p.]). 

Moscóne  (Foggia  [in  com.  dott*.  Rachele  Tangaro].  —  Lecce: 
a  Calimera  [r.  p.]). 

Muscàne  (Lecce  :  a  Taurisano  di  Gallipoli  [r.  p,]). 

MscHÒni  (Bari  :  a  Montrone  [r.  p.]). 

Miiscàurt  (Bari  :  a  Canosa  di  Barletta,  Trani  [r.  p.]). 

Muscuàn  (Bari  :  a  Bisceglie  di  Barletta  [r.  p.]). 

Muscóne  (Cosenza  :  a  Rogliano  [in  com.  maestro  Alessio]  ; 
Canna  di  Castrovillari  [r.  p.].  —  Catanzaro:  a  S.  Vito 
sull’Jonio  [r.  p.]). 

Afuscàum  (Catanz.  ;  ad  Arena  di  Monteleone  [r.  p.]}, 
MuscagUùnu  (Cosenza  :  ad  Amantea  dì  Paola  [r.  p.]). 
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Sard. 


Mu&cct^ùni  (Catanz.  :  a  Serra  S.  Bruno  di  Monteleone  [r.  p-])- 
Muscóni  ^Sassari  ;  a  Tempio-Paus.,  Luraz  [r.  p.]). 

Muscòne  (Sassari  :  ad  Alghero,  Cossoine,  Thiesi  [r.  p.  1 . 

Sardegna  merid.  [Spano,  283]). 

—  Fati.  onom.  :  anche  in  questo  caso  il  ronzìo  simile  a 
quello  del  Moscone,  che  fa  questa  grossissima  Vespa,  architet¬ 
ta  mirabile  nel  costruirsi  con  la  corteccia  del  Frassino  maciul¬ 
lata  e  macerata  tra  le  sue  mandibole,  que’  voluminosi  ma  leg¬ 
gerissimi  nidi,  che  molti  certo  avran  visto  o  nei  tronchi  cavi  degli 
alberi,  o  sui  campanili,  o  ne'  locali  abbandonati  sopra  le  na¬ 
vate  delle  chiese. 

NB.  —  Qualche  nome  tratto  da  Mo&ca  corre  anche  tanto 
in  Francia  con  il  Muscóso  dell’Aveyran,  il  Muskùrf  del  Landes, 
ecc.  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  B  1572],  quanto  in  Ispagna 
con  il  Moscardón  aragonese  [Griera  :  Atlas  Ung.  ecc.,  Mapa 
«  E1  Borinot  »,  che  sarà  pubblicata  nel  supplem.] . 

Ma  già  che  mi  trovo  in  queste  contrade  aggiungerò  qual¬ 
che  altra  notizia  sui  nomi  del  Calabrone  sfuggitami  nel  luogo 
opportuno,  o  che  non  ho  potuto  dare  per  mancanza  di  documenti. 

a),  —  Nomi  tratti  da  Ape  analoghi  ai  nostri  (v.  a  p.  327). 
Si  riscontrano  non  solo  in  Francia  con  gli  Abélot  o  Abelari  del- 
l’Aude,  l’Abelàu  dell’Herault,  il  Gruòso  bèyo  del  Puy-de-Dò- 
me,  ecc.  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  B  1572],  si  bene  in  Ispa- 
gna  con  i’AbegUón  d’ Andorra,  i  Begliot,  Abiigot,  Aubigot,  ecc. 

catalani,  e  VAbabot  aragonese  [Griera  su  cit.]. 

_  Nomi  tratti  da  Bomby*  e  quindi  analoghi  ai  nostri 

del  tipo  Bumpèla  (v.  a  pp.  78-79).  Li  troviamo  nella  Spagna 
con  i  Bombolón,  Bombulót,  Bambulót,  Mombolón,  ecc.  arago¬ 
nesi,  e  con  il  Bumberinó  di  Villanova  i  Geltrù  [Ghiera  su  cit.]  : 
il  quale  ultimo,  però,  potrebb’ essere  una  forma  inorganica  de¬ 
gli  antecedenti  sposati  a  Bormòt,  nome  del  Calabrone  diffuso 
per  tutta  la  Catalogna,  la  Valenza  e  le  Baleari. 

Queste  voci,  poi.  fan  ricorrere  la  mente  al  Bummal  di 
Davos  nei  Grigioni  ed  il  Bumpela  di  un  dialetto  tedesco  [Rol¬ 
lano,  245,  XIII,  p.  56]  indicanti  «  Pecchione  »  o  «  Bombo  » 
(v.  per  la  nom.  al  n.“  145,  p.  332),  sia  perchè  molto  vicine  alle 
nostre  :  Bumf,  Bombóm,  Bombaràùn  (p.  78),  sia  perchè  fareb¬ 
bero  ricordare  tanto  il  latino  Bombus  =  «  Ronzìo  »,  quanto  il 
tedesco  letterario  Hummel  =  «  Peccchione  ». 
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^)*  —  Nomi  analoghi  alle  nostre  storpiature  di  Calabrone 
{v.  a  pp,  319-326).  Corrono  comuni  in  Francia  nella  zona  orien¬ 
tale  ed  in  quella  del  mezzogiorno,  con  i  Gravalon,  Grevalon, 
Grovolon,  ecc.  della  Franca-Contea  [Rollano,  245,  XllI,  p. 
48],  i  Tsabrelòti,  Tsàberla,  ecc.  dell’Ardèche.  i  Tsàbrila  t  Tsà- 
briga  della  Dròme,  il  Tciàbria  delle  Basse-Alpi,  e  così  via  [Gill. 
&  Edm.,  129,  Carte  B  1572]. 

440".  —  Moscón  (Friuli  :  a  Torre  di  Pordenone  [r.  p.]),  = 
Maggiolino  »  (v.  per  la  nom.  al  tema  Baco  n.*  32;  anche  in  An~ 
trop.  [!I5,  n.“  78]  ;  ed  in  Capra  n.*  195*,  Cicala  n.'  243,  Pollo  n.» 
500,  Vacca  n."  634,  Calzolaio  n."  709>’,  Frate  n."  744>»,  Madre  n.“ 
172\  Monaco  n.*  810,  Mugnaio  n."  820,  Signora  n.®  874*,  Diavolo 
n.'»  978^  Malto  n.*  992)  (*). 

Muschùn,  ma  leggi  Mussiùn,  con  le  due  ss  come  se  di  sciupare 
(Engadina  :  reg.  bassa  [Pallioppi,  209]). 

Moscó,  con  la  prima  o  appena  sensibile  (Ascoli-Piceno  [r.  p.]). 
Muskióne  bastarde  (Chieti  [r.  p.].  —  Teramo:  a  Castilenti; 

Penna  S.  Andrea  di  Penne  [r.  p.]), 

Muscardèll  (Teramo  :  a  Notaresco,  Rosburgo  [in  com.  maestra 
Quirini]). 

Muscardill  (Ter.  :  a  Notaresco  [r.  p.]). 

—  Fatt.  onom.  :  probabilmente  il  ronzìo  che  fa  udire  quan¬ 
do  vola. 


Mulo  (2) 

Quest  animale  si  è  prestato  all’onomastica  zoologica  popolare 

molto  povera,  però,  —  per  le  sue  orecchie  ed  il  colore  del 
mantello. 


(')  V.  la  nota  del  n.*  32  a  p.  92. 

■(’)  Anche  la  fitonimia  ci  presenta  qualche  nome  legato  a  questo  toma: 

'  -(Torino  :  a  Givo- 

fonJ?  [Cou,.^.  Hetb.  jnedetn.^  Vili]),  =  «  Cappero  di  palude  »,  o  «Car- 
lano  femmina»,  o  »  Nannunfero  »,  ecc.  (Toscana  [TAaG.-Tozz.  :  J)ù. 

^  f  ,  eoe,])»  cioè  «  N  1  m  p  h  a6  a  alba  L.  nel  Veronese  dotta  : 

Car- 
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441.  —  Mui  (Verona  :  ov.),  =  «  Mulo  »,  cioè  ]'  «  E  q  u  u  s 
asinus  m.  x  E.  caballus  f.». 

442.  —  Mulo  (Verona  ;  in  molte  località),  =  «  Forcóne  »,  co¬ 
me  dicono  a  Cutigliano  pistoiese  (in  com.  prof.  Bolognini),  o  »  Ca¬ 
pilungo  »,  cioè  la  «Truxalis  nasuta  (Linné  in  gen,  Gryl- 
lus)  Fabricius  »,  detta  ancora  da  noi  :  Frate  a  Roncà,  Véscovo  a 
Cerea,  Legnago,  V aleggio,  ecc.,  Sbìro  quasi  ov.  (v.  anche  ai  temi 
Capra  n."  199,  Frate  n."  745,  Sbirro  n."  868,  Vescovo  n.*  896). 

—  Fatt.  onom.  :  le  antenne  a  sezione  triangolare  e  ben 
grosse  alla  base,  che  fan  ricordare  ai  monelli,  se  divaricate  e 
tese  in  avanti,  le  orecchie  del  Mulo  ;  mentre,  se  unite,  ricordano 
loro  il  cappello  vescovile,  donde  il  nome  di  Vescovo. 

Ma  questa  cavalletta  lunga,  smilza,  verde,  con  le  zampe 
sottili  anche  le  posteriori,  che  sono,  in  vece,  lunghissime,  ha  la 
testa  protesa  a  cono  ascendente,  come  un  cappuccio  ;  non  ci 
voleva  di  più  perchè  i  contadinelli  dovessero  chiamarla  Frate. 
E  per  il  suo  corpo  così  lungo  e  smilzo,  come  per  que’  suoi  oc¬ 
chi  grandi,  oblunghi,  sporgenti,  fu  chiamata  Sbiro,  cioè  Sbirro. 

443.  —  Midét  (Mantova  [Paglia,  207,  p.  371]),  -  <«(  Schiri¬ 
billa  »  (v.  per  la  nom.  al  tema  Cavallo  n.°  227;  ed  anche  in  Galli¬ 
na  n.*  326,  Cado  n."  350,  Pollo  n.“  508). 

—  Fatt.  onom.  :  forse  il  mantello  di  quest’uccello  valiivo, 
rosso-bruno  mescolato  di  nero. 


f 


2,  —  Denti  de  niu  (Oenova:  a  Vado  di  Savona,  Valleggia  [Lago- 
MAGO,  &  :  Cotitrib.  aflo  ecc*,  p*  46  estr*]),  =  «  Cappe  rozzo!  a 

cioè  la  «  T  II  r  i  n  g  i  a  tuberosa  (L.  in  geii*  Leontodon)  DC* 
mancante  nel  Veronese* 

S,  —  Péro  da  mula,  o  Pie  de  mussa  (Verona:  ov,  = 

Piè  d'asino  »  (v*  per  la  nomencl  alla  nota  del  tema  Cavatfoy  27)* 

Idiòta  mula  (Torino  :  ad  Alpignano,  Collegno,  Grugliasco,  Pia¬ 
nezza  [Colla  su  cit*])* 

4.  —  Ingràssa-mùli,  perchè  pianta  molto  nutritiva  .(Verona:  per  lo  ^ 
più  sui  monti)j  =  Cioerbita  v>  (Tose,  [Targ*Tozz-  su  cit,]),  cioè  il 
«  S  o  n  c  h  li  a  o  1  e  r  a  c  e  u  s  L*  detto  ancora  da  noi  :  LatesìnI  pi 
(quasi  ov.)  perchè  lattiginoso^  Négro-mòro  (Montorio^  Pigozzo)  per  la 
tinta  oscura  delle  sue  foglie,  Créncano  (qua  e  là,  ma  raram*)  che  po- 
ttebb©  easero  un  relieto  sformato  della  voce  dialettale  tedesca  Soncìt-efì- 
kmut  [Nemnich,  187,  in  Sonchm  oleì\], 
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444.  —  Mula  (Grigioni  ;  a  Chora  [Alton,  4]),  =  <(  Capra 
senza  corna  »,  nel  Veronese  detta  Muca,  come,  del  resto,  si  dice 
Muco  qualsiasi  animale  cornuto,  che  sia  senza  corna  o  che  le  abbia 
mozzate.  Questa  voce  veronese  trae  dal  verbo  Mocìàr  =  «  Moz¬ 
zare  »,  che  troviamo  messo  in  pratica  nel  motto  scherzoso  sulla 
Rana  riportalo  al  n.®  543. 

—  Fati.  onom.  :  l’aspetto  di  Muletta,  che  assume  la  Capra 
con  le  sole  orecchie. 


Oca  (0 

Tema  usato  per  specificare  uccelli,  o  grossi,  o  a  mantello  con 
molto  bianco  e  grigio  cenere;  e  sta  bene.  Ma  fu  adoperato  pure  per 
alcuni  uccelli  silvani,  o  di  valle*  che  proprio  hanno  a  che  fare  con 
rOca  come  le  orchidee  con  i  cavoli;  e  qui  proprio  non  ho  saputo 
trovare  spunto  alcuno  per  ispiegare  il  fatto. 


{')  Questa  base  concorse  anche  alla  formazione  di  fi  tortimi,  sia  indi¬ 
rettamente  per  piante  appetite  dalle  Papere,  sia  direttamentet  per  la 
forma  delle  fo^flìe  a  zampa  d’oca.  Eccone  alcuni: 

1.  —  Pavarina  (Verona:  ov*),  =  »  Mordi-gallina  »  (v.  per  la  nom. 

alla  nota  del  tema  Gallirut^  n.*  12).  Ed  anche:  il  fi  Centonchio  »  (v.  ijer 
la  nom,  alla  nota  del  tema  Gallina^  n.®  6)  ;  V  «  Erba  gamberina  cioè 
la  Ci  C  a  1  1  i  t  r  i  c  li  e  s  t  a  g  n  a  1  i  s  L,  »  e  la  tc  C  .  h  a  m  u  1  a  t  a 
Kutz.  »  ;  le  c<  Veroniche  n  in  generale,  e  la  «  Lenticchia  palustre  i>  (v. 
alla  nota  del  tema  n.®  4);  tutte  piante  che,  per  avere  le  foglie 

minute  e  delicate,  aotio  ricercate  dalle  Paperìne, 

2.  —  Pé  d^òco,  o  Pié  d^òca  (Verona:  ov.),  =  «  Hanuncolo  »  in  ge¬ 
nerale,  cioè  le  varie  specie  del  gen.  «  E  ano  n  c  u  1  u  s  n,  per  la  for¬ 
ma  delle  foglie  che  ricorda  la  zampa  d'oca.  Ma  per  queste  specie  cor¬ 
rono  anche  1  nomi  :  Ansolìnì,  letteralm,  :  Angioìini  (per  Io  più  nella 
Valpantena),  forse  per  la  lucentezza  dei  fiori  ;  ed  Erba  tossegósa,  let- 
teralm.  :  Erba  tossicosa  (per  lo  più_  nella  Valpolieellay,  perchè  queste 
erbe,  dal  più  al  meno,  sono  acri,  irritanti,  e  causa  spesso  nei  bovini  di 
eniaturia  (in  veron.j  Pissa  sangue,  cioè:  Piscia  sangue)  o  di  avvele¬ 
namenti.  —  Le  sx>eeìe  più  note  con  tali  nomi  sono:  il  «  EÉEnuncolo  sel¬ 
vatico  »  alla  nota  del  tema  Cavallo^  n.*^  12);  il  «  R.  n  e  m  o  r  o - 
BUS  DCv  n  ;  il  <i  Pié  corvino  o  «  Pié  di  cornacchia  »,  o  «  Pié  di 
gallo  n  (Toscana  [Targ.-Tozz.  :  Diz,  boi.  it.  ecc.]),  cioè  il  «E.  a  cer 
L,  ;  e  lo  tf  StToscione  n,  o  «  Stellettine  d'oro  scempie  (Tose.  [Taro.- 
Tozz,  su  cit>]),  cioè  il  «  R .  r  e  p  e  n  s  L.  »,  di  cui  la  varietà  a  fior 
doppio  —  che,  se  pure  coltivata  nei  giardini  nostri,,  si  trova  naturaliz¬ 
zata  qua  e  là  per  la  provincia,  come  nella  Valpantena  c  sul  Baldo  —, 
è  chiamata:  Pièci,  forse  per  Taspetto  dell’infruttescenza  a  piccoli  aehe- 
nii  riuniti  in  un  capolino  sferoidale,  così  da  ricordare  una  colonia  di 
Pidocchi  delle  piante;  Tremolini  perchè,  essendo  i  fiori  pesanti  sopra 
un  gambo  sottile,  si  muovono  al  più  leggero  alitar  del  vento;  Ssupéte 


445.  —  Oco,  =a,  ma  il  femm.  è  usato  solo  per  indicare  il  sesso, 
perchè  quando  le  Oche  sono  in  gruppi  o  in  branchi  son  detti  sem¬ 
pre  :  I  òchi  (’)  ;  Ochéto  se  giovane  tanto  al  maschio  che  alla  fem¬ 
mina;  Ochéta  di  preferenza  se  morta,  tagliata  a  pezzi,  salata  e 
conservata  nello  strutto  (Verona,  ov.),  =  «  Oca  »,  cioè  1  «  A  n  - 
serdomesticus». 

Oca  (^)  ;  Ochéta  se  giov.  (Quarnaro  :  a  Veglia  [r.  p.].  — -  Istria  : 
a  Verteneglio,  Capodistria  [in  com.  collab.^.  Trieste 
[Kosovitz,  139]). 

]àtica  (Quarnaro  :  a  Veglia  :  nel  dial.  ant.  [Ive,  137,  p.  120]). 

Òc  (Friuli  :  a.  Gorizia  [Vicnoli.  305]}.  » 

Ocie:  Ocàt  per  il  m.  ;  òe  se  giov.  (Friuli  [Pirona.  233]). 

Ùco;  -a;  Ocàto  se  giov.  (Vicenza  [Pajello,  208];  Thìene  [in 
com.  prof.  Zuccate].  — Treviso  :  a  Vittorio  ven.  [in  com. 
prof.  Saccardo].  —  Venezia  [Boerio,  32]). 

ÙCO;  -a;  Ochéto  se  giov.  (Vie.  :  a  Bassand;  Marostica  [in  com. 
prof.  Spagnolo]). 

Ocàto;  Òca;  Ochéto  se  giov.  (Padova  [in  com.  prof.  Spiritini]). 

ÙCO;  -a;  Ochét  se  giov.  (Trentino  :  a  Lavis  di  Trento  [in  com. 
maestra  Campregher]). 

Ochja  (Trent.  :  Val  di  Non  [Battisti,  21,  p.  26  -  n.  3]). 

Ocha  (Engadina  [Pallioppi.  209]). 

Aqua  (Bassa  Engad.  [Pallioppi,  209]). 


perchè  questi  fiori,  così  doppi  e  fitti,  ricordano  un  po  la  «  Marahe- 
ritina  doppia  »,  cioi-  il  .(  B  e  1  1  i  s  p  e  r  e  n  n  i  s  L.  flore  pieno  chia¬ 
mato  da  noi  appunto  eoai;  Momolìnì  scherzosamente. 

Pè  d’oche,  o  Pòd’ochef,  o  Pedoch,  o  (Piemonte:  ov.  fCoLW. 

Herh.  pedem..  ecc,,  VIU]).  ni  Ranuncoli  in  generale, 
r/’om  (Liguria  :  in  Valle  Polcevera  [Peszio;  pop-  hp.  ecc., 
p.  254]),  specialniente  al  «  R  .  r  €  p  e  n  s  L. 

3.  —  Piè  d’èca,  per  la  forma  d^lle  foglie  (Verona:  per  lo  più  in 
pianura),  =  Sedano  dei  prati  »,  cioè  V  u  H  e  r  a  c  l  e  xim  s  p  h  o  n  ■ 
d  y  1  iuin  L.  =  Spiiond,  branca  detto  ancora  da  noi: 

bòna,  o  Erba  da  late  r(per  lo  più  sui  monti)  perchè  veramente  uo  eccel¬ 
lente  foraggio,  aumentando  esso  e  migliorando  la  qualità  del  latte. 


(‘)  L’uso  ahituale  del  solo  maschile  è  diffuso  ovunque  nelle  tre  Ve¬ 
nezie;  nia  compare  qua  e  là  anche  in  Lombardia,  e  piu  raramente  in 

Emilia  e  nel  Piemonte.  . 

(’)  Nell’elenco  dei  sinonimi  metto  per  prima  o  sola  la  voce  abituale 

usata-  in  comune  per  ì  due  sessi,  quando,  in  tende,  n<m  si  voglia 
carne  peculiarmente  o  runo  o  1  altro;  perchè  in  questo  caso  indico 
con  m.  od  f.  —  maschio  o  femmina. 
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Oca  (Milano  [Cherubini,  60] .  —  Sondrio  :  a  Bormio  [Longa, 
144J.  —  Cremona:  a  Crema  [Samarani,  268]). 

òca;  Ochéia  se  giov.;  Ochìn  il  pulcino  (Como  [Monti,  173]). 

òch;  òca;  Ockét  &s  giov.;  Ochìn  il  pule.  (Brescia  [Melchio- 
Ri,  164].  —  Mantova  [Arrivasene,  10]). 

Òco;  -a;  Ochìn  se  giov.  (Pavia  [Manfredi,  153]). 

òca;  Ochèt  se  giov.;  Ochì  il  pule.  (Bergamo  [Tiraboschi, 
285]). 

Òca;  Uchì  il  pule.  (Cremona  [Fumagalli,  113]). 

[[0y  (Val lese  :  quasi  ov.  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  936]). 

[[t/uà,  scritto  UvM  (Vallese  merid.  [Gill.  &  Edm.,  129,  Car¬ 
te  936]). 

[[Uà  (Savoia:  ov.  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  936]). 

[[Òca  (Savoja  :  a  Lanslebourg  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  936]). 

Òca  (Valdosta  :  ov.  [Cerlogne,  che  scrive  Occa]  ;  Oulx  di  Su¬ 
sa,  Maisette  di  Pinerolo,  Bobbio  [Gill.  &  Edm.,  129, 
Carte  936]). 

òca  (Torino  [Dì  S.  Albino,  94]). 

Uco;  òca  (Serravalle-Scrivia  [in  com.  prof.  Spiritini]), 

Òco;  Ochìn  se  giov.  (Genova  [Casaccia,  53]). 

Òca;  Pàpua  se  giov.  (Porto-Maurizio  :  a  Oneglia  [in  com. 
maestra  Berio]). 

Anco,  o  Anca  (Nizzardo  :  ov.  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  936]). 

Òca  (Nizzardo  :  a  Fontana  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  936]). 
'  [[^uca,  o  Anco  (Provenza:  ov.  [Honnorat,  136]). 

Òca  (Parma  [Malaspina,  150].  —  Bologna  [Uncarelli,  300]). 

Òca;  Uchèn  se  giov.  (Modena  [Maranesi,  161]). 

Òc;  òca;  Uchèt  se  giov.;  Uchìn  il  pule.  (Bondeno  di  Ferrara 
[r.  p.]). 

Oca  (Piacenza  [Foresti,  108,  che  scrive  :  Ouca]). 

òa,  con  l‘a  aspirata  (Pisa  [in  com.  prof.  Lopez]). 

Òcio  (Arezzo  [Fanfani,  98].  —  Siena  [in  com.  dotf.  Nannizzi]). 

Lòcio,  con  rarficolo  agglutinato  ;  Pàpero  se  giov.  (Arezzo  [Fan- 
FANi,  98,  che  dà  solo  il  primo  nome  come  figur.  ;  e  r.  p.]. 
—  Siena  [in  com.  dott.  Bellissima]). 

Òca;  -0  il  m.  (Firenze:  a  Ramini  di  Pistoja  [in  com.  don  Sa¬ 
batini]). 

Pàpera;  -o;  P aperina  st  giov.  (Pisa  [Malagoli,  147]). 

Òca  (Corsica  :  a  Capo-Corso  [Falcucci,  96*]). 

òga  (Cors.  :  neH’intemo  [Falcucci,  96*]). 
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Oca  (Urbino  [Conti,  63]). 

Pàparo;  Pàpera  se  giov.  {Ascoli  Pie.  [in  com.  prof.  Amadio]). 
Loca,  con  l'arficolo  agglutinato  (Roma  ;  a  Subiaco  [Lindstrom, 
142]). 

Pàpere  sing.  ;  Paparèile  se  giov.  (Chieti  :  a  Lanciano  Abruz¬ 
zese  [Finamore,  i65]). 

Pàpera;  Paparèlla  (Campobasso '[in  com.  dott.  Altobello]). 
Pàpra  (Teramo  :  a  Rosburgo  [in  com.  maestra  Quirinì]). 
Pàpara,  o  Pàpera;  Pàpero  se  giov.;  Paparièllo  il  pule.  (Napoli 
[PuoTTi,  246;  D’Ambra,  78;  Costa,  69]). 

Pàpera;  -o;  Paperèlla  se  giov.  (Napoli:  a  Torre  Annunziata 
[in  com.  prof.  Moretti]). 

Pàpera;  Paperèlla  se  giov.  (Lecce  :  a  Brindisi  [in  com.  sign.  De 
Marco]). 

Pàparo;  Paparèlla  se  giov.  (Cosenza:  a  Casalino-AprigUano 
[Acgattatis,  2],  Rogliano  [in  com.  maestro  Alessio]). 
Oca;  Pàpera  se  giov.  (Sicilia  [Traina,  299]). 

Oca;  Pàpira  se  giov.  (Catania  [in  com.  prof.  Drago]). 

Pàpara;  Pàparu  se  giov.  (Messina:  a  Canneto  di  Lipari  [in 
com.  rag.  Denaro]). 

Aca  (Messina  :  a  S.  Fratello  di  Mistretta  [De  Gregorio,  84, 
p.  414]). 

Oca;  Pàpera  se  giov.  (Sardegna  :  ov.  [Spano,  283]). 

NB.  —  I  sinonimi  di  Oca  formano  due  gruppi.  L’uno  a 
tipo  Oca,  che  è  il  retaggio  dell’antica  voce  Avica  -  v  Uccello  », 
passata  poi  a  nome  specifico  attraverso  un’Aucn  ormai  scom¬ 
parsa  in  Italia  (i  suoi  resti  fossili  si  trovano  negli  scrittori  della 
bassa  latinità),  se  non  la  ricordassero  ancora  VJàuca  dell'antico 
veglioto  ed  il  metatetico  Aqua  della  Bassa  Engadina  ;  ma  soprav- 
visuta,  in  vece,  e  largamente  rappresentata  con  Auco  e  Auc  in 
tutta  la  vastissima  zona  francese  meridionale,  sotto  la  linea  che 
passa  per  la  Gironda,  il  Cantal  ed  il  Var  [Gill.  &  Ed.m.,  129, 
Carte  936].  L’altro  gruppo  a  tipo  Pàpera;  che  è  certamente 
onomatopeico,  ma  non  del  verso  sgraziato  dell’Oca,  come  vor¬ 
rebbero  i  glottologi,  sì  bene  del  rumore  che  essa  fa  con  il  bec¬ 
co  :  pcià~pdà-pcià,  quando  mangia  nuotando  le  Lenticchie  d’ac¬ 
qua,  od  altre  pianticelle  galleggianti. 

Queste  due  serie  corrono  anche  in  due  aree  geografiche  ben 
separate.  La  serie  a  tipo  Oca  occupa  indistintamente  e  da  sola 


tutta  l’Italia  settentrionale,  con  la  Savoja  ed  il  Nizzardo;  si 
estende  in  Toscana,  in  Corsica,  in  Umbria,  nei  Lazio;  e  manda 
grossi  fìttoni  in  Sicilia  ed  in  Sardegna.  —  L'altra  serie  a  tipo 
Pàpera  domina  monotona  nelle  Marche,  negli  Abruzzi, .  nella 
Campania,  nelle  Puglie  ed  in  Calabria;  e  vive  accanto  all’altra 
in  Sicilia,  in  Sardegna  ed  in  Toscana  ;  nella  quale  ultima  regio¬ 
ne,  però,  la  voce  Pàpera  si  usa  più  volontieri  per  «  Oca  gio¬ 
vane  »,  —  Forse  a  questa  serie  onomatopeica  si  potrebbero 
unire  i  Pira,  Pira,  Piròt  e  Pirli,  che  corrono  comuni  nel  nord- 
ovest  della  Francia  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  936]  ('). 


446.  —  Oco  marin  (Verona  :  ov.),  =  «  Oca  granaiola  )>,  cioè 
r«Anser  segetum  (Gmelin  in  gen.  Anas)  Meyer  &  Wolf  ». 

Òca  ssalvàdega,  od  O.  de  la  nev  (Milano  [CHERtiBiNi,  60]). 
Ochètta,  od  Oca  marèn-na  (Parma  [Malaspina,  156]). 

—  Fatt.  onom.  :  evidentemente  la  parentela  consanguinea. 

447.  —  Ocùn  (Lombardia  [Giclioli,  128,  p.  422]),  =  «  Ai¬ 
rone  »  (v.  per  la  nora.  al  tema  Gatto  n.“  368;  ed  anche  in  Antroff. 
[115,  n.’  II]). 

—  Fatt.  onom.  :  forse  la  grossezza. 

448.  —  Ocatò  (Trentino  :  in  Val  di  Ledro  [Bonomi,  35,  n.* 
63]),  =  «  Averla  piccola  »  (v.  per  la  nom.  al  tema  Gatto  n.”  364; 
ed  anche  in  Lucertola  n.”  404,  e  Strega  n.“  894). 

Gòga  (Ticino:  a  Locamo  [Fatiò,  97,  II,  p.  321]). 

—  Fatt.  onom.  :  forse  il  grido  ghèe-ghèe~ghèe,  simile  a 
quello  dell’Oca,  che  Fa  questo  uccelletto  silvano,  altrettanto  va¬ 
lente  nell’introdurre  ne’  suoi  cicalecci  vivaci  qualche  battuta  di 
uccello  cantore,  quanto  feroce  contro  insetti,  bisciarelle  e  topo¬ 
lini,  che  si  diverte  ad  infilzare  su  qualche  spina,  come  il  turco 
quando  impalava.  —  Però,  risulta  più  onomastico  il  nome  ti¬ 
cinese. 


(‘)  Voglio  ricordare,  già  che  siamo  in  Francia,  che  nelle  Ardenne, 
nell’Aisne  e  nella  Marne,  corre  ovunque  e  quasi  monotona  per  «  Oca  » 
la  voce  Bilo  [QiLh.  &.  Ed.m.,  129,  Carte  9.361,  che  ricorda  il  Billo  to¬ 
scano  per  H  Tacchino  »,  ed  il  veronese  th-ifo-ilo  usato  per  chiamarlo. 


449.  —  Ochin  (Genova  [Olivieri,  202]),  =  lanto  «  Gabbiano 
comune.*  (v.  per  la  nom.  al  tema  Colombo  n.*  265;  ed  in  Mu¬ 
gnaio  n.“  822,  Pescatore  n.“  853)  ;  quanto  gli  altri  «  Gabbiani 
distinguendoli,  però,  con  qualificativi  specifici,  come:  capussìn, 
fratln,  ecc. 

Oca,  o  Ochin  (Liguria  :  nel  sec.  XVI  [Parodi,  215]). 

_  Fati.  onom.  :  l’abito  d’autunno  di  questo  volatore  mi¬ 
rabile  acquaiolo,  quando  cioè,  perduto  il  suo  bel  cappuccio  bru¬ 
no  delle  nozze,  lo  sostituisce  con  l’altro  candido  come  un 
fiocco  di  neve.  (v.  meglio  al  n.®  265). 

450.  —  Ochéta,  od  0.  ’d  tnar  (Piemonte  [Gavuzzi,  124,]),  = 

«  Rondine  di  mare  »  (v.  per  la  nom.  al  tema  Colomba  n.  263; 
ed  anche  in  MignaUa  n.”  413,  Rondine  n.®  577,  Mugnaio  n.®  822, 
Pescatore  n.®  851,  Forbici  n.®  917). 

451.  —  Ochéta  (Parma  [Del  Prato,  91,  pp.  45,  46,  47]),  = 

«  Corriere  grosso  *>  (v.  per  la  nom.  al  tema  Callo  n.  353;  ed  in 
Monaco  n.®  805.  e  Prete  n.“  867).  —  Anche  :  «  Corriere  piccolo  » 
(v.  per  la  nom.  al  tema  Callo  n.®  353 1  in  Antrop.  [115,  n.®  129]  ; 
ed  in  Cimice  n."  249.  Pipistrello  n.®  489,  Monaco  n.®  805*,  Prete 
n.®  867,  Martello  n.®  937). 

452.  —  Ocanèl  (Bergamo  [Tiraboschi,  285]),  =  «  Monta¬ 
nello  »!  0  «  Fanello  *»,  cioè  la  «Cannabina  canna  bina 
(Linné  in  gen.  Fringilla)  Cray,  =  C.  linota  in  Cray  ».,  nel  Vero¬ 
nese  detta  Fainèl. 

453.  —  Paparèlla  (Napoli  [Costa,  69]).  =  «  Vespiere ..  (v. 
per  la  nom.  al  tema  Gorgogi/one  n."  381  ;  ed  anche  in  Lupo  n.® 
408*,  e  Vespa  n.®  676). 

454.  —  Paparèdda  (Catania  [Nicotra,  189]),  =  «  Beccacci¬ 
no  >*  o  «  B.  reale  *>  (v.  per  la  nom.  al  tema  Capra  n.®  208). 

455.  —  Papardùni  (Catania  [Nicotra,  189]),  =  «  Croccoio- 
ne  »  (v.  per  la  nom.  a!  tema  Chioccia  n.®  234). 
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Pavone 

Questo  bellissimo  gallinaceo  s’è  prestato  all’onomastica  zoolo¬ 
gica,  sia  per  il  suo  abito  ne!  suo  complesso,  sia  per  quelle  macchie 
peculiari  sulle  lunghe  penne  caudali,  che  arieggiano  ad  occhi. 

456,  —  Paón,  »a  (Verona  :  ov.),  =  «  Pavone  »,  cioè  il  «Fa¬ 
vo  cristatus  Linné  ». 

Pavón,  -a  (Quarnaro  :  a  Veglia  [r.  p.],  —  Istria  ;  ov.  [in  com. 

collab.].  —  Trieste  [Kosovitz,  139]). 

Pav^n  (Friuli  [Pirona,  233]). 

Pai'ón,  o  Paón.  (Treviso  :  a  Vittorio  ven.  [in  com.  prof.  Sac- 
cardo].  —  Vicenza  :  a  Thiene  [in  com.  prof.  Zuccato].  — 
Padova  [in  com.  prof.  Spiritini]). 

Paón  (Vicenza:  ov.  [Pajello,  268;  e  r.  p.].  —  Venezia  [Boe- 
Rio,  32].  —  Polesine  [Mazzucchi,  163]). 

Paóm,  Paóna  (Rovereto  [Azzouni,  13]). 

Pavón  (Trento  :  a  La  vis  [in  com.  maestra  Campregher]). 
Pavùn,  Pavunéssa  (Engadina  [Pallioppj,  209]). 

Paù,  Panna  (Bergamo  [Tiraboschi,  285]). 

Pavón,  ~a  (Milano  [Cherubini,  60]). 

Pavóon  (Cremona  [Fumagalli,  113]). 

Paón  (Mantova  [Arrivasene,  16]). 


(*)  Ecco  clu^  fitonimi  legati  a  questo  tema: 

1.  “  Oci  de  paón  (Verona:  quasi  ov.),  =  «  Damigella  »  ("),  o< 
«  Faneiiillafcia  »  (v.  per  la  nom.  alla  nota  !  della  pag.  1-18)  ;  perché  i 
^Missimi  fiori  bianco-turchinicci  di  questa  pianta,  circondati  da  cinque 
brattee  divise  e  suddivise  graziosamente  in  lobi  filiformi,  fan  rajn- 
mentare  bene  le  macchie  eleganti  che  adornano  le  penne  caudali  del 
Pavone,  &i  chiama  ancora  da  noi  t  Ssóli  per  lo  più  al  plur,  (Oaprino) 
sempre  per  le  brattee  filiformi  circondanti  il  fiore  come  raggi;  Garòfoli 
(Sprcdino  di  Homagnano,  Gualia  di  Sezzano,  Pigozzo)  per  semplice 
ti  asposizione  di  nojrne,  essendo  usata  questa  voce  ad  indicare  molti  fio- 
n  che  somigliano  piu  o  meno  ìontanamente  ai  **  Garofani  salvatici  n 
D  1  a  n  t  h  li  s  );  e  Garòfoli  'ngatejàdi  (v,  alla  nota  1  della  p.  118), 

_  2.  —  ravófì  (Friuli:  in  Gamia  [GortAx'?!:  Fi,  fì\  eec,,  II,  p. 

—  ti  A  n  e  m  one  alpina  L.  nel  Veronese  anonima,  quantunque 
SI  trovi  abbastanza  frequente  nella  zona  alpina.  —  Fu  chiamata  così 
perchè  la  forma  del  fiore  e  le  foglie  sottostanti  finemente  divise  pos¬ 
sono  ricordare  alla  lontana  le  macchie  del  Pavone. 


(•)  Que.stq  nome  h  un  altro  beireaempio  di  adattamento  onomastico 

del  nome  scientifico  Nigella  attraverso  A  nigella. 
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[[Pàvo  (Vailese  :  a  ChSble  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  966]). 

[[Pàa  (Vali.  :  ad  Evolène  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  966]). 

[[Pào  (Vali.  ;  a  Nendaz  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  966]). 

[[Pa  (Savoia  :  ov.  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  966]). 

Pào  (Torino:  in  Valdosta  :  quasi  ov.  [Gill.  &  Edm.,  129, 
Carte  966]). 

Pàu  (Tor.  :  ad  Ayas  d’Aosta  [Gill.  &  Edm.,  128,  Carte  966]). 

Pàvo  (Tor.  :  ad  Oulx  di  Susa  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  966]). 

Pa  (Tor.  :  a  Bobbio  di  Pinerolo  [Gill.  &  Edm.,  129,  Car¬ 
te  966]). 

Pòvu  (Tor.  :  a  Maisette  di  Pinerolo  [Gill.  &  Edm.,  129,  Car¬ 
te  966]). 

Pavón,  0  Paón  (Torino  [Di  S.  Albino,  94]). 

Pavé  (Alessandria  :  a  Serrava  lle-Scri  vi  a  [in  com.  prof.  Spi- 
ritini]). 

Povùn  (Genova  [Casaccia,  53];  Cairo-Montenotte  di  Savona 
[in  com.  prof.  Ceppi]). 

Pavón  (Oneglia  [in  com.  maestra  Borio]). 

[[Pavnn,  o  Pau,  o  Paun  (Provenza  [Honnorat,  136]), 

[[Pàvu,  Pàvo,  Pà«,  Pào,  Pa  (Provenza  [Gill.  &  Edm.,  129, 
Carte  966]). 

Pàu  (Nizzardo:  quasi  ov.  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  966]). 

Pàvu  (Nizz.  ;  a  Le  Cannet  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  966]). 

Pàva  (Nizz.  :  a  Mentono  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  966]). 

Pavón,  Pavón-na  (Parma  [Malaspina,  150],  —  Ferrara  [Fer¬ 
ri,  103].  —  Reggio:  a  Correzzo  [in  com.  prof.  Rossi]. 
—  Modena  [Maranesi,  161]). 

Pavón,  -a  (Romagna  [Morri,  178]). 

Pavùn  (Piacenza  [Foresti,  108,  che  scrive  Pavoun]). 

Pavóne,  Paóne,  Pagóne  (Toscana  :  ov.  [in  com.  coliab.]). 

Paóne,  Pagóne  (Corsica  :  a  Capo-Corso  [Falcucci,  96*]). 

Pavóne  (Ascoli  Piceno  [in  com.  prof,  Amadio], - Roma 

[in  com.  march.  Lepori]. - Napoli  [Costa,  69]). 

Paóne  (Campobasso  [in  com.  doti.  Altobello]  :  nel  Sannio 
[Nittoli,  200]). 

Pagouène  m.  ;  Paghenésse  f,  (Bari  :  a  Molletta  [Scardicno, 
273]). 

Pavóne  (Lecce  :  a  Brindisi  [in  com.  sign.  De  Marco]). 

Paóne  (Potenza  :  a  Maratea  [in  com.  sign.  Lubanchi]). 

Paùne  (Calabria;  ov.  [Accattatis,  2;  ed  in  com.  coliab.]). 
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Pòli,  Pògii,  Pàvu,  Pai'uni,  Paùni;  Pagunìssa  f.  (Sicilia  [Trai¬ 
na,  299]). 

Paju  (Siracusa  :  a  Chìaramonte  di  Modica  [Pitrè,  234,  Hf, 
p.  380]). 

Pàaj  (Messina  :  a  S.  Fratello  di  Mistretta  [De  Gregorio,  84, 
p.417]). 

457.  —  Paonssìna  (Verona  :  ov.),  =  «  Fifa  »  o  «  Pavoncella  », 
cioè  il  «Vanellus  vanetlus  (Linné  in  gen.  Trlnga),  = 
V.  cristatus  Meyer  &  Wolf  »  (v.  anche  in  Antrop.  [ii5,  n.“  24]; 
ed  in  Farfalla  n.”  289,  Lepre  n.®  395,  e  Monaco  n.“  793). 

Pavonzèi,  o  Pavomln  (Trieste  [Kosovitz,  139]). 

Paonzlm  (Rovereto  [Azzolini,  13,  che  scrive  :  Paondn]  ;  La- 
vis  di  Trento  [in  com.  maestra  Campregher]). 

Paonzìn  (Trentino:  a  Cavalese,  Condino;  Marco  [Bonomi,  36, 
n.“  214;  38,  n.®  224]). 

Pavonzèi  (Trent.  :  a  Cavalese;  Caìceranica  [Bonomi,  38,  n.® 
224:  39,  p.  46]). 

Pavonzèla  (Trent.  :  a  S.  Michele  [Bonomi,  39,  p.  46]). 

Pavonszin  (Belluno  :  a  Lezzo  di  Auronzo  [r.  p.]), 

Pavonzìn  (Friuli  [Pirona,  233,  che  scrive:  Paondn],  Udine 
[r.  p.]). 

Paonszìna  (Treviso  [Ninni,  192,  I,  che  scrive  Paontz-]). 

Paonzìna  (Vicenza  [Disconzi,  96,  p.  271].  —  Venezia  [Boe- 
Rio,  32].  —  Polesine  [Mazzocchi,  163]). 

Pavonzèla,  Pavonzìn  (Ticino  [Fatio,  97,  v.  Il,  p.  1080].  — 
Como  [r.  p.]). 

Pflj'imzìn  (Sondrio  ;  in  Valtellina  [Br.  Galli-Valerio,  42,  p. 
133]). 

Paunsì  (Bergamo  [Tiraboschi,  285]). 

Paonsìna  (Brescia  [Bettoni,  28]). 

Paonàssa  (Torino  [Di  S.  Albino,  94]). 

Pùvunétio  (Genova  :  a  Cairo-Montenotte  di  Savona  [in  com. 
prof.  Ceppi]). 

Pavonzèla  (Parma  [Del  Prato,  91,  p.  46].  —  Piacenza  [Fo¬ 
resti,  168]), 

Pavunzéna  (Modena  [Salvadori,  254,  p.  200].  —  Reggio:  a 
Correggio  [in  com.  prof.  Rossi]). 

Pavoncèlla  (Siena  [in  com.  doti.  Nannizzi].  —  Firenze  [Savi, 
290,  V.  II,  p.  318]). 
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Pavoncìna  (Ascoii  Pie.  [in  com.  prof.  Amadio]). 

Pavoncèlla  (Roma  [Salvadori,  254,  p.  200]). 

Paonzèlla  (Roma  :  a  Subiaco  [Lindstrom,  N2]). 

Pavoncella  (Napoli  [Costa,  69]  ;  Torre  Annunziata  [in  com. 
prof.  Moretti]). 

Pavunèdda  (Sicilia  [Salvadori,  254,  p.  200]). 

Pauncèdda;  o  Paunèddu  (Catania  [Salvadori,  254,  p.  316; 
in  com.  prof.  Drago]). 

Paunièddu  (Messina  :  a  Canneto  di  Lipari  [in  com.  rag.  De¬ 
naro]). 

—  Fatt.  onom.  :  non  solo  l’abito  di  questo  elegantissimo 
uccello  limicolo,  a  mantello  di  velluto  nero  cangiante  in  verde 
a  riflessi  d’oro  antico,  con  veste  candida  rotta  da  una  gorgiera 
nera  ;  sì  bene  il  cappuccio  bruno  ornato  da  un  ciuffo  di  penne 
lunghe,  sottili,  e  cadenti  sul  dorso  con  elegante  leggerezza. 

458.  —  Paonzinéta  (Venezia  [Contarini,  62,  p.  Il]),  =  <<  Vol¬ 
tapietre  »,  cioè  l’<(  Arena  ria  interpres  (Linné  in  gen. 
Tringa)  Vieillot  »,  nel  Veronese  catturata  una  sola  volta  (8  giugno 
1890)  e  quindi  senza  nome. 

—  Fatt.  onòm.  :  l’abito  di  quest'uccello  limicolo  dalle  for¬ 
me  slanciate  —  con  mantello  bruno-nocciola  marezzato  di  rosso 
e  nero,  con  veste  bianca,  e  gorgiera  assieme  alla  cuffia  nere  —, 
che  può  far  ricordare  bene  quello  femminile  del  Pavone. 

459.  —  Poéja  paóna  (Verona  :  quasi  ov.),  =  «  Gran  pavone  », 
cioè  la  «Saturnia  p  y  r  i  tSchiffermiller  &  Denis),  =  Pha- 
lena  pavonia  major  Linné  »,  da  noi  detta  ancora  :  PoejóR,  o  Par- 
pajón,  messa  insieme  con  altre  farfalle  notturne  grandi  (v.  anche 
al  tema  Calabrone  n.®  149;  e  oer  il  suo  bruco,  il  più  bello  che  ab¬ 
biamo,  in  Baco  n.®  66). 

—  Fatt.  onom.  :  le  macchie  raffiguranti  degli  occhi,  che 
adornano  il  centro  delle  quattro  ali  di  questo  enorme  farfallone 
notturno,  il  più  grande  d’Europa  (fino  a  dodici  centim.  d'aper¬ 
tura),  dal  corpo  villoso  e  dal  mantello  alare  grigio  bruno  sbar¬ 
rato  da  fascie  ondulate  rugginose  con  leggera  sfumatura  dì  rosso. 

469.  —  Poéja  paonssìna  (Verona  :  ov.),  =  «  Piccolo  pavone  », 
cioè  la  «Saturnia  pavonia  (Linné  in  gen.  Phalena, 
1761),  =  Phalena  pav.  minor  Linné,  1750  ». 
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—  Fa»,  onom.  :  ancora  le  macchie  ad  occhio,  che  adornano 
le  quattro  ali  di  questa  graziosa  farfalla  notturna,  che  riproduce 
in  piccolo  la  sua  sorella  maggiore. 

Pesce 

È  voce  usata  spesso  dal  popolo,  ma  quasi  sempre  con  qualifica¬ 
tivi  particolari,  ad  indicare  per  lo  più  dei  Pesci  o  degli  Anfìbi,  e 
qualche  raro  Insetto. 

E  un  vero  esempio,  cotesto,  della  nomenclatura  spicciativa  e 
semplice,  come  l’abbiamo  riscontrata  ancora  per  il  tema  Biscia. 
Con  la  differenza,  però,  che  questo  è  usato  con  significato  molto 
più  largo  ed  esteso  di  quello. 

461,  —  Fésse  (Verona  :  ov.),  =  <(  Pesce  »  in  generale. 

Pask  (Quarnaro  :  a  Veglia,  neil’ant.  dial.  [Ive,  137,  p.  131]). 

Fésse  (Trieste  [Kosovitz,  139]. - Venezia  Euganea  :  ov. 

[Vocabolari]). 

Péss  (Friuli  :  a  Gorizia  [Vignoli,  305]). 

Péss  (Rovereto  [Azzolini,  13]). 

Pesce  (Trentino;  in  Vai  Gardena  [Alton,  4]). 

Pasce  (Trent.  :  in  Aito  Adige  a  Li  vinai  lo  ngo  [Alton,  4]). 
Pésce  (Trent.  :  in  Alto  Ad.  ad  Ampezzo,  Fassa  [Alton,  4]). 
Pòss  (Trent.  :  a  Pìnzolo  nelle  Giudicarle  [Gartner,  122]). 
Péss  (Lombardia  :  ov.  [Vocabolari]). 

Pèsch  (Engadina  [Pallioppi,  209]). 

[[Pèsso  e  Pètzo  (Vailese  merid.  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  1052]). 
[[Pessòn  (Savoia  :  quasi  ov.  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  1052]). 
Pètzo  (Torino:  a  Courmaveur  d’Aósta  [Gill.  &  Edm.,  129, 
Carte  1052]). 

Pèisso  (Tot.  ;  ad  Aosta  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  1052]). 
Fésso  (Tor.  :  a  Chàtiilon  d’Aosta  [Gill.  &  Edm.,  129,  Car¬ 
te  1052]). 


(*)  Abbianao  anche  mi  fitonimo:  Erba  dn  perni  (Toscana  [Targ,- 
Tozz.  :  Diz.^  ììQi,  it.  ecc.]),  detta  ancora  in  Toscana*  Spiqa  à^oro^  e  dal 
Matioli  :  Erha^  giudaim  od  E.  po^jann^  cioè  la  S  o  1  i  d  a  g  o  vìr- 
g  a  -  a  u  r  €  a  L.  »,  nel  Veronese  chiamata  :  Spiga  d'oro  (Logo  di  Grez- 
zan  a.  Spredi  no  di  Romagnano)  per  rinfiorescenza  a  grappolo  di  que¬ 
sta  pianta  boschiva  di  un  viviasimo  giallo  dorato* 
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Peyssm  (Tor.  :  ad  Oulx  di  Susa  [Gill.  &  Edm.,  129,  Car¬ 
te  1052J). 

Puassù  (Tor.  :  a  Maisette  di  Pinerolo  [Gill.  &  Edm.,  i29,  Car¬ 
te  1052]). 

Pèyss  (Tor.  :  a  Bobbio  di  Piner.  [Gill.  &  Edm.,  129,  Car¬ 
te  1052]). 

Peissòn  (Tor.  :  in  Valdosta  [Cerlogne,  57]).  • 

•  Péss  (Torino  [Di  S.  Albino,  94] ). 

Pésdo  (Genova  [Casaccia,  53]). 

Pèitz  (Nizzardo  :  a  Mentane  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  1052]). 

Pèi  (Nizz.  ;  quasi  ov.  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  1052]). 
{[Pe/ssun,  Peisse,  Peisch,  Pey  (Provenza  [Honnorat,  136]). 

Pass  (Modena  [Maranesi,  I6I].  —  Bologna  [Ungarelli, 
300]). 

Pèss  (Reggio  [N.  N.,  183].  —  Bologna  ad  Imola  [Tozzoli, 
296].  —  Parma  [Malaspina,  130]). 

Péscio,  Pèsco  (Toscana  :  ov.  [Falcucci,  96*]). 

Pésciu  (Corsica  :  ov.  [Falcucci,  96“]). 

Pésce  (Cors.  :  a  Capo-Corso  [Falcucci,  96“  ] . - Chieti  ; 

a  Lanciano  [Finamore,  IOS]. - Campania:  ov.  [Vo- 

cab.]. - Bari  :  a  Molletta  [Scardigno,  273]). 

Pése  (Urbino  [Conti,  63]). 

Piscu,  Pìsce  (Lecce  [Morosi,  175,  p.  129]). 

Pusciùn  (Foggia  :  a  Faeto  di  Bovino,  Celle  [Morosi,  174,  p. 
43  -  n."  18]). 

Pìsci  (Sicilia  :  ov.  [Vocab.]). 

Pose  (Messina  :  a  S.  Fratello  di  Mislretta  [De  Gregorio,  84, 
p.  308]). 

Pìsche  (Sassari  :  nel  Logudoro  [Spano,  283]). 

Pìsci  (Sard.  merid.  [Spano,  283]). 

Pésciu  (Sard.  sett.  [Spano,  283]). 

461*.  —  Péscia  (Corsica  :  oltre  Sartene  [Falcucci,  96*]),  = 
Trota  )»,  cioè  il  «Salmo  lacustris  Linné  »,  ma  la  for¬ 
ma  fluviale  detta  «  Salmo  fario  »  da  Linneo  stesso,  che  la  credeva 
specie  diversa. 

Fatt.  onom.  :  l’essere  in  Corsica  il  solo  pesce  d'acqua 

dolce  di  qualche  importanza,  e  quindi  il  Pesce  per  eccellenza. 
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462.  —  Pesséto  d’argènto  (Verona  :  ov.),  =  «  Acciughina  », 
come  dicono  in  Toscana  [Fanfani,  98],  cioè  !a  «Le  pi  sm  a 
saccharina  Linné  »,  da  noi  detta  ancora  :  Àrgentin  (v.  an¬ 
che  ai  tema  Camola  n."  157). 

Sardèìa  (Venezia  [Boerio,  32J). 

Psìn  d’argèni  (Mantova  [Arrivabene,  10]). 

PiscHiddo  (Lecce  :  a  Taranto  [De  Vincentiis,  89j), 

Piscitèdda  (Sicilia  [Pasqualino,  217]). 

Piscisgiéddu  (Cagliari  :  a  Meana  di  Lanusei  [Marcialis,  156]). 
Piscaréddu  (Cagl.  :  a  Ballao  [Marcialis,  156]). 

—  Fatt.  onom.  :  la  forma  di  quest’insettuccio  senz’ali  af¬ 
fatto,  che  ricorda  quella  di  un  pesciolino,  tanto  più  che  ne  ha 
le  movenze  vivacemente  ondulate,  e  lo  splendore  argentino.  Chi 
non  i’ha  visto  sgajattolare  lesto  lesto  d’in  fra  le  pagine  di  qual¬ 
che  libro,  o  dai  cartocci  di  zucchero? 

463.  —  Pessàta  (Trentino  :  a  Riva;  in  Val  di  Sole  [Largajolli, 
140,  pp.  55  e  60]),  --  tanto  1’  «‘Alborella  »,  cioè  1’  «  A  s  p  i  u  s 
alborella  De  Filippi  [forma  merid.  dell’  A.  alburnus 
(Linné  in  gen.  Cyprinus)  Agazzis,  --  Alburnus  lucidus  Hechel  & 
Kner],  =  Alburnus  alb.  (forma  adulta)  e  Alb.  fracchia  (forma  giova¬ 
ne)  Heckel  &  Kner  »,  in  veronese  detta  Aola  nella  Bassa  pianura  e 
Avola  intorno  al  Benaco  ;  quanto  il  «  Vairone  »,  cioè  il  «  L  e  u  - 
ciscus  muticellus  (Bonaparte  in  gen.  Telestes)  De  Fi¬ 
lippi  [forma  merid.  del  L  e  u  c.  a  g  a  s  s  i  z  i  i  Cuvier  &  Valen¬ 
ciennes],  =  T.  savignyi  Bonaparte,  =  Squalius  sav.  in  Fcdio  », 
nel  Veronese  detto  Vairón. 

^64.  —  Péss  genti/,  o  Pessàta  (Trentino  :  a  Loppio,  intorno  al 
Ledro,  e  lungo  l’Adige  [Largajolli,  148,  p.  70]),  =  «  Triótto  », 
cioè  il  «Leuciscus  aula  (Bonaparte  in  gen.  Squalius) 
Cuvier  &  Vaienciennes,  =  Leuc.  e  Leucos  rubella  Bonaparte,  = 
Leuc.  pagellus,  scardinus,  pauperum  De  Filippi,  =  Leucos  cisalpi- 
nus  Heckel  »,  nel  Veronese  detto  :  Scardo  va  mata. 

Pessòt  (Piemonte  [Gavlizzi,  124]). 

465.  —  Fésse  spio  (Verona  :  ov.),  =  «  Spinarello  »,  cioè  il 
«Gasterosteus  aculeatus  Linné  (forma  con  piastre 
ossee  laterali  dalla  pinna  pettorale  alla  caudale,  --  G.  trachurus 
Cuvier  &  Valenciennes),  -  G.  semiarmatus  Cuv.  &  Val.  (forma  con 
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piastre  ossee  laterali  dalia  p.  pettorale  fìn  quasi  alla  dorsale,  =  G. 
semiloricatus  Cuv.  à  Val.),  -  G.  gymnurus  Cuvier  (forma  con  pia¬ 
stre  ossee  later.  dalla  p.  pett.  alla  dorsale,  =*  G.  leiuruse  argiropo- 
mus  Cuv.  &  Val.,  —  G.  baìllonii  e  argentatìssimus  Blanchard),  = 
G.  elegans  Blanch,  (forma  a  spine  {mù  delicate  e  lunghe),  =  G.  bra- 
Chycentrus  Cuv.  &  Vai.  (forma  rattratta,  con  spine  racchiuse  inte¬ 
ramente  dalla  membrana),  =  G.  tetracanthus  Cuv.  &  Val.  (forma 
accident.  con  quattro  spine,  =  G.  spinulosus  Yarrel)  »,  da  noi  detto 
ancora  Spinarèi  (ov.),  Roncón  (Benaco). 

Péss  spin  (Trentino  [Largajolu,  140,  p,  83 j). 

Vrìfe  di  spine,  letteralm.  :  Pesciolino  di  spine  (Friuli  [Pirona, 
233]). 

Pésce-spia  (riva  bresciana  del  Benaco  [r.  p.;  e  Pavesi,  2I9J). 
Pèss  spìa  (Mantova  [Arrivabene,  10]). 

Scardapésce,  letteralm.  :  Spina-pesce  (Napoli  [Canestrini,  47, 

p.  26]. - Cosenza  :  a  Rogliano  [in  com.  maestro  A- 

lessio]). 

Troitixèdda  spinósa,  letteralm.  •  Avannotto  di  trota  spinoso  (Sar¬ 
degna  ;  dove?  [Marcialis,  156]). 

—  Fatt.  onom.  :  le  tre  o  quattro  grosse  spine  dorsali,  che, 
adagiate  lungo  il  dorso  di  questo  pesciolino  quand’è  tranquillo, 
gli  si  raddrizzano  minacciose  e  temibili  quand’esso  dubiti  di  un 
pericolo  0  sia  irritato,  per  i  nomi  legali  a  spino.  —  La  loro  forma 
arcuata  a  «  Róncola  »  (specie  di  Ronco  o  Falcetto  usato  comu¬ 
nemente  dai  contadini  nella  potatura  della  vite  e  in  veronese 
chiamato  come  in  italiano)  per  la  voce  Roncón,  che  si  col¬ 
lega  per  la  stessa  ragione  al  Rónco  livornese  [Canestrini,  47, 
p.  42]  indicante  il  pesce  marino  «Echinorhinus  spi¬ 
noso  s  (Linné  in  gen.  Squalus)  Blainv.  »;  voci  coleste,  che 
dipendono  alla  loro  volta  dal  lat.  Ranco  «  Ronco  »  o  «  Fal¬ 
cetto  »,  donde  anche  l’altro  bellissimo  esito  veronese  Rengàja 
=  «  Roncola  chiudibile  da  saccoccia  ». 

466.  —  Fésse  pènssego  (Verona  :  lungo  il  Tartaro  basso),  = 
<(  Pesce  persico  »,  cioè  la  «Perca  f  1  u  v  i  a  t  i  I  i  s  Linné  », 
nel  Veronese  detta  ancora  :  Pèrssego. 

Péss  pèrssec  (Trentino  [Largajolli,  140,  p.  93,  che  lo  dice 
rarissimo]). 

Péss  pèrsigh  (Lombardia  :  ov.  compreso  il  Ticino  [Pavesi, 
219]). 
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Pès  pèrssach  (Mantova  [Arrivasene,  10J). 

Péss  pèrssi  (Piemontó  :  lungo  il  Po  [Festa,  104,  p,  1 15,  che  lo 
dice  rarissimo]). 

Péss  pèrssegh  (Modena  [Bonizzi,  34,  p,  32J). 

Pésce  pèrsso,  o  Pèrsso  (Siena  [in  com.  dott.  Nannizzi]). 

NB.  —  Questo  bellissimo  pesce,  il  più  elegante  delle  no¬ 
stre  acque  dolci,  dall'abito  bruno-giallastro,  ma  verdigno  sui 
dorso,  dorato  lungo  i  fianchi,  e  bianco  nella  zona  ventraie,  fu 
chiamato  dai  Greci  per  questo  suo  colore  :  Pérke  —  «  Bru  na¬ 
stro  ».  1  latini  lo  adotttarono  con  Perca  (lo  leggiamo  in  Plinio 
ed  Ovidio).  E  il  popolo  nostro  che  non  capiva  niente  da  questa 
parola,  la  trasformò  a  poco  alla  volta  fino  a  ridurla  in  Pèrsico 
e  nelle  sue  forme  dialettali,  indicanti  la  «  Pèsca  ». 

Così,  io  credo  che  il  Pèrso  toscano  non  abbia  niente  da 
fare  con  il  Persus  -  «  Bruno-porpora  »,  ma  che  aa  semplice- 
mente  un  contratto  di  Persico,  come  lo  è,  a  mio  credere,  il  Pèrsst 
piemontese. 

— ■  Piscicantannii,  letteralm.  :  Pesce  che  va  cantando  (Sici¬ 
lia  [Pasqualino,  217;  Traina,  29SJ),  =  «  Rana  »,  nel  linguaggio 
scherzoso. 

Pisci  ci  canta,  letteralm.  :  Pesce  che  canta  (Lecce  [Salvioni  : 
Spigolatare  siciUane,-  R.  Ist.  Lomb.,  S.  !!,  v.  XLI,  Mil., 
Hòpli,  1908,  p.  893  -  n.®  143;  che  fa  notare  nel  -caniannu 
un  residuo  vivente  dell'uso  antico  siciliano  di  adoperare  il 
gerundio  per  il  participio  presente]). 

Pisci  -ncantànno  (Catania  [r.  p.]). 

Pisci-cantànti  (Siracusa  :  a  Rosolini  di  Noto  [r.  p.]). 

Pésci  d'ègua,  letteralm.  :  Pesce  d'acqua  (Caltanisetta  :  a  Piaz¬ 
za  Armerina  ■  [Roccella,-  243®]),  voce  usata  scherzosa¬ 
mente. 

—  Pessét  (Belluno  :  a  Longarone  [r.  p.]),  =  «  Girino  di 
rana  »  (v.  per  la  nom.  al  tema  Botta  n.®  127;  ed  anche  in  Pidoc¬ 
chio  n.“  475“,  Rana  n.®  549,  Salamandra  n.“  586,  Verme  n.®  655, 
Martello  n.®  946,  Pane  n.®  961). 

Pessét  (Belluno  :  a  Longarone  [r.  p.]). 

Marssón  (Treviso  :  a  Cornuda  di  Montebeiluna.  [r.  p.]),  che  in¬ 
dica  propriamente  il  <t  Ghiozzo  »,  cioè  l'eccellente  pescia- 
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tello  delle  nostre  acque  dolci  con  la  testa  grossa  (v.  al.  n.“ 
119). 

Pessàto  (Trentino  ;  a  Cavalese  [r.  p.]). 

Pésse-cantarèlo,  o  Pessatèl  de  le  rane  (Trent.  ;  a  Lavis  [in  com. 
maestra  Campregher]), 

Pesslgn  (Sondrio  :  a  Campo-Mezzo  la  [r.  p.j). 

Pessìn  (Como  :  a  Garzeno,  Bellano  [r.  p.]). 

Pèes-iàstón  (Pavia  :  a  Stradella  di  Voghera  [r.  p.]). 

Pesce-capóne,  letteraim.  :  Pesce-testa  grossa,  da  Capa  -  «  Te¬ 
sta  »  (Roma  :  a  Viterbo.  Vetralla,  Celleno  [r.  p,]). 

PesciuRtto  (Aquila  :  a  S.  Pelino  [r.  p.]), 

PiscieiìUo  (Avellino  [r.  p.]). 

Piscitièllo  (Salerno  [r.  p.j). 

PesdoFine  ra  rane,  letteraim.  ;  Pesciolino  della  rana  (Sai.  :  a 
Cetara  [r.  p.]). 

Piscirìllo  ra  maraòttla,  letteraim.  ;  Pesciolino  della  rana  (Sai.  ;  a 
Siano  [r.  p.]).  . 

Pìscia  di  cónca,  letteraim.  ;  Pesce  di  pozza  (Sai.  :  a  S.  Marina 
di  Sala-Consilina  [r.  p.]). 

PiscitèUo  (Palermo  [r.  p.]). 

468.  —  Cura-pèss  (Como  :  a  Domaso  [r.  p.]),  =  <(  Libellula  » 
in  generale  (v.  per  la  nom,  al  tema  Cavalocchio  n.®  231  :  ed  an¬ 
che  in  Cavcdletia  n."  230,  Cavallo  n.®  223,  Civetta  n.“  255,  Far¬ 
falla  n.“  279,  Mosca  n.®  428,  Zanzara  n.“  681,  Frate  n.®  749,  Mieti¬ 
tore  n.“  775,  Monaco  n.®  791,  Prete  n."  863,  Signora  n.®  875,  Ar¬ 
colaio  n.®  898,  Ago  n.®  901,  Fuso  n.®  925,  Saetta  n.®  970). 

—  Fati.  onom.  :  v.  nella  prefazione  a  pag.  53. 

Piattone 

Quest’ insettaccio  ripugnante,  cugino  primo  de’  Pidocchi  —  ma 
che  preferisce  alle  foreste  aperte  dei  capelli,  nelle  quali  non  si  tro¬ 
va  mai,  i  più  modesti  boschetti  della  barba  e  delle  sopraclglia,  o 
meglio  ancora  quelli  nascosti  inguinali  — ,  largo  e  schiacciato  a  la¬ 
mina  (donde  ì  suoi  nomi),  dalle  zampe  robustamente  uncinate,  con 
le  quali  s'attacca  alla  pelle  così  che  diffìcilmente  si  può  staccare, 
arricchì  di  pochi  omonimi  la  nomenclatura  popolare.  E,  forse,  qual¬ 
cuno  di  essi  non  dipende  nemmeno  dal  confronto  con  questo  Pi¬ 
docchio. 
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469.  Piàtoia  (Verona  ;  ov.),  =  it  Piattone  »,  cioè  il  <t  P  h  t  i  - 
r  i  u  s  p  u  bi  s  (Linné  in  gen.  Pediculus)  Nitzsch,  =  Ped.  ingui- 
nalis  Sedi  »  (v.  anche  ai  temi  Pidocchio  n.M80,  Tafano  n.“  611). 

Piàtoia  (Istria  :  a  Verteneglio  [in  com.  proff.  Cappelletti  &  Cap¬ 
pellani]  ;  Capodistria  [in  com.  proff.  Bertoldi  &  Vatfovazj . 

—  Trieste  [Kosovitz,  139] . - Treviso  :.ov.  [Ninni, 

193,  I;  e  collabor.].  — Vicenza  :  ov.  [Pajello,  208;  e  col- 
~  ^«”®2ia  [Boerio,  32].  —  Padova  [in  com.  prof. 

Spiritini].  —  Polesine  [Mazzucchi,  163], - Trentino  : 

a  Rovereto  [Azzolini,  13],  Trento  [Ricci.  243],  Lavis  [in 
com.  m.*  CampregherJ. - Lombardia  ;  ov.  [Vocabol.]). 

Piàtule  s.  (Friuli  [Pirona,  233]). 

Piàtula  (Pavia  [Manfredi,  153]. - Ferrara  [Ferri,  !03].  — 

~  Piemonte:  dove?  [Capello,  48]). 

Piàttola  (Novara  :  in  Valsesia  [Tonetti,  290]). 

Ciatiàlla,  o  Ciatfèlla  (Genova  [Olivieri,  202;  Casaccia,  53]). 

dàtura  (Genova  :  a  Cairo-Montenotte  di  Savona  [in  com.  orof. 
Ceppi]). 

Piàttola  (Piacenza  [Foresti,  lOSj), 

Piàttla  (Bologna  :  ad  Imola  [Tozzoli,  296]). 

Piatila  (Bologna  [Uncarelli,  300j). 

Piatón  (Modena  [Maranesi,  162]). 

Piattóne  (Toscana  :  ov.  [in  com.  collab.]). 

Piàttola  (Ascoli  Pie.  [in  com.  prof.  Amadio]. - Roma  [in 

com.  march.  Lepori]). 

Chiàttìddo  (Campobasso:  nel  Sannio  [Nittoli,  200]). 

Chiattìlle  (Chieti  :  a  Lanciano  [Finamore,  IOS]  .  —  Campo¬ 
basso  [in  com.  dott.  Altobeilo]). 

Chiattàlle  (Chieti  :  a  Vasto  [Anelli,  5*]). 

Chiailìllo  (Napoli  [Puom,  240]. - Cosenza:  a  Rogliano 

[in  com.  maestro  Alessio]). 

jatmio  (Napoli  :  a  Torre  Annunz.  [in  com.  prof.  Moretti]). 

Chiaitìddo  (Taranto  [De  Vincentiis,  89]). 

Chiattìdda  (Bari  :  ad  Andria  [Cotucno,  70]). 

Chiàttolo  (Potenza  :  a  Maratea  [in  com.  sign.  Lubanchil). 

Chiattìllu  (Cosenza  :  a  Casalino-Aprigliano  [Accattatis,  2]). 

ChiaMddu  (Catanzazo  [Cotronei,  68*]). 

Chiattìja  (Catanz.  :  a  Monteleone-Cal.,  Calimera  [r.  p.]). 

Ciatnia  (Catanz.  :  a  Monteleone-Cal.  [r.  p.]). 

Chiaiiìda  (Reggio  in  Cai.  :  a  Cinquefrondi  di  Palmi  [r.  p.]). 
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Chiattìdda  (Reggio  in  Cai.:  a  Bova  [Pellegrini,  222j. - 

Catania  [in  conti,  prof.  Drago].  —  Messina:  a  Canneto 
di  Lipari  [in  com.  rag.  Denaro]). 

Chiaiiìlla:  Chiattìdda  (Sicilia  [Scobar,  278;  Del  Bono,  90; 

PASQrALiNo,  217;  Traina,  299;  ecc.]). 

Chiattiddi  m.  s.  e  anche  pi.  (Caltanisetta  :  a  Piazza  Armerina 
[Roccella,  243*]), 

Piàttula  (Sardegna  :  ov.  [Marci alis,  156]). 

Pidgu  làdu  (Cagliari:  nel  Logudoro  [Spano,  283]). 

470.  —  Piattóne  (Arezzo  ;  in  Valdichiana  [Giclioli,  128,  p. 
299]),  =  «  Nottolone  »>,  cioè  il  ((Caprìmulgus  euro- 
p  a  e  u  s  Linné  »,  nel  Veronese  detto  :  Tetavàche  quasi  ov.,  La= 
tacàvre  meno  estesamente,  Bocàssa  qua  e  là  (v.  anche  al  tema 
Pipistrello  n.®  492). 

Piattafóne  (Siena  [Savi,  270,  v.  1,  p.  303]). 

Stiaccióne  (Firenze  [Savi,  270,  v.  1,  p.  303]). 

Guaitàscio  (Napoli  :  a  Capri  [Giclioli,  128,  p.  299]),  da  Coa- 
ctus  “  (c  Schiacciato  »»  ('). 

—  Fati.  onom.  :  la  testa  larga  e  schiacciata  di  quest’uc¬ 
cello  silvano  dalle  abitudini  notturne,  e  prossimo  parente  delie 
Rondini,  che,  come  esse,  ha  la  bocca  enorme  ed  il  volo  agile 
e  leggero;  ed  anche  il  modo  di  appollajarsi,  quasi  schiaccian¬ 
dosi  sul  posatoio. 

I  contadini  dicono  con  tutta  convinzione,  che  la  sua  bocca 
è  coà  larga  perchè  a  notte  inoltrata  si  attacca  ai  capezzoli  delle 
Vacche  o  delle  Capre  per  succhiarne  il  latte. 

471.  —  Plàtulo  (Trentino  :  in  Val  vesti  no  nelle  Giudicane  [Bat¬ 
tisti,  26]),  =  M  Piattola  »  o  «  Blatta  »  (v.  per  la  nom.  al  tema 
Pane  n.“  959;  anche  in  Antrop,  [115,  n."  75]  ;  ed  in  Baco  n.®  18, 
Gallina  n.®  329,  Grillo  n.®  391,  Scorpione  n.®  589,  Calzolaio  n.® 
709,  Prete  n.®  859,  Carrozza  n.®  910,  Luce  n.®  934). 


(')  Da-  Ooncfu/ì  trarrebbei'o  aitcora;  il  Gimpt  di  Bari  [OlGUOLr, 
128,  p.  43®]  per  «  Nitticora  n,  cioè  il  «  N  y  c  t  i  c  o  r  a  x  ii  y  c  t  i  c  o  • 
Fax  (Linné  in  gen.  .4rdea)  Boie,  =  Ardea  grisea  Jìrhsion  »  ;  ed  i 
Gv<tc/t  lombardo,  Cvachitt  pavese,  Cmci-ffJ'àfto  fucecchiese,  Gvà’Ceo 
bientinese,  Gnaptièdd  di  Bari  [Giclioli.  Ì28,  pp.  4,^2.439]  per  «  Non- 
notto  >1  (v.  por  la  nom.  al  n.®  906;  ed  in  Riegler  (ftnl.  Voffrlnamen-, 
II;  Archivum  Romanicum,  v.  VII,  Ginevra,  Olschki,  1923,  p.  ò  •  n.®  15]). 
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Em. 
Tose,  ■ 


Mar»  * 


V  nilvr.  - 


PoiiL 


Bas.  ■ 


CaL- 


Ciàiiera  (Porto-Maur.  :  ad  Oneglia  [Dionisi,  95]), 

Ciaitèlla  (Genova  :  ad  Alassio  di  Albenga  [r.  p,]). 

Riàtia  (Forlì  :  a  Rimini  [in  com.  don  Cimiatti]). 

Piàttola  (Firenze  [Fanfani,  98],  Borgo  S.  Lorenzo,  Prato,  Mer- 
catale-Vernio,  Figline-Prato  ;  Pistoja^  Ramini,  Morliana, 
Sambuca,  Serravalle-Pist.,  Lamporecchio,  Tizzana  ;  Fucec¬ 
chio  di  S.  Miniato,  Vinci  [r.  p.].  —  Massa  e  Carr.  :  a  Mon- 
lignoso  di  Massa,  Forno,  Fivizzano;  Villa  Collemandina  di 
Castelnuovo-Garfagnana,  Camporgiano  [r.  p.].  —  Pisa: 
a  Terricciola,  Bagni  di  Casciano,  Perignano,  Pontedera 
[r.  p,].  —  Grosseto;  a  Massa-Marittima,  Gavorrano  [in 
com.  maestra  Mazzarocchi].  —  Siena,  Montalcino;  Monte¬ 
pulciano  [r.  p.].  —  Arezzo,  Pieve  S.  Stefano,  Ortignano 
[r.  p.]). 

Piàtla  (Fir.  :  a  Modigliana  di  Rocca  S.  Casciano  [r.  p.].  —  Mas¬ 
sa  e  Carr.:  ad  Avenza  di  Massa;  Carrara;  Pontremoli, 
Mocrone  [r.  p.]). 

Biòtta  (Grosseto  :  a  Manciano  [in  com.  maestro  Grassini]). 

Biàttola  (Lucca  [in  com.  sign".  Cipriana  Nieri],  Camajore,  Val- 

'  dinievoie.  Bagni  di  Montecatini,  Monsummano  [r.  p.]). 

Biattolóne  (Lucca  :  a  Pieve  a  Nievole  [r.  p.]). 

Piàntila  (Macerata  :  a  Colbuccaro  [r.  p.]). 

Piàtla  (Pesaro-Urb.  :  a  Fossombrone  d’Urb.  ;  Pesaro  [r.  p.]), 

Piàttela,  0  Piàttola  (Perugia  [in  com.  prof.  Lombardi],  Massa- 
Mortara,  Castiglione  de!  Lago,  Ponte-Felci  no,  Todi  [r.  p.]. 
Marciano  [in  com.  m“.  Aisa]  ;  Sigillo  di  Foligno  fr.  p.]). 

Bratta  (Perugia  [r.  p.]). 

Chiàtte  (Bari  ;  ad  Altamura  [r.  p.]). 

Bràtta  (Potenza  :  a  Marafea  di  Lagonegro  [r.  p.]}. 

Vlàtta,  0  Chiàtla  (Pot.  :  a  Tursi  di  Lagon.  [r.  p.]). 

Chiòtta,  0  Chiattìd  (Pot.  :  a  Rotondella  di  Lagon.  [r.  p.]). 

Chiamila  (Pot.  :  a  Maratea  di  Lagon.  [in  com.  sign.  Lubanchi]). 

Chiattìdda  (Pot.  ;  a  Seni  se  di  Lagon.  [in  com.  sign,  Lubanchi]). 

Chiatfèla  (Pot.  :  a  Grottole  di  Matera  [r.  p.]). 

Vàttola  (Pot.  :  a  Castel  saraceno  dì  Lagon.  fr.  p.]). 

Pianèlle  (Pot.  :  a  Salandra  di  Matera  [r.  p.l). 

Fràtti  (Cosenza  [r.  p.]). 

Fròtta  (Catanzaro  ;  a  Binami  di  Monteleone  Cai.  [r.  p.]). 

Vràita  (Reggio  in  Cai.  :  a  Cinquefrondi  di  Palmi.  Laureana-Bor- 
rello;  Caulonia  di  Gerace  [r.  p.]). 
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Sle. 


VUàtta  (Cosenza  :  a  Canna  [r.  p.]). 

Bràtta  (Catanzaro,  Borgia,  Cagliato;  Monteleone-Cal.,  Arena, 
Fabrizio,  Francica,  Limbadi,  Majerato,  Pargheiia.  S.  Gre¬ 
gorio  d  Ippona,  Serra  S.  Bruno,  Sorianeiio,  Sorìano-Cal., 
Spilinga  [r,  p.J.  —  Reggio  in  Ca!.-  Gerace  [r.  p.]). 
Bràtte  (Cos.  :  ad  Ajello  di  Paola  [r.  p,  |). 

Chiàttula,  o  Jàttula  (Cos.  :  a  Casalino-Aprigliano  [Accatta- 
_  TÌS.  2]). 

Bràtta  (Catania  [in  com.  prof.  Drago]). 

Bràftu  (Sicilia:  dove?  [Gioeni,  ISO»-']),  che  non  trovo  in  nes¬ 
sun  atiro  vocabolario  sicil. 

Fatf.  onom.  :  la  forma  schiacciata  di  quest ’insetf accio 
delle  nostre  cucine  poco  pulite,  brutto  e  antipatico,  cosi,  che 
non  si  direbbe  certo  parente,  neppur  lontano,  dei  Grilli  e  delle 
Cavallette. 

‘*^2*  —  Pia  tota,  ma  usato  sempre  al  pi.  :  Piatole  (Verona  :  ov.), 
—  «  Cocciniglia  »  in  generale;  cioè  le  varie  specie  delia  famiglia 
((  C  oc  ci  d  a  e  »,  nel  Veronese  dette  ancora  ovunque  :  Barcliéte, 
Petécie,  o  Rógna  (v.  anche  al  tema  Gallina  n."  319)*. 

Fatt.  onom.  :  il  fatto  che  le  femmine  di  questi  insettucci 
dai  naturalisti  messi  nell’ordine  degli  Emitteri,  o,  dicendola 
alla  popolana,  delle  Cimici  — ,  sempre  senz’ali  (mentre  i  ma¬ 
schi  molto  più  piccoli,  ricordano  un  moscherino  con  ali  gran¬ 
dissime),  appena  nate  in  forma  di  larvetta,  si  fissano  alle  fo¬ 
glie,  od  ai  rami  giovani,  od  alle  frutta,  infiggendovi  il  loro  bec¬ 
co,  per  succhiarne  gli  umori;  crescono,  restando  così  sempre 
immobili,  per  assumere  via  via  la  forma  perfetta,  qual’è  quella 
che  ricorda  delle  scodelline  o  delle  barchette  rovesciate  ;  perdo¬ 
no  poscia  ie  zampine,  depositano  le  uova  sotto  di  sè,  e  subito 
dopo  muojono,  formando  con  il  loro  corpo  uno  scudo  protet¬ 
tore  alle  uova,  e  più  tardi  alle  larve  appena  nate,  schiacciato  e 
ben  aderente  alla  foglia,  o  a!  ramo,  o  a!  frutto,  così  come  fa  il 
Piattone  sulla  nostra  pelle. 

Questo  nome,  però,  vale  per  le  specie  che  vivono  isolate, 
come  anche  i  nomi  Barchéte  e  Petécie  ;  il  primo  de’  quali  do¬ 
vuto  alla  forma  dell'insetto,  ii  secondo  all’analogia  con  le  «  Pe¬ 
tecchie  »,  che  invadono  qua  e  là  la  nostra  pelle  in  certe  malat¬ 
tie  maligne.  —  Ma  spesso  le  femmine  si  fissano  sui  rami  della 


688 


pianta  invasa,  fìtte  così  da  formare  come  una  crosta  ;  allora  que- 
sta  è  chiamata  dai  contadini  :  Rógna. 

Ecco  qualche  esempio  ;  la  Coccinìglia  dei  iìmone  »,  viven¬ 
te  isolata  sul  frutto  (quelle  macchiette  nere  o  brune,  leggermente 
rilevate,  in  forma  di  barchette  microscopiche,  che  ognuno  avrà 
viste  sparse  sulla  corteccia  dei  limoni),  cioè  il  «  M  y  t  i  1  a  s  p  t  s 
c  i  t  r  i  c  0  1  a  Packar  »,  è  detta  Barchéta,  o  Piatola  dei  Ii= 
móni  ;  quella,  invece,  vivente  fìtta  fitta  sui  rami  dello  stesso  Li¬ 
mone,  cioè  il  «Lecanium  hesperìdium  Linné  in 
gen  Coccus)  »,  è  chiamata  :  Rógna  del  linión  (v.  anche  al  te¬ 
ma  Cimice  n."  246'). 

E  ancora  ;  la  «  Cocciniglia  della  vite  »,  grossa  specie  che 
si  vede  attaccata  ai  ceppi  della  Vite,  cioè  la  «Puivinaria 
v  i  t  i  s  (Fabricius  in  gen.  Coccus)  Targioni-Tozzetti  »,  è  detta  : 
Piàtoia  de  la  vigna  ;  mentre  la  »  Cocciniglia  del  gelso  »,  che 
numerosa  forma  a  volte  una  crosta  bruna  intorno  ai  rami  del 
gelso,  cioè  il  «Lecanium  cymbiforme  Targioni- 
Tozzetti»,  è  chiamata  :  Rógna  del  moràr, 

473.  —  PiattoUno  (Toscana  [in  Giorn.  agr.  tose,  edito  dal 
Viesseux,  fase.  7,  p.  39J.  Pisa  [r.  p.]),  =  «  Mangiapelle  »,  cioè  il 
<(Dermestes  lardarius  Linné  »,  nel  Veronese  detto  : 
Baéto  de  le  galéte  (ov.),  le  cui  larve,  forano  con  bucherelli  tondi 
tondi  i  bozzoli  per  entrarvi  e  mangiarne  la  crisalide,  non  solo,  ma 
guastano  tuttavia  e  pelli,  e  pelliccie,  e  carni  conservate,  ed  altro 
di  simile,  perchè  si  nutrono  di  sostanze  animali  secche.  Ciò  non 
vuol  dire  che,  in  mancanza  di  meglio,  queste  larve  carnivore  non 
si  mangino  anche  fra  loro! 

—  Fatt.  onom.  ;  il  color  nero  dì  questo  Scarafaggino,  che 
non  arriva  al  centimetro,  e  la  sua  abitudine  di  vivere  ne’  luoghi 
oscuri  e  sudici,  o  ne’  magazzini  mal  tenuti,  come  la  Piattola. 

47.3".  —  Piógu  ladu,  letieralm.  Piattone  {’)  (Sassari  [in  com.  doti. 
Trotter]),  =  «  Pipistrello  »  (v.  per  la  nom.  al  tema  Ratto  n.“  564; 
ed  anche  in  Cavalocchio  n.“  232,  Farfalla  n.®  305,  Gallina  n.®  311, 
Gatto  n.“  371,  Rondine  n,“  579,  Scorpione  n.“  590,  Uccello  n.®  624, 
Ortolano  n.®  839,  Luce  n.®  930,  Diavolo  n.®  985). 


(')  V.  per  questo  al  n.®  480. 
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Chiattìlla,  letteralm.  ;  Piattone  (Potenza:  a  Maratea  [r.  p.].  — 
—  Cosenza  :  ad  Amendolara  di  Castrovillari  [r.  p.].  — 
Catanzaro:  a  Montauro  [r.  p.j), 

Chiattìllu  (Catanzaro  :  a  Savelli  di  Cotrone  [r.  p.]). 

Chiattlgli  (Cosenza  :  a  Cavallerezza  [r.  p.]). 

Jettìlla  (Cos.  :  a  Cori  gli  a  no  di  Rossano  [r.  p.]). 

Jattlddha,  con  il  ddh  palato-dentale  esplosivo  (Cosenza  ;  a  S. 
Vincenzo  la  Costa  [r.  p.j), 

Pioghéddu,  letteralm.  :  Pidocchietto  (Sassari  :  a  Pattada  [r.  p.]). 

—  Fatt.  onom.  :  davvero  non  saprei  ;  se  non,  forse,  perchè 
i  Pipistrelli  amano  l’oscuro. 

—  I  nomi  a  tipo  Chiattìlla,  sono  usati  anche  per  Pì<it~ 
fola,  cioè  la  Blatta  delle  cucine,  che  esce  pure  di  notte!  (v.  al 
n.’  471). 


Pidocchio 

Quest’alfro  poco  simpatico  nostro  parassita,  ma  dei  capelli  e  del¬ 
la  pelle,  servì  per  l’onomastica  di  altri.  Insetti  o  di  piccoli  Ragnuzzi, 


(')  Tema  generoso  anche  per  la  fitonimia  (*),  sia  per  le  piante  di 
CUI  I©  sementi  s’attaccano  al  vello  degli  animali  o  alle  vesti,  .sia  per 
quelle  usate  contro  i  Pidocchi,  sia  per  altre  che  hanno  la  nomea  di 
produrli,  e  cosi  via. 

1.  ~  Ammmzapt-ót/u-  (Sardegna  seti.  [Spano,  2e3j),  =  «Del¬ 
phi  n  i  u  m  r  eq  u  i  e  n  i  i  D(J.,  ==  D.  pietum  Wild.  »,  mancante  nel 
Veronese. 

Ammatzapiógu  ('Sassari;  nel  Logudoro  [Spaso,  2831). 

Maiapringu  (Sard.  nierid.  [Spano,  283]). 

2.  —  ifdòcc  (Forlì  [ZanGHERi;  Tai  fi.  del  ciré,  eoe.,  p.  1251),  »  «  Vi- 
lucchio»,  o  «  Viluppio  »,  o  «  Filucchio  »,  o  «  Vitìcchio  »,  ece.  (Tose. 
[TarQj-Tozz.  t  Dh.  bot.  it.  ecc.]),  cioè  il  «Convolvulus  arven- 
siB  L.  »,  in  veronese  chiamato;  Coresóia  (Viga.sio,  Trevenzuolo,  Gaz¬ 
ze,  Cerea,  e  per  lo  più  in  pianura),  forse  da  Ctìrar  =  «  Correre  »,  per¬ 
chè  questa  erbuccia  volubile  si  diffonde  rapidamente  per  mezzo  della 
sua  radice  Mrpeggiante;  Scoresóla  (nelle  stesse  località  deU’aitra),  un 
corrotto  dell  antecedente  con  la  s  cne  io  ritengo  rìnforzativa,  più  che 
dovuta  all  influsso  della  voce  Scorésa  =  «  Vescia  «  ;  Roejóla  e  Rovejóla 
(ovunque  sui  monti),  diminutivi  di  Roéja  o  Rovéja  indicanti  il  «  Rògo 
ai  fior  bianco  »  (v.  per  la  nom.  alla  nota  del  tema  Cane,  n.”  22),  per- 


<*)  Ne  è  ricchissima  di  tali  voci  la  nomenclatura  popolare  tedesca 
(v.  Marzell,  337,  neirindìce  a  p.  922.  in  Laug). 
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aventi  1  abitudine  di  vivere  in  compagnie  più  o  meno  numerose  e 
di  succhiare  gli  umori  dei  loro  ospiti,  non  importa  se  animali  o  ve¬ 
getali. 

—  Piòcio  (Verona  :  ov.),  =  «  Pidocchio  »,  cioè  li  «  Pe- 
d  i  c  u  1  u  s  c  a  p  i  t  i  s  de  Geer  »,  chiamato  ancora  da  noi  :  Pìòcc 
a  Malcesine,  Laus  a  Giazza  nell’ant.  ted.  [Cipolla,  61],  e  scher¬ 
zosamente  :  Domenicàn  (v,  anche  ai  temi  Baco  n.”  26,  Biscia  n.* 
109,  frate  n.‘  765). 

Pedòclo  (Quarnaro  :  a  Veglia,  dia!,  ant.  [Ìve,  137,  p.  122]). 

Piàòcio  (Quarn.  :  a  Veglia,  dial.  mod.  [in  com.  prof.  Bertoldi]). 

Pedòcio  (Istria:  a  Verteneglio  [in  com.  proff.  Cappelletti  & 
Cappellari],  Capodistria  [in  com.  proff.  Bertoldi  &  Vatto- 
vaz],  —  Trieste  [Kosovitz,  139]). 

Pedóglo  (Istria  :  a  Muggia  [Cavalli,  55]). 

Pedóli  (Friuli  [Pirona,  233],  Gorizia  [Vignoli,  305]). 

Peduògio  (Belluno  ;  a  Lo  zzo  di  Auronzo  [r.  p.]). 

Pidiò  (Bell.  :  a  Reane  di  Auronzo  [in  com.  maestro  Chiarelli]). 

Piòlgio  (Bell.  :  a  Lamon  di  Auronzo  [in  com.  ing.  Giopp]). 

Pidòcìo,  o  Pedòcio,  o  Peòcio  (Treviso  :  a  Tarzo  di  Vittorio  Ven. 


altre  erbe,  forma  dei  grovigli  intricati  come 

il  Hogo  (*). 

<?e  fa  i  pieui^  lettera! m -  :  Erba  che  ìa  i  pidocchi  (Alea- 
eandna:  ad  Asti  [Colla i  Herb,  pedeni,  e?c.,  Vili]),  «  Appiccainani  i> 
(V.  per  la  aom.  alla  nota  del  tema  Bue,  n*®  7). 

f  Rf^*^**  o  Fióri  par  i  piòcì  (Verona:  a  Vigaaìo,  Treven^ 

zuolo^  Aogarole,  Cerea,  CJazzo,  Coi'rezzOj  e  quasi  ovunque  in  pianiira; 

anche  qua  e  là  sui  monti,  come  a  Costermano,  ime  di  Caprino 
[Oarbjkì,  115,  p.  851)  ^  il  Colchico  tutta  la  pianta  (v.  per  la  noni* 
alla  imta  del  tema  {  Inoccm,  ij*®  2),  —  Questo  nome  ed  i  suoi  analoghi 
sono  dovuti  al  fatto  che  nelle  campagne,  ancora  oggi,  si  adopera  il 
decotto  dei  fiori  e  dei  bulbi  di  questa  pianta  per  liberarsi  dai  pidocchi, 
I  lòct  i{Trentino:  a  L^is  di  Trento  [in  eom,  maestra  CampregherJ^ 
in  Valsugana:  a  Pergine  [r*  p*],  Strigno  [Bertoldi:  Un  ribeue 
_  ecOp  p,  84]),  ai  semi, 

Plòk/fi  (Treni*  :  in  Valle  di  Non  a  Bevo  f Bertoldi  su  cit*,  p  761), 
ai  semi,  ’ 

0  iirórc  (Ticino:  a  Mendrisio  [Bert.  su  cit,  p.  781), 
rjù  di  piace  (Tic,:  a  Curio  di  Lugano  [Bert.  su  ciL,  p.  78])* 


(*)  Il  quale  fenomeno  originò  anche  le  altre  voci  veronesi  seguenti: 

novejo  o  Rovejaménto  —  k  Arruffio  j»,  tf  Aggrovigliamento  h,  «  Scon* 
volgimento  ;  RovejMo  =  «  Grò  viglici  o  i>  ;  Rovejàr  =  Arruffare  u,. 
M  Aggrovigliare  »,  «  Sconvolgere  »,  »  Avvolgere  malamente  ». 
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t-n,  T  r. 


.omb. 


[in  com.  sign.  Perin],  —  Vicenza:  a  Bassanoj  Marostica 
[in  com.  prof.  Spagnolo]  ;  Thiene  [in  com.  prof.  Zucca to]). 

Piòcio,  0  Peòào  (Vicenza  [Pajello,  268].  —  Polesine  [Maz- 
2UCCHI,  163]), 

Peòdo  (Treviso  [Ninni,  193,  !].  —  Venezia  [Eoerio,  32].  — 
Padova  [Patriarchi,  218]}. 

Bdócc  (Rovigo  :  a  Ficarolo  di  Occhiobello  [r.  p.]). 

Piòcio  (Trentino:  a  Rovereto  [Azzolini,  13],  Trento  [Ricci, 
243],  Lavis  [in  com.  maestra  Campregher]). 

Piòcel  (Trent.  :  in  Val  di  Non  [Battisti,  21,  p.  48]). 

Pfochiel  (Trent.  :  a  Romeno  [in  com.  prof.  Bertoldi]). 

Pedójo  (Trent.  :  ad  Ampezzo  d’Alto  Ad.  [Alton,  4]). 

Pòdi  (Trent.  :  a  Gardena  d'A.  A.  [Alton,  4j). 

Piégle  (Trent.  ;  a  Livinallongo  d'A.  A.  [Alton,  4]). 

Póje  (Trent.  :  a  Fassa  d’A.  A.  [Alton,  4]). 

Puóge  (Trent.  :  a  Col  S.  Lucia  [Schneller,  277,  p.  244]). 

Piédl  (Trent,  :  in  Alto  Ad.  a  Pieve  di  Marebbe,  Badia  [Schnel¬ 
ler,  277,  p.  244]). 

Pluògl  (Engadina  [Pallioppi,  209]). 


Erh<i  dj  pieui,  o  E.  di  pom  (Torino;  a  Piscina  di  Pinerolo  [Colla 

sa  cit.]), 

PiQgiorhm  (Alessandria:  a  Montabone  di  Acoui  fBERT.  su  cit-, 

Roze  avi  ptòy  (Torino:  a  Locana  d^lvrea  [Bert.  su  cit.,  p.  T8]). 
Erba  di  piace,  o  E.  di  piogg  (Monferrato  [Fsrraro,  102,  in  Fiogg}}. 
Veteìm  d<a  pigam  (Genova:  nelle  alture  [Bert.  su  cit-,  p*  78])* 

Erba  ^^nocìna  (Firenze  [Bert.  su  cit,,  p,  78])* 

5*  “  /eròe  da  pi'dòj^  o  Peéaglàie^  o  Piduglìte  (Frinii  [Firona,  233]), 
«  Pediculare  (Tose*  [Targ*-Tozx,  su  cit]),  cioè  il  k  iP  e  d  i  c  u  1  a  - 
i  s  p  a  1  II  s  t  r  i  s  L.  »,  pianticella  comune  nel  Veronesie  ma  anonima. 


—  Pigugvmha  (Genova  [Olivieri,  202]),  «  Erba  da  pidocchi  » 

(To^*  [Targ*-Tozz*  su  cit]),  cioè  il  «  D  e  1  p  h  i  n  i  u  m  s  t  a  p  h  i  s  a  - 
g  r  1  a  L.  »,  mancante  nel  Veronese.  E  detta  così  perchè  i  suoi  semi 
han  fama  di  far  scomparire  i  pidocchi. 

Erba  (ki  pieni  (Piemonte:  qua  e  là  [Coirla  su  cit])* 

J*  —  Pieuj  letteralm.  ■  Pidocchi  di  lupo  (Novara:  a  Casale 

[(^Li*A  su  cit.]),  =  «  Lappola  »»  (Tose.  [Targ.-Tozz.  su  cit.]),  cioè  i! 
«Torilis  anthriscus  Gn*  »,  nel  Veronese  comune  ma  ano¬ 
nimo. 

Piace  de  luv,  o  P,  smlvaighi  (Porto-Maurizio  :  ad  OnegHa  [Prnjcig 
m  cit,  p*  272]). 

—  Piòci  pi.  (Verona:  Villaf ranca,  Vigasio),  -  «  Frutti  delle 
Lappole  »,  di  quelle  piante  cioè  che  fanno  le  sementi  spinose  perchè 
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Pieni.  - 


PltUgl,  Pluòigl  (Grigioni  :  a  Coìrà  [Schneller,  277,  p.  244]). 
Plòl  (Sondrio  ;  a  Bormio  [Longa,  144]), 

Piùgh  (Como  [Monti,  173]). 

P^ogg,  0  Piòcc  (Milano  [Cherubini,  59]). 

Pi'ouc  (Bergamo  [Tiraboschi,  285],  —  Cremona  [Fumagalli, 
113];  Crema  [Samaranì,  268],  —  Mantova  [Arrivabene, 
ia]j. 

Pedócc,  0  Peócc,  o  Piocc;  o  Pidgg  (Brescia  [Bettoni,  28; 

Melchiorri,  164]), 

Pog^  (Pavia  [Manfredi,  153]). 

[[Pvo  (Vailese:  a  Bourg  S.  Pierre,  Chàble  [Gill.  &  Edm.,  129, 
Carte  1067]). 

[[Pj'òi  (Va!!.  :  ad  Evolène  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  1067]). 
llPyòul  (Va!!.  :  a  Vissoye  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  1067]). 
[[Piò  (Savoja  :  a  Leschaux  [Constant.  &  Des.,  61“]). 

[[Più  (Sav.  ;  a  Samoens;  Thònes,  Annecy,  Balme-de-SU!ingy  ; 
Conflans,  Beaufort  [Constant.  &  Des.,  61*;  Gill.  & 
Edm.,  129,  Carte  1067,  che  scrive  Pyù  e  nota  molte  altre 
località  savoiarde]). 

Più  (Torino  :  ad  Aosta.  Chàtillon,  Courmaveur  [Gill.  &  Edm., 
129,  Carte  10671). 


B'attacchino  agli  animali  od  ai  vestiti;  son  detti  ancora  da  noi:  Spini 
che  se  tàca  (ov.).  ^ 

Pa^biri  (Istria:  a  ilovigno  [Bertoldi  su  cit.,  p,  76}), 

P_i^  (Istria;  a  Paola  di  ■Capodistria  [Beri,  su  cit.,  p.  761). 

Pidocchi  di  comi  (Sicilia:  dovei  [Bert.  su  cit.,  p.  76]), 

~  Pièci,  o  P.  de  la  Madona  (.Verona:  ov,),  =  tanto  «  Ciinbaria  », 
o  H  Abrotine  salvatico  »,  o  «  Erba  strega  »,  o  <(  Ramerino  salvatico  », 
o  «  Unnana  »,  eco.  (Tose.  [Taro.-Tozz.  su  cìt.]),  cioè  la  u  Lin  a  ria 
c  y  m  b  al  aria  Mill.,  =  Antirrhinum  c.  L.  »,  quanto  «  Cencio  mol¬ 
le  »,  q  «  Veronica  fenunina  »  (Tose.  [Taro.-Tozz.  su  cit.]),  cioè  la  «  L  i  - 
?  j.  spuri  a  Mill.,  =  Ant.  sp.  £,  ».  Forse  la  piccolezza  dei 
frutti  di  queste  erbacce,  portati  all'esti'emità  di  esilissimi  e  lunghi 
peduncoli,  ha  fatto  nascere  nei  contadini  l’idea  dei  Pidocchi;  e  l’ele 
ganza  di  tal[  pianticelle,  che,  cadendo  a  festoni,  tappezzano  i  muricci 
di  un  graziosissimo  velo  verde,  fu  1  origine  del  qualiheativo  dedicatorie. 

JVeiona:  qua  e  là),  a  «  Spilli  d’oro  »,  o  «  Stelle  d’o.  » 
(Xosc,  [Targ,  Tozz.  su  cit,]),  cioè  il  «  R  a  ii  u  n  e  u  1  u  s  r  e  p  e  n  s  L 
pieni  f  1  o  r  u  B  »,  che,  coltivato  nei  giardini,  fu  trovato  tuttavia 
cjua  0  nella  Vaipantena,  E  chiamato  ancora  da  noi  nei  giardini  c 
negli  orti  :  Tremolini,  Momollnif  Ssupéte  (v.  meglio  alla  nota  del  te¬ 
ma  Om,  2), 

d'aqua,  o  P.  da  ànare,  lette ralm*  :  Pidocchi  da  anitre 
(Verona;  Gazao  e  qua  e  là  nelle  grandi  Valli  ver,),  =  kì  Lente  palu- 
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Piò  (Tor.  :  ad  Ayas  d’Aosta  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  1067]). 
Piigl  (Tor.  :  a  Champorcher  d’Aosta  [Gill.  &  Edm.,  129,  Car¬ 
te  1067]  ;  Pragelato  di  Pineroio  [Talmon,  284,  p.  41  -  n." 
58]). 

Piòu  (Tor.  :  ad  Ouix  di  Susa  [Gill.  &  Edm.-,  129,  Carte  1067]), 
Peùgl  (Tor,  :  a  Maisette  di  Pineroio  [Gill.  &  Edm.,  129,  Car¬ 
te  1067]). 

Piòli  (Tor.  ;  a  Bobbio  di  Pineroio  [Gill.  &  Edm.,  129,  Car¬ 
te  1067]). 

Pièlj  (Tor.  :  in  Val  Soana  [Nigra,  195,  p.  13  -  n.®  37]). 
Pioggia  (Novara  :  in  Valsesia  [Tonetti,  290],  —  Alessandria: 

ad  Ovada  [Bertoni,  26,  p.  68]), 

Pòi,  0  Pedócc  (Torino  [Di  S.  .Albino,  94]). 

Piò/  (Tor.  :  ad  Usseglio  [Terracini,  288,  p.  331]). 

Bgògiu  (Aless.  :  a  Novi  [Bertoni,  26,  p.  68]). 

Bghègg  (Aless.  :  a  Viguzzolo  di  Tortona" [Bertoni,  26,  p.  68]). 
Piégg  (Tor.:  a  Piverone  d’Ivrea  [Flechia,  107].  —  Novara: 

a  Vi  vero  ne  [Bertoni,  26,  p.  68]). 

Pegola  (Aless.  :  ad  Arquata-Scrivia  [Bertoni,  26,  p.  68]). 
Piògg  (Aless.  :  a  Serravalle-Scrivia  [in  com.  prof.  Spiri  tini]). 
[[Peii  (Provenza:  quasi  ov.  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  1067]). 
[[Pevu,  Pesa,  Pesai  (Provenza  [Honnorat.  136]). 

Péu  (Nizzardo:  quasi  ov.  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  1067]). 
Peùi  (Nizz.  :  a  Nizza. [Fiat,  225,  jn  Poii]  ;  Le  Cannet  [Gill. 
&  Edm.,  129,  Carte  1067]). 

Peùie  (Nizz.  :  a  Mentone  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  1067]). 
Pigog^o  (Genova  [Casaccia,  53]). 

Pigòggiu  (Porto-Maurizio  :  ad  Oneglia  [Dionisi,  95]). 

Pioggm  (Gen.  ;  a  Cairo-Montenotte  di  Savona  [in  com.  prof. 
Ceppi]). 


sire»,  0  et  Lenticchia  d'acqua»  (Tose.  [Targ.-Tozz.  su  cit.]),  cioè  ia 
<(  L  e  in  n  a  mino  r  L.  »,  la  «  L  .  p  o  1  y  r  r  h  i  z  a  L.  »  e  la  «  L  ■ 

gibba  L.  »,  che,  con  le  loro  piccolissime  foglioline,  coprono  di  uno 
strato  verde  !e  acque  stagnanti;  son  dette  ancora  Pavarìna  (ov,),  Len- 
tinc  d’aqua  (Vigasio),  Ventarìna  (lungo  il  confine  con  il  Polesine), 

12.  —  Velerm  da  inr/hoeggi  (Genova  [Penzig  su  cit.,  p.  - 

«  Condisi  »,  o  «  Elleboro  bianco  »  (Tose.  [Targ.-Tozz.  su  cit.]),  cioè  i! 
«  V  e  r  a  t  r  u  m  1  o  b  e  1  ì  a  n  u  ni  Bernh.  »,  in  veronese  Giavàrdo  (zo¬ 
na  montana)  che  indica  letteralin.  :  Chiovardo  (v.  niegUo  alia  nota  del 
tema  Cane,  n.®  27),  ma  di  cui  non  saprei  retiologia.  Il  nome  ligure  è 
dovuto  al  fatto,  che  i  rizomi  e  le  foglie  di  questa  pianticella  sono  usati 
per  uccidere  i  pidocchi. 
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Em*  - 

Tose* 

Cors. 

Mar, 


Lai* 

Abr. 


Camp. 

PugL 


Biis.  - 

Cai* 


Sie. 


Sarti. 


Piòcc  (Parma  [Malaspina,  150].  —  Piacenza  [Foresti,  108]). 
Pdòcc  (Ferrara  [Ferri,  103]). 

Bdòcc  (Bologna  [Coronedi-Berti,  65],  Imola  [Tozzoli,  296]). 
P4ÓCC  (Reggio  in  Em.  [N.  N.,  183],  Correggio  [in  com.  prof. 
Rossi]). 

Pidòcchio  (Toscana  :  ov.  [in  com.  collaboratori]). 

Pidócchiu,  0  Pidócchfu  (Cofsica  [FALcrcci,  96']). 

Pidòcchio  (Ancona  :  ad  Osimo  [Spada,  282%  p.  25]). 
Pedòcchio  (Ascoli  Piceno  [in  com.  prof.  Amadio]), 

Piduócchio  (Ancona  :  ad  Arcevia  [Crocioni,  71,  p.  4  -  n.®  10]). 
Bdócchie  (Urbino  [Conti,  63]). 

Piàcchiu  (Roma  :  a  Subiaco  [Linostrom,  142]). 

Pedócchie  (Chieti  :  a  Lanciano  [Finamore,  105]). 

Pedòcchio  (Campob,  :  nel  Sannio  [Nittoli,  200]). 

Pedùcchie  (Teramo  [Savini,  271]). 

Peduócchie  (Campobasso  [in  com.  dott.  Altobello]). 

Pedocchio  (Napoli  [D’A.mbra,  78]). 

Perócchio  s.,  Perùcchie  pi.  (Nap,  :  a  Torre  Annunziata  [in 
com.  prof.  .Moretti]), 

Pidù^hio  (Lecce;  a  Taranto  [De  Vincentiis,  89]). 

Pedócchie,  ma  pronuncia  :  Pdòck  (Bari  :  a  Monopoli  [in  com. 
prof.  Masuiii] ;  Molletta  di  Barletta  [Scardigno,  273],  An- 
dria  [Cotogno,  70] ). 

Pidòcchio  (Potenza  :  a  Maratea  di  Lagonegro  [in  com.  sien. 
Lubanchi]). 

Pidùcchiu  Peducchia  (Cosenza  :  a  Casalino-Aprìgliano  [Ac- 

cattatis,  2].  —  Catanzaro:  a  Marceilinara  [Scerbo, 
274]). 

Pidòcchio  (Cos.  :  a  Rogliano  [in  com.  maestro  Alessio]), 
Pidòciii  (Sicilia:  nel  1500  [Scobar,  278]). 

Pidùcchiu,  0  Piròcchiu,  o  Piòggiii  (Sicilia  [Traina,.  298].  — 
Messina  :  a  Canneto  di  Lipari  [in  com.  rag.  Denaro]). 
Pidócchiu  '(Catania  [in  com.  prof.  Drago]). 

P^nàgg  (Messina  :  a  S.  Fratello  di  Mistretta  [De  Gregorio, 

84,  p.  414]). 

Piógu  (Sassari  :  nel  Logudoro  [Spano,  283]). 

Pidócciu  (Sardegna  sett.  -[Marcialis,  156]). 

Pidócchiu  (Sassari  :  in  Gallura  [Marcialis,  156]). 

P^S^èSi  (Cagliari  :  a  Carloforte  [Marcialis,  156]), 

Priógu  (Sardegna:  dove?  [Cabsas,  43]). 
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475.  — •  Piòcio,  0  P.  (ie  le  gaiìnc,  ma  quasi  sempre  usato  al  pi.  ; 
Pièci  (Verona  :  ov.).  =  «  Pidocchio  dei  polli  »,  cioè  :  tanto  il  G  o- 
niodes  dissimilis  Nitzsch  »,  il  «  M  e  n  o  p  o  n  pal¬ 
li  d  u  m  Nitzsch,  Pediculus  gallinae  Panzer  »,  ed  il  L  ì  p-e  u  - 
rus  variabilis  Nitzsch,  ^  Pediculus  caponis  Lìnné  »,  che 
vivono  sui  polli;  quanto  le  altre  specie  sìmili  che  vivono  sui  vari 
gallinacei  da  cortile. 

—  Fatt.  onom.  :  la  parentela  strettissima  e  la  somiglianza  di 
questi  insettacci  —  che  i  naturalisti,  dopo  vario  tergiversare,  si 
son  decisi  di  collocare  fra  gli  Emitteri,  cioè  fra  le  Cimici  —  con 
il  Pidocchio  nostro. 

475“.  —  Pidòcchio  d’ancìddi,  letteralm.  :  Pidocchio  d 'Anguille 
(Palermo  [Purè,  234,  v.  HI,  p.  364]),  =  «  Girino  dì  rana  »,  e  «  G. 
di  rospo  »  (v.  per  la  nom.  al  tema  Botta  n.®  127;  ed  anche  in  Baco 
n.“  15,  Pesce  n.®  467\  Rana  n."  549,  Soiamanrfra  n.®  586,  Verme 
n.®  655,  Martello  n.®  946,  Pane  n.®  961). 

—  Fatt.  onom.  :  probabilmente  il  loro  trovarsi  sempre  nu¬ 
merosi  nelle  fosse,  o  negli  stagni,  ed  il  loro  brulichìo,  per  il  nome 
generico  ;  la  credenza  —  ci  dice  il  Pitrè  —,  che  la  loro  presenza 
indichi  quella  delle  Anguille,  per  il  qualificativo. 

476.  —  Piòcio,  0  P.  de  le  piànte,  ma  quasi  sempre  a!  pi.  (Ve¬ 
rona  ;  ov.),  =  Il  Gorgoglione  »  od  ti  Afide  »  (v.  per  la  nom.  al  te¬ 
ma  Gorgoglione  n.®  380;  ed  anche  in  Pollo  n.®  505,  e  Tafano  n,® 
607)  ;  da  noi  è  detto  ancora  da  qualche  vecchio  :  De  bilia  laus,  let¬ 
teralm.  :  Pidocchio  selvatico  (Giazza,  nell’ant.  ted.  [Cipolla,  61]). 

Pedòj  (Friuli;  ov.  [Pirona,  233;  e  r.  p.]), 

Peòcio  de  le  piante  (Treviso  [Ninni,  193,  1]). 

Peòdo  (Vicenza  [Pajello,  208]), 

Peòcio,  o  P.  dei  bròcoli  (Venezia  [Boerio,  32]). 

Piòcio  de  le  fàve  (Polesine  [Mazzucchi,  i63]). 

Piace  (Milano  [CHERt^BiNi,  59J). 

Ptdcc  die  rose  (Mantova  [Arrivasene,  10]). 

Pòi  dii  bròcoli  (Torino  [Di  S.  Albino,  94]). 

Pighòggio  (Genova  [Casacci a,  53]). 

Piòcc,  0  P.  da  fava  (Parma  [Malaspina,  150]). 

Bdòcc  (Bologna  [Coronedi-Berti,  65]). 

Pedócchie  (Bari  :  ad  Andria  [Cotogno,  70]). 
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Pedaócchie  de  le  ròse,  P.  de  le  fàve  (Campobasso  [in  com.  dott. 
Altobello]). 

Fati.  onom.  :  l'abitudine  di  questi  insettucci  piccoli  piccoli 
e  quasi  sempre  verdi  —  parenti,  del  resto,  quantunque  lontani, 
de’  Pidocchi  e  delle  Cimici  — ,  di  vivere  in  compagnie  numerose, 
attaccati  fitti  fitti  con  il  loro  rostro  succhiante  intorno  a’  rami 
giovani  delle  piante,  o  vicini  vicini  sulle  foglie,  come  ognuno  avrà 
visto  certo,  senza  andar  lontano,  sulle  Rose,  sui  Garofani  e  su 
altre  pianticelle,  che  adornano  le  terrazze  o  le  finestre. 

—  F'òcìo  puìn  (Verona  ;  ov.),  =  ((  Pollino  »,  cioè  il 
((Dermanisus  gallinae  (Redi  in  gen.  Pulex)  Gervais  » 
(v.  anche  ai  temi  Farfalla  n.®  293,  e  Pollo  n.“  504). 

Pidòcio  polìn  (Quarnaro  :  a  Veglia  [in  com.  prof.  Bertoldi]). 
Pedòdo  de  galìne  (Trieste  [Kosovitz,  139]). 

Peòcio  pulìn  (Treviso  {Ninni,  I93,  i],  —  Venezia  [Boerio, 
32]). 

Peòcio  pulìn,  o  Pedòdo  p.  (Treviso:  a  Vittorio  ven.  [in  com. 
prof.  Saccardo]). 

Peòcio  poìn  (Trev.  ;  a  Tarzo  di  Vitt.  ven.  [in  com.  sign.  P’erin]. 
Padova  [in  com.  prof.  Spiritini].  —  Vicenza  [Pajello, 
208]  ;  Thiene  [in  com.  prof.  Zuccate]). 

Piòao  pulzìn  (Vie.  :  ad  Asiago  [in  com.  maestra  Bonomo]  ;  B an¬ 
sano;  Marostica  [in  com.  prof.  Spagnolo]). 

Peòcio  poVin  (Polesine  [Mazzucchi,  163]). 

Piace  polì,  0  P.  paU  (Bergamo  [Tiraboschi,  285]). 

Pidcc  poHìn  (Milano  [Cherubini,  59]). 

Piace  pulèen  (Cremona  [Fumagalli,  113]). 

Pipfìn-n  (Cuneo  :  a  S.  Nazaro  di  Marzole  [Toppino,  193]). 
Pepjìn-n  (Cun.  :  a  Guarese  [Toppino,  193]). 

Perpjìn-n  (Cun.  :  a  Cornelia  no  [Toppino,  1931). 

Perpufìn-n  (Cun.  :  a  CasteldelRno  [Toppino,  193]). 

Perpofìn  (Torino  [Di  S.  Albino,  94]). 

Piócc  pulèn  (Modena  [Maranesi,  161]). 

Piócc  pollèin  (Reggio  [N.  N.,  183]). 

P/dcc  pulèin  (Reggio  ;  a  Correggio  [in  com.  prof.  Rossi]). 

Piócc  pollèin;  P.  pollèn  (Parma  [.Meschieri,  168“  ;  Malaspina, 
ISO]). 

Pidocchio  pollino,  (Toscana  :  ov.  [in  com.  collab.]. - Anco¬ 

na  :  ad  Osimo  d’Ancona  [Spada,  282%  p.  25]). 
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Pedócchie  gaddonazze  (Campobasso  :  nel  Sannio  [Nittoli, 

200]). 

Peduócchie  de  le  galline  (Campobasso  [in  com.  dott.  Altobello]). 
Pedùcchie  pellìne  (Teramo  [Savini,  27 i]). 

Pedócchio  pollino  (Ascoli  Pie.  [in  com.  prof.  Amadio]). 
Pedòcchio  polUnulo  (Napoli  [Andreoli,  5]). 

Peròcchio  pulRnele  (Nap.  :  a  Torre  Annunziata  [in  com.  prof. 
Moretti]}. 

Pdòcchie-puddit,  con  Vie  appena  sensibile  (Bari  :  a  Monopoli 
[incora,  prof.  MasulH]). 

Pidùcchio  galliriìno  (Potenza  :  a  Maratea  [in  com.  sign.  Luban- 
chi]).  . 

Piógu  puddìnu  (Sardegna  [Spano,  283]). 

—  Fatt.  onora.  :  l’abitudine  di  questo  microscopico  ragnuz- 
20  —  che  i  naturalisti  mettono  nella  legione  degli  Acari,  cioè,  a 
trarla  in  moneta  spicciola,  dei  «  Non  divisibili  »,  perchè  piccolis¬ 
simi  —  di  assalire  ne’  polla]  durante  la  notte  a  stormi  i  poveri 
polli,  per  succhiarne  il  sangue,  come  ì  Pidocchi,  ma,  a  differenza 
di  questi,  nascondendosi,  quando  il  sole  si  leva,  nelle  fessure  de' 
muri  o  del  pavimento  a  digerire  in  pace  il  sangue  succhiato. 

478.  —  Pedócio  (Trieste  [Kosovitz,  139]),  =  «  Zecca  »,  cioè 
r«Ixodes  reduvius  (Linné  in  gen.  Acarus,  maschio  +  A. 
ricinus,  femm.)  Hahn,  =  I.  red.  +  rie.  +  lacerfae  (larva?)  C. 
Koch  »,  nel  Veronese  detto  ovunque  Sséca  o  Széca  (v.  anche  al 
tema  Tafano  n.“  61 P). 

Pìòcc  di  can  (Parma  [Malaspina,  ISO]). 

—  Fati,  onora.  :  l’abitudine  di  questo  ragnetto  —  che  si  trova 
a  suo  agio  fra  gli  Acari  —  di  conficcarsi  nella  pelle  degli  animali 
e  anche  dell’uomo  per  succhiarne  il  sangue  come  il  Pidocchio. 
Ma  a  differenza  di  questo  vagabondo,  esso  resta  immobile  e  suc¬ 
chia,  e  succhia,  e  si  gonfia  così  da  formare  come  un  vero  porro 
rosso. 

479.  “  Pidicèddii,  letteraim.  :  Pidocchietto  (Sicilia  [Traina. 
298]),  =  «  Pelliceilo  »  (')  o  «  Acaro  delia  rogna  »,  cioè  il  «  S  a  r  - 


(')  Perchè  non  si  dovrebbe  usare  (V,  Petrocchi  :  Focaii,  d.  Hnaua 
«tei.)  questa  parola  tutta  italiana  e  corrente  ne’  secoli  scorsi,  quana’es- 


c  o  p  f  e  s  s  c  a^b  i  e  i  (De  Geer  in  gen.  Acarus)  Nalepa,  *  A.  si- 
ro,  in  parte  -t-  ?A.  exulosrans  Ltnné,  =  S.  homi  ni  s  H  sring  ». 
Pedsall  (Bologna  [Ungarelli,  300]). 

Pedecélle  (Chieti  :  a  Gessopalena  di  Lanciano  [Fìnamore,  i05]). 

—  Fati.  onom.  ;  anche  per  questo  ragnuccio  —  che  ama  vi¬ 
vere  tranquillo  in  gallerie  scavatesi  nello  spessore  della  nostra  pel¬ 
le,  procurando  al  paziente  il  prurito  ben  noto  agli  scabiosi  —  l’a¬ 
bitudine  di  vìvere  in  colonie  e  di  succhiare  il  sangue. 

480.  Pìógu  ladu  ('),  letteraim.  :  Pidocchio  largo  (Sassari  :  nel 
Logudoro  [Spano,  283]),  =  «  Piattone  »  (v.  per  la  nom.  a  questo 
tema  n.®  469;  ed  anche  in  Tafano  n.®  6!!). 

Pluógl  da  pans,  letteraim.  :  Pidocchio  della  pancia  (Engadina 

[Pallioppi,  209]). 

llPu-curt,  0  Peulh-curt  (Provenza  [Honnorat,  136]). 

Fatt.  onom.  :  la  sua  parentela  stretta  con  i  pidocchi. 

480“.  Piodós,  letteraim.  :  Pidocchioso  (Trentino  :  a  Mezzolom¬ 
bardo  [r.  p.]),  =  «  Gazziilori  »  o  «  Cetonia  dorata  »  (v.  per  la 
nom.  al  tema  Mosca  n.®  420;  ed  in  Baco  n.®  28,  Calabrone  n.®  147 
Cavallo  n.®  219*,  Farfalla  n.®  303*,  GalUna  n.®  330“,  Vacca  n.  634*i 
Frate  n.“  744“,  Madre  n.“  772”.  Prete  n.“  867®,  Sbirro  n.®  872  Si¬ 
gnora  n.®  874'*)  ('). 

Piociósa  (Trentino  :  a  Borgo  in  Valsugana  [r.  p.]). 

Spiocèra,  letteraim.  :  Pidocchiaja  (Treni.  :  a  Fiera  di  Primiero 

rr.p.]). 

Péta  piòci,  letteraim.  :  Lascia  pidocchi  (Treni.  :  a  Rovereto 

.. 

Plógiai,  letteraim.  :  Impidocchiato  (Sondrio  ;  a  Chiavenna  [r. 

P-])- 

Piiigiàt  (Sondrio  :  a  Regoledo-Cosio  [r.  p.]). 

Fatt.  onom.  :  il  fatto,  che  su  questi  insetti  —  come,  del 
resto,  e  più  ancora,  sui  loro  cugini  Stercorari  —  si  vedono  spesso 


nettamente  specifici  nella  lingua  let- 

(v '^a\  n'®^®473»7“  località:  «Pipistrello., 

‘o  \^'i!  NB  del  n.«  28. 
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attaccali  lungo  le  piegature  ventrali,  o  sulle  snodature  delle  zam¬ 
pe,  0  sotto  le  aii,  come  dei  minuscoli  bottoncini  bianchi  o  rossi. 
Sono  ragnucci  piccoli  piccoli,  appartenenti  al  gruppo  ben  nume¬ 
roso  degli  Acari,  che  i  naturalisti  battezzano  per  Trombidi 
se  rossi,  o  G  a  m  &  s  t  se  bianchi,  ma  che  i  monelli  chiamano 
alla  spiccia  senza  distinzione  Pidocchi,  come  i  «  Pollini  »  loro 
stretti  parenti. 

La  ragione  per  la  quale  questo  nome  fu  applicato  alle  Ceto¬ 
nie  piuttosto  che  agli  Stercorari,  molto  più  visitati  da  questi  Aca- 
rucci,  è  duplice  :  sia  perchè  i  ragazzi  prendono  in  mano  le  prime 
più  facilmente  e  volontieri  dei  secondi  ;  sia  ancora  perchè  nei  se¬ 
condi  i  ragazzi  vedono  un  fattore  onomastico  molto  più  evidente, 
qual’è  quello  dello  sterco  nel  quale  vivono. 

480“'.  —  Piocér,  o  Péta-piòci  (Trentino  :  a  Rovereto  [r.  p.]). 

-«  Stercorario  »  in  generale  (v.  per  la  nom.  al  tema  Porco  n.®  521  ; 
anche  in  Antrop.  [115,  n."  100  a!  NB]  ;  ed  in  Baco  n.“  19,  Cala¬ 
brone  n."  149",  Scorpione  n.‘’592i'.  Tafano  n.®  607k,  Bovajo  n.®  700. 
Fornaio  n."  743). 

Ssórla  pièna  de  piòcc,  letteralm.  :  Cetonia  piena  di  pidocchi 
(Trentino  :  a  Tiene  nella  Giudicarla  [r.  p.]). 

—  Fatt.  onom.  :  si  leggano  al  n.®  480'. 

Piombino 

Questo  curiosissimo  uccello  —  dal  mantello  di  drappo  verde  a 
riflessi  azzurri  e  con  la  veste  di  panno  porpora,-  ma  dai  becco  che 
si  allunga  tanto  più  quanto  più  s'accorcia  la  coda  — ,  per  la  sua 
abitudine  dì  piombare  sul  pesciolino,  che  incauto  si  mostra  all’a¬ 
bile  pescatore,  tuffandosi  nell’acqua  con  invidiabile  maestria,  pre¬ 
stò  il  suo  nome  ad  altre  specie  con  abitudini  uguali  od  analoghe. 

In  qualche  raro-  caso  l’omonimia  è  accidentale,  perchè  dovuta 
al  colore  plumbeo. 

481.  —  Piombiti  (Verona  :  ov.),  =  n  Martin  pescatore  »,  cioè 
l’ttAicedo  ispida  Linné  »  (v.  per  altri  nomi  in  Anirop. 
[115,  nn.  54,  72,  81,  97,  105,  114]  ;  ed  anche  in  Camola  n.®  158, 
Uccello  n.“  622,  Pescatore  n.®  846). 

Piombìn  (Istria  ;  a  Verteneglio  [in  com.  proff.  Cappellari  & 
Cappelletti]  ;  Capodistria  [in  com.  proff.  Bertoldi  &  Vat- 
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tovazj.  —  Trieste  [Kosovitz,  139]. - Venezia  Euga- 

nea  :  ov.  [Vocabol,;  e  r,  p.]. - Trentino  :  in  Val  Ren- 

dena;  Loppio;  Avio;  Lavis,  Riva  [Bonomi,  35,  n.®  47; 

36,  n.®  47;  36,  n.®  50;  39,  p.  17]. - Alessandria:  a 

Serravalle-Scrivia  [in  com.  prof.  Spi  ri  ti  ni]). 

Plombìn  (Friuli  [Pirona,  233]). 

Piombi,  0  Ciombì  (Brescia  [Bettoni,  28]). 

Piombi,  0  Piambì  (Bergamo  [Tiraboschi,  285]). 

Ciombì  (Cremona  [Saaurani,  268]). 

Pionbìn  (Mantova  [Arrivasene,  16]). 
llPioumlAn  (Linguadoca  [Fiat,  225,  in  Cincle]). 

Piumbèn  (Romagna  [Morri,  178],  —  Modena  [Maranesi, 
162]). 

Piombèn  (Parma  [Malaspina,  150]). 

Piumbìn  (Ferrara  [Ferri,  103]). 

Piombino  (Toscana  [Fanfani,  98] .  Firenze  [in  com.  maestra 
Bianchi-Canossa]). 

Piombinèllo  (Arezzo  :  in  Val  di  Chiana  [Giglioli,  128,  p,  323]). 
Chiummanìddo  (Taranto  :  a  Castellaneta  [r.  p.]).  Il  De  Vin- 
CENTiis  [89]  indica  con  la  stessa  voce  un  uccello  di  mare, 
senza  dime  il  nome. 

482.  —  Piumbìn  (Valtellina  [Br.  Galli- Valerio,  42,  p.  140]), 
=  «  Tuffetto  11,  cioè  il  «Colymbus  fluviatiiis  Tun- 
stall,  =  Podiceps  minor  in  Lctthom  »  (v.  per  i  nomi  veronesi  ed 
altri  in  Antrop.  [115,  n.®  95];  ed  anche  in  Ratto  n.“  570  e  Geo¬ 
metra  n.“  769). 

Blongiun  (Malta  [Schembri,  275,  p.  26  -  n.®  197]). 

Fatt.  onom.  :  l’abitudine  di  questo  nuotatore  subacqueo 
insigne,  ma  volatore  pesante  e  camminatore  ridicolo,  di  piom¬ 
bare  dairalfo  sugli  specchi  d’acqua  come  una  freccia  con  la  testa 
all’ingiù,  per  ricomparire  appena  tuffatovi. 

483.  —  Piombìn  (Milano  [Banfi,  18]),  =  «  Picchiotto  »  o 
«  Muratore  »,  cioè  la  uSitta  caesia  Meyer  &  Wolf  (forma 
merid.-occident.  della  S.  europaea  Linné)  »,  nel  Veronese  detta 
Paciaciàc  (Benaco),  Ciè=ciò,  Becalégno,  Rainpeghìn  (altrove). 

—  Fatt.  onom.  :  forse  l’abito  di  questo  grazioso  passeraceo 
dal  mantello  plumbeo  velato  d’azzurro,  con  il  grembiule  rosso. 
Ma  fors  anco  la  sua  abitudine  di  salire  e  scendere  instancabii- 
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mente  a  piccoli  salii  lungo  i  tronchi  d’albero  con  la  testa  al> 
ringiù. 

484.  —  Piombìn  (Piemonte  [Di  S.  Albino,  S4;  Gavuzzi,  124  }), 
=  «  Merio  acquajuolo  »,  cioè  il  «iCìnclus  cinclus  (Lin- 
né  in  gen.  Sturnus,  forma  tipica),  =>  Merula  aquatica  Brisson,  ~ 
C.  aquat.  in  Bechstein,  =  Hydrobata  albicollis  Vieillot,  forma  me- 
rid.,  =  C.  merula  in  Sff/vtrdori  1887  >i  (v.  per  i  nomi  veronesi  ed 
altri  in  Antrop.  [115,  n.*  53]). 

Pjungiùn  (Torino  :  ad  Usseglio  [Terracini,  288,  p.  308]). 

—  Fatt.  onom.  :  la  destrezza  di  questo  uccelletto  silvano 
—  dai  mantello  di  drappo  ardesia  squammato  di  bruno,  con  il 
grembiule  di  panno  giuggiolino  —  di  volare  rapidamente,  ra- 
‘dendo  l’acqua  a  ritroso,  e  tuffarvisi  d’un  tratto  a  capo  fìtto  fino 
ai  fondo,  per  cercarvi,  camminando  qua  e  là.  i  piccoli  anima- 
lucci  acquatici  di  cui  è  ghiotto. 

484\  —  Pionbìna  (Piemonte  [Gavczzi,  124]),  ==  <(  Porciglio¬ 
ne  »  0  «  Gallinella  »  (v.  per  la  nom.  a!  tema  GalUna  n.®  321  ;  anche 
in  Antrop.  [115,  n.“  34*]  ;  ed  in  PoUo  n.®  502,  Porco  n.®  522). 

—  Fatt.  onom.  :  davvero  non  saprei.  Perchè  quest’uccello 
corridore  esimio,  ha  tutt’altro  che  l’abito  plumbeo;  e,  se  ama 
correre  con  somma  agilità  ne’  canneti  più  intricati,  non  ama 
affatto  immergersi  nell’acqua. 

485.  —  Pionbón  (Mantova  [Arrivasene.  10]),  =  «  Falco  pe¬ 
scatore  »,  cioè  il  «Pandion  haliaetus  (Linné  in  gen. 
Falco)  Keyseriing  &  Blasius  »,  nel  Veronese  detto  :  Falcón  bianco. 

—  Fatt.  onom.':  risultano  dal  nome  stesso  italiano. 

Pipistrello 

Questo  Mammifero  dalle  larghissime  ali  membranose  tenuemen¬ 
te  increspate,  tutto  nero  nero,  dalle  abitudini  notturne,  ed  argomen¬ 
to  inesauribile  di  credenze,  superstizioni,  miti  e  favole,  fu  pure  usu¬ 
fruito  dal  popolo  per  l’onomastica  di  alcuni  Uccelli  e  di  pochi  In¬ 
setti,  non  bene  visi  od  antipatici. 

Faccio  presente  che  delle  centinaia  di  nomi  del  Pipistrello,  ripor¬ 
terò  qui  sotto  quelli  soltanto  ai  quali  corrispondono  degli  omonimi. 
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Yen.  G. 


Ven.  E, 


Gli  altri  saranno  riportati  nel  successivo  intermezzo  od  ai  numeri 
ricordati  qui  appresso. 

486.  —  Nòtol  (Istria  :  a  Pirano  [r.  p.]),  =  «  Pipistrello  »  {v.  per 
la  nom.  al  tema  Ratto  n.®  564;  ed  anche  in  Cavalocchio  n.®  232,  Far¬ 
falla  n.“  287,  Gallina  n.®  311,  Gaito  n.'  371,  Piattone  n.®  473*,  Ron¬ 
dine  n.®  579,  Scorpione  n.®  590,  Uccello  n.®  624,  Ortolano  n.®  839, 
Luce  n.®  930,  Dim>olo  n.  985). 

1. 

Gnòiul  (Trieste  [r.  p.]). 

Nàtolo  (Trieste  :  a  Monfalcone  [r.  p.]). 

Nùtul  (Friuli  :  a  Gorizia  [Vignoli,  303]). 

Gnòtul  (Friuli  [Pirona,  233]  ;  e  raccojto  da  me  in  settant’otto 
località  di  tutti  i  circondari  —  compresi  i  nuovi  annessi  di  A- 
quileja,  Gradisca,  Tolmino  — ,  eccetto  quello  di  Latisana, 
con  la  diffusione  maggiore  in  quelli  di  Udine,  Cividale,  Pal¬ 
manova,  S.  Daniele,  Tarcento,  Gemona  ;  mentre  è  monoto¬ 
no  in  sette  località  del  circondario  di  Codroipo.  —  Venezia  : 
a  Gruaro  [r.  p.]), 

Gnétol  (Friuli  :  a  Tramonti  dì  Sotto  di  Spilimbergo  [Jaberg  & 
JuD,  137%  Tav.  »  Pipistrello  »]). 

Gnùtul,  o  Gnètul  (Friuli  :  ad  Amaro  di  Tolmezzo  [r.  p.]). 

Gnòtolo  (Friuli  ;  a  Codroipo  [r.  p.]),  ma  sporadico. 

G nàtola  (Belluno  :  ad  Auronzo  di  Cadore  [r.  p.]). 

Notai  (Friuli  :  in  ventinove  località  dei  circondari  di  Moggio, 
Latisana,  Spilimbergo,  Tolmezzo,  S.  Vito  al  Tagliamento’ 
Pordenone,  nei  quali  è  monotono  ;  Maniago  e  Ampezzo- 
Carnico,  ne’  quali  la  voce  Gnòtul  è  in  assoluta  minoranza 
[r.  p.].  —  Venezia:  a  Gruaro  [r.  p.]). 

Nàtolo  (Friuli  ;  a  S.  Margherita  dì  S.  Daniele;  Latisana;  S,  Vito 
al  Tagliamento»  Rivarota  di  Udine;  Pordenone,  Azzano- 
Decimo,  Montereale-Cellina,  Porcia,  Rorai  piccolo;  Cane- 
va  di  Saciie;  Maniago  [r.  p.].  —  Venezia  :  a  Portogruaro 
[r.  p.],  —  Treviso  :  a  Cimadolmo  d’ Oderzo;  Motta  di  Li- 
venza  [r.  p.]). 

Nòtol  (Friuli  :  a  Nojaretto  di  Tolmezzo,  Pesariis,  Rigolato  ;  Por¬ 
denone,  Pasiano,  Prata,  Torre  ;  Saciie,  Canova,  Polcenigo, 
Stevenà  [r.  p.].  —  Belluno  [Nardo-Cibele,  185,  p.  103], 
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•n.Tr. 


Chies<l’Aipago,  Ponte  nell 'Al  pi,  Limana,  Mei;  Fenerdi  Fel- 
tre;  Arsiè  di  Fonzaso,  Longarone;  Peraroio;  Villanova  di 
Pieve-Cadore  [r.  p.j.  —  Treviso:  a  Tarzo  di  Vittorio- 
ven.  [incom.  sig.  Perin]). 

Notai  (Friuli  :  ad  Arba  di  Maniago  [r.  p.]  ;  Forni  di  Sotto  d’Am¬ 
pezzo  Gamico  [Jaberg  &  juo,  137%  Tav.  «  Pipistrello  »]). 

Nnòtol  (Fr.  :  a  Vigevano  di  Pordenone  [r.  p.J). 

Nàtul  (Fr.  :  a  Moggio;  Tolmezzo,  Arta,  Dierico-Paularo,  Pa- 
luzza,  Imponzo,  Sutrio,  Lanca;  Castions  di  Pordenone 
[r.  p.]). 

Nùtel  (Friuli  :  a  Frisano  di  Maniago  [r.  p.]). 

Nuétla  (Belluno  :  a  Padola-Comelico  Sup.  di  Auronzo  [Jaberg 
&  JuD,  137%  Tav.  «  Pipistrello  »>]}. 

Nètla  (Bell.  :  a  S.  Pietro-Cad.  d’ Auronzo  [r.  p.]). 

Nàtola  (Friuli  :  a  Marano-lagunare  di  Palmanova  [r.  p.].  —  Bel¬ 
luno,  Susin  di  Sospirolo;  Agordo,  Forno-Canale,  Gosaldo, 
Vallada;  Feltre,  Cart;  Pieve  di  Cad.,  Domezzo,  Crea,  Ma- 
sarè  [r.  p.].  —  Venezia:  a  Noventa  di  S.  Donà  dì  Piave 
[r.  p.j.  —  Treviso  [Ninni,  192,  Q.  —  Padova  [Arrigo- 
Ni,  8]). 

Nòdola  (Treviso  :  a  Cornuda  di  Montebelluna  [r.  p.  |). 

Nòtoa  (Belluno  [r,  p.].  —  Padova;  a  Cittadella  [r.  p.]). 

Nòtla  (Bell.  ;  a  S.  Nicolò-Comelico  di  Auronzo,  S.  Stefano- 
Cad.;  Venas  di  Pieve  Cad.  [r.  p.]). 

Belanòtola  (Treviso:  a  Lazzaro  [r.  p.]),  che  dipende  da  uno 
scongiuro  rivolto  al  Pipistrello  perchè  non  cavi  gli  occhi 
(v.  le  glosse  di  questo  Interm.,  in  IV,  I). 

Nètola  (Alto  Adige:  a  Livinallongo  [Alton,  4,  p.  271],  Col¬ 
fosco  di  Badia  [Jab.  &  JuD,  137%  Tav.  «  Pipistrello  »]). 

Nuòtora  (Alto  Ad.  :  ad  Ampezzo  [Alton,  4,  p.  271]). 

Nètora  (Alto  Ad.  :  a  Fassa  [Alton,  4,  p.  271];  Val  Gardena; 
a  Selva  [Jab.  &  Jud,  137%  Tav.  «  Pipistrello  »]). 

Nòdola,  0  Nàtola  (Val  di  Fiemme  :  a  Cavalese  ;  Val  di  Cismo- 
ne  :  a  Primiero  e  Fiera  di  Prim.  [r.  p.]). 

Nòtol  (Giudicaria  :  a  Tìone,  Condino  ;  Val  Sarca  :  ad  Arco  ; 
Va!  di  Ledro  ;  a  Mezzolago  [r.  p.]). 

•Nòtora  (Alto  Ad.  :  a  Zuel  di  Cortina  d’Ampezzo  [Jab.  &  Jud,. 
137%  Tav.  «  Pipistrello  »]). 

Gnàtol  (Val  di  Ledro  :  a  Bezzecca  [r.  p.]). 

Nàtalo  (Giudicaria  :  in  Valvestino  '[Battisti,  29]). 
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Lomb.  Sgulanòcc,  letteralm.  ;  Vola  di  notte  (Engadina  :  a  Reams  d’Al- 
bula  [Jaberg  &  Jud,  137%  Tav.  «  Pipistrello  »»J.  —  Ticino  : 
a  Lugano  nel  contado  [Salvioni,  263,  p.  169]}. 

Sgularwtch  (Grigionì  :  ad  Oberhalbstein  [Forsyth,  110,  p. 
156]). 

Sgolanocc,  con  i’s  come  se  di  scienza  (Engadina  :  a  Cottura- 
Stampa  di  Maloja  [Jaberg  &  Jud,  137%  Tav.  «  Pipistrel¬ 
lo  hJ). 

Sgolanòcc,  con  l’o  traente  al’a  (Engad.  :  a  Bivio  d’AlbuIa  [Jab. 
&  Juù,  137%  Tav.  «  Pipistrello  »j). 

Svolandcc,  con  l’s  come  se  di  scienza  (Engad.  :  a  Soglio  di  Ma- 
i  ioja  [Jab.  &  Jud,  137%. Tav.  «Pipistrello»]). 

Golanòcc  (Como  :  a  Tre  Pieri  [Monti,  173]). 

Gulanòcc  (Sondrio:  a  Novate-Mezzola ;  Chiavenna  [r.  p.].  — 
Como  :  a  Colico  [r.  p.]). 

Volanòcc  (Sondrio  :  a  Presto ne-Campodolcino  [Jab.  &  Jud, 
137%  Tav.  <(  Pipistrello  »]). 

Nòeiula  (Sondrio  :  a  Pendolasco  [r.  p.]). 

Noiiarola  (Engadina:  a  Poschiavo  [Monti,  173]), 
i]  Nociaròla  (Sondrio  :  a  Tirano  [Monti,  173]). 

/Vociró7a  (Sondrio  :  in  Valtellina  [Monti,  173]). 

Noceróla  (Sondrio  [r.  p.]). 

NUciròla  (Sondrio  [Br.  Galli-Valerio,  42,  p.  13]). 

Niiciaròla  (Sondrio,  Berbenno,  Cedrasco,  Talamona,  Bianzo- 
ne,  Madonna  di  Tirano  [r.  p.]). 

Luciaròla,  o  Laseròìa  (Sondrio  :  a  Tirano  [r.  p.]),  e 
i,  Luceróla  (Sondrio  :  a  Tirano  [Salvioni,  264,  p.  ^  in  nota]), 

che  sono  corrotti  degli  antecedenti  (v.  a!  n.“  930). 

Em.-  Nòta!  (Forlì:  a  Rimini  [r.  p.]). 

Nòtla  (Forlì  :  a  Cesena  [r.  p.]). 

Wòlfó  (Forlì  :  a  Montegridolfo  ;  Saludecio  di  Rimini,  Marciano, 
Montefiorito,  Mondaino  [r.  p.]).  , 

Nòtli  sing. ?  (Forlì:  a  Saludecio  di  Riminl  [Jab.  &  Jud,  137% 
Tav.  «  Pipistrello  »]). 

Scuròt,  con  la  s  come  se  di  scienza  (Modena  :  a  Fanano  di  Pa- 
vullo  nel  Frignano  [Forsyth,  110,  p.  150],  Sestola  [Jab. 
&  Jud,  137*,  Tav.  «  Pipistrello  »]),  che  è  il  contratto  di 
Sgula-nòtt,  o  Sgura-nòtt,  o  Scara-nott  (Scur[a-n]dtt),  ana¬ 
loghi  ai  lombardi  su  notati,  e  quindi  letteralm.  :  Vola  di 
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notte,  ma  non  un  esito  di  scuro  come  crede  il  Forsyth.  Ne 
fa  prova  lo  Scurnòt  toscano  di  Massa-Carrara. 

NòttolOf  Nòttola,  Nottolóne  (Toscana  [Forsyth,  IIO,  p.  150]. 
—  Massa  e  Carr.  :  a  Vespeno  di  Fonlremoli  [r.  p.]). 

Nòtal  (Massa  e  Carr.:  a  Crespiano  di  Fivizzano,  Cornano  fr. 

Nòtle  (Livorno  :  a  S.  Pietro  in  Bagno  [r.  p.j). 

Nòttola  (Siena:  a  Montepulciano,  Bettolle,  Radicofani  [r.  p.]. 
—  Arezzo,  Fojano  della  Chiana,  Terranova-Bracciolini,  Ca- 
stigiion-Fiorentino,  Sestine  [r.  p.]). 

Gnòttolo  (Arezzo  :  a  Civitelta  in  Val  di  Chiana,  S.  Sepolcro 
[r.  p.j). 

Niùttelo  (Arezzo  :  in  Val  di  Chiana  [r.  p.]). 

Nàtalo  (Arezzo:  a  Caprese  [in  com.  prof.  Jaberg]). 

Nottolóne  (Siena  :  a  Montalcino  ;  Montepulciano,  Cetona,  Valia- 
no  [r.  p.]). 

Nòttula  (Siena  :  a  Cetona  [r.  p.j). 

Scurnòt  (Massa  e  Carr.  :  ad  Arzelato  di  Pontremoli  [r.  p.]), 
che  convalida  quanto  dissi  intorno  allo  Sciiròt  modenese. 

Nòtla  (Pesaro-Urbino  :  a  Pesaro;  Gr’adana;  Pian  di  Meleto; 
Urbino,  Acqualagna,  Cesana,  Fermignano,  Peglio,  Cagli, 
Colbordolo,  Fossombrone,  S.  Ippolito  [r.  p.]). 

Nòttola  (Ascoli-Piceno  :  a  Montefortino  [r.  p.].  Macerata: 
a  Camerino  [r.  p.]). 

Nòttula  (Pesaro-Urb.  ;  a  Fano  [r.  p.].  —  Ancona:  a  Siniga- 
glia  [Forsyth,  HO,  p.  15Ó]). 

Nòtol  (Pes.-Urb.  :  a  Macerata-Feltria  [r.  p.]). 

Nnòttola  (Perugia  :  a  Marsciano,  Petrignano,  Agello-Magione, 
Bastia  [in  com.  maestro  Aisa],  S.  Lucia,  Umbertide,  De¬ 
ruta,  Gubbio.  Todi;  Terni,  Amelia,  Acquasparta;  Foligno. 
Spello;  Assisi,  Nocera;  Norcia  dì  Spoleto  [r.  p.]). 

’Nnòttula  (Per.  :  a  Rieti,  Belmonte  in  Sabina,  Greccio,  Mon- 
topoìi-sabina,  Morro-reatino,  Orvinio,  Poggio-mirteto,  Pog¬ 
gio-nativo,  S.  Polo-sabino,  Selci-sab.,  Vallecupola-Roccasi- 
nibalda;  Ficulle  di  Orvieto  [r.  p.]). 

Nòtla  (Perugia  [in  com.  maestro  Barbarella],  Bastia,  Castel 
del  Piano,  Ponte  Felcino,  Ripa  [r.  p.]). 

Nottolèlla  (Per.  :  ad  Orvieto  [r.  p.].  Frattaguida  [Forsyth, 
HO,  p.  150]). 

Nottulécchia  (Per.  :  a  Rocca-Sinibalda  di  Rieti  [r.  p.]). 
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Nòttola  (Per.  :  a  Castiglione  del  Lago,  Pozzuolo,  Umbertide 
[r.  p.]). 

Nòttlo  (Per.  :  a  Magione  [r.  p.]).  * 

Nottolóne  (Perugia  [r.  p.j). 

Ciéca-nòttula  (Per.  :  a  Castel-Tora  di  Rieti  [r.  p.J). 
lo2-  Nòttola,  o  Nottolóne  (Roma  [in  com.  march.  Lepori]  ;  Paliano 

di  Prosinone  [r.  p.]). 

Nòtila  (Roma  :  a  Falvaterra  di  Prosinone,  Strangolagalli  [r.  p.]). 
Nòttia  (Roma:  a  Rocca  S.  Stefano;  Roccagorga  di  Prosinone 
[r-  p.])* 

Nòttiik  (Roma  :  a  Tivoli,  Arsoli,  Casielnuovo  di  Porto,  S.  Vi¬ 
to,  Subisco;  Verdi  di  Prosinone  [r.  p,]). 

Nòttuglia  (Roma:  a  Camerata  Nuova  [r.  p.]). 

Nòttola  (Aquila:  a  Civltella-Roveto ;  Anfrodoco  di  Cittaducaie, 
Borgoeoi  le  fegato  [r.  p.]). 

NottoRcchia  (Aquila  ;  a  Massa  d'Aibe  di  Avezzano  [r.  p.]). 
Nòttice  (Teramo:  a  Fano-Adriano  [Forsyth,  110,  p.  150]). 
Nòttola  (Aquila  :  a  Villaromana  di  Avezzano  [r.  p.]). 

Nòttija  (Aquila  :  a  Pagliara  dei  Marsi  [in  com.  prof.  Di  Marzio]  ; 

Tagliacozzo  di  Avezzano,  Sante-Marie  [r.  p.]). 

Nòtìelo  (Aquila  :  ad  Accumoli  di  Cittaducale  [r.  p.]). 

Nòtìglia  (Aq.  :  a  Balsorano  di  Avezzano  [r.  p.]). 

Nòttula  (Aquila  :  a  Capradosso  di  Cittaducale,  Girgenli-Pesco- 
rocchiano  [r.  p.]). 

Nòttuja  (Aquila  :  a  (farsoli  di  Avezzano  [r.  p.]). 

Camp.-  Niòttola  (Caserta  :  a  Fondi  di  Gaeta  [r.  p.]). 

Nuòttla  (Cas.  :  a  Fontechiari  di  Sora,  Arpino,  Belmonte,  Ca¬ 
stel  Liri,  Isola  de!  Liri  [r.  p.]). 

Nnòttola  (Napoli  [r.  p.]). 

Luòttrla  (Caserta  :  a  S.  Donato  di  Sora  [r.  p.]). 

Ai (Caserta  :  ad  Arpino  [Parodi,  213,  p.  305  -  n."  13]). 
Nòitera  (Caserta  :  ad  Arce  di  Sora  [r.  p.]). 

Nòttula  (Lecce  :  a  Squinzano  [r.  p.]). 

Nòttua  (Bari  :  a  Canneto  [in  com.  dott.  Trotter]). 

Cai.-  Nòttula  (Calabria:  dove?  [Lucifero.  146,  p.  96]). 

Nuàtiula  (Catanzaro:  a  Conflenfi  di  Nicastro  [r.  p.]). 

2. 

Tégna  (Milano  :  nei  dintorni  [Cherubini,  59]). 

Tegnora  (Milano  [Cherubini,  59];  Monza  [Jab.  &  Jud,  I37V 
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Tav.  «  Pipistreilo  »]  ;  Turbigo  d’Abbiategrasso  [r.  p.j.  — 
Como  [Jab.  &  Jtjd,  137%  Tav.  «Pipistrello»],  Lomazzo 
[r.^p.]). 

Tegnola  ^Ticino  :  a  Prosi to-Osogna  di  Riviera  [Jab.  &  juo, 
137%  Tav.  «  Pipistrello  »].  —  Milano:  a  Vaprio  d’Adda 
[r.  p.].  —  Como  [Monti,  173]). 

Tegnùra  (Como  [r.  p.]). 

Tegnarol,  -a  (Como:  ad  Esine  [Forsyth,  110,  p.  160];  In- 
trobbio  di  Lecco  [Jab.  &  Juo,  137%  Tav.  «  Pipistrello  »]). 

Tegnol  (Como:  a  Varenna  [Forsyth,  HO,  p,  160]). 

Tagnol  (Lago  Maggiore:  sponde  lombarde  [Forsyth,  110, 

p.  160]). 

Tagnoa  (Milano  ;  a  Bienate-Magnago  di  Abbiategrasso  [Jab.  & 
JUD,  137%  Tav.  «  Pipistrello  »]). 

Tagnora  (Como:  a  Canso  di  Lecco  [Jab.  &  Juo,  137%  Tav. 
«  Pipistrello  »]). 

Tignai  (Corno:  a  Lecco  [Forsyth,  110,  p.  160]). 

TignÒr  (Como  :  a  Varese  [r.  p.]). 

Tignala  (Milano  [r.  p.].  —  Como  :  a  Varese  [r.  p.]). 

Tagnòh  (Como  :  a  Rongio  di  Lecco  [r.  p.]). 

Teragnola,  o  Tegnola  (Sondrio  [r.  p.].  —  Milano,  Garbagna- 
te  [r.  p.]). 

Péta-iegnora,  letteralm.  :  Appiccica-iigna  (Como  :  a  Guanzate 
[r.  p.]). 

3. 

Paparàt  (Ticino  :  a  Lodrino  dì  Riviera  [Salvioni,  263,  p.  170]; 
Ligornetto  di  Mendrisio  [Jaberg  &  juD.  137",  Tav.  «  Pi¬ 
pistrello  »]). 

Pirlaràt  (Tic.  :  a  Lugano  [Salvioni,  263,  p.  170]). 

Quacquaràft  (Sondrio  :  a  Regoledo-Cosio  [r.  p.]). 

Ciaparàt  (Novara  :  a  Galliate  [Jab.  &  Jud,  137%  Tav.  «  Pi¬ 
pistrello  »]). 

Papparòtto  (Sassari  :  a  La  Maddalena  [Forsyth,  110,  p.  153]). 

Pipparótiu  (Sass.  :  a  Luras  di  Tempio  [in  com.  doti.  Trotter]). 

Babbaróttu  {Sass.  :  a  Tempio-Pausania  [Forsyth,  HO,  p.  153]). 

4. 

Zirriòla  (Sardegna  settentr.  [Spano,  283].  Sassari  [Gillieron 
&  Edm.,  130,  Carte  331]). 
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Tirrìólu  (Sassari  :  ad  Ozieri  [r.  p.]). 

Cincirriólu  (Sassari:  a  Cossoine  di  Alghero  [r.  p.J,  Thiesi; 
Mores  di  Ozieri  [Forsyth,  HO,  p.  I53,  che  «scrive  con 
una  r  soia]). 

Cincirriòlu-pèdde  (Sassari  :  a  Bessude  di  Alghero  [in  com.  prof. 
Marcialis]). 

Zirrìòlu-pègghe  (Sassari  :  a  Silanus  di  Nuoro  [r.  p.]). 
Teriòla-pèdde  (Sardegna  seti.  [Spano,  283]). 

Tirriòlu-pèdde  (Sassari  :  ad  Gitana  di  Nuoro  [r.  p.]). 
Tirriòlu-pèbbe  (Sass.  :  a  Buitei  di  Ozieri  [r.  p.]). 

TitUirriòlii  de  pèdde  (Cagliari  :  a  Bortigali  di  Oristano  [r.  p.]). 

5. 

Zinzimùru  (Sass.  :  ad  Ovodda  di  Nuoro  [r.  p.]). 

Sitzimuréddu  (Cagliari  ;  a  Samassi  [Forsyth,  HO,  p.  153]). 
Sinzimurréddu  (Cagl.  :  a  Neoneli  di  Oristano,  Ales  [r.  p.]. 

—  Sass.  :  nel  Logudoro  [Spano,  283]). 

Zizzimurrédda  (Cagl.  :  a  Monserrato  [in  com.  dott.  Trotter]). 
Zinzurréddu  (Cagl.  :  a  Boroneddu  d’Oristano  [r.  p.]). 
Cinzurréddu  (Cagl. .  ad  Austis  di  Lanusei  [r.  p.]). 

Zinzirrìita  (Cagl.  :  a  Sorgono  di  Lanusei  [r.  p.]). 
Zzizzumuréddh  (Cagl.  :  a  Macomer  di  Oristario  [f.  P-])- 
Cincimùrm  (Sass.  :  a  Fonni  di  Nuoro  [Forsyth,  HO,  p.  153]). 
Sazzamuréddu  (Cagliari  [r.  p.].  Decimo-Mannu  [Forsyth, 
HO,  p.  156];  Arbus  d’Iglesias  [r.  p.]). 

Zanzamuréddu  (Sassari  :  a  Mamojada  di  Nuoro  [r.  p.]). 

NB.  —  Di  questi  nomi  : 

a)  —  I  più  traggono  dal  concetto  che  il  Pipistrello  è  notturnU; 
e  quindi  da  Noctis  (gruppo  1).  —  In  Lombardia  dal  Nociaròla, 
si  passò  gradatamente  al  Nudarola,  e  da  questo  a  Luciarola  e 
analoghi,  che  sembrerebbero  di  primo  acchito  tratti  da  Luce 
come  i  nomi  della  Lucciola  (v.  al  n."  930). 

b)  —  Alcuni  hanno  origine  dalla  credenza,  che,  se  il  Pipi¬ 
strello  tocca  i  capelli,  vi  produca  la  Tigna  (gruppo  2).  —  Fra 
questi  merita  attenzione  il  Péta-tegnora,  che  vuol  dire  proprio  : 
Appiccica-tigna. 

c)  —  Pochi  li  ritengo  deformazioni  involutive  di  terzo  o  quar¬ 
to  grado  della  voce  Vesperlilio,  da  unire,  quindi,  ai  nomi  ve¬ 
neti  a  tipo  Barbastrigio  (gruppo  3).  E  qui  mi  allontano  dal- 
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l’ipotesi  del  Forsyth  [HO,  p.  160‘],  il  quale  li  vorrebbe  Iratti 
da  nomi  similari  del  Rondone  (v.  al  n/  492*);  perchè,  se  mai, 
vedo  la  cosa  del  tutto  alla  rovescia.  Convengo,  in  vece,  con 
esso  noi  vedere  legati  questi  nomi  sia  con  la  voce  sarda  Babbar- 
ròttu,  che  indica  «  Bambino  cattivo  »,  sia  con  il  Papparùtu  ca¬ 
labrese,  usato  come  spauracchio  verso  i  bambini  e  corrisponden¬ 
te  al  nostro  Babau  (v.  meglio  a  p.  95;  dove,  parlando  della 
Ragnatela,  non  ho  potuto  aggiungere  per  mancanza  di  documen¬ 
ti,  ma  lo  posso  ora,  che  anche  nella  provincia  spagnola  di  Alava 
corrono  le  voci  Papau  e  Mamau  [Baràibar  :  Vocab.  ecc.]  per 
«  Spauracchio  »,  e  che  t’ultima  di  queste  nel  biscagliese  di  Ron- 
cisvalle  in  prov.  dì  Navara  indica  pure  :  «  Ragno  »  e  «  Ragna¬ 
tela  »). 

d)  —  Altri  sono  onomatopeici  del  grido  stridulo  che  emette 
il  Pipistrello  :  ma  alcuni  di  essi  sono  fusi  con  il  qualificativo 
pedde  =  K  Pelle  »,  riferentesi  alle  ali  nude  (gruppo  4). 

é)  —  I  rimanenti  (gruppo  5)  li  vedo  composti  da  una  prima 
voce  Sitzi-  Zirzi-,  ecc.,  esclusivamente  onomatopeica  dello  stes¬ 
so  strido;  e  da  una  seconda  voce  tratta  dal  latino  Mus  ~  «  Rat¬ 
to  »,  come  Io  sono  il  portoghese  Morcègo  [Nemnich,  187,  in 
Vespertilio'^,  gli  aragonesi  Murìdègo,  Morisiègo,  Marisiègo,  Mu- 
ridelàgo,  Molidègo,  Moriscèk,  Mursegòt,  ed  i  catalani  Marìsèk, 
Mulisèk,  Maasdrèk,  Burisèk,  Musìgol,  Muriàk,  Baliàk,  Boliùk 
[Griew-:  '  Atlas  ling,  de  Catalunya  ecc.  =  Mapa  «  La  Rata 
pinyat^'»  ancora  inedita],  che,  assieme  ai  Mez-mUr-e-mezdicè, 
ecc.  dell’Engadina  (v.  al  n.*  564)  ed  al  Morìciola  veronese, 
sono  i  pochi  nomi  dei  Pipistrello,  che  io  conosca  dal  tema  Mus. 
Perchè  le  voci  trenti no-soland re  Miisgagn  di  Mezzana,  Miizgòt 
di  Vermiglio,  Muzogòt  di  Pejo,  che  il  Meyer-Lubke  [170,  n.* 
5764*]  dà  per  Pipistrello,  indicano,  in  vece,  »  Toporagno  », 
come  si  legge  bene  in  Battisti  [19,  p.  32],  dai  quale  il  primo 
le  tolse. 

Anche  in  questo  caso  mi  allontano  dalla  ipotesi  del  For¬ 
syth  [110,  p.  154],  che  vede  nelle  voci  di  questo  gruppo  dei 
derivati  analogici  da  nomi  onomatopeici  di  uccelli  stridenti,  o  dei 
diminutivi.  —  Mi  avvicino,  in  vece,  al  Guarnerio  [Post,  sul  less. 
sardo,  Serie  III  ;  Romania,  v.  XXXIII,  Paris,  Bouilion,  1904,  p. 
67]  per  quanto  si  riferisce  all’etimo  della  seconda  parte  {-murra, 
0  -murréddu)  dei  nomi  in  argomento,  che  egli  pure  scorge  in 
Mus;  ma  non  per  quello  della  prima  parte  ascitizia  (Zinzi-, 
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Sitzi-,  Tìti-,  ecc.).  Perchè  l’autore  in  parola,  prendendo  le  mos¬ 
se  dal  latino  Zinzilulare  =  «  Ronzare  »,  a!  quale  unisce  il  so¬ 
stantivo  Zìnzuia  (')  =  t(  Insetto  che  ronza  »,  e  passando  alle 
forme  dialettali  a  tipo  Zìnzuia  (si  leggano  airintermezzo  del 
n.“  678,  in  A,  c)  indicanti  «  Zanzara  »,  conclude  come  da  queste 
risulti  evidente  che  il  radicale  ZìnzU  debba  contenere  la  nozione 
del  «  Ronzare  ».  Fin  qui  sta  bene,  e  sono  perfettamente  d’ac¬ 
cordo.  Ma  poi  egli  crede  che  dall’idea  del  Ronzare  sia  stato 
facile  passare  a  quella  del  Volare  «  poiché  quel  che  ronza,  vo¬ 
la  »,  e  che,  quindi,  Zinzi-  abbia  assunto  il  sìgniBcato  di  «  Quel 
che  vola  »,  il  «  Volante  »,  e  perciò  Ztnzì-muirèddu  e  simili 
debbano  significare  :  Piccolo  topo  volante  !  E  qui,  mi  si  perdoni 
l’ardire,  non  convengo  con  l’autore. 

Per  semplice  curiosità  non  voglio  tacere  l’impressione  fug¬ 
gevole  fattami  dal  nome  cagliaritano  Zinzinitta,  per  la  quale 
mi  comparve  il  fantasma  della  voce  dialettale  spagnola  di  Alava 
[Baràibar  :  Vocab.  de  palabras  usad.  en  Àlam  ecc.]  Chiribito, 
indicante  pure  «  Pipistrello  »,  e  che  l’autore  trae  dall’eùscaro 
Chori  =  (1  Uccello  »  e  dal  latino  Bestia,  dandole  quindi  il  signi¬ 
ficato  di  «  Bestia  uccello  »  e  mettendola  etiologicamente  (non 
credo  con  giusto  giudizio)  a  lato  dei  nomi  comunissimi  a  tipo 
Rat-penat  (si  leggano  al  n.®  564)  che  egli  traduce,  non  esatta¬ 
mente,  con  «  Ratto  alato  »  (v.  meglio  per  questa  disparità  di  ve¬ 
duta  alle  glosse  dell’Intermezzo  successivo,  in  I,  ^  d.). 

Intermezzo 

Riunirò  qui  sotto  tutti  gli  altri  nomi  de!  Pipistrello  che  non  tro¬ 
varono  posto  altrove  ;  non  foss’altro  per  completare  la  ricca  serie 
dataci  dal  Forsyth  [HO]  e  quella  aggiuntavi  poi  dal  Salvioni 
[263,  p.  169]. 


CO  Anche  qui  mi  permetterei  dubitare  del  valore  di  questo  punto 
di  partenza,  penando,  come  già  dissi  per  altre  voci,  che  queste  parole 
della  b^sa  latinità  potrebbero  benissimo  essere  i  riflessi  dei  nomi  dia¬ 
lettali  in  questione  e  non  rappresentarne  l’etimo. 
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Ven- 0.  - 


Ven,  E.  - 


Vtn.Tr.- 


A  —  Nomi  tratti  da  VespertiUo 
(V.  nelle  glosse  di  questo  Interni.,  in  1,  1). 

PipisiTèl  (Zara  [r.  p.j.  —  Quarnaro  ;  a  Fiume  [r.  p.j.  —  Istria  : 
a  Pisino,  Verteneglio,  Abbazia  [r.  p.j.  —  Trieste  [r.  p.j). 

Pipistrèlo  (Quarnaro:  a  Cherso  lJaberc  &  Jud,  i3V\  Tav. 
n  Pipistrello  »»J). 

Barbastèt  (Istria  :  Pola,  S.  Vincenti  [r.  p.j,  Muggia  [Cavalli, 

55];  Capodistria  [in  com.  proff.  Bertoldi  &  Vattovazj.  — 

Trieste  [Kosovitz,  139]). 

Barbastìl  (Istria  :  a  Ro vigno  [Ive,  136%  p.  33  -  n."  74],  Capo¬ 
distria  [r.  p.].  —  Trieste  [r.  p.]). 

Barbastìn;  Barbastel,  Barbastrìn  (Friuli  [Pirona.  233;  For- 
SYTH,  no,  p.  149J). 

Barbestìo  (Veneto  :  parlata  antica  [Salvìoni,  263,  p.  169]). 

Babastrìgio,  o  Barbastrìgio  (Vicenza  [Pajbllo,  20S]  ;  Bassa- 
no;  Marostica  [in  com.  prof.  Spagnolo];  Novale  di  Val- 
dagno  [r.  p.]  ;  Thiene  [in  com.  prof.  Zuccate]). 

Barbasirìjo  (Padova  :  a  Tencarola  [r.  p.j.  —  Vicenza  :  ad  Ar- 
zignano  [r.  p.]). 

Barbaséjo  (Vicenza  :  a  Castelnuovo  [r.  p.]). 

Barbasiréjo  (Belluno  :  a  Dosoledo  d’Auronzo  [r.  p.],  —  Vie.  : 
a  Lonigo,  Noventa;  Schio  [r.  p.]). 

Barbastrégio,  anticam.  ;  Barbastèlo,  Barbasfr/gto  (Venezia  [Boe- 
Rio,  32]). 

Barbastrìgo,  Barbastrìlo  (Venezia  [Forsytht,  110,  p.  149]). 

Barbastrégio,  Barbastrìgio,  Barbastrèlo  (Padova  [Arrigoni,  9, 
p.  25  estr.].  —  Polesine  [Mazzucchi,  163]). 

Barbastrégg  (Rovigo  :  a  Ficarolo  di  Occhiobello  [r.  p.]). 

Barbastél  (Rov.  :  ad  Ariano-Polesine  [r.  p.]).  (V.  anche  a  p. 

707  il  gruppo  3,  ed  a  p.  708  in  c). 

Barbustèl  (Val  Lagarina  :  a  Rovereto,  Trento,  Cognola,  Lavis. 
Mezzecorona,  Mezzo  lombardo  ;  Val  Cembra  :  a  Cembra  ; 

Val  di  Flemme:  a  Cavalese;  Val  di  Rabbi:  a  Pracorno: 

Val  di  Sole  :  a  Malè  [r.  p.j  ;  Val  di  Non  [Battisti,  21, 
p.  39  -  n.“  20]  :  a  Campodenno,  Denno,  Tuenno.  Cles,  S. 

Zeno,  Coredo,  Livo,  Favillo,  Tajo,  Terres,  Vervò  [r.  p.]). 

Barbastrèlo  (Vallarsa  :  a  Raossi  [r.  p.j). 

Piptsfrèf  (Rovereto,  Noriglio,  Pomarolo.  Trento.  Lavis  [r.  p.]). 

Barbastél  (Mantova  :  a  Sermide  [r.  p.]). 

■  f 
/  > 
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Papa&trèl  (Mantova  [Arrivabene,  IOJ  ;  S.  Giacomo  delle  Se- 
gnate  di  Revere  [r.  p.]). 

Pipistrèlo,  0  Pipisttèo  (Genova  :  a  Spezia  [r.  p.j). 

Pipistrèll  (Ravenna:  ad  Aifonsine;  Faenza  [r.  p.j.  _  Forlì: 

a  Sognano  al  Rubicone  dì  Cesena  [r.  p.j). 

Pipastrèlt  (Forlì  [r.  p.j). 

Piàpiasirèl  (Bologna:  a  Crevalcuore  [r.  p.j,  Savigno  [Jab.  & 
juD,  137%  Tav.  <i  Pipistrello  »]). 

Palpastrèl  (Bologna  [Uncarelli,  300],  Crevalcore  [r.  p.j. _ 

Modena  [Maranesi,  161].  —  Parma  [Del  Prato,  91,  p. 
7].  —  Reggio  :  a  Correggio  [in  com.  prof.  Rossi],  S.  Po¬ 
lo  d’Enza  in  Caviano  [Fossyth,  110,  p.  148]). 

Papastrèl,  o  Palpastrèl  (Reggio  in  Em.  ;  a  Guastalla  [r.  p.j  ; 
Mirandola  [Meschieri,  168“]}. 

Parpastrèl  (Parma  [Malaspina,  150]). 

Polpastrèl,  o  Palpastrèl  (Reggio  ih  Em.  :  a  Castelnuovo  nei 
Monti  [Forsyth,  110,  p.  149]). 

Balbastrèll  (Ravenna  :  a  Faenza  [r.  p.]). 

Baibastrèl  (Forlì  :  a  Forlimpopoli  [r.  p.]). 

Barbasièl  (Ferrara  [Ferri,  103]). 

Balbasfré  (Bologna:  ad  Imola  [Forsyth,  110,  pp.  148-149]), 

Berbastèl  (Piacenza:  a  Podenzano  [r.  p,]). 

Vipistrèllo,  0  Vispistrèllo  (Firenze  :  a  Pistoja,  Serra  va  lle-pistoje- 
se  [r.  p.].  Siena  [in  com.  dott.  Nannizzi]). 

Pipistrèllo  (Firenze  ;  Pistoja,  Ramini,  Serravalle-pisf.  ;  Prato  [r. 
p.].  Massa  e  Carrara;  a  Fivizzano;  Castelnuovo  di 
Garf.,  Camporgiano,  Torrite,  Poggio  [r.  p.].  —  Lucca  :  a 
Camajore  [r.  p.].  —  Livorno;  Portoferrajo  d’I.  d’Elba  [r. 
P*]‘  Pisa:  a  Perignano  di  Lari;  Bagni  di  Casciano  [r. 

Arezzo  [r.  p.].  —  Siena,  Radda  [in  com.  prof.  Ja- 
Grosseto:  a  Massa-marittima  [in  com.  maestra 
Mazzarocchi]),  il  quale  nome  difficilmente  è  usato  solo,  ma 
per  io  più  nella  frase  :  PiptstreUo~mezzo  topo  e  mozzo  uc- 
ceUo. 

Pipistrèl  (Massa  e  Carrara  :  a  Pontremoli,  Bagnone,  Vignola 
_rr.  p.j); 

Pipisirèd  (Massa  e  Carr.  :  a  Carrara  [r.  p.]). 

Pilistrèllo,  0  Pìlustrèllo  fPisa  [Forsyth,  110,  p.  148].  —  Luc¬ 
ca  [Nieri,  190]). 
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PimpistrèUo  (Firenze  :  a  Figline  in  Valdarno  [Forsyth,  1 10, 
p._148J). 

Pilustrèilo  (Fir.  :  a  Castel  fiorentino  [Forsyth,  IIO,  p.  J48]  — 
Lucca:  a  Camajore  [in  com.  prof,  jaberg],  ~  Pisa^  a 
Pontedera;  Cecina  di  Volterra  [r.  p.]). 

Prìpistèllo  (Firenze  [Forsyth,  UO,  p.  148],  Barberino,  Mon- 
tespertoli  [in  com.  prof.  Jaberg];  Pistoja,  Marliana  [r.  p.]. 
—  Lucca  :  a  Monsummano,  Pieve  a  Nievole,  Montecatini 

[r.  p,].  —  Arezzo:  a  Stia,  Bibbiena,  Poppi  [r.  p.].  _ 

Siena:  a  Chiusdino  [in  com.  prof.  Jaberg]). 

Primpistèllo  (Firenze:  a  S.  Domenico  [Forsyth,  110,  p.  148]). 

Pipastrèlìo  (Massa  e  Carr.  :  a  Camporgiano  di  Garfagnana 

[r-  PO)- 

Pipastrèl  (Massa  e  Carr.  :  a  Pontremoli  [r.  p.]). 

Pinnsirèllo  (Massa  e  Carr.  :  a  Campori  dì  Castiglione-Garf.  [in 
com.  prof.  Jaberg]). 

Popastrèllo  (Massa  e  Carr.  :  a  Teverano  di  Massa  [Forsyth 
HO,  p.  148]). 

Papastrèl  (Massa  e  Carr.  :  ad  Egni  di  Massa  [Forsyth,  UO, 
p.  148  ]  ;  Pontremoli,  Annunziata,  Mignegno,  Mocrone, 
Scorcetoli,  Villafranca-Lunigìana  [r.  p.]). 

Paipasiràl  (Firenze  :  a  S.  Benedetto  in  Alpe  di  Rocca  S.  Cascia- 
no  [Jae.  &  JuD,  ÌZT,  Tav.  «  Pipistrello  »]). 

Buibastrèl  (Fir.  ;  a  Premilcuore  di  Rocca-S.  Casciano  [Forsyth 
HO,  pp.  148-149]). 

Parpasfrèl  (Massa  e  Carr.  :  ad  Orturana  di  Pontremoli  [r.  p.]). 

Volpasirèll  (Massa  e  Carr.  :  a  Sillano  [Pieri,  229,  p.  340]). 

Spertèllo  (Massa  e  Carr.  :  a  Sassorosso  di  Castelnuovo-Garfa- 
gnana  [Forsyth,  HO,  p.  148]),  e 

Spintiìlo  (Pesaro-Urb.  :  a  Maoerata-Feltria  [r.  p.].  —  Ascoli- 
Pic.  :  a  Fermo,  S.  EIpidio-Morico  [r.  p.]),  e 

Spiritila  (Asc.-Pic.  :  a  Montefortino  [r.  p.]),  e 

Spiridìllo  (Macerata:  a  Porto  Cìvitanova  [Forsyth,  HO,  p. 
148;  e  r.  p.]),  e 

Spirifìcolo  (Marche:  dove?  [Forsyth,  HO,  p.  148].  —  Asc.- 
Pic.  :  a  Falerone  [in  com.  prof.  Amadio]),  che  ritengo  cor¬ 
rotti  di  adattamento  degl*  antecedenti  (v.  meglio  nelle  glosse 
di  quest’ Interm.,  I,  1). 

Pipisìrèl  (Pesaro-Urb.  :  a  S.  Angelo  in  Vado  di  Urb.,  Pian  di 
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Umbr.  ‘ 
Laz.  - 
Abr. 


Camp* 


Meleto;  Montelabbate  di  Pes.,  Orciano,  Pergola,  Sahara 
_  _[r.  p.]). 

Pipistrèllo  (Perugia  :  a  Deruta;  Assisi  di  Foligno  [r.  p.j). 

Pipistrègliu  (Roma  :  a  Camerata  Nuova  [r.  p.]). 

Pipistrèje  (Aquila  :  a  Pescocostanzo  dì  Sol  mona  [r.  p.]). 

Pupustrèll,  con  la  s  come  se  di  scemo  (Teramo  :  a  Silvi-Marina 
_  [r.  p.]). 

Pipistrèij  (Chieti  :  a  Patena  [r.  p.]). 

Pupastrèll  (Chieti;  Taranta-Peligna  [r.  p.j). 

Pupistrèllo  (Chieti  [r.  p.j). 

Pipistrèlle  (Chieti  :  a  Crecchie  di  Lanciano;  Scemi  di  Vasto 

.  .  P-^>* 

Pipistrèlli  sing.  (Teramo  :  a  Giuiìanova  [r.  p.j). 

Pipistrèl  (Chieti  ;  ad  Or  tona  a  Mare  di  Lanciano  [r.  p.]). 

Popostrèllo  (Campobasso  :  a  Guglionesi  di  Larino  [r.  p.]).  • 

Pepesirèll,  con  le  due  e  protoniche  appena  sensibili  (Campob.  : 
ad  Agnone  [r.  p.]). 

PipistrègUe  (Campob.  :  a  S.  Pietro  Avellana  d’Isernia  [r.  p.]). 

Pepstrièll  (Campob.  :  a  Rocca  vi  vara  di  Larino  [r.  p.]). 

Pipistrièlle  (Caserta  :  a  Capua  [r,  p.]). 

PipistrègUe,  con  Vie  finale  sfuggenti  (Caserta  [r.  p.]). 

Picastrièllo  (Salerno  [r.  p.]). 

Pimistrèllo  (Caserta,  S.  Nicola  la  Strada,  Casal  di  Principe 
_  [r-  P-j)- 

Tripestìllo  (Napoli  [r.  p.]),  metatetico  degli  antecedenti  ed  usa¬ 
lo  anche  per  «  Libellula  »  (v.  allTnterm.  del  n.“  970,  in  D). 

SportigUóne  (Caserta  [Forsyth,  110,  p.  148];  Castel lonorato 
di  Gaeta  [r.  p.].  —  Napoli  [D’Ambra,  78].  —  Avellino  : 
à  S.  Mango  sul  Calore  di  S.  Angelo  dei  Lombardi,  Teora 
[r.  p.].  —  Salerno;  ad  Amalfi,  Pontecagnano ;  Contursi  di 
Campagna;  Piaggine-Soprane  di  Vailo  d.  Lucania  [r.  p.]). 

SportegUóne  fCas.  :  a  Mintura  di  Gaeta  [r.  p.]). 

SporteUóne  (Cas.  :  ad  Ausonia  di  Gaeta  [r.  p.]). 

Sportaglióne  (Salerno  [r.  p.]), 

Spurtiglióne  (Salerno,  Amalfi,  Fajano,  Giffoni  dei  Casali,  Ole¬ 
vano  sul  Tusciano,  S.  Tecia-Montecorvino,  Cava  dei  Tirre¬ 
ni,  Montecorvino-Rovella,  Ravello,  Vettica-Prajano  ;  Batti¬ 
paglia  di  Campagna,  Eboli,  S.  Gregorio  Magno,  Palamon- 
te,  Roccadaspide,  Altavilla-Silentina,  Sicignano;  Agropoli  di 
Vallo  della  Lucania,  S.  Mauro-Cilento,  Sacco  [r.  p.].  —  A- 
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veliino  :  a  Soiofra  [.r.  p.].  Quadrslle,  Mugnano.  Calitro  di 
S.  Angelo  del  LotnDardi  [in  com.  doti.  Trotter]). 

SpurtegUóne  (Salerno  :  ad  Eboii  di  Campagna  ;  Cicerale-Ciien- 
to  di  Vallo  della  Lucania  [r.  p.j). 

Spttrtaglióne  (Salerno  :  ad  Angri  [r.  p.]). 

Spurtigliónu  (Salerno  ;  a  Hoccadaspide  di  Campagna  [r.  PO)- 

SpurtigUùn  (Napoli  [Andreoli,  5]). 

Spertellóne  (Caserta  ;  ad  Ausonia  di  Gaeta  [r.  p.]). 

Spariagliòlo  (Salerno:  a  S.  Marina  di  Sala  Consilina  [r.  p.]). 

Spartaglióne  (Sa).  :  a  Sassano  di  Sala-Consil.  ;  Campora  [r.  p.]). 

Sbattaglióne  (Sai.  :  a  Pisciotta  di  Vallo  della  Lucania  [r.  p.j.  — 
Avellino  :  a  Lacedonia  [r.  p.]). 

Batticaglióne  (Sai.  :  a  Camerota  di  Vallo  d.  Lue.  [r.  p.]). 

Battcagliùni  (Sai.  :  a  Lentiscosa  dì  Vallo  d.  Lue.  [r.  p.]). 

SquartagUóne  (Avellino  [r.  p.].  —  Cas.  :  ad  Esperia  di  Gaeta 
[r.  p.]). 

StartagUùni  (Sai.  :  a  Torre-Orsaja  di  Vallo  della  Lucania  [r.  p.]). 

Streppeiiglióne  (Caserta  :  a  Cascano  di  Gaeta  [r.  p.]). 

StrapogUóne  (Caserta  [Forsvth,  110,  p.  151]). 

Stmp pignóne  (Cas.  :  a  Sessa- Aurunca  di  Gaeta  [r,  p.]), 

Strippiglióne  (Cas.  :  a  Gal  luccio  [r.  p.]). 
y+i  Strappaglióne  (Benevento:  a  Fragneto  Monforte:  Campolat- 
taro  dì  Cerreto-Sann.  [r.  p.].  —  Caserta;  a  Roccasecca 
di  Sora  [r.  p.j),  e 

y+t  Sparpaglióne  (Caserta  [Forsyth,  HO,  p.  151];  Cassino  di  So¬ 
ra  [r.  p.].  —  Salerno:  a  Sapri  di  Sala-Consil.,  Monte¬ 
sano;  Pisciotta  di  Vallo  della  Lucania  [r.  p,].  —  Avelli¬ 
no:  a  S.  Angelo  dei  Lombardi  [r.  p.].  —  Benevento:  a 
Castelvenere  di  Cerreto-Sannita,  Faicchio,  S.  Salvatore-Te- 
lesino  [r.  p.]),  e 

v+f  SparpagUùni  (Sai.  :  ad  Ascea  di  Vallo  d.  Lue.  [r.  p.]),  e 
y-^i  Sparpagliòlu  (Sai.:  a  Vibonati  di  Sala-Consil.;  S.  Gtov,  a  Pi¬ 
re  di  Vallo  della  Lucania  [r.  p.]),  corrotti  degli  antece¬ 
denti  per  influsso  del  nomi  della  Farfalla  a  tipo  Parpaglia 
che  finì  per  essere  usato  anche  nel  senso  di  Pipistrello  (v. 
più  sotto  le  glosse  di  questo  Intermezzo,  in  I,  1,  ed  al 
n.®  287,  p.  480). 

ScreffegUóne  (Cas.  :  a  Roccamonfina  di  Gaeta  [r.  p.]),  e 

Scriffiglióne  (Cas.  :  a  Calvi-Risorta,  Camigliano  ;  Cellole  di  Gae¬ 
ta  [r.  p.]),  e 
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Pugl.- 


Scrucchiglióne  ^Cas.  :  a  Prata-Sannita  di  Piedimonte  d’Alife  [r. 

P-j).  e 

Sgrauglióne  (Sai.  :  a  Colli  ano  di  Campagna  [r.  p.J). 

Scurfiguóne  (Sai.  :  a  Capezzano  di  Pellezzano  [r.  p.J),  e 

ScurpigUóne  (Caserta,  Aversa,  ecc.,  ecc.  —  v.  al  n.^SOO),  nomi 
corrotti  degli  antecedenti,  che  condussero  a  poco  a  poco  al 
nome  di  adattamento  a  tipo  Scorpione  (v.  le  glosse  di  que¬ 
sto  Interm.,  in  I,  1,  ed  a!  n."  590). 

ScarpigUóne  (Cas.  :  a  Teano  [r.  p.]),  e 

Scaravaglióne  (Sai.  :  a  Mercato  S.  Severino  [in  com.  dott.  Trot- 
terj),  e 

Scravaglìóne  (Sai.  :  a  Mercato  S.  Severino,  Bracigliano,  Rocca- 
piedimonte,  Siano  [r.  p.]),  che  subirono  probabilmente 
l’influsso  di  Scarrafóne  per  «  Piattola  »  o  «  Blatta  »  (v.  più 
avanti  in  H). 

Pipisirièìl,  o  Pipistrièddhe,  con  il  ddk  palato-dentale  esplosivo 
(Bari  :  a  Conversano  [r.  p.]). 

Pipstrèll  (Bari  :  a  Terlizzi  di  Barletta,  Canosa  [r.  p.]). 

Pipistrìil  (Bari  :  a  Minervino-Murge  di  Barletta  [r.  p.]). 

Pipistrièddhu,  con  il  ddh  palato-dentale  esplosivo  (Lecce  :  a  Man- 
duria  di  Taranto  [r.  p.]). 

Pipistrìiddh,  con  le  due  i  protoniche  spesso  mute  del  tutto  (Ba¬ 
ri  :  a  Conversano,  Putignano  ;  Santeramo  in  Colle  d'Alta- 
mura  [r.  p.J.  —  Lecce:  a  Martina-Franca  di  Taranto 
[r.  p.])- 

Pipistrèddh  (Foggia  :  a  Manfredonia  [r.  p.]). 

Pipistrèddhu  (Lecce  ;  a  Supersano  di  Gallipoli,  Castrignano  del 
Capo  [r.  p.]). 

PepestTÌddhe  (Bari:  a  Monopoli;  Terlizzi  di  Barletta  jr.  p.J). 

Spirdagghióne  (Foggia  :  a  Lucerà  [r.  p.]). 

Spiirtagghióne,  o  Scarckiggióne  (Foggia  [Forsyth,  HO,  p. 
156]). 

Spurtgghión  (Bari  :  a  Trani  dì  Barletta  [r.  p.]). 

Scurkghión,  e  più  raram.  Scorchiglión  (Foggia  :  a  Cerignola 

[r.  p.]). 

Scurtghión  (Bari  :  a  Barletta  [r.  p.]). 

SpordagUóne  (Foggia  :  a  Lucerà  [r.  p.]). 

Spargaglióne  (Bari  :  a  Locorotondo  [r.  p.]). 

Sparpagghiàane  (Bari:  a  Spinazzola  di  Barletta  [r.  p.]),  e 
v  +  f  Sparpaglión  (Bari  ;  a  Barletta  [r.  p.]).  e 
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v  +  i  Papaghìnècculu,  diminut.  degli  anteced.  (Lecce:  a  Pulsano  di 
Taranto  [r.  p.]),  che  sono  dovuti  pur  questi  come  i  cam¬ 
pani.  forse,  all’influsso  dei  nomi  della  Farfalla  (v.  al  n.” 
287,  p.  480). 

Spartagliòlu  (Potenza  :  a  Vietri  [r.  p.]). 

PipistrièUo  (Catanzaro  :  a  Maida  di  Nicastro  [r.  p.]),  e 

Pipistrèju  (Catanz.  :  a  Girifalco  [r.  p.]),  che  ritengo  forme 
scolastiche,  perchè  molto  rare  in  questa  regione. 

Pipistréddu  (Sassari  :  a  La  Maddalena  di  Tempio  Pausania 
[r.  p.]). 

Pistéllus  (Cagliari:  ad  Iglesias  [Forsyth,  HO,  p.  148]). 

B  —  Nomi  tratti  dalla  voce  greca 
y ucterìcPi  =  Il  Nottola  ». 

Taddarlti  (Napoli  [Costa  ;  Fauna  del  R.  di  Napoli,  1839,  p. 
5]),  e 

Tallarlto  (Caserta  :  a  Palma  di  Nola  [Sauvioni,  256,  p.  39]), 
che,  nelle  mie  inchieste  fatte  in  Campania  per  la  nomen¬ 
clatura  del  Pipistrello  (interrogai  centoottantacinque  perso¬ 
ne  di  tutte  le  province),  non  mi  furono  mai  ripetute.  Po¬ 
trebbero  quindi  essere  voci  scomparse  ;  oppure  essere  state 
sporadiche  per  importazione  accidentale  e  momentanea  dal¬ 
la  Calabria  limitrofa. 

Taddharìta,  con  il  ddh  palato-dentale  esplosivo  (Cos.  :  a  Roglia- 
no  [in  com.  maestro  Alessio].  —  Reggio  [Malara:  Vo- 
cab.  dialeti.  ecc.],  Gondofuri  [r.  p.j  ;  Palmi  [in  com.  mae¬ 
stro  Muscari]). 

Taitarìia  (Reggio  [Salvioni,  256,  p.  39]). 

Taddarìto  (Calabria  :  dove?  [Costa,  69]). 

Attarìda  (Reggio  :  a  Polistena  di  Palmi  [r.  p.]). 

Taddarida  (Reggio:  a  Condofuri  [Forsyth,  HO,  p.  149 1). 

Tatlarìto,  o  Taddarìto  (Reggio:  a  Palmi  [Forsyth,  HO,  p. 
149]). 

Taraddìno  (Reggio  :  a  S.  Eufemia  d’Aspromonte  [Forsyth,  HO, 
P-  149]). 

Tagliarìta  (Catanz.  :  ad  Oppido  Mamertina  di  Palmi  [Forsyth, 
HO,  p.  149]). 

Tajarita  (Reggio:  a  Catona;  Sinopoli  di  Palmi  [r,  p.]). 

Taraìta  (Reggo  :  a  S.  Procopio  di  Palmi  [r.  p.]). 

Tarrarìta  (Reg.  :  a  Rosarno  di  Palmi  [r.  p.]). 
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ssc.- 


Lastarìda  (Reg.  :  a  Bova  [Pellegrini,  222]). 

Lastarìde,  o  Lesterìda  (Reg.  :  a  Roccaforie  del  Greco  [Forsyth, 
ilO,  p.  149;  e  r.  p.j). 

Littrìfa  (Calabria:  dove?  [Salvioni,  256,  p,  59]). 
ni  Cunnirìpula  (Calabria:  dove?  [Lucifero,  146,  p.  96].  Ca- 
tanz.  :  a  Cotrone  [r.  p.j),  e 
ni  Cuninpola  (Catanzaro  [in  com.  prof.  Creteìla]),  e 
11?  ConiTìpola  (Cat.  :  a  Nicastro  [Forsyth,  110,  p.  155]),  e 
n?  Curinìpoia  (Cat.:  a  Tiriolo  [Costa,  69J),  e 
n^!  Caozzirìpula  (Cat.  :  a  Motta  S.  Lucia  di  Nicastro  [r.  p.]),  e 
a?  Pinnirlpula  (Cosenza  :  ad  Ajello  di  Paola  [r.  p.]),  e 
n  ?  Rìpula  (Catanz.  :  ad  Isola  Capo  Pizzuto  di  Cotrone  [r.  p.]), 
che,  forse,  appartengono  al  gruppo  stesso  Taddarìta  (v. 
più  avanti  nelle  glosse,  in  1.  3). 

Taddarìta  (Messina,  Villaggio-Santo,  Ritiro,  Leni  di  Lipari,  Roc- 
cavaldina.  Ali-super.,  S.  Stefano-Briga,  Bauso,  Roccalu- 
mera,  Larderia.  Guaitieri,  Gesso,  Miii-Marìna,  Giampilieri, 
Pezza-Croce,  S.  Stefano-medio-marina,  Monforte-S.  Gior¬ 
gio.  Venetico,  Itala,  Rometta,  Scaletta-Zanglea,  S.  Lucia 
del  Mela;  S.  Teresa-Riva  di  Castroreale.  Taormina,  Bar- 
cellona-Pozzo  di  Gotto,  Savoca,  Antillo,  Lettojanni,  Falco¬ 
ne,  Furci-siculo  ;  S.  Fratello  di  Mistretta,  Tusa;  .Alcara  li 
Fusi  di  Patti  [r.  p.].  —  Catania,  Mìneo,  Giarre,  Mascoli; 
Nicosia  [r.  p.].  — Siracusa:  a  Lentini,  Augusta;  Modica, 
S.  Croce-Camerina,  Vittoria  [r.  p.].  —  Girgenti  :  a  Bivo- 
na  [r.  p.] .  —  Palermo,  Resultano  ;  Cefalù,  Alimena,  Can¬ 
gi,  Geraci-siculo,  Petralia-Sottana,  Polizzi-Generosa,  Loca- 
ti-Buompietro  ;  Alia  di  Termini  Imerese,  Caltavuturo,  Cor¬ 
da  [r.  p.].  —  Trapani.  Monte  S.  Giuliano,  Buseto-Paliz- 
zolo,  Custonaci  ;  S.  Ninfa  di  Mazzaro  del  Vallo,  Castelve- 
trano.  Campobello;  Marsala  [r.  p.]). 

Taddarìca,  o  Taddarìta  (Siracusa:  a  Francofonte;  Noto  [Pi- 
TRÈ,  234,  IH,  p.  470],  Avola,  Pachino,  Palazzolo-Acreide, 
Rosoli  ni  ;  Spaccaforno  di  Modica  [r.  p.].  —  Caltanisetta: 
a  Butera.  —  Palermo,  Borgetto;  Roccapalumba  di  Termi¬ 
ni  Imerese,  Baucina;  Polizzì  di  Cefalù  [Pitrè,  234,  III, 
p.  4701). 

Taddarìda  (Messina,  Milazzo;  Melia  di  Castroreale  [r.  p.].  — 
Catania  :  a  Granmichele  di  Caltagirone  [r.  p.]). 
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Taddarìiula  (Siracusa  ;  a  Chiaramonte  di  Modica  [Pitrè,  234, 
ni,  p.  470].  —  Trapani  [r.  p.]). 

TaddarUula  (Siracusa,  Meliili  [r.  pi.]). 

Tardarìta  (Sicilia:  dove?  [Traina,  299].  Messina  [r.  p.J.  — 
Girgenti  :  a  Grotte  [r.  p.]). 

Tardaridra  (Siracusa  :  a  Feria  di  Noto  [r.  p.]). 

TarlarUa  (Messina  :  a  Montalbano  d’Elicona  di  Castro  reale 
[r.  ?■])•  .  ,  „ 

Taddharìta,  con  il  ddh  palato-dentale  esplosivo,  come  nel  Pu¬ 
gliese  (Caltanisetta  :  a  Vallelunga  [r,  p.].  —  Girgenti  :  a 
Bivona  [r.  p.]). 

rdlarìta  (Messina  ;  a  S.  Piero-Patti  [r.  p.]). 

Tagghiofiia  (Palermo  :  a  Termi ni-Imerese  [Purè,  234,  Ili, 
p.  470]). 

Teddarìta,  o  Teddarìca  (Siracusa:  a  Bagni-Cannicatini;  Vitto¬ 
ria  di  Modica  [r.  p.]). 

Taddarlchi  (Messina  [Forsyth,  UO,  p.  154]). 

Taddarìti  (Siracusa:  a  Modica  [Forsyth,  HO.  p.  Ió4j). 

Caddarìta  (Caltanisetta  :  a  Resuttano  [Purè,  234,  III,  p.  470]). 

Cannarìtula  (Trapani  [Pitrè,  234,  III,  p.  470]). 

Caddarìzza,  Gaddarìzza,  ’Addafìzza  con  VA  aspirata  (Paler¬ 
mo  [Pitrè,  234,  III,  p.  470]). 

Ziddirìca  ;  Giodirlchi  (Messina  :  a  Canneto  di  Lipari  [in  com. 
rag.  Denaro;  e  r.  p.]). 

Zirrìchif  Zzidirìchi  (Messina  :  a  Lipari  [Forsyth,  110,  p.  154]). 

Zanzumuréddu  (Sass.  :  ad  Olzai  di  Nuoro  [Marcialis,  156]),  e 

Zunzarréddu  (Cagliari:  a  Meana-sardo  di  Lanusei;  Asuni  di 
Oristano  [r.  p.]),  e 

'Zumurìtos  (Cagliari  :  ad  Aritzo  di  Lanusei  [Forsyth,  HO, 

p.  149]),  e  .  .  .  r. 

Zìinzurrìttu  impannàu  (Cagliari  :  ad  Atzara  di  Lanusei  [in  com. 
prof.  Marcialis]),  nel  quale  il  qualificativo  è  il  relicto  cata¬ 
lano  di  empanado  =  «  impennato  »,  cioè  coperto  di  penne. 

Zuzzurréddu  (Sassari:  a  Fonni  di  Nuoro  [Forsyth,  110,  p. 
149]),  e 

Szuszurréri  (Sassari  :  ad  Oliena  di  Nuoro,  Orgosola  [r.  p.]. 
Loculi,  Dorgali  [Forsyth,  HO,  p.  149]),  e 

Tzuizurrérì  (Sassari:  a  Nuoro,  Oliena  [Forsyth,  HO,  p. 
149]),  e 

Zurruntférfdu  (Sard.-merid.  [Spano,  283].  Cagliari  :  ad  Arixi,  Ar- 
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Arniungìa  [r.  p.],  Viilasimius,  Barumini  [Forsyth,  HO, 
p.  149]  ;  Ardauli  di  Oristano  [r.  p.]),  e 

Zurundélli  (Cagliari:  a  Sinnai  [Forsyth,  IIO,  p.  149]),  e 

Ciuncinréddu  (Cagliari  :  ad  Ortueri  di  Lanusei  ;  Aliai  di  Ori¬ 
stano  [r.  p.]),  e 

Tutturréddu  (Sassari:  a  Nuoro,  Siniscola  [r.  p.]),  e 

Tutturréri  (Sass.  :  a  Dorgali  [r.  p.]),  forse  corrotti  di  un  Tad- 
darita  qui  importalo,  per  influsso  dei  nomi  regionali  a  tipo 
Cincimurru  (si  leggano  a!  n.”  486,  gruppo  5;  e  v.  anche 
nelle  glosse  di  questo  Interm.,  in  !,  3). 

C  —  Nomi  tratti  da  Noctuvigìliu 
(V.  nelle  gliossc  di  questo  Interm.,  io  1,  2) 

Nottevéglia  (Salerno  :  a  S.  Mauro-Cilento  di  Vallo  [r.  p.J),  che 
fa  ricordare  il  Noctuvigilia  medioevale  riportato  dai  Nem- 
NiCK  [1S7,  in  Lampyris}  ed  usato  per  indicare  la  <(  Luc¬ 
ciola  ». 

Nutt-végghiola,  o  Nuit-vìggh  (Bari  :  a  Noci  -d’Altamura  [r.  p.]). 

Nètte-vàgghie  (Bari  :  ad  Acquavi  va  delle  Fonti  ;  Cassa  no-Mur- 
ge  d’Allamura  [r,  p.].  —  Lecce:  a  Castellaneta  di  Ta¬ 
ranto  [r.  p.]). 

Nuàtta-végghialu  (Lecce  ;  a  Carovigno  di  Brindisi  [r.  p.]), 

Reituàgghie  (Bari  :  ad  Altamura  [in  com.  prof.  Melodia]). 

Martuégghiu  (Lecce  :  a  Cegli  Messapico  di  Brindisi  [r.  p.]). 

Mattvàggh  (Lecce:  a  Castelianeta  di  Taranto  [r.  p.]). 

Maiivùggh  (Lecce  :  a  Ginosa  di  Taranto,  Laterza  [r.  p.]). 

Vattvìtggh  (Lecce  :  a  Marti na-F ranca  di  Taranto  [r.  p.]). 

Vuttuàgh  (Bari  :  a  Santeramo  d’Altamura  [r.  p,]). 

Vettuàgua  (Bari  :  a  Gioja  del  Colle  di  Altamura  [r.  p.]). 

Veitevigghie,  con  le  e  appena  sensibili  (Bari  ;  a  Turi  [r.  p.]). 

Tiattaùgghia  (Lecce  :  a  S.  Vito  dei  Normanni  di  Brindisi  [r. 
p.l). 

Tuzzavìgghiiila  (Lecce  :  a  S.  Pietro-Vernotico  [r.  p.]). 

Trettevàgghie  —  ma  leggi  :  Trttvagghi  —,  o  TrUvàgghiuu,  o 
Tritvagh  (Bari,  Rutigliano,  Modugno  [r.  p.]). 

Tetievàgghie  (Bari  :  a  Toritto  d’Altamura,  Noci  fr.  p.]). 

Trittivèggh  (Bari  :  a  Loseto  [r.  p.]). 

Làtivàggh  (Bari;  a  Toritto  d’Altamura  [r.  p.]). 

Tuvagghiàune  (Bari  :  a  Gravina  pugliese  d’Altamura  [r.  p.]). 

Tovagghiouèle  (Bari  :  a  Molfetta  di  Barletta  [r.  p.]). 
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Tuagghióla  (Lecce  [G.  Costa,  69%  p.  il;  e  r.  p.]). 
Tvagghiól  (Bari  :  a  Molletta  di  Barletta  [r.  p.]). 

Tovaglióne  (Bari  :  a  Gravina  [in  com.  doti.  Trotter]). 
Travaglióla  (Bari  ;  a  Terlizzi  di  Barletta  [r.  p.]). 

Travagghiàul  (Bari:  a  Corato  di  Barletta  [r.  p.]). 
TrotiivàgUa  (Bari  :  a  Noicattaro  [in  com.  dott.  Trotter]). 
Turtaàja;  Turtuvagghia,  o  Turtìvagghia  (Taranto  [Costa,  69; 

De  VlNCENTIIS  89]). 

Arturìgghiula  (Lecce  [Costa,  69]). 

Bis.  Nottevéglia  (Fot.  :  a  Caste Isaraceno  di  Lagonegro  [r.  p.]). 

Nottvéglki  (Fot.  :  a  Viggiano,  Marsiconuovo  [r.  p.]). 
Nuttuvégghia  (Fot.  :  a  Moli  terno  di  Lagonegro  [r.  p.]). 
Nattvégghie  (Fot.  :  a  Miglionico  di  Matera  [r.  p.]). 

NattuvégUa  (Fot.  :  a  Marsiconuovo  [r.  p.]). 

Maiivàgghia  (Fot.  :  a  Matera  [in  com.  sign.  Lubanchi]). 
Mattovàggia,  Maitivùghi,  Mattevàgh,  Mattvàgh,  Mattvógh  (Fot.  : 

a  Matera,  Aliano,  Grotlole,  Montescaglioso  [r.  p.]). 
Mattvéggh,  0  Mattivéggh  (Fot.  :  a  Miglionico  di  Matera  [r.  p.]). 
Murtuàggh  (Fot.  :  a  Montescaglioso  di  Matera  [r.  p.]). 
Murtuédda  (Fot.  :  a  Salandra  di  Matera  [r.  p.]). 
Murtuluguégghia  (Fot.  ;  a  S.  Mauro-Forte  di  Matera  [r.  p.]). 
Turtuvàsm  (Fot.  :  a  Grassano  di  Matera  [r.  p.]). 
Tavagghióla  (Fot.  :  a  G rottole  di  Matera  [r.  p.]). 

TovagUóle  (Fot.  :  ad  Acerenza  [r.  p.]). 

<:*’•  Nòtii-gìgliula  (Cosenza  :  a  Rossano  [r.  p.]). 

Nòtti-rìgkiula  (Calabria:  dove?  [Lucifero,  146,  p.  96]). 
Gliacurìcchie  (Cos.  :  a  Civita  di  Castro  vi  Ilari  [r.  p.]). 

Lacurìje  (Cos.  :  a  S.  Giorgio-albanese  di  Rossano  [r.  p.]),  e 
Lacorìje  (Cos.  :  a  Spezzano-albanese  di  Castrovill.  [r.  p.]),  vo¬ 
ci  italo-albanese.  che  traggono  dalle  antecedenti,  perchè  il 
nome  albanese  del  «  Fipistrello  »  è  Giim$~mìu. 

D  —  Nomi  tratti  dalla  voce  abruzzese 
Fénge  -  «  Embrice  » 

(V.  alle  glosse  di  questo  Interni.,  p,  739.  .7). 

Penzeràschia  (Ferugia  :  a  Rivodutri  di  Rieti  [r.  p.]),  che  è,  mi 
pare,  uno  stolone  sporadico  di  nomi  abruzzesi  tratti  da  que¬ 
sto  tema  e  corrotto,  forse,  in  sèguito,  per  influsso  dell 'idea 
di  Pendere,  dalla  posizione  dì  riposo  propria  dei  Pipistrelli. 
(V.  anche  al  n.®  486). 
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Abr.  Sópra-e-sflnguile,  leiteralm.  :  Sopra  gli  embrici  (Campobasso  : 

a  Rotelio  di  Carino  [r.  p.J). 

Soprepplnghe  (Campob.  [in  com.  doti.  Altobello]). 

Sopreppènge  (Chieti,  S.  Martino  sulla  Marracina  ;  Atessa  di  Va¬ 
sto,  Pollutri;  Gasoli  di  Lanciano  [r.  p.J,  Ortona  a  Mare 
[Finamore,  105,  in  Scarapènge}),  ma  si  legga  :  Sopr~ 

■  PPèngg]). 

Sopreppìncc  (Aquila  :  ad  Aifedena  di  Solmona  [r.  p.]). 

Sopreppènguie  (Chieti  :  a  Bucchianico  [Finamore,  105,  in  Sea- 
rapèngej). 

Soprepplngule  (Chieti  [r.  p.]). 

Sopreppènce  con  la  e  finale  muta,  o  Sopreppèngh  (Campobasso  : 
a  Fossalto  [r.  p.] .  —  Chieti  :  a  Fara  Filiorum  Petri  [r. 
p.],  Pescara  [in  com.  prof.  Clerici]). — 

Sopr’-pèngh  (Campob.  :  a  Casfropignano  [r.  p.]).  » 

Soprespìngule  (Chieti  :  a  Tocco  [Finamore,  105,  in  Scarapèn- 
ge}.  —  Campob.  :  a  Carino,  Montelago  [r.  p.]). 

Soprespìnghele,  con  le  due  ultime  e  appena  sensibili  (Campob.  : 
a  S.  Elia  a  Pianisi  [r.  p.]). 

Sopreppèngaele  (Chieti  [Forsyth,  ilO,  p.  159]). 

Sopr’-ppìncc  (Campob.  :  a  Tri  vento  [r.  p.]). 

Sopresfàngufe  (Aquila  :  a  Pentima  di  Solmona  [r,  p.]). 

Sopreppìngg  (Teramo  :  ad  Elice  di  Penne  [r.  p.]). 

Sopre-o-ppòng  (Teramo  :  a  Spoltore  di  Penne  [r.  p.]). 

Sopreppèngio  (Chieti:  a  Lanciano  [r.  p.]). 

Soprepplngule  (Chieti  [r.  p.]). 

Sopreppìngo  (Chieti  :  a  Caramanico  [r.  p.]). 

Soprappèngg  (Teramo  :  a  Civitaquana  di  Penne,  Cugnoli  [r. 
p.].  —  Chieti:  a  Pescara,  Pretoro;  Aitino  di  Lanciano 
[r.  p.]). 

Saprappènna  (Campobasso  :  a  S.  Martino  in  Pensilis  di  Cari¬ 
no  [r.  p.]). 

Soprappèncc  (Chieti  :  a  Vasto,  Atessa  [r.  p.] .  —  Campobasso  : 
a  Salcilo;  Isernia;  Guglionesi  di  Carino  [r.  p.]). 

Soprappèngh  (Campob.  ;  a  Fossalto  ;  Civitanova  d'Isernia  [r. 

P-])- 

Soprappèngg  (Campob.  :  a  Cantalupo  d’Isernia  [r,  p.]). 

Soprappànge  (Teramo  :  a  Mutignano  [r.  p.]). 

Soprappìnce  (Teramo  :  a  Penne,  Collecorvìno  [r.  p.]). 

Soprappàngi  (Teramo  ;  a  Catignano  [r.  p.]). 
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Sopra-e-pèngule  (Chisii  [i*.  ?■])■ 

Soprappànce  (Campob.  ;  a  Montenero-Bisaccia  di  Latino  [r. 

P-J)- 

Soprappìncio  (Campob.  ;  a  Salcito  [r.  p.}). 

Sopreccìnge  (Chieti  :  a  Falena  di  Lanciano  [Finamohe,  105, 
in  Scarapènge}). 

Sopripèncio  (Teramo  :  a  Montefino  [r.  p.]). 

Soprippàngg  (Chieti  :  a  Gissi  di  Vasto  [r.  p.]). 

5«prespmgiile  (Aquila  :  a  Vittorito  di  Solmona,  Popoli  [r.  p.]). 

Suprap pince  (Teramo  :  ad  Arsita  [r.  p.]). 

Supreppènk  (Chieti  :  a  Semivicoli  di  Casacanditella  [r.  p.]). 

Suopreppiinge  (Chieti  :  ad  Ottona  a  Mare  [r.  p.J). 

Sparapìnge  (Teramo  :  a  Castiglione-Casauria  di  Penne  [Fina- 
MORE,  105,  in  Scarapènge]). 

Sparapìngule  (Aquila  :  a  Pescina  di  Avezzano  [Fìnamore,  105, 
in  Scarapènge]). 

Sparapingui  (Aquila  :  a  Castel  di  Jeri  ;  Vittorito  di  Solmona 
[r.  p.])- 

SparapìncugUo  (Aquila  :  a  Causano  di  Solmona  [r.  p.]). 

Sparapìnculo  (Aquila  :  a  Vittorito  di  Solmona  [r.  p.J). 

Sparapìngied  (Chieti  ;  a  Musellaro  [r.  p.]). 

Sparapìngule  (Aquila  :  a  Castel-Sangro  di  Solmona  [r.  p.l). 

Sprpingugli  (Aquila  :  a  Cocullo  di  Avezzano  [r.  p.]). 

Spripìnctila  (Campobasso  [r.  p.j). 

Sprepènge  (Campob.  :  a  Forlì  del  Sannio  dTsernia  [r.  p.]). 

Sprepìnge  (Aquila  :  ad  Ofena  [r.  p.]). 

Spleppèngitt  (Teramo:  a  Civi Iella-Casanova  di  Penne  [r.  p.]). 

Scarapèngg  (Chieti  [in  com.  dott.  AUobello]  ;  Lanciano  [Fina- 
MORE,  105,  che  scrive:  Scarapènge],  Fossacesia  [r.  p.]). 

Scarpènge  (Chieti  :  a  Castelguidone  di  Vasto  [r.  p.]). 

Scarapèncc  (Chieti  :  a  Lanciano,  Guastameroli  [r.  p.],  Sasso- 
palena  [in  com.  dott.  A'itobello].  —  Campob.  :  a  S.  Pie¬ 
tro  Avellana  d’Isernia  [r.  p.]). 

Scarapèncio  (Chieti  :  a  Lanciano,  S.  Leonardo-Ortona  a  Mare 
[r.  p.]). 

Scarapìncio  (Aquila:  a  Villafago  di  Solmona  [r.  p.]). 

Scarpènge  (Aquila  :  a  Pettorano  di  Solmona  [Fìnamore,  105, 
in  Scarapènge]). 

Scarpèccto,  o  Scarpécc  (Campob.  :  a  Bojano  d’isernia  [r.  p.]). 

Scarpèncc  (Campob.  :  a  Civita  d’Isemia  [r.  p.]). 


Serrapìco  (Campobasso  [r.  p.]). 

Scarpi'èncc  (Campob.  ;  a  Caccavone  d’Isernia  [r.  p.]). 
Scarpkcela  (Campob.  :  a  Toro  [in  com.  doti.  Altobelloj). 
Scòrcia-pellìcce  (Campob.  :  a  Baranello,  Vinchiaturo  [ìn  com. 
doti.  AUobello]),  che  è  un  corrotto  di  adattamento  degli 
antecedenti. 

ScarfiUcchio  (Campob.  :  a  Roccamandolfì  d’Isernia  [r.  p.]). 
Scarfììk  (Campob.  :  a  Civita  super,  d’isernia  [r.  p.J). 

Scarftùne  (Aquila  :  a  Villetta-Barrea  dì  Solmona  [in  com.  dott. 
Altobeilo]). 

Scurpènge  (Chicli  :  a  Gessopalena  di  Lanciano  [Finamore,  105, 
in  Scarapènge]). 

Scurpèncc  (Campob.  :  a  Frosolone  d’Isernia  [in  com.  prof. 

Idra],  Macchiagodena,  Pietrabbondante  [r.  p.]). 

Scurpìncio  (Campob.  :  a  Macchia  d’Isernia  [r.  p.]). 

Scurpivìnce  (Chicli  :  a  Fraine  di  Vasto  [r.  p.]). 

Scurpìngele,  con  le  e  postoniche  quasi  mute  (Campobasso,  Ba¬ 
gnoli  sul  Trigno  [r.  p.]). 

Scurpìcceri  (Aquila  :  ad  Assergi-Camarda  di  Aquila  [Forsyth, 

110,  p.  156]). 

Scurpingióne  (Campob.  ;  a  Colli  d’Isernia  [r.  p.]). 

ScurpigUóne  (Campob.  :  a  Monacilioni  [in  com.  dott.  Trotter]), 
dal  quale  si  passa  ai  nomi  di  adattamento  a  tipo  Scorpione 
(v.  al  n.®  590). 

Scruppèngg  (Campob.  ;  a  S.  Pietro  Avellana  d’Issrnla  [r.  p.]). 
Scrppèngg,  o  Scrppèncc  (Campobasso;  Pietrabbondante  d’Iser- 
nia  [r.  p.]). 

Scrprèncc  (Campob.  :  a  Caccavone  d’Isernia  [r.  p.]). 
Scìiorpdìncc  (Campob.  ;  ad  .4gnone  d’Isernia  [r.  p.]). 
Scurdccia  (Campob.  :  a  Carovilli  d’Isernia  [r.  p.]). 

Scropplnge  (Campob.  :  a  S.  Massimo  d’isernia  [in  com.  dott. 
Altobello]). 

Sproppìnge  (Campob.  :  a  S.  Giuliano  del  Sannio  [r.  p.]). 
Scorappìnge  (Chieti  :  a  Canosa  Sannita  [Finamore,  1(15,  in 
Scarapènge}). 

Skembrìnge  (Aquila  :  a  Pescaseroli  di  Avezzano  [r.  p.]). 
Scardapèngg  (Campob.  :  a  Bagnoli  sul  Trigno  [r.  p.]). 
Mastripèngi  (Teramo:  ad  Isola  de!  Gran  Sasso  [Forsyth,  HO, 
p.  156]).' 

Spingulf  (Campob.  :  a  Colletorto  di  Carino  [r.  p.]). 
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Scarapìngele  (Caserta  :  ad  Aquino  di  Sora  [r.  p.]). 
Sparapìngolo  (Napoli  [r.  p.]). 

Sparapignolo  (Napoli  [Lessona  :  St.  nat.  illusir..  l  M^ammiferi; 

Milano,  Sonzogno,  1889,  p.  195]). 

Sciufingeìo  (Benevento  [r.  p.]). 

Skempìccio  (Gas.  :  ad  Alvito  di  Sora  [in  com.  dott.  Trotter]). 
Scomplcc  (Gas.  :  ad  Aquino  di  Sora  [r.  p.]). 

Scrépiece  (Gas.  :  a  Sora  [r.  p.]). 

Stréffece  (Gas.  :  a  Valogno  di  Gaeta  [r.  p.]). 

Scibighingro  (Gas.  :  a  Gassino  di  Sora  [r.  p.]},  che  ritengo  un 
corrotto  di  ennesimo  grado  degli  antecedenti. 
Soprappìngiolo  (Foggia  :  a  Castelnuovo  della  Daùnia  [r.  p.]). 
SoprapiAncio,  o  Soprappingg  (Foggia  :  a  Torremaggiore  di  S. 
Severo  [r.  p.]). 

Supreppèngg  (Foggia  :  ad  Apricena  di  S.  Severo  [r.  p.]). 
Soprappìncc  (Foggia  ;  a  S.  Severo  [r,  p.]). 

Scruppìngg-l  (Foggia  :  a  S.  Marco  in  Lamis  di  S.  Severo  [r.  p,]). 
ScmppLncele,  con  le  e  appena  sensibili,  od  anche  totalmente 
mute  (Foggia  :  a  S.  Severo  [r.  p.]). 

Scarplngil  (Foggia  :  a  Casal nuovo-Mon ter otaro  di  S.  Severo 
[r.  p.]). 

Spreppìngale  (Foggia  :  a  Viesti-Garganico  [r.  p.]). 
Sprippìngulu  (Foggia  :  a  Cagnano-Varano  di  S.  Severo  [r.  p.]). 

E  —  Nomi  tratti  da  Grigna 
(V,  alle  glosne  eli  questo  Interni.^  a  p.  2). 

h'rignàpGÌa  (Trentino  ;  a  Rovereto  [r.  p.]). 

Szignàpoh  (Treni.  :  ad  Avio  [r.  p.]). 

Gregnàpulo  (Treni.  :  nella  Valvestino  delia  Giudicarla  [Batti¬ 
sti,  20]). 

Grignàpola  (Brescia  :  a  Sajano,  Pozzolengo  [r.  p.j). 
Grigtiàpulo  (Bergamo  :  ad  Azzone  di  elusone  [r.  p.]). 
Trignàpnla  (Sondrio:  a  Ponte  in  Valtellina  [Salvioni,  263,  p. 
170],  Chiuro  [r.  p.]). 

Gregnàpola,  Grignàpola  (Brescia  [Bettoni,  28],  Sermione; 
Salò  [r.  p.]). 

Grignàpula  (Brescia  :  a  Pozzolengo  [r.  p.]). 

Sgrignàpola  (Brescia:  a  Chiari,  elusone;  Vezza  d’Oglio  di 
Breno  [r.  p.].  —  Bergamo  [Tiraboschi,  285],  S.  Pelle¬ 
grino;  Fiumcnero  di  elusone  [r.  p,]). 
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Grógnapàpola  (Cremona  [Fcm agalli,  H3j). 

Grògnapàpula,  o  Griignapàpula  (Cremona  [r.p.])- 
Sgargnàpola  (Mantova  [Arrivasene,  lOj).  (V.  anche  al  n.®  486; 
ed  ai  temi  Ratto  n.®  564  e  Uccello  n.®  624). 


F  _ Nomi  tratti  dal  concetto:  Ali  di  pelle. 

(V.  alle  glosse  di  questo  Interni.,  a  p.  738,  1). 


Ala  ’e  pèdde  (Sassari  :  a  Bitti  di  Nuoro  [r.  p.],  Fonni  [For- 
SYTH,  110,  p.  159]). 

Ala  *e  pèddes  (Sassari  :  a  Terranova  di  Tempio  Pausania  [For- 


SYTH,  110,  p.  159]). 

Ala  de  h'edde  (Sass.  :  a  Terranova  di  Tempio  P.  [r.  p.]). 

Ali  *e  vèdde  (Cagliari:  a  Desulo  di  Lanusei  [Forsyth,  HO, 
p.  159]). 

Alas  de  vèdde  (Cagl.  :  a  Villagrande  di  Lanusei  [Forsyth,  110, 
P-  159]). 

Alapèdde  (Sassari:  a  Bitti  di  Nuoro;  Anela  di  Ozicri  [r.  p.]). 
AUpèdde  (Sass.  :  ad  Oilolai  di  Nuoro  ;  Bono  di  Qzieri,  Illorat 
[i-,  p.].  —  Cagl.  :  a  Baratili-S.  Pietro  di  Oristano  [r.  p.]). 
Alibèdde  (Sassari;  a  Bolotona  di  Nuoro  [r.  p.].  —  Cagliari: 


a  Bosa  [Spano,  283]). 

AUbeddlta  (Sassari  ;  a  Buddusò  di  Ozieri  [r.  p.]). 

Alebèdde  (Cagliari  :  a  Macomer  di  Oristano  [r.  p.] .  —  Sassari  : 

a  Bono  di  Ozieri  [in  com.  doti.  Trotter]). 

Attilìpèdda  (Cagliari  :  a  Bosa  di  Oristano  [Forsyth,  HO,  p. 
159]).  • 

Lepèdda  (Sassari  :  ad  Oltana  di  Nuoro  [r.  p.]). 

Carìgapèdde  (Cagliari:  a  Tresnuraghes  di  Oristano  [r.  p.]). 


Q  —  Voci  tratte  da  zoonimi, 

(V.  all«  glosse  di  quest'intermezzo,  a  p.  740,  IV). 


Scarrafóne,  letteralm.  :  Piattola  o  Blatta  (Caserta  :  a  Casal  di 
Principe  [r.  p.].  —  Salerno  :  a  Castel  S.  Giorgio  [r.  p.])- 
Scarafuòtiolo  (Potenza  :  a  Ruoti  [in  com.  doti.  Trotter]),  voci 
di  adattamento  dei  nomi  tratti  da  Veapertilio,  attraverso  Sca- 
ravaglióne,  ScravagUóne,  eoe.,  correnti  in  Campania  (v. 
in  A). 

Passarìddh  da  nòti,  con  il  ddh  palato-dentale  esplosivo,  e  let- 
teralm.  :  Passeretta  della  notte  (Bari  :  a  Locorotondo  [r. 

P-]). 
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Pàssarì-tòlta  (Sassari  :  a  Tempio,  Arzachena,  Caiangianus,  Lu- 
ras  [r.  p.])j  e 

Pàssuli-tòlta  (Sass.  :  a  Tempio  [Forsyth,  HO,  p.  152]),  e 
Pàssula-tòlta  (Sass.  :  a  Tempio,  Nuchis,  S.  Teresa  di  Gallura 
[r.  p.]),  che  indicherebbero  Ietterai m.  :  Passero-iniquo,  se 
tòlta  fosse  per  tòrta. 

Tippìlipòndico  (Lecce  :  a  Solete  [r.  p.]),  che  è  certamente  una 
storpiatura  dei  nomi  analoghi  leccesi  della  Talpa,  come 
Tiflopòndico,  ecc.  (si  leggano  all’Interm.  de!  n.®  612,  in  B). 

fj  __  Nomi  varìj  oscuri,  incerti. 

Ciapa-cavéiy  letteralm.  ;  Acchiappa-capelli  (Trieste  [r*  p.]),  e 
Fura--capìlu,  letteralm- :  Fruga-capelli  (Roma:  a  Castel  Mada¬ 
ma  [Norreri,  201]),  ed  è  nome  usato  anche  per  la  (t  Li¬ 
bellula  »  (v.  all’Interm.  del  970,  in  C),  e 
Filii’CùfAiiiy  corrotto  deir  anteceda  (Roma  ;  a  Castel-Madama, 
Genazzano  [r,  p*l)>  credenza  che  le  Nottole  cer¬ 

chino  d'arruffare  i  capelli  alle  donne.  Al  quale  proposito 
non  posso  fare  a  meno  di  ricordare  una  tiritera  fanciulle¬ 
sca  che  le  monelle  veronesi  di  Cologna  sogliono  ripetere 
quando  si  vedono  volare  intorno  intorno  qualche  Pipistrello  : 

Barbastrégio  Bsenssa  denti, 
va  fora  dai  tó  parenti; 
i  tó  parenti  i  sé  a  Colà 
co  le  gambe  roverasà, 
co  le  gambe  ssóto  i  cópi, 
tufci  'n  mèso  ai  veri  róti* 

Quà  de  róti  no  ghi  n'  sé, 
le  to  sgàlmare  meti  *n  pié  ; 
sse  te  vóle  'ngatejàr,  * 
ciàpa  ssuso  e  va  a  Negrar  (*).  — ; 

e,  tanfo  per  curiosità,  ne  riporterò  una  di  Villafranca  in 


(’)  Pipistrello  senza  denti,  —  va  fuori  dai  tuoi  parenti;  — i  tuoi 
parenti  sono  a  Colà  (paese  dei  Garda)  —  con  le  gaml>e  rovesciate^  — 
con  Te  gambe  sotto  le  tegole,  ■ —  tutti  in  mezzo  ai  vetri  rotti.  Qua  di 
rotti  non  ve  n^ba,  — -  le  tue  scarpacoe  (quelle  di  legno)  metti  in  p\ede; 
—  se  tu  vuoi  aggrovigliare  (sottinteso  i  capelli),  —  prendi  su  e  va  a 
Negrar  (paese  della  Valpolicella).^ 

Una  variante,  ma  più  sconelusionata,  si  recita  anche  nel  Veneziano 
[Bernoni:  Crcdtn^  popolari  veneziane;  Venezia,  Antonelli,  1874,  p,  21]- 
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forma  di  domanda,  alla  quale  la  risposta  è  data  dal  numero 
delle  giravolte  che  compie  il  Pipistrello  : 

Pipi,  Pipistrcl 
da  la  gaiina  saòpa, 
che’l  caga  ssu  la  atropa, 
che’!  caga  ssu!  stropèl, 
quanti  ói  farà  ’l  me  usèl!  (0 

Scapìm,  letteralm.  :  Tomaja  (“)  (Trentino  :  a  Pinzolo  in  Val 
Rendena  [r.  p.]),  e 

Scapino/,  diminut.  deH’anteced.  (Treni.  :  a  Giusfino  in  Val 
Rendena  [r.  p.]),  forse  perchè  questa  parte  della  scarpa, 
quand'è  distesa  può  far  ricordare  la  forma  del  Pipistrello. 

Tajòtol  (Treni.  :  a  Storo  nella  Giudicarla  [r.  p.]),  che  mi  è 
oscuro. 

Spedersì  (Brescia:  a  Bagolino  di  Salò  [Jabero  &  jUD.  137% 
Tav.  «  Pipistrello  »])• 

Lódge  (Reggio  in  Em.  :  a  Sologno-Villaminozzc  [Jab.  &  juo. 
137",  Tav.  ((  Pipistrello  »]). 

Appicca-muro  (Aquila  :  a  Villatago  di  Sol  mona  [r.  p.]),  per 
■  l’abitudine  del  Pipistrello  di  attaccarsi  ai  soffitti  o  alle  spor¬ 
genze  dei  muri  per  riposare. 

lira  (Aquila  :  ad  Avezzano  [r.  p.  una  sola  volta]),  e 
?  Vìnnul  (Chieti  [r.  p.  una  sola  volta]),  che  mi  sono  oscuri. 

Sarrapìk  (Campobasso  :  a  Venafro  d’isernia  [r.  p.]),  e 

Piscnricc/iie,  o  Pisciirind/u  (Campob.  :  ad  Ururi  [r.  p.]),  e 

Ptscurtfc  (Campob.  :  a  Porto-Cannone  di  Larino  [in  com.  doti. 
Altobello]),  e 

Laurìk  (Teramo  :  a  Rosciano  di  Penne  [in  com.  dott.  Alto¬ 
bello]),  voci  italo-albanesi,  delle  quali  Tultima  Fa  ricordare 
il  Laùru  leccese  (v.  al  n."  985). 

Rulòtt  (Aquila  :  a  Canzano  di  Solmona  [r.  p.]),  che  mi  è  oscuro. 


(’)  Pipi,  Pipistrello  —  dalla  gallina  lOppa,  —  che  caca  sulla  stroppa 
(vimine),  —  che  caca  sulla  stroppetta,  —  quante  uova  farà  il  -nio  uc- 
Cello  ^ 

(Se  ne  leggano  altre  ne'  miei  Appunti  [116,  F.  I,  Cap.  Vili,  §  11^ 


(‘)  Il  veronese  Scapin  indica  non  solo  la  «  Tomaja  i>  delle  scarpe, 
si  bene  il  Pedule  »  della  calza;  donde:  Scapmàr  per  «  Eimpednlare 
€  Savér  da  scapiti,  per  quelVodore  peculiare  del  formaggio  a  grana 
che  ricorda  lontanamente  Fodere  delle  calze  portate. 
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Àscia,  0  Ascio  (Salerno  :  a  Sarno  [r.  p.])»  che  mi  è  oscuro, 
U  non  si  abbia  voluto  chiamarlo  con  il  nome  dell’  «  As¬ 
siolo  )>  (v.  per  la  nom.  al  n.’  253),  come  questo  all  Isola 
d’Elba  fu  chiamato  Nottola  (v.  al  n,*  486*),  per  essere  e 
l’uno  e  l’altro  di  abitudini  notturne  e  di  malaugurio.  Così, 

’  probabilmente,  fu  dato  alla  Lucciola,  ne!  Napolitano,  il  no¬ 
me  di  Ascio-catàscio  (v.  all’Intermezzo  del  n.”  927,  in  M.), 
perchè  ci  colpisce  alla  notte  con  la  sua  fosforescenza. 
Stréffece  (Caserta  :  a  Valogno  di  Gaeta  [r.  p.]),  e 
Ptuécchie,  con  la  e  finale  molto  sbiadita  (Bari  :  a  Bisceglie  di 

Barletta  [r.  p.]),  e 

Cicc-véttl  (Bari  :  a  Rutigliano  [r.  p.]),  e 
Cerniàlii  (Lecce;  a  Specchiapreti  di  Gallipoli  [r.  p.]),  e 
Castarièddhti,  con  ddh  palato-dent.  esplos.  (Lecce  ;  a  Coperti- 
no;  Nardò  di  Gallipoli  [r.  p.]),  e 
Cistarèddha  (Lecce  :  a  Morciano  di  Gallipoli,  Acquarica  del  Ca¬ 
po  [r.  p.]),  e 

Castrurièddha  (Lecce;  a  Neriano  di  Gallipoli  [r.  p.'j),  e 
Azzalit'eddha  (Lecce  :  a  Corigliano  d’ Otranto  [r.  p.]),  e 
Fittivècchia  (Lecce  :  ad  Ostuni  di  Brindisi  [r,  p.]),  che  mt  so- 


Ròta-patinòta  (Potenza:  a  Maratea  [in  com*  sign*  LubancntJ)»  e 

Ròta-pannòte  (Potenza  :  ad  Acquafredda  di  Lagonegro  [r.  p.]),  e 
Ròccola-pernòccola  (Pot.  ;  a  Lauda-Super,  di  Lagonegro  [r. 
p.j),  nomi  inerenti  certo  a  formulette  infantili  verso  il  Pi¬ 
pistrello,  e  dei  quali  la  seconda  parte  dev’essere  un  cor¬ 
rotto  dei  nomi  a  tipo  Ratopennaio  correnti  in  Basilicata  (si 

leggano  al  n.“  564).  \r 

Rizza-bannòta  (Messina  :  a  Mistretta  [in  com.  prof .  Olga  i- 
terbi]),  che  ritengo  legato  ai  due  antecedenti. 

Rozzulatùro  (Pot.  ;  a  Bella  di  Melfi  [r.  p.]),  da  Rozzulare  = 
«  Girondolare  ». 

GUacurìk  (Cosenza  ;  a  Lungro  di  Castrovillari  [r.  p.]),  voce 

italo-albanese.  , 

Curiàitula  (Cosenza:  a  Castiglione  [r.  p.]),  corrotto  dell  ante¬ 
cedente. 

Cùcca  (Messina  :  a  Ro metta  [r.  p.]),  e 

Taìacùcco  (Sassari  :  ad  Orosei  di  Nuoro  [r.  p.]),  che  mi  vono 
oscuri,  ma  mi  fan  ricorrere  la  mente  alla  serie  numerosa  dei 
nomi  del  Pipistrello  correnti  in  Corsica  a  tipo  Cucòzzulu, 
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che  coliegai  al  nome  stesso  indicante  la  farfalla  «  Colombi¬ 
na  »  (v.  al  n.®  287,  p.  481).  E  qui  voglio  aggiungere  an¬ 
cora  l’Idea,  che  a  queste  voci  si  potrebbe  dare  quale  ascen¬ 
dente  non  molto  lontana  la  catalana  Clic  (spagnolo  :  Cuco, 
Caca)  indicante  :  <(  Insetto  »  e  «  Bruco  «  e  «  Larva  »,  ma 
adoperata  dal  popolo  largamente,  alla  stessa  guisa  che  nelle 
Venezie  Bao,  o  in  Toscana  Baco,  o  nel  meridionale  Mosca; 
come  :  Cuc  de  fang  =  «  Lombrico  »,  Cuc  de  seda  =  «  Ba¬ 
co  da  seta  »  (Catalogna  [G  ri  era  :  Questionari  ecc.,  p.  51J), 
Caca  =!  «  Blatta  »  (Alava  [Baràibar  ;  Vocab.  de  palabras 
ecc.]),  e  così  via. 

Cis-cìni  (Cagliari  :  ad  Arzana  di  Lanusei  [in  com.  prof.  Mar- 
cialis]),  e 

Cis-cinéddu  (Cagl.  :  a  Bari-Sardo  di  Lanusei  [in  com.  prof. 
Marcialis]). 

Cisginéddu  (Cagl.:  a  Cairo  di  Lanusei  [Forsyth,  110,  p. 
leo'’]),  e 

Pisginéddu  (Cagl.  :  a  Lanusei  [Marcialis,  156]),  e 

Cincidéddu  (Cagl.  :  a  Baunei  di  Lanusei  [r.  p.]),  e 

Impeddòne  (Sassari:  ad  Grani  di  Nuoro  [r.  p.]),  che  mi  sono 
oscuri. 

Scrapòne  (Cagliari  :  a  Meana-sardo  di  Lanusei  [r.  p.]),  che 
forse,  si  collegano  etiologica mente  con  i  nomi  a  tipo  Scor¬ 
pione  (v.  qui  sotto  in  I,  1,  ed  al  n."  590). 

Dai  quale  elenco  emerge  facile  che  i  vari  sinonimi  del  Pipistrel¬ 
lo  furon  tratti  dal  popolo  da  diversi  fattori.  Li  riunisco,  classificati, 
nello  specchietto  a  pag.  731 . 

E  dallo  stesso  elenco  si  possono  trarre  eziandio  le  seguenti  con¬ 
clusioni,  che  limiterò  specialmente  al  campo  distributivo  e  diffu¬ 
sivo  ; 

I®.  1  nomi  con  area  molto  diffusa  son  quelli  dovuti  :  sia  airabitu- 
dine  del  Pipistrello  di  uscire  al  tramontar  del  sole,  per  volare  tutta 
la  notte  in  cerca  di  preda  ;  sia  al  suo  aspetto  di  Ratto.  E  quindi  ; 

1.  ~~  l  nomi  dai  tema  Vespero,  o  meglio  dallo  stesso  nome  la¬ 
tino  del  Pipistrello  :  Vespertilio  (sono  riuniti  in  A).  Quali  :  gli  emi¬ 
liani  Pdlpastrèl.  Papastrèl,  ecc.  ;  i  toscani  Sportèllo,  Volpastrèll,  Vi¬ 
pistrèllo,  Papastrèllo,  ecc.  ;  che,  passando  nelle  Marche  —  forse  per 
influenza  di  superstizioni  o,  meglio,  per  la  tendenza  della  psiche 
popolana  a  formare  nomi  di  adattamento,  ne'  quali  le  torni  facile 
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Nomi 

del 


Pipistrello' 
tratti  : 


dalle  sue  abitudini 


Vernerò  (v.  Interm.j  in  A) 

(v.  ii.“  4S6,  in  1) 
.Yofie  ìiV  (v.  loter.j  in  B) 

iNoctuvigilia  (v,  Int.,  in  C) 
Lìice  (v*  930)  ^ 

/  Embrici  (v,  Interm.,  ni  D) 

\  Ortolano  (\\  n.®  839) 

i'  Tigna  (v,  n,^  486,  in  2)  ^ 

dU'  credenze*  .  *  .  *  «  ,  \  rugala  pelli  (v*  In-term-,  in  H) 

(  CavaJocekio  (v,  n,®  232) 

\  Urigna  (v  Intem*,  in  E) 

dairaspefcto  . . )  Diavolo  (v.  n*®  9S5) 

t  Ali  fh  pelle  (w  Interm.,  in  F) 

f  Eeorpimie  (v,  n,®  590) 

.  1  Piattone  (v,  n.®  473*") 

/Invertebrat» . ^  piaUola  (v.  Interni.,  in  G) 

Farfalla  (v,  n.®  287) 

Gallina  (v,  n.®  311) 

Passero  (v.  Interni.,  in  G) 
Rondine  6  RondoTie  (v.  n,®  579) 
Uccello  (v.  n.®624) 

Ratto  (v.  n.®  564) 

TalfHt  {v.  Interni. j  in  G) 

(  Gatto  (v.  n.®  371) 

>  Zi,  il,  zi  (v.  in®  480,  in  4  e  5) 


r 

li . 


Ucccelli 


^Vertebr. 


Mammiferi 


dalToiioinatopea 


intravvedere  chiaro  qualche  concetto  alla  sua  portata  ■ — ,  degenera¬ 
rono  in  SpiriftHo,  Spirìficolo,  e  così  via.  1  veneziani  Barbastcl,  Bar- 
bastrìgio,  Barfcasfrég/o,  ecc.,  con  gli  emiliani  Barfcas/ié,  Paìpastrèl, 
Papastrèl  ed  altri  ancora,  ai  quali,  come  già  dissi  a  pag.  708,  unirei 
anche  i  sardi  Babbaróttu,  Papparono,  ecc.  (v.  a  p.  707,  gruppo  3), 
degenerati  cosi,  forse,  per  influenza  del  concetto  Ratto,  come  risul¬ 
terebbe  più  evidente  dai  Paparàt  e  Pirlaràt  ticinesi.  Finalmente  i 
campani  Sportig/idne,  SfrapogKdna,  Scurpigfióne.  e  così  via,  che 
degenerarono  facile  nelle  stesse  regioni,  per  la  solita  tendenza  all’o¬ 
nomastica  dì  adattamento,  in  Scorpióne  da  una  parte  (v.  al  n.“  590), 
e  dall’ altra,  forse  per  T influenza  dei  nomi  omofoni  della  Farfalla, 
in  Spar  paglióne,  Sparpaióne,  Sparpagghiò,  ecc,  (son  segnati  in  A, 
con  v+f,  e  ricordati  anche  al  n.”  287).  Voglio  menzionare  pure  il 
metatetico  curioso  rripestìffo  di  Napoli,  usato  qui  anche  per  «  Li¬ 
bellula  ).  (v.  a  p.  57,  ed  all’Interm.  del  n.“  970,  in  D),  perchè  ci 
rammenta  fonicamente  i  nomi  similari  del  Cavalocchio  tratti  da  Pe¬ 
stello  (v.  all’Intermezzo  del  n.®  970,  in  E),  quantunque  non  abbia 
con  essi  il  minimo  nesso  etiologico. 

Tutti  questi  nomi  occupano  per  esteso  la  Venezia  Giulia,  la 
Euganea,  l'Emilia,  la  Toscana,  la  Campania;  larghe  zone  degli 
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Abrus^zi  6  delle  Puglie  ;  e  piccole  ossi  di  tutte  le  sUre  regioni,  sJ 
eccezione  della  Sicilia,  che  ne  è  priva  (v.  _Rg.  11,  A). 

2.  —  i  nomi  dovuti  al  tema  Notte  alla  ialina,  cioè  Noctis.  Qua¬ 
li  :  Nàtola,  Nàtola,  Nuòtora,  Nuèitela,  ecc.,  ecc.  (sì  vedano  al 
n.“  486),  compreso  il  Noitarola  valteltinese  —  letteralm.  :  Nottam¬ 
bula  — ,  che,  vuoi  per  Tinfluenza  dei  nomi  omofoni  della  Lucciola, 
vuoi  anche  per  influenza  del.  concetto  stesso  di  quest  insettuccio 
reso  ben  visibile  dì  notte  dalla  sua  fosforescenza,  degenerò  nella 
stessa  Lombardia  in  LiicerÒia  (v.  anche  al  n."  930),  attraverso  No~ 
daròla,  Noàròla,  Nucirola.  E  vi  compresi  ancora  Sgulanòcc,  Gó- 
lanòcc,  ecc.  pure  lombardi,  con  i  contratti  ScurnòH  toscano  e  Scii- 
ròti  modenese,  ne’  quali  sul  tema  Notte  ebbe  influenza  sincronica 
l’idea  del  Volare. 

Queste  voci  sì  estendono  per  intero  nel  Trentino,  nell  Alta  Ve¬ 
nezia  Euganea,  neH’Umbria,  nelle  Marche;  ed  occupano  oasi  più 
o  meno  larghe  in  Lombardia,  in  Toscana,  nel  Lazio,  in  Campania, 
nelle  Puglie  ed  in  Calabria  (v.  fìg.  11,  A). 

A  questi  si  devono  aggiungere  i  nomi  a  tipo  Notteveglia  (Sa¬ 
lerno),  che  traggono,  forse,  da  un  antico  Noctuvigilia,  indicante  ; 
Che  vigila  di  notte  (si  vedano  più  sopra  a  p.  720,  in  C)  ;  troviamo, 
in  vero,  un  Noctuvigilia  medioevale  —  lo  riporta  il  Nemnich  [187, 
in  Lampj'ris]  —  usalo  per  «  Lucciola  >».  Dal  nome  corretto  si  passa 
insensibilmente  negli  Abruzzi  ai  Turtuàja,  Turtiii>àglia,  Tuagghiò- 
la,  ecc.  —  che  per  il  Forsyth  [HO,  p.  160'’]  erano  oscuri,  non  a- 
vendo  conosciuto,  forse,  il  nome  capostipite  — ,  ed  ai  jattavìgghiula, 
Jattamìgnula,  ecc.,  degenerati  poi  negli  J aitar uìgghia,  Ratturìgghiu- 
lu,  0  nel  suo  metatetico  Arlurìgghiula,  ecc.,  per  Tinflusso  di  Gatto 
e  di  Ratto. 

La  stessa  serie  si  trova  in  Basilicata.  In  Calabria,  in  vece,  cor¬ 
rono  poche  voci,  come  Noftiglgliula,  Gattuvìgba,  ecc.,  che  in  boc¬ 
ca  degli  italo-albanesi  si  trasformarono  nei  Gliacurìcchie,  Lacorìje, 
ecc.  Voci  codeste,  che  per  il  Forsyth  [HO,  p.  160]  sarebbero 
senz’altro  albanesi  ('),  e  da  esse  deriverebbe  ]' Arlufigghiala  su 
ricordato. 

3,  —  I  nomi  dovuti  al  tema  Notte  alla  greca,  cioè  Nuetós,  o. (*) 


(*)  A  me  fu  dato  come  albanese  puro  il  nome  Gitvu-miu. 
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meglio,  dal  nome  stesso  greco  volgare  Nucterida  (')  la  lingua 
illustre  aveva  i^ucterìs  [Heldreich,  135%  p.  —,  che  poi  si 
trasformò  ne’  vari  dialetti  greci  in  l^iclerisza  (Chic,  Cos),  Nichta- 
rìsza  (Syra),  Lycterisza  (Mesario),  Laciarisza  (Candia),  ecc.  (sono 
riuniti  in  B).  Quali  :  i  calabresi  Li«rì/a,  Lastarìda,  Taddarìda,  Tad- 
darìta,  Taddarica,  ecc.,  ecc.,  degeneraU  in  qualche  località  della 
Sicilia  nei  Ziddirìca,  Zzirìclù,  Zzidirìchi  onomatopeici  nella  loro 
prima  parte,  e  nei  Caddarit  e  Cannariiula.  1  quali  ultimi,  alla  loro 
volta,  dovettero  forse  esercitare  una  certa  influenza  nella  vicina 
Calabria  e  portare  i  nomi  primitivi  di  qui  alle  degenerazioni  spinte 
a  tipo  Cunnirìpuìa,  Curinìpuia,  Cuossirìpula,  ecc.,  e  forse  anche 
al  più  lontano  Curièttula.  Mentre  in  Sardegna,  sotto  l’influenza  del 
gruppo  onomatopeico,  Cincimùrru,  Zunzumurréddu,  ecc.,  si  origi¬ 
narono  i  Zunzuritos,  Zuzzurréddu,  Tzuizurréri,  e  così  vìa  ;  quan¬ 
tunque  il  Forsyth  [liti,  p.  150]  lì  ritenga  semplici  derivazioni 
secondarie  di  Taddarìta. 

Il  Ribezzo  [242'',  p.  356]  per  il  nome  Taddarìia  siciliano,  pren¬ 
de  le  mosse  dal  Talarìta  dell’antico  siciliano,  citato  dal  Salvioni 
[256,  p.  60J  ;  e,  meravigliato  come  il  vero  etimo  abbia  potuto  sot¬ 
trarsi  cosi  a  lungo  agli  studiosi,  lo  trae  da  /4viS  talarìta,  cioè  «  con 
ì  talari  (’)  ai  piedi  ». 

Queste  voci  si  estendono  per  intero  a  tutta  la  Calabria,  la  Si¬ 
cilia  e  la  Sardegna  meridionale,  con  una  piccola  oasi  nella  Campa¬ 
nia  (v.  fig.  11,  A). 

4,  _  1  nomi  dovuti  al  tema  Ratto,  nelle  sue  varianti  dì  Ratto, 
Topo,  Sorcio,  ed  anche  nella  sua  forma  atavica  Mas,  ma  per  lo 
più  accoppiate  agii  altri  concetti  di  Volare,  Uccello,  Pinnacolo, 
ecc.  (si  vedano  tutti  uniti  al  n.®  564).  Quali  : 

a)  —  Quelli  derivati  dal  semplice  tema,  come  il  veronese  Mo* 
rìciola,  ed  1  pavesi  Ratta  o  Mezzaraita.  O  dal  tema  ripetuto  ;  come 
nei  Rata-raiàira,  o  Rata-ratèja,  ecc.  liguri,  nel  Ratt-barbastèll  pia¬ 
centino,  che  diventa  in  Lombardia  il  Ratt-barbé  varesoto,  e  nel 
7'opu-ratsìRu  còrso. 


(')  Questo  coneetto  etimologico  fu  enunciato  la  prima  volta  dal 
Forsyth  [tIO,  p.  HO]  ;  accettato  senz’altro  dal  Morosi  [176,  p.  82J  ;  e 
completato  dal  Salvioni  [256,  p.  59],  facendo  muovere  le  voci  in  ai- 
gomento  dì  inetta  mente  da  quelle  forme  greche,  che  rappresntano  un 
^  Àyxx-,  B  delle  quali  io  dò  cjui  sopra  qualche  esempio. 

(^)  Calzari  alati  di  Mercurio. 
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b)  —  Quelli  composti  del  tema  Volare,  come  il  Rait-sgoladó 
milanese,  il  Ratl-sgarató  piemontese;  ed  i  più  numerosi  dovuti 
alla  fusione  di  Ratto  +  Volatore,  come  il  Ratuìlva  valdese,  il  Rata- 
volàsa  savoiardo,  il  Ratavolàdge  d’Aosta,  il  Ratavolàra  canavese, 
il  Raiaròura  di  Carpeneto,  il  i?fltass«ìrfl  di  Oneglia,  ecc.,  ecc.,  fino 
ai  più  contratti  Ratuìra  figure,  e  i?a(u/Ù7i  ticinese. 

c)  —  Quelli  composti  del  concetto  Uccello,  ma  tenuto  come  se¬ 
condario  e  quindi  sempre  al  secondo  posto  ;  quali  il  Mèso-ssórzo-e~ 
mèso-usèl  triestino,  il  Mezzaraia-e-mezurscèla  di  Artedo  ticinese, 
il  Mezza-mur-e-mez-utscè  deirEngadina,  il  Mez~rat-e-mez-iizèl  di 
Bormio,  il  Top’ uccello  di  Vaglisotto  in  quel  di  Massa,  il  Surra- 
ocèddu  di  Catanzaro,  ecc.,  ecc.  (v.  al  n.®  564).  ■ —  I  quali  in  alcune 
località  si  accorciarono,  perdendo  la  seconda  parte,  come  nel  Mez- 
zarat  di  Val  Verzasca  e  nel  Mezzo-ssurgi  di  Fano-Adriano  Abruzze¬ 
se.  —  (1  nomi  con  il  concetto  di  Uccello  al  primo  posto,  perchè 
ritenuto  più  importante,  si  vedano  al  n.®  624;  v.  anche  più  avanti 
in  III,  b). 

d)  —  Quelli  composti  del  concetto  Pinnacolo,  nel  senso  di  «  Tet¬ 
to  »  0  di  «  Tegola  >*,  ma  che  sono,  però,  un  semplice  retaggio  del 
latino  Pinna  =  «  Pinnacolo  »  e  «  Merlo  dei  muri  »,  quantunque 
indicasse  pure  «  Penna  »,  che  qui  davvero  non  ha  nulla  da  che 
fare.  Come  il  Ratapenàta  nizzardo  di  Mentono,  il  Ratapanète  susa- 
rese  di  Oulx,  il  Rolapannòla  di  Maratea  in  Basilicata,  il  Ratapi- 
gnàta  sardo,  ecc.,  ecc.  Tipo  di  nomi  codesti,  che  non  solo  è  diffu¬ 
so  largamente  nella  Spagna  con  i  Ratepenàte,  Ratepenàt,  Ratepe- 
gnàte,  Ratepinàte,  Ratepignàte,  Ratepanàte,  Ratpenàt,  Rateprenà- 
te,  Ratapanàta,  Rempenàt,  Rempenà  catalani,  il  Rampanàt  ando- 
rese,  il  Raiamp'anàda  aragonese,  ed  il  Ratapanà  di  Valenza  [Grie- 
RA  :  Atlas  ecc.,  Mapa  «  La  Ratapìnyada  »  ancora  Inedita],  si  bene 
invade  tutta  la  zona  meridionale  della  Francia  rinchiusa  fra  i  Pi¬ 
renei,  le  coste  lionesi  ed  una  linea  spezzata  che  tocca  la  Gironda, 
il  Lot,  il  Cantai,  il  Puy-de-Dòm,  la  Loira,  l’Isère  e  le  Alte-Alpi,  con 
i  Ratapanèra,  Ratapanèìa,  Rapatenère,  ecc.,  ecc.  dei  Pirenei  o- 
rientali,  i  Raiopenàdo,  Ratopenàda,  Ratoponàdo,  Ratopanàdo  e  si¬ 
mili  sparsi  ovunque,  i  Ratopèno,  Ratoplèno,  ecc.  usati  specialmen¬ 
te  nella  Linguadoca  e  nel  Del  fi  nato,  i  Ratapàna  e  Rato  pano  di 
Gard  e  delle  Basse-Alpi,  e  così  via  [Rollano,  245,  v.  1,  p.  3,  che 
—  lo  ricordo  per  semplice  curiosità  —  trae  questi  nomi  da  Rattam 
planan,  e  li  traduce  quindi  con  :  «  Sourìs  unie,  qui  n'a  pas  de 
poils  —  sur  les  ailes,  sous-entendu  —  »;  v.  VII,  p.  1  ;  Gill.  & 


737 


Edm.,  129,  Carte  260].  Parrebbe  quindi  che  tali  nomi  dovessero 
aver  avuto  come  centro  diffusivo  la  Spagna;  che  di  qui,  attraver¬ 
sando  i  Pirenei,  si  fossero  diffusi  largamente  in  tutta  la  zona  me¬ 
ridionale  della  Francia  ;  e  che  da  questi  due  focolai  alcune  vam¬ 
pate  fossero  trasportate  in  Liguria,  in  Corsica  ed  in  Sardegna, 
mentre  qualche  scintilla  senza  forza  -sarebbe  passata  in  Piemonte  ed 
in  Basilicata.  —  Da  queste  voci,  per  riflesso  di  Gatto,  si  ebbero  i 
Gatia-pcmiata,  ecc.  (v.  al  n.“  371,  segnati  con  gp).  —  E  ricordo 
ancora  il  Roccola-pernòccola  (Potenza),  evidentemente  di  questo 
gruppo,  ma  storpiato  così  per  adattarlo  al  verso  di  qualche  canzon¬ 
cina  inerente  al  Pipistrello. 

Anche  qui  mi  stacco  completamente  dal  Forsyth  [110,  p.  159] 
e  dai  glottologi,  che  vedono  in  questi  nomi  il  concetto  di  Pinnatus  o 
Pennaius  «  Pennuto  »i,  non  so  perchè;  se  non,  forse,  prenden¬ 
do  il  Pinnatus  per  <i  Alato  ».  Ma  anche  questa  supposizione  non 
mi  convince  troppo  ;  perchè  in  tal  caso  il  popolo  lo  sa  dire  sem¬ 
plicemente  con  Rato  co’  le  ale  (Verona)  o  Ssurce  co'  Vali  (Lecce). 
Mentre  s’appone  giustamente  a!  vero  il  Meyer-Lubke  [170,  n.® 
6514],  mettendo  tali  voci  fra  i  riflessi  di  Pinna;  tanto  più,  che 
trovo  convalidata  bene  l’ipotesi  dai  nomi  abruzzesi  a  tipo  Soprep- 
pìnghe,  che  letteralmente  voglion  dire:  Sopra  le  tegole  (v.  anche 
più  avanti  in  II,  3). 

Soggiungo,  però,  subito,  che  tali  nomi,  per  la  tendenza  all’ono¬ 
mastica  di  adattamento,  condussero  ;  sia  al  Ratto-penùgii  genove¬ 
se  ed  al  Raitu-spenùgu  sardo,  che  per  il  popolo  rinchiudono  vera¬ 
mente  il  concetto  dì  Pennuto,  concetto  che  risulta  più  vivo  dall’al¬ 
tro  nome  sardo  Zunzufìttu  impannàu,  indicante  letteralmente  :  Pipi¬ 
strello  impennato  (v.  a  p.  719);  sia  ai  còrsi  Topo-menùdo,  lette¬ 
ralmente:  Topo  minuto,  e  Ratza-cudùtu,  Ratsi-cudùtu,  Tsiga^cu- 
dùtu  (v.  al  n.®  564),  indicanti  letteralmente  :  Ratto-coduto.  Ma  que¬ 
sti  ultimi,  con  somma  probabilità,  sono  alterazioni  profonde  dei  no¬ 
mi  francesi  a  tipo  Chauve-soiiris,  attraverso  i  :  Souris-ckéve  del- 
l’Aisne,  Souris-gód  del  Calvados,  Sourìs-càut  del  Landes,  Rati- 
càudo  deH’Arìège,  e  Rato-càudo  dell’Alta-Garonna  [Rollano,  245, 
Vili,  pp.  4-8:  Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  260].  —  È  anche  degna 
di  nota  I  alterazione  francese  di  questi  ultimi  nomi  in  Raticàldo, 
attraverso  RatocàgUo,  correnti  nel’Ariège  [Roll.,  245,  Vili,  p.  8], 
e  che  trovano  una  perfetta  corrispondenza  nei  catalani  Ratacàuda  e 
Ratacàlda  [Cribra  :  Atlas  ecc.,  Mapa  «  La  Ratapinyada  »]. 

e)  —  Quelli  composti  di  vari  altri  concetti.  Come  :  il  Ratt-tupln, 
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lette ralm.  :  Ratto-talpa,  di  Sondrio,  al  quale  fa  riscontro  il  Ssùrici- 
puÒTidicu  calaorese  ;  dovuti  alia  creoenza  che  ii  r'ipistrello  sia  cieco 
come  la  Talpa.  Tanto  è  vero,  che  in  Calabria  troviamo,  sempre  per 
Pipistrello,  un  Ssurici-uòrbu,  ed  in  Sardegna  un  Pillóni-annapau, 
indicante  :  Uccello  cieco.  —  Oppure:  il  tipo  tutto  leccese  Ssdrace- 
lìndiu,  letleralm.:  Sorcio-lindo;  che  degeneri)  facilmente  per  adat¬ 
tamento  nel  Ssùrge-dìndia.  —  0  :  i  calabresi  Ssùrìce-pantuòcckia, 
letteralm.  :  Sorcio-tutt’occhi,  e  Sórice  di  nòtte,  che  non  hanno  bi¬ 
sogno  d’inerpretazione  ;  il  Ssóriche-campìno,  cioè  :  Sorcio  dì  cam¬ 
po,  sassarese  ;  e  certo  qualche  altro  che  mi  sarà  sfuggito. 

/)  —  Quella  finalmente,  dovuti  ad  un  Prefisso  onomatopeico 
-  Mus.  Come  il  Sitzimuréddu  ed  altri  già  ricordati  (v.  a  p.  708, 
in  5,  ed  a  p.  709,  in  e). 

Detti  nomi  dipendenti  da  Ratto,  Sorcio,  Topo,  occupano  tutta 
la  vasta  zona  unita  veneto-lombarda-piemon tese-ligure,  compresi  il 
Vailese,  la  Savoja,  il  Nizzardo,  la  Corsica;  e  larghe  oasi  nelle 
Puglie,  in  Calabria,  in  Sicilia.  Sono  sporadici  neU’Emilia.  in  To¬ 
scana,  in  Campania,  in  Basilicata  ed  in  Sardegna  (v.  Rg.  11,  D). 

II.  —  I  nomi  ad  aree  più  o  meno  estese,  ma  non  molto  diffuse, 
son  quelli  dovuti:  all’essere  il  Pipistrello  alato t  all’avere  il  muso 
grinzoso  e  brutto;  alla  sua  abitudine  di  nascondersi  sotto  i  tetti  o 
te  tegole  ;  ed  alla  credenza  tutta  lombarda,  che,  sfiorando  la  testa 
di  qualcuno  vi  appiccichi  la  tigna.  E  quindi  : 

1.  —  1  nomi  dal  tema  Ala,  accompagnato  dal  qualificativo  di 
pelle,  nel  significato  di  «  membranoso  «  (sono  riuniti  in  F).  Quali  : 
Ala  de  pèdde,  /llas  de  vèdde,  Alebèdde,  ed  altri  ancora,  che  cor¬ 
rono  tutti  e  solo  in  Sardegna  (v.  fig.  11,  B). 

2.  —  1  nomi  (sono  riuniti  in  E)  dai  temi  dialettali  Ghigna  o 
Grigna  (Venezie)  e  Grògn  (Lombardia)  (‘),  indicanti  :  «  Faccia  si¬ 
nistra  »  e  i<  Grugno  «,  o  «  Faccia  malcontenta  »,  riferentisi  al  mu¬ 
so  tutto  grinzoso  del  Pipistrello,  con  il  suffisso  -pola,  avvertito 
pure  dal  F  leghi  a  [Varietà;  Arch.  glott.,  v.  IV,  p.  380]  come 
«  sporadico  e  formativo  di  diminutivi  o  spregiativi  ».  Quali  ;  ì  lom¬ 
bardi  Grignàpola,  Gregnàpola,  Grógnàpola,  Trignàpola,  Sgargnà- 
pola,  ecc.,  ecc.;  che,  passando  nel  Trentino  per  le  Giudicarle,  die- 


(')  Il  Mussafja  [180%  p.  132,  in  lìnrb'inteìlo,  nota  2]  vede  in  queste 
voci  concomitante  anche  St/rit/iiar  (Venezie  e  Lombardia)  =  «  Ridac¬ 
chiare  »  ;  ma  lo  trovo  superfluo. 
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dero  il  Frignàpota  roveretano,  ed  entrando  nel  Veronese  si  trasfor¬ 
marono  nei  Sziriignàpola)  Szargnàpota^  Szergnàpcla,  ecc.,  per  ar¬ 
rivare  al  più  comune  ma  anche  più  deturpato  Ssignàpola,  —  A 
questi  aggiungo  per  analogia  :  il  Muserai  comasco,  che  letteralm. 
.  vorrebbe  dire  ;  Muso  da  ratto  ;  il  Ssùrice-iiècchiu  calabrese,  ed  il 
Ssarci~vècchiu  di  Siracusa.  —  Ricordo  qui,  solo  per  l’omofonia 
finale  della  seconda  parte,  i  calabresi  Ri  pula,  Cunirìpola,  ecc.,  che, 
però,  potrebbero  essere,  forse,  corrotti  molto  spinti  dei  nomi  a 
tipo  Taddarìfa  (v.  retro  in  B,  p.  717), 

Questi  nomi  si  estendono  a  tutta  la  Lombardia,  puntando  nel 
Trentino  e  nella  Venezia  Giulia  (v.  fìg.  U,  C). 

'7.  —  I  nomi  (segnati  nell’elenco  con  e)  dovuti  al  tema  abruz¬ 
zese  Pénge  (Lanciano),  o  Pénghe  (Teramo),  o  Piaghe  (Falena, 
Sulmona),  indicanti  «  Embrice  »  o  «  Tegolo  n  [Finamore,  105] 
(si  leggano  in  D).  Son,  forse,  discendenti  lontani  ed  incrociali  del- 
1  atavico  Pinna  =  «  Pinnacolo  »  e  «  Merlo  de’  muri  »,  quantun¬ 
que  il  Meyer-Lubke  [170,  n.®  6514]  dica  dubbioso  il  radicale  ipo¬ 
tetico  Pinnicus  voluto  da  un  altro  autore  non  nominato,  ma  dì  cui 
dà  solo  la  bibliografia  [Zeitsch.  f.  rom.  Philol.,  XXVIl,  543)  e  che 
io  non  conosco.  Hanno  quasi  tutti  il  prefisso  Sopra-,  Quali  :  gli 
abruzzesi  Soprepplnghe,  Sopreppènge,  Sparapìnge,  Sprepìnge, 
Scarpìnge,  Scarapèngg,  e  molti  altri,  che  condussero  :  da  una 
parte,  con  le  forme  di  passaggio  Scurpingióne  e  ScarpigUóne,  an¬ 
cora,  per  una  seconda  via  (v.  la  prim'a  a  p.  731),  ai  nomi  di  adat¬ 
tamento  da  Scorpione,  come  lo  Scurpijóne,  lo  Scruppijón,  ecc.;  e 
dall’altra  alle  storpiature  Scurpicceri.  Scarpìccela  —  il  quale  ulti¬ 
mo  non  mi  meraviglierebbe  se  avesse  dato  il  curioso  nome  di  adat¬ 
tamento  Scòrci3~pellicce  —,  e  Mastripéngi,  che,  se  il  prefisso 
Mastri  si  potesse  riferire  a  «  Mastro  »  —  come  Mastrije  -  «  Mano 
d’opera  del  muratore  »  [Finamore,  105]  —,  indicherebbe  :  .Ma¬ 
stro  del  tegoli.  —  Alcuni,  per  l’influsso  di  Gatto,  diedero  i  Gatta- 
pinnènte,  ecc.  (v.  al  n."  371,  segnati  con  e).  Mentre,  penetrando  ti¬ 
midamente  in  Umbria,  subirono  l’influenza  della  parlata  di  qui, 
per  dare  l'interessante  Penzeràschia ;  che,  forse,  riflette  anche  l’i¬ 
dea  del  Pendere,  come  VAppicca-muro  aquilano. 

Questi  nomi  —  legati  etiologicamente  al  gruppo  Ratapenàta  (v. 
a  pag.  729)  —  corrono  comuni  e  ovunque  nei  soli  Abruzzi,  man¬ 
dando  qualche  raro  stolone  in  Umbria,  nella  Campania  e  nelle 
Puglie. 

4.  —  I  nomi  dovuti  aHema  Tigna  (v.  a  p.  706,  gruppo  2).  Quali 
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i  Tégna,  Tegrwra,  Tegnòla,  ed  altri,  tutti  estesi  alla  sola  Lombar¬ 
dia,  ma  ovunque, 

III.  —  1  nomi,  in  vece,  a  larga  diffusione,  ma  ristretti  sempre 
in  piccole  oasi,  sono  quelli  dovuti  al  fenomeno  del  Volo,  per  cui  si 
paragona  il  Pipistrello  ad  animali  volanti.  E  quindi  : 

1.  —  I  nomi  tratti  dal  tema  Uccello  (si  vedano  tutti  ai  n.®  624), 
che  possiamo  dividere  in  tre  serie  : 

a)  —  Quelli  nei  quali  il  qualificativo  è  dovuto  a  credenze  o  su¬ 
perstizioni.  Quali:  il  Cièll-cacdauòcchi  abruzzese  (v.  più  avanti 
al  IV);  il  Pillóni-annapàu  sardo,  letteralm.  :  Uccello-cieco  (da  An- 
nappare  =  »  Accecare  >*  [Pokru,  237]);  perchè  qua  e  là  si  crede 
essere  il  Pipistrello  cieco  come  la  Talpa,  e,  forse,  il  CìgU-mirss  di 
Teramo,  se,  a  quanto  pare,  il  mirss  sia  un  corrotto  di  Miss  = 
H  Tigna  »,  perchè  allora  sarebbe  letteralmente  :  Uccello-tigna,  e  si 
collegherebbe  con  i  nomi  lombardi  a  tipo  Tegnóra;  l’Osèl  del  ma¬ 
laugùri  trentino,  il  Cièlle-mammaràune  abruzzese  (v.  meglio  al  n." 
624),  l'Aucèddhu  te  la  morte  e  ì'Uccid  da  dimonio  pugliesi,  l’O- 
cèjo  e  malanotte  calabrese,  ecc.,  perchè  ritenuto  di  malaugurio. 
Questi  nomi  sono  sporadici  negli  Abruzzi,  nelle  Puglie,  in  Cala¬ 
bria  ed  in  Sardegna. 

—  Quelli  dovuti  a  somiglianze  ed  abitudini.  Quali  :  VAccéla 
toptnu  sardo,  VOsèl-ssórs  trentino,  VUsèl-rait  comasco,  ecc.  ;  l’Or- 
ssèl  de  la  nóce  lombardo,  il  Cèllo  di  notte  abruzzese,  VAucèglie 
de  notte  campano,  e  così  via  ;  che  corrono  più  o  meno  sporadici 
nel  Trentino,  in  Lombardia,  in  Piemonte,  negli  Abruzzi,  in  Cam¬ 
pania,  nelle  Puglie,  in  Calabria  ed  in  Sardegna. 

c)  —  Quelli  dovuti  a  caratteri  esterni  od  altro.  Quali  :  gli  abruz¬ 
zesi  Cèllo-néro,  e  Cèll-mait. 

2.  —  ì  nomi  tratti  dal  tema  Farfalla  (si  vedano  tutti  al  n.'  287). 
E  quindi  :  tanto  i  riflessi  diretti,  come  il  Parpaglióne  toscano,  ecc.  : 
quanto  i  nomi  di  adattamento  da  Vesperiilio,  già  ricordati  a  pagg. 
715  a  717  (segnati  con  v  +  t),  come  lo  Sparpagliò  d’ Ascoli  Piceno, 
e  così  via;  che  quelli  numerosissimi  còrsi  dal  nome  locale  Cucòz- 
zaru  o  Cacòzzula  della  farfalla  «  Colombina  »,  come  i  Cucòzzulu, 
Cugòzza,  Scucòzzulu,  Scucòzzera,  Scucòzzu,  e  molti  altri  (si  leg¬ 
gano  a  p.  481).  Corrono  qua  e  là  in  Toscana,  in  Corsica,  nelle 
Marche,  in  Campania,  in  Sicilia,  in  Sardegna. 

IV“.  I  nomi  sporadici,  ad  eccezione  di  due  o  tre,  son  dovuti  al 
confronto  con  altri  animali.  E  quindi  : 

I.  —  Quelli  dovuti  alla  credenza,  che  il  Pipistrello  possa  ne’ 
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suoi  voli  a  scambietti  cavare  gli  occhi,  alla  stessa  guisa  che  T ima¬ 
ginazione  popolana  crede  del  Cavalocchio  (sì  vedano  al  n.®  232). 
Come  :  il  Cavarùcchie  di  Teramo,  il  Ccn>aiòcchi  di  Caserta,  ecc., 
con  gli  analoghi  curiosi  :  Screppecchiò,  letteraim.  :  Crepa-occhi, 
di  Teramo,  e  che  corrisponde  al  nostro  veronese  Crèpa-èci  per 
((  Libellula  »  ;  Ceca-cechétte  aquilano,  che  è  il  reduplicativo  di  «  Ac- 
céca  »,  reso  diminutivo  nella  sua  seconda  parte,  e  che  ricorda  sem¬ 
pre  una  qualche  formuletta,  come  la  ricordano  altri  nomi  redupli¬ 
cati,  quali  li  Bassa-bassetta  genovese  per  »  Lucciola  »,  il  nostro 
Poéja'sparpajóla  [Garbini,  115,  n.®  79]  od  il  Pódda-pódda  barese 
(v.  al  n.“  498)  od  il  Ba-bbàsce  pure  barese  ecc.  per  «  Farfalla  »  (v. 
a  p.  470),  il  Maria-marìóla  veronese  (v.  al  n.®  322)  od  il  Va-va- 
sinicòa  di  Rogliano  cosentino  per  «  Coccinella  »,  e  così  via  ;  e  Céca- 
mattèo,  letteraim.  :  Accéca-Matteo,  pur  aquilano,  dovuto  all’intru¬ 
sione  scherzosa  del  nome  Matteo.  Questi  nomi  si  usano  qua  e  là 
negli  Abruzzi  ed  in  Campania  (v.  fìg.  11,  D).  —  A  questi  fan  ri¬ 
scontro  per  concetto  i  Tafa-faccia  e  Taja-facc  abruzzesi  (v.  a  p.  395). 

Per  dimostrare  come  questa  credenza  corra  ancora  ai  nostri 
giorni  riporterò  una  formuletta-scon giuro  che  i  monelli  trevisani 
di  Tarzo  in  quei  dì  Vittorio  Veneto  rivolgono  alle  Nottole  perchè 
non  cavino  loro  gli  occhi  [in  com.  sign,  Perin]  : 

Bèla  Nòtola,  bel  fasci, 
càveine  i  òci  Bse  te  pél  ; 
sse  no  te  pòi,  làsseli  star; 
da  me  mare  me  i  farò  cavàr 

2.  —  Quelli  da  Scorpione.  Quali  Io  Scurpióne  e  lo  Scurpijóne, 
correnti  in  Campania  e  negli  Abruzzi.  Son  certo  nomi  di  adatta¬ 
mento,  come  accenno  al  n.“  590  (v.  anche  a  p.  731). 

3.  —  Quelli  da  Piattone.  Come  il  Pióga-ìadu  della  Sardegna, 
il  Chiatììla  della  Basilicata,  ecc.  (v.  al  n.“  473*). 

4.  —  Quelli  da  Gallina.  Come  il  veronese  Gal  ina  del  diàolo 
del  tutto  locale. 

5.  —  Quelli  da  Rondine  (v.  al  n.®  579).  Come  il  Rindanèdda  di 
notte  cosentino,  il  Lindinèja  di  notte  catanzarese,  ecc.,  ecc.,  tutti 


{‘)  Nottola,  Nottola,  bel  fagiolo,  —  cavami  gli  occ'hi  se  tu  lo  puoi; 
—  se 'tu  non  lo  puoi,  lasciali  stare:  —  da  mia  madre  me  li  farò  cavare. 

Due  varianti  pure  venete  sono  riportate  dalla  Nardo-Cibele  [186, 
p.  103]  ma  .senza  darne  l’esatta  ubicazione. 
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in  Puglia  ed  in  Calabria.  —  Quelli  da  Rondone,  che  ho  riuniti  con 
gli  antecedenti,  corrono  per  lo  più  nel  Trentino,  con  germogli  spo¬ 
radici  in  Toscana  ed  in  Puglia. 

6.  —  Quelli  da  Passero.  Come  il  PassaliiòUa,  letteraim.  :  Pas¬ 
sero-bieco  (si  leggano  a  p.  726,  in  G;  e  v.  anche  al  NB  del  n. 
486'*)  del  Logudoro,  pur  questo  tutto  locale. 

7.  —  Quelli  da  Talpa.  Come  il  Tippilipòndico  leccese,  storpia¬ 
tura  di  Tiflopòndico  =  «  Talpa  »  pure  di  Lecce  e  che  è  un  relieto 
greco  (v.  meglio  per  questi  nomi  al  NB  del  n.“  561,  ed  all’Interm. 
dei  n."  612,  in  B). 

Dei  nomi  sporadici  da  temi  non  animali  abbiamo  : 

/.  —  Quelli  dovuti  alla  superstizione  delle  ragazze  e  delle  don¬ 
ne,  che  il  Pipistrello  si  diverta  ad  arruffare  i  toro  capelli.  Ed  ab¬ 
biamo  il  Ciapa<avéi  triestino  e  il  Faracapìju  romano  (si  vedano 
a  p.  727,  in  H). 

2.  —  Quelli  da  Oriolano  per  «  Orticultore  »,  ma  non,  come 
forse  crede  il  Salvioni  [263,  p.  170],  per  lo  squisitissimo  uccello 
omonimo.  Quali  l'Ortolàm  di  Rovereto,  ecc.,  e  l'Urlurà  di  Alghe¬ 
ro,  usati  solo  nel  Trentino  ed  in  Sicilia  (v.  la  prefaz.  a  pag.  47, 
ed  il  n.®  839). 

J.  —  Quelli  da  Luce,  già  ricordati  a  pag.  734,  2. 

4.  —  Quelli  da  Diavolo  (v.  al  n.®  985),  certo  perchè  l’ iconolo¬ 
gia  applicò  a  Lucifero  le  ali  del  Pipistrello.  Quali  il  Diauììcchiu 
di  Brindisi,  ed  il  Laùru  del  Leccese,  che  significherebbe  propria¬ 
mente  :  Foiietto. 

5.  —  E  gli  onomatopeici,  dallo  stridio  particolare  del  Pipistrel¬ 
lo  :  zi-zi-zi.  Come  il  Zirriòla  di  Sassari,  ecc.  (v.  a  p.  708,  gruppo 
5;  ed  a  p.  709,  in  e  per  gli  onomatopeici  -h  Mus). 

486“.  —  Nòttola  (Is.  d’Elba  [in  com.  prof.  Sabatini]),  -  i<  .As¬ 
siolo  »  (V.  per  la  nom.  al  tema  Civetta  n.”  253). 

—  Fatt.  onom.  :  le  abitudini  notturne  di  questo  Civettino 

tanto  male  udito  da  nostri  contadini,  convinti  che  entro  l’anno 

morrà  uno  della  casa  sul  tetto  della  quale  questo  piccolo  rapace 

abbia  cantato. 

486’’.  —  Nòttola  (Firenze  :  a  Fucecchio  di  S.  Miniato.  —  Pisa 
[Savi,  270,  v.  1,  p-  303]),  =  «  Succiacapre  »  (v.  per  la  nom.  al 
tema  Piattone  n."  470). 

Nottolóne  (Firenze  [Savi.  270,  v.  1,  p.  303]). 


Passalitòlta,  o  Passaritòrta,  lei  ter  a  Im.  ;  Pipistrello  (Sassari  ;  ne! 

Logudoro  [Spano,  283j). 

Passiritròta  (Sass.  ;  nel  Logudoro  [Porro,  237j). 

NB.  —  lo  credo  che  le  voci  sarde  indichino  letteralmente  ; 
Passero-bieco,  ma  con  la  voce  Passero  nel  senso  di  Uccello. 
Perchè  il  Pàssarì-  —  «  Passero  »  si  trova  come  prefisso  a  nomi 
di  Uccelli  {Pàssari-lunte  [Spano,  283]  per  «  Rossignolo  dì  pa¬ 
lude  »,  Pàssar/-àrg/fl  [Spano,  283]  per  «  Velia  grossa  »)  ;  e  tòr¬ 
ta  può  benissimo  stare  nel  significato  di  «  bieco  »,  come  in 
Murru-tòrtu  =  «  Viso  bieco  »  [Spano,  283], 

487.  —  Tegnora,  letteralm.  :  Pipistrello  (Alto  Milanese  [Che¬ 

rubini,  59J),  =  «  Farfalla  del  morto  »  (v.  per  la  nom.  al  tema 
Farfalla  n."  286;  anche  in  [115,  nn.  5  e  46]  ;  ed  in  Spia 

n.'  885). 

Barbastréjo  (Istria  :  a  Pirano  [r.  p.]),  e 
Barbastil  (Istria  ;  a  Fasana,  Rovigno,  Pirano  [r.  p.J),  e 
Barbastèl  (Istria  :  a  Muggia  [r.  p.]),  voci  pur  queste  indicanti 
letteralm.  :  Pipistrello,  ma  usate  qualche  volta  anche  per 
«  Farfalla  »  in  generate,  specialmente  se  grossa  come  la 
Farfalla  del  morto. 

—  Fatt.  onom.  :  Tabito  tetro,  che  veste  questo  farfallone 
dal  malaugurio,  tutto  nero  a  riflessi  turchini  marezzato  di  giallo  ; 
ma  più  che  altro  il  teschio  disegnato  su!  corsaletto. 

488.  —  Tegnora  (Milano  :  nel  contado  [Cherubini,  59] ),  = 
«  Tignola  del  grano  »,  cioè  la  tc  linea  granella  (Lìnné 
in  gen.  Phalena),  nel  Veronese  detta  :  Poejóla  del  gran,  mentre 
la  sua  larvetta,  che  vive  fra  due  o  tre  grani  di  frumento  uniti  da 
un  bozzolino  di  seta,  per  roderli  in  pace,  è  chiamata  :  Tarma  del 
gran. 


NB.  —  Ritengo  questa  voce  un  bmonimo  accidentate.  Per¬ 
chè  a  me  pare  dì  vedere  nel  Tegnora  un  semplice  corrotto  di 
Tignola. 

489.  —  Zirriólu  (Sardegna  [Spano,  283]).  =  u  Occhione  »  (v. 
per  la  nom.  al  tema  Lepre  n.®  394;  ed  anche  in  Gallina  n.®  338). 
—  Fatt.  onom.  :  il  grido  comune  :  zie,  zie,  zie...  zirit  di 
questo  uccello  vallìvo.  È  quindi  un  omonimo  occasionale. 
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NB.  —  Lo  stesso  nome  è  dato  pure  in  Sardegna  [G.  Ca¬ 
ra,  52,  pp.  119  e  114]  tanto  al  «  Corriere  piccolo  »  (v.  per  la 
nom.  al  tema  Gallo  n."  352),  quanto  alla  «  Calidra  »,  cioè  la 
«Calidris  arenaria  (Linné  in  gen.  Tringa)  Illiger, 
=  Charadrius  calidris  Linné,  =  Arenaria  vulgaris  Bechstein  », 
net  Veronese  detta  ovunque  Bìseghìn,  o  B.  bianco  come  altri 
Uccelli  analoghi,  che  fanno  un  verso  simile  all’Occhione. 

490.  —  Zirrióiu  (Sassari  :  ad  Ozieri  [Marci alis,  *56]),  = 
«  Capricorno  »,  cioè  ogni  specie  del  gen.  «Cerambici- 
d  a  e  »  (v.  per  i  nomi  veronesi  in  Antrop.  [115,  nn.  42  e  116*]  ; 
ed  anche  in  Baco  n.”  23  e  Diavolo  n.®  975). 

Zinzimurréddu  (Sass.  :  a  Nuoro  [Marciams,  156J), 

—  Fatt.  onom.  :  lo  stridio  acuto,  che  questi  eleganti  Scara¬ 
faggi  lo’ngicorni  producono,  alzando  ed  abbassando  la  testa,  e 
che  ricorda  bene,  per  il  timbro,  quello  del  Pipistrello.  Si  ag¬ 
giunga  i!  colore  nero  e  cupo  che  hanno  spesso  questi  Insetti,  e 
i  monelli  avranno  quanto  basta  per  istituire  il  paragone. 

491.  —  Tirriolupèdde  (Sassari:  nei  Logudoro  [Spano,  283]), 
=  «  Capricorno  conciatore  »,  cioè  il  «Prionus  coriarius 
Linné  »,  nel  Veronese  detto  :  Diaolón  mòro  a  Chiesanuova  (v.  an¬ 
che  al  tema  Dianolo  n.“  976). 

—  Fatt.  onom.  :  il  suo  abito  nero-piceo  foderato  di  bru¬ 
no,  veramente  adattato  a  questo  grosso  Cerambice,  che  esce 
di  piena  notte  dalle  spaccature  degli  alberi  in  cerca  di  alimento, 
ma  per  diventare  sovente  preda  degli  stessi  suoi  emuli  not¬ 
turni,  1  Pipistrelli. 

492.  —  (Omesso). 

492’.  —  Babbaróttu  (Sardegna  sett.  e  nel  Logudoro  [Spano, 
283]),  =  «  Rondone  »,  cioè  1’  «  A  p  u  s  a  p  u  s  typicus  (Linné 
in  gen.  Hirundo)  Hartert,  -  Cypselus  a.  in  Illiger  ».  nel  Vero¬ 
nese  detto  ovunque  Rondón  (v.  anche  ai  temi  Sbirro  n.®  ^9, 
Martello  n.“  945,  Sega  n.®  971*  e  Diavolo  n.“  984). 

BarbaròHu  (Genova  :  nel  sec.  XVI  [Parodi,  216,  p.  124  -  n.“ 
52]). 

Pappar otta  panza  nièdda  (Sassari  :  a  Tempio  [  Marciali 
156]). 


745 


—  FaÉt.  onom.  :  forse  l’essere  tutto  nero  nero,  grosso, 
tozzo  e  non  molto  simpatico  —  ciò  che  risulta  ancora  dagli  al¬ 
tri  suoi  nomi  — ,  come  il  Pipistrello. 

492*'.  —  Cincìrri  (Sassari  ;  nel  Logudoro  [Marcialis,  156]), 
=  <(  Strillozzo  »  (v.  per  la  nom.  al  tema  Predicatore  n."  856). 

—  Fatt.  onom.  :  il  grido  stridente  di  questo  silvano,  che  ri¬ 
corda  un  po’  quello  dei  Pipistrelli.  Quindi  omonimìa  occasio¬ 
nale  come  per  il  n.®  489. 

Pollo  (1) 

Pollo  —  pronipote  ancora  in  piena  vita  rigogliosa  del  vecchio 
PuUus,  indicante  ogni  »  Animale  in  via  di  sviluppo  »  — ,  è  un  al¬ 
tro  tema  simpaticissimo  al  popolo,  come  Gallina  e  per  ^a  stessa 
ragione,  avendo  tratto  da  esso  ben  ventidue  nomi  ;  de*  quali  :  se¬ 
dici  per  Uccelli,  sei  per  Insetti,  uno  per  Mammiferi  ed  uno  per 
Aracnidi. 

Di  questi  nomi,  molti  furono  tratti  dalla  somiglianza;  ed  altri 
si  devono  a  simpatia  vezzeggiativa,  perchè  il  popolo  riversa  su 
Insetti,  che  le  mamme  cercano  di  far  rispettare,  queU’affettuosità 
che  nelle  campagne  porta  ai  Polii,  questi  vecchi  e  utilissimi  com¬ 
pagni  dell’uomo.  In  alcuni  casi,  però,  il  nome  è  il  pronipote  lon¬ 
tano  del  suo  avo  latino. 

493 - Potastro,  Polastra  (Verona  :  ov.),  =  «  Pollo  »  o  «  Pol¬ 

lastro  »,  <(  Pollastra  »,  detto  ancora  da  noi  :  Polàme  (ov.),  la  qual 
voce,  però,  indica  pure  :  u  Pollerìa  ». 

Pulluastro  (Quarnaro  :  a  Veglia,  dial.  ant.  [Ivb,  137,  p.  I23]). 
Polastro,  -a  (Quarn.  :  a  Veglia,  oggi  [in  com.  prof.  Bertoldi]. 
—  Istria  ;  a  Verteneglìo  fin  com.  proff.  Cappelletti  &  Cap- 
pellari]  ;  Capodistria  [in  com.  proff.  Bertoldi  &  Vattovaz]. 
—  Trieste  [Kosovitz,  139]). 


()  In  Sicilia  corre  un  Pnddiìra,  letteralm.  :  Gallinelle  o  Pleiadi 
(oiraeusa:  a  Modica  [Assenza  :  Dh.  hot.  eee.]),  per  indicare  1' «  O - 
noni  3  sicheri  Bess.  »,  pianta  mancante  ne!  Veronese.  —  Ed  in 
bavoia  corre  il  «TOJjgr  (Chambery  [Colla:  Herb.  ned.  ecc., 

Y;  ad  indicare  «  Erba  laida  »  (v.  per  la  nom.  in  nota  de!  tema 

ij."  ]l). 
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Polèzz,  Polézza  ^Friuli  ;  a  Gorizia  [Vignoli,  305]). 

Polèzz,  Polizze  (Friuli  [Pirona,  233 J). 

Poiosfro,  -0  (Venezia  Giulia  e  Tridentina;  ov.  [Vocabolari; 
in  comun,  collaboratori;  e  r.  p.]). 

Puìlàm  (Engadina  [Pallioppi,  209]). 

Polìn,  -a  (Sondrio  ;  in  Valtellina  [Monti,  173,  nel  Supple¬ 
mento]). 

Pojàt  e  Pojàta  ma  con  il  pi.  Pojàii  (Sondrio  :  in  Valtellina 
[Monti,  173J). 

Pòi  (Sondrio  :  a  Bormio  [Longa,  144]). 

Polàster,  Polàstra  (Bergamo  [Tibaboschi,  285],  —  Mantova 
[Arrivasene,  10]). 

Poi,  Puf,  Polàster  (Milano  [Cherubini,  59]). 

Pulàstar,  Palanca  (Pavia  [Manfredi,  153]). 
llPoiè  (Savoia  [Constant.  &  Desorm.,  61*]). 

Pulastru,  Palla  (Novara:  in  Valsesia  [Tonetti,  290].  —  Ales¬ 
sandria  :  a  Serravalle-Scrivia  [in  com.  prof.  Spiritini]). 

Palo  (Torino  :  a  Praly  di  Pinerolo  [Morosi,  177,  n."  344  - 
n.*»  83]).  . 

Polastr,  Pota  (Torino  [Di  S.  Albino,  94]). 

[[Puf  o  Pula,  Palastre  (Provenza  [Honnorat,  136]). 

Pollastro,  Palla  o  Polla  (Genova  [Olivieri,  202]). 

Pulastro,  -a  (Genova  [in  com.  prof.  Ceppi]). 

Pulàster  (Modena  [Maranesi,  162].  —  Reggio  in  Em.  ;  a  Cor¬ 
reggio  [in  com.  prof.  Rossi]). 

Piòcch,  Polla  (Romagna  [Morri,  178]). 

Pollastro  (Toscana  :  ov.  [In  com.  collaboratori]. - Ascoli 

Pie.  [in  com.  prof.  Amadio]). 

Pullastre,  Pullanca  (Roma  :  a  Castro  dei  Volsci  di  Prosinone 
[ViGNOLl,  304]). 

Pollastro,  Pollanca  (Roma  [in  com.  march.  Lepori]). 

Palle  (Chìeti  :  a  Lanciano  [Finamore,  105]). 

Poddastro,  -a  (Campobasso  :  nel  Sannio  [Nittoli,  200]). 

Pullastre  (Campobasso  [in  com.  dott.  Altobello]). 

Pollastro  o  Pollasto,  Pollo  o  Palio,  e  Pollanca  (Napoli  [Pr ot¬ 
ti,  240]). 

Pullasto,  -a  (Nap.  :  a  Torre  Annunziata  di  Castellamare  di 
Stabbia  [in  com.  prof.  Moretti]). 

Peddastre  (Bari  :  a  Mol fetta  di  Barletta  [ Scardi Gno,  273]). 

Puddàssu  (Lecce  [Vignoli,  304]). 
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Vso.  E. 


Puddassau  (Lecce  [Morosi,  175,  p.  141]). 

Palìasto,  ~a  (Potenza  :  a  Maratea  [in  com.  sign.  Lubanchl]). 

Puddasto,  -a  (Poi.  :  a  Senise  [in  com.  sign.  LubanchiJ). 

Puilastra  (Cosenza  ;  a  Casalino-Aprigliano  [Accattatis,  2J). 

Padda  (Reggio  in  Cai.  :  a  Bova  [Pellegrini,  222]). 

Pollastra  (Cosenza  :  a  Rogiiano  [in  com.  maestro  Alessio]). 

Padda,  Puddaslra  (Sicilia  [Vocabol.]). 

Padda  (Sassari  :  nei  Logudoro  [Spano,  283]). 

—  Palla  (Calabria  [Costa,  6S]),  =  «  Cacchione  delle 
api  »,  cioè  tanto  la  larva  quanto  la  ninfa. 

Padda  (Lecce  [Costa,  69]). 

Padda;  Padda  di  tapi  (Sicilia  [Del  Bono,  90;  Pasqualino, 
217;  Traina,  298]). 

Palla  in  la  brisca,  letter.  :  Cacchione  nei  favo  (Sicilia  |  Sco- 
BAR,  278]). 

494*.  —  Pùllula  (Cosenza  :  a  Casalino-Aprigliano  [Accatta- 
7IS,  2]),  =  ((  Farfalla  del  gelso  »  per  antonomasia  (v.  per  la  nom. 
a!  tema  Farfalla  n.®  280;  ed  anche  in  Uccello  n.*  620). 

—  Fatt.  onom.  ;  come  quelli  del  n.“  498. 

5*95.  —  Pala  (Milano  [Arrighi,  7,  che  scrive  Pólla}),  «  Tac¬ 
china  covaticcia  ». 

Pota  (Pavia  [Manfredi,  153]). 

496.  —  Pòla  (Milano  [Cherubini,  59,  che  scrive  Pòi/a]), 

«  Chioccia  »  (v.  anche  al  tema  Tacchino  n.®  5^). 

Polo  (Cremona  :  a  Crema  [Samarani,  268]). 

497.  —  Póla  (Sondrio  :  a  Bormio  [Longa,  144]),  =  ((  Galli¬ 
na,  che  comincia  a  far  uova  ». 

498.  —  Póla  (Sondrio  :  a  Bormio  [Longa,  144]),  =  «  Far¬ 
falla  »  in  generale,  sia  diurna  che  notturna  (v.  anche  ai  temi  Co¬ 
lombo  n.“  260,  Farfalla  n.®  278,  Lepre  n.®  397,  Tacchino  n.“  600, 
Mugnaio  n.®  819). 

Pitarèla  (Belluno;  Gosaldo  d’Agordo,  Vallada;  Campolongo 
d'Auronzo;  Perarolo  di  Pieve  Cadore,  Valle-Cadore,  Ve- 
nas  [r.  p.]). 
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Veti*  Tr.- 


Lomb. 


Camp*  • 


Pugl.  ^ 


Pìta,  voce  infantile  usata  per  «  Gallina  »>  (Trentino  :  a  Ca¬ 
stel!’ Andrazzo  dell’Alto  Adige  —  il  Buchenstein  degli  Au¬ 
striaci  —  [Alton,  4,  p.  284]). 

Pitòta,  diminut.  vezzeggiai,  di  Pila  (Rovereto  [r.  p.]). 

Galinòta  (Val  Sarca  :  ad  Arco,  Nago  [r.  p.]). 

Pùlia  (Grigioni  :  a  Reams  [Jaberc  &  Jud,  137>’,  p,  489J). 

Ptiios  pi.  (Grig.  :  a  Lens  [Jaberc  &  Jud,  IS?*»,  p.  489J). 

Buia  (Grig.  :  a  Mathon,  Delin  [Jaberc  &  Jud,  137*^,  p.  489]). 

Bùlas  sing.  (Grig.  :  a  Scharans  [Jaberc  &  Jud,  137*»,  p.  489]). 

Cita  (Grig.  :  a  Pitasch  di  Poppa  [Jab.  &  Jud,  137'',  p.  486, 
che  mettono  questa  voce  fra  i  nomi  infantili  di  «  Gallina  ». 

[[Pfpina  (Savoia  [Rollano,  245,  v.  Xlli,  p.  186]). 

Póddala  (Salerno;  Radula  di  Sala-Consilina,  Sassano;  Piaggi- 
ne-Soprane  di  Vallo  delia  Lucania,  Campora  [r.  p.]). 

Póddela  (Salerno  :  a  S.  Gregorio-Magno  di  Campagna,  Pala- 
monte  [r.  p.] .  —  Avellino  ;  a  S.  Angelo  dei  Lombardi 
[r.  p.]). 

Póddola  (Salerno  :  a  Vibonati  di  Sala-Consilina,  Sapri,  Monte¬ 
sano,  S.  Marina,  S.  Pietro  al  Tanagro,  Polla;  S.  Mauro- 
Cilento  di  Vallo  della  Lucania,  Stio,  Pisciotta  [r.  p.]). 

Póddala  (Salerno  :  a  Roccadaspide  di  Campagna,  Sicignano, 
Contursi,  S.  Gregorio-Magno;  Ascea  di  Vailo  della  Luca¬ 
nia  [r.  p.].  —  Avellino;  a  Cerdinara;  Teora  di  S.  An¬ 
gelo  dei  Lombardi  [r.  p.]). 

Pórdrela  (Avellino  :  a  Lacedonia  di  S.  Angelo  dei  Lomb.  [r. 
p.]),  dovuto  forse  a  Póddela  con  l’intrusione  di  Póllara. 

Pullarèlla  (Napoli:  ad  Ischia  [Costa,  69]). 

Póddhula,  con  il  ddh  palato-dentale  esplosivo  (Lecce  :  a  Ba- 
gnolo-Salentino,  Giurdignano,  Uggiano  La  Chiesa  [r.  p.]). 

Póddl  (Bari  :  a  Noci  di  Altamura  [r.  p.]). 

Pódda-pódda  (Bari  :  ad  Altamura  [in  com.  prof.  Melodia]), 
nome  legato  certo  a  qualche  fervorino  infantile  per  invi¬ 
tare  la  farfalla  a  lasciarsi  prendere. 

Jiàtta-pódd,  e  qualche  volta  :  Ajiàttapudd  con  l’artic.  agglutina¬ 
to,  letteralm.  :  Gatta-farfalla  (Lecce  :  a  Martina-Franca  di 
Taranto  [r.  p.]),  nome  che  ritengo  essere  stato  usato  pri¬ 
mitivamente  per  «  Bruco  »,  e  quindi  parallelo  alla  serie  dei 
nomi  tratti  da  Gatto  (v.  al  n.®  366).  Oppure  bisognerebbe 
pensare  ad  una  influenza  sul  nome  Póddula  o  Pódda,  dei 
nomi  del  Pipistrello  a  tipo  Jiàtiavìgghiula  (v.  a)  n.“  371). 


Bas.- 


CiL- 


Slc, 
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Cazza-puddhlna  (Lecce  :  a  Corigliano  d 'Otranto  [r.  p.j),  for¬ 
se  un  corrotto  dell’antecedente. 

Póllara  (Potenza  :  a  S.  Chirico-Raparo  di  Lagonegro  [r.  p.j), 
Póllera  (Poi.  :  a  Chiaromonte  dì  Lagonegro  [r.  p.j). 

Póliora  (Pot.  :  a  Lagonegro  [r.  p.j). 

Póddara  (Pot.  :  a  Trecchina  di  Lagonegro  [r,  p.j). 

Póddera  (Pot.  :  a  Lauria  Super,  di  Lagon.,  Castelsaraceno, 
Trecchina  [r.  p.j). 

Póddula  (Pot.  :  a  Spinoso,  Marsiconuovo  [r.  p.j). 

Póddele  (Pot.  :  ad  Acerenza  [r.  p.]). 

Póddla  (Potenza,  Vietri,  Montemurroj  Forenza  di  Melfi  [r.  p.j). 
Poddìna  (Pot.  :  a  Senise  di  Lagonegro  [in  com.  sign.  Lu- 
banchij). 

Pàddula  (Pot.  :  a  Marsiconuovo  [r.  p.]), 

Pùddula  (Catanzaro  :  a  Marceilinara  [Scerbo,  274,  che  collega 
questa  voce  all’altra  calabrese  Puddu  =  «  Soffice  o 
«  Morbido  »]). 

Pùddira  (Sicilia;  dove?  [Traina,  298].  —  Messina:  a  Pezza- 
Croce  [r.  p.j.  —  Catania,  Giarre,  Masculi  [r.  p.]). 
Pàddera  (Catania  :  a  Granmichele  di  Caltagirone  [r.  p.j). 
Paòddula  (Messina:  a  Canneto  di  Lipari  [r.  p.j). 

Pudderéa  (Trapani  [r.  p.j). 

—  Fatt.  onom.  :  la  tendenza  ad  estendere  il  nome  di  un 
animale  vezzeggiato  qual’è  la  Gallina,  ad  altri  animali  che  ab¬ 
biano  bisogno  di  essere  difesi  dalla  crudeltà  dei  bambini.  Ed 
in  vero  questi  nomi  son  quasi  tutti  diminutivi  e  vezzeggiativi. 

NB,  —  Tutti  questi  nomi  —  che,  secondo  il  Meyer-Lub- 
KE  [170,  n.“  6828,  1],  deriverebbero  da  Pullus  -  «  Animale 
giovane  »,  come  il  Puddira  siciliano  ed  il  Puddula  calabrese 
menzionati  da  lui  — ,  trarrebbero,  a  mio  avviso,  da  Palla  = 

«  Gallina  »,  per  la  ragione  su  accennata,  e  come  ce  la  indicano 
chiaramente  i  nomi  tridentini  ed  il  savoiardo. 

11  Poddìna  delia  Basilicata  deve  certo  aver  subita  l’intru¬ 
sione  di  Pónnala,  indicante  pure  <(  Farfalla  »  ma  che  è  un  ri¬ 
flesso  di  Pollen  ~  «  Fior  di  farina  »  (v.  a  p.  465,  in  B).  E  così, 
forse,  qualcun  altro  di  questi  nomi. 

499.  —  Póla  (Bergamo  [Tiraboschi,  285]),  =  «  Beccaccia  » 
(v.  per  la  nom.  al  tema  Cappone  n.“  193;  ed  anche  in  Gallina  n.“ 
317,  Gallo  n."  346), 
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500.  —  Pòlo  (Bergamo  [Tiraboschi,  285] ),  =  «  Maggiolino  » 
(v.  per  la  nom.  ai  tema  Baco  n.“  32;  anche  in  Antrop.  [115,  n.“ 
79];  ed  in  Copra  n.®  195%  Cicala  n.®  243,  Vacca  n.®  634,  Frate 
n.®  744’’,  Monaco  n.®  810,  Mugnaio  n.®  820,  Diavolo  n."  978‘% 
Matto  n.®  992). 

'  —  Fatt.  onom.  :  forse  il  fatto,  che  i  contadinelti  ne  man¬ 
giano  l’addome  ch’è  dolce. 

NB.  —  Metto  qui  anche  il  Garinesra  pure  per  «  Maggio¬ 
lino  »,  letteralm.  :  Gallinetta  (Reggio  in  Cai.  :  a  Laureana-Bo- 

relto  di  Palmi  [r.  p.]),  perchè  traente  dallo  stesso  concetto. 

501.  —  Fola,  o  Fola  (Torino:  a  Piverone  d'ivrea  [Flechi.a, 

“  Folaga  »  (v.  per  la  nom,  al  tema  Gallina  n.®  318;  ed 
anche  in  Gallo  n,®  345  e  Gobbo  n.“  989). 

502 —  Pota  d'aqua  (Piemonte  [Di  S.  Albino,  84]),  =  u  Gal¬ 
linella  »  0  «  Porciglione  »  (v.  per  la  nom.  al  tema  Gallina  n.®  321  ; 
anche  in  Antrop.  [115,  n.“  34*];  ed  in  Piombino  n.®  484%  Por¬ 
co  n.®  532). 

502®.  —  Pula  (Trentino  :  a  Trenno  di  Val  di  Non  [r.  p.]),  = 
(<  Coccinella  »  (v.  per  la  nom.  al  tema  Gallina  n.®  322;  anche  in 
Antrop.  [115,  nn.  1%  3,  19,  39,  60,  63,  76,  82,  85,  99,  101,  IH]; 
ed  in  Baco  n.®  41,  Bue  n.®  141,  Cavallo  n.®  226,  Colombo  n.®  267, 
Farfalla  n.®  307,  Mosca  n.®  432,  Porco  n.®  525,  Tacchino  n.®  605, 
Vacca  n.®  639,  Bovajo  n.®  697,  Monaca  n.®  797,  Signora  n.“  874). 

Polastrèla  dela  Madòna  (Belluno:  a  Vas  di  Feltre  [r.  p.]). 

Pula  del  paradis  (Trentino  :  a  Tajo  di  Val  di  Non  [r.  p.]). 

Pòdi  dia  MadÒTia  (Treni.  :  a  Selva  in  Val  Gardena  [Jab.  &  Jud, 
137%  Tav.  «  La  Coccin.  »]). 

Palina  do  nòss  Sségnar  (Engadina  :  a  3.  Maria  in  Valle  di 
Monastero  [Jab.  &  Jud,  137%  Tav.  «  La  Coccin.  »]). 

Palìgna  dal  Sségnar  (Engad.  :  a  Bivio  di  Surset  [Jab.  &  Jud, 

I  137",  Tav.  «  La  Coccin.  »]). 

Pùla,  o  Pòlo  (Sondrio,  Berbenno,  Pedemonte  [r.  p.]). 

Péna  (Sondrio  :  a  Tirano,  Madonna  [r.  p.]). 

Póla-póla  gala  'n  dèi  (Sondrio  :  a  Bianzone,  Ponte  in  Val¬ 
tellina  [r.  p.]). 

Póla-póla  (Sondrio  :  a  Chiuso  [r.  p.]). 
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Pula  du  bon  Dia  (Nizzardo  :  a  S.  Salvatore  [Gillierom  & 
Edm.,  129,  Carte  B  I508J). 

Puligiàna,  con  l’d  nasale  (Genova:  a  Sassello  di  Savona  |Jab. 
&  JuD.,  137%  Tav.  «  La  Coccin.  i>]). 

Pullna  (Modena  :  a  Seriola  dì  Pavullo  nel  Frignano  [Jab.  & 
JuD,  137%  Tav.  Il  La  Coccin.  »»]). 

Póal,  0  Póala  (Ravenna  :  a  Brisighella  di  Faenza  [Jab.  &  Jud, 
137%  Tav.  <(  La  Coccin  »]). 

Puh  de  sen  Dfyan  (Nizzardo  :  a  Puget-Tenìers  [Gillieron  & 
Edm.,  129,  Carte  B.  1508]). 

[[Piilfl  de  sant  Jan  (Provenza  [Honnorat,  136]). 

503.  —  Po/ÌR,  o  Polón  (Milano  [Cherubini.  59,  che  scrive 
con  due  i]),  =  «  Tacchino,  -a  »  (v.  per  la  nom.  al  tema  Gallo  n.“ 
344;  ed  anche  in  Cappone  n.®  194,  e  Tacchino  n.®  597). 

Polì  o  Pulì,  PoFina  (Bergamo  [Tiraboschi,  285]). 

Pool,  Palina  (Cremona  [Fumagalli,  113]). 

Polì,  Póla  (Cremona  :  a  Crema  [Saaurani,  268 J). 

Pulìn,  -a  (Pavia  [Manfredi,  153]). 

PolÌR  (Piemonte  [Gavuzzi,  124]). 

Puié,  Pula  (Alessandria  :  a  Serra valle-Scri via  [in  com.  prof. 
Spirifini]). 

Pollèin  (Piacenza  [Foresti,  109]). 

Plèin,  Pièna  (Reggio  in  Em.  [N.  N.,  183]). 

Palla  (Lecce  :  a  Taranto  [De  Vincentus,  89]). 

Padda  de  India  (Sard.  merid.,  e  Logudoro  [Spano,  283]). 

504.  —  Polin  (Verona  :  qua  e  là),  «  Pollino  »  (v.  per  la 
nom.  al  tema  Pidocchio  n.“  477;  ed  anche  in  Farfalla  n.“  293). 

PoUzón  (Istria  :  a  Verteneglio  [in  com.  proff.  Cappelletti  & 
Cappellari]). 

Spiluzóm  (Istria  :  a  Pirano  [Ive,  136,  p,  75  -  n."  43]). 

PuRsso  (Istria  ;  a  Parenzo  [in  com.  proff.  Bertoldi  &  Vat- 
tovaz]). 

Pulrssdn  (Istria  :  ad  Isola  [in  com.  proff  .  Bertoldi  &  Vattovaz]). 

Pilissón  (Capodistria  [in  com.  proff.  Bertoldi  &  Vattovaz]). 

PuRn,  e  Pufis  pi.  (Friuli  [Pirona,  233],  —  Belluno:  ad  Au- 
ronzo  del  Cadore  [in  com.  maestro  Chiarelli]). 

PolìR  (Trentino  :  a  Lavis  [in  com.  maestra  Campregher]), 

Pollino  (Siena  [in  com.  doft.  Nannizzi].  —  Grosseto:  a  Mas- 
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sa-Maritt.,  Manciano,  Roccastrada,  Gavorrano,  Campa- 
gnatico  [in  com.  maestra  Mazza  rocchi]). 

Puliti  (Urbino  [Conti,  63]). 

Pollino  (Roma  [in  com.  march.  Lepori]). 

Pidizzùnì  (Catania  [in  com.  prof.  Drago].  —  Messina  :  a  Can¬ 
neto  di  Lipari  [in  com.  rag.  Denaro]). 

NB.  —  Queste  voci  son  qualificativi  sostantivati,  che  cor¬ 
rono  cosi  nelle  località  su  ricordate,  ma  sempre  a  lato  dei  nomi 
a  tipo  Pidocchio  pollino,  che  però  sono  usati  meno  comune¬ 
mente. 

505.  —  Polìm  (Rovereto  [Azzolini,  13,  che  dice:  «Bruco 
alato,  che  rode  le  foglie  »]),  =  «  Gorgoglione  »  (v.  per  la  nom. 
a  questo  tema  n."  3&0;  ed  anche  in  Pidocchio  n.®  476,  Tafano 
n.“  607). 

Polìn  (Trentino:  a  Lavis  [in  com.  maestra  Campregher]  ; 
Trento  [r.  p.]). 

—  Fatt.  onom.  ;  il  probabile  confronto  con  il  Pidocchio 
pollino;  sia  per  la  piccolezza  d’entrambì,  sia  perchè  entrambi 
succhiatori  instancabili  e  perniciosi  dei  succhi  vitati. 

506.  —  Pulsìn,  0  Ponsin,  o  Punsìn,  letteralm.  :  Pollicino 
(Verona  :  ov.),  =  «  Pulcino  »,  ma  solo  il  nato  da  chioccia  e  fino 
a  che  sia  sotto  la  sua  tutela.  Perchè  1  nidiace!  degli  uccelletti  son 
chiamati  dai  nostro  popolo,  con  voce  più  carezzevole  :  Putìni, 
cioè  (1  Bimbetti  », 

Pulesln  (Istria  :  a  Muggia  [Cavalli,  55]  :  Capodistria  [in  com. 

proff.  Bertoldi  &  Vattovaz]). 

Pulisln  (Trieste  [Kosovitz,  139]). 

Pulezzùti  (Friuli  [Pirona,  233],  Martignacco  [r.  p.]). 

Polsìn,  Pulsìn  (Vicenza:  ov.  [Pajello,  208;  e  r.  p.]). 

Pulzìn  (Vie.:  ad  Asiago  [in  com.  maestra  Bonomo];  Thiene 
[in  com.  prof.  Zuccate]). 

Polesln,  Pulzìn  (Venezia  :  ov.  [Boehio,  32;  e  r.  p.]). 

Pojàt  (Lavis  di  Trento  [in  com.  maestra  Campregher]). 
Pungìn  (Trentino  :  a  Fassa  e  Gardena  in  Alto  Adige  [Alton, 
<])■ 

Polegìn  (Trent.  ;  a  Livinallongo  in  Alto  Adige  [Alton,  4]). 
Puzìn  (Trent.:  a  Pinzolo  nelle  Giudicane  [Gartner,  122]). 
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Pòlzì  (Treni.  ;  in  Valvestino  nelle  Giudic.  [Battisti,  20]). 
Pulscìn,  Pulszain  (Engadina  [Pallioppi,  209]). 

PogRn  (Engadina  :  a  Foschia vo  [Monti,  >73]). 

PoRgn  (Sondrio  :  a  Bormio  [Longa,  144]). 

Pojatìn  (Sondrio  :  a  Tirano  [Monti,  173]). 

Poresìn  (Milano  [Cherubini,  59]). 

Puleséen  (Cremona  [Fumagalli,  113]). 

PuRich  (Torino  :  a  Pragelato  di  Pinerolo  [Talmon,  284,  p.  32 
n.*  26]). 

Pulài  (Tor.  :  a  Piverone  d’Ivrea  [Flechia,  197]), 

[^[Polatón  (Savoja  :  ad  Annecv  ed  Albertville  [Constant.  &  Des. 
61-]). 

PuUìn,  PolRn  (Genova  [Olivieri,  202]). 

PuRgn  (Porto-Maur.  :  ad  Onegiia  [Dionisi,  95] ). 

[[Puirt,  PussÌR,  Pulùn  (Provenza  [Honnorat,  136,  che  scrive 
Pouìn,  ecc.]). 

Pursìn  (Piacenza  [Manfredi,  153,  che  scrive  Purzm]). 
Pulsén  (Modena  [Maranesi,  162]), 

Pofóèin  (Reggio  in  Em.  [N.  N.,  183]). 

Pulsìn  (Ferrara  [Ferri,  163]). 

Pucìno  (Lucca  [Nieri,  190].  —  Livorno  [Fanfani,  98].  — 
Firenze:  a  Ramini  di  Pistoja  [in  com.  don  Sabatini]). 
Pulàn  (Urbino  [Conti,  63]), 

Pudnu,  Pucinìla  (Roma  :  a  Subiaco  [Lindstrom,  142]). 
Pulgìne,  Pedine  (Chì&iì  :  a  Lanciano  [Finamore,  lOS,  p.  93]). 
Pucìne  (Campobasso  [in  com.  doti.  Aitobello]). 

Pullicìno,  Pu(cmo  (Napoli  [Puoti,  240]). 

Pulleclno  (Nap.  :  a  Torre  Annunz.  di  Castellamare  di  Stabbia 
[in  com.  prof.  Moretti]). 

Piggen  (Foggia;  a  Faeto  di  Bovino,  Celle  [Morosi,  174,  n. 
46  -  n."  37]). 

Pulcìnu,  -o  (Cosenza  :  a  Casalino-Aprigliano  [Accattatis,  2]). 
Puriclnu  (Catanzaro  :  a  Marcellinara  [Scerbo,  274]). 

Puzèn  (Cosenza  :  a  Guardia-Piemontese  di  Paola  [Morosi 
177,  p.  382.  -  n.“  20]). 

Paddi  (Reggio  in  Cai.:  a  Bova  [Pellegrini,  222]). 

PuUirìnu  (Sicilia  :  nei  1500  [Scobar,  278]). 

Pulusgìngh,  0  Pulusg’nètt  (Caltanisetta:  a  Piazza  Armerina 
[Roccella,  234*]). 

Puddicìnu  (Sicilia  [Vocabol.]). 
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PuddtscìrtM  (Messina  :  a  Canneto  di  Lipari  [in  com.  rag.  De¬ 
naro]). 

Felliìs  (Malta  [Vella  :  Diz.  pori.  mali,  ecc.]),  che  pongo  qui, 
perchè  con  le  due  altre  voci  maltesi  Felu  =  «  Puledro  » 
e  Felies  =  «  Germogliare  »,  formano  un  gruppo  etiologi- 
•  camente  parallelo  a  quello  in  argomento* 

Puddighìnu  (Sassari  :  nel  Logudoro  [Spano,  283]). 

507.  —  Punzin  (Verona  :  a  Cologna,  Arcole,  Isola  Rizza,  Va- 
leggio),  =  »  Baco  Gianni  »,  cioè  il  bruchetto  che  rode  interna¬ 
mente  le  frutta  polpose  o  secche^  detto  anche  :  ^Ponzìn  a  Zevio,  o 
Pclzìn  ad  Albaredo  (v.  per  la  nomencl.  ed  ì  molti  norni  ver.  in 
Antrap.  [115,  n."  44];  ed  anche  in  Baco  n."  24,  Biscia  n.“  76, 
Cane  n.MSl,  Farfalla  n."  301,  Campare  n."  714). 

-r  Fatt.  onom.  :  forse  il  trovarsi  questo  bacolino  rinchiu¬ 
so  nel  frutto,  come  il  pulcino  nell’uovo. 

NB.  —  La  stessa  voce  indica  pure  «  Mézza  »  (‘)  e  si  ado¬ 
pera  nella  frase  :  Averghe  ’l  punzin,  indicante  u  Essere  méz¬ 
za  »  :  delle  pere,  cioè,  che,  oltrepassando  la  maturanza,  diven¬ 
tano  molli,  e  qualche  volta  anneriscono,  pur  conservandosi  man¬ 
giabili  ;  senza,  s’intende,  che  debbano  contenere  il  bacherozzo¬ 
lo.  —  Questa  parola  corre  con  il  medesimo  significato  anche 

nel  Mantovano  [Arrivasene,  10]. 

Vedrei  il  fattore  onomastico  di  tale  voce  nel  fatto  che  at¬ 
traverso  la  buccia  della  pera  mézza  s’intravvede  il  colore  bru¬ 
no  della  polpa  oscurità,  come  nell’ovo  con  il  pulcino  pronto  per 
sgusciare  s’intravvede  già  attraverso  il  guscio  il  nero  delle  pen¬ 
ne.  Sarà? 

508.  —  Ponsinèla  (Verona  :  ov.),  =  «  Schiribilla  »  (v.  per 
la  nom.  al  tema  Cavalfo  n.®  227;  ed  anche  in  Cafitna  n.“  326,  Caf¬ 
fo  n.®  350,  Maio  n.“  443). 

509.  —  Potér,  -a  (Verona  :  ov.),  =  «  Puledro  ». 


(')  In  veronese,  poro,  il . 
Misso,  ed  è  qualificativo  che  si 
=  M  Pera  mézza  ». 


«  Mézza  )»  si  traduce  comunemente  con 
U'ggiunge  per  ^  più  a  Pera  ;  Péro  misso 
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Puliéro  (Quarnaro  :  a  Veglia  [in  coiti,  prof.  Bertoldi]). 

Puliér  (Istria  :  a  Verteneglio,  Capodistria  [in  com.  proff.  Ber¬ 
toldi  &  Vattovazj). 

Pajér  (Trieste  [Kosovitz,  139]). 

Pajéri,  -a  (Friuli  [Pirona,  233].  Gorizia  [Vignoli,  305]). 

Puliéro  (Belluno  :  ad  Auronzo  del  Cadore  [in  com.  maestro 
Chiarelli].  —  Treviso:  a  Vittorio  Veneto  [in  com.  prof. 
Saccardo].  —  Venezia  [Boerio,  32].  —  Padova  [in  com. 
prof.  Spiritini]). 

Puliéro,  Poliéro  (Vicenza  [Pajello,  208];  Bassano;  Marosti¬ 
ca  [in  com.  prof.  Spagnolo]  ;  Asiago  [in  com.  maestra 
Bonomo];  Thiene  [in  com.  prof.  Zuccate]). 

Puléder,  Pulèdra  (Engadina  [Pallioppi,  209].  —  Cremona 
[Fumagalli,  113]). 

Pulèdro  (Sondrio:  a  Bormio  [Lonca,  144]). 

Poléder  (Bergamo  [Tiraboschi,  285],  —  Milano  [Cherubini, 
59].  —  Mantova  [Arrivabene,  10]). 

Pulédar  (Pavia  [Manfredi,  153]). 

Polégro  (Lombardia  :  diat.  ant.  [Salvioni,  255,  p.  373]). 

\_[Pòde,  Pòdena  (Vallese  :  a  Bourg  S.  Pierre  [Gill.  &  Edm., 
129,  Carte  1070]). 

[\_Pòle  (Vali.:  ad  Evolène,  Chàble,  Nendaz  [Gill.  &  Edm., 
129,  Carte  1070]). 

[[Pòli  (Val.  :  a  Lens  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  1070]). 

[[PoKé/t,  -énna  (Savoja  :  a  Thónes,  Annecy  [Constant.  &  Des., 
61*,  in  Polian']}, 

[[Po/wn,  -ama  (Sav.  :  a  Samoens  [Constant.  &  Des,,  61*,  in 
Polian]). 

[[Polié,  -èna  (Sav.  :  in  molte  località  [Constant.  &  Des.,  61% 
in  Polian']), 

[[Polian,  Peudra  (Sav.  :  ad  Abbondance  [Constant.  &  Des., 
61%  in  Polian]). 

Polé,  Polirà  (Tor.  :  a  Courmayeur  d’Aosta  [Gill.  &  Edm., 
129,  Carte  1070]). 

Polé,  Polèna  (Tor.  :  ad  Aosta,  Ayas,  Champorcher  [Gill.  & 
Edm.,  129,  Carte  1070]). 

Poyè,  Puyèna  (Tor.  :  a  Chatillon  [Gill.  &  Edm.,  129,  Car¬ 
te  1070]). 

Pulè,  Pulène  (Tor.  :  ad  Oulx  di  Susa  [Gill.  &  Edm.,  129, 
Carle  1070]). 
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Pulìn,  -0  (Tor.  s  a  Maisette  di  Pinerolo  [Gill.  &  Edm.,  129, 
Carte  1070]). 

Puii,  PuRna  (Tor.:  a  Bobbio  di  Pio.  [Gill.  &  E'dm.,  i29, 
Carte  1070]). 

Poillèn,  PoiUèina  (Valdosta  [Cerlogne,  57]). 

Palèn,  con  l  molle  come  in  gli  (Torino  :  a  Pragelato  di  Pine- 
roio  [Talmon,  284,  p.  79  -  n.”  135]). 

Polé  o  Poléder,  Poléra  (Torino  [Di  S.  Albino,  94]). 

Pulégher  (Alessandria  :  a  Serravalle-Scrivia  [in  com.  prof.  Spi¬ 
ri  tini]). 

Palèo  (Genova  [Casaccia,  53]). 

Puléru  (Porto-Maur.  ;  ad  Oneglia  [in  com.  maestra  Berlo]). 

Pule,  Palina  (Nizzardo  :  a  Mentone  [Gill.  &  Edm.,  129,  Car¬ 
te  1070]). 

Pùye,  Puyéno  (Nizz.  :  a  Le  Cannet  [Gill.  &  Edm.,  129,  Car¬ 
te  1070]). 

[[Puri  0  Pulìn  0  Pusln,  PuRna  (Provenza  [Honnorat,  136,  che 
scrive  :  Pouri,  ecc.]). 

PuUér  (Ferrara  [Ferri,  103]). 

Pulédar  (Romagna  [Morri,  178]). 

Puléder  (Reggio  in  Em.  :  a  Correggio  [in  com.  prof.  Rossi]). 

Pulèdro  (Toscana  :  ov.  [in  com.  collabor.]).  ^ 

Pullèro  (Siena  [in  com.  dott.  Nannizzi].  —  Grosseto:  a  Mas- 
sa-Maritt.  [in  com.  maestra  Mazzarocchi] ,  Caldana,  Ravi 
di  Gavorrano  [in  com.  maestra  Grazioli],  Campagnatico 
[in  com.  maestra  Ferrari]). 

Polléro  (Grosseto  :  a  Capanne  di  Mandano  [in  com.  maestra 
Grassini]). 

Polièdro  (Firenze  :  a  Ramini  di  Pistoja  [in  com.  don  Sabatini]). 

Póltra  (Corsica  :  a  Capo-Corso  [Falcucci,  96^]). 

Polédre  (Urbino  [Conti,  63]). 

PuMre,  Pullédra  (Roma  ;  a  Castro  dei  Volsci  [  Vie  noli,  396]). 

PulRtru,  Pollétra  (Roma  :  a  Subisco  [Vignoli,  306]). 

PalRtru  (Roma  :  a  Castel  Mad.  [Norreri,  201])  (’). 

Pullétre  (Chieti  :  a  Lanciano  [Finamore,  105]). 


(')  Bicordo  alcuni  altri  nomi  curiosi  romani  offertimi  dal  march. 
Lepori  :  Vannino  per  «  Puledro  »  ;  Stacca  per  «  Cavalla  che  allatta  »  ; 
Caròta  per  «  Cavalla  giovani  non  ancora  dotnata  *>. 


PuUllere  (Campobasso  [in  com.  doÉt.  Alt&bello]). 

Poddétra  f.  (Campobasso  :  nel  Sannio  [Nittoli,  liOOj). 
Pulletro,  o  PuUìtro  (Napoli  [Costa,  69]). 

PolUtro  (Avellino  [De  Maria,  86J). 

Pellìtre  (Caserta  :  ad  Arpino  [Vignoli,  366]). 

PulRtro,  Pullétra  (Napoli  [Andreoli,  5;  e  r,  p.]). 

PullUre  (Napoli  :  a  Torre  Annunziata  [in  com.  prof.  Moretti]). 
Pudditru,  -a  (Lecce  [Costa,  69]). 

Puddìtro  (Lecce  :  a  Taranto  [De  Vincentiis,  89]). 

Peddiire  (Foggia:  a  Cerignola  [Zingarelli,  313,  p,  85]). 
Peddajéte  (Bari  :  a  Molfetta  [Scardicno,  273]). 

Pulìn,  Puletrès  (Foggia  :  a  Faeto  di  Bovino,  Celle  [Morosi, 
174,  p.  43  -  n.“  16]).- 

Pudditro  (Potenza  :  a  Senise  [in  com.  sign.  LubanchiJ). 
Pullìtru,  -a  (Cosenza  :  a  Casalino-Aprigliano  [Accattatis,  2]). 
PulMro,  -a  (Cos.  :  a  Rogliano  [in  com.  maestro  Alessio]). 
Pulàri  (Reggio  in  Cai.  :  a  Bova  [Pellegrini,  222]), 

Puddìiru,  -a  (Sicilia  [Traina,  29S]). 

Putru,  e  Pudditru  (Sic.  :  nel  i500  [Scorar,  278]). 

Putrìddu  (Messina  :  a  Canneto  di  Lipari  [in  com.  rag.  Dena- 
ro]),  curioso  mefatetico,  che  trova  riscontro  in  Sardegna. 
Puntru  (Caltanisetta  [Pitrè,  234,  v.  ili,  p.  419]). 

Potr,  o  Puddìtr  (Caltanisetta  :  a  Piazza  Armerina  [Roccella, 
243‘]). 

Felti  (Malta  [Vella  :  Diz.  porf.  maff.  ecc.]),  che  trae  da  Felles 
~  H  Germogliare  »  (v.  la  voce  Fellus  a  p.  754). 

Putréddu  (Sardegna  seti,  [Spano,  283]). 

Puddéini  (Gallura  [Spano,  283]). 

Puddédru  (Sassari  :  nel  Logudoro  [Spano,  283]). 

Purdéddu  (Sard.  merid.  [Spano,  283]). 

510.  —  Poìéta  (Piemonte  [Gavuzzi,  124]),  =  «  Schiribilla  gri- 
giata  »  (v.  per  la  nom.  al  tema  Cavallo  n."  228;  anche  in  Anirop. 
[115,  n.“34];  ed  in  Gallina  n,“  326). 

SU  e  512.  —  (Omessi). 

513.  —  Pojàna  (Verona  :  ov.),  =  «  Pojana  »,  cioè  il  «  B  u  - 
teo  buteo  (Linné  in  gen.  Falco),  =  B.  vuigaris  in  Bech- 
stein  »,  da  noi  detto  ancora  comunemente  :  Pója,  più  raramente  : 
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Pojàna  da  ssòca,  da  inverno,  e  sporadicamente  :  Pójacàra  a 
Zevio  (v.  anche  al  tema  Cappone  n.®  192). 

Pojàna  (Trieste  [Kosovitz,  139]. - Trentino:  a  Rovere¬ 

to,  Lavis;  Val  di  Ledro;  Val  Tesino;  Giudicane;  Anau- 
nia  [Bonomi,  35,  n.®  9J  ;  Riva,  Cembra,  Malè  [Bonomi, 
38,  n.®  11].  — —  Brescia  [Bettoni,  28].  —  Cremona; 
a  Crema  [Samarani,  268] .  —  —  Alessandria  :  a  Serraval- 

le-Scrivia  [in  com.  prof.  Spiritinì]. - Parma  [Mala- 

spiNA,  150]. - Firenze  :  nel  contado  [in  com.  maestra 

Canossa] . - Perugia  :  a  Marsciano  [in  com.  maestro 

Aisa]). 

Pojàne  s.  (Friuli  [Pirona,  233].  —  Belluno:  a  Lozzo  di  Ca¬ 
dore  [r.  p.j). 

Pogiàna,  o  Pogiacàro  (Treviso  [Ninni,  139,  I]). 

Pógia,  o  Pogwfia  (Venezia  [Boerio,  32]). 

Pógia  (Vicenza  [Pajello,  20S].  —  Polesine  [Mazzccchi, 
163]). 

Pujàna  (Trentino:  in  Val  Rendena  [Bonomi,  38,  n.“  11].  — 
—  Cremona  [Fumagalli,  113].  —  Pavia  [Manfredi, 

153]. - Ferrara  [Ferri,  103].  —  Modena  [Maranesi, 

162].  —  Reggio  in  Em.  [N.  N.,  183]). 

Pója,  o  Pojàna  (Trento  [Ricci,  243]). 

Poàna  (Trent.  ;  a  Tres  [Bonomi,  39,  p.  8]). 

Pojàn,  0  Pojàna  (Lugano  [Patio,  97,  II,  p.  59]). 

Pojàn,  o  Pojànna  (Como  [Monti,  173],  —  Milano  [Cheru¬ 
bini,  59]). 

Pujàn  (Romagna  [Morri,  178]). 

Pojàna  (Firenze:  a  Ramini  di  Pistoja  [in  com.  don  Sabbatini]. 

—  Pisa  :  nel  contado  [r.  p.]ì 
Fogliàna  (Lucca  [Nieri,  190]). 

Pojàna,  o  Pujàna  (Ascoli-Piceno  [in  com.  prof.  Amadio]). 

—  Fatt.  onom.  :  il  fatto  più  saliente  per  i  contadini,  che 
questo  bel  Falco,  quantunque  preferisca  le  pìccole  prede,  come 
i  topi,  gli  uccellini,  le  lucertole,  non  disdegna  adocchiare  e  lan¬ 
ciarsi  pure  contro  i  pulcini  ed  i  pollastrelli,  quando  li  scopra 
mentre  traccia  nello  spazio  a  volo  spianato,  quei  larghi  cerchi, 
ma  infidi,  tanto  temuti  e  male  detti  dalle  massaje,  gelose  custodi 
de'  loro  preziosi  volatili.  —  Ed  in  vero  a  Pedemonte,  a  S.  Flo¬ 
riano  ed  in  altre  località  della  Valpolicella,  insegnano  ai  loro 
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mocciosi  la  seguente  invocazione  ironica  da  rivolgere  al  temuto 
uccel laccio  ; 


l'‘ojà7ia,  Pojanèla, 
fame  una  ruèla, 
fame  un  ruelìn, 

che  te  darò  un  pondin  (’).  — , 

NB.  —  Il  Meyer-Lubke  [170,  n.®  6826]  trarrebbe  queste 
voci  da  un  ipotetico  *  Pultius.  E  perchè  no  direttamente  da 
Pu/Ius  ==  «  Pollo  »,  essendovi  le  chiarissime  voci  di  passaggio  : 
Pulàstar  pavese,  Polàster  bergamasca,  Pojàta  vaiteli  inese,  tutte 
per  «  Pollo  »,  e  dalle  quali  quindi  Pojàm  ? 

Il  veronese  Póiacàra  ed  il  metatetico  vicentino  Pogiaràco 
traggono  a  mio  avviso  da  Pojana  +  Bozzagro,-  del  quale  bino¬ 
mio,  la  seconda  voce  —  che  è  il  B  u  t  e  o  latino  —  corre  più 
o  meno  storpiata  qua  e  là  in  varie  regioni,  come  il  Piifidrà  pie¬ 
montese  [Bonelli  :  Catal  des  oiseaux  dii  Piem.;  Tur.,  1811; 
Capello,  48],  il  Basàn  della  Spezia  [Giglioli,  12S,  p.  372], 
il  Buzzàcchio  dì  Rogliano  cosentino  [in  com.  maestro  Alessio] 
e  di  Sicilia  [Traina,  299],  il  Vuzzàcchio  ed  il  metatetico  Bu~ 
càzza  di  Catania  [in  com.  prof.  Drago],  il  Buzzùsu  di  Can¬ 
neto  di  Lipari  [in  com.  rag.  Denaro], 

Ed  il  Pojàna  da  ssòca  pur  veronese  dev'essere  un  nome 
di  adattamento  dovuto  alla  contaminazione  di  Pojana  con  Abuz- 
zago.  Perchè  il  popolo  si  volle  formare  un  nome  dal  quale  ca¬ 
pire  qualche  cosa,  quantunque  potesse  essere  un  non  senso, 
come  in  questo  caso,  nel  quale  il  «  Ciocco  »  (Ssòca)  non  ha  dav¬ 
vero  nulla  a  che  fare  con  la  Pojana! 

514.  —  Pojanèia  (Lombardia  [Salv adori,  254,  p.  15]),  = 
u  Sparviere  »,  cioè  l’uAccipiter  nisus  (Linné  in  gen. 
Falco)  Pallas  »,  da  noi  detto  ;  Falchéto  da  lòdole  (quasi  ov.), 
Falchetìn  o  F.  da  lòdole  (qua  e  là)  (’). 


(*)  Pojana,  Pojanellaj  —  famiiii  una  rotella  {n€l  significato  di  «  pie* 
cola  ronda  «  —  fammi  un  rotellìnOj  —  che  ti  darò  un  pulcino, 

(®)  A  proposito  di  «  SparYiero  il  Gillieron  [130^,  pp,  184  e  297] 
conduce  uno  dei  suoi  sottili  ragionamenti,  partendo  dalla  convinzione, 
che  il  nome  Jfmtcìtet  ^  «  Sparviere  a  dipenda  dalTessere  questo  falco, 
non  molto  piccolo  in  verità,  semblable  à  une  monche  piquante,  ^tit  », 
Non  mi  pare  che  debba  essere  cosi;  ma  che,  in  vece*  detto  nome  tfipenda 
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Sl5.  —  Pojàia  fratina  (Trentino  :  in  Valsugana  [Bonomi,  35, 
p.  58]},  =  Sciabica  »  o  «  Gallinella  d’acqua  n  (v.  per  la  nom,  al 
tema  Gallina  n."  324;  ed  anche  in  Gallo  n.”  347,  Porco  n.®  529). 

[[Pula  d’aiqua  (Provenza  [Honnorat,  136]). 

Porco 

Un  altro  compagno  dell’uomo,  sul  quale  le  famiglie  del  conta¬ 
do  riversano  attenzioni  ed  affettuosità  come  sui  polli.  Per  ciò  un’al¬ 
tra  ricca  sorgente  di  omonimi.  Ne  raccolsi  quindici.  Dei  quali  : 
tre  dedicati  a  Mammiferi,  tre  ad  Uccelli,  due  a  Pesci,  sei  ad  In¬ 
setti,  ed  uno  ad  un  Crostaceo. 


(come  si  kgge  anche  sul  Littkè)  dalle  numerose  macchiette  fulvo-brune 
che  ne  tempestano  graziosamente  il  soggolo  e  la  veste;  le  quali  macschie, 
come  ognun  sa^  sono  chiamate  tanto  in  Francia  come  da  noi:  Mosche. 
E  questo  vale  ancorché  il  nome  Mouchet  sia  usatOj  come  scrive  anche  il 
Gillkìrojì  [130%  p*  296],  per  altri  Falchi;  perchè  tutti  questi  rapaci 
hanno  la  veste  cosparsa  da  macchiette  più  o  meno  numerose  che  vanno 
dal  fulvo  al  nero,  —  Si  confrontino  a  suffragio  di  questa  mia  supposi¬ 
zione  i  nomi  latini  medioevali  Mujtcardus  o  Muscetus^  gli  antichi  fran¬ 
cesi  Miismr  0  Moiischèj  e  gli  ICmouc/tè  o  Moukè  del  Dipart.  del  Nord 
usati  tutti  per  il  «  Gheppio  »  {v.  per  la  nom*  al  n,®  733)  [Roljuand,  245, 
IX,  pp,  5!  e  52],  con  i  nostri  Muscìtitu  (Sicilia:  dove?  [Scobar,  278];  Ca¬ 
tania:  a  Caltagirone  [Gioliou,  128,  p,  334])  o  Mosv/iUa  (Messina:  a 
Lipari  [in  com,  rag.  iJenaro]),  indicanti  il  «  Nibbio  »,  cioè  il  «  M  i  !  - 
V  II  8  i  0  t  i  n  u  s  ’Savigny  »,  chiamati  cosi,  come  dicono  i  nomi  stessi, 
per  le  picchiettature  nere  che  rompono  vagamente  la  veste  isabella  del 
primo  o  la  fulvo- avveri  tata  del  secondo. 

Nè  posso  condividere  Pai  tra  supposizione  .del  Gillieron  [130®,  p. 
297],  che  la  voce  Mouchet  faccia  nascere  nella  mente  del  popolo  Tidea 
delta  pungente  che  piomba  sui  fiori  o  sulle  frutta,  come  Puccello 

sulla  preda,  e  non  delia  mosca  che  vi  si  posa,  perchè  il  primo  fenomeno 
non  è  tale  da  fermare  Pattenzione  del  popolo.  E  d’altra  parte  quale  dif* 
ferenza  può  scorgere  il  popolo  fra  il  piombare  (teniamo  pure  questo  ver¬ 
bo)  di  una  Mosca  pungente  sopra  un  frutto,  ed  il  piombare  della  im¬ 
portuna  Mosca  succhiante  comune  sulla  nostra  fronte  o  sul  nostro  naso? 

A  mio  credere,  quindi,  i  nomi  in  argomento,  se  pur  parenti  lontani 
e  di  ^conda  mano  con  il  tema  Mosca  =  «  Mosca  »,  dipendono  senza 
dubbio  alcuno  direttamente  dal  tema  Monca  =  «  Macchia  »  ;  e  nella 
mente  del  popSlo,  in  tal  caso,  si  affaccia  Timagine  di  questa,  non  mai 
di  quella. 

Nel  Veronese  (ed  altrove)  chiamano  Moschéta  Tindividuo  che  porta  il 
u  Pizzo  al  mento»  (ver.:  Moschéta);  ma  alla  mente  di  ìiessuno,  pro¬ 
nunciando  questo  soprannome,  si  presenterebbe  rimagine  di  una  Mo¬ 
schetta  =  a  Piccola  mosca  »,  si  bene  e  sempre  della  Moschetta.  =  «  Piz¬ 
zo  al  mento  ».  quantunque  voci  legate  indirettamente, 

(^)  Spigolo  dalle  mie  note  alcuni  htonirai  della  rioca  serie  tratta 
dallo  stesso  tema  Forco^  che  vi  si  è  prestato,  sia  come  aggiuntivo  spre¬ 
giativo,  sia  come  buon  gustajo  di  qualche  parte  di  questa  o  quella 
pianta,  sia  per  la  forma  del  muso,  od  altro. 
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il  fattore  onomastico  principale  è  la  somiglianza  più  o  meno 
lontana  delle  forme;  per  gli  uccelli,  forse,  qualche  particolare  più 
0  meno  esatto  di  costume. 

516.  —  Pòrco  (Verona  :  ov.),  -  «  Porco  >»  in  generale,  senza 

distinzione  di  età  o  di  sesso,  cioè  il  «  S  u  s  d  o  m  e  s  t  ic  u  s  », 
detto  ancora  da  noi  :  Por  ssèi,  o  Mas^cio  ovunque,  Porssèlo  a  Vil- 
labartolomea,  Albaredo,  Colognola,  Nino  qua  e  là,  Gugiól  a  Vil¬ 
lafranca.  La  femmina  è  detta  Ròja  (ov.);  il  «  Verro  »  Véro  (ov.); 
ed  il  lattonzolo  :  Porsseléto,  o  Porchéto  (ov.),  Grugnìn,  o  Ssuìn 
(Vlllabartolomea). 

Fluire  (Quarnaro  :  a  Veglia,  anticamente  [Ive,  137,  p.  123]). 

Pòrco,  o  Porszèl  (Veglia  ;  voci  moderne  [in  com.  prof.  Ber¬ 
toldi].  —  Istria:  a  Verteneglio  [in  com.  proff.  Cappeliari 
&  Cappelletti]). 

Majùr  (Veglia  [M.  G.  Bertoldi:  Dalmazia  e  Albania;  Revue 
de  dialectologie  rom.;  v.  il,  Bruxelles,  1910,  p.  483]). 


1.  —  Ciii/ianffrina.  (G«nova;  a  Barassi -Lavagna  di  'Chiavari  [La- 
GOMACG.  &  Mezz.  :  Oonirib.  alla  sL  ecc.,  p.  67]),  =  «Arisarum 
vu  jgar«  Targ.-Tozz.  fl,  mancante  nel  Veronese.  B  detto  cosi  perchè 
le  sue  foglie  sono  appetite  dai  majali. 

2.  —  Erba  di  pàrcua  (Sardegna  inerid.  [.4,  Caka:  Vocab.  bot.  ecc.]), 
=  «  Borrana  salvatica  »  (v.  per  la  nom.  alla  nota  de!  tema  Bue,  n."  11). 

Erba  de  pòrcon  (Sassari:  nel  Logiidoro  [Spano,  283]). 

3.  "  Porchina  (Verona:  ov.),  =  n  Centiniorbia  »  (v.  per  la  noni, 
alla  nota  del  tema  Cavallo,  n.®  IO).  ^ 

Erba  pourchin-a  (Cuneo;  Mondo  vi  [Colla:  He.rb.  peilem.,  ecc., 

V.  Vili]). 

Jirbu  purchìna.  (Genova:  a  Bardineto  d’Albenga  [LaoomaGO.  & 
Mezz.  su  cit.,  p.  56];  Ponti  di  Nava  [Penzio:  FI.  pop.  lif/., 
p.  293]). 

4.  —  Graecia-pòrc/ii  (Porto-Maurizio  :  a  Bordighera  [Penzio  su 

cit.,  p.  280]),  =  «  IJ  r  0  s  p  e  r  m  li  m  picroi  des  Desf.  »,  man¬ 

cante  nel  Veronese. 

5.  —  Grugno  di  jiorcn  (Toscana  [Targioni-Tozz.  ;  Eh.  bot.  ecc.]), 
=  «  Soffione  11  (v.  per  la  nom.  alla  nota  della  p.  94  ed  a  quella  della 
p.  251,  n.®  4).  E  così  chiamato  perchè  i  boccioli  delle  sue  infiorescenze  ri¬ 
cordano  con  un  po'  di  buona  volontà  il  grugno  porcino.. 

Mouro  d’  porch  (Novara:  a  Briga  [Colla  su  cit.]). 

Moufi-pavrein  (Torino:  ad  Abbadia  di  Pinerolo  [Colla  su  cit.]). 

i malata  da  jiòrchi  (Genova  [Olivieri,  202]). 

6.  —  Ingrài^m-pòrchi,  o  Imalàta  da  pòrehi  (Liguria:  a  Ponti  di 
Nava  [Penzig  su  cit.,  p.  2S1]),  =  «  Porcellina  macchiata  »  [Arcan¬ 
geli,;  FI.  Hai.,  p.  73-0,  cioè  l'eHypochaeris  maculata 
L.  »,  nel  Veronese  anonfraa,  quantunque  si  trovi  qua  e  là  abbastanza 
comune. 
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Porssèl  (Muggia  d’Istria  [Cavalli,  55]). 

Pòrco,  o  PoTs^in,  o  Porssèl  (Capodistria  [in  com.  proff.  Ber¬ 
toldi  &  Vattovaz].  —  Trieste  [Kosovitz,  139]), 

Ven.E.-  PurcUi,  Purcèll  (Friuli:  a  Gorizia  [Vignoli,  305]). 

Porc,  o  Purcèll,  o  PurcMl,  o  Ssuìn  (Friuli  [Pirona,  233]). 

Purzìt,  o  Temporàl  (Friuli  :  dove?  [in  com.  dott.  Trotter]). 

Temporale  (Venezia  :  a  Portogruaro  [r.  p.]). 

Pòrco,  0  Porszèl  (Belluno  :  a  Lamon  di  Fonzaso  [in  com.  ing. 
Giopp]). 

Càcio,  0  Porszèl,  o  Mugnài  (Bell.  :  ad  Auronzo,  tozzo  [in 
com.  maestri  Menegus  e  Baldovini]). 

Mugnài  (Belluno  [r.  p.]). 

Porszèl  (Treviso  [Ninni,  193,  v.  t  che  scrìve  Porcelj  ;  Vitto¬ 
rio  ven.  [in  com.  prof.  Saccardo]). 

Porssèlo,  o  Porco,  o  Màs-cio  (Vicenza  [Pajello,  208]  ;  Asiago 
[in  com.  sign.  Stella]  ;  Lonigo  [r.  p.]). 


7.  —  Pamporssìn  < Verona:  ov.),  =  u  Pan^porcino  >i  {Toscana ;  ov, 
[Targ.-Tozz,  su  cit  ;  e  r,  p*])j  cioè  il  «Cyclamen  ciiropaeum 
iL.  detto  cosi  perchè  i  tuberi  grossi  e  polposi  di  qiiesta  graziosa 
pianticella  montana,  dai  fìori  tanto  profumati,  sono  ricercati  avida¬ 
mente  dai  ma j ali. 

ran-pureÌ7ì  (Friuli  [Pirona,  233 J). 

l^anponsìn  (Venezia:  ov.  [r.  p.;  ed  anche  Boerio,  32,  che  scrive: 
-porcì^‘l,  ^  Treviso:  ov.  [r.  p.  ;  e  Ninni,  193,  I,  che  scrive: 

—  Pavia  [Manfredi*  153,  che  scrive: 
ranporj^zin  (Polesine:  ov.  [Mazzocchi,  163,  che  scrive;  porzin; 
€  r.  p.]). 

Famporuìn  (Vicenza  [Pajeì4L0,  208],  e  ov.  in  prov.  [r.  p.]* - Man¬ 

tova  [Arrivabene,  10],  e  ov.  in  prov.  [r,  p.]). 

Fam-porsz4l  (Trentino:  a  Rovereto  [Azzolini,  13,  che  scrive:  -por- 
ceV],  Lavis  [in  com,  maestra  Campregher]). 

Pamporm^  o  PanpuTiH.  o  Farpomì  (Bergamo  [Tirabobchi,  285]), 
Famponìn  (Milano  [Cheritbini,  59 J), 

Fan^pmirchiny  o  P,*pourAÌn  (Piemonte:  ov.  [Coll.a  su  cit.]). 
J^anporcht  (Nogara:  in  Valsesia  [Tonetti,  290]). 
ì'an-porchìn  (Genova  [Penzig  su  cit.,  p.  291]), 
lyin-purzén  (Romagna  [Morri,  178j). 

Fiaur  (la!  proffn^  con  la  prima  a  tendente  alFo,  c  letteralm.  :  Fiore 
dal  grugno  (Bologna  [Uxoarelli,  300]),  che  metto  qui,  perchè 
</ro(/??^indiea  specialmente  il  grugno  del  porco,  del  quale  questo 
fiore  ha  un  lontano  aspetto. 

Fafìi^poremu  (Acquila  [Fxnamore,  Bùt.  jjop,  ecc.,  p,  31]). 
/*am-pìirmnn  (Sicilia:  dove?  [Traina,  2991.  —  Siracusa:  a  Modica 
[Assenza:  Dm  hot.  ecc,]). 

Pany  pórcèf  (Sassari:  nel  Logudoro  [Spano,  283|),  e 
Pani  r/c  póìya^s;  g  Fa  de  pórcti^  o  Fàa  de  pórem^  letteralm.;  Fava 
da  porci  (Sardegna  merid,  [A.  Cara  su  cit.]),  per  il  «Cy- 
c  I  a  m  e  n  r  e  p  a  n  d  u  m  B.  &  Sm.  », 
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Màs-cio,  e  meno  comunem.  :  Porssè/o  (Vicenza:  a  Bassano; 
Marostica  [in  com.  prof.  Spagnolo];  Campìglia  dei  Se¬ 
rici  di  Lonigo  [in  com.  maestro  Sbicegojj. 

Màs-cio,  e  sporadicamente  Sbóm,  rudero  deli’ant.  ted.  (Vie.  : 
ad  Asiago  [in  com.  maestra  Bonomo]). 

Porzzèlo,  o  Porco,  o  Temporàl  (Venezia  [Boerio,  32]). 

Busegàto  (Venezia  :  a  Chioggia  [Boerio,  32]). 

Pòrco,  0  Temporale  (Padova  [Patriarchi,  218]). 

Porssèlo  (Padova  [in  com.  prof.  Spirìtinij). 

Porzèlo,  o  Bosegàto  (Polesine  [Mazzucchi,  163]). 

Basgàtt  (Rovigo  :  a  Ficarolo  [in  com.  sign.  Sbampato]). 

Porco  (Rovereto  [Azzolini,  13]). 

Porco,  o  Rugànt  (Trento  [Ricci,  213]  ;  Lavis  [in  com.  mae¬ 
stra  Campregher]). 

Porco,  o  Ramigànt  (Trentino  ;  a  Gardolo  [r.  p.]). 

Porcèll  (Treni.  :  in  Alto  Adige  a  Livinallongo,  Fassa  [Alton, 

4]). 

Purcèll  (Treni.  :  in  Val  Gardena  d’Alto  Adige  [Alton,  4]). 


—  inaiate  da  porcJti  (Liguria:  in  Valle  Arroscio  [Pekzig  su 
p.  304]),  =  it  Giehero  »  (v.  per  la^ncm,  in  nota  a  p,  MI,  n.®  23), 

9*  —  Forfxlìne  femiiK  pL  (Trentino:  in  Val  di  Fiemme  a  Pret3a?.zo 
[BiSft'roiJ)!  :  Un  ribefìe  ecc.,  p.  62]),  =  <<  Frutto  del  Colchko  ii  (v.  per 
la  noni,  alla  nota  del  tema  Chioccia^  n.®  2). 

rorcelàne  (Trent,  :  in  V,  di  Fieni,  a  Tèsero  [^brt,  su  cit,  p,  62]), 

Por^làtu*  (Trent,  :  in  V.  di  F,  a  Gavakse  [Bert,  su  cit.,  p,  63]). 

i^drceJmi  (Trent,  t  in  V,  di  F.  a  Zi  ano  [Bert.  su  cit.,  p.  62]  ). 

J'orceUnz  (Trent,:  in  V,  di  Fassa  a  Moena,  Vigo,  Campiteìlo,  Ca¬ 
nanei  [Bert.  su  cit,.,  p,  63]), 

ì^urvièi  (Trent,;  in  Val  Gardena  d^Alto  Adige  [Bert,  su  cit,  p,  63]). 

Utircitùz  (Friuli:  in  Carnia  [OoRTANi  :  Fi.  fnid,  ecc,]). 

^al  de  porzèì,  letteraìm,  :  Sale  da  porco  (Belluno:  a  Fornesìghe  di 
Longarone  [Bert,  su  cit,,  p,  66]),  forse  ironicamente,  cadendo 
il  majale  facile  vìttima  di  questa  pianticina  velenosa. 

10.  —  Forrinoj  <x  I\  buono  (Toscana  [Targ,-Tozz,  su  cit]),  =  «  Bo¬ 
lo  t  u  s  b  o  V  i  n  u  s  L,  fungo  chiamato  nel  Veronese  :  PressanèI© 
('Cologna,  Albaredo,  S,  Bonifacio,  Monto  rio,  Pigozzo), 

IL  —  Pn-reite  (Friuli,  Carnia  [Gortani  su  cit,  II,  p.  53]),  =  «  Pin- 
cio  »,  cioè  il  frutto  deìP  A  b  i  e  s  e  x  c  e  1  s  a  Poir,  »,  nel  Veronese 
detto:  Pigna, 

12,  —  Pureifh  (Friuli  [Piroka,  233]),  =  «Fiorrancio»,  o  «Fior 
d^ogni  mese  »  (Toscana  [ Targ.-Tozz,  su  cit,]),  cioè  la  «  €  a  1  e  n  d  u  1  a 
o  f  f  i  c  i  n  a  l  i  s  L,  in  veronese  chiamata  :  Fiór  da  mòrto  (ov,), 
Oaièndria  (nei  giardini), 

13,  —  Purcèìht  nuìmile,  o  J^urcèfla  (Abruzzi  [Finamore  su  cit.,  p, 
220]),  ^  «  Erba  colombina  »  (v,  per  la  nom,  alla  nota  del  tema  Co* 
loTìiho^  n,®  1), 
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Porzèll  (Treni.  :  ad  Ampezzo  d’AUo  Adige  [Alton,  4j). 

Purtcièl  (Treni.  :  a  Pinzolo  nelìe  Giudicarle  [Gartner,  122]). 

Agnimàl  (Ticino:  a  S.  Vittore  di  Mesolcina  [Salvioni,  261,  p. 
313]). 

Purcèl  (Sondrio  :  a  Bormio  [Long a,  144  j). 

Porch,  o  Pierch,  Piierck,  Pursché  (Engadina  [Palli oppi, 
209J). 

Salvanur  (Engadina  :  in  tutta  la  Va!  Bregaglia  [Guarnerio, 
130^,  V.  XLIl,  p.  975  -  n.“  144]). 

Salvanori  (Engadina:  a  Poschiavo  [Guarnerio;  op.  su  cit., 
p.  975  -  n.®  144]). 

Porch,  0  Purzell,  o  Nimàal  (Cremona  [Fumagalli,  113,  che 
scrive  Pourzèll]). 

Pòrc,  0  Porssèl,  o  Ssunt,  o  Ci,  o  Ciù,  o  Ciutù,  o  Ts«,  o  Ròi 
(Bergamo  [Tiraboschi,  285]). 

Rugant  (Brescia:  in  Va!  Camonica  [Rosa,  256],  —  Bergamo 
[Tiraboschi,  286,  p.  235,  che  mette  questa  voce  fra  quelle 
del  gergo  dei  pastori  bergamaschi]). 

Pòrch,  o  Ssì,  o  Temporal  (Brescia  [Melchiori,  164]), 

Purssèl  (Brescia  :  a  Pozzolengo  [r.  p.]). 

Porcèl  (Como  [Monti,  173]). 

Pòrch,  o  Porscèl,  o  Animai  ;  e  Temporal  per  «  Lattonzolo 
(Milano  [Cherubini,  59]). 

Pòrc,  0  Ròi  (Cremona  :  a  Crema  [Samarani,  268]). 

Porch,  o  Parsè,  o  ’Nimal  (Pavia  [Manfredi,  153]). 

Porc,  o  Porssèl,  o  ’Nimal,  o  Temporal  (Mantova  [Arrivabene, 

10]). 

Giigiol  (Mantova  :  ad  Osti  glia  [r.  p.]). 

Cugioì;  e  Cwgìn  se  da  latte  (Mant.  :  a  Villimpenta  di  Ostiglia 
[r-  P-])- 

Cugét;  e  Cugìm  se  da  latte;  e  Scurssón  se  slattato  da  poco 
(Mant.  :  a  Villapoma  di  Revere  [r.  p.]). 

[[/favo,  con  l’y  alla  francese  (Vallese  merid.  [Gill.  &  Edm-, 
129,  Carte  106!]). 

[  [Puèr  (Vallese  :  ad  Evolène,  Vissoje,  e  nella  zona  sett.  [Gill. 
&  Edm.,  129,  Carte  1061]). 

[[Cafsdo  (Savoja  centr.  [Gill,  &  Edm.,  129,  Carte  1061]). 

[[Pivèr  (Sav.  ;  quasi  ov.  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  1061]). 

llPyùrk  (Sav.  :  a  Lanslebourg  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  1061]). 


piem* 


Ur  * 


Edi.  . 
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Kayo  (Torino  :  a  Courmayeur  d’Aosta  [Gill.  &  Edm.,  129, 
Carte  1061]). 

Cadi  (Tor,  ;  ad  Aosta  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  1061]). 

Gode  (Tor.  :  a  Chàtillon  d’Aosta  [Gill.  &  Edm.,  129,  Car¬ 
te  1061]). 

Portcejét,  che  è,  però,  il  dimìn.  (Tor.  :  ad  Ayas  d’Aosta  [Gill. 
&  Edm.,  129,  Carte  1061]). 

Portsèt  (Tor.  :  a  Champorcher  d’Aosta  [Gill.  &  Edm.,  129, 
Carte  1061]). 

Kurì  (Tor.  :  ad  Oulx  di  Susa  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  1061]). 

Purk  (Tor.:  a  Maisette  di  Piner.  [Gill.  &  Edm.,  129,  Car¬ 
te  1061]). 

Karìn  (Bobbio  di  Piner.  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  1061]). 

Pofier,  0  Porfsef,  o  Cayon  (Tor.  :  in  Valdosta  [Cehlocne,  57]). 

Purssél;  Piierk  (Tor.  :  a  Pragelato  di  Piner.  [Talmon,  284, 
p.  56  -  n.®  90;  p.  61  -  n.®  104]). 

Purssè  (Monferrato  [Ferraro,  192]). 

Porss,  Crin  (Torino  [Zalli,  310;  e  gii  altri]). 

Krìgn  (Cuneo  :  a  Castellinaldo  [Toppino,  293]). 

Ghèn  (Alessandria  [r.  p.]). 

Sur>ìn  (Novara  :  a  Crodo  [r.  p.]  ;  Domodossola  [Meyer-Lub- 
KE,  170,  n.®  8440J), 

[[Pére,  Puèrc,  Puàrc,  Puàr,  Puèr  (Provenza  [Honnorat,  136 j). 
che  scrive  :  Pouerc,  ecc.]). 

[[Pusèl  (Linguadoca  ;  qua  e  là  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  1061]). 

Puorfc  (Nizzardo  :  a  Piano  del  Varo  [Gill.  &  Edm.,  129,  Car¬ 
te  1061]). 

Puark  (Nizz.  :  a  Mentone  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  1061]). 

Pufl  (Nizz.:  a  Le  Canne!  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  1061]). 

Porco  (Genova  [Casaccia,  53;  Olivieri,  202;  ecc.]). 

Porcu  (Porto-Maur.  ;  ad  Oneglia  [in  com.  maestra  Serio]). 

Ghiri  (Genova  :  a  Cairo-Montenotte  di  Savona  [in  com.  prof. 
Ceppi]). 

Pòrch,  o  Porzèll,  o  Gozén,  o  Suén,  o  Nimal;  e  Temperai  per 
«  Lattonzolo  »»  (Parma  [Malaspina,  150]). 

Pòrch,  0  Porzèll,  o  Animai  (Piacenza  [Foresti,  108]). 

Pòrch,  o  Porzèll,  o  Animèl;  e  Temporèi  per  «  Lattonzolo  » 
(Reggio  [N.  N.,  183]). 

’Nimèl,  o  Gugiól  (Reggio  :  a  Correggio  [in  com.  prof.  Rossi]). 

Purzòl,  Ninégn  (Bologna  [Ungarelli,  300]). 
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Tose. 


Cors.  - 


IJnibr.  - 
Mar. 


Lai. 


Camp.  - 


Pugl. 


Tempural  (Bologna  [Coronedi-Berti,  65]),  =  «  Tempaiuo¬ 
lo  II,  cioè  Porcellino  da  latte. 

Ninén;  e  Ninln  se  da  latte  (Boi.  :  a  Crevalcore  [r.  p.J). 

Forcelle  (Modena  :  a  Piandelagotti  di  Pavullo  nel  Frignano 
[Malagoli,  148,  p.  252]). 

Pòrc,  0  Busgàt;  Ninén  e  Nimalén  se  da  latte  (Modena  [Marane- 
si,  161  ;  e  r.  p.]). 

Pòrc,  0  Busgàt;  Ninìn  se  piccolo  (Ferrara  [Ferri,  103]). 

Pòrz  (Bologna  :  ad  Imola  [Tozzoli,  296] ). 

Pòrco  (Toscana  :  ov.  [in  com.  collab.]). 

Tempaiuòlo  (Toscana  [Fanfani,  98]),  =  «  Porcellino  da  latte  ». 

Temporìle  (Toscana  :  anticam.  [Tramater  :  Vocab.  unìv.  lingua 
ital.,  Milano,  1878,  da  Bandi  toscani  del  1552]),  =  «  Por¬ 
cellino  da  latte. 

Pòlca  (Pisa  [Malagoh,  147,  p.  376]). 

Pòrca  (Corsica  ;  a  Capo  Corso  [Falcucci,  96*]). 

Pòrca,  0  Purcu,  o  Partcellu,  o  Purteeddu  (Corsica  :  ov.  da 
Rogliano  a  Bonifacio,  da  Ajaccio  a  Bastìa  [Gill.  &;JEdm., 
130,  Carte  359]). 

Porco  (Perugia  :  a  Castigiion  del  Lago  [r.  p.]). 

Porco  (Ascoli-Piceno  [in  com.  prof.  Amadio]). 

Porch,  0  Maiel,  o  Porceli  -  e  Ninìn  se  da  latte  (Urbino  [Con¬ 
ti,  63]). 

Porca  (Roma  :  a  Subiaco  [Lindstrom,  142,  p.  237]). 

Puòrche,  o  Parcièle  (Roma  :  a  Castro  dei  Volsci  di  Prosinone 
[ViGNOLi,  304,  p.  117]). 

Pòrche,  o  Pòrce  (Chieti  :  a  Lanciano  [Finamore,  105]). 

Purché  (Teramo  :  ad  Atri.  —  Chieti  :  a  Montenerodomo  di 
Lanciano  [Finamore,  105]). 

Puòrche  (Chieti  :  a  Fraine.  —  Aquila  :  a  Solmona,  Popoli  [Fi- 
NAMORE,  105]). 

Puòrco  (Campobasso  :  nel  Sannio  [Nittoli,  200]). 

Puree  (Teramo  [De  Lollis,  85,  p.  il]). 

Pòrc  (Ter.  :  a  Rosburgo  [in  com.  maestra  Quirini]), 

Puòrco,  0  Pòrco,  o  Porcièllo  (Napoli  [Puoti,  240]). 

Puòrcu  (Nap.  :  a  Torre  Annunziata  di  Castellamare  di  St.  [in- 
com.  prof.  Moretti]). 

Pùurche  (Bari  :  ad  Andria  di  Barletta  [Cotogno,  70]). 

Puèrche  (Bari  :  a  Molletta  di  Barletta  [Scardigno,  273]). 
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m  ■ 

Cai, 

Sic*’ 


Sani. 


Puèrcu  (Lecce:  a  Brindisi  [r.  p.],  Francavilla-Fontana  [Ri¬ 
bezzo,  242%  p,  34]). 

Pure  (Potenza  :  a  Maratea  [in  com.  sign.  LubanchiJ  ;  Irsina  di 
Matera  [r.  p.]). 

Pùorcu  (Cosenza  :  a  Casalino-Aprigliano  [Accatta tis,  2]). 
Pòrca  (Cos.  :  a  Rogliano  [in  com.  maestro  Alessio]). 

Pòrca  (Sicilia  [Scobar,  278  ;  e  gli  altri]). 

Puòiccu  (Palermo  :  in  campagna  [r.  p.]). 

Pere  (Catania  :  a  Nicosia.  —  Caltanisetta  :  a  Piazza  Armerina 
[De  Gregorio,  84,  p.  309]). 

Parca  (Caltanisetta  [Purè,  234,  v.  Ili,  p.  404]). 

Nìuru,  0  Mr«,  letteraìm.  :  Nero  (Palermo  :  ad  Alimena,  e  al¬ 
trove  [Pitrè,  234,  V.  IH,  p.  404]). 

Nijru  (Catania  :  a  Nicosia  [Pitrè,  234,  v.  IH,  p.  404]). 
Androgghìuìa  (Cat.  :  ad  Acireale  [Pitrè,  234,  v.  HI,  p.  404]). 
Pòrcio  (Messina  :  a  Canneto  di  Lipari  [in  com.  rag.  Denaro]). 
Pòrca  (Sardegna  :  ov.  [Spano,  283]). 

NB.  —  Queste  voci  nel  loro  maggior  numero  sono  il  re¬ 
taggio  della  voce  classica  Porcus,  o  del  suo  diminutivo  Parcel- 
lus;  il  quale  ultimo  ne’  suoi  nipoti  lontani,  pur  con  la  forma 
vezzeggiativa,  avanzò  grado,  tornando  ai  significato  naturale  del 
suo  positivo.  —  !  riflessi  di  Porcus  sono  diffusi  ovunque  in  Ita¬ 
lia  senza  soluzioni  di  scontinuità;  quelli  di  Porcellus,  in  vece, 
sono  limitati  alla  soia  Italia  superiore,  eccetto  la  Liguria,  ma 
compresa  la  Corsica  (v.  fig.  12,  nella  quale  furono  dimenticati  i 
tratteggi  trasversali  nella  Corsica). 

Degli  altri  nomi  registrati  nell’elenco  —  registrati  perchè 
ad  essi  corrispondono  degli  omonimi  —  dirò  intanto  del  vero¬ 
nese  Ssuìn,  pronipote  lontano  dell’altra  voce  latina  Sus.  Que-i 
sto  nome  —  che  nel  Friuli  corre  uguale,  nel  Bergamasco  con 
Sani,  ne!  Bresciano  con  Sì,  nel  Novarese  con  il  Savia  di  Do¬ 
modossola,  nel  Parmigiano  con  Suèn,  per  indicare  il  «  Porco  n 
—  da  noi  indica,  in  vece,  il  «  Porcellino  poppante  »,  detto  an¬ 
cora  :  Grugnìn,  da  Grugnar  =  «  Grugnire  »  (v.  fig.  12).  E 
diede,  forse,  origine,  all’altro  nostro  nome  di  adattamento  an¬ 
troponimico  Nino,  assieme  ai  Ninin,  Ninén,  Ninégn  emiliani 
ed  al  Ninin  marchigiano,  con  i  quali  vezzeggiativi  il  contadino 
accontenta  meglio  l’orecchio,  e  gli  servono  bene  alla  chiamata 
del  Porco,  come  da  noi  con  il  Tòo=tòo=Nino,  nelle  Marche  con 
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seguenti  temi  (*): 

Porcm  — 

liii 

Ewmar  {«  Grufolare  >0  = 

Porcellm  = 

(m  Grufolare  j»)  = 

A 

A  ìiimale  — 

f  f  f 

Ga^^cio  = 

O 

Tempamlc  = 

%  \ 

Saì’V^  onore  — 

• 

Sit^  — 

+ 

Nero .  = 

Androgghiiilu 


(*»)  Nella  'Corsica  furono  dimenticati .  i  tratteggi  trasversali  corri¬ 
spondenti  a  Porcelìm. 
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i!  Ninìn  iè  ìè  [Conti,  63]  ed  in  Sicilia  con  gli  analoghi  N\ca~ 
nìcii,  o  Te'-Ntunazzu.  [PiTRà,  234,  v.  Ili,  p.  405]  (‘). 

li  /?ugani  di  Trento,  che  mi  fu  dato  anche  da  Lavis,  mentre 
a  Gàrdolo  raccolsi  Rumiganl,  e  quindi  parrebbe  un  contratto 
di  questo,  lo  riterrei  un  derivato  diretto  dalla  voce  vernacola 
Ramar,  che  corre  pure  qui,  come  nelle  altre  due  Venezie,  per 
«  Grufolare  »,  senza  ricorrere  come  fa  il  Meyer-Lubke  [170, 
n.®  3597]  all’ipotetico  *  Faricare,  che  potrebbe  aver  dato  be¬ 
nissimo  il  Ragar  pure  veneto  ;  il  quale  però  non  ha  niente  af¬ 
fatto  il  significato  di  «  Grufolare  »  {Lurchwichen,  scrive  il  Me- 
yer-L.),  come  lo  ha  il  lombardo  Riigàa,  ma  di  «  Seccare  »  o 
«  Importunare  »,  e  quindi  inadatto  per  questa  tesi.  —  Potrebbe 
avere  anche  relazione  con  il  Riigant  lombardo,  legato  a  Riigàa, 
indicante  «  Grufolare  ». 

Analoghi  a  questi  sono  il  Busegàfo  chioggioto,  con  i  Bo$e- 
gàto,  Bosegàt,  Busgàtt  polesani,  ed  il  B«sgà/  modenese,  per  i 
quali  si  accettò  dal  Flechia  prima  [106,  dove,  non  parlandone, 
acconsentiva],  e  dagli  altri  glottologi  poi,  l’opinione  del  Gal¬ 
vani  [114,  p.  216],  che  li  vuole  tratti  dai  verbi  modenesi  Bu~ 
sighèr  o  Busèr,  indicanti  «  Bucacchiare  ».  E  sta  bene  ;  tanto 
più  perchè  abbiamo  eziandio  i  Busegàr  e  Sbisegàr  veneti,  che 
indicano,  oltre  che  «  Frugare  »,  anche  «  Grufolare  ». 

Il  Càcio  di  Auronzo  e  di  Lozzo  cadorìni,  con  i  Gttgiòl,  Cu- 
gióf  e  Gugét  mantovani,  il  Gozén  parmigiano  ed  il  Cayon.  valdo¬ 
stano  —  ne’  quali  il  Meyer-Lubke  [170,  n.®  4745],  riferendosi, 
però,  al  Cucin  rumeno,  al  Cochon  francese,  e  dubitativamente 
al  Gozén  di  Parma,  vedrebbe  i  temi  /fos  o  Kus  onomatopeici, 
non  so  riguardo  a  che!  —  mi  sembrerebbero  voci  d’immigra¬ 
zione  occidentale.  Ed  in  vero,  dai  dati  dei  Gillieron  &  Edm, 
[129,  Carte  1061],  troviamo  in  tutta  la  Trancia  settentrionale 
le  voci  Kaiyo  e  Katyo  (con  l’y  alla  francese,  e  quindi  leggi 
Caiscìo  e  Cufsdo);  queste  entrarono  nella  Savoja  trasforman¬ 
dosi  in  Kayo  e  Kayu,  o,  secondo  Rollano  [245,  v.  V,  p.  214], 
Kayon  ;  e  da  qui  si  diffusero  da  una  parte  in  tutto  il  Delfinato. 
e  dall’altra  fecero  capolino  in  Valdosta  con  Cayon,  per  essere 
portate  da  contadini  emigranti  con  le  inevitabili  storpiature  fo- 


(')  V.  anche  in  Antrop.  [115,  p.  27  e  n.“  57).  —  A  Piazza  Armerina 
di  'Caltanisetta  usano  chiamare  i  porcellini  con:  Gri-gri  [Roccella. 
243'']). 
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netiche,  nel  Bellunese,  nel  Mantovano,  nel  Parmigiano,  e,  for- 
s’anco,  nella  Liguria  con  il  Gain  di  Cairo-Montenotte,  al  quale 
fa  buon  riscontro  il  Ghen,  di  Alessandria  (v.  Hg.  12). 

Cosi  le  piemontesi  Curìn,  Cri,  ecc.,  sarebbero  pure  voci 
emigrate  dall’occidente,  e  nipoti  lontane  del  gallico  *  Crinos  = 
«  Porco  »  [Meyer-Lubke,  170,  n.®  2328]. 

I  nomi  Animai,  Agnimal,  Ninuil,  Nimèl,  ecc.  —  che  non 
hanno  bisogno  dì  spiegazioni  genetiche  —,  corrono  in  Lombar¬ 
dia  ed  in  Emilia,  dove  indicano  per  antonomasia  il  «  Porco  », 
come  nelle  Venezie  indicano  il  «  Bue  ».  Qui  c’entra  anche  il 
Mugnai  bellunese  rustico,  perchè  semplice  metatetico  dì-  Cnimal 
0  Agnimal  [Salvioni,  261,  p.  313]. 

Temporal,  Tempural,  ecc.,  correnti  ovunque  nella  Venezia 
Euganea,  nell’ Emilia  ed  in  Toscana,  e  molto  comuni  in  Lom¬ 
bardia  (v.  fìg.  12),  sarebbero  nipoti  migrati  dell’antico  Tempo- 
rìle  toscano,  il  quale  indica,  però,  il  «  Porcellino  da  latte  ». 
Questo  stesso  significato  fu  conservato  anche  nell’Emilia;  ma 
in  Lombardia  tali  voci  cominciarono  ad  assumere  parallelamente 
pur  quello  di  «  Porco  »  ;  e  nella  Venezia  Euganea,  lontana  dal 
centro  diffusivo,  non  mantennero  che  questo.  —  I!  Salvioni 
[261,  p.  329]  ci  fa  sapere,  che  detti  vocaboli  derivano  da  Tem- 
poralis  =  <(  A  tempo  »,  perchè  sono  usati  per  il  «  Porco  che 
ingrassa  all’epoca  giusta  »,  o  per  il  «  Porcellino  nato  a  tempo 
(v.  anche  in  Meyer-Lubke  [170.  n.®  8631])  ('). 

Curiosi  il  Salvanùr  di  tutta  la  Val  Bregaglia  e  dei  Grigio- 
ni,  con  il  Salvanòri  di  Poschiavo  [Guarnerio,  130’»,  v.  XLII, 
p.  975  -  n.®  144],  che  sono  il  Salvo  honore  dei  latini  ed  il 
Salv  'onur  engadinese,  indicanti  :  «  Con  licenza  »  [Pallioppi, 
209].  Perchè  era  uso  in  queste  località  —  ci  racconta  il  Guar¬ 
nerio  stesso,  che  lo  desunse  da  carte  antiche  —  di  chiedere  li¬ 
cenza  prima  dì  pronunciare  o  scrivere  la  parola  Porco. 

Sono  di  una  semplicità  veramente  infantile  i  siciliani  Nliira, 
ecc.,  che  indicano  letteralmente  :  Nero. 

Ma  mi  è  oscuro  affatto  V Androgghiulu  pure  siciliano,  quan¬ 
tunque  abbia  la  veste  spiccatamente  greca. 


CJ  Nel  Veronese  dicono,  in  veoej  Temporìa  alla  Vacca  che  parto¬ 
risce  nel  repoca  giusta,  come  a  Eormio:  Temportva  [Longa,  144]. 
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517.  —  Pòrch  (Reggio  in  Em.  [N.  N.,  183]),  =  h  Vacca  »,  cioè 
il  Baco  affetto  da  giallume  (v.  meglio  al  tema  Vacca  n.“  63i  ;  ed  an¬ 
che  in  Gatto  n."  374,  e  Signora  n."  873). 

—  Fatt.  onom.  :  la  gonfiezza,  che  assume  il  Filugello  am¬ 
malato. 

518.  —  Virai,  letteralm.  ;  Piccolo  verro,  da  Vira  =  u  Verro  » 

(Friuli  [PiRONA,  233]),  =  «  Cobite  »,  cioè  il  «Cobitis  bar¬ 
batula  Linné  »,  in  veronese  detto  :  Stria  nelle  valli,  e  Stréga 
intorno  al  Benaco  (v.  anche  al  tema  Strega  n.®  889).  ' 

—  Fatt.  onom.  :  forse  l’abitudine  di  questo  pesciatello  ele¬ 
gantissimo  per  la  sua  forma  lunga  lunga  e  slanciata  a  nastro, 
cosi  da  sfuggire  facile  di  fra  le  maglie  delle  reti  anche  minute, 
di  starsene  sempre  sul  fondo  melmoso  de’  fossati,  degli  sfagni 
e  de’  laghi.  Fors’ anche  l’aspetto  del  suo  musetto,  che  può  ricor¬ 
dare  lontanamente  quello  di  un  majalino. 

519.  —  Pòrco  risso  (Verona  :  ov.),  =  »  Riccio  »,  cioè  !’((£- 
rinaceus  europaeus  Linné  »,  detto  ancora  da  noi  spo¬ 
radicamente  :  Porco  spin  (Po  vegli  ano),  Porchéto  risso  (Albaredo), 
Porszeléto  riszo  (S,  Bonifacio),  Spinaról  (S.  Michele). 

Porco  spin  (Quarnaro  :  a  Veglia  [in  com.  prof.  Bertoldi].  — 
Istria:  a  Muggia  [Cavalli,  155],  Verteneglio  [in  com. 
proff .  Cappelletti  &  Cappellari] ,  Capodistria  [in  com.  proff. 
Bertoldi  &  Vaftovaz].  —  Trieste  [Kosovitz,  139]). 
Porszelét  ssalvàregh  (Belluno  :  a  Lamon  di  Fonzaso  [in  com. 
ing.  Giopp]). 

Porszeléto  riszo  (Treviso  [Ninni,  193,  v.  I,  che  scrive  :  Por- 
peléto  rizzo;  e  r.  p.].  —  Padova  [in  com.  prof.  Spiritini]. 
—  Vicenza:  a  Bassano;  Marosfica  [in  com.  prof.  Spa¬ 
gnolo]). 

Porsseléto  risso  (Vie.  :  a  Lonigo  [r.  p.]). 

Porchéto  risso,  o  Porco  spin  (Vicenza  [Pajello,  208]). 
Porszèlo  riszo  (Vie.  :  ad  Asiago  [in  com.  maestra  Bonomo]). 
Porco  spin  (Trentino  :  a  Rovereto  [Azzolini,  13],  Trento  [Ric¬ 
ci,  243]). 

Ressporchì  (Treni.  :  in  Val  vesti  no  nelle  Giudicarle  [Battisti, 

20]). 

Porcèll-risc  (Ticino  [Pavesi,  221,  p.  29]). 

Porco  spino  (Engadina  [Pallioppi,  209]). 


Riscporscèll,  o  Risporchèe,  o  Risporchln,  o  Resporchìn  (Mi¬ 
lano  [Cherubini,  59]). 

Rizz  porzelèen  (Cremona  [Fumagalli,  Il3]). 

Réss-porchì  (Brescia  [Bettoni,  28]). 

Réss-purscèl  (Mil.  :  a  Vaprio  d’Adda  [r.  p.]). 

Niss-purchì,  veramente  così,  con  i’n  che  sostituisce  i’r  (Salò 
di  Brescia  [r.  p.]). 

Pòrco  risso  (Brescia  :  a  Pozzolengo  [r.  p.]). 

Riss-pursè  (Pavia  [Manfredi,  i53]). 

Porch  riss  (Mantova  [Paglia,  207] ). 

Puèr  taisò  (Tor.  :  ad  Aosta  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  687]). 
Ariss  porchìn  (Torino  [Dì  S.  Albino,  94]). 

Riscpurscè  (Aiessandria  ;  a  Serravalle-Scrivia  [in  com.  prof. 
Spiritini]). 

Pmrkespè  (Nizzardo  :  a  Montone  [Gill.  &  Edm.,  129,  Car¬ 
te  687]). 

Poekarlss  (Nizz.  :  a  Fontana  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  687]). 
Porco  spìa  (Genova  [Casacci a,  53]). 

Pòrca  spèn  (Porto-Maur.  :  ad  Oneglia  [in  com.  maestra  Serio] ). 
Rizz  porzlén  (Parma  [Malaspina,  150;  e  r.  p.]), 

Rizz  porzèll  (Piacenza  [Foresti,  109]). 

Rezz  purzlén  (Bologna  [Uncarelli,  300]). 

Porcuspìnu  (Corsica  :  a  Capo-Corso  [Falcucci,  96“]). 

Porco  spino  (Perugia:  a  Castiglione  dei  Lago  [r.  p.]). 

Puorco  spino  (Campobasso  :  nel  Sannio  [Nittoli,  200]). 
Puòrche  spine  (Campobasso  [Altobello,  73“,  p.  13]). 
Puorcu  spina  (Cosenza  :  a  Casalino-Aprigliano  [Accattatis, 
2]).  _ 

Pereti  spina  (Sicilia  [Traina,  299], - Sardegna:  a  Carlo- 

forte  [Marci  alis,  156]). 

—  Fatt.  onom.  :  la  sua  forma,  ma  specialmente  quella  del 
muso,  che  fa  parere  questo  curioso  mammiferino  proprio  un  por- 
celletto  in  miniatura,  ma  tutto  coperto  e  difeso  da  minute  ed  acu¬ 
tissime  spine;  donde  il  qualificativo.  —  li  quale  ultimo  ha  preso 
la  mano  al  sostantivo  e  lo  ha  sostituito  del  tutto,  come  in  Fran¬ 
cia,  specialmente  nellTtalia  centrale  e  meridionale,  quantunque 
non  manchino  esempi  anche  nell’Italia  superiore  : 

Spinaról  (Verona  :  a  S.  Michele). 

Risz  (Trentino  :  a  La  vis  [in  com.  maestra  Campregher]). 
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Riszo  (Belluno  :  a  S.  Vito  di  Pieve  Cadore  [in  com.  maestro 
MenegusJ). 

i?iS2  (Treviso  :  a  Vittorio  ven.  [in  com.  prof.  Saccardoj.  —  Ro¬ 
vigo  :  a  Loreo  [r,  p.J). 

Riszòlo  (Vicenza  :  a  Thiene  [in  com.  prof.  Zuccato]). 

Riss  (Mantova;  Sustinente  di  Osti^ia  [r.  p.]  ;  Villapoma  di  Re¬ 
vere  [r.  p.]), 

[[Ènso  (Valdese:  a  Bourg  S.  Pierre  e  Chàbie  [Gill.  &  Edm., 
i29,  Carte  687]). 

[[Èrse,  Èriso  (Savoja  :  ov.  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  687]). 

[[Érson  (Sav.  :  ad  Annecy,  Thònes  [Const.  &  Des.,  6*“]). 

Èretso  (Torino:  ad  Ayas  d’Aosta  [Gill.  &  Edm.,  t2P,  Car¬ 
te  687]). 

Ereso  (Tor.  :  a  Chatillon  d’Aosta,  Champorcher  [Gill.  &  Edm., 
129,  Carte  687]). 

£mo  (Tor.  ;  ad  Outx  di  Susa  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  687]). 

Àrisu  (Tor.:  a  Maisette  di  Pinerolo,  Bobbio  [Gill.  &  Edm., 
129,  Carte  687]). 

Riz  (Genova  :  a  Cairo-Montenotte  di  Savona  [in  com.  prof. 
Ceppi]). 

Rizén  (Bologna  [Ungarelli,  306],  Crevalcore  [r.  p.]). 

Rézz  (Reggio  in  Em.  :  a  Correggio  [in  com.  prof.  Rossi]). 

Riccio  (Siena  [in  com.  prof.  Bellissima]). 

Spinóso  (Siena  [in  com.  dotf.  Nannìzzi].  —  Firenze:  a  Rami¬ 
ni  di  Pistoja  [in  com.  don  Sabatini]). 

Spinolo  (Firenze  [in  com.  sign.  Gasparone]). 

Riccio  (Ascoli  Piceno  [in  com.  prof.  Amadio].  — —  Roma  [in 
com.  march.  Lepori,  il  quale  mi  scrive  che  a  Viterbo  si  ri¬ 
tengono  velenose  le  orecchie  de!  Riccio]). 

Rizz  (Lecce:  a  Brindisi  [in  com.  sign.  De  Marco]. - Po¬ 

tenza  ;  a  Mara  tea  di  Lagonegro,  Senise  [in  com.  sign.  Lu- 
banchi]). 

Rizz  de  terr,  con  l'i  che  trae  all’c  (Bari  ;  a  Monopoli  [in  com. 
prof.  Masuili]). 

Rézz  (Potenza  :  ad  Irsina  di  Matera  [r.  p.]). 

Rizzi  (Palermo  [r.  p.]). 

Rizza  (Catania  [in  com.  prof.  Drago].  —  Girgentì  [r.  p.].  — 
Messina  ;  a  Canneto  di  Lipari  [in  com.  rag.  Denaro]}. 

Rizz  (Caltanisetta  :  a  Piazza  Armerina  [Roccella,  243*]). 

Riccia  (Sassari  :  a  Tempio  Pausania  [Marcialis,  156]). 
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Ariscióni  (Cagliari  :  ad  Isilì  di  Lanusei  [Marcialis,  156]). 
Arizzóni  de  mata,  letteralm.  :  Riccio  d’albero?!  (Sard.  mer. 

[Marcialis,  156]), 

Arizzóni  de  siccu,  letteralm.  :  Riccio  dell’arido  (Cagliari  ;  ad  0- 

ristano  [Marcialis,  156]). 

Rizza  de  macàa  (Sard.  selt.  [Marcialis,  156]). 

Rizzóni,  0  R.  de  mata  (Sardegna  [Porru,  237]). 

520.  —  Purciddùz  (Potenza  :  a  Matera  [in  com.  prof.  SarraJ), 
=  «  Punteruolo  dei  cavoli  >»,  cioè  il  «Lixus  anguinus 
Linné  »,  comune  anche  nel  Veronese  ma  senza  nome,  mentre  la 
sua  iarvuccia,  che  vive  net  canale  midollare  dei  Cavoiifiori  (  B  r  a  s  - 
sica  oleracea  Linné,  razza  b  o  t  r  y  1 1  s  L.,  var.  alba.) 
è  detta  qua  e  là  Vèrme  dei  càoli. 

—  Fatt.  onom.  :  forse  la  sua  forma  allungata  e  stretta. 

521.  —  Purcidduzzu  (Caltanisetta  :  a  Butera  di  Terranova  [Pi- 
TRÈ,  234,  V.  HI,  p.  339]),  =  «  Stercorario  »  in  generale,  cioè  le 
varie  specie  di  Scarabei,  che  appartengono  alle  sottofamiglie  «  Co- 
prinae  »  e  «  Geotrupinae  »,  ma  specialmente  quella  tipica  e  cono¬ 
sciuta  ovunque  —  non  foss'altro  per  i  disegni  che  la  riproducono 
tolti  da  monumenti  egiziani  —  :  lo  «Scarabaeus  sacer 
Linné  »  (v.  per  i  nomi  veronesi  in  Antrop.  [115,  n."  100  al  NB, 
ai  quali  aggiungo  il  Ména=mèrde  dì  S.  Anna  d'Alfaedo,  ed  il 
dola^strónssi  dì  Villafranca]  ;  ed  anche  in  Baco  n.®  19,  Calabrone 
n.“  149%  Pidocchio  n."  480'',  Scorpione  n.®  592'',  Tafano  n.®  607» 
Boi’ajo  n.”  700,  Fornaio  n."  743). 

—  Fatt.  onom.  ;  l'abitudine  poco  putita  di  questo  insettac- 
ciò  brutto,  goffo,  tozzo,  nero,  di  vivere  quasi  sempre  nelle  bo¬ 
vine,  o  nello  sterco  equino.  Con  le  quali  sostanze  si  fabbrica 
delle  grosse  pallottole,  che  poi  porta  a  mano  a  mano  nella  sua 
tana  scavata  in  terreno  sabbioso,  e  grande  quanto  un  pugno; 
le  prime  che  vi  porta,  se  le  mangia  avidamente  e  con  una  dige¬ 
stione  rapida  così,  che  mentre  per  una  parte  entra  il  cibo,  dal¬ 
l’altra  ne  esce  evacuato  sotto  forma  di  cordoncino  nero;  e  le 
ultime  le  foggia  a  pera  e  vi  rinchiude  nella  parte  ristretta  l’uo¬ 
vo,  da  cui  sguscierà  più  tardi  la  larva  bozzuta,  che  troverà, 
così,  pronto  il  suo  alimento. 

522.  —  Pursseléta  (Porto  Maurizio:  ad  Oneglia  [Dio-^JiSl,  95, 


che  dà  per  corrispond.  ìfal,  :  «  Farfallina  »,  ma  erratamente]),  = 
«  Colombina  »  o  «  Fiùtola  »  (v.  per  la  nom.  al  tema  Colombo  n.® 

264;  anche  in  Antrop.  [tl5,  n.“  4]  ;  ea  in  Uccello  n.®  627,  Monaco 

n.”  81 2^»,  Prete  n.“  861*,  e  Signora  n.*  875‘‘). 

[[Purcelàna  (Provenza  [Honnorat,  136,  che  traduce  con  «  Se¬ 
sia  »  ;  ma  solo  perchè  al  suo  tempo  la  Colombina  era  messa 
nella  fam.  delle  »  S  e  s  i  i  d  a  e  »,  curiose  farfalle,  pros¬ 
sime  parenti  delie  S  p  h  i  n  g  i  d  a  e  —  alle  quali  appar¬ 

tiene  la  Colombina  — ,  ma  con  le  ali  pressoché  trasparenti 
così  da  far  ricordare  facilmente  o  Vespe  o  Calabroni]). 

Purssellùn  (Genova  :  a  Finalborgo  d’Albenga  [r.  p.]). 

Porciello  e  ssant’ Antaòno  (Avellino  [Garbini,  115,  n.®  4];  San¬ 
t'Angelo  dei  Lombardi  [r.  p.]). 

Purcièlt  e  ssant' Antuòno  (Salerno;  Eboli  di  Campagna,  Bucci¬ 
no,  Roccadaspide  ;  Polla  di  Sala  Consilina,  Sapri  [r.  p.]). 

Purcièddo  re  ssanV Antonio  (Sai.  :  a  Palomonte  di  Campagna; 
Vallo  della  Lucania,  S.  Mauro  Cilento,  S.  Giovanni  a  Pire, 
Stio  [r.  p.]). 

Purcièddu  de  ssant’ Antoni  (Sai.  :  a  Vibonati  di  Sala  Consilina 
[r.  p.]). 

Purciellùcce  re  ssanV Antonie,  con  le  e  finali  mute  (Sai.  :  ad 
Eboli  di  Campagna  [r.  p.]), 

Purciellùzzu  ri  ssant’ Antoniu  (Sai.  :  a  Len liscosa  di  Vallo  della 
Lue.  [r.  p.]). 

Purciellùzzo  re  ssant’ Antonio  (Sai.:  a  Ravello;  Sapri  di  Sala 
Consil.;  Agropoli  di  Vallo  della  Lucania,  Pisciotta  [r.  p.]). 

Prcèdd  d’  ssand’Andònìe  (Bari  :  a  Bisceglie  di  Barletta  [Gar¬ 
bini,  115,  n.®  4]). 

Prcèdd  d’  ssant’ Antan  (Bari  [r.  p.]). 

Purcìdd  d’  ssand’ Andùne  (Bari  [in  com.  prof.  Panza],  Loseto 
[r.  p.]). 

Purddd  d’  ssant’ Antoni  (Bari:  a  Fasano,  Locorotondo;  San- 
teramo  in  Colle  di  Altamura,  Toritto  ;  Corato  di  Barletta 
[r.  P.]). 

Purcìdd  0  ssant’ Antoni  (Lecce  :  a  Martina  Franca  di  Taranto 
[r.  p.]). 

Porcello  de  sant’ Anióni  (Lecce  [Costa,  69]). 

PTdlle  de  ssant’ Antònm  (Bari  :  a  Polignano  a  Mare  [r.  p.]). 

Purciddùz  d’  ssant’ Antòniu  (Lecce  :  a  S.  Vito  dei  Normanni  dì 
Brindisi;  Otranto  [r.  p.]). 
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- 


Cas¬ 


sie.  - 


Puérch  de  S.  Enduene  {Bari  :  a  Molfetta  [Scardicno,  273]). 

Purciddùz  d’  ssant  Nicola  (Lecce;  Ostuni  di  Brindisi  [r.  p.]). 

Purcièdd  (Lecce  :  a  Laterza  di  Taranto  [r.  p.]). 

Pure  pòrta  frièna  (Bari  :  a  Toritto  di  Altamura  [r.  p.]}. 

Prcìdd  de  ssant  Vit,  o  P.  de  ssand’Andòni  (Bari  :  a  Conver¬ 
sano,  Loseto,  Mola,  Rutigliano;  Nod  di  Altamura  [r.  p.]). 

Prcìr  d’  ssant  Vit  (Bari  :  a  Montrone  [r.  p.]). 

Purcìdd  de  ssdnt  Viùt  (Bari  :  a  Monopoli  [in  com.  prof.  Ma- 
sulli]). 

Parddd  de  ssant  Vèt  (Bari  :  a  Putignano  [r.  p.]). 

Purcièdd  de  ssant  Vèit,  o  P.  de  ss,  Antàne  (Bari  :  a  Castellana 
[r-  P-])- 

Purcièdd  i  ssant’ Antuòno  (Potenza  :  a  Castelluccio  Infer.  di  La- 
gonegro  [r.  p.]). 

Parcieddùzz  e  ssant’ Antonio  (Pot.  ;  a  Castelsaraceno  di  Lago- 
negro,  Trechina  [r.  p.]). 

Purcillùzz  e  ssant’ Antonie  (Poi.  :  a  S.  Chirico-Raparo  di  La- 
gon.  [r.  p.]). 

Purcillùzz  ’i  ssant’ Antonio  (Pot.  :  a  Tursi  di  Lagon.  [r.  p.]). 

Pirciddùzz  de  ssant’ Antonie  (Pot.  :  a  Matera  [r.  p.]). 

Purcièllo  ri  ssand’ Anduònu  (Pot.  :  a  Vietri  [r.  p.]). 

Purcièllu  e  ssant’ Antonia  (Pot.  :  a  Maratea  di  Lagon.  [in  com. 
sign.  LubanchìJ). 

Purcièl  d’  ssant’ Antonie  (Pot.  :  a  Tito  [r.  p.]). 

Puórc  d’  ssand’ Andònie  (Pot.  :  a  Marsico nuovo  [r.  p.]). 

Pure  e  ssant’Antùne  (Pot.  :  ad  Irsina  di  Matera  [r.  p.]). 

Purciìlùzze  i  ssant’ Anione  (Cosenza  :  ad  Amendolara  di  Castro- 
villari  [r.  p.}). 

Purcillùzzu  i  ssant* Antonio  (Cos.  :  a  Verbicaro  di  Paola  [r.  p.]). 

Purciddùzzu  di  ssant’ Antoni  (Sicilia:  dove?  [Del  Bono,  90, 
che  traduce  erroneamente  per  «  Farfallone  »,  che,  però,  po- 
trebb 'essere  la  «  Colombina  »] .  Palermo  :  a  Sferracavallo 
Purè,  234,  IH,  p.  334]). 

Purchìtlu  di  ssant’ Antunùzzu  (Catania  :  a  Nicosia  [Pitrè,  234, 
III,  p.  334]). 

Purciddàna  (Messina  :  ad  Antillo  di  Castroreale  [r.  p.]). 

Puccillàna  (Messina  [r.  p.]),  che  ricorda  il  nome  provenzale. 

Purciddltfa  (Trapani  :  a  Marsala  [Pitrè,  234,  III,  p.  334]). 

Purchéddu  de  ssant’ Anióni  (Sass.  :  ad  Onifai  di  Nuoro  [in 
com.  maestra  Bachiddu]). 


Ili 

—  Fait.  onom.  ;  si  leggano  i  Antrop.  [115,  n.*  4J.  —  Per 
la  diffusione  dei  vari  tipi  di  nomi  v.  al  n."  875*'. 

NB.  —  Nelle  Anirop.  dissi,  a  proposito  dei  nomi  di  que¬ 
sta  farfalla  fratti  da  «  Porco  »,  che  le  famiglie  delle  campa¬ 
gne  meridionali  riversano  sul  Majate  queiraffettuosità  che  le 
nostre  contadine  portano  verso  le  Galline.  Questo  dissi  per  os^ 
servazioni  mie.  Ora  aggiungo  volontieri  quanto  scrisse  su  tale 
argomento  il  Savini  [271,  in  Porche],  e  che  allora  m’era  sfug¬ 
gito  :  «...  era  questo  (il  Majale)  Toggetto  delle  cure  quasi  ma¬ 
terne  delle  nostre  massa je  (di  Teramo),  le  quali  spingevano  il 
loro  amore  fino  al  punto,  quando  il  majale  era  una  scrofa,  nel 
costei  puerperio,  di  cederle  il  letto.  Per  lo  meno  esso  era  con¬ 
siderato  come  un  individuo  di  famiglia,  eguale  alla  moglie». 

523,  —  Porsselìn  d’india  (Verona  :  ov.),  =  «  Porcellino  d’in¬ 
dia  »,  cioè  la  «Cavia  cobaya  domestica  »,  detta  an¬ 
cora  da  noi  comunemente:  Porchéto  d*l.  (ov.)  e  Ciuìn  (Isola  Riz¬ 
za,  Bovolone,  Ronco  all’Adige,  Colognola,  Cavajon). 

Ssiiìn  d* India  (Quarnaro  :  a  Veglia  [r.  p.]). 

Porco  d’india  (Istria  :  a  Verteneglio  [in  com.  proff.  Cappella- 
ri  &  Cappelletti]). 

Porcodindio  (Istria  :  a  Capodistria  [in  com.  proff.  Bertoldi  U 
Vattovaz]). 

Porchéto,  P.  de  India  (Trieste  [Kosovitz,  139]). 

Porzelét  d’india  (Treviso  :  a  Vittorio  Ven.  in  com.  prof.  Sac- 
cardo]). 

Porsseléto  ssarvàrego,  P.  d'india  (Trev.  :  a  Tarzo  di  Vittorio 
ven.  [in  com.  sign.  Perin]). 

Porzeléto  (Vicenza:  a  Bassano;  Marostica  [in  com.  prof.  Spa¬ 
gnolo]). 

Mas-céto  dindio  (Vie.  :  a  Thiene  [in  com.  prof.  Zuccata]). 
Porzeléto  d’india  (Venezia  [Boerio,  32],  —  Padova  [in  com. 
prof.  Spiritini]). 

Porchét  d’india  (Trento  [Ricci,  243]). 

PorzeRn  (Trento  :  a  La  vis  [in  com.  maestra  Campregher]). 
Porseli  d’india  (Bergamo  [Tiraboschi,  285]). 

Porslin  d’india  (Mantova  [Paglia,  207,  p.  352]). 

Bèru-purcàt,  letteralm.  :  Coniglio-porchetta  (Cuneo  :  a  Pocapa- 
glia  [Toppino,  293]). 
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Purslé  d'Éndia  (Alessandria  :  a  Serravalle-Scrivìa  [in  com. 
prof.  Spiritini]). 

Forchétto  d’india  (Genova  [Casaccia,  53]). 

Purchéttii  (Porto-Maur.  :  ad  Oneglia  [in  com.  maestra  Serio]). 

Purchìn  d’india  (Genova  :  a  Cairo-Montenotte  di  Savona  [in 
com.  prof.  Ceppi]). 

Purchìn  d’Engia  (Romagna  [Morri,  178]), 

Porzlén  d’Endi  (Parma  [Malaspìna,  150]). 

Purzlén  d'Endia  (Bologna  [Ungarelli,  308]). 

Porzléin  d’Eindia,  o  Porszlén  (Piacenza  [Foresti,  108  ;  e  r.  p.]). 

Porcellino  d’india  (Siena  [in  com.  doti.  Nannizzi].  —  Pisa  [in 

com.  prof.  Lopez]. - Ascoli  Piceno  [in  com.  prof.  A- 

madìo]). 

Maialino  d’india  (Siena  [in  com.  doti.  Nannizzi].  —  Firenze: 
a  Ramini  di  Pistoja  [in  com.  don  Sabatini]). 

Porcèllo  d’india  (Napoli  [Costa,  69]). 

Purcellùzze  (Napoli  :  a  Torre  Annunziata  di  Castellamare  di  St. 
[in  com.  prof.  Moretti]). 

Purcennùzzi  d’india  (Reggio  in  Cai.  [Costa,  69]). 

Purciddùzzu  d’Innia  (Sicilia  [Traina,  299]). 

Porcéddu  d’india  (Sardegna  [Marcialis,  156]). 

—  Falt.  onom.  :  e  chi  non  li  conosce,  di  questo  majalino 

in  miniatura,  dal  mantello  bianco  pezzato  di  giallastro  o  nero? 

524.  —  Porchéto  risso  (Verona  :  ov.),  «  Porcellino  di  san¬ 

t’Antonio  »,  cioè  l’«Oniscus  murarius  Cuvier,  =  O. 
asellus  Linné  (in  parte)  »,  da  noi  chiamato  ancora  :  Porco  risso 
(quasi  ov.),  Porsseléto  (Legnago,  Albaredo,  Tregnago,  Tomba, 
Bardolino),  Porsseléto  risso  (S.  Martino  B.  A.),  Porsseléta  (Bo- 
volone),  Porchéto  (S.  Michele),  Porchéto  de  tèra  (Bussolengo), 
Porsselin  (Peschiera),  Mas-ciéto  (Colognola),  Mas'ciéta  (Angiari), 
Porco  quarè!  (Povegliano,  perchè  i  ragazzi  io  trovano  spesso  sotto 
i  mattoni,  che  da  noi  si  chiamano:  Quarèi);  Piàtola,  letteraim.  : 
Piattone  (Isola  Rizza,  forse  perchè  quando  si  levano  i  sassi  ne’ 
luoghi  umidi  si  vedono  questi  animaletti  aderenti  ad  essi  come  i 
Piattoni  alla  nostra  pelle);  Frate  de  ssan  Luigi  (Prun  di  Valpo¬ 
licella).  —  (V.  anche  in  Antrop.  [IIS,  n."  2];  ed  ai  temi:  Asino 
n.*  4»,  Baco  n.*-  39,  Botta  n.“  117,  RaUo  n.“  563,  Vacca  n."  630, 
Verme  n.®  645^  Calzolaio  n.®  712,  Mamma  n."  772*',  Pane  n.“  958, 
Diavolo  n.®  978®). 
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Porchéto  (Quarnaro  :  a  Veglia  [in  com.  prof.  Baroni].  —  I- 
stria  :  a  Fola,  Fianona,  S.  Vincenti,  Chersano,  Canfana- 
ro,  Pedena,  S.  Lorenzo  del  Pasenatico,  Pisi  no,  Parenzo, 
Cerreto,  Sovignaco,  Antignano,  Visignano,  Montona,  Buje, 
Fasana  [r.  p.].  —  Trieste  [r.  p.j). 

Porchéto  de  tera  (Trieste  [r.  p.j). 

Porchéto  de  sanV Antonio  (Trieste  [Kosovitz,  I39J). 

Porchéto  de  ssan  Giovani  (Trieste  [r.  p.]),  che  udì  più  d’una 
volta,  ma  che  è  dovuto  certo  a  confusione  del  Santo,  forse 
per  influsso  dei  nomi  similari  della  Lucciola  (v.  al  n.“  927 
ed  al  suo  intermezzo),  nei  quali,  a  volte,  si  trova  scam¬ 
biato  l’aggiuntivo  ssan  Giovanni  con  un  ssani’ Antonio,  for¬ 
se  per  ia  stessa  ragione. 

Porszèl  (Istria  ;  a  Capodistria  [r.  p.j). 

Por  ssèi  de  ter  a  (Istria  :  a  Pisino  [r.  p.j). 

Porszeléto  (Istria  :  a  Pisino,  Parenzo,  Visignano  [r.  p.  j). 

Porsseléto  de  ssant’ Antònio  (Istria  :  a  Parenzo  [r.  p.j). 

Porsseléto  de  la  Madòna  (Istria  :  ad  Orsera  [r.  p.j),  nel  qual 
nome  la  Madonna  entra  per  mero  accidente. 

Porszeléta  (Istria  :  ad  Albona,  S,  Vincenti  |  r.  p.j,  Capodistria 
[in  com.  proff.  Bertoldi  &  Vattovaz]). 

Porszeléi  de  ssant' Antoni  (Trieste  :  a  Monfalcone  [r,  p.j). 

Porsseììta  (Istria  :  a  Capodistria  [in  com.  proff.  Bertoldi  &  Vat¬ 
tovaz]). 

Porsselùt  (Trieste  :  a  Monfalcone  [r.  p.j). 

PorsseVin  (Istria  :  a  Parenzo  [r.  p.]). 

PorsseFin  de  tèra  (Istria  :  a  Ruppeni  [r.  p.].  —  Trieste  [Sesa- 
na  [r.  p.]). 

Porco,  0  Porszèl  (Istria  ;  a  Pisino  [r.  p.j). 

Porco  de  ssant' Antonio  (Istria  ;  a  Pisino,  Parenzo,  Orsera  [r. 
p.j,  Verteneglio  [in  com.  proff.  Cappellari  &  Cappelletti]. 
—  Trieste  [Kosovitz,  139],  Monfalcone  [r.  p.j). 

Porco  de  ssan  Martin  (Istria  :  a  Pisino,  Foia  [r.  p.j),  ma  spo¬ 
radico  e,  forse,  per  errore;  o,  fors’anco,  per  riflesso  del¬ 
l’epoca  nella  quale  si  uccidono  i  majali. 

E.  Purcitùtt,  o  Purszìt  (Friuli:  ad  Udine;  S.  Giorgio-Nogaro  di 
Palmanova;  Pinzano  sul  Tagliam.  di  Spiiimbergo  [r.  p.j). 

Purcitùii  di  ssant’ Antoni  (Friuli:  ad  Udine;  Campolongo  di 
Cervignano  ;  Flambro  di  Codroipo;  Gemona;  Fanna  dì 
Maniago;  Moggio;  Palmanova;  Rivarotta  di  Pordenone, 
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Castions-Zoppola  ;  Magnano  di  Tarcento;  Comeglians  di 
Tolmezzo  [r.  p.j). 

Purdtàtt  di  fière,  letteralm.  :  Porcelluzzo  di  t^ra  (Friuli  [Pi- 
RONA,  233j .  Fagagna  di  S.  Daniele  [r.  p.]). 

Purcitùtt  ssalvàdi,  letteralm.  :  Porcelluzzo  selvatico  (Friuli  :  ad 
Ennemonzo  di  Ampezzo  [r.  p.]). 

Purcìta  (Friuli  :  a  Comeglians  di  Tolmezzo  [r.  p.]). 

Purcìte  (Friuli  :  a  Sutrio  di  Tolmezzo  [r.  p.]}, 

Purcìte  di  S.  Antoni  (Friuli  ;  a  Latisana  [r.  p.]). 

Pardi  ssali^àdi  (Friuli  :  ad  Ampezzo,  Ennemonzo  [r.  o.]). 

Purszìt  di  ssant’ Antoni  (Friuli  :  ad  Udine;  Sedegliano  di  Codroi- 
po,  Romans-Varmo  ;  Cividale;  Artegna  di  Gemona,  Buja; 
Porpelto  di  Palmanova;  S.  Daniele,  S.  Tomaso-Majano; 
S.  Vito;  Tolmezzo,  Comeglians,  Treppo-Carnicd;  Ara  di 
■  Tricesimo  [r.  p.j). 

Porssìi  de  ssant' Antonio  (Friuli  :  a  Torre  di  Pordenone  [r.  p.j). 

Parca  ssalvàdi  (Friuli  :  a  Spilimbergo  [r.  p.]), 

Porssèl  de  ssant’ Antonio  (Friuli  :  a  Pordenone  [r.  p.j), 

Porsseléto  (Padova  :  ad  Este  [r.  p.]). 

Porsseléto  risso  (Vicenza  :  a  Lonigo  [r.  p.j), 

Porszeléta  (Venezia  [Boerio,  32],  —  Padova  [r.  p.;  anche 
CoNTARiNi,  62].  —  Polesine  [Mazzocchi,  163]). 

Porsseléto  de  ssant’ Antonio  (Treviso  [r.  p.j  ;  Vittorio-Ven.  [in 
com.  prof.  Saccardo],  —  Vicenza;  a  Bassano;  Marostica 
■  [in  com.  prof.  Spagnolo]}. 

Porsselét  (Belluno,  Limana  [r.  p.j). 

Porsselét  de  ssant’ Antoni  (Friuli  :  a  Gorizia.  —  Belluno^^gor- 
do  [r.  p.j).  ‘ 

Porsselin  de  tèra  (Friuli  ;  ad  Opcina  di  Gorizia  [r.  p.]). 

PorsseRn  de  ssant’Antonio  (Venezia  [r.  p.j). 

Porchéto  risso  (Vicenza  [Nazzari,  186]). 

Bosgatìna,  letteralm.  :  Porcellina  (Rovigo  :  a  Loreo  di  Adria 
[r.p.]). 

Ven.Tr.-  Rugantèl,  letteralm.:  Porcello  (Val  d’Adige:  a  Marco,  Mori, 
Rovereto;  Val  Sarca:  a  Riva  [r.  p.]). 

Porchél  (Val  d’Ad.  :  ad  Ala,  Avio,  Mori,  Rovereto,  Mezzolom¬ 
bardo  ;  Vaisugana  :  a  Pergine,  Griglio,  Borgo,  Castelnuo- 
vo;  Vai  di  Non:  a  Fondo;  Val  di  Flemme:  a  Cavalese; 
Giudicarle  :  a  Fiavè  [r.  p.j  ;  Alto  Adige  :  a  Roverè  della 
Luna  [r.  p.]). 


Porcheiln  (Val  d’Ad.  :  ad  Ala  [r.  p.]). 

Porcét  (Val  di  Non  :  a  Revò,  Cles  [r.  p.]). 

Porzèl  (Trento  [r.  p.]). 

Porzelét  (Trento  ;  Vai  Sarca  :  a  Riva,  Arco  [r.  p.]). 

Porsselìm  (Rovereto,  Villa  Lagarina  [r.  p.],  Trento  [Ricci, 
243]). 

PorsseVin  (Val  di  Fiemme  ;  a  Predazzo  ;  Giudicarle  :  a  Tione 
[f-  p-D- 

PorsseRn  de  ssant' Antoni  (Val  del  Cismone  :  a  Primiero  [r.  p.]). 

PurssiR  (Brescia  :  a  Chiari  [r.  p.]). 

Porssdì,  0  P.  de  sant' Anione  (Bergamo  [Tiraboschi,  285]  j. 

Porssèl,  o  Pòrche  (Berg.  :  a  Fiumenero  di  Ciusone  [r.  p.J). 

PurssRn  ad  ter  a  (Pavia  :  a  Carbonara  al  Ticino  ;  Mortara,  Al- 
bonese,  Vigevano  [r.  p.]). 

PursRna  (Sondrio  :  a  Bormio  [Long a,  144]). 

PursceRn  ssah^adik  (Como  :  a  Varese,  Taino  [r.  p.]). 

ParceRn  de  Vera  (Milano  :  a  Saronno  di  Gallarate  [r,  p.]). 

Porchìn  (Mantova  [Paglia,  207,  p.  381]). 

dona,  letteralm.  :  Troja  (Sondrio  :  a  Chiuso  [r.  p.]),  ma  que¬ 
sta  stessa  voce  indica  «  Palla  »,  e  precisamente,  ci  dice  il 
Longa  [144],  quella  «  Pallina  di  legno  che  serve  per  gio¬ 
co  dei  ragazzi  che  stanno  colle  bestie  al  pascolo  ».  Quin¬ 
di  il  nome  dell’Aselluccio  potrebbe  essere  tratto  da  questo 
secondo  signi  fica  to?  e  perciò  essere  parallelo  etiologicamente 
agli  altri  nomi  tratti  da  Palla  (v.  più  avanti  all'Intermezzo, 
in  C).  Cosi  i  tre  seguenti  : 

Ci'ùna  (Sondrio  [r.  p.]),  e 

Ciùn  (Sondrio  :  a  Morbegno  [r.  p.]),  e 

Ciunìn  (Sondrio,  Campo- Mezzola,  Regoledo-Cosio  [r.  p.] — 
Como:  a  Garzeno  [r.  p.]). 

Purchét  (Alessandria  [r.  p.].  —  Torino,  Ciriè  [r.  p.]  ;  Maiso- 
netta  di  Susa  [Gill.  &  Edm.,  129^,  in  Cloporte']). 

Purchét  d’  ssant’ Antoni  (Novara  :  a  Biella  [r.  p.]). 

Purchìn  da  ter  a  (Torino  :  a  Volpi  ano  [r.  p.]). 

Purcèl  da  tèra  (Novara  :  a  Baveno  di  Pallanza  [r.  p.]). 

PurciuRn  (Torino  [r.  p.]). 

Purssèl  d’  tèra  (Cuneo  :  a  Chiusa- Pesio  [r.  p.]). 

Pursslétta  (Alessandria  :  a  Cartosio  d’Aqui,  Morsasco,  Rocca- 
grimalda  [r.  p.]). 

PurssRn  (Novara:  a  Galliate  [r.  p.].  —  Cuneo  [r.  p.]). 
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Lig- 

Em.  - 


yursslìn  et  tère,  o  P.  da  tèra  (Novara,  Borgolavezzano,  Ghem- 
me,  Oleggio;  Intra  di  Pallanza  [r.  p.]). 

Puri'siin  da  ssanl’ Anioni  (Alessandria  :  a  Pecetto-Valenza  [r. 

p.].  —  Novara;  Infra  di  Pallanza;  Vercelli  [r.  p.].  —  ] 

Torino  (r.  p.]). 

Porsslèin  (Alessandria  a  Novi-Ligure  [ri  p.]). 

Porchét  (Cuneo  [r.  p.j),  | 

Riss-parssè  (Alessandria  :  a  Serra  va  Ile-Seri  via  di  Novi-Ligure  ' 

[in  com.  prof.  Spi  ri  tini]).  ^ 

Ricc-porchìn  (Novara  :  in  Valsesia  [Tonetti,  290] ). 

Pòrca  (Torino  :  a  Castellamonte  d’Ivrea  [r.  p.]).  , 

Bija,  letteralm.  :  Troja  (Novara  [r.  p.].  —  Cuneo:  a  Bra  di 
Alba  [r.  p.]). 

Blja-bòa,  letteralm.  :  Troja-insetto  (Nov.  :  a  Borgomanero,  Ro- 
magnano-Sesia  [r.  p.].  —  Cuneo:  a  Garessio  di  Mondo- 
vì  [r.  p.]). 

Ghinét  (Alessandria  [r.  p.]). 

Cinèn  (Aless.  :  a  Valle  S.  Bartolomeo  [r,  p,]). 

Crinéf,  dimin.  di  Crin  =  «  Porco  »  (Cuneo  [r.  p.]). 

Crinéi  d'  tèra  (Torino  [r.  p.]). 

llPorquet  de  sant* Antoni,  o  P.  de  croia,  o  Puerc  de  s.  A.  (Pro¬ 
venza  [Honnorat,  136]). 

[[Trw/éfo,  0  Triujeto,  o  Truejo  de  croio,  o  Pouro  (Provenza  e 
Linguadoca  [Piai,  225,  in  Cloporle]). 

Porchét  (Nizzardo  :  a  Mentone  [Andrews  :  Vocab.  fran^.-men- 
tonais;  Nice,  1877,  in  Ciò  porte]). 

Purchètto  (Porto-Maurizio,  Oneglia,  Pieve  di  Teco  [r.  p.]). 

Purchétto  de  ssant* Antògnu  (P.-M.  :  ad  Oneglia  [r.  p.]). 

Purchéitu,  0  Porchétta,  o  Porchétte  (Genova,  Busalla,  Camo- 
gli,  Quarto  dei  Mille  [r.  p.]). 

Purchettìn  (Gen.  ;  a  Finalborgo  d’Albenga  [r.  p.]  ;  Chiavari 
[in  com.  prof.  Norcen]). 

Porszlén  (Reggio  in  Em.  :  a  Guastalla  [r.  p.]). 

Porszlén  ad  ssant* Antoni  (Parma  [r.  p.]). 

Purzlén  (Forlì  [r.  p.]). 

Purzlén  d’  ssant* Antoni  (Forlì,  Forlimpopoli,  Meldola  [r.  p.]). 

Purzlégn  (Ravenna  ;  a  Conselice  di  Lugo  [r.  p.]). 

Purzlé  d*  ssan  Tanè  (Rav.  :  a  Faenza  [r.  p.]). 

Parcc-lé  (Rav.  :  ad  Alfonsine  [r.  p.]). 

Purchén  (Modena  [Maranesi,  .162]). 
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Tose. 


Cora.  - 
Ci*nbr»  - 


Purchìn  d'  mtiraja  (Romagna  [Mobri,  178]). 

Gozinén,  letteralm.  :  Porcellino  (Parma  [Malaspina,  150J). 

Giignt'nén  (Parma  :  a  Soragna  [r.  p.]). 

Gugnié  (Piacenza  [r.  p.]). 

Niné,  letteralm.  :  Porcellino  (Bologna  :  a  Crevalcore  ),r.  p.]). 

PorcelUiio  (Toscana  :  fin  dal  sec.  XV  [Fanfani,  98].  —  Massa- 
Carrara  :  a  Pontecori  di  Castelnuovo-Garfagnana,  Cam- 
porgiano  [r.  p.].  —  Siena  [in  com.  dott.  Nannizzi],  Sez- 
ze-Rapolano;  Montepulciano  [r.  p.].  —  Arezzo,  Pieve 
Santo  Stefano,  Ortignano  [r.  p.]). 

Porcellino  di  ssant’ Antonio  (Firenze:  a  Prato;  Pistoja  [r.  p.j. 
—  Massa-Carr.  :  a  Camporgiano  di  Casteln.-Garfagnana 
[r.  p.].  —  Lucca  [in  com.  sign.  Cipriana  Nieri].  —  Pisa 
[Garbini,  115,  n."  2],  Castagneto-Carducci  [in  com.  dott. 
Malenotti].  —  Arezzo,  Cortona  [r.  p.]). 

Porcellino  di  terra  (Firenze  :  a  Pistoja,  Lamporecchio,  Tizzana 
[r.  p.]). 

PorzPin  (Massa-Carr.  :  a  Fi  vi  zzano  [r.  p.]). 

Purcc-Rn  (M.-C.  ;  ad  Avenza  [r.  p.]). 

Parcidìn  (M.-C.  :  a  Forno  [r.  p.]). 

Purzdin  (M.-C.  :  a  Carrara,  Marina  di  C.  [r.  p.]). 

Purzlà  (Firenze:  a  Modigliana  di  Rocca  S.  Casciano  [r.  p.]). 

Porchétta  (Massa-Carr.  :  a  Massa  [r.  p.]). 

Porchétta  de  ièra  (M.-C.  ;  a  Massa,  Montignoso,  Avenza  [r. 

P-]}- 

Purchètt  (M.-C.  :  a  Pontremoli,  Mocrone  [r.  p.]). 

Maialino  (Firenze;  Pistoja,  Morliana,  Serravalle-Pist.  [r.  p.]. 
—  Lucca  :  a  Monsummano,  Pieve  a  Nievote,  Bagni  di  Mon¬ 
tecatini  [r.  p.].  —  Pisa  [in  com.  prof.  Lopez],  Terric¬ 
ciola,  Bagni  di  Casciano,  Perignano,  Pontedera  [r.  p.].  - 
Grosseto  :  a  Caldana-Gavorrano  [in  com.  maestra  Gra¬ 
zioli],  Campagnatico  [in  com.  maestra  Ferrari].  —  Siena  : 
a  Cetona  di  Montepulciano  [r.  p.].  —  Arezzo  [r.  p.]). 

MajaRno  grasso  (Fir.  :  a  Figline-Prato  [r.  p.]),  nome  curioso 
che  trova  il  suo  corrispondente  in  Campania  (v.  più  avanti). 

MajaRno  di  ssant’ Antonio  (Grosseto  :  a  Massa-Marittima  [in 
com.  maestra  Mazzarocchi].  —  Siena  [in  com.  prof.  Bel¬ 
lissima]). 

Purciticula  (Corsica  ;  a  Capo-Corso  [Falcucci,  96*])- 

PorcelRno  (Perugia  :  a  Castiglione  del  Lago  [r.  p.]). 
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Uar.  • 


Laz.  - 


PorcelRno  di  ssant' Antonio  (Perugia,  Castiglione  del  Lago  ;  Fo¬ 
ligno,  Sigillo  [r.  p.]). 

Porchettìno,  o  Maialino  (Perugia  [in  com.  proP.  Dina  Lom¬ 
bardi])- 

Porchetùno  di  ssanV Antonio  (Perugia,  Montecastello-Vibio  [r. 
p.]). 

Porchétta  (Per.  :  a  Marsciano  [in  com.  maestro  Aisa]). 

Porchétta  di  ssant’ Antonio  (Per.  ;  a  Massa-Mortara,  Todi  ;  As¬ 
sisi  di  Foligno;  Cesi  di  Terni  [r.  p.]). 

Porchétio  nano  (Per.  :  a  Campomiccio  di  Terni  [r.  p.]). 

Porchétta  nino  (Per.  :  a  Spello  di  Foligno  [r.  p.]),  nel  qual 
nome  l’aggiunto  nino  è  un  vezzeggiativo  di  richiamo  usato 
per  il  Majale,  analogo  al  nostro  nino  veronese  ed  al  ninén 
emiliano  (v.  a  p.  767). 

Pòrco  romano  (Per.  :  a  Nocera-Umbra  di  Foligno  [r.  p.j), 
nome  scherzoso,  dovuto,  forse  a  queirantagonismo,  che 
serpeggia  sempre  fra  paesi  limitrofi  (se  ne  vedano  altri 
all'Intermezzo  del  n.®  874,  in  C). 

Pòrco  de  ssant’ Antonio  (Per.  :  a  Temi  [r.  p.]). 

MajaUno  di  ssant’ Antonio  (Per.  :  a  Felcino  [r.  p.]). 

Porcài  d'  ssant’ Antoni,  o  Parcel  d’  s.  A.  (Pesaro-Urb.  :  a  Fa¬ 
no  [r.  p.]). 

Parcèlla  (Ascoli-Pic.  :  ad  Offìda  [r.  p.]). 

Parcèlla  de  ssant’ Antonio  (Asc.-Pic.  :  a  Porto  d’ Ascoli  [r.  p.J). 

Porcc-Rn  d’  ssant’ Anióni,  o  Purcc-Un  d’  s.  A.  (Urbino,  Ac- 
qualagna.  Canavaccio,  Fossombrone;  Fano  di  Pesaro  [r. 
P-])- 

Porchétta  (Ancona  :  a  jesi  [r.  p.]). 

Porchétio  de  ssant’Antòni  (Asc.-Pic.  [in  com.  prof.  Amadio]). 

Purchitta  d’  ssant’ Antògn  (Macerata  :  a  Catbuccaro  [r.  p.]). 

MajaRn  d’  ssant’Antòni  (Pes.-Urb.  :  a  Pian  di  Meleto  d’Urb. 
[r-  P-])- 

Porchétta  de  ssant’ Antònio  (Roma  [in  com.  march.  Lepori], 
Oriolo;  Tivoli;  Vetralla  di  Viterbo  [r.  p.]). 

Porchettùzzo  (Roma  :  a  Corneto-Tarquinia  di  Civitavecchia  n'. 
P-])- 

Porchettìno  (Roma  :  a  Bolsena  di  Viterbo  [r.  p.]). 

Porchettìno  di  ssant’ Antònio  (Roma  :  a  Bagno  rea  di  Viterbo 
[r.  p.]). 

Purchìtto  (Roma  :  ad  Arsoli  [r.  p.]). 


Porcellino  di  ssant’ Antonio  (Roma  :  a  Viterbo,  Gel  lene  [r.  p.])- 

Porcellìtto  de  ssanV Antonio  (Roma  :  a  Subiaco  [r.  p.]). 

Puòrche  de  ssanV Antonio  (Roma  :  a  Castro  -dei  Volsci  [Vicno- 
Li,  306,  p.  Il 7]). 

Scrofina  (Roma  :  a  Roviano  [r.  p.]). 

Puòrche  de  ssand’ Andònie  (Aquila  :  a  Castel  del  Sangro  di  Sol- 
mona  [r.  p.]). 

Puòrc  d'  ssant’ Antònio  (Campobasso  [r.  p.J). 

Purcòtt  d'  ssant’ Antònie  (Teramo  :  a  Castilentl  ;  Rosburgo  [r, 

p.]). 

Purcàtt  de  ssani’ Antònie  (Teramo,  Rosburgo,  Tortoreto;  Ca¬ 
stiglione  Messer  Raimondo  di  Penne  «[r.  p.].  —  Chieti  :  a 
Tollo;  S.  Apollinare  di  Lanciano  [r.  p.])- 

Purcliìtt  d'  ssani’ Antònie  (Aquila  :  a  Pagliara  dei  Marsi  [in 
com.  prof,  di  Marzio],  S.  Demetrio  lieì  Vestini;  Vìttorito 
di  Solmona  [r.  p.].  —  Campobasso;  Frosolone  d’Isernia, 
Macchiagodena  [r.  p.]). 

Porchétta  di  ssant’ Antònio  (Teramo,  Villa-Passo;  Penna  S.  An¬ 
drea  di  Penne  [r.  p.]). 

Porchìtto  di  ssant’ Antònio  (Campob.  ;  a  Civiianova  d’Isernia 
[r.  p.]). 

Porchltt  d’  ssant' Antònio  (Aquila  :  a  S.  Pelino;  Avezzano,  Ajel- 
li,  Carsoli,  Celano,  Sante-Marie,  Scurcola-Marsicana,  Or- 
tona  dei  Marsi  [r.  p.]). 

Porchettèlle  de  ssant’ Antònie  (Teramo;  Carmignano  di  Penne 
[r.  p.]). 

Porcheifèllo  di  ssant’ Antònie  (Chieti  [r.  p.]). 

Purchettàlle  de  ssant’ Antonie  (Teramo  [r.  p.]). 

Purchettìllo  de  ssant’ Antònio  (Campobasso  ;  a  Monteleone-San- 
nio  di  Tarino  [r.  p.]). 

Purcutèlle  d’  ssant’ Antonie  (Teramo  :  a  Notaresco  [r.  p.]). 

Purcillùccio  (Chieti  :  a  Vasto  [r.  p.]). 

Purcellùccio  de  ssant’ Antònio  (Campobasso  [r.  p.]). 

Puceltitte  di  ssant’ Antonie  (Chieti  :  a  Francavilla  ai  mare  [r.  p.]). 

Purcitùcc  de  ssant’ Antònie  (Chieti  :  a  Lanciano  [r.  p.]). 

Fend-dosse  (Campob.  :  ad  Ururi  di  Tarino  [r.  p.]),  nome  ìtalo- 
albanese  indicante  :  Vescia  di  scrofa. 

Puòrco  e  ssant’Antùne  (Caserta,  Recale,  S.  Maria  C.  V.,  Tea¬ 
no;  Cascano  di  Gaeta,  Mondragone,  Sessa-Aurunca  ;  Pal- 
ma-Campania  di  Nola  [r.  p.l). 
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Puòrche  e  ssant' Antuòno  (Gas.  :  a  Sessa-Aurunca  di  Gaeta;  Sa¬ 
la-Co  nsilina  [r.  p.J). 

Puòrco  'rosso,  ietteratm.  :  P.  grasso  (Gas.  :  a  S.  Prisco  [r.  p.]. 
—  Benevento  :  a  S.  Sai  vaio  re-Telesino  di  Cerreto  Sanni¬ 
ta  [r.  p,]),  locuzione  curiosa  che  si  ripete  in  Toscana  (v. 
a  p.  783). 

Pòrc-sanàcc  (Salerno  :  ad  Eboli  di  Campagna  [r.  p.]},  dì  cui 
mi  sfugge  il  significato  letterale,  ma  che  trova  il  suo  corri¬ 
spondente  in  Basilicata  (v.  più  sotto). 

Purcièllo  e  ssant' Antonie  (Napoli,  Torre-Annunziata  [r.  p.].  — 
Avellino  :  ad  Anzano  degli  Irpini  di  Ariano  [r.  p.] .  —  Sa¬ 
lerno,  Sarno,*  Pagani,  Rocca-Piemonte  [r.  p.]). 

Purcièll  e  ssant’ Antuòno  (Salerno  :  ad  Agropoli  di  Vallo  della 
Lucania  [r.  p.]). 

Purcièlle  e  ssani' Antuòno  (Caserta;  Esperia  di  Gaeta  [r.  p.]). 

Purcièllo  e  tèrra  (Salerno,  Mercato  S.  Severino;  Laurino  dì 
Vallo  della  Lue.  [r.  p.]). 

Purcièdda  re  préta,  letieralm.  :  Porcello  delle  pietre  (Sai.  ;  a 
S.  Marco-Castellabate  di  Vallo  della  Lue.,  SHo  [r.  p.]). 

Porcello  de  ssanfo  Antuòno  (Napoli  [Puoti,  240]). 

Purcillùccio  e  ssant’ Antuòno,  o  Purceìlùccio  e  ss.  Ani.,  con  Tio 
quasi  ovunque  appena  sensibile  (Caserta,  Cancello-Arnone, 
Capua,  Casal  di  Principe,  Casagiove,  Casapuila,  Maddalo- 
ni,  Marcianìse,  Mìgnano,  Recale;  Gaeta,  Roccamonfina; 
Cassino  di  Sora  [r.  p.]  —  Salerno;  Eboli  di  Campagna 
[r.  p.])- 

Purciliùcciu  e  ssant’ Antònio  (Gas.  :  a  Francolise  di  Gaeta  [r. 
P-])- 

Purcellùzzo  (Salerno  ;  Capaccio  di  Campagna  ;  Cicerale  di  Val¬ 
lo  della  Lue.  [r,  p.]). 

Purcellùzzo  e  ssant' Antònio  (Gas.  :  a  Sora  [r.  p.].  —  Salerno  ; 
a  Vallo  della  Lue.  [r.  p.]). 

Purcellùzze  e  ssant' Antuòno  (Napoli  [r.  p.]). 

Purciullùzzo  e  ssant’ Antònio  (Gas.  :  a  Sessa-Aurunca  di  Gaeta 
[r.  p.]). 

Purceddùzzu  (Salerno  :  a  Sicignano  di  Campagna  [r.  p.]). 

Purciddùzz  ri  ssant’ Antuòn  (Napoli  [r.  p.]). 

PurcelRno  e  ssant’ Antuòno  (Salerno  [r.  p.]). 

Purchiciùllo  e  ssant' Antuòne  (Caserta,  Capua  [r.  p.]). 

Purcigliùne  e  ssante  Antònie  (Salerno  :  a  Ce  tara  [r.  p.]). 


Prcidd  (Bari  :  ad  Andria  [in  com.  maesvra  Zingarelli]). 

Prcellùcc  di  ssant’ Aniònio  (Foggia  :  a  Serracapriola  di  S.  Se¬ 
vero  [r.  p.]). 

Prcellùzzi  de  tèrra  (Lecce  [Costa,  6Js]). 

Prcèddu  i  ssant’ Antòniu  (Foggia  :  a  Rodi-Gargano  di  S.  Severo 
[r.  p.]). 

Prcèid  d’  ssant’ Anton  (Bari  :  a  Biscegiie  di  Barletta,  Trani  [in 
com.  maestra  Zingarelli]}. 

Purcìddo  de  ssant’ Antonio  (Taranto '[De  Vincenths,  89j). 

Purciddùzz  (Lecce  :  a  Gallipoli  [r.  p.])  ('). 

Purcìdd  d’  ssant’ Antòniu  (Bari  :  a  Locorotondo  [r.  p.]). 

Purcìdd  de  ssant’ Antùn  (Lecce  :  a  M art ina-F ranca  di  Taranto 
[r.  p.]). 

Piirc  d’  ssénd’Entònu  (Bari  :  a  Molfetta  di  Barletta  [in  com. 
maestra  Zingarelli]). 

Pòrc-sanàgg  (Potenza  :  a  Tursi  di  Lagonegro  [r.  p.]),  che  ha 
il  suo  corrispondente  in  Campania  (v.  a  p.  786). 

Prcidd  de  sant’Andonie  (Potenza  :  ad  Irsina  di  Matera  [r.  p.]). 

Purcellùzzo  de  ssant’ Antuòno  (Cosenza  :  a  Rogliano  [in  com. 
maestro  Alessio]). 

Purcellùzzu  de  sant’ Anióni  (Cos.  :  a  Casalino-Aprigliano  [Ac- 
CATTATis,  2]  ;  Ajello  di  Paola  [r.  p.]). 

Purcillùzzu  i  ssant’ Anióne  (Catanzaro:  a  Verzino  di  Cotrone; 
Limbadi  di  Monteleone-Cal.  [r.  p.]). 

Porceddhùzza,  con  ddh  palato-dentale  esplosivo  (Catanzaro, 
Borgia,  Cagliato;  Cotrone,  Melissa;  Serra  S.  Bruno  di 
Montel.-Cal.  [r.  p.].  —  Reggio  in  Cai.  :  a  Laureana-Bor- 
rello  di  Palmi;  Gerace  [r.  p.]). 

Porceddhùzza  e  ssant’ Antoni  (Cosenza  [r.  p.].  —  Reggio  in 
Cai.  :  a  Laureana-Borrello  di  Palmi  [r.  p.]). 

Porceddhùzzo  e  ssant’Antòna  (Catanzaro;  Fabrizio  di  Monfel.- 
Cai.  [r.  p.]). 


(')  G.  GkUDANlCH  [Rkerc/ie  etimoL;  1914,  p.  62  -  n.®  128)  trae  il  nome 
i'utxulduìzi  di  Terra  d’Otranto  per  «  Zughi  »  (cioè:  pezzetti  di  pasta 
cavati,  fritti  ed  involti  nel  miele,  che^  fanno  &  Natale)  dalla'  voce 
stesfìR  Purcìddùxtt  indicante  la  conchig! ietta  univalve  manna  «Ci- 
p  r  a  e  a  »  ed  avente  la  forma  di  un  Porcellino.  —  Forse  Fautore  in 
parola  non  aveva  presente  1’  »  Aselluccio  *>  o  n  Porcellino  di  sant  An¬ 
tonio  »,  che,  arrotolato  che  sia,  ricorda  il  dolce  otrantino  molto  meglio 
della  Ciprea. 
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Porcejùzzu  (Catanz.  :  a  Majerato  di  Monteleone-Cal.,  Parghe- 
lia  [r.  p.J). 

Porcejùzzu  i  ssanV Antoni  (Catanz.  :  a  Monteleone-Cal.  [in  com. 
doti.  Montora],  Dina  mi,  Francica,  Spìlinga  [r.  p.].  —  Reg¬ 
gio  in  Cai.  ;  a  Cinquefrondi  di  Palmi  ;  Caulonia  di  Gera- 
ce  [r.  p.]). 

Porcejùzzu  e  tèrra  (Catanz.  :  a  S.  Gregorio  d’Ippona  di  Mon¬ 
tai. -Cai.  [r.  p.]). 

Porciùzza  i  ssanV Antoni,  con  distacco  sentito  fra  l’i  e  \’u  (Ca¬ 
tanz.  :  a  Monteleone-Cal.  [r.  p.]). 

Gnìru  i  ssani’ Anióni,  letteralm.  :  Porco  dì  s.  A.,  con  Gnira  per 
Niru,  che  indica  anche  «  Nero  »  (Catanz.  :  a  Sorriano  di 
Monteleone-Cal.  [r.  p.]). 

Purciddùzzu  (Siracusa,  Lentìni;  Padrino  di  Noto  [r.  p.].  — 
Girgenti  :  a  Racalmuto  [r.  p.].  —  Palermo;  Campofelice 
di  Cefaiù,  Geraci-Sic.  [r.  p.]). 

Purciddùzzu  i  ssant’ Anióni  (Sicilia  [Del  Bono,  90;  e  succes¬ 
sivi].  Messina,  S.  Stefano-Briga,  Itala;  S.  Teresa-Riva  di 
Castroreaie,  Taormina;  Patti  [r.  p.].  —  Catania  [in  com. 
prof.  Drago];  Giarre  di  Acireale;  Nicosia  [r.  p.]). 

Purciddùzzu  ri  ssanV Antuóniu  (Siracusa:  a  Bagni  Cannicatini; 
Modica,  Vittoria,  Spaccaforno;  Noto,  Avola,  Feria,  Paiaz- 
zolo-Acreide  [r.  p.].  —  Trapani  [r.  p.]). 

Purciddùzzi  ri  ssant’ Antanlnu  (Messina  :  a  Canneto  di  Lipari 
in  com.  rag.  Denaro].  —  Girgenti,  Siculiana,  Aragona. 
Raffadali  [r.  p.]). 

Purciddùzzu  ri  ssant' Antó  (Girg.  :  a  Favara,  Porto  Empedocle 
[r.  p.]). 

Purciddùzzo  di  ssara  Vita  (Sirac.  :  a  Melilli  [r.  p.]),  di  cui  non 
so  spiegare  la  dedica. 

Purcùtddùzzu  ri  ssant' Antuóniu  (Sirac.  :  a  Modica  [r.  p.]). 

Purcièlhi  ri  ssant’ Anióni  (Catania  :  a  Randazzo  di  Acireale  [in 
com.  dott.  Finocchiaro]). 

Purcèddu  i  ssant’ Antòni  (Mess.  :  a  Meli  a  di  Castroreale,  Antil- 
io  [r.  p.]). 

Purchiceddu  i  ssant’ Antòni  (Messina  [r.  p.]). 

Pòrca  re  ssant' Antòni  (Girgenti,  Grotte,  Palma-Montechiaro  ; 
Bivona  [r.  p.]). 

Hanzirlart,  letteralm.  :  Forchetto  di  terra  (Malta  [Vella  ;  Diz. 
pori.  mali.  ecc.]). 
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Porchéddu  (Cagliari  :  ad  Oristano  [Marcialis,  157,  p.  255]). 

Porchéddu  de  chentupéis  (Cagliari  :  a  Seui  di  Lanusei  [Mar¬ 
cialis,  157,  p.  256j). 

Pórcu  muiitóni  (Cagl.  :  a  Seui  di  Lanusei  [Marcialis,  157,  p. 
256],  Esterzilì,  Seulo,  Tortoli  [r.  p.]). 

Pulcéddu  di  ssant’ Anióni  (Sassari  :  a  Tempio-Pausania  [r.  p.]). 

Muntonéddu  de  pórcus  (Cagl.:  a  Sinnai  [Marcialis,  157,  p. 
256]  ). 

Con  questi  nomi  si  confondono  :  a)  tutte  le  varie  specie  affini 
all’  «(Oniscus  murarius  Cuvier  »  già  ricordato,  che,  in¬ 
sieme  con  r«Armadillidium  vulgare  (Latreille  in 
gen.  Armadillo)  Budde-Lund,  =  ?  Oniscus  armadillo  Linné  »,  so¬ 
no  le  specie  più  comuni  degli  «  Asellucci  »,  cioè  della  fam.  «O- 
n  i  s  c  i  d  a  e  »,  appartenente  ai  Crostacei,  e  lontani  parenti  quindi 
dei  Gamberi  ;  b)  tutte  le  varie  specie  dei  «  Gomitolini  »  —  detti 
così  perchè,  fatte  rare  eccezioni,  se  presi  in  mano,  o  quando  si 
sentono  in  pericolo,  si  raggomitolano  a  pallina  — ,  appartenenti  alla 
fam.  «  G  lo  m  e  r  i  d  a  e  »»  e  che  sono  Miriapodi,  parenti,  cioè, 
dei  Millepiedi  (*). 

E  qui  posso  ricordare  ancora  un  altro  esempio  di  nomi  popolari, 
che,  trasportati  prima  nel  basso  latino,  entrarono  poscia  nel  linguag¬ 
gio  scientifico  :  il  nome  Porcellio;  il  quale  fu  dato  dallo  zoologo 
Latreille  ad  un  genere  di  questi  Asellucci,  perchè  pure  in  Fran¬ 
cia,  si  può  dire  ovunque,  queste  timide  bestioline  erano  chiamate 
da!  popolo,  come  lo  sono  tuttora,  con  riflessi  di  Porco  (si  vedano 
in  Rollano  [245,  v.  Ili,  p.  245]  ed  in  Gill.  &  Edm.  [129»,  p.  47]). 
—  In  epoche  più  lontane,  in  vece,  questi  anìmaletti  facean  ricorda¬ 
re  l’Asinelio;  così  abbiamo  tanto  il  greco  Oniscos,  quanto  il  latino 
Asellus,  che  voglion  dire  e  «  Asinelio  »  e  «  Aselluccio  ».  E  lo  stes¬ 
so  tema  prevale  pure  in  alcuni  paesi  tedeschi,  dove  Esci,  Eselchen, 
Assel,  Atzel,  Kelleresel,  Kellerassel,  Maueresel,  ecc.,  corrono  mol- 


(*)  Per  scrupolo  di  esattezza,  scientifica  voglio  ricordare  che  anche- 
fra  gli  Asellucci  (Ooiscidae)  ve  ne  sono  alcuni  suscettibili  d’arrotolarsi 
a  pallina  come  i  Gomitolini,  Son  quelli  che  formano  la  sottofam.  «  Ar¬ 
ni  a  d  i  1  1  i  n  ae  »,  detta  così  perchè  ricordano  nel  loro  raggomitolarsi 
gli  «_  Arma  di  Ili  »  cioè  i  «Dasypus»,  quei  mammiferi  .sdentati 
americani  con  la  testa  ed  il  dorso  coperti  da  scudi  a  striseie  articolate, 
tr^formantisi  in  corazza,  quando  gli  animali  s’arrotolano  a  palla,  e 
chiamati  così  fin  dai  primi  spagnoli  eh©  entrarono  in  America,  da  A: 
mar  =  »  Armare  »,  perchè  armati  di  corazza. 
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to  più  comuni  dei  nomi  a  tipo  Porco,  come  il  Mauerscfnveinchen 
[Nemnich,  187,  in  Oniscas  asei/us]  (v.  anche  al  n.”  4’'). 

—  Faft.  onom.  :  la  forma  di  questi  animalucci,  o  grìgi  o 
bruni,  che  ricorda  proprio  quella  di  un  minuscolo  Porcellino,  e 
che  ognuno  certo  conosce  bene,  perchè  essi  si  vedono  sempre 
nei  luoghi  umidi,  nei  recessi  oscuri,-  sui  muri  vecchi,  nelle  cave, 
nelle  grotte,  fra  i  muschi,  sotto  i  sassi  e  sotto  i  vasi  da  Bori, 
E  bene  spesso  si  trovano  insieme  i  due  tipi  diversi  su  ricordati. 
Per  la  dedica  a  S.  Antonio  v.  in  Antrop,  [IIS,  n.“  2]. 

Intermezzo 

Aggiungo  altri  nomi  del  Porcellino  di  s.  Antonio,  che  non  tro¬ 
varono  posto  altrove  : 

A  —  Agionimi. 

5sèrvo  de  ssan  Nicolò  (Istria  :  a  Pisino  [r.  p.]). 

Ssanta  Maria  (Trieste  [r.  p,]),  dovuto,  forse,  aU’influsso  dì 
Avemmaria,  per  l’avvolgersi  a  pallina  di  questi  animaletti. 

Ssant' Antonio  (Trieste  [r.  p.]. - Porto-Maur.  :  a  Bordi- 

ghera  di  S.  Remo  [r.  p.], - Siena:  a  Montepulciano 

[r.  p.]),  e 

Ssant’ Antoni  (Novara,  Casaibeltrame,  Trecate  [r.  p.j. - 

Forlì  [r.  p.j),  e 

Ssant’ Antuòno  (Salerno  :  a  Piaggine  Soprane  di  Vallo  della  Lu¬ 
cania  [r.  p.]),  per  riflesso  dei  nomi  a  tipo  Porco. 

R  —  Voci  tratto  da  zoonimi. 

Agnelin  (Quarnaro  ;  a  Cherso  [in  com.  prof.  Baroni]). 

Chìta  (Trentino  :  a  Cusiano  in  Val  di  Sole  [r.  p.]),  nome  che 
si  dà  comunemente  alla  Capretta. 

Nercid  (Como  :  a  Guanzate,  Lomazzo  ;  Voldomino  di  Varese 
[r.  p.j),  forse  letteralm.  :  Lumachina,  da  Nercc  (Bellin- 
zona  [Monti,  173]),  che  indica  «  Lumacone  ». 
Cata-rugnàna  (Novara  :  a  Trecate  [r.  p.]),  nel  quale  nome, 
Gata  sta  per  «  Ruca  »;  raggìuntivo  mi  è  oscuro,  se  non 
fosse  un  corrotto  del  Gata-ruvàra  pur  piemontese  di  cui 
dissi  a  p.  47;  e  quindi  un  trasferimento  di  nome. 
data,  letteralm.  :  Gatta  per  n  Ruca  »>  (Cuneo  :  a  Cervasca 

[r.  p.])- 
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Punàsa  d'ia  tèra  (Torino  :  a  Carmagnola  [r.  p.]),  nel  qual  nome 
Punàsa  indica  «  Cimice  selvatica  ». 

Galinéta  de  la  Madòna  (Istria  :  a  Dignano  [r.  p.J). 

Gainéta,  letteralm.  :  Gallinetta  (Porto-Maur.  :  a  S.  Remo  [>"■ 

P-]). 

Ciosséta,  diminuì,  di  Glòssa  =  «  Chioccia  »  (Porto-Maur.  :  a 
Cipressa  di  S.  Remo  [r.  p.]). 

Bugarón  d’ssanVAntòni  (Pes.-Urb.  :  a  Fano  di  Pes.  [r.  p.]  ), 
nel  quale  nome  la  prima  voce  indica  «  Piattola  »  (v.  allTn- 
termezzo  del  n."  959,  in  G). 

Scarafàgghiu  i  s&ant’ Antoni,  letteralm.  :  Piattola  di  S.  Antonio 
(Messina  :  a  Rometta  [r.  p.]). 

Scarafaglièdda  i  ssant’ Aniunìnu  (Messina  :  a  Milazzo  [r.  p.]). 

Scurpión  (Campobasso  :  a  Frosolone  dTsernia  [r.  p.]),  acci¬ 
dentale,  e,  forse,  usato  come  voce  generica  per  ispecie 
non  belle. 

Pucurèlla,  o  Pecurèlla  (Salerno;  S.  Giovanni  a  Pire  di  Vallo 
d.  Lucania  [r.  p.]). 

Pecorèlla  (Cosenza  :  a  Scalea  di  Paola  [r.  p.]). 

C  —  Nomi  tratti  dal  tema  PalUt. 

Perchè,  come  già  dissi  (v.  a  p.  789,  ed  in  nota),  alcuni  Asei  lucci 
—  quelli  della  sottofam.  «  Armadillinae  »  — ,  ed  i  Gomitolini  — 
quelli  delia  fam.  «Glomeridae»  — ,  si  arrotolano  a  palla 
per  difendersi. 

Baléta  (Pavia  [r.  p.])- 

Baleté,  letteralm.  :  Appallottolato  (Alessandria  :  ad  Acqui  [r. 
P-])- 

BaRn  (Novara,  Cameri,  Casalbeltrame,  Cittadella  [r.  p.]). 

Ballinéte  (Porto-Maur.  :  a  Ventimigiia  [r.  p.]). 

Enriià  (Cuneo,  Dronero,  Gajola  [r.  p.]),  forse  nel  senso  di 
«  Arrotolato  »,  e  quindi  foggiati  a  pallina. 

Paternòsira  (Genova  [r.  p.J),  e 

Paternòstro  (Roma  :  a  Tivoli  [r.  p.]),  e 

Avemarìa  (Genova;  Rapallo  di  Chiavari  [r.  p.]),  perchè  questi 
animaletti  arrotolati  ricordano  1  Paternostri  e  le  Avemmarie 
del  rosario,  a  seconda  della  loro  grossezza. 

Pallòcca  (Roma  ;  a  Castel  Madama  [r.  p.]). 

Paddòttl,  letteralm.  :  Pallottola  (Bari  ;  a  Castellana  [r.  p.]). 
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CocheVicchio,  con  la  o  finale  appena  sensibile  (Bari  :  a  Mono- 
poli  [in  com.  prof.  Masulli]),  e 

CocoQcckio  (Bari  :  a  Monopoli  [in  com.  prof.  Masulli]),  e 

CocoUk  (Bari  :  a  Conversano  [r.  p.]),  e 

Coculik  (Bari  :  a  Conversano,  Turi,  Rutlgliano  [r.  p.J),  e 

Cuculi/:  (Bari  :  a  Castellana,  Conversano,  Loseto,  Putignano, 
Rutigliano  [r.  p.j),  e 

CucuMdha,  con  il  ddh  palato-dentale  esplosivo  (Bari  :  a  Noci 
d’Aitamura  [r.  p.]),  e 

Cucfìccftic,  con  rie  finale  appena  sensibile  (Bari  :  a  Castellana, 
Conversano  [r.  p.]),  e 

Cuclécchio,  con  l’io  appena  sensibile  (Bari  :  a  Putignano  [r. 
p.]),  sono,  voci  traenti  da  Còchela,  che  in  questi  paesi  in¬ 
dica  «  Palla  e  che  è  certo  un  riflesso  del  lat.  Coccum  — 
«  Bacca  )>  o  «  Coccola  ». 

Pallòtl  (Lecce  :  a  C astellane ta  di  Taranto  [r.  p.}). 

Paddòitula  (Reggio  in  Cai.  [r.  p.]),  voce  usata  anche  per  la 
«  Donnola  »  (v.  aH’Interm.  del  n.“  877,  in  C). 

Pallùccia  (Palermo  [r.  p.]). 

D  —  Nomi  da  t-emì  vari,  oscuri  ed  incerti, 

Bofcóle  (Quarnaro  :  nell’Isola  di  Sànsego  [r,  p.j),  voce  slava. 

Marinér,  letteralm.  :  Marinaio  (Istria  :  a  Rovigno  [in  com.  prof. 
Baroni]). 

Belòda  (Belluno  :  ad  Auronzo  [r.  p.j),  che  mi  è  oscuro. 

Bolo  (Bergamo  :  in  Valle  S.  Mariino  [Tiraboschi,  285]),  voce 
usata  correntemente  qui  per  «  Bifolco  »  ;  ma  mi  è  oscuro 
il  rapporto,  se  pur  esiste. 

Lùngùn  (Como  :  a  Gravedona  [r.  p.]),  che  mi  è  oscuro,  se. 
forse,  non  sia  un  corrotto  di  LUnuigon  ~  «  Lumacone  », 
come  troviamo  ancora  nei  Comasco  un  Nercio,  riflesso  da 
Nèrcc  con  io  stesso  significato  (v.  più  sopra  in  B). 

Laurìn  (Novara  :  a  Carpugnino  di  Pallanza  [r.  p.]),  che  indi¬ 
ca  la  Coccola  dei  Lauro  regio  (Prunus  lauroct- 
r  a  su  s  Linné  »),  come  il  Lauròtt  dei  dintorni  di  Galla¬ 
rate  e  dell’Alto  Milanese  [Cherubini,  59]  ;  ma  che  potreb- 
b’essere  anche  il  diminuì,  di  Laùr,  usato,  special  mente  dai 
contadini  di  qui,  come  da  quelli  del  Veronese  (Laór),  per 
indicare  qualche  cosa  strana  e  sconosciuta. 
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Rìu-rìu  (Novara  :  a  Sostegno  di  Biella  [r,  p.]),  che  mi  è  oscuro, 
se  non  si  volesse  ritenerlo  come  un  corrotto  dell 'antecedente. 

Ssarflii  riss  (Cuneo  :  a  Castiglion-Tinello  di  Alba  [r.  p.]),  di 
cui  la  prima  parte  mi  è  oscura. 

Rotass  (Torino:  a  Cavagnola  [r.  p.]),  forse  da  Ruotare? 

Zizì  (Massa-Carr.  :  a  Carrara,  Marina  [r.  p.]),  voce  usata  per 
chiamare  i  Porcellini. 

Serrapòrta  (Campobasso:  a  Lanino  [in  com.  prof.  Carfagnini]. 
- Caserta  [r.  p.]),  e 

Porta  serràta  (Campob.  :  a  Bojano  d  Isernia  [r.  p.j),  che  ritengo 
legati  ai  francesi  a  tipo  Cloporte  (v.  in  Rollano  [245,  v.  HI, 
p.  246,  V.  XII,  p.  1161).  11  Meyer-Lubke  [170,  n."  7730-2] 
trarrebbe  i  Clapeto,  Clapoto,  Clapuoto  di  Rouergue  da  u- 
n'antica  trasformazione  greca  di  Scolopendra  (>  *  Scolope- 
da  >  *  Scolopoda)  ;  da  questi  per  lo  scambio  di  -puofa  in 
-porte  e  per  la  trasformazione  di  adattamento  del  prefisso 
eia-  in  Ciò-,  sotto  Tinfiusso  di  Clore  =  «  Chiudere  »,  si 
originò  la  serie  numerosa  a  tipo  Cloporte;  dalla  quale, 
finalmente,  secondo  me  —  sempre  per  la  tendenza  della 
psiche  popolana  ad  adattarsi  i  nomi  a  concezione  via  via  più 
chiara,  non  importandole  se  spesso  il  buon  senso  farà  nau¬ 
fragio  —,  si  ebbero  il  Freme-a-clé,  letteralm.  :  Serra-a-chia- 
ve,  il  Frème-cofre,  'etteralm.  :  Serra-cassa,  ed  il  Porte-jer- 
me-à-clé,  letteralm.  :  Porla-serrata-a-chiave,  che  ricordano 
perfettamente  i  nostri  in  argomento,  oscuri  per  il  Meyer- 
LObke,  come  ì  precedenti. 

Desès,  con  la  seconda  e  muta  (Campob.  :  ad  Ururi  di  Larino 
[r.  p.]),  nome  specifico  del  dialetto  italo-albanese,  che  non 
ha  altri  significati. 

Rafanièllo  e  ssanV Antonio  (Salerno  :  ad  Amalfi  [r.  p.]). 

Mammùcciolo  (Salerno  :  ad  Atrani  [r.  p.]),  che  indica  'etteralm.  : 
Bamboccio  da  trastullare  i  bambini.  —  Confr.  anche  il 
Mòmmu  calabrese  (v.  a  pp.  95,  124,  e  708,  c),  con  la  qual 
voce,  usata  per  far  paura  ai  bambini,  potrebbe  avere  qual¬ 
che  lontano  rapporto. 

?  Teaf àngolo  (Sai.  :  a  Mercato  S.  Severino  [r.  p.,  ma  una  vol¬ 
ta  sola]). 

Martcèdd,  letteralm.  ;  Morticello  (Bari  :  a  Putignano  [r.  p.]), 
perchè  quando  si  leva  il  vaso  da  fiori,  o  il  sasso  sotto  al 
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quale  gli  Asei  lucci  sono  nascosti,  restano  fermi  e  accovac¬ 
ciati  come  se  fossero  morti. 

Pacédd  (Bari  :  a  Rutigliano  [r.  p.j),  che  mi  è  oscuro. 

Pappi  et  ssand’  Andònio  (Potenza  [r.  p.]),  del  quale  nome  la 
prima  parte  potrebbe  riferirsi  a  qualche  insetto  —  come  i! 
Pappìiti  di  Matera  [Giaculli,  i26]  indicante  il  <»  Tonchio  » 
(v.  per  la  nom.  al  n.®  299)  — ;  oppure  si  potrebbe  ritenere 
parallelo  ai  Mammùcciolo  salernitano  ricordato  or  ora,  e 
quindi  un  riflesso  di  Pappus,  come  il  Pappa  calabrese,  voce 
usata  pure  per  far  paura  ai  bambini  (v.  meglio  a  p.  95). 
Limbù  (Cosenza  [r.  p.]),  che  mi  è  oscuro. 

Cacaruòcciula,  letteralm.  :  Caccherello  (Messina  :  a  Lipari  [r. 
p.]),  per  la  sua  forma. 

Giòppu  (Trapani,  Monte  S.  Giuliano  [r.  p.]),  che  indica  co¬ 
munemente  l’involucro  duro,  lucente,  solido,  globoso-ova- 
to,  come  una  coccola,  che  involge  le  tre  spighe  inferiori 
della  n  Lagrima  di  Giobbe  »  (Coix  lagrima  Lin- 
né),  graminacea  originaria  delle  Indie,  ma  spontanea  in  Si¬ 
cilia,  e  subspontanea  anche  nei  Verorscse. 

Centupéis  (Cagliari  :  ad  Oristano  [Mabcialis,  157,  1,  p.  255]),  é 
Centupédi  (Sassari  :  a  Tempio-Pausanla  [r.  p.]),  e 
Chentupèse  (Sassari  :  a  Luras  di  Tempio-Paus.  [r.  p.]),  e 
Chenlupèdes  (Sass.  :  a  Bitti  di  Nuoro  [r.  p.]),  voci  indicanti 
letteralm.  :  Centopiedi,  e  che  si  riferiscono  quindi  più  par¬ 
ticolarmente  ai  «  Gomitolini  »  (v.  al  n.®  524). 

Apericùngia  (Cagliari  :  ne!  Campidano  [Marcialis,  157,  I,  p. 

259]),  che  mi  è  oscuro. 

Mangónì  (Sass.  :  a  Tempio-Paus.  [r.  p.])  (‘). 

NB.  —  Dei  nomi  deii’Aselluccio  i  più  diffusi  son  quelli 
fratti  dal  tema  Porco,  che  corrono  ovunque  e  numerosi  in  tutte 
le  nostre  regioni  senza  soluzione  di  scontinuità.  Ed  in  vero  è  la 
sua  forma,  che  colpisce  soprattutto  l’ osservatore. 

525.  —  Parcieìlo  di  ssan  Nicola  (Salerno  [in  com.  dott.- Trot¬ 
ter]),  =  <(  Coccinella  »  (v.  per  la  nom.  al  tema  Gallina  n.“  322; 
anche  in  Antrop.  [115,  nn.  l'’,  3,  19,  39,  60,  63,  76,  82,  85,  99. 


(‘)  il  Cagiiari  [Makcialis,  156]  con  lo  stesso  nome  Mangóm  de¬ 
signa  il  «  Fenicottero  Faltìssimò  trampoliere  clairabito  bianco  con  le 
faìcb  rosse,  che  da  lontano  raffigura  un  soldato  inglese. 


795 


101,  urj  ;  ed  in  Baco  n.Ml,  Bue  n.®  141,  Cavallo  n.®  226,  Chioc¬ 
cia  n."  238“,  Colombo  n."  267,  Farfalla  n."  307,  Mosca  n."  432, 
Pollo  n.®  502\  Tacchino  n.®  605,  Vacca  n.®  639,  Bovajo  n,®  697, 
Monaco  n.®  797,  Signora  n.®  874). 
llPurquet  de  noste  Segne,  Parquet  dou  Bondiù  (Provenza  [Hon- 
NORAT,  136]). 

Forchétto  di  ssanta  Lucìa  (Perugia  :  a  Nocera  umbra  [r.  p.]). 

Forchétto  di  ssan  Giovanni  (Chieti  :  a  Lanciano  [r.  p.]). 

Purchétte  de  ssani’  Andòrùfe  (Chieti  :  a  Castel frentano  di  Lan¬ 
ciano  [Finamore,  105*,  p.  5]). 

Porchétt  de  ssant’ Antonie  (Teramo  :  a  Rosburgo  [r.  p.]). 

Porcièllo  de  ssan  f^icola  (Salerno  [in  com.  doti.  Trotter],  Ca- 
stellabate  [r.  p.]). 

Purcièlle  e  ssanta  Lucìa  (Salerno  [r.  p.]). 

Purcièlle  rra  Marònna  (Salerno:  a  Baronissi  [r.  p.]). 

Purciglióne  rra  Marònna  (Salerno  :  a  Cetara  [r.  p.]). 

Purcìdd  ca  pòri  rùgghio  a  Crisi  (‘),  letteralm.  :  Porcello  che 
porta  l’olio  a  Cristo  (Bari  :  a  Locorotondo  [r.  p.]),  perchè 
si  fa  credere  ai  bimbi  che  quest’insettuccio  porti  l’olio  nel 
lume  tenuto  dai  devoti  davanti  al  Cristo.  La  stessa  credenza 
corre  qui  anche  per  la  farfalla  «  Colombina  »  (v.  in  Ap¬ 
punti  [115,  n.®  4]  :  ed  anche  all’lnterm.  del  n.®  875^',  nel 
NB  finale). 

Purcìdd  d'a  Madònn  (Bari  :  a  Loseto  [r.  p.]). 

Prcèdde  de  ssan  Vite  (Bari  :  a  Turi  [r.  p.])'. 

Purcìdde  de  la  Madonna  (Potenza  :  a  Lavello  di  Melfi  [r.  p.]). 
—  Fatt.  onom.  :  per  il  nome  di  Porcelluzzo  si  leggano  in 

Antroponimie  là  dove  parlo  della  farfalla  «  Colombina  »  [II5, 

n.®  4,  p.  27]  ;  per  la  dedica  ai  santi,  la  maniera  più  facile  e  alla 

mano  per  far  rispettare  l’insettuccio  dai  bambini. 

526.  —  Porssèla  (Verona  :  lungo  l’Adige),  =  «  Storione  »,  cioè 
l’tiAcìpenser  sfurio  Linné  »,  ma  giovane,  perchè  l'adul¬ 
to  è  detto  dai  nostri  pescatori  più  volonlieri  :  Storión. 

Sporzèla  (Trieste  [Kosovitz,  13S]). 

Porcelète  (Friuli  [Pirona,  233]). 

Porseìéta  (Vicenza  [Disconzi,  96,  p.  255]). 


(*)  Per  altri  nomi  analoghi  v.  all’Intermezzo  del  n.®  874,  in  D. 


Porzeléta  de  mar  (Venezia  [Boerio,  32]  ;  io  udii  anche  Porsze- 
léia  solo). 

Porsléia  (Mantova  [Paglia,  207,  p.  383]). 

PorsUna  (Mantova  [Arrivasene,  10]  ;  Ostiglia  [r.  p.]),  - 
Porzléia  (Parma  [Malaspina,  150]). 

Porzlòta  (Piacenza  [Foresti,  108]). 

Porcelletta,  Porchetta  (Roma  iin  com.  march.  Lepori]), 

—  Fati.  onom.  :  la  forma  di  questo  magnifico  pesce,  dal 
muso  allungato  come  quello  de!  porco,  e  che  pare  rinchiuso  co¬ 
me  gli  antichi  guerrieri  in  un  elmo  a  piastre  ossificate  ed  entro 
una  corazza  formata  da  cinque  file  di  larghi  scudi  ossei  pirami- 
dati,  così  che  il  corpo  cilindroide  assume  una  sezione  pentago¬ 
nale  e  si  mostra  tutto  bitorzoluto. 

Ma  chi  non  conosce  questi  pesci  dalla  carne  squisitamente 
delicata  e  che  compete  con  quella  del  vitello?  —  Chi  non  cono¬ 
sce  il  Caviar  —  noi  lo  diciamo  «  Caviale  »  — ,  specialmente 
quello  prelibato  nero  di  Astrakan,  composto  delle  uova  confezio¬ 
nate  in  sale  e  droghe  di  questo  pesce  marino,  che  risale  i  grandi 
fiumi  ai  tempo  degli  amori? 

527.  —  Porsselàno  (Trentino  :  a  Turano  e  Cadria  nella  Giudi¬ 
carla  [Battisti,  20]),  =  «  Grillotalpa  »  (v.  per  la  nom.  al  tema 
Baco  n.‘'53;  ed  anche  in  Cane  n.®  168,  Capra  n.®  208*,  Cicala  n.® 
242“,  Cimice  n."  248*,  Gambero  n.®  355,  Grillo  n.®  3&0,  Porco  n.® 
527,  Scorpione  n.®  592*,  Talpa  n.®  613,  Lax’oratore  n.®  772,  Orto¬ 
lano  n."  839‘,  Forbici  n.“  913). 

PuTcièddhe,  con  il  ddh  palato-dentale  esplosivo  (Bari  :  ad  Alta- 
mura  [in  com.  prof.  Melodia]),  e 
Pirciddizz  de  l'urt,  letteralm.  :  Porcelluzzo  del  l’or  lo  (Potenza  : 

a  Matera  [in  com.  prof.  Sarra]),  e 
Porcèlo  de  tèrra  (Reggio  in  Cai.  :  a  Pedauli  di  Sinopoii  [Costa, 
69]),  che  trovano  un  lontano  riscontro  nei  francesi  diaietiili 
Marchand  de  pourceaux  de!  Maine  ed  Étrangle-porc  del 
Berry  [Rollano,  245,  XIII,  p.  113]). 

—  Fatt.  onom.  :  la  sua  forma  cilindroide  e  tozza. 

528 - Purzléna  (Bologna  [Salv adori,  254,  p.  230]),  =  «  Vol¬ 

tolino  »  (v.  per  la  nom.  al  tema  Gallina  n.®  322*;  anche  in  Antrop. 
[IIS,  n.®  33]). 

Porciglióne  (Roma  [Salvadori,  254,  p.  230]). 
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SporcigUóne  (Ascoli  Piceno  [in  com.  prof.  Amadio].  —  Ancona 
[Giglioli,  128,  p.  533]). 

523.  —  Purzlàna  (Bologna  [Giglioli,  128,  p.  539],  Creval- 
eore  [r.  p.]),  ~  Sciabica  »  (v.  per  la  nom.  al  tema  GoIUtiu  n.® 
324;  ed  anche  in  Gallo  n."  347,  e  Pollo  n.®  515). 

Punlanón  (Romagna  [Giglioli,  128,  p.  539]). 

PorcigUóne  (Lucca  [Giglioli,  128,  p.  539],  —  Pisa  [r.  p.]). 


530.  —  (Omesso). 

531.  —  Ssuìn  (Friuli:  a  Pordenone  [in  com.  prof.  Spiritini]), 
=  (t  Scoiattolo  »  (v.  per  la  nom.  al  tema  Patto  n.®  565;  ed  anctie 
in  Capra  n.“  198,  Gatto  n.®  362,  Ghiro  n.“  378,  Filatore  n.®  735, 
Fuso  n."  926,  Luce  n.®  93). 

Giisca,  con  so  come  in  sci  di  scienza  (Engadìna  :  a  Foschia vo 
[Guarnerio,  136!',  XLI,  p.  398  -  n.  77J). 

Giisc,  con  se  come  sopra  (Grigionì  :  a  Bergell  [Meyer-Lubke, 
170,  n.®  4744].  —  Ticino:  a  Borgomanero  [Guarnerio, 
136'',  XLI,  p.  398  -  n.“  77]). 

Ciisa,  o  Cùs  senza  distinz.  dì  sesso  (Ticino  [Pavesi,  221,  p. 
29]). 

Cusu  (Ticino  :  a  Gorduno  [Salvioni,  265,  p.  360  -  Vili]). 

Ciisa  (Tic.  :  in  Val  Verzasca  [Monti,  173]). 

Gaza  (Sondrio  :  a  Bormio  [Longa,  144]). 

C ligia  (Sondrio  :  a  Bormio  [Monti,  173]). 

Gasa  (Sond.  :  a  Tirano  [Monti,  173]). 

Giisa;  o  Guse  (Sond.  :  in  Val  Tellina  [Br.  Galli-Valerio,  42, 
p.  24;  Monti,  1731.  _  Brescia  [Rosa,  250%  che  traduce 
erratamente  con  «  Ghiro  »,  mentre  nel  250  a  p.  69  ha  «  Sco¬ 
iattolo  »  ma  scrive  Gusa]). 

Giisàt  (Bergamo  :  in  Va!  dì  Scaive  [Tiraboschi,  285 J). 

Ciisja,  pronuncia  Cascia  (Novara  :  in  Valle  Anzasca  [Monti, 
173]). 

Giizéta,  0  Ciiséta  (Milano  [Cherubini,  59];  Gallarate  [r.  p.]). 

Cuséta  (Como  [Monti,  173]). 

Gozéta  (Parma  [Malaspina,  150]  ;  Borgotaro,  Bercelo  [r.  p.]). 

Gogétta  (Lucca  [Nieri,  198]). 

—  Fatt.  onom.  :  la  forma  generale  di  questo  bellissimo  e 

grazioso  mammi ferino,  che  di  primo  acchito  potrebbe  far  ricor- 
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dare  un  Majaletto,  detto  Gozèn  o  Gugiól  nell' Emilia,  donde  pro¬ 
babilmente  nacque  anche  il  nome  omonimo  dello  Scoiattolo.  E 
da  qui  si  diffuse  poi  in  tutta  la  Lombardia  —  subendo  probabil¬ 
mente  Tinfiuenza  delle  voci  Gaza  e  Cùgìa  =  «  Ago  »,  forse  per 
il  suo  muso  conico  e  le  sue  orecchie  a  punta  — ,  penetrando  con 
qualche  stolone  da  una  parte  nei  Grigioni  e  dall’altra  in  Toscana. 

Mentre  il  Bertoni  [Italia  dialettale;  Milano,  Hoepli,  1916, 
p.  6]  mette  queste  voci  tra  quelle  di  origine  oscura,  il  Salvioni 
[257,  p.  447] ,  confrontandole  fra  loro,  ricostruisce  le  ipotetiche 
*Cotia  0  ’^Cosia,  dalle  quali  le  farebbe  derivare.  Ma  è  proprio 
necessario,  se  abbiamo  il  friulano  Ssuin  di  Pordenone,  indican¬ 
te  e  <(  Majale  »  e  «  Scojattolo  )i,  che  conforterebbe  bene  la  mia 
ipotesi? 

532.  —  Porciglione  (Fucecchio  [Savi,  270,  v,  li,  p.  409]),  « 
«  Gallinella  »  o  «  Porciglione  »  (v.  per  la  nom.  al  tema  Gallina  n.“’ 
321;  anche  in  Antrop.  [ii5,  n.®  34*];  ed  in  Piombino  n."  484*, 
Pollo  n.®  502). 

Porciglione  (Roma  [in  coni,  march.  Lepori]). 

—  Fatt.  onom.  :  l’essere  tanto  le  Gallinelle,  quanto  le  Scia¬ 
biche  (n.®  529)  ed  i  Voltolini  (n.®  528),  uccelli  schiettamente  pa¬ 
lustri,  e  che  nelle  paludi,  nei  pantani,  negli  stagni,  nei  canneti, 
dove  amano  dimorare,  rufolano  continuamente  nella  fanghiglia 
come  il  Porco  in  cerca  di  larve,  di  chioccioline,  pesciolini,  in¬ 
settucci  e  frammenti  vegetali,  loro  cibo  preferito. 

Puzzola 

Questo  mammiferino  carnivoro,  tanto  temuto  e  male  visto  dalle 
massaje,  servì  al  popolo  nella  sua  onomastica  zoologica  per  la  puzza 
fetida,  che  tramanda  specialmente  al  tempo  degli  amori. 

533.  —  Spiissola  (Verona:  ov.),  =  »  Puzzola  »  (v.  per  la  nom. 
al  tema  Cane  n,“  183;  ed  anche  in  Caffo  n.®  361). 

Spùzola  (Trentino  :  a  Lavis  [in  com.  maestra  Campregherj). 
Puìse  (Vicenza  :  a  Bassano  ;  Marostica  [in  com.  prof.  Spagno¬ 
lo]). 

Pulizàto  (Padova  [Arrigoni,  9,  n."  21]). 

Spazzolo  (Polesine  [Mazzucchi,  163]). 

Spiissù  (Ticino  [Pavesi,  221,  p.  33  estr.]). 
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Spuziró  (Como  [Monti,  173]). 

SpÓssùn  (Brescia  :  a  Bevagna  [r.  p.J). 

Spùssof  (Mantova  [Arrivabene,  10]). 

Spussìa,  0  Parùse  (Genova  :  a  Cairo-Montenoite  di  Savona  [in 
com.  prof.  Ceppi]). 

Pózla  (Modena  [Maranesi,  i62j.  —  Bologna  [Ungarelli, 
300,  che  scrive  Pozzlà]). 

Spùzzal  (Ferrara  [Ferri,  103]). 

Spòsza  (Reggio  :  a  Correggio  [in  com.  prof.  Rossi]). 

Puzzola  (Siena  [in  com.  prof.  Bellissima].  —  Firenze:  a  Ra¬ 
mini  di  Pistoja  [in  com.  don  Sabatini]). 

Pùzzolo  (Roma  :  nei  dintorni  [in  com.  march.  Lepori]). 

Scartapùzze  (Abruzzi  e  Molise  :  dove?  [Altobello,  S*-'',  p.  31]), 
di  cui  la  prima  parte  mi  fa  pensare  alla  voce  del  gergo  Scar¬ 
de,  usata  a  Tocco  di  Chieti  [Finamore,  105]  per  «  Fanciul¬ 
la  ».  E  quindi  ad  una  possibile  influenza  del  nome  Dònele 
=  «  Donnola  »,  diminutivo  di  Donna  (v.  al  n.*  877)  ;  tanto 
più  che  negli  Abruzzi  la  Donnola  e.  la  Puzzola  son  chia¬ 
mate  con  lo  stesso  nome:  Cane-puzze  (v.  ai  nn.  183  e  534"). 

Puzz-han  (Campobasso  ;  ad  Ururi  di  Larino,  Portocannone  [Al¬ 
tobello,  S"-',  p.  31]),  voce  italo-albanese. 

Fetùso  (Napoli  [Costa,  69]. - Reggio  in  Cai.  [Costa,  69]). 

Pittuójo  (Potenza  :  a  Senise  [in  com.  sign.  Lubanchi]). 

PifùsM  (Calabria:  dove?  [Lucifero,  146,  p.  111]). 

Fiiàsa  (Reggio  in  Cai.  [Malara  :  Vocab.  diai  ecc.]),  che  indica 
anche  n  Loffa  ». 

Curifiétula  (Catanzaro  :  a  Marcellinaro  [Scerbo,  274]),  da  Curi 
=  «  Culo  »  e  Fiétu  =  «  Puzzo  ». 

534.  —  Spussaór  (Verona  :  a  Cerea),  =  «  Cimice  selvatica  » 
(v.  per  la  nom,  al  tema  Cimice  n.“247;  anche  in  Antrop.  [115,  n.“ 
43*]  ;  ed  in  Vacca  n.®  633,  Prete  n.“  861]). 

Spuzadór  (Trieste  [r.  p.]). 

Ptinàsa  (Alessandria  [r.  p.].  — r  Torino  [Di  S.  Albino,  94], 
Carmagnola,  Rivara,  Moncalieri,  Boschi-Barbania  [r.  p.]. 
—  Cuneo,  Dronero  [r.  p.]).  e 

Piinas  (Tor.  :  ad  Ivrea,  Oria  Canavese  [r.  p.]),  per  i  quali  no¬ 
mi  vedi  anche  a  pag.  426,  A. 

Paia  (Torino  :  ad  Ivrea  [r.  p.],  Piverone  [Flechia,  107]). 

Piitàssa,  0  Piifa  (Tor,  :  ad  Albiano  d’ivrea  [r.  p.]). 
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Puzzola  (Firenze:  a  Prato;  Pistoja,  Marliana,  Ramini,  Serra- 
vaile-Pisl.,  Tizzana  [r.  p.].  —  Lucca:  a  Monsummano, 
Peseta,  Pieve  a  Nievole  [r.  p.]). 

Puzzolàna  (Ancona  :  ad  Osimo  [Spada,  282%  p.  13]). 

Puzzolènte  (Ascoli-Piceno  [in  com.  prof.  Amadio]). 

Puzzolósa  (Perugia  :  a  Gualdo-Tadino  di  Foligno  [r.  p.]). 

Puzzajòla  (Per.  :  a  Terni,  Cesi  [r.  p.]). 

Puzzóne  (Per.  :  a  Todi  [r.  p.]). 

Fiézzula  (Roma  :  a  Tivoli  [r.  p.]),  da  Poeterà  =  »  Puzzare  d. 

’Mpuzzamàni  (Roma  :  a  Castel-Madama  [r.  p.]),  per  la  puzza 
che  lascia  alle  mani,  toccandola. 

Scardapàzze  (Chieti  :  a  Lanciano  [Fin amore,  105,  che  scrive  ; 
«  Insetto  che  vive  sul  gelso  ;  ha  odore  Fetido,  ed  è  adoperato 
dal  volgo  per  provocare  il  vomito]),  nome  usato  a  Cam¬ 
pobasso  per  la  «  Puzzola  »  (v.  al  n.“  533). 

Fetetèlla  (Campobasso  :  a  Bojano  d’Isernia,  Frosolone  [r.  p.  ]  ; 
Carino  [in  com.  prof.  Carfagnini]). 

Culifétula  (Salerno  :  a  S.  Marco-Castellabate  di  Vallo  d.  Luca¬ 
nia,  Stio  [r.  p.]),  di  cui  la  prima  parte  è  dovuta  certo  all’in¬ 
flusso  dei  nomi  della  Lucciola  a  tipo  Culìlùcida,  correnti  nel 
meridionale  (v.  al  n.“  927). 

Puzzafiàiii  (Lecce  :  ad  Otranto  [r.  p.]),  che,  per  me,  corri¬ 
sponde  esattamente  al  Ptìnàsa  piemontese,  eco  italiano  del 
Punais  francese,  indicante  :  «  Puzzolente  dal  naso  »  (v.  me¬ 
glio  a  p.  426,  A). 

Culiftàtula  (Catanzaro  :  a  Borgia  [r.  p.]),  che  è  la  forma  inor¬ 
ganica  dei  due  nomi  antecedenti. 

Fitùsa,  0  Fìfiìso  (Reggio  in  Cai.  [Costa,  89]), 

Fétttla  (Messina  :  a  S.  Stefano— Briga,  Mi  li  [r.  p.]  ;  Taormina 
di  Castroreale  [in  com.  prof.  Pancrazio]). 

Fédula  (Messina  [r.  p.]). 

Fiétura  (Catania  :  a  Randazzo  [in  com.  dott.  Finocchi  aro]). 

—  Fatt.  onom.  :  si  leggano  a  p.  437. 

534“.  —  Puzzìgghie  (Abruzzo  :  dove?  [Altobello,  S'-s  p.  33j), 
=  «  Donnola  »  (v.  per  la  nom.  al  tema  Signora  n."  877;  ed  anche  in 
Gatto  n.®  374'^  Ratio  n.  565*,  Monaca  n.®  796"). 

Cane-puzze  (Abruzzo;  dove?  [Altobello,  3«',  p,  33]). 

Pitófo  (Potenza  :  a  Maratea  di  Lagonegro  [in  com.  sign.  Lu- 
banchi]). 
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—  Fatt.  onom.  :  l’odore  nauseabondo,  che  tramanda  que¬ 
sto  bellissimo  mammifero,  e  che  ricorda  perfettamente  quello 
della  Puzzola  (v.  per  questa  al  n.“  183). 

Ramarro 

Tema  bizzarro,  sul  quale  vai  la  pena  fermarsi  un  po’,  quan¬ 
tunque  usato  dal  popolo  per  soli  cinque  nomi  inerenti  ad  un  Uc¬ 
cello,  ad  un  Rettile,  a  due  Anfìbi,  ad  un  Insetto. 

Questo  bellissimo  lucertolone,  dal  mantello  verde-smeraldo  bril¬ 
lante,  velato  d’azzurro  a  riflessi  dorati,  che 

« . sotto  la  gran  fersa 

de’  di  canicolar  cangiando  siepe 
folgore  par  se. la  via  attraversa»  ('), 

comunissimo  ovunque  in  Italia  —  fatta  eccezione  per  la  Sardegna, 
dove  manca  del  tutto  — ,  è,  con  la  Lucertola,  uno  dei  rettili  più 
conosciuti;  ed  ha  perciò  una  nomenclatura  ricchissima  ed  estesa 
ovunque. 

1  nomi  popolari  del  Ramarro  —  de’  quali  molti  ne  riunì  il  Fle- 
CHiA  [1C6,  lU,  pp.  160-163]  ed  altri  il  Bertoni  [25,  pp.  161-173] 
—  si  possono  facilmente  dividere  in  nove  gruppi  ben  distinti  ed  or¬ 
ganici,  sia  per  la  loro  struttura,  sia  per  la  loro  origine,  sia  per  la 
loro  area  di  diffusione  (v.  fig.  13).  —  I  cinque  primi  gruppi  (tipi  : 
Ligadór,  Ràcano,  Sòr,  Ramarro,  Ghèz)  dipendono  da  temi  che  sono 
semplici  sinonimi  paralleli  di  Ramarro;  gli  altri  quattro  conten¬ 
gono  nomi  che  sono  riflessi  omonimici  di  Lucertola,  Salamandra, 
Saetta,  Biscia.  Ne  aggiungo  un  nono,  ne!  quale  metterò  i  suoi  sino¬ 
nimi  vari  e  disparati.  —  Vediamoli. 

A  —  Tipo  Ligadór, 

535.  —  Ligadór,  o  Lìgaór  (Verona  :  ov.),  =  <(  Ramarro  »,  cioè 
la  «Lacerta  viridis  Daudin  »  (v.  per  i  nomi  veronesi  ed 
altri  in  Antrop.  [U5,  n.®  90,  ai  quali  aggiungo  per  Verona  ancora  : 
Ligadóra  di  Nogara,  Ligaóra  dì  S.  Bonifacio,  S.  Stef.  di  Zimella, 
Villabart.,  Ligabìsso  dì  Domegliara,  Lùgor  di  Magugnano,  Llgórt 


(’)  /«/.,  XXV,  70. 
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di  Maìcesine,  Ligór  di  Cazzano,  Verdér  di  Valeggio]  ;  ed  anche  ai 
iemi  :  Biscia  n."  93%  Lucertola  n."  402,  Salamandra  n.*  5S4,  Saetta 
n.»  967). 

Ligaóro  (Vicenza  [Pajello,  208];  Schio;  Novale  di  Valdagno 
[r.  p,]. —  Padova:  a  Cittadella  [r.  p.]). 

Ligaóor,  Ligaóre,  Ligóre  (Vicenza:  ad  Arzignano,  S.  Giovan¬ 
ni  llarione;  Thiene;  Bassanoj  Marosiica;  Schio  [r.  p.]), 
Ligór  (Vie.  ;  a  Bassano  [Bertoni,  26,  p.  66]). 

Lendegàro  (Rovigo  [Mazzucchi,  163] ). 

Langùro.  o  Legùro  (Venezia  [Boerio,  32]). 

Legùro  (Treviso  [Ninni,  193,  v.  IJ). 

Auguro  (Padova  :  a  Monselics  [Bertoni,  26,  p.  66]). 

Nogùro,  o  Endegóro  (Rovigo  :  a  Porto  Tolle  di  Ariano  [Ber¬ 
toni,  26,  pp.  66-67]). 

Ngur  (Rovigo  :  ad  Ariano,  Corb’ola  [r.  p.]). 

Negról  (Belluno  :  a  Rivai  di  Fonzaso  [r.  p.]). 

Vendegóro,  o  Endegóro  (Rovigo  :  ad  Adria  [Bertoni,  26,  n. 

65] ,  Contarina,  Loreo,  Donada;  Cortola  di  Ariano  [r.  p.]). 
Basagùrdo  (Udine  :  a  Dignano  di  S.  Daniele  [Bertoni,  26,  p. 

66] ,  Fagagna,  Coseano  [r.  p.]). 

Lùgor  (Vai  Lagarina  :  a  Rovereto  [Azzolini,  13],  Villa  Lagari- 
na,  Vadena,  Aldeno,  Castellano,  Volano,  Pomarolo;  Valsu- 
gana  :  a  Levico  [r.  p.]). 

Liigor  (Val  del  Sarca  :  a  Riva,  Arco,  Varignano,  Chiarano  fr. 

P-]). 

Lugórd  (Val  Lagarina  :  a  Rovereto  [Azzolini.  13],  Mori,  No- 
riglio,  Lizzarella  [r.  p.]). 

Lugón  (Val  del  Sarca  :  ad  Arco  [r.  p.]). 

Ligórt,  0  Ligórd,  o  Ligór  (Val  Lagarina  :  a  Rovereto,  Mata- 
rello  [r.  p.],  Trento  [Ricci,  243;  Cobelli,  61%  p.  4;  Ce- 
sarini-Sforza,  480.  p.  109]  ;  Valsugana  :  a  Porgine  ;  Val 
Cembra  :  a  Verla;  Val  di  Ledro  :  a  Bez zecca,  Mezzolago 
[!“•  P-D- 

Ligórdol  (Val  Lag.  :  a  Trento;  Val  Cembra  :  a  Cembra  fr.  p.]). 
Ugórdo,  e  Ligóar  (Trentino  :  dove?  [Dalla  Torre,  78%  p.  83]), 
Legóro  (Val  di  Ledro  ;  a  Mezzolago  [r.  p.]). 

Legùri  (Giudicarle  :  nella  Valvestino  [Battisti,  26]). 

Legiiiss  (Giudicane  :  a  Storo  [in  com.  prof.  Endrizzi]). 

Lingùr  (Val  Lagarina  :  a  Trento  [r,  p.]  ;  Val  Rendena  :  a  Pin- 
zolo  [Gartner,  122]  :  Giudicane  :  a  Tione,  Spiazzi  [r.  p.]). 
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Lingórt  (Val  Lagarina  :  a  S?rravaIIe  [r.  p.J). 

Lingór  (Val  Rendena  [in  com.  prof.  BatlistiJ  :  Pinzolo,  Giusti- 
_  no  [r.  p.J). 

Ligùr  (Giudicarie  :  a  Condino  [r.  p.J). 

Ingórd  (Val  Lagarina  :  a  Trento  [r.  p.J). 

Ingórt  (Vai  Lagar.  :  ad  Ala,  Pilcante  [r.  p.J), 

Rugar  (Val  Lagar.  :  a  Rovereto  [r.  p.J). 

Rigórd  (Val  de!  Sarca  :  a  Sarche  di  Vezzano,  Lasino  [r.  p.J). 
Rigórdol,  plur.  Rigórdoi  (Val  Lagar.  :  a  Trento,  Lavis  [in  coni, 
maestra  Campregherj  ;  Valsugana  :  a  Civezzano,  Pergine 
[r.  p.J). 

Régol  (Giudicarie  :  a  Tione  [r.  p.]}. 

Riégol  (Val  del  Sarca  ;  a  Tavodo  [r.  p.J). 

Bigórdolo  (Valsugana  ;  a  Selva  [r.  p.J). 

Nigórdol  (Valsug.  :  a  Pergine  [r.  p.J). 

Lucard  (Grigioni  ;  dove?  [Flechia,  ioti,  HI,  p.  161j). 

Liigòr  (Sondrio  :  a  Bianzone  [r.  p.J). 

Liigàr  (Mantova  [Arrivasene,  IGJ  ;  Sermide,  Carbonara;  S.  Gia¬ 
como  delle  Segnate  di  Revere  [r.  p.J). 

Lugher  (Mantova  [Bertoni,  26,  p.  66J). 

Lugor  (Grigioni  :  a  Poschiavo  [Bertoni,  26,  p.  66J). 

Legùri  (Como  :  a  Dongo  [r.  p.J). 

Legùr  (Sondrio  :  a  Pendolasco,  Talamona,  Regoledo-Cosio  di 
Morbegno  [r.  p.J), 

Leu  (Berg.  ;  in  Val  di  Scalve  [Tiraboschi,  285J). 

Ligaùr  (Brescia  :  a  Salò  [r.  p.J). 

Liguri  (Bergamo  :  a  S.  Pellegrino  [r.  p.J). 

Ligùru  (Berg.  :  a  Grumeìlo  del  Monte  ;  elusone,  Fiumenero 

Ligùr  (Sondrio  [Monti,  173],  Cedrasco  di  Berbenno  [r.  p.J). 
Liguri,  0  Ligùr,  o  Ligorù  (Bergamo  :  in  Valle  Gandino  [Tirabo- 
SCHI,  285 J). 

Liguor  (Sondrio:  in  Valtellina  [Br.  Galli-Valerio,  42,  n." 
249]). 

Liguri  (Como  :  a  Gravedona  [r.  p.J), 

Lingùra  (Sondrio  :  a  Delebio  [r.  p.J), 

Ligor  (Sondrio,  Chiuro,  Morbegno  Fr.  p.J,  Tirano  [Monti, 
173]). 

Lingór  (Milano:  reg.  alta  [Cherttbini,  59].  —  Corno:  a  Co- 
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Hco  [Monti,  173].  —  Sondrio;  a  Novate-Mezzola,  Chia- 
venna  [r.  p.]). 

Lingór  (Mantova  :  a  Gazzuolo  [r.  p.J). 

Lingòri  (Como  :  a  S.  Pietro-Sovera  [r.  p.])- 

Lingdjar  (Sondrio  ;  a  Berbenno  [r.  p.]). 

Ligòi  (Brescia  :  a  Breno  [Bertoni,  26,  p.  66]). 

Liòu  (Brescia  :  a  Brezzo  [Nigra,  196,  pp.  369-370]). 

Liò  (Pavia  [Manfredi,  153  che  scrive  Lieu],  Carbonara  al  Ti¬ 
cino;  Albonese  di  Mortara,  Tromello  [r.  p.j). 

Li’ù  (Bergamo  :  ad  Azzone  di  Clusone  [r.  p.]). 

Vidi  (Brescia  :  in  Val  Brozzo  [Nicra,  186,  pp.  369-370]),  che 
ricorda  il  Biol  novarese  (v.  più  sotto). 

Liga-ligo  (Milano  :  a  Camairago  di  Lodi  [r.  p.]). 

Ajd  (Pavia:  a  Stradella  di  Voghera  [r.  p.]). 

Lia-liò  (Novara  :  a  Borgolavezzano  [r.  p.]). 

Lajó  (Monferrato  [Nigra,  196,  pp.  369-370].  —  Alessandria: 
a  Cassine  ;  Acqui,  Bruno,  Bergamasco  ;  Malviho  di  Torto¬ 
na,  Casteinuovo-Scrivia  [r.  p.]  ;  Serravalle-Scrivia  di  Novi 
Ligure  [in  com.  prof.  Spiritini]  ;  S.  Daniele  d’Asti  [r.  p.]. 
—  Torino  ;  a  Baldissera,  Cordova,  Poirino,  Santena,  Chie- 
ri  [r.  p.].  —  Cuneo:  a  Mondovì,  Pamparato,  Torresina; 
Alba,  Monforte,  Neive  [r.  p.])- 

LmÌoI  (Canavese  [Nigra.  196,  pp.  369-370] .  —  Torino,  Car¬ 
magnola,  Chieri,  Volpiano;  Ivrea  [r.  p.].  —  Novara:  a 
Lamporo  di  Vercelli  [r.  p.]). 

[[Lafer  (Vailese:  a  Lens  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  766  B]). 
[[lejerna  (Vali.  :  ad  Evolène  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  766  Bj). 

Léjar,  o  Lòjar  (Savoja  :  quasi  ov.  [Gill.  &  Edm.,  129,  Car¬ 
te  766  B]).' 

Lejir  (Sav.  :  a  Chamonix  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  766  B]). 

Lago  (Alessandria  :  a  Novi  Ligure;  Tortona  [r.  p.].  —  Nova¬ 
ra  :  a  Tri  vero  di  Biella  [r.  p.];  Valsesia  bassa  [Tonetti, 
290]). 

Sfango  (Alessandria  :  a  Lerma  di  Novi-Lig.  [r.  p.]). 

Co  (Novara  :  a  Borgo-Sesia  di  Varallo  [r.  p.]). 

Slavid  (Torino  [r.  p.]). 

Lavio  (Alessandria  :  ad  Asti  [Nigra,  126,  pp.  369-370]). 

Lauélj  (Torino  :  in  Val  Soana  [Nigra,  126,  pp.  369-370]). 

Lajùl  (Cuneo  [r.  p.]), 

Lajass  (Cuneo  :  a  Canale  d’Alba  [r.  p.]). 
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Lozé  (Torino:  ad,Oulx  di  Susa  [Gill.  &  Edm.,  Carts 
766  B]). 

Lazérn  (Tor.  ;  a  Praly  di  Ptnerolo  [Morosi,  ìTì,  p.  370;  e  r. 
p.],  Maisettó,  Bobbio  [Gill.  &  Edm.,  12^»  Carle  766  B]). 

Ligd  (Novara:  a  Pallanza;  Sostegno-Vai  Sessera  di  Biella;  Va- 
rallo-Sesia  [r.  p.J). 

Ligarò  (Novara  :  a  Sizzano;  Roccapìetra  di  Varallo  [r.  p.]). 

Ligro  (Novara  :  a  Ghemme,  Borgomanero,  Grignasco,  Roma- 
gnano-Sesia  [r.  p.].  —  Cuneo  :  a  Garessio  di  Mondo  vi 

Liól  (Novara:  ad  Ameno  [r.  p.].  —  Torino  :  a  Boschi-Barba- 
nia;  Castellamonte  d’ivrea  [r.  p.]). 

Livio  (Torino:  a  Verrua-Savoja  [r.  p.j). 

Liò  (Novara  :  ad  Omegna  di  Pallanza,  Intra  [r.  p.j). 

Liivér  (Novara  :  a  S.  Giuseppe-Casto  di  Biella  [r.  p.]). 

[[A/e  (Vallese  :  a  Nendaz  [Gill.  &  Edm.,  i29,  Carte  766  B]). 

Ajó  (Alessandria  :  a  Fresonara  ;  Cartosio  d’Acqui  ;  Vignaie-Movi- 
ferr,  di  Casale  [r.  p.j.  "■  Novara  ;  a  Costanzana  di  Ver¬ 
celli  [r.  p.].  —  Cuneo  :  a  Busca  [r.  p.]). 

Afdl  (Alessandria;  Acqui  [r.  p.].  —  Torino;  Ivrea,  Sai assa- 
Canavese,  Vestigné,  Albiano  [r.  p.].  —  Cuneo,  Centallo, 
Vernante,  Bra  d’Alba,  Sommariva-Bosoo  [r.  p.]). 

Ajél  (Tor.  :  a  Piverone  dTvrea  [Flechia,  107]). 

Nigról  (Novara:  a  Gozzano;  Crusinaldo  di  Pallanza  [r.  p.j). 

Nigòról,  0  Nigarol  (Nov.  ;  a  Recedo  [r.  p.]). 

Nigrìòl  (Nov.  :  a  Crusinaldo  di  Pallanza  [r.  p.]). 

Nigrò  (Nov.:  a  Cavaglio-Agogna,  Fontaneto-Agogna  [r.  p.]). 

Nighér  (Nov.  :  a  Quaregna  di  Biella  [r.  p.]). 

Nagró  (Nov.  :  a  Boca  [r.  p.]). 

Biol  (Nov.  :  a  Galliate  [r.  p.]),  che  ricorda  il  Vidi  bresciano 
(v.  più  sopra). 

Oriòt,  od  Aridi  (Torino  :  ad  Ivrea  [r.  p.]). 

Uridl  (Cuneo  :  a  Busca.  Tossano,  Roccavione  [r.  p.]). 

Ravid  (Torino  ;  a  Cavagnolo  [r.  p.]). 

Lago  (Genova  [Casacci a,  53,  e  gli  altri  vocabolaristi],  S.  Pier 
d 'Arena,  Bolzaneto,  Busalla,  Camogli,  Comigliano-iigure, 
Fegino,  Nervi,  Recco,  Sori,  Veltri  ;  Chiavari,  Rapallo,  S. 
Slro-Struppa,  S.  Margherita-Ligure,  Sestri-Levante  ;  Final- 
borgo  d’Albenga;  Savona  [r.  p.].  —  Porto-Maurizio  :  ad 
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Em.  - 


Oneglìa  [Dionisi,  95]  ;  Bordighera  di  S.  Remo,  Venf imi- 
glia  [r.  p.]). 

Laguràssu  (Porto-Maur.  ;  a  S.  Remo  [in  com.  doti.  Maggio]). 

Langò  (Porto-Maur.  :  a  S.  Remo  in  montagna  [in  com.  dott. 
Maggio],  Andagna  [r.  p.]). 

Lighéo  (Genova  :  a  Spezia  [r.  p.]). 

Vìgólo  (Gen.  :  a  Spezia,  Sarzana  [r.  p.]). 

Angò  (Porto-Maurizio,  Onegiia,  Pieve  di  Teco,  Arzeno  [r.  p.]  ; 
Ventimiglia  di  S.  Remo  [Flechia,  106,  III,  p.  161]). 

Augìi  (Genova  :  ad  Albenga  [r.  p.]). 

Aago  (Gen.  :  a  Savona,  Albissola-Marina,  Varazze  [r.  p.]). 

Aigo  (Porto-Maur.  :  ad  Onegiia,  Diano-Marina  [r.  p.]). 

Anguràsso  (Porto-Maurizio  :  ad  Onegiia  [Dionisi,  95]  ;  S.  Re¬ 
mo  [r.  p.]). 

Anguàsso  (Porto-Maurizio,  Onegiia;  S.  Remo  [r.  p.]). 

Lajd  (Genova  :  a  Cairo-Montenotte  di  Savona  [r.  p.]). 

Leiro  (Gen.  ;  a  Verezzi  d’ Albenga  [r.  p.]). 

[[R(go/ùn  (Provenza  [Honnorat,  136]). 

[[Lìjor  (Francia:  a  Thil  di  Longwy  [Gill.  &  Edm..  129,  Car¬ 
te  766  B]). 

[[Lu/urd  (Fr.  :  a  Thonne-les-Prés  de  la  Meuse.  —  Belgio  :  a  Van- 
ce  de  Luxenbourg  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  766  B]). 

Ligùr  (Bologna  [Ungarelli,  300],  —  Reggio-Em.  :  a  Gua¬ 
stalla  [r.  p.]). 

Ligór  (Piacenza  [Foresti,  109]). 

Liga-ligó  (Piacenza,  Gazzola,  Podenzano  [r.  p.]). 

Ungo  (Parma  :  ad  Alba  reto  di  Borgotaro  [r.  p.]). 

Lingór  (Parma  [r.  p.]). 

Nigról  (Modena;  a  Mirandola  [r.  p.;  e  Meschieri,  168",  che 
traduce  erroneam.  con  «  Lucertola  »])• 

Rigò,  0  Ugó  (Parma  :  a  Borgotaro  [r.  p.]). 

Ringól  (Reggio  in  Em.  :  a  Guastalla  [r.  p.].  —  Parma  [r.  p.]). 

Ringolòt  (Parma  ;  a  Berceto  [r.  p.]). 

Rangóll,  0  Rigèli  (Parma  [Malaspina,  150]). 

Rugról  (Modena  [Maranesi,  161],  Carpi  [r.  p.]). 

Angùr,  o  Algùr  (Ferrara  [Ferri,  103],  Bondeno,  Ostellato  [r. 
p.]). 

Augùri  (Reggio-Em.  [N.  N.,  183]). 

Ugo  (Massa-Carrara  :  a  Pontremoli,  Bagnone,  ScorcetoH,  Vi- 
gnola  [r.  p.]). 


Tose  * 
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Umbr. 


Rigò  (Massa-Car.  :  a  Pontremoli,  Annunziata,  Mignegno  [r.  p.j). 
/?ìgot  (Massa-Carr.  :  a  Bagnone  di  Pontremoli,  Mocrone,  Ve- 
speno,  Villafranca-Lunigiana  [r.  p.]),  e 
Rigor  (Massa-Carr.  :  3d  Or  tura  no  di  Pontremoli  [r.  p.j),  e 
Règolo  (Arezzo  :  a  Cortona  [r.  p.]),  e 
Rògio,  o  Rògiolo  (Pisa  [in  com.  prof.  Lopez],  Pontedera,  Pe- 
rignano-Lari,  Bagni  di  Casciano  [r.  p.]),  e 
Rògialo  (Pisa  ;  a  Cecina  di  Volterra  [r.  p.]),  e 
Rògelo  (Firenze  [in  com.  maestra  Bianchi-Canossa]),  e 
i?ìgo(o  (Perugia  :  a  Pozzuolo  di  Castiglione  del  Lago  [Trabal¬ 
za,  297]),  e 

Règolo  (Perugia  :  ad  Orvieto,  Alberona  [Trabalza,  297] ,  Fi- 
culle  [r.  p.]),  che  con  molta  probabilità  hanno  subito  più  o 
meno  l’ influenza  dei  nomi  dello  stesso  «  Ramarro  »  a  tipo 
Racano  (v.  più  avanti). 

Rinòlo  (Salerno  :  a  S.  Marina  di  Sala-Co nsi lina  [r.  p.]). 

NB.  —  Questi  nomi  —  ne’  quali  i  glottologi,  dietro  l'indi¬ 
rizzo  del  Flechia  [lOfi,  III,  p.  161],  vedono  delle  semplici  al¬ 
terazioni  fonologiche  più  o  meno  profonde  di  Lacerta  (')  — ,  so¬ 
no,  secondo  me,  come  già  dissi  nelle  Antroponimìe  [115,  n.®90J, 
tutti  riflessi  di  Legare,  o,  almeno,  ne  hanno  subita  certamente 
una  forte  influenza.  Il  Salvioni  mi  scrisse  (“),  che  propendereb¬ 
be  a  farli  derivare  da  Legare  bensì,  ma  con  il  significato  di  «  in¬ 
cantare  »,  «  Affascinare  »,  «  Costringere  con  malìa  ».  Ed  è,  in 
parte,  perfettamente  esatto,  quantunque  allora  non  abbia  avuto 
Topportunità  di  farlo  osservare.  Perchè,  se  da  un  'ato  questi 
riflessi  dipendono  da  Legare  nel  suo  significato  vero  di  «  Strin¬ 
gere  cosa,  avvolgendola  con  ogni  sorta  di  legame  »  dall’altro  rin¬ 
chiudono  in  sè  anche  il  concetto  del  «  Fascino  ».  Ne  abbiamo  la 
prova  elegante  in  alcune  formulette  popolari,  che  i  ragazzi  reci¬ 
tano  quando  vedono  il  Ramarro,  per  indurlo  a  non  legarli,  come 
lega  gli  alberi  nel  salirvi  a  spirale.  Di  queste  una  l’ho  già  ricor- 


(')  V.  anche  in  Guauserio  sul  less.  sardo;  Romania,  v.  XXXIII, 

Paris,  Bouillon,  1904,  p.  61,  capoverso  IV]. 

C)  Con  lettera  del  25  ag.  1919.  Nella  quale,  oltre  a  frasi  forse  troppo 
lusinghiere  per  le  mie  «  Antroponimie  n,  volle  darmi,  commentandole, 
molte  notizie,  ed  esternarmi  insieme  alcune  sue  opinioni,  che  mi  furono 
preziosissirne.  —  Ma,  pur  troppo,  non  potrà  più  vedere  come  io  ne  ab¬ 
bia  usufruito  ! 
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data  nelle  Antrop.  [Ii5,  n.®  90]  ;  ne  riporto  qui,  per  non  ripe¬ 
termi,  una  lezione  analoga  raccolta  a  S.  Pietro  Incariano  : 

Ligaór,  liga  bisso, 

ma  no  stame  li(/àr  mi, 

che  sson  ssul  crocefisso;  (*)  — ^ 

perchè  in  questa  strofetta,  recitata  dai  ragazzini,  risultano  chiari 
i  due  significati  di  Liga  e  Ltgàr;  «  Affascina  »  del  primo,  «  Le¬ 
gare  li  del  secondo,  li  popolo,  però,  questo  è  più  che  sicu¬ 
ro,  non  conosce  di  tale  parola  se  non  il  significato  comune.  Tanto 
è  vero,  che  nella  formuletta  analoga  recitata  dalle  ragazzine  dello 
stesso  paese  : 

Lìgaòr,  liga  la  Kolòna 
ma  no  stame  Ugàr  mi 
che  sson  de  la  M  adona  !  —, 

il  significato  dei  primo  Legare  non  può  esser  dubbio.  —  E  cosi 
nell’altra  lezione  di  Domegliara,  che  le  fonde  insieme  : 

Ligaór,  Ligaór,  Liga-bisso, 
no  stàme  ligùr  mi 
che  sson  de  'Cristo, 
ma  Una  la  cotona, 

che  mi  sson  de  la  Madona  (®).  — ; 

nella  quale  troviamo  importante  anche  la  frase  :  liga  ’f  bisso 
trasformata  nel  deverbale  ;  Liga-bisso  usato  a  Domegliara  per 
(t  Ramarro  »  (v.  ancora  al  NB  del  n.“  736,  terzo  capoverso). 

Formulette  analoghe  a  queste  dovrebbero  riscontrarsi  anche 
in  Lombardia  ed  in  Piemonte  dove  corrono  i  nomi  Liga~ligò  e 
Lia-liò;  ma  non  seppi  averne. 

Questi  riflessi  occupano  un’area  vastissima,  perfettamente 
unita  e  regolarmente  circoscritta.  Si  estendono,  cioè,  fìtti  fitti  e 


(*)  Itamarro,  lega  (ailascina)  la  biscia,  —  ma  non  stammi  legare 
(me),  —  che  sono  sul  crocifisso  ! 

(=)  Se  ne  vedaiio  altre  ne’  miei  Airpunti  [1t6,  Parte  I,  Gap.  Vili, 
§  II,  13].  — t  Qui  ricorderò  solo  come  un  concetto  analogo  corra  in  Sici¬ 
lia  quale  scongiuro  contro  il  «  Mi  lordo  »  (v.  per  !a  noni,  al  n.®  653), 
biscia  aggressiva,  mordace,  e  perciò,  quantunque  non  lo  sia,  cMcluta 
velenosa.  Per  salvaguardarsi  da  essa  si  ricorre  a  S.  Paolo,  sul  quale, 
secondo  la  leggenda,  non  avevano  nessuna  efficacia  ì  veleni  delle  serpi, 
coinè  non  l’hanno  —  sempre  secondo  la  credenza  siciliana  —  neppure 
i  CiràulL  cioè  tutti  i  nati  nelle  notti  del  29  giugno  o  del  25  gennajo, 
commemorazioni  del  Santo  in  parola. 
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senza  soluzioni  di  scontinuìtà,  in  tutte  le  regioni  deli 'Italia  supe¬ 
riore,  comprese  il  Vallese,  la  Savoja  e  l’Engadina.  Sotiili  stoloni 
s’infiltrano  in  Toscana  ed  in  Umbria;  una  semente  germogliò  an¬ 
che  nella  più  lontana  Campania. 

La  serie  numerosissima  di  tali  nomi  ha  per  termini  estremi  : 
tanfo  ì  Ligadór,  Ligaóre,  Ligaóro,  Ligaór,  Ligór,  ecc.,  da  una 
parte,  che  hanno  conservata  intatta  la  fisonomia  del  tema,  quan¬ 
tunque  si  arrivi,  per  successive  sincopi,  fino  al  semplice  Ljo  pie¬ 
montese;  quanto  i  Rugròl,  Rangàl,  Rìgolo,  Ràgolo,  Rlgol,  che 
—  alcuni,  forse,  per  influenza  dei  nomi  a  tipo  Ràcano  (v.  avanti 
in  B)  —  se  ne  sono  allontanati  così  da  doverlo  rintracciare,  il  te¬ 
ma,  con  i  ferri  del  glottologo.  II  quale  saprebbe  pure  trovarlo  .nel 
Basagùrdo  friulano,  l’anello  più  lontano  di  questa  curiosa  catena. 

—  Ho  messo  nel  gruppo  presente  anche  il  mucchietto  di 
nomi  a  tipo  Lajd  :  Laidi,  Lavio,  Lajé,  Ajdl,  Ajel,  Laudi,  'Liou, 
Viol,  quasi  tutti  piemontesi,,  quantunque  fossi  un  po’  indeciso 
se  farne  un  gruppo  a  parte,  perchè  sedotto  dalla  versione  del  Ni- 
GRA  [196,  p.  369-370],  che  li  faceva  derivare  da  ab-oculo  {da 
cui  dipenderebbero  anche:  VAvàcolo  dell’ant.  alto-ital.,  VAveu- 
gle  francese  e  VAvùlio  o  Aìilfo  valdostani)  e  quindi  «  Cieco  »>, * (*) 


Cosi,  come  riporta  il  Pitrk  [234,  IV,  p.  Sl-t],  in  Trapani  a  Salapa- 
ruta  d’ Alcamo  dicono: 

Il  San  Pauiw, 
hi  primu  ciràulu, 
attaecfitimi  a  chiatu 
pri  lu  sangu.di  Cristu; 
attaccàtilu  beddu  attaccata, 
com’uii  canumi  marturiatu  »  (•).  — , 

ed  in  'Catania  a  Vixxini  di  Caltagirone; 

CI  San  Paulu, 
ciaràulu, 

ammazza  a  chissà, 
ca  è  nnimicu  di  Din, 
e  sarva  a  mia, 

ea  su’  figghiii  di  Maria  »  (h). 


(*)  San  Paolo.  —  il  primo  ciraiilo,  —  legatemi  questo  (il  serpe) 
—  per  il  sangue  di  Cristo  ;  —  legatelo  ben  legato,  —  come  un  cagnoli¬ 
no  martirizzato, 

(b)  San  Paolo,  —  ciraulo,  —  ammazza  questo  (il  serpe),  —  che  è 
nemico  di  Dio,  —  e  salva  me,  —  che  son  figlio  di  Maria. 
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per  la  stessa  ragione  che  cechi  son  creduti  pure  TOrbettino  (n.“ 
94)  e  la  Salamandra  (n."  582);  tanto  più  che  abbiamo  pure  un 
Cicuòrio,  cioè  :  Ceco-orbo,  in  Basilicata  (v.  avanti  in  L,  é).  Ma 
ho  pensato  altrimenti.  Perchè  il  Ramarro  nella  concezione  po- 


Fig.  13. 
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polare  non  fu  mai  cieco  ;  anzi  fu  sempre  ritenuto  di  vista  acuta 
e  penetrante,  così  da  essere  per  ii  popolo  un  animale  che  affa¬ 
scina  (v.  meglio  più  avanti  in  B)  ('). 

Tuttavia  il  Nigra  a  mio  credere,  intravvide  qualche  cosa  di 
vero.  Difatti,  se  diamo  un’occhiata  alle  due  serie  seguenti  di 
nomi  : 


Ligadór 


Ligór 

1 

Ligaóre 

1 

Lilgar 

j 

1 

Liguòr 

1 

1 

Lùgójr 

1 

i 

Lùgar 

1 

1 

Lugói 

1 

1 

Angùri 

l 

Angù 

1 

1 

Legòri 

1 

1 

Lago 

1 

1 

Aago 

1 

1 

Lajol 

1 

1 

Ajol, 

i 

Lauélj 

potremo  constatare  come  dalla  voce  Ligadór  si  passi  per  gradi 
intermedi  proprio  alle  due  voci  Lauèlj  e  Ajòl,  tipiche  del  muc- 
chietto  su  riportato.  II  quale  fatto  mi  conduce  a  credere,  che  ci 
troviamo  ancor  qui  in  uno  dei  tanti  casi  ne'  quali  il  popolo  mo¬ 
difica  a  poco  a  poco  una  voce,  portatovi  gradatamente  da  forme 
intermedie,  per  arrivare  ad  una  voce  estrema  di  adattamento, 
che  spesso  differisce  non  poco  dalla  tematica,  ma  quasi  sempre 
nei  significato.  In  questo  caso  ;  dal  concetto  Legare  siamo  arri¬ 
vati  a  quello  di  Cieco,  senza  però  che  la  cecità  vi  entri  affatto;' 
ma  solo  perchè  da  qualche  nome  intermedio,  come  ad  esempio 


(‘)  Anche  il  Bertoni  [26,  p.  166]  aveva  intravvisto,  che  la  versione 
del  Niora  non  reggeva  oene  alla  critica,  chiedendosi  come  «si  possa 
supporre  la  cecità  del  nostro  vivace  aiiiiiialetto,  che  da!  volgere  della 
sua  testa  verso  il  passante  è  stato  chiamato  in  'Sicilia,  p.  e.  a  Trapani 
e  altrove,  Gitarda-omini  ».  —  Ma  se  l’autore  si  è  impostato  bene,  ha 
errato  nell’esempio.  Perchè  qui  il  Guardare  sta  nel  pretto  senso  di 
«  Custodire  »,  tanto  è  vero  che  i  nomi  analoghi  più  correnti  corrispon¬ 
dono  tutti  a  iSalva-iwm-ìm  (v.  più  avanti  in  //,  c). 
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Lago  0  Ango,  il  popolo  udì  (qui  è  proprio  il  caso  di  dirio)  qual¬ 
che  cosa  che  gli  faceva  ricordare  l’Occhio  ('),  e  seguì  il  nuovo 
indirizzo. 

Nè  varrebbe  chiamare  in  proprio  ajulo,  come  fece  il  Nigra 
^  I9tì,  p.  370],  il  particolare  anatomico  della  membrana  nictitan- 
te  —  quella  membranella,  cioè,  sotto  le  palpebre,  sottile  sottile 
come  un  bigherino,  e  che,  partendo  dall'angolo  interno  dell’oc¬ 
chio,  vi  si  distende  e  lo  copre  per  temperare  la  luce  troppo  viva 
del  sole  —  quale  si  vede  eziandio  negli  Uccelli  notturni  ;  perchè 
il  popolo,  cui  essa  è  ben  nota,  sa  bene,  che  per  quella  l’animale 
non  è  affatto  cieco.  Come  il  popolo  stesso  non  ignora,  che  non 
sono  ciechi  la  Civetta  od  il  Falco,  quando,  se  sono  esposti  al  sole, 
vede  i  loro  occhi  velarsi  della  famosa  membranelia  grigia.  E  gli 
esempi  che  porta  l’illustre  glottologo  menzionato  per  avvalorare 
la  sua  ipotesi,  con  il  nome  tedesco  de!  Ramarro  Eidachse  e  quelli 
tirolesi-tedeschi  di  Luserna  neH’Alto  Adige  :  Eggelsturz,  o  Eggel- 
storz  [ScHNELLER,  297,  in  Rochenstoz]  —  che  portarono  al  cu¬ 
rioso  nome  asiaghese  di  adattamento  :  Lecastrasse  per  «  Lucer¬ 
tola  »  (v.  a  p.  263)  — ,  servono,  in  vece,  al  caso  mio;  perchè 
significano  tutti  :  «  Occhi  velati  n,  e  non  «  Occhi  ciechi  ». 

Voglio  aggiungere  qui  —  avendo  avuto  dalla  squisita  cortesia 
del  Griera  il  permesso  di  valermi  della  sua  tavola  ancora  ine¬ 
dita  inerente  al  Ramarro  [Alias  Ung.  ecc.,  Mapa  «  E1  Lagar- 
daix  »]  — ,  che,  secondo  me,  anche  molti  dei  nomi  vernacoli 
correnti. nella  punta  nord-est  della  Spagna,  dipenderebbero  pure 
da  Legare.  Come  i  Lagàrfo,  Lengardaix,  Regandaix,  Engardàix, 
ecc.  dell’Aragonese,  e  come  i  Llagardaix,  Llangardmx,  e,  fors’an- 
co  il  Luder  della  Catalogna  ;  il  quale  ultimo  però  potrebbe  essere 
una  forma  inorganica  per  influenza  di  viridh  (il  colore  cosi  vivo 
e  brillante  del  Ramarro),  come  Io  sarebbe  il  Lluert  pur  catala¬ 
no  di  Esterni  d’Àneu.  E  dico  questo,  quantunque,  ripeto  (v.  a 
p.  602,  in  Sargantana),  il  Meyer-Lubke  [170,  n.“  4821,  4]  ri¬ 
tenga  il  tipo  di  voci  in  argomento  legato  a  Lacerta.  —  11  BarXi- 
BAR  IVocab.  de  palabras  ecc.],  poi,  va  ancora  più  in  ià;  perchè 
trae  dallo  stesso  tema  Lacerta  anche,  chiamandola  varietà  fone¬ 
tica,  la  voce  alavese  Gardacho,  sempre  per  «  Ramarro  »  con (*) 


(*)  Ot  in  generale  nel  Piemonte  [Vocabolari],  Ar/tjiu-  in  Valsesia  [To- 
.SETTi,  290],  T'elj  in  Valsoana  [Ascoli,  p.  360  n.®  ij. 
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questa  formula  :  Lacerid  >  Lagarta  >  Lagarda  >  'Carda  + 
cho. 

« 

536.  —  Ligaóra,  e  raram.  :  Lìgadóra  (Verona  :  ad  Albaredo 
d’Ad.,  Cerea,  Lego  ago,  Sanguinetto,  Vìllabartolomea),  =  «  Lucer¬ 
tola  »  (v.  per  la  nom.  a  questo  tema  n.“  398;  anche  in  Anfrop.  [115, 
n.®  124]  ;  ed  in  Biscia  n."  93,  CalUna  n.®  336,  Salamandra  n.®  583, 
Luce  n.“  934"). 

Berìgola  (Venezia:  a  Portogruaro  [Bertoni,  25,  p.  162]),  e 
Birìgola  (Friuli  :  a  Pordenone  [r.  p.j),  che  traggono  dai  nomi 
similari  del  Ramarro,  quali  Riégol,  Sigdrdoi,  Rìgol,  Rìgolo, 
ecc.  (si  leggano  al  n,“  535). 

Liguri  (Bergamo  [Bertoni,  25,  p.  165]),  che  è  il  diminutivo  di 
Ligùri  usato  nel  Bergamasco  (v.  a  p.  803)  per  «  Ramarro  ». 
Laguréta  (Porto-Maur.  :  a  S.  Remo  [in  com.  doti.  Maggio]). 

—  Fatt.  onom.  :  la  strettissima  parentela  con  il  Ramarro, 
per  cui  il  popolo  passò  alla  Lucertola  il  suo  nome,  femminizzan- 
dolo.  Allo  stesso  modo  che  trasportò  il  nome  di  questa  a  quello 
(v.  ai  n.®  402,  p.  609). 

B  “  Tipo  Ràcano 

Eni.  Régan  (Forlì:  a  Cesena,  Sogliano  al  Rubicone;  Rimihi  [r.  p.]). 

Reganàcc  (Forlì  :  a  Montegridolfo  [r.  p.]). 

Tom..  Ràgano  (Firenze  ;  a  Fucecchio  di  S.  Miniato  [r.  p.].  —  Arezzo, 
Bestino,  Fojano  della  Chiana,  Casliglion-Fiorentino,  San  Se¬ 
polcro  [r.  p.]). 

Ràcano  (Siena  [F anfani,  98,  il  quale  scrive  :  «  Ramarro,  che  per 
le  siepi  fa  un  certo  canto  »!  !  !  ;  gli  esclamativi  li  aggiungo  io], 
Montalcino;  Montepulciano,  Betoile,  Radicofani,  Campiglia 
d’Orcia,  Vallano  [r.  p.].  —  Grosseto  :  a  Massa-Marittima 
[in  com.  maestra  Mazzarocchi],  Caldana-Gavorrano,  Ravi, 
Torniello-Roccastrada  [in  com.  maestra  Grazioli]). 
Ràchino  (Siena  :  a  Cetona  di  Montepulciano  [r.  p.]). 

Ràghino  (Arezzo  :  a  S.  Sepolcro  [r.  p.]). 

Ràgheno,  o  Régheno  (Arezzo;  Val  di  Chiana  [r.  p.]). 

Ràghne  (Firenze  :  a  S.  fiero  in  Bagno  di  Bocca  S.  Casciano 
[r.  p.]). 

Ràgano  (Pesaro-Urbino  :  a  Pergola  di  Pesaro  [r.  p.].  —  Anco- 
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na  [r.  p.],  Arce  via  [  Croci  oni,  71,  p.  93].  —  Macerata, 
Camerino  [r.  p.]). 

Ràcano  (Ascoli-Piceno  [in  com.  prof.iAmadio]), 

Raganàcc  (Pes.-Urb.  :  a  Pesaro  [Bertoni,  25,  p.  163],  Fano, 
Montelabbate,  Orciano,  Gradara;  Pian  di  Meleto  di  Urbino 
[r.  p.j. —  S.  Marino  [Bertoni,  25,  p.  163]). 

Réghen  (Urbino  [Conti,  63]). 

Réghne  (Pes.-Urb.  :  a  Cesana  d’Urbino,  Fermignano,  Peglio, 
Colbordolo,  Pian  di  Meleto  [r.  p.]). 

Réghn  (Pes.-Urb.  :  ad  Acqualagna  d’Urb.,  S.  Angelo  in  Vado, 
Fossombrone,  S.  Ippolito;  Saltara  di  Pes.  [r.  p.]). 

Ràghin,  0  Ràghen  (Pes.-Urb.  :  ad  Urbino,  Macerata-Fellria  [r. 
p]). 

Ràghn  (Pes.-Urb.  :  a  Cagli  d’Urb.  [r.  p.]). 

Ràchena  (Ascoli-Piceno  [r.  P-])- 

Ràcano  (Perugia  :  ad  .Assisi  di  Foligno  ;  Norcia  di  Spoleto  [r. 
P-J)- 

Racanàccio  (Perugia,  Castel-Rìgone,  Umbertide;  S.  Anatolia  di 
Spoleto  [r.  p.j,  Marsciano  [in  com.  maestro  Aisa]  ;  Assisi 
di  Foligno;  Terni  [Bertoni,  25,  p.  163],  Acquasparsa  [r. 
P-])- 

Ràcanu  (Per.  :  a  Rieli,  Morro-Reatino,  Rocca-Sinibalda,  Selci- 
Sabino,  Vailecupola-Sabina  [r,  p.j). 

Raicanàccio  (Perugia,  S.  Lucia  [r.  p.],  Gubbio  [Bertoni,  25, 
p.  163]). 

Raicóne  (Perugia  [in  com.  proP.  Dina  Lombardi],  Bastia,  Ca¬ 
stel  del  Piano,  Deruta,  Panicale,  Ponte-Felcino,  Ripa,  Ma¬ 
gione,  Castìglion  del  Lago  [r.  p.],  Tavernelle  [Trabalza, 
297]). 

Raicóne  verde  (Per.  :  ad  Agello-Magions  [r.  p.]). 

Raigóne,  o  Radicóne  (Perugia  [r.  p.]). 

Ràchino  (Per.  :  a  Marsciano  [Trabalza,  297}  e  in  com.  maestro 
Aisa]). 

Ràcono  (Per.  :  ad  Assisi  di  Foligno  [r.  p.]). 

Ràgano  (Per.:  a  Marsciano,  Umbertide,  Gubbio;  Foligno,  As¬ 
sisi,  Spello,  Nocera  ;  Rieti,  S.  Polo-Sabino,  Greccio  ;  Ter¬ 
ni,  Amelia  [r.  p.]). 

Raganàccio  (Perugia.  Marsciano,  Todi  [r.  p.]). 

Ràganu  (Per.  ;  a  Rieti,  Belmonte-Sabina,  Contigliano,  Monto- 
poli-Sab.,  Poggio-Nativo,  Rivodutri  [r.  p.]). 
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Rogane  (Per.  :  ad  Orvinio  di  Rieti  [r.  p.]). 

Raganèlla  (Per.  :  ad  Amelia  di  Terni  [r.  p.]). 

Ràgono  (Per.  :  a  Bevagna  di  Spoleto  [r.  p.]). 

Ràghenu  (Per.  :  a  Poggio-Mirteto  di  Rieti  [r.  p.]). 

Réghen,  o  Régheno  (Per.  :  ad  Assisi  di  Foligno  [r.  p.]). 

Ràgano  ^Roma  [in  com,  march.  Lepori],  Arsoli,  Subisco  ;  Vi¬ 
terbo;  Veroli  di  Prosinone  [r.  p.]). 

Ràganu  (Roma  :  a  Tivoli,  Camerata-Nuova,  Castelnuovo  di  Por¬ 
to  [r.  p.]). 

Ràghena  (Roma  [in  com.  march.  Lepori]). 

Ràghenu  (Roma  :  a  S.  Vito  [r.  p.]). 

Ràghinu  (Roma  :  a  Rocca  S.  Stefano  [r.  p.]). 

Raghn  (Roma  :  a  Strangoìagalli  di  Prosinone  [r.  p.]). 

Rago  (Roma  :  a  Velletri  [Vignoli,  306]). 

Ràcanu  (Roma  :  a  Subisco  [Lindstrom,  142],  Castel-Madama 
[r.  p.]). 

Ràcono  (Roma  :  a  Roccagorga  di  Prosinone  [r.  p.]). 

Ràchene  (Roma  :  a  Castro  dei  Volsci  di  Prosinone  [Vignoli, 
306]). 

Racn  (Roma  :  a  Falvaterra  di  Prosinone  [r.  p.]). 

Réchene  (Roma  :  a  Bovllle-Ernica  [r.  p.]). 

Ràgano  (Aquila,  Pagliara  ;  Tagliacozzo  di  Avezzano,  Sante  Ma¬ 
rie;  Castel-Sangro  di  Solmona  [r.  p.].  —  Campobasso  :  a 
Riccia  [r.  p.]). 

Ràganu  (Aquila  :  a  Borgocollefegato  di  Cittaducale,  Capradosso, 
Piamigiano,  Girgenti-Pescorocchiano,  Petrella-Salto  [r.  p.]). 

Ràghene,  con  le  e  quasi  mute  (Teramo  :  ad  Elice  di  Penne, 
Spoltore  [r.  p.]). 

Ràcano  (Aquila  :  a  Civitella-Roveto  ;  Antrodoco  di  Cittaducale  ; 
Massa  d’Albe  di  Avezzano;  Alfedena  dì  Solmona  [r.  p.]. — 
Teramo,  Campii  [r.  p.].  —  Campobasso  :  Carovilli  dTser- 
nia,  Cantaiupo,  Montenero-Valcocchiara  ;  S.  Martino  in 
Pensilis  di  Larino,  Guglionesi;  Macchia  d’Isemia  [r.  p.]). 

Racanòcc  (Aquila  :  a  Pratola-Peligna  di  Solmona  [r.  p.]). 

Ràcana  (Chieti  :  ad  Atessa  di  Vasto,  Pretoro  ;  Ortona  a  Mare  di 
Lanciano  [r.  p.].  —  Campobasso  :  a  S.  Vincenzo  al  Voltur¬ 
no  dTsernia  [r.  p.]). 

Ràcanu  (Aquila  :  a  Carsoli  di  Avezzano,  Villaromana  ;  Pescoco- 
stanzo  di  Solmona  [r.  p.]). 

Ràcane,  con  la  e  appena  sensibile  (Aquila  :  a  Balsorano  ;  Pe- 
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scasseroli  di  Avezzano;  Alfedena  di  Solmona  [r.  p.j.  — 
Teramo  :  a  Mosciano-S.  Angelo  [r.  p.].  —  Chieti  :  a  Se¬ 
mivicoli  di  Casacanditella  [r.  p.].  —  Campobasso  :  a  Cer- 
ro-Voltumo  d’Isernia  [r.  p.]). 

Racanèll  (Chieti;  ad  Atessa;  Fraine  dì  Vasto  [r.  p.j). 

Racanìèll  (Campobasso  ;  a  Larino  [r.  p,]). 

Racanèlla  (Aquila  :  a  Villafago  di  Solmona  [r.  p.] .  —  Campo¬ 
basso  :  ad  Agnone  dTsernia,  S.  Pietro  Avellana  [r.  p.]). 

Ràchene  (Aquila  :  a  Camporciano  ;  Avezzano,  Celano  [r.  p.] .  — 
Teramo,  Cologna-Montepagano,  Corropoli  [r,  p.].  —  Chie¬ 
ti  :  a  Lanciano  [Finamore,  lOSJ  ;  Vasto  [in  com.  prof. 
Anelli].  —  Campobasso  :  a  Montenero-Bisaccia  di  Larino; 
S.  Pietro-Aveiiana  d’isernìa  [r,  p.j), 

Ràcan  (Chieti:  a  Fraine  di  Vasto  [r.  p.].  —  Campobasso:  a 
Frosolone  d’Isernia  [in  com.  prof.  Idra],  Civita,  Civitano- 
va,  Civita  Superiore,  Pìetrabbondanle  [r.  p.]). 

Racne  (Aquila  :  a  Castel-Sandro  di  Solmona  [r.  p.].  —  Teramo 

[j*-  P-D- 

Racno  (Campobasso  :  a  Roccavivara  di  Larino  [r.  p.j). 

Ràcn  (Aquila  :  a  Castel  di  Jeri  ;  Vittorito  di  Solmona,  Ateleta, 
Penfima,  Popoli;  Avezzano,  Pescina,  Cocullo  [r.  p.].  — 
Teramo  :  a  Collevecchio,  Rosburgo,  Montorio  ai  Vernano 
[r.  p.].  —  Chieti,  Musellaro,  Pescara,  S.  Martino  sulla  Mar- 
rucina;  Aitino  di  Lanciano,  Gasoli,  Orsogna;  Casalbordìno 
di  Vasto,  Castelguidone  [r.  p.].  —  Campobasso:  a  Gam¬ 
batesa  ;  Isernia  ;  Montelongo  di  Larino  [r.  p.]). 

Ràchino  (Teramo;  Elice,  Aianno  di  Penne,  Castiglione  Messer 
Raimondo;  S.  Mauro  [r.  p.].  —  Chieti  :  a  Lanciano,  S. 
Apollinare,  Tollo  [r.  p.]). 

Ràchine  (Chieti  ;  a  Lanciano,  Guastameroli  [r.  p.]). 

Ràchin  (Chieti;  Lanciano,  S.  Apollinare,  Tollo  [r.  p.]). 

Raco  (Teramo,  Notaresco,  Guardia-Vomano,  Rosburgo,  Torto- 
reto  [r,  p.].  —  Chieti;  Borrello  dì  Lanciano  [r.  p.]). 

Rocn  (Campobasso  :  a  Colletorto  di  Larino,  Guglionesi  ;  Fro¬ 
solone  d’Isemìa  [r.  p.]). 

Raclùlo  (Teramo  :  a  Cugnoli  [r.  p.]). 

Ràdile,  con  la  e  appena  sensibile  (Chieti  :  ad  Atessa  di  Vasto, 
Pollutri  [r.  p.]). 

Ràquele  (Campobasso  :  a  Montorio  nei  Frentani  [r.  p.]). 

Ràijuile,  con  la  e  quasi  muta  (Teramo  :  a  Penne  [r.  p.]). 
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Rad  (Chieti  :  ad  Aitino  di  Lanciano  [r.  p.]). 

Rac  (Teramo:  a  Montepagano  [r.  p.J.  —  Chieti:  a  Casalan¬ 
guida  di  Vasto  [r.  p.]). 

Ràcheme  (Campobasso  :  a  Montenero-Bisaccia  di  Carino  ;  S. 
Pietro-Avellana  dTsernia  [r.  p.])- 

Ròcano  (Aquila  :  a  Castel-Sangro  di  Solmona  [r.  p.].  —  Cam¬ 
pobasso  [in  com.  prof.  Altobello]). 

Ròcane,  con  la  e  quasi  muta  (Campobasso  :  ad  Agnone  dTser¬ 
nia,  Caccavcne  [r.  p.J). 

Ruòcano  (Campobasso:  a  Gambatesa;  Belmonte  dTsernia,  Cac- 
cavone,  Pescoianciano  [r.  p.]). 

i?uòcn  (Campob.  :  a  Fossalto  [r.  p.]). 

i?uàcnjio  (Campob.:  a  Solcito;  Pescopennataro  dTsernia,  S, 
Pietro-Avellana,  Pietrabbondante  [r.  p.]). 

Ruàcana  (Campobasso  [r.  p.J). 

Ruàcane  (Campob.  :  a  Forlì  del  Sannio  dTsernia  [r.  p.J). 

Ruàcan  (Campob.  :  a  Molise,  Salcito;  Duronia  dTsernia  [r.  p.]). 

Ruàcn  (Campob.  :  a  Bagnoli  sul  Trigno,  Frosolone  dTsernia, 
Castelpetroso  [r.  p.]). 

Ruàchene,  con  le  e  appena  sensibili  (Campob.:  a  Trivento; 
Colli  al  Volturno  dTsernia  [r.  p.]). 

Ruàcone  (Campob.  :  a  Pescopennataro  dTsernia  [r.  p. j). 

Rùcano  (Campobasso  [r.  p.]). 

Ruàghn  (Campob.  :  a  Venafro  dTsernia  [r.  p.]). 

Ruànuru  (Campob.  :  a  Frosolone  dTsernia  [r.  p.]). 

Réchene,  con  te  due  e  postoniche  quasi  mute  (Chieti  a  Manop- 
peilo;  Palombaro  di  Lanciano  [r.  p.]). 

Aràcan  (Campobasso  :  a  Bojano  dTsernia  [r.  p,]). 

Ràgano  (Caserta,  Galiuccio;  Belmonte  dì  Sora,  Cassino  [f-  P-l- 
—  Napoli  [r.  p.J). 

Rogane  (Caserta  :  a  Sora  [r.  p.]). 

Ràghene  (Caserta  :  ad  Arpino  di  Sora,  Santopadre  [r,  p.]). 

Raghn  (Caserta  :  ad  Arce  di  Sora,  Fontana-Liri  [r.  p.]). 

Ràcano  (Terra  di  Lavoro  [Costa,  69] .  —  Caserta  :  a  Minturo 
di  Gaeta,  Ausonia  [r.  p.].  —  Benevento:  a  Fojano  di  S. 
Bartolomeo  in  Galdo  [r.  p.]). 

Ràcane,  con  la  e  quasi  muta  (Caserta  :  ad  Alvito  di  Sora,  Fon¬ 
techiari,  Castelliri;  Prata-Sannita  di  Piedimonte  d’Alife 
[r.  p.])- 

Racanèlla  (Caserta  :  a  Roccasecca  di  Sora  [r.  p.]). 


52 


I 


Ràchene,  o  Racn  (Caserta  :  ad  Arpino  dì  Sora,  Isola  del  Liri  ; 

Cardilo  di  Cosoria  [r.  p.j). 

Ràcono  (Caserta  :  ad  Ausonia  di  Gaeta  [r.  p.]). 

Ràcoglie  (Caserta  :  a  Castellonorato  di  Gaeta  [r.  p.]). 
Ràneche  (Caserta  :  a  Prata-Sannita  di  Piedim.  d’Alife  [r.  p.]). 
Rànucu  (Caserta  :  a  Pretella  di  Piedim.  d’Alife  [r.  p.]). 
Ràneco  (Benevento;  Campolattaro  di  Cerreto-Sannita  [r.  p.]). 
Ruàcane  (Caserta  :  a  S.  Maria  C.  V.  [r.  p.]). 

Auràcino  (Cas.  :  a  Roccamonfina  di  Gaeta  [r.  p.]). 

Pog!.  Ràcano  (Foggia  :  a  Lucerà  ;  S.  Severo  [r.  p.J). 

Ràchene  (Foggia  :  a  Volturino  [Melillo,  164*]). 

Racna  (Foggia  :  a  S.  Severo  [r.  p.]). 

Ràteche,  con  le  due  e  quasi  mute  (Foggia  :  a  S.  Marco  in  La- 
mis  di  S.  Severo  [r.  p.]). 

Rac  (Lecce  ;  ad  Ostuni  [in  com.  prof.  Mulpìgnano]). 

NB.  —  Questi  nomi  —  che  il  Meyer-Lubke  [170,  n.“ 
7019]  trarrebbe  da  un  ipotetico  *  fiacanus,  al  quale  darebbe 
i  tre  significati  di  «  Raganella  »>,  «  Ramarro  »,  «  Tabella  »  (Io 
strumento  suonato,  per  disgrazia  delle  nostre  orecchie,  dai  ra¬ 
gazzi  durante  la  settimana  santa)  —  mi  sembrerebbero  legati 
alla  parola  greca  Dràkaina,  femm.  di  Dràkon,  indicante  «  Dra¬ 
go  >1.  Perchè  mi  pare  che  al  popolo  non  debba  essere  sfato  dif¬ 
ficile  abbinare  l'idea  di  Drago  al  Ramarro,  essendo  questo,  se¬ 
condo  le  sue  credenze,  un  affascinatore  eccellente.  In  vero  nel 
Leccese  chiamano  il  Ramarro  Basaliscu,  il  rettile  fantastico  che 
nella  mente  popolare  riunisce  la  quintessenza  dell’energia  fascina- 
frice.  E  nelle  nostre  campagne  si  ode  ripetere  che  il  Ramarro, 
quando  vede  una  Vipera  presso  un  individuo,  che  non  sospetta 
il  pericolo,  lo  fìssa  così  intensamente  da  indurlo  a  volgersi  verso 
il  luogo  nel  quale  c’è  il  rettile  insidioso; -mentre  se  dorme,  il 
Ramarro  fissa  la  Vipera  in  modo  da  farla  andar  vìa.  Così  si  spie¬ 
gano  ad  un  tempo  anche  i  nomi  a  tipo  Safna-uomi'ni  datigli  qua 
e  là  (v.  avanti  in  L,  c), 

I  riflessi  di  questo  gruppo  sono  diffusi  in  un’altra  vasta  zo¬ 
na  che  abbraccia  esattamente  le  cinque  regioni  dell’Italia  media 
(v.  fig.  13),  con  la  fittezza  massima  nell’Umbria,  nelle  Marche 
e  nel  Lazio,  degradante  in  Toscana,  nella  Campania  e  negli  A- 
bruzzi.  Ma  sono  entrati  anche  con  due  stoloni  nelle  Puglie  ed 
in  Emilia. 
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537,  —  Racanèlla  (Napoli  [Costa,  69;  e  r.  p.]),  -  «  Spia  » 
in  generale  (v.  per  la  nom.  al  tema  Covdllo  n.“  221  ;  anche  in  Au- 
trop.  [115,  n.'’  88]  ;  ed  in  Grillo  n.“  385,  Ballerino  n/  690.  Calzo¬ 
laio  n.“  711,  Spia  n.*  881,  Carrozza  n."  908). 

—  Fatt.  onom.  :  forse  il  modo  con  il  quale  queste  Cimici, 
paftinatrici  eccellenti,  scorrono  rapide  ed  a  tratti  sugli  specchi 
d’acqua;  così  come  corre  veloce,  ma  con  soste  frequenti,  il  Ra¬ 
marro. 

538.  _  Ràcola  (Verona  :  in  città  e  quasi  ov.),  -  «  Raganella  », 
cioè  r«Hyla  arborea  (Linné  in  gen.  Rana)  Cuvier  »,  det¬ 
ta  ancora  analogamente  da  noi  :  Racolìna  (quasi  ov.),  Racoléta 
(Legnago,  Villabartolomea),  Racoléta  dal  Ssìgnór  (Isola  Rizza), 
Raganèla  (Arcole),  Rospìna  racolóna  (Nogara).  —  (V.  per  altri 
nomi,  anche  veronesi,  in  Antrop.  [115,  nn.  47,  68.  89,  113,  123]  ; 
ed  ai  temi  Rana  n.®  544  e  Comparo  n."  718). 

Ràcola,  0  Racoléta  (Trentino  [Cobelli.  61'',  p.  8]  ;  Valsugana 

[Prati,  239] . - Treviso  [Ninni,  193,  l].  —  Vicenza 

[Pajei.lo,  208].  —  Venezia  [Boerio,  32]). 

Ràcule,  0  Baràcale  (Friuli  [Pirona,  233]). 

Raganèla  (Alessandria  :  a  Serravalle-Scrivia  [in  com.  prof.  Spi¬ 
rifini]). 

Racanèlla  (Grosseto  :  a  Caldana-Gavorrano  [in  com.  maestra 
Grazioli].  —  Siena  [Fanfani,  98]). 

Raganèlla  (Firenze;  Ramini  di  Pistoja  [r.  p.].  —  Pisa  [r.  p.]. 
—  Grosseto  :  a  Massa-Marittima  [ìn  com.  maestra  Mazza- 

rocchi].  - Perugia  [Trabalza,  297]. - Roma  [ìn 

com.  march.  Lepori]). 

Racanèlle  s.  F.  (Chieti  :  a  Lanciano  [Finamohe,  105;  e  r.  p.], 
Vasto  [in  com.  prof.  Anelli]). 

Ràcano  (Campobasso  :  nei  Sannio  [Nittoli,  200]). 

—  Fatt.  onom.  :  il  suono  rac-rac-rac  di  questo  delicatissimo 
anfibio  —  tutto  verde  così  da  sfuggire  all’occhio  di  chi  lo  cerca 
quando  se  ne  sfa  accoccolato  immobile  sopra  una  foglia  — ,  che 
indusse  il  popolo  a  trasformarlo  nel  suo  nome.  Il  quale'  ricorda 
quelli  del  Ramarro  a  tipo  Pacano,  ma  solo  fonicamente  senza  al¬ 
cun  nesso  etiologico. 

539.  —  Racoléta,  o  Raganèffl  (Venezia  [Boerio,  32]),  =  <(  Mar- 
zajola  »  (v.  per  la  nom.  al  tema  Lucertola  n.®  407  ;  anche  in  An- 
irop.  [115,  n.®  58]  ;  ed  in  Muschio  n.®  954). 
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Racoléta  (Vicenza  [Pajello,  208]). 

Racanèlla  (Siena  :  a  Chiusi  di  Montepulciano  [Giglioli,  128, 
p.  477]). 

—  Fatt.  onom.  :  anche  qui  il  verso  siridente  crèek-crèek  41 
quest’anitra  superba  dalle  tinte  smeraldine,  che  passò  a  nome, 
ma  modificato  per  influenza  di  quello  della  Raganella. 

II  veronese  Rochéto  è  pure  onomatopeico  ed  etiologica- 
mente  analogo  agli  antecedenti. 

540.  —  Racanèlla  (Siena  :  a  Montalcino  [r.  p.]),  =  «  Lucerto¬ 
la  »  (v.  per  la  nom.  a  questo  tema  n."  398;  anche  in  Antrop.  [U5, 
n."  124]  ;  ed  in  Biscia  n.®  91,  Gflffifta  n.“  336,  Salamandra  n.®  583, 
Luce  n.“  934*). 

Raganèlla  (Siena  :  a  Campiglia  d’Orcia  di  Montepulciano  [r. 
P-])- 

Raghinèlla  (Pesaro-Urb.  :  ad  Urbania  d’Urb.  ;  Pesaro,  Fano 
[r.  p.])- 

Raganìlla  (Pes.-Urb.  ;  a  Macerata-Feltria  d’Urb.  [r.  p.]). 
Réghne  (P.-U.  :  a  Canaraccio  d’Urb.  [r.  p.]). 

Raganèlla  (P.-U.  :  a  Fano  [Bertoni,  25,  p.  163]). 

Racàle  (Lecce  [in  com.  prof.  Daniele]). 

Cracàle  (Lecce  :  ne!  Salentino  [G.  Costa,  69",  p.  79]). 

—  Fatt.  onom.  :  la  statura  più  piccola  che  ha  la  Lucertola 
in  confronto  del  Ramarro,  per  cui  il  popolo  fu  indotto  per  la 
solita  inerzia  onomatogonica  ad  usare  il  diminutivo  di  Racano 
indicante  «  Ramarro  ». 

540*.  —  Racàle  (Lecce  [in  com.  prof.  Daniele]),  -  «  Ululone  », 
cioè  il  «  Bombi  nator  variegatus  (Linné  in  gen.  Ra¬ 
na)  »  —  del  quale  alcuni  erpetologi  fanno  due  specie  :  il  «  Bomb. 
pachypus  (Fitzinger)  Bonaparie  »,  la  varietà  grande,  e  il  «  Bomb. 
igneus  (Laurenti  in  gen.  Bufo)  Merrem  e  autori  »,  la  varietà  piccola 
—  in  veronese  detto,  tanto  il  maggiore  quanto  il  minore,  Roschéto 
0  Ròseo  (città  e  quasi  ov.),  Ròsk  (Trevenzuolo),  Rósk  (Malcesi- 
ne,  Garda),  Cretina  (Cazzano),  Cuchéto  (Villabartolomea).  È  il 
rospetto  più  piccolo  italiano;  comune  nelle  regioni  settentrionali, 
non  raro  nelle  meridionali,  mancante  in  Sardegna  (v.  anche  al 
tema  Ballerino  n.“  693). 

—  Fatt.  onom.  ;  più  che  il  suo  canto  melanconico,  simile 
ad  un  rùii,  rùu,  rùu  grave  e  cupo,  la  sua  piccolezza  che  fa  ri¬ 
cordare  la  (t  Raganella  »,  chiamata  pure  cosi. 


C  —  Tipo  Bdr 
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Bòro  (Istria  :  a  Pirano  fi  ve,  136%  p,  72]). 

SbuóT,  Si>ór  (Istria:  a  Muggia  [Cavalli,  55,  p.  255;  e  r.  p.]). 

Sbai  (Friuli  :  ad  Aquileja  [r.  p.j). 

Shòri  (Friuli  [Pirona,  233]  ;  e  raccolto  da  me  in  sessantaquat- 
tro  località  distribuite  in  tutti  i  distretti  compreso  Gorizia, 
ma  eccetto  S.  Pietro,  Latisana,  Pordenone,  Maniago,  e 
quindi  sì  può  dire  ovunque,  con  la  massima  diffusione,  pe¬ 
rò,  nei  distretti  di  Tolmezzo,  dov’è  quasi  monotono,  di  U- 
dine  e  S.  Daniele). 

Sbdrs  (Friuli  [Pirona,  233]  ;  e  raccolto  da  me  in  diciotto  loca¬ 
lità  dei  distretti  di  Cividale,  S.  Pietro  al  Natisene,  Palma¬ 
nova,  Udine,  S.  Daniele,  Latisana,  e  S.  Vito,  con  un  mas¬ 
simo  in  quest'ultimo  e  nel  primo.  —  Venezia  :  a  Gruaro 
e  Portogruaro  [r.  p.j.  —  Treviso  :  a  Cimadolmo  di  Oder¬ 
zo  [r.  p.]). 

Sbórz  (Friuli:  a  Corno-Rosazzo  di  Cividale,  Faedis;  Nimis  di 
Tarcento  [r.  p.j).  . 

Sbórk  (Friuli  :  in  tredici  località  dei  distretti  di  Cividale,  Pal¬ 
manova,  Udine,  Latisana  e  Codroipo,  con  un  massimo  ad 
Udine  [r.  p.]). 

Sbórgh  (Friuli:  a  Faedis  dì  Cividale;  Castions-Strada  dì  Pal¬ 
manova;  Udine  [r.  p.]). 

Sbórp  (Fr.  ;  ad  Udine  [r,  p.]). 

Spórf  (Fr.  :  a  Moggio  [r.  p.]). 

Sbór  (Fr.  :  a  Mortigliano  di  Udine,  Pasian  Schiavonesco  [r. 
P-])- 

S&óros  (Fr.  :  a  S.  Marìzzo-Varmo  di  Codroipo  fr.  p.]). 

Sborfatt  (Fr.  :  a  Tramonti  di  Spilimbergo  [Bertoni,  25,  p. 
169]). 

Sfórz  (Fr.  :  ad  Ipplis  di  Cividale  [r,  p.j),  ma  de!  tutto  spo¬ 
radico  ed  accidentale. 

Bòri  (Fr.  :  ad  Udine  [Berto.ni,  25,  p.  169];  Rigolato  di  Tol¬ 
mezzo  [r.  p.]). 

Bórgh  (Fr.  :  a  Marano  Lagunare  di  Palmanova;  Arzene  di  S. 
Vito  al  Tagli  am.  [r.  p.]). 

Bórk  (Fr.  :  a  Spilimbergo,  Pinzano;  Castions  di  Pordenone; 
Maniago  [r.  p.]). 

Boretolón  (Treviso  [Ninni,  193,  I]). 
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Bór  (Treviso  ;  a  Vittorio  ven.  [in  com.  prof.  Saccardo]  ;  Oder¬ 
zo  [Bertoni,  25,  p.  169].  —  Udine  :  a  Pordenone  [r.  p.]). 


NB.  —  Questi  nomi  sono  senza  dubbio  onomatopeici;  da 
bm,  verso  che  si  fa  ovunque  naturalmente  quando  si  voglia 
esprimere  la  velocità  di  qualcuno,  o  di  qualche  animale  che 
corre  o  fugge.  Ma  il  Bertoni  [25,  p.  169)  non  è  esatto  quando, 
dicendo  questi  riflessi  onomatopeici,  li  collega  con  la  voce  Bo¬ 
rir  (');  perchè,  quantunque  detto  verbo  sia  usalo  molto  rara¬ 
mente,  tuttavia  lo  è  sempre  in  un  senso  solo,  cioè,  come  scrive 
l'autore,  n  per  i  cani  da  caccia  quando  scovano  la  preda  »  ('). 
E  in  questo  modo  non  si  capisce  proprio  quale  sia  il  rapporto 
fra  i  nomi  in  parola  e  Borir. 

Si  sarebbe,  in  vece,  apposto  bene  al  vero,  mettendoli  a  lato 
del  sostantivo  Borida,  che  corre  nella  Venezia  Euganea,  in  Lom¬ 
bardia,  nel  e  Marche  e  nel  Lazio.  Perchè  questa  voce  è  usata 
su  larga  scala  per  indicare  due  atti  ben  diversi.  Sia  l’etto  del 
cane  che  tende  a  far  levare  la  selvaggina,  nelle  locuzioni  :  Far 
la  borida,  o  Can  de  borida  (detto*  anche  dai  veronesi  :  Can 
boriér);  ma  questo  per  noi  non  fa.  Sia,  in  vece,  l’alto  del 
frullare,  nella  frase:  Levarsse  de  borida;  cioè  l’atto  dell’uc- 
celletto  (*)  spaventato  dal  cane,  che  si  leva  rapido  da  terra. 


Il  Mever-iLubke  [170,  ti.*  1950]  fa  derivare  appunto  questo  verbo 
e  gli  analoghi  da  hr,  che  dice:  «  Onopatopea  per  lo  scovamento  della 
selvaggina  ».  Quest’è  esatto;  ma  non  ha  niente  a  che  fave  con  il  no¬ 
stro  caso. 

E  curioso,  poi,  come  in  quest’opera  manchino  del  tutto  i  nomi  del 
Hamarro  a  tipo  Bor. 

(’)  In  questo  significato  abbiamo: 

Jìnrì  (Friuli  [Pirona,  233]). 

Borir,  o  ShoHr  {Venezia  [Bobrio,  32]). 

Bori.  (Milano  [Chbrvbini,  591.  —  Como  [Monti,  173]). 

Jlorér  (Brescia  [Melchiori,  164]), 

Bór  (Bergamo  [Tiraboschi,  285]). 

Burrér  (Cremona  [Fumagalli.  113].  —  Reggio  in  Em,  [N.  N.,  183]). 

Bòrrer  (Parma  [Malaspika,  151]). 

<*)  La  voce  Borìdu  è  usata  dai  cacciatori,  parlando  per  lo  più  di 
Beccaccini  e  di  Allodole.  Per  i  quali  corre  molto  la  frase  :  Trar  de  bo¬ 
rida,  cioè  «  Tirare  dì  primo  volo  »,  vale  a  dire  aliando  l’uccelletto, 
fatto  levare  dal  sestugio,  abbia  già  iniziato  il  suo  volo  di  fuga.  —  Per¬ 
chè,  il  «  Tirare  alla  levata  >i,  non  appena  cioè  la  selvaggina  si  leva, 
co8J_  da  non  avere  qua.sì  il  tempo  di  vederla,  si  dice:  Trar  de  stòco  ; 
ed  il  cacciatore:  Stocadór. 

La  voce  Borida  nel  significato  che  ha  nella  fra.se  veronese:  Trar  de 
borida,  la  troviamo  pure  altrove: 

BurUle  (Friuli  [Pirona,  233]). 
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producendo,  per  lo  sbattere  veloce  del  l’ali,  quel  rumore  ben 
noto  ai  cacciatori,  che  si  può  benissimo  riprodurre  con  frrr  o 
brrr.  Ed  è  proprio  questo,  a  me  pare,  lo  zucchero  sulle  nostre 
fragole. 

Il  Bertoni  stesso,  poi,  avrebbe  voluto  provare  il  suo  as¬ 
serto,  ricordando  la  formuletta  veneta  :  «  Bor,  borio,  córeme 
drìo  )i;  non  sapendo  certo,  che,  così  come  l’ha  riportata  è  in¬ 
completa,  e  che  si  riferisce,  in  vece,  alla  credenza  già  accen¬ 
nata  (p.  807),  che  il  Ramarro  ajuti  l’uomo  a  salvarsi  dalle  biscie. 
Ed  in  vero  ecco  la  formuletta  veronese  completa,  come  si  recita 
a  Mozzecane,  e  con  leggere  varianti  glottologiche  locali  a  Villa¬ 
franca,  Dossobuono,  Nogara,  Cazzo  : 

Ligaór,  Ligaór,  córeme  drìo, 
che  g’ò  ’n  bisso  tacà  de  drìo; 
el  me  mòrdi  cossi  forte, 
che  8se  no  te  ’l  cópi  l’fc  la  me  morte  1  (')  — ; 

che  corre  analoga  anche  ne!  Mantovano,  raccoltami  cortesemen¬ 
te  a  Carbonara-Po  dalla  giovinetta  Gavazzoni  : 

Lùgar,  Liigar,  córani  a  drè, 
ca  g’ò  ’n  biss  a  tac  1  pè’  ; 
al  ma  pssìga  tanta  fòrt. 
ca  ’m  fa  gnìr  infin  la  mòri  !  (“)  — . 


/iorìda  (Vicenza  [Pajello,  2081.  —  Venezia  [Boerio,  32].  —  Padova 

[Patri ARCHI,  218].  —  Rovigo  [Mazzocchi,  163]. - Mantova 

[ApRlVABEHE,  10]). 

li  u rìda  i(Romagna  [Morri.  178  J). 

Jfu-nki  (Urbino  [Costi,  63]). 

Abburìia,  o  BhHUi  (Roma:  a  Velktri  [Croci oni,  72]). 

Ed  i  marinai  toscani  [Fanfani,  98]  usano  la  frase  Andar  di  òh/'ì.««. 
per  indicare  una  nave  che,  pur  ricevendo  il  vento  di  costa,  va  veloce¬ 
mente.  Ed  a  persona  che  corre,  o  che  si  affacenda  proprio  di  voglia, 
si  dice:  Via  burìnH,  come  ad  invogliarlo  a  proseguire. 

(*)  Ramarro,  Ramarro,  corrimi  dietro  — ,  che  ho  una  biscia  attac¬ 
cata  di  dietro;  —  essa  mi  morde  così  forte,  —  che  se  non  la  uccidi 
essa  fe  la  mia  morte  !  _  ,  . 

(®)  Ramarro,  Ramarro,  corrimi  dietro,  —  che  ho  una  biscia  attacca¬ 
ta  ai  piedi  ;  —  essa  mi  pizzica  tanto  forte,  —  che  mi  fa  venire  persino 
la  morte  ] 

A  Ferrara,  in  vece  —  come  mi  riferì  il  sign.  Fabbri  — ,  si  crede  che, 
dicendo  al  Ramarro: 

Angùr,  Angur. 

a  t’  gà  la  pèza  tacà  al  cui  !  (*), 

esso  debba  scagliarsi  contro  chi  l'ha  ingiuriato  per  morderlo;  e  quindi 
fuga  precipitosa  dei  monelli  dopo  averlo  istigato  con  tali  parole. 


(“)  Ramarro,  Ramarro,  —  tu  hai  la  pezza  attaccata  al  culo  I 
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La  formuletta,  in  vece,  riportala  dal  Bertoni  dev’essere  certo 
una  storpiatura  di  quella  comune,  che  si  ode  ovunque  nel  Friu¬ 
lano,  ma  specialmente  a  Pordenone  : 

BÒI',  Bór, 

e  la  bissa  cór  ('), 

che  convalida  pienamente  il  mio  asserto. 

Voglio  aggiungere  ancora,  a  proposito  del  correre  veloce  di 
questo  lucertolone,  che  i  monelli  veronesi  di  Cogollo  in  quel 
di  Tregnago  usano  il  suo  nome  in  una  formuletta  d’invito  a 
gare  di  corsa  : 

Ligaóre,  Ligaóre, 
co’  tri  eortH  sul  cére, 
tri  mi  e  tri  ti, 
vedén  ci  eór  de  pi’  (^) 

Questi  riflessi  sono  diffusi  pure  fìtti  in  una  zona  unita  e 
ben  limitata  :  nella  Venezia  Giulia,  cioè,  e  nell’Alta  Venezia  Eu- 
ganea  fino  a  Vicenza,  con  uno  stolone  nella  Venezia  Triden¬ 
tina  (v.  fig.  13). 

—  Meritano  particolare  menzione  alcuni  nomi  friulani  tratti  dal 
binomio  Biscia  +  Bór: 

Bissbór  (Friuli:  a  Pordenone,  Rorai  piccolo.  Torre;  Sacile, 
Stevenà  [r.  p.]), 

Bissbórs  (Friuli  :  a  Pordenone  [r.  p.]). 

Bissabór,  o  Bissabórc  (Friuli  :  a  Caneva  di  Sacile  [r.  p.]), 
Bissóla~bórc  (Friuli  :  a  Polcenigo  di  Sacile  [r.  p.]).  , 

Dei  quali  si  trovano  le  tracce  degenerate  in  Istria,  dove  furono 
raccolte  dall’IvE  [i36’]  : 

Lizaburdu  (Fasana  [p.  140'j), 

Lizabórtolo  (Sissano  [p.  165]), 

Izabórtolo  (  Poi  a  [p.  106]), 

Rizabórdolo  (Sissano  [p.  106]), 

Razabórgo  (Valle  [p.  901), 

Lisabùrtolo  (Gallesano  fp-  130]); 
e  da  me  : 

Casabóriolo  (Parenzo). 


(])  Ramarro,  Ramarro,  —  e  la  biscia  corre. 

(')  Ramarro,  Ramarro,  —  con  tre  coltelli  in  cuore,  —  tre  a  me  e  tre 
•a  te,  —  vediamo  chi  corre  di  più  ! 
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VcQ.  E* 

Lomb* 

Piem. 

Bui. 

Tose. 


Il  quale  ultimo,  attraverso  Zambùrtolo  pur  di  Gallesano  [p. 
130J,  degenerò  nel  nome  di  adattamento  antroponimico  Sanbùriolo 
sempre  di  qui  [ive,  136%  p.  130j. 

—  i  nomi  vicentini,  in  vece  :  Borissàndola  e  Brissàndola  di  Lo- 
nigo  [r.  p.J,  provengono  da  Bór  +  Ssarmàndoìa. 

541.  —  Borétoia  (Treviso  [Ninni,  193,  1]  ;  Cornuda  di  Monte- 
belluna  [r.  p.J),  =  «  Lucertola  »  (v.  per  la  nom.  a  questo  tema 
n.“  398;  anche  in  Anlrop.  [115,  n."  124]  ;  ed  in  Biscia  n.“  93,  Gal- 
lina  n.®  336,  Salamandra  n.®  583,  Luce  n.®  934”). 

Borìgola  (Friuli  :  a  Pordenone  [tn  com.  proff.  Bertoldi  &  Vat- 
tovazj),  e 

Sfearìfoia  (Treviso  ;  a  Lazzaro  [r.  p.J),  e 

Berìgola,  o  Birlgola  (Venezia  :  a  Portogruaro  [Bertoni,  35, 
p.  162  in  nota]),  che  ritengo  diminutivi  di  •Bdr,  come  Bo¬ 
rétoia. 

—  Fatt.  onom.  :  si  leggano  al  n.®  536. 

D  —  Tipo  Ramarvij 

Maràsso  (Verona  :  a  Canove  di  Legnago). 

Ramàr  (Friuli:  a  Tissano  di  Palmanova;  Fagagna  dì  S.  Danie¬ 
le;  Prata  di  Pordenone,-  Pasiano  [r.  p.]). 

Malvérdo  (Belluno  :  a  Lazzo  di  Auronzo  Tr.  p.J) . 

Ramàr  (Brescia  :  a  Vezza  d'Olio  [r.  p.].  —  Sondrio  :  a  Tira¬ 
no  [r.  p.J). 

Ramài  (Novara  :  in  Valsesia  alta  [Tonetti,  29C]). 

Ramàr  (Novara  :  a  Sagliano-Micca  [r.  p.]). 

Ramàr  (Piacenza;  a  Podenzano  [r.  p.].  —  Ravenna:  ad  Al-, 
fonsine;  Faenza  [r.  p.]). 

Emàr  (Forlì  [r.  p.].  —  Ravenna:  a  Bagnacavallo  di  Lugo  [r. 
p.]),  nel  quale  la  a  è  l’articolo  agglutinato. 

Marr  (Romagna:  dove?  [Mohri,  178];  Forlì,  Forlimpopoli 
[r.  p.]). 

Ramarro  (Firenze,  Prato,  Borgo  S.  Lorenzo.  Pistoja  [r.  p.]. 
—  Livorno  :  a  Portoferrajo  dell’Is.  d’Elba  [r.  p.],  —  Pi¬ 
sa  :  a  Campiglia-Marittima  di  Volterra  [r.  p.J .  —  Siena 
[in  com.  prof.  Bellissima].  —  Grosseto:  a  Massa-Marit¬ 
tima  [in  com.  maestra  Mazzarocchi]). 
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Ramàllo  (Firenze  :  a  Pistoja,  Serravalle-pistojese,  Prato  [r.  p, j . 

—  Grosseto  ;  a  Campagnatico  [in  com.  maestra  Ferrari]). 
Ramàldo  (Firenze  :  a  Pistoja,  Tizzana  [r.  p.]). 

Ramarlo  (Fir.  :  a  Prato  [r.  p.]). 

Ramàrlio  (Fir.  :  a  Pistoja  [r.  p.]). 

Zamàrro  (Fir.;  a  Pistoja,  Lamporecchio;  Marliana  [r.  p.].  — 
Pisa:  a  Volterra  [Bertoni,  25,  p.  171]). 

Zamàrdo  (Firenze:  a  Pistoja  [r.  p.]. —  Lucca:  a  Monsumma- 
no,  Montecatini  [r.  p.]). 

Zamàrdolo  (Lucca  :  a  Pieve  a  Nievole  [r.  p.]). 

Ramarro  (Macerata:  a  Camerino  [Bertoni,  25,  p.  164]). 
Ramàrr  (Campobasso  ;  a  Macchiagodena  d’Isernia  [r.  p.J). 
Tamàrr  (Caserta:  a  Sessa-Aurunca  di  Gaeta  [r.  p.J). 

Ramàrr  (Potenza:  a  Tito;  Moliterno  di  Lagonegro  [r.  p.]). 
Ramàrru  (Reggio  in  Calabria  [r.  p.]). 

NB.  —  Questi  nomi  traggono  forse  meglio  da  Rama,  come 
accenna  il  Galvani  [H4,  p.  505]  ed  appoggia  il  Flechia  [106, 
III,  p.  162],  piuttosto  che  da  Rame  (metallo)  come  vorrebbero 
gli  etimologi  tedeschi  [Diez,  93,  p.  392]  e  ripete  anche  lo 
Zambaldi  IVocab.  eiim.  if.  ;  Città  di  Castello,  Lapi,  1889]. 
Perchè  vi  sarebbe  il  Ramai  di  Sondrio  ed  i!  Mal-vérdo  bellune¬ 
se  (certamente  un  corrotto  inorganico  di  Ramai  +  vérdo),  che, 
secondo  me,  farebbero  pendere  la  bilancia  più  sulla  prima  che 
sulla  seconda  versione. 

I  nomi  di  questo  gruppo  ebbero  il  loro  centro  diffusivo  in 
Toscana.  Da  qui  si  estesero  abbastanza  bene  anche  in  Emilia, 
tanto  da  mandare  alcuni  stoloni  in  Piemonte,  in  Lombardia  e 
nella  Venezia  Euganea  ;  mentre  verso  il  sud  non  mandarono  che 
qualche  meschinissimo  pappo  per  ognuna  delie  province  meri¬ 
dionali,  eccetto  la  Puglia. 

II  Marasso  veronese  si  potrebbe  ritenere  come  un  metate- 
tico  accrescitivo  di  Ramarro,  inquinato  poi  dal  nome  Marasso, 
con  il  quale  si  designa  da  noi  comunemente  il  <(  Marasso  »,  cioè 
il  «  P  e  1  i  a  s  b  er  u  s  (Linné  in  gen.  Coluber)  Merrem  », 
chiamato  pure  dai  nostri  contadini  :  Vìpara  róssa;  e  quindi,  in 
questo  caso,  una  voce  di  adattamento  zoonimico.  Ma  potrebb’es- 
sere  anche  il  nome  del  Marasso  stesso  passato  al  Ramarro;  alla 
stessa  guisa  che  a  Pianazzo  di  Sondrio  lo  chiamano  Scorzón, 
nome  usato  specialmente  per  il  «  Milordo  »  o  «  Serpente  ucce!- 


&27 


Lonib. 


latore  »  (v.  per  la  noni,  al  n."  653);  o  come  nel  Polesine  ed 
anche  da  noi  a  Soave  gli  si  passò  quello  della  Salamandra  (v. 

>  al  n.®  584);  o  come  nel  Cadore  fu  battezzato  con  quello  della 
Rondine  (v.  al  n.“  578);  e  come,  volendo  far  capolino  in  Fran¬ 
cia,  nei  Giura  a  Villeneuve-S,-P.,  lo  hanno  chiamato  Coaleuvre, 
che  è  i!  nome  della  «  Biscia  acquaiola  »  (v.  per  la  nom.  al  n.“ 
74),  od  Aspic  ad  Aisne,  che  è  quello  della  «  Vipera  )>  [Rollano, 
245,  V.  XI,  p.  18], 

542.  —  Ramarro  (Teramo  [Costa,  tì9]),  =  «  Ranocchia  ver¬ 
de  >*  (v.  per  la  nom.  a  questo  tema  n.“  543;  anche  in  Anirop.  [^115, 
n.’  47“);  ed  in  Comparo  n.“  715). 

—  Fatt.  onom.  :  forse  il  suo  colore. 

Intermezzo 

Tenterò  di  completare  questo  elenco  con  i  nomi  del  Ramarro  che 
non  trovarono  altrove  la  loro  nìcchia,  continuando  il  capitolo  sulla 
stessa  falsariga. 

B  —  Tipo  Qhezs 

Ghèzz  (Bergamo  [Tìraboschi,  285].  —  Ticino  [Pavesi,  221, 
p.  23  estr.],  Sonnico,  Ascona,  Locamo  [Bertoni,  25,  p. 
168].  —  Sondrio,  Bianzone  [r.  p.].  —  Como  [Monti, 
173],  Guanzate,  Beliano,  Lomazzo;  Varese,  Taino,  Vol- 
domino,  Besozzo,  Grantola,  Porto-Valtravaglia  ;  Rongio  di 
Lecco,  Valbrona  [r.  p.].  —  Milano  [Cherubini,  59],  Ab- 
biategrasso,  Turbigo;  Saronno  di  Gallarate,  Castellanza  [r. 
p.] .  —  Pavia  ;  a  Bereguardo  ;  Vìgevano  dì  Mortara,  Lan- 
gosco,  Cassolnovo  [r.  p.J). 

Chèss  (Milano  :  a  Legnano  di  Gallarate  [r.  p.l). 

Ghiss  (Milano  :  a  Lainate  di  Gallarate  [r.  p.]). 

Ghètz  (Ticino:  ad  Agno  [Bertoni,  25,' p.  168]). 

Ghizz  (Tic.  :  a  Lugano  [in  com.  sìgn.  Giovannini]  ;  Val  Ble- 
nio  [Bertoni,  25,  p.  168]). 

S ghèzz  (Tic.  :  a  Balerna  [Bertoni,  25,  p.  168]). 

Gioz  (Tic.  :  a  Coglie,  Val  di  Grana  [Salvioni,  267,  p.  203  - 
n.*  25]). 

Gièz  (Ticino  :  a  Menzonio  [Salvioni,  267,  p.  203,  nota  3] .  — 
Como:  a  Vili’Albese;  Valbrona  di  Lecco  [r.  p.l). 
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w  Piem.  Ghèzz  (Alessandria  :  a  Pecetto  [r.  p.J.  —  Novara  [Bertoni^ 

I  25,  p.  168],  Ameno,  Arena,  Borgo  S.  Andrea,  Cameri,  Ca- 

!|  salbeltrame,  Cavaglietto,  Cerano,  Dagnente,  Maggiora,  Mo- 

I  mo,  Nibbiola,  Oleggio,  Romagnano-Sesia,  S.  Bernardino, 

I  Suno,  Tornaco,  Trecate,  Vicolungo  ;  Biella  ;  Pallanza,  Cur- 

I  solo.  Cannerò,  Carpugnino,  Gignese,  Ghiffa,  Intra,  Neb- 

biuno  ;  Vercelli  ;  Santagatlno  dì  Voghera,  Cittadella  [r.  p.]). 
I  Gkèss  {Novara,  Arona,  Varalio-Pombia,  Casalino,  Vespolate, 

I  Trecate,  Romentino  [r.  p.],  Invorio-Inferiore  [Bertoni, 

25,  p.  168]  ;  Pallanza,  Intra,  Baveno  [r.  p.]). 

Ghisz  (Novara  ;  ad  Oleggio  [r.  p.]). 

Giz  (Nov.  ;  a  Galliate  [r.  p.]j, 

NB.  —  Questi  nomi  sono  collegati  dal  Flechia  [106,  IH, 
p.  163]  all’italiano  Ghezzo  —  poco  usato  oggi  nel  suo  signifi¬ 
cato  di  ((  Nerastro  n,  mentre  corre  in  Arezzo  per  «  Fungo  por¬ 
cino  »  [Fanfani,  08]  che  è  quasi  nero  — ,  e  questo  ad  Aigiiptìos 
=  «  Egiziano  »,  dal  colore  bruno  degli  Egiziani  ;  ma  erronea¬ 
mente,  perchè  è  difficile  trovare  un  altro  animale  nostro  con 
una  tinta  verde  così  brillantemente  viva  come  quella  del  Ramar¬ 
ro.  Io,  in  vece,  vi  vedrei  una  corruzione  dello  Sgutósà’  lombar¬ 
do,  indicante  »  Guizzare  ».  Tanto  più  che  i  riflessi  in  parola 
corrono  tutti  in  Lombardia,  e  nel  vicino  Piemonte. 

F  —  Tipo  Lucertola 

(Si  vedano  ai  n.®  402,  p.  609).  A  quelli  aggiungo  : 

L6%ertn  (Bergamo  [Tiraboschi,  285]). 

Lòsertó  d'ia  Madòno,  proprio  cosi  con  l’o  finale  in  vece  di  a 
(Bergamo;  a  Lovere  di  elusone  [r.  p.]),  che  trova  un 
suo  corrispondente  nel  Bresciano  (v.  a  p.  610). 

NB.  —  Questi  nomi  sono  semplici  riflessi  accrescitivi  di 
Lucertola. 

Occupano  due  zone  di  diffusione  ben  distinte  :  tutte  le  re¬ 
gioni  dell’Italia  sup.,  con  uno  stoloncino  in  Toscana,  da  una 
parte;  la  Sicilia  e  tutta  ITtalia  merid.,  con  stoloni  negli  Abruzzi 
e  nel  Lazio,  dall’altra.  I  centri  più  fitti  sono  il  Piemonte  per 
l’Italia  settentrionale,  la  Campania,  la  Puglia,  la  Calabria  e  la 
Sicilia  per  Tltalia  meridionale  (v.  la  fìg.  13). 


G  —  Tipo  Salamandra 
(Si  vedano  al  n."  584). 

NB.  —  Questo  gruppo  raccoglie  voci  dovute  a  semplice 
trasferimento  di  nome,  solo,  torse,  per  una  lontana  rassomi¬ 
glianza  di  forme,  se  non,  più  probabilmente,  per  inerzia  ono- 
matogenica. 

L’area  di  diffusione  di  questi  nomi  è  riunita  nella  regione 
più  meridionale  d’Italia  :  la  Puglia.  Essi  mandarono  però  qual¬ 
che  pappo  nelle  Venezie  Euganea  e  Giulia. 

li  nome  più  ribelle  ad  essere  condotto  a  questo  tipo  è  Fi«- 
rumèngula  leccese  (v.  al  n.“  584).  Ma  ho  pensato  ai  nostri  nomi 
veronesi  :  Ssalamandra  >  Ssarmàndola  >  Ssiramàmìola  >• 
Ssioramàndola  ;  e  per  analogia  ho  incluso  in  questo  gruppo  an- 
ehe  il  Fiurum'engnla.  Sarà? 

Per  il  Sarmèniiìa  pure  leccese  v.  al  n.”  584. 

H  —  'l’ipo  Saetta 
(Si  vedano  al  n.®  967). 

NB.  —  Sono  riflessi  dipendenti  dalla  rapidità  di  corsa  del 
Ramarro.' 

Dalla  Campania,  loro  centro  dì  diffusione,  penetrarono  con 
stoloni  quasi  sterili  nel  Lazio,  negli  Abruzzi  e  nella  Calabria 
(V.  fìg.  13). 

I  —  Tipo  Biscia  0  Seriie 
(Si  vedano  al  n.®  93®), 

NB.  —  Questi  nomi  —  che  provengono  per  lo  più  da  un 
binomio,  nel  quale  il  primo  termine  è  Biscia  o  Serpe,  ed  il  se¬ 
condo  un  qualificativo,  oppure  un  nome  della  Lucertola  o  dei 
Ramarro  — corrono  abbastanza  comuni  nella  Venezia  Euga¬ 
nea.  nel  Trentino,  e  nelle  Puglie;  sono  sporadici,  nella  Vene¬ 
zia  Giulia,  in  Lombardia,  in  Piemonte,  in  Toscana  ed  in  Cam¬ 
pania  (v.  fìg.  13). 
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L  —  Tipi  vari  e  sporadici 

a) .  —  Nomi  dovuti  aH’influsso  di  Rospo  e  di  Rana, 

Ròsp,  letteralm.  :  Rospo  (Friuli  :  a  S.  Vito  al  Tagliamento 
[r.  p.]). 

Cróot,  letteraim.  :  Rana  (Friuli  :  a  Lauco  di  Toimezzo  [r.  p.]). 

Bottoìóne,  ietteralm.  ;  Pospone  (Perugia  [r.  p.'J). 

Granacèrtulo  (Salerno  [r.  p.]),  che  è  tratto  dal  binomio  Granó- 
gna  +  Nacèrtaìa,  cioè  :  Rana  +  Lucertola  ('),  e 

Ranògnele,  con  le  e  appena  sensibili  (Foggia  :  a  Casal nuovo- 
Monterotaro  di  S.  Severo  [r.  p.]),  forse  per  il  fenomeno 
etiologico  inverso  a  quello  del  n."  542  (p,  827). 

b) .  —  Nomi  dovuti  a!  bellissimo  colore  verde-smeraldo  di  que¬ 
sto  lucertolone  : 

Verdón  (Istria:  a  Fola  [Bertoni,  25,  p,  172],  Albona,  Fiano- 
na,  S.  Vincenti,  Chersano,  Canfanaro,  Pisino,  Rovigno, 
Orsera,  Pedena.  Cimino,  S.  Lorenzo  del  Pasenatico,  Cer¬ 
reto,  Parenzo,  Visignano,  Buje,  Sicciola  [r.  p.],  Vertene- 
glio  [in  com.,  proH.  Cappeilari  &  Cappelletti].  —  Trieste 

[Bertoni,  25,  p.  172], - Belluno,  Zottier  di  Mei;  A- 

gordo,  Gosaldo,  Vallada,  Mas;  S.  Pietro  d’Auronzo;  Tai  di 
Pieve-Cad.,  Masariè-Cibiana  [r.  p.]. —  Treviso;  Cornuda 
di  Montebelluna  [r.  p.]). 

Verdàzz  (Trieste  [r.  p.]). 

Vérde  (Friuli:  ad  Udine  [r.  p.]). 

VerdÓ  (Belluno  :  a  Pieve-Cadore,  Domezzo,  Perarolo,  Valle- 
Cad.,  Pozzale,  Venas  [r.  p.]). 

Verdól  (Bell.  :  a  Crea  di  Pieve-Cad.  [r.  p.]). 

Vérd  (Bell.;  a  Villanova' dì  Pieve-Cad.  [r.  p.]). 

Verdusàl  (Bell.  :  a  Borea  di  Pieve-Cad.,  Villanova  [r.  p.]). 

Verdaón  (Bell.  :  a  S.  Pietro  d’Auronzo  [r.  p.]). 

Verdeòmo  (Bell.  :  a  Candide  d’Auronzo,  S.  Sfefano-Cad.  [r. 
p.]),  bellissimo  connubio  fra  gli  antecedenti  ed  il  Varda- 
òmo  usato  pure  in  questi  paraggi  (v.  più  avanti  in  e). 

Verdòsso  (Treviso  [r.  p.]), 

Verdón  (Val  Lagarina  :  a  Trento,  Mezzoiombardo  [r.  p.]  ;  Val- 
sugana  :  a  Roncegno  [Prati,  2.39,  in  Lusèrte'\  -,  Val  del 


(')  Per  i  nomi  tratti  da  Snhnutindrti  v.  al  n.“  584. 
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Cismone  :  a  Primiero  [in  com.  prof.  Battisti],  Fiera  di 
Prim.  [r.  p.]  ;  Val  di  Non  :  a  Cles  [r.  p.J). 

Vargiòlo,  forse  per  Verzuolo  (Valsugana  :  a  Tezze  [Prati,  239, 
in  Lusèrte]). 

Veriòlo  (Valsugana  :  a  Caidonazzo,  Porgine  [in  com.  prof,  En- 
drizzi]). 

Verdràm,  letteralm.  :  Verderame  (Mantova  :  a  Volta  [r.  p.]). 

Verdùn  (Como  :  a  Luino  [r.  p.]). 

Verdón,  o  Verdùn  (Novara:  a  Varallo-Pombia;  Lesa  di  Pal- 
lanza  [r.  p.]). 

[{Vèr  (Vailese;  a  Vissoye  [Gillieron  &  Edm.,  129,  Carte  766 
B]). 

Verdóne  (Firenze  :  a  Pistoja  [r.  p.]). 

Verdón  (Massa  e  Carrara  :  a  Carrara,  Marina,  Avenza  [r.  p.]). 

Vrdù  (Massa  e  Carr.  :  a  Carrara  fr.  p.]). 

Verdón  (Reggio  in  Em.  :  a  Correggio  [in  com.  prof.  Rossi].  — 
Modena:  a'Sestola  [Bertoni,  25,  p.  172]). 

Verdón  (Urbino  [r.  p.]). 

Verdóne  (Perugia  [r.  p.]). 

Verdolino  (Ancona  :  a  Sinigaglia  [r.  p.]). 

Verdóne  (Benevento:  a  Fragneto-Monforte  [r.  p.]). 

Verdóon  (Potenza:  a  Lavello  di  Melfi  [r,  p.)). 

Virdèrro  (Reggio  in  Cai.  :  a  Rosarno  di  Palmi  [r.  p.]). 
c).  —  Nomi  dovuti  alla  credenza  ricordata  (v.  in  B  ed  in  C),  che 
il  Ramarro  possa  salvaguardare  l’uomo  dalla  Vipera  : 

Ssah^aòmeni  (Trentino  [De  Betta  :  Erpetologia  delle  proi>.  ve¬ 
nete  e  del  Tirolo  merid.:  Att.  Acc.  Verona,  v.  XXXV,  Ve¬ 
rona,  Franchini,  1857,  p.  129]  ;  Val  Lagarina  :  a  Rove¬ 
reto,  Folgaria,  Mezzocorona  ;  Valsugana  :  a  Pergine  [r. 
p.]. - Belluno  [Nardo-Cibele,  185,  p.  94]). 

Varda-òmo  (Belluno  :  a  Danta  d’Auronzo  [r.  p.]). 

Ssalvacristiàan  (Cremona  [Fumagalli,  113]). 

Ssalvòm  (Cremona  :  a  Crema  [Samarani,  268]). 

L’amì-de-Vòmo  (Torino  ;  a  Ch afillo n  d'Aosta  [Gill.  &  Edm., 
129,  Carte  766  B]). 

Guarda-pàsso  (Avellino  :  ad  Accadia  di  Ariano  :  S.  Angelo  dei 
Lombardi  [r.  p.]). 

Àrda-pass,  con  l’a  iniziale  leggermente  aspirata  (Foggia  :  ad 
Apricena  dì  S.  Severo  [r.  p.]).  —  Con  lo  stesso  nome  : 
Gwardirpàssu,,  è  chiamato  net  Leccese  il  «  Mitordo  »  o 


-  « 


832 

<1  Serpente  uccellatore  »  (v-  per  la  nomenci,  al  n.“  653) 
quando  è  ancora  piccolo  [G.  Costa,  69%  p.  77],  perchè, 
forse,  può  ricordare  per  il  suo  colore,  il  Ramarro;  mentre 
il  prof.  Sarra  mi  fa  sapere  che  in  Basilicata  a  Maratea  chia¬ 
mano  Gwcrdflpàss  la  «  Vipera  »,  ma  la  più  terribile! 

Guarda-pàsseru  (Cosenza  :  a  Mormanno  di  Castrovillari  [r.  p.]). 

Guardaiòmu  (Girgenti  :  a  Sambuca-Zabut  di  Sciacca  [Pitrè, 
234,  111,  p.  351],  Menlì,  Montevago  [r.  p.].  —  Trapani; 
a  Marsala;  Mazzera  del  Vallo  [Purè,  234,  IH,  p.  351], 
Castelvetrano,  Santa-Ninta  ;  Alcamo,  Camporeale,  Poggio¬ 
reale  [r.  p.]). 

Guarda-òmeni  (Messina  :  a  Castroreale,  Letojanni,  S.  Teresa- 
Riva,  Taormina  [r.  p.];  S.  Fratello  di  Mistretta  [Purè, 
234,  HI,  p.  35!]). 

Guadda-òmu  (Trapani  :  a  Marsala  [r.  p.]). 

Vardòmu,  o  Vardalòmu  (Trapani  [in  com.  prof.  Ponza],  Monte 
S.  Giuliano,  Buseto-Palizzolo,  Curtonaéi;  S.  Ninfa  di  Maz¬ 
zero  del  Vallo,  Castelvetrano,  Campobello  [r.  p.]). 

Giardulàn  (Messina  :  a  S.  Fratello  di  Mistretta  [Purè,  234, 
HI,  p.  351  ;  e  r.  p.]),  e 

Lasgtrdung  (Caltanisetta  :  a  Piazza-Armerina  [Purè,  234,  IH, 
p.  351]),  e 

Gerfiàno  (Palermo  :  a  Petralia-Sottana  di  Cefalù  [r.  p.]),  che 
mi  sembrano  corrotti  degli  antecedenti. 
d).  —  Nomi  stranieri,  o  di  origine  straniera  : 

— ^  01  — 

vt'ti.  G,*  Cutscer  (Quarnaro  ;  a  Lussinpiccolo  [r.  p.]),  voce  slava  leg¬ 
germente  corrotta  (v.  meglio  i  nomi  simili  delia  Lucertola 
a  p.  6()0). 

Guscerìzia  (Quarnaro  :  a  Fiume  [r,  p.]),  che  è  l’antecedente 
italianizzata. 

Pezeghinèr ;  e  Pizegagnèr  (Quarnaro:  a  Veglia  [Ive,  137,  p. 
133;  ed  in  com.  prof.  Bertoldi]),  forse  d’origine  slava  (v. 
meglio  anche  per  altre  forme  simili  veronesi  al  n."  402  pp. 
609  e  617). 

-  S  - 

vrii.  ii-.  Angrùn  (Trentino  :  a  Pedemonte  in  Val  d’ Astice  [in  com.  mae¬ 
stro  Longhi]),  che  ritengo  un  corrotto  meta  letico  de!  tede¬ 
sco  Grùne  Schlange,  letteralm.  :  Verde  serpente. 
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Abr. 


CaL- 


amp.  - 


Croa,  con  la  o  nasale  e  l’a  poco  sensibile  (Trentino  ;  neH’oasi 
tedesca  di  Frassiìòngo-Palù-Fievozzo,  tre  paesi  a  nord-est 
di  Pergine  [C.  Battisti:  App.  di  fonetica  mòchena;  ecc., 
p.  78,  che  confronta  con  l’ant.  alto  ted.  Gruoni  di  uguale 
significato]),  e 

Grua,  con  la  u  nasale  e  l’a  poco  sensibile;  o  Graon  (Trent.  :  in 
Alto  Adige  a  Lussrna  [Bacher,  15,  in  Graa;  Zingerle, 
314J),  che  sono  il  tedesco  Griin  ~  «  Verde  »  italianizzato; 
ma  confr.  anche  il  medio  alto  ted.  Cruonen,  il  lusernese 
Gruanen,  l’altoatesino  Gran,  indicanti  u  Verdeggiare  ». 

Gruenz  (Trent.  :  in  Aito  .Adige  lungo  la  Val  d’Adige  [Dalla 
Torre,  78“,  in  Eidechse-griine]),  che  potrebbe  essere  un 
Gràn-Ecfise  contratto  di  Griine-Eideckse  (letteralm.  :  Ver¬ 
de-lucertola)  =  il  Ramarro  »,  sotto  una  probabile  influen¬ 
za  italiana. 


Sciapi;  o  Sciapk  (Campobasso:  ad  Ururi  di  Tarino  [in  com. 

dott.  Altobello  la  prima;  r.  p.  la  seconda]),  e 
Scwpici;  o  Sciapielhé,  con  la  e  finale  molto  aspirata  e  strettis¬ 
sima  (Campob.  :  a  Porto-Cannone  di  tarino  [in  com.  dott. 
Altobello  la  prima  ;  r.  p.  la  seconda]),  e 
Sciaprì  (Teramo:  a  Rosciano  di  Penne  [in  com.  dott.  Alto¬ 
bello]),  e 

Chiappi,  con  il  Ch  aspirato  come  il  x  gfeco  (Cosenza  :  a  Spez- 
zano-Albanese  di  Castrovillari  ;  S.  Giorgio- Albanese  di  Ros¬ 
sano  [r.  p.]),  che  sono  voci  italo-albanesi. 

5  — 

Crécchia  (Salerno  :  a  Camerota  di  Vallo  della  Lucania,  Pi- 
sciotta  [r.  p.]),  legato  ai  Ssalicrècchia  pure  salernitano  e 
Ssalicrèca  della  Basilicata  per  «  Lucertola  »  (v.  a  pp.  601- 
602);  e 

Ssalicrèca  (Bari;  a  Terlizzi  [r.  p.J),  che  richiama  il  nome  an¬ 
tecedente  ed  è  usato  in  Basilicata  per  «  Lucertola  »  (v.  a 
p.  602);  e 

Strafica  melica,  letteralm.  :  Lucertola  (Lecce  :  a  Taranto  [in 
com.  dott.  Martelli]),  e 
Sstrafica  vérde  (Lecce  :  a  Gallipoli  [r.  p.]),  e 
Strafìcula  mericàna  (Lecce  :  a  Sogliano-Cavour  [r,  p.]),  e 
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Sirafìcóne  (Lecce:  a  Galatina;  GatlipoU  [r,  p.j),  e 
Straviculàne  (Lecce  :  a  Martano  [r.  p.]),  e 
Ssarvicóne  (Lecce  :  a  Casarano  di  Gatlip.,  Taurisano  [r.  p.]),  e 
Ssaricóne  (Lecce;  Castrignano  dei  Capo  di  Gallipoli  fr.  p.),  e 
SsacaTóne  (Lecce  :  a  Casarano  di  Gallipoli  [r.  p.]),  e 
Stavùne  (Lecce  :  a  Tricass  di  Gallipoli  [r.  p]),  e 
Stajàne  (Lecce:  a  Specchia-Preti  di  Gallipoii  [r.  p.]),  e 
Ssarìca-ssalamènnala  (Lecce  :  a  Morciano  dì  Gallipoli  [r.  p.]), 
che  sono  ruderi  greci  (v.  a  pp.  QOl-602). 
Slramèngula-mintàscina  (Lecce  ;  a  Carpignano  [r.  p.]),  di  cui 
la  prima  parte,  che  indica  anche  «  Lucertola  »,  dev’essere 
la  combinazione  di  Strafica  +  Ssarmènula,  cioè  :  Lucerto¬ 
la  +  Ramarro. 

Bas..  Ssuriglióne  (Potenza:  a  Lauria-Infer.  di  Lagonegro,  Rotondella 

[r.  p.]),  e 

Ssurigghióne  (Pot.  :  a  Nova-Siri  [r.  p.]),  e 
Ssuricchióne  (Pot.  :  ad  Acquafredda  di  Lagonegro  [r.  p.]),  e 
Ssalambróne  (Pot.  :  a  Rotondella  di  Lagonegro  [r.  p.]),  e 
Ssa/flgrdna  (Pot.  :  a  Spinoso  [r.  p.]),  e 
SsalaiTÓne,  o  Ssaravróne  (Pot.  :  a  Senise  di  Lagonegro  [in  com. 
sign.  Lubanchi],  Tursi;  Casfelluccio  di  Lagonegro,  Chia- 
romonte,  S.  Chirico-Raparo;  Grassano  di  Mafera  [r.  p.]),  e 
SaìaiTóna  (Potenza  [Bertoni,  25,  p.  172]),  e 
Ssalavrùno  (Pot.  :  a  Lauria-Superiore  di  Lagonegro  [r.  p.]),  c 
Landrùnu  (Pot.  :  a  Maratea  [r.  p.]),  e 
Cerei'óne  (Pot.  :  a  Castelsaraceno  di  Lagonegro  [r.  p.]),  che 
ritengo  voci  molto  corrotte  delle  pugliesi  a  tipo  Strafica, 
forse  per  l’influsso  della  voce  Salamandra. 

Cai.  Scefrófrju,  o  Zefrófrju  (Reggio  in  Cai.  [Morosi,  176,  p.  83]),  e 

Zefrójo  (Reggio  in  C.  :  a  Geraci-Marìna  [r.  p.]),  e 
Scefró  (Reggio  in  C.  :  a  Polistena  di  Palmi  [r.  p.]),  e 
Szevraiólu,  o  Szeiraiùni  (Reggio  in  C.  :  a  Laureana-Borello  di 
Palmi  [r.  p.]),  e 

Zefràti  (Reggio  in  C.  -.  a  Rooella-Jonica  di  Gerace  [r.  p.]),  e 
Jefratùni  (Reg.  in  C.  :  a  Cinquefrondi  di  Palmi  ;  Gerace-Su- 
periore  [r.  p.]),  e 

Ssacravónu  (Cosenza.:  ad  Amendolara  di  Castrovillari  [r,  p.]),  e 
Ssalavvrùno  (Cos.  :  a  S.  Domenico  Talao  di  Paola,  Acquappe- 
sa  fr.  p.]),  e 

Ssalagrùnu  (Cos.  :  a  Scalea  di  Paola  fr.  p.]),  e 
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Ssalavrùne,  q  -i  (Cos.  :  ad  Apngliano  [Accattatis,  2],  S.  Aga¬ 
ta  d’Esaro  [r.  p.]).  e 

Ssaiavrórte  (Cos.  :  a  Verbicaro  di  Paola  [r.  p.]),  e 

S&alamidùni  (Reggio  in  Cai.  :  a  Rocella-Jonica  di  Gerace  [r. 

pO).  e 

Ssurigfidfie  (Cos.  :  a  Montegiordano  di  Castrovillari  [r.  p.]),  e 

Spròfaco  (Reggio  in  Cai.  :  a  Roccaforte  del  Greco  [Bertonì, 
25,  p.  172]),  ancor  ruderi  greci,  e  che  corrispondono,  più 
o  meno  corrotti,  ai  nomi  similari  della  «  Lucertola  »  (v.  a 
pp.  601-602). 

Sibèrtu,  0  Sibèria  (Catania  :  a  Nicosia  [Pitrè,  234,  IH,  p.  351  ; 
e  r.  p.,  ma  sotto  forma  di  Zibèrtu,  o  -o]),  che  ritengo  ru¬ 
deri  gallici  di  qualche  nome  analogo  a  Lasibèrt,  Lizinbèr, 
Lizanvèrt,  Azivèrt  e  simili,  correnti  oggi  in  Francia  e  nel 
Nizzardo  [Rollano,  245,  111,  p.  14,  XI,  p.  17;  Gillieron 
&  Edm.,  129,  Carte  766  B],  tutti  per  «  Ramarro  »,  e  che 
derivano,  se  non  erro,  dalla  contrazione  di  Lizar-vert,  cioè  : 
Lucertola-verde. 

Zalubisu  (Messina  :  a  Naso  di  Patti  [Pitrè,  234,  IH,  p.  351]), 
che,  intanto,  metto  con  gli  antecedenti.  Altri  cambierà  ad 
esso  il  posto  quando  potrà  conoscerne  meglio  gli  ascendenti, 
e).  —  Nomi  sporadici,  ed  oscuri  : 

Lanza,  letteralm.  :  Lancia  (Aquileja  [r.  p.]),  che  ricorda  il  Lan~ 
cellotio  napoletano  (v.  avanti). 

Còda  de  can  (Trieste  [r.  p.]),  certo  dalla  forma  della  coda, 
che  nel  Ramarro  ricorda  quella  dei  cani  brachi. 

Ssalia-Mariin  (Belluno  [Nardo-Cibele,  185,  p.  130],  Chies 
d’Alpago,  Ponte  nell’ Alpi,  Limana,  Mei,  Susin  di  Sospiro- 
Io;  Agordo;  Fener  di  Felfre  [r.  p.]),  e 

Martincòz  (Belluno  [Nahdo-Cibele,  185.  p.  130]  ;  Feltre,  Cari 
[r.  p.]),  dei  quali,  insieme  con  altri  analoghi,  feci  parola  in 
Antrop.  [115,  n.^QO],  ma  che  mi  sono  tuttavia  oscuri. 

Róndola  (Belluno  :  nel  Cadore  [v.  al  n."  578]). 

ScompUs  (Treviso:  a  Formeniga  dì  Vittorio  [r.  p.]). 

Agnola-vert  (Val  Cembra  :  a  Cembra  [r.  p.]). 

Làta-vàche  (Valsugana  :  a  Pieve-Tesino  [r.  p.]),  che  trova  ri¬ 
scontro  nel  Belgio  con  il  Tétte  de  vache  [Rollano,  245, 
XI,  p.  7],  dove,  come  da  noi,  si  accusa  il  Ramarro  di  suc¬ 
chiare  il  latte  alle  vacche. 

BdrRa-(Cuneo  :  a  Vernante  [r.  p.]),  che  mi  è  oscuro,  se  non 
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avesse,  forse,  qualche  correlazione  con  i  piemontesi  Lazé, 
Lazern,  ecc.  (v.-  a  p.  610),  stoloni  certamente,  cotesti,  dei 
Lajer  e  simili  correnti  nel  Valìese  (v.  a  p.  804). 

Tarandèll  (Teramo,  Cologna  a  Montepagano  [r.  p.j). 

Zalénca  (Campobasso;  a  Pescap^ennataro  d’Isernia  [r.  p.]). 

Vuitóne  (Caserta:  a  S.  Maria  C.  V.  [r.  p.]). 

Lanceìlòtto  (Napoli  [Costa,  69]),  che  ritengo  voce  italianizza¬ 
ta  ed  analoga  al  Lanza  di  Aquileja  (v.  retro)  ;  e 

Lanzuòiio,  letteralm.  ;  Lanciotto  (Napoli  :  a  Torre  Annunziata 
[in  com.  prof.  Moretti]),  forse  dalla  forma  lontana  a  lancia 
che  presenta  questo  bel  saurio. 

Cellùzza  (Salerno,  Amalfi  [r.  p.]). 

Ozzunùto  (Lecce:  a  Bagnolo-Salentino  [r.  p.]). 

BasaRscu  (Lecce:  a  Novoli  [r.  p.]). 

Ctcuòrto,  letteralmente  :  Ceco-orbo  (Potenza  :  a  Trecchina  di 
Lagonegro  [r.  p.]),  per  il  quale  v.  retro  in  A,  p.  809. 

Caramùso  (Pot.  :  a  Montemurro  [r.  p.]),  che  appartiene  al 
gruppo  di  nomi  a  tipo  Lagramase  usati  per  «  Lucertola  i> 
(si  leggano  a  p.  601  ;  ma  v.  anche  al  NB  del  n.“  582). 

Calacirtulime  (Pot.  :  a  Viggiano  [r.  p.]),  che  è,  forse,  il  con¬ 
nubio  dell’antecedente  con  Lucertolone. 

TestagUùnu  (Cosenza  [r.  p.]). 

Ssassamlle  (Catanzaro  ;  a  Nocera-Torinese  di  Nicastro  [r.  p.]), 
e 

Ssufamìda  (Messina:  a  Furci-Siculo  di  Castroreale  [r.  p.]),  e 

Ssalamìiu  (Palermo  [r.  p.]),  che,  forse,  saranno  da  mettere 
fra  i.  relieti  greci  (v.  a  pp.  834-835). 

Tira  (Girgenti  [r.  p.]).  Questo  nome  in  antico  fino  al  1700  era 
usato  K  per  specie  di  serpe  »  [Del  Bono,  90]  ;  che,  proba¬ 
bilmente,  dev’essere  stata  la  «  Vipera  »,  perchè  Tirus  [Du 
Cange]  ed  affini  del  latine  medioevale  indicavano  specie 
di  serpi  velenose,  e  Tir,  Tyr,  Thire,  eoe.  del  francese  an¬ 
tico  [Rollano,  245,  XI,  p.  45],  avevano  lo  stesso  signi¬ 
ficato,  indicando  specificamente  la  «  Vipera  ». 

Più  tardi  lo  stesso  nome,  con  rindifferenza  solita  po¬ 
polare,  passò  alla  «  Tarantola  »  o  «  Stellione  »  [Pasqua¬ 
lino,  217]  (v.  per  la  nom.  al  n.®  591)  (*);  forse  perchè 


(')  Forse  ha  lo  stesso  significato  il  J'ir  di  Caltanisetta  (Piazza  Ar¬ 
merina)  del  quale  il  Roccella  [243^^]  dice;  «  Specie  di  lucertola  più 
corta  e  più  grossa  deirordinario. 
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questa  specie  di  Lucertola  brutta  brutta,  era  ritenuta,  e  lo 
è  tutt’oggi,  velenosissima. 

Ed  ora  con  lo  stesso  nome  si  designa  anche,  quan¬ 
tunque  sporadicamente,  i!  «  Ramarro  ». 

Rana 

Quest’anfibio  cosi  comune,  numeroso,  conosciuto  ovunque,  ed 
in  molte  località  pur  fuori  d’Italia  ricercatissimo  per  le  sue  carni 
saporite,  ha  prestato  il  suo  nome  —  pronipote  del  latino  classico 
Rana  con  la  sillaba  iniziale  onomatopeica  del  gracidare  e  che  forma 
per  intero  il  nome  portoghese  di  questo  anuro  {Rà,  o  J?da,  o  ;4rràa 
[Nemnich,  IS7,  in  Rana'])  —  per  quattro  Anfibi,  per  un  Rettile  ed 
anche  per  un  Uccello. (*) 


(*)  Questo  tema  fu  usufruito  dal  popolo  anche  per  i  nomi  di  alcune 
piante  acquatiche,  o  palustri,  _o  con  le  foglie  simili  nella  forma  alle 
zampe  di  Kana.  Eccone  alcuni  : 

1.  —  Oiàpa  rane  (Cuneo:  a  Prioeca  dMlba  [Colla:  firrh.  pedfnu. 
ccc.,  V.  vili]),  =  «  Cardo  selvatico  »  (v.  alla  nota  del  tema  Lupo, 
n.“  20), 

2.  —  Erba  da  m«««  (Sardegita  merid.  [Cara  A.:  Vw.  (tot.  ecc.]), 
=.  «  Erba  sardonia  »,  o  «  E.  Sardoa  »,  o  «  Apio  viso  »  (Toscana  [Taro.- 
TpKZ.  :  Eh.  bot.  ecc.]),  cioè  il  »  R  a  n  u  n  c  u  1  u  s  s  e  e  1  e  r  a,  t  u  s 
L,  »,  nel  Veronese  chiamato  ovunque,  insieme  ad  altri  Ranuncoli  non 
palustri,  Pié  d’èco  (v.  alla  nota  del  tema  Oca,  n."  2,  e  più  avanti  il 
n.“  9). 

3.  —  Erba  de  ranax  ^Sardegna:  dovei  [Cara  A.  su  cit.J),  =  «  Cine- 
rognola  »,  o  «  Erba  da  volatiche»,  o_  «  Erba  nocca  »  (Tose.  [Taro.- 
Tozz.  su  cit.]),  cioè  il  «  C  h  e  !  i  d  o  n  i  u  m  ni  a  ]  u  s  L.  »,  in  verone¬ 
se  detto:  Sseligògna  (Lugo  di  Grm#na,  Bellori),  storpiatura  del  no¬ 
me  scientifico,  e,  probabilmente,  retaggio  di  qualche  vecchio  erborista. 

4.  —  Erba  ranlna  (Verona:  nelle  Valli  e  quasi  ovunque  in  pianura), 
=  <(  Lenticchia  palustre  »,  o  «  Lente  di  padule  »,  ecc.  (Tose.  [Targ.- 
Tozz.  su  cit.]),  cioè  la  «Le  m  n  a  t  r  ì  s  u  !  c  a  L.  »,  detta  ancora  da 
noi:  Pavarìna  (v.  alla  nota  del  tema  Oca,  n.“  1). 

Jlfcrda-  d’  ran-e  (Piemonte  [Colla  _su  cit.]). 

Jlanìinai  (Alessandria:  a  Morano  di  Casale  [CTilla  su  cit.]). 

Èatiìna  (Mantova:  dovei  [Paglia,  _  207])._ 

Jtavéra  (Mantova  :  intorno  ai  laghi  ;  Ostiglia  [r.  p.  ;  anche  Arri- 
VABBNE,  10]). 

5.  —  Imi  di  cròia.,  letteralni.  :  Latte  di  rana  (Friuli:  in  Gamia 
Mortasi:  Fi.  friul.  ecc.,  II,  p.  174]),  =  «Hypei-icum  qua- 
d  r  a  n  g  u  1  u  m  L.  ».  forse  per  quel  po'  di  lattice  che  esce  dai  suoi 
gambi  spezzati.  Nel  Veronese  è  abbastanza  frequente  nella  zona  mon¬ 
tana,  ma  non  ha  nome. 

6.  —  Lattìuja  ranìna,  o  «  Cicerbita  di  padule  »  (Toscana  [Taro.- 
Tozz.  su  cit.]),  =  «  P  o  t  a  m  0  g  e  t  o  n  e  r  i  s  p  u  s  L.  »,  nel  Vero- 
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543.  —  Rana  (Verona  :  ov,),  ^  u  Rana  »,  vale  a  dire  :  tanto 
la  a  J?anocchia  verde  »,  cioè  la  «Rana  esculenta  Linné  », 
quanto  la  <(  Ranocchia  rossa  »,  cioè  la  «Rana  t  e  m  p  o  r  a  r  i  a 
Linné  »  ;  ma  in  qualche  località  è  chiamata  ancora  Saba  (Cazzo, 
Correzzo,  Roncanova,  Maccaccari,  S.  Pietro  in  Vaile),  voce  usata 
comunemente  per  «  Rospo  »  (v,  a  p.  279,  n.''  1 16),  come  similmente 
in  Toscana  il  nome  Botta,  corrente  per  (t  Rospo  »,  si  usa  qua  e  là 
anche  per  <(  Rana  »  (v,  a  p.  278,  n.®  115“)*  Da  noi,  però,  questa 
trasposizione  di  nome  è  dovuta  Forse  per  facilitare  la  trovata  di  una 
rima.  Perchè  i  ranajoli  delle  località  su  ricordate,  quando  prepa¬ 
rano  le  rane,  fagliando  loro  !a  testa  e  scuojandole  (rovesciandone, 
cioè,  la  pelle  come  un  calzone),  se  qualcuna  —  nel  tenerla  posata 
alla  tavola  —  gracida,  le  dicono,  nel  fare  le  due  operazioni  : 

Canta,  canta  J:>àha; 
mi  te  mócio. tèsta,., 
e  te  cavo  bràga  !  »(') 

(V,  anche  in  Antrop,  [115,  n,M7"]  ;  ed  in  Botta  n,"  130,  Pesce 
n,®  467,  Ramarro  n,®  542,  e  Campar o  715), 

Rana  (Quarnaro  i  a  Veglia.  —  Istria:  ov.  [r.  p.],  —  Trie¬ 

ste  [Kosovìtz,  139]), 

Rane  (Friuli:  in  tutta  la  prov,  [Pirona,  233;  e  r,  p,  in  cento 


nese  detto:  Erba  rissa  (intorno  al  lago),  Léngue  risse  (Legnago,  S.  Bo¬ 
nifacio,  Ronco),  ed  anche,  con  fondendolo  con  la  «  Verniera  (v,  per 
la  nom,  alla  nota  del  tema  Botta,  n°  9),  Lète  da  ròschì  (Gazzo). 

7.  —  Mono  di  rarm  '(Firenze:  a  Scandieei  [TAftG,-Tozz,  su  cit.]). 
=  Hy  droeharis  morsus-ranae  L,  »,  nel  Veronese  det¬ 
to:  Capelasséti  o  Capetassini  (o^)  per  la  forma  delle  sue  foglie,  che 
ripetono  in  ininiatura  quella  delle  foglie  di  Ninfea  (v,  per  la  nona, 
alla  nota  del  tema  Muìo,  n,®  1). 

S.  —  Pid  di  crótt,  letteralm,  :  Piedi  di  rana  (Friuli  [Pifiona,  233]), 
=  fc  Camomilla  mezzana  »,  o  a  Tribolo  »,  ecc,  (Tose,  [Targ.-Tqzz,  su 
cit,]),  cioè  r  <1  A  n  t  h  e  m  i  s  c  o  t  u  1  a  L,  »,  in  %'eronese  detta:  Ca- 
motnìla  (ov  ). 

—  Pid  di  crótt  (Friuli  [Piro>?a,  233;  (Juktaxi  su  cit,,  II,  pp, 
^10,  211]),  per  varie  specie  di  «  R  a  n  u  n  c  u  ì  i  »  (v.  per  la  oom.  alla 
nota  del  tema  Ora,  2), 

6VÌa?»/>a  {P  rana  (Novara  [Colla  su  eit.]), 

(‘)  Canta,  canta  Rana;  —  io  ti  mozzo  la  testa,,.  —  e  ti  cavo  le  bra¬ 
ca!  —  Una  variante  meno  usata  è  la  seguente: 

Canta,  canta  Sùba; 
mi  rnócio  testa 
e  cavo  bràga  ! 
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quattro  località] .  —  Belluno:  in  tutta  la  prov.  [r.  p.].  — 
Treviso  [Ninni,  183,  1],  e  in  tutta  la  prov.  [r.  p.].  —  Ve¬ 
nezia  [Boerio,  32],  e  in  tutta  la  prov.  [r.  p.].  —  Pado¬ 
va  [Patriarchi,  218],  e  in  tutta  la  prov.  [r.  p.].  —  Ro¬ 
vigo  [Mazzucchi,  163],  e  in  tutta  la  prov.  [r.  p.]). 

Rana  (Trentino:  in  Val  Lagarina  a  Rovereto  [Azzolini,  13], 
e  ovunque  da  Ala  a  Fondo  [r.  p.]  ;  Val  di  Non  [Battisti, 
21,  p.  98  -  n.®  90],  e  in  tutte  le  altre  vallate  [r.  p.];  in 
Alto  Adige  a  Roverè  della  Luna  [r.  p.]). 

Rana  (Brescia  [Bettoni,  28],  e  in  tutta  la  prov.  [r.  p.].  — 
Mantova  [Arrivasene,  10],  e  in  tutta  la  prov.  [r.  p.].  — 
Cremona  [Fumagalli,  113],  e  in  tutta  la  prov.  [r.  p.].  — 
Engadina  :  reg.  bassa  [Pallioppi,  209],  —  Ticino  [Pave¬ 
si,  221,  p.  22  estr.],  Palaguedra,  Russo  [Bertoni,  26,  _ 
P-  71])- 

Ran^na  (Sondrio  :  in  tutta  la  prov.  [r.  p.].  —  Milano  [Cheru¬ 
bini,  59],  e  in  tutta  la  prov.  [r.  p.]). 

Rda~na  (Como  ;  in  tutta  la  prov.  [r.  p.]). 

Ràana  (Engadina  [Pallioppi,  209]), 

Rana  (Bergamo  :  a  S.  Pellegrino  ;  Clusone  [r.  p.]). 

Réna  (Ticino:  ad  Ambri,  Quinto  [Bertoni,  26,  p.  71]). 

Rèa  (Tic.  :  a  Bedretta  [Bertoni,  26,  p.71]). 

Réfa  (Tic.:  ad  Ossasco  [Bertoni,  26,  p.  7t]). 

Raia  (Tic.:  a  Coglio  [Bertoni,  26,  p.  71]). 

Raja  (Tic.:  a  Cevio  [Salvioni,  267,  p.  211  -  n.®  52],  Niva, 
Gresso,  Bignasco,  Cavergno  [26,  p.  71]). 

Ran-na  (Alessandria:  in  tutta  la  prov.  [r.  p.].  —  Novara;  in 
tutta  la  prov.  [r.  p.].  —  Torino  [Di  S.  Albino,  94],  e  in 
tutta  la  prov.  [r.  p.].  —  Cuneo:  in  tutta  la  prov.  [r.  p.]). 

Ràn-na  (Aless.  :  a  Cartosio  d’ Acqui  [r.  p.]  ;  Serrava'le-Scrivia 
di  Novi-Ligure  [in  com.  prof.  Spiritipi]). 

Ron-na  (Novara  :  a  Suno,  Trecate,  Oleggio,  Borgolavezzano, 
Recetto:  Intra  di  Pallanza  [r.  p.]). 

Ran^n  (Aless.  :  a  Castelnuovo-Scrìvia  di  Tortona,  Guazzerà 
[r.  p.]). 

Ràa  (Torino:  ad  Ivrea  [r.  p.].  —  Cuneo:  ad  Alba  [r.  p.]). 
llRanòje  (Vailese  :  a  Vissoye  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  668]). 
[[RenògUe  (Vali.:  a  Evolène  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  668]). 
[[Renòie  (Vali.  :  a  Chàble  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  668]). 
[[Renòli  (Val!.;  a  Nendaz  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  668]), 
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l[Renòde  (VaH.  :  a  Bourg  S.  Pierre  [Gill.  &  Edm.,  i29.  Car¬ 
te  668]). 

[[/fnó’ie  (Savoia  :  quasi  ov.  [Gill.  &  Edm-,  129,  Carte  668]). 

[[i?a7M  (Savoia  :  a  Laiisiebourg  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  668]). 

Renòglie  (Torino  ;  in  Valdosta  [Cerlogne,  57,  che  scrive  Re- 
noille]  ;  Aosta  [Gill.  &  Edai.,  129,  Carte  668]). 

RenàgUe  (Torino  :  a  Courmayeur  d’Aosta  [Gill.  &  Edm.,  129, 
Carte  668]). 

Rana  (Torino  :  ad  Ayas  d’Aosta,  Chàtillon,  Champorcher  ;  Bob¬ 
bio  di  Pinerolo  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  6681). 

Rane  (Torino:  ad  Oulx  di  Susa  [Gill.  &  Edm.,  129,  Car¬ 
te  668]). 

Rano  (Tor.  :  a  Maisette  di  Pinerolo  [Gill.  &  Edm.,  129,  Car¬ 
te  668]). 

Randa  (Tor.  :  in  Val  Soana  [Nigra,  195,  p.  54  -  n."  I]). 

[[J?ana,  Gragnola,  Graunia,  Grana  glia  (Provenza  [Honnorat, 
136]). 

Granùya  (Nizzardo:  a  Montone  [Gill.  &  Edm.,  129,  Car¬ 
te  668]). 

Granùyo  (Nizz.  :  ovunque  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  668]). 

Ran-nuja  (Porfo-Maur,  :  a  S.  Remo  [r.  p.]). 

Rainùglia  (Porto-Maurizio  [r.  p.]). 

Ràn-na  (Porto-M.,  Arzeno,  Diano-Marina  ;  Cipressa  di  S.  Re¬ 
mo,  Ventimiglia,  Bordighera  [r.  p.].  —  Genova  [Casac- 
ciA,  53,  che  scrive  Raend],  Quarto  dei  Mille;  Albenga,  A- 
lassio,  Finaiborgo,  Finalmarina;  Rapallo  di  Chiavari;  Sa¬ 
vona,  Varazze  [r,  p.],  Cairo-Montenotte  [in  com.  prof. 
Ceppi]). 

Rón-na,  l’o  si  pronuncia  fra  l’o  e  Va  (Porto-Maur.  :  ad  One- 
glia  [Dionisi,  95]). 

Ràn-nja  (Genova  :  a  Lavagna  di  Chiavari  [Bertoni,  26,  p.  70]). 

Ragna,  o  Ràn-nja  (Gen.  :  a  Chiavari  [r.  p.]). 

Ràina  (Gen.:  ad  Albenga  [r.  p.l,  .‘^lassio  [Bertoni,  26,  p. 
70]). 

Ràgna  (Piacenza  [Foresti,  168],  Podenzano  fr.  p.]). 

Rana  (Parma,  Soragna  [r.  p.].  —  Reggio  in  Em.  [N.  N.,  183]  ; 
Guastalla  [r.  p.].  —  Modena  [Maranesi,  161],  e  in  tutta 
ìa  prov.  [r.  p,].  —  Ferrara  :  in  tutta  la  prov.  [r.  p.].  — 
Ravenna  :  a  Faenza  [r.  p.]). 

Rafna  (Modena  :  a  Pavullo  nel  Frignano  [Bertoni,  26,  p.  70]). 


Rana  (Bologna  [Ungarelli,  300],  Crevalcuore  [r.  p.J). 

Réna  (Forlì  :  ^  Mordano  di  Rimini  [r.  p.]). 

Ranócc  (Modena  :  a  Fanano  di  Pavullo  ne!  Frignano  [r.  p.] . 
—  Ravenna:  ad  Alfonsina  [r.  p.].  —  Forlì  [r.  p.]). 

Ranócia  (Ravenna  :  a  Conselice  di  Lugo  [r.  p.]). 

Ranòcchia  (Forlì  :  a  Montegridolfo  ;  Saludecio  di  Rimini  [r.  p.]). 

Ranùcc,  o  Ranùcchia  (Forlì  [r.  p.]). 

Granùcchia  (Ravenna  :  a  Mezzano  [r.  p.]). 

Granòcchia  (Firenze,  Borgo  S.  Lorenzo,  Prato;  Pistoja,  Ser- 
ravalle-Pist.  [r.  p.] .  —  Lucca  :  a  Monsunimano,  Pieve 
a  Nìevole  [r.  p.].  —  Pisa  [Malagoli,  147,  p.  360],  Sagri 
di  Casciano,  Perignano,  Pontedera  [r.  p.]). 

Granòcchia  (Toscana  [Crocioni,  71,  p.  15  -  n.“  82].  Siena 
in  com.  dott.  Nannìzzi]). 

Ranòcchio  (Firenze;  Pistoja,  Morliana  [r.  p.].  Ramini  [in  com. 
don  Sabatini].  —  Massa  e  Carr.  :  a  Viila-Collemandina  di 
Castelnuovo-Garfagnana,  Pontecori,  Camporgiano  [r.  p.]. 
—  Pisa  [in  com.  dott.  Nannizzi]). 

Ranòcchia  (Arezzo:  in  tutta  la  prov.  [r.  p.].  —  Siena  [r.  p.]). 

Ranòccia  (Firenze  :  a  Modigliana  di  Rocca  S.  Casciano  [r.  p.]). 

Rana  (Firenze  ;  quasi  ovunque  nella  prov.  [r.  p.] .  —  Pisa  :  a 
Terricdoia  [r.  p.].  —  Siena  [r.  p.]). 

Ràina  (Massa  e  Carr.  :  a  Pont  remoli  [r.  p.]). 

Granòcchia  (Cors.  :  a  Capo  Corso  [Falcucci,  96“]), 

Granùigia  (Cors.:  regione  sud-est  [Gill.  &  Edm.,  130,  Car¬ 
te  780]). 

Ranòcchia  (Cors.  :  nei! 'interno  [Falcucci,  96“]). 

Ranùtgia  (Corsica  :  nel  centro  e  nella  reg.  sud-ovest  [Gill.  & 
Edm.,  130,  Carte  780]). 

Ranótgia,  o  Granogia  (Corsica  :  reg.  merid.  [Gill.  &  Edm., 
130,  Carte  780]). 

Ranòcchia  (Perugia  ;  Massa-Mar  tana,  Castiglione  del  Lago,  Mon- 
tecastello-Vibio  ;  Foligno,  Assisi,  Spello,  Nocera-Umbra,  Si¬ 
gillo;  Castel-Tora  di  Rieti  [r.  p.]). 

Granòcchia  (Perugia,  Ponte  Felcino;  Terni,  Campomiccio,  Ce¬ 
si,  Stroncone  [r.  p.]). 

Ranòcchia  (Pesaro-Urbino  :  ad  Urb.,  Acqualagna,  Cagli,  Cana- 
raccio,  Fossombrone,  Piandimeleto,  Urbania;  Pesaro,  Fa¬ 
no  [r.  p.].  —  Ancona  [r.  p.],  Arcevia  [Crocioni,  71,  p. 
15  -  n.“  82].  —  Macerata  :  a  Colbuccaro  [r.  p.].  —  Ascoii- 
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Piceno  [in  com.  prof.  Amadio],  Offìda,  Porto  d’Asc.  [r. 

P-J)- 

Ranòcchia  (Roma  e  circondario  [in  com.  march.  Lepori]  ;  Ci¬ 
vitavecchia  [r.  p.]). 

Granónchia,  o  Ranónchia  (Roma  :  a  Castro  dei  Voìsci  di  Prosi¬ 
none  [ViGNOLi,  306]  ;  Viterbo  [r.  p.]). 

Granùnchio  (Roma  :  a  Sezze  di  Velletri  [Vignoli,  306]). 

Ranùnchio  (Roma  :  a  Roccagorga  di  Prosinone  [r.  p.]). 

Ranòcchiola  (Roma  :  a  Caprarola  di  Viterbo  [r.  p.]). 

Ranùcchie,  o  Ranùcchia,  con  le  due  vocali  finali  poco  sensibili 
(Teramo  :  in  tutta  la  provincia  [r.  p.]). 

Ranùk  (Ter.  :  a  Tortoreto;  Castiglione  Messer  Raimondo  di 
Penne  [r.  p.J .  —  Chìeti  :  a  S.  Appollinare  di  Lanciano 
[r.  p.]}. 

Ranòcchie,  o  Ranùcchia,  con  le  vocali  finali  poco  sensibili,  e 
che  si  fanno  mute  verso  il  sud  della  regione  (Aquila  :  in 
tutta  la  prov.  [r.  p.].  — Chieti  :  a  Lanciano  [Pinamore, 
105],  e  in  tutta  la  prov.  [r.  p.].  — .Campobasso:  in  tutta 
la  prov.  [r.  p.]). 

Ranógna,  o  Rana  (Campobasso:  nel  Sannio  [Nittoli,  200]). 

Ranógna  (Caserta,  Capua,  Maddaloni,  Mignano,  Recale,  S,  Ma¬ 
ria  C.  V.,  Teano;  Sessa-Aurunca  di  Gaeta,  Roccamonfina; 
Palma-Campagna  di  Nola;  Sala-Consilina  [r.  p.].  —  Avel¬ 
lino  [De  Maria,  S6].  —  Benevento,  S.  Giorgio  la  Monta¬ 
gna;  S.  Salvatore-Telesino  di  Cerreto-Sannita  [r.  p.].  — 
Salerno  :  v.  sotto  in  Granónchia). 

RanógUa  (Caserta  :  a  Cancelio-Arnone  [r.  p.]). 

Ranóngia  (Cas.  :  a  Cascano  di  Gaeta,  Prancolise  [r.  p.]). 

Ranóncia  (Cas.  :  a  Dragoni  di  Piedimonte  d'Alife  [r.  p.]). 

Ranónchia  (Cas.  :  a  Mondragone  di  Gaeta  :  Cassino  dì  Sora 
[r.  p.]). 

Ranónghiola  (Cas.  :  a  Formia  di  Gaeta  [r.  p.]). 

Rananónchia  (Salerno  :  a  Piaggine-Soprane  di  Vallo  della  Lu¬ 
cania  [r.  p.]). 

Granógna  (Napoli  [Costa,  69].  —  Avellino  [De  Maria,  86]. 
—  Salerno,  Giffoni  dei  Casali,  Nocera-Super.,  S.  Tecla, 
Vettica,  Vietri  sul  Mare,  Sarnc:  Agropoli  di  Vallo  d.  Lu¬ 
cania  [r.  p.]). 

Granónghia  (Salerno  :  a  Palomonte  di  Campagna,  Contursi  ;  S. 
Giov.  a  Pire  di  Vallo  d.  Lucania,  Laurino  [r.  p.]). 
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Granónchia,  o  Ranónciiia,  o  Ranùnchia  (Salerno  ;  Eboli  di  Cam¬ 
pagna,  Roccadaspide  ;  Sapn  di  Sala-Consilina,  Sassano,  S. 
Marina;  Ascea  di  Vallo  della  Lucania  [r.  p.J). 

Granógnola  (Salerno,  Cava  dei  Tirreni,  Stio;  Camerota  di  Val¬ 
lo  d.  Lue.  [r.  p.]). 

pugi.  Granógne  (Foggia  :  a  Cerignola  [Zìngarelli,  313,  p.  92]). 

Ranógna  (Fog.  :  a  Serracapriola  di  S.  Severo  [r.  p.j). 

Ranógne,  con  la  e  muta  (Bari  [Salvioni,  256,  p.  54  in  nota]  : 
Toritto  di  Aitamura;  Trani  di  Barletta  [r.  p.]). 

Ranógnek,  con  le  e  quasi  mute  nel  Barese  (Bari  ;  ad  Aitamu¬ 
ra  [r.  p.].  —  Lecce;  a  Laterza  di  Taranto  [r.  p.j). 

Ranl,  0  Ranógnl  (Bari  :  a  Rutigliano  [r.  p.]). 

Ranùnghiughe  (Bari  :  a  Poiignano  a  Mare  [r.  p.j). 

Ranóncula  (Lecce  :  a  Taurisano  di  Gallipoli  [r.  p.j). 

Ranóek  (Bari:  a  Conversano  [r.  p.]). 

Ranók  (Bari  :  a  Loseto  [r.  p,]). 

Réna,  con  l’ti  quasi  muta  (Foggia  :  a  Rodi-Garganico  di  3.  Se¬ 
vero  [r.  p.]). 

Renàgn  (Bari  :  a  Monopoli  [in  com.  prof.  Masullt]). 

Nnannarónchiola  (Lecce  :  a  Brindisi,  S.  Vito  dei  Normanni  [r. 
P-])- 

Cranócchiola  (Lecce  :  ad  Otranto  [r.  p.]). 

«39,.  Ranónghia  (Potenza:  a  Vietri  [r.  p.]). 

Ranùnchia  (Pot.  :  a  Maratea  di  Lagonegro,  Trecchina  [r.  p.j). 

Ranógna  (Pot.  :  a  Rotondella  di  Lagon.  [r.  p.]). 

Ran  (Pot.  :  a  Salandra  di  Matera  [r.  p.j). 

Rén  (Pot.  :  ad  lesina  di  Maf.  [r.  p.]) 

Rana,  o  Ranùnchia,  o  RanùnchiuUt  (Cosenza  :  a  Casalino-A- 
prigliano  [Accattatis,  2]), 

Ranùnchia,  con  la  c  che  trae  alia  g  (Cos.  :  a  Corigliano  di  Ros¬ 
sano  [r.  p.]). 

Ranùgna  (Catanzaro  :  a  Verzino  dì  Cotrone  [r.  p.]). 

Ranuàcchiu  (Catanz.  :  a  Pìanopoli  di  Nicastro  [r.  p,]). 

Granòcchia  (Catanz.  :  a  Marcellinara  [Scerbo,  274]). 

Granùnchiu,  o  Ranùnchia  (Catanz.  [Cotronei,  68“],  Borgia, 
Monlauro;  Cotrone  [r.  p.].  —  Reggio  in  Cai.  ;  a  Ro.sarno 
di  Palmi  [r.  p.l). 

Ciurràna  (Catanz.  :  a  S.  Gregorio  dTppona  di  Monteleone- 
Cal.  [r.  p.]),  e 

Cirràna  (Catanz.  ;  a  Spilinga  di  Monteleone-Cal.  [r.  p.]).  voci 
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di  probabile  immigrazione  dalla  Sicilia,  dove  corrono  abba¬ 
stanza  diffuse  (v.  più  avanti). 

Rana,  o  Ranàncu,  o  Larùncu,  o  Laurùncu  (Sicilia  :  nei  1500 
[ScOBAR,  278]), 

Rana,  o  Giuràna.  o  Ranòcchia,  o  Ranùnchia,  o  Ranàgghiu,  o 
Larànchiu,  o  Larìinghhi  (Sic.  :  dove?  [Traina,  299]). 

Rana  (Caltanisetta  ;  a  Piazza  Armerina  [Roccella,  243’^]). 

Ranòcchia  (Catania  [r.  p.].  —  Palermo  [r.  p.].  —  Messina: 
a  S.  Fratello  di  Mistretta  [Purè.  234,  HI,  pp.  363-364]). 

Ranógghia  (Catania  :  a  Nìcosia'  [r.  p.]). 

Rranùgghia  (Catania  :  a  Nicosia  [Pitrè,  234,  IH,  pp,  363-364]). 

Ranùnchia  (Messina,  Ronietta,  S.  Stefano-Briga,  itala,  Milazzo, 
Patti,  S.  Piero-Patti  [r.  p.]  ;  S..  Fratello  di  Mistretta  [Pi- 
TRÈ,  234,  IH,  pp.  303-364]). 

Ranùnchiula  (Messina  :  a  Lipari  [r.  p.]), 

Ranànghia,  o  Ranùnchia  (Siracusa,  Bagni-Cannicatini  ;  Feria 
di  Noto  [r.  p.]). 

Ranùncia,  o  Rarùncia  (Sirac.  :  a  Noto.  Avola,  Palazzolo-Acrei- 
de  [r.  p.]). 

Rùnchiu  (Palermo  ;  a  Roccapaiumba  di  Termini-Imerese  [Pi- 
TRÈ,  234,  IH,  pp.  363-364]  ;  Petralia-Sottana  di  Cefalù 
/r.  p.]). 

Larùnchia,  o  -u  (Sicilia  [Salvioni,  2S6,  p.  54  in  nota].  —  Cata¬ 
nia;  Giarre  di  Acireale  [r.  p.].  —  Siracusa:  a  Lentini, 
Meliili  [r.  p.]). 

Lartmchio  (Messina  :  a  Taormina  di  Castroreale  [r.  p.]). 

Laurùnchia  (Catania  :  a  Caltagirone  [r.  p.]). 

laurùnchiu,  o  Lavrùnchiu  (Palermo:  a  Cangi  di  Cefalù  [Pi- 
TRÈ,  234,  HI,  pp.  363-364],  Geraci-Siculo,  Petralia-Sotta¬ 
na  [r.  p.]). 

Lavurùncia,  o  Laurùncia,  o  Laurùngia  (Siracusa  :  a  Modica,. 
Vittoria:  Padrino  di  Noto  [r.  p.]). 

Lagrùnchtti  (Caltanisetta  :  a  Pietraperzia  di  Piazza-Armerina 
[Purè,  234,  III,  pp.  363-364]). 

Laraùncia  (Siracusa  :  a  Spaccaforno  di  Modica  [r.  p.]). 

Tranùnchta,  o  Laurùncia  (Siracusa  [Purè,  234,  HI,  pp.  363- 

Giuràna  (Girgenti,  Siculiana,  Aragona,  Favara,  Grotte,  Palma, 
Racalmuti,  Raffadali,  Porto-Empedocle  ;  Bivona  [r.  p.].  — 
Palermo;  Campofelice  di  Cefalù  [r.  p.].  —  Trapani,  Mon- 
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te  S.  Giuliano,  Paceco;  S.  Ninfa  di  Mazzata  del  Vallo  [r. 

P-]).  ' 

Ciràna,  o  Giuràna  (Palermo  :  a  Castelbuono  di  Cefalii  [Pitrè, 
234,  IH,  pp.  363-364]). 

Rana  (Sardegna  :  nel  dial.  comune  [Spano,  283]),  e 
Ranóccia  (Sassari  :  a  Tempio-Pausania,  Calangianus  [r.  p,]),  e 
Ranócciula  (Sass.  :  a  Luras  di  Tempio  [r.  p.]).  e 
Arràna  (Cagliari  [r.  p.]),  e 

Granòita  (Sass.  :  ad  A!ghero..[MAPCiALis,  156]),  voci  indicanti 
la  «  Rana  di  Sardegna  )>,  che  è  il  «Disco  glossus 
pi  c  t  u  s  Otth.  »>,  un  Rospo,  cioè,  che  si  avvicina  molto 
alle  Rane  non  solo  per  la  forma  e  l’abito,  sì  bene  per  la 
sua  agilità  e  la  sua  vivacità  dei  movimenti. 

Intermezzo 

Altri  nomi  della  Rana,  che  non  trovarono  posto  altrove,  sono  ì 
seguenti. 

A  ■ —  Nomi  tvattj  da  if««a  +  liofta. 

Queste  voci  son  dovute,  forse,  alla  credenza  ben  diffusa,  che 
la  Botta,  cioè  il  «  Rospo  »,  sia  il  maschio  della  Rana;  come  lo 
provano  i  nomi  della  Rana  tratti  direttamente  e  semplicemente  tan¬ 
to  da  Botta  (v.  al  n.®  115*,  p.  278),  quanto  da  Rospo  (v.  più  sotto 
in  D). 

Ranavòttola  (Caserta;  Gaeta;  Palma-Campania  di  Nola  [r.  p.]. 
—  Napoli  [r.  p.].  —  Salerno,  Amalfi,  Olerano  sul  Tuscia- 
no,  Minori;  Sicignano  di  Campagna  [r.  p.].  —  Benevento 
[r.  p.]). 

Ranavòitela  (Caserta;  Esperia  di  Gaeta  [r.  p.]). 

Ranavòttele  (Napoli  [r.  p.]). 

Ranavuòttolo  (Napoli;  Sorrento  di  Castellamare  di  Stabbia  [r. 
P-])- 

Ranavòtta  (Caserta  :  a  S.  Prisco  [r.  p.] .  —  Salerno  :  a  Cetara 

[*■•  pO)- 

Ranaòttala  (Caserta;  Sora  [r.  p.]). 

Ranaòttola  (Salerno  :  a  Vallo  della  Lucania,  S.  Mauro-Cilento 
[r.  p.].  —  Benevento:  a  Vitulano  [r.  p.]). 

RanouòttoV  (Salerno  :  a  Braccigliano  [r.  p.]). 

Ranòttola  (Benevento  :  a  Mojano  [r.  p.]). 
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Pugl 


Ragnar òttela  (Salerno  :  a  R avello  [r.  p.J). 

Cranavaòttola  (Napoli  [Andreoli,  5]). 

Granavòtiola  (Avellino  :  ad  Anzano  degli  Irpinì  di  Ariano  [r. 
p.]. —  Salerno  :  ad  Atrani;  Battipaglia  di  Campagna,  Roo 
cadaspide;  Polla  di  Saia-Consilina,  Radula;  Campora  di 
Vallo  della  Lucania  [r.  p.]). 

Granaùtlola  (Napoli  [r.  p.j). 

GranavùUula  (Salerno  :  a  Roccad aspide  di  Campagna  [f-  P-])- 

Naravòttola  (Avellino  :  a  Solofrano  [r.  p.].  —  Salerno:  a  Ca¬ 
stel  S.  Giorgio,  Fajano,  Mercato  S.  Severino,  Nocera-Su- 
per.,  Pagani,  Rocca  Piemonte  [r.  p.]). 

Marai'ò//oia  (Avellino  [De  Maria,  86].  —  Salerno,  Capezzano, 
Cava  dei  Tirreni  [r.  p.]). 

Maravòtfela  (Avell.  ;  a  Montoro-Infer.  [r.  p.]). 

Maraòttla  (Salerno:  a  Siano  [r.  p,]). 

Marajòtiele  (Lecce  :  a  Taranto  [r.  p.]). 

Marauétiulu  (Lecce:  ad  Ostuni  di  Brindisi  [r.  p.]). 

Maruéttola  (Bari  :  a  Gioja  del  Colle  di  Alfamura,  Noci.  Sante- 
ramo  in  Colle  [r.  p.]). 

Maravuétto  (Lecce  :  a  Taranto  [De  Vincenths,  S9]). 

Marauìit  (Lecce:  a  Martina-Franca  dì  Taranto  [De  Vincen- 
Tiis,  88]). 

Maraùtt  (Bari  :  a  Fasano,  Locorotondo  [r.  p.]). 

Nannaaòtte  (Bari  :  a  Castellano  [r.  p,]). 

Nannaruòttl  (Bari:  a  Conversano,  Monopoli  [r.  p.]). 

Nannagùttl,  o  Nannaùitl  (Bari  :  a  Putignano  [r.  p.]). 

Ranauéttl  (Bari  :  ad  Altamura  [r.  p.]). 

Ntrauéttl  (Bari:  a  Turi;  Noci  di  Altamura  [r.  p.]). 

Ranavóttele  (Potenza  :  a  Grotto  le  di  Matera  [r.  p.]). 

NannarótUe  (Pot.  :  a  Migl ionico  di  Matera  [r.  p.]). 

Maravéfta  (Pot.  ;  a  Matera  [Giaculli,  126]). 

B  “  Nomi  stranieri  o  di  ori  ghìe  straniera. 

o  Zaba  (Quarnaro  :  a  Veglia  [in  com.  prof.  Baroni]), 
voci  slave,  correnli  in  Polonia,  Boemia,  Serbia,  Slavonia, 
IIHria,  ecc.  [Ne.mnich.  187],  e  che  si  diffusero  tanto  nella 
Venezia  Giulia  quanto  nella  Euganea,  per  entrare  con  qual¬ 
che  stoloncino  sterile  in  Lombardia  (v.  meglio  per  questa 
voce  a  p.  281). 
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Cróta  (Fiume  [r,  p.'J.  —  Trieste,  Monfalcone  [r.  p.J. - 

Friuli  :  a  Gorizia,  Gradisca  [.r.  p.J),  e 
Cróf  (Friuli  [Pirona,  233J),  che,  secondo  Meyer-LObke  [170, 
n.”  4782],  sarebbero  il  Krot  dell’aito  tedesco. 

Vrótica  (Potenza:  a  Lauria  di  Lagonegro  [r.  p.J,  Maratea  [in 
com.  sign.  Lubanchi]),  e 

Vardàcchi  (Pot.  :  a  Rotondella  di  Lagon.  [r.  p.J),  e 
Vitràcchio  (Poi.:  a  S.  Chirico-Raparo  di ‘Lagon.,  Teana  [r. 

p.J,  Senise  [in  com.  sign.  Lubanchi]),  e 
Vurràclii  (Pot.  :  a  Tursi  di  Lagon.  [r.  p.J),  e 
Vurràcchia  (Cosenza  ;  a  Canna  di  Castrovillari  [r.  p.]),  e 
Urràcchiu  (Cos.  :  ad  Amendolara  di  Castrovillari  [r.  p.]),  e 
Sravuàcchiu  (Catanzaro  :  a  Gonfienti  di  Nicastro  [r.  p.]),  e 
Scatuàrchiu  (Catanz.  :  a  Pianopoli  di  Nicastro  [r.  p.]),  e 
BràgUacu  (Catanz.  :  a  Monteleone-Cal.  [r.  p.J),  e 
Brétcos  (Cosenza;  a  .Viormosuno  di  Castrovillari,  Lungro  [r. 


P-]).  e 

Vrótacu,  o  Vrùdaca,  o  Vrósacu  (Reggio  in  Cai. 


a  Gerace  (Mo¬ 


rosi,  176,  p.  83]),  e 

Vnitaco  (Reggio  in  Cai.  ;  a  Bova  [Pellegrini,  222]),  e 
Vróticu  (Cosenza  :  a  Castrovillari  [Pellegrini,  222]),  e 
Vutràcchiu  (Cos.  :  a  Cerchiara  di  Castrovillari  [Pellegrini, 
222]),  che  sono  bellissimi  ruderi  più  o  meno  deformati  del 
greco  classico  Bdfracos,  come  sono  deformate  le  voci  del 
dialetto  greco  moderno  :  Bàtrachi,  Sfctrddcla,  Spordùcàs, 
ecc.  [Heldreich,  135%  p.  76]). 

Brétcos  (Cosenza  :  a  Mormosuno  di  Castrovillari  [r.  p.]),  voce 
albanese,  che  ricorda  perfettamente  l’altra  epirota  :  Breie- 
cossa,  riferita  dal  Neaìnich  [187].  Sono,  del  resto,  dello 
stesso  ceppo  delle  antecedenti. 


C  —  IS’omi  onorila topdci. 

Quantunque  anche  le  tre  serie  antecedenti  di  nomi  sieno  a  base 
onomatopeica,  stacco  i  seguenti,  perchè  nettamente  diversi,  e  per¬ 
chè  hanno  mantenuta  intatta  la  loro  struttura  primitiva. 

Crechetùiia  (Quarnaro  :  a  Lussino,  Lussinpiccolo,  Chiusi  [r. 

P-])- 

Caracrà  (Quarnaro  :  a  Fiume  [r.  p.]). 

Cracàugi  (Salerno  :  a  Lentìsccsa  di  Vallo  della  Lucania  [r.  p.]). 
Cràchicìo  (Potenza  :  a  Castetluccio-lnfer.  di  Lagonegro  [r.  p.]). 
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Quacquariéddu  (Potenza  :  a  Trecchina  di  Lagonegro  [r.  p.]). 

Quàcquara,  o  Quècquara  (Catanzaro  [r.  p.]). 

Carcarièllu  (Cos.  :  a  Casali  no-Aprigliano  [  Accattati  s,  2]). 

Clàcchice  (Cos.  ;  a  Mormosuno  di  Castrovillari  [r.  p.]). 

Ai  quali  aggiungerei  pure  questi  : 

Scàrrassu  (Catanzaro  :  a  Monteleone-Cal.  fin  com.  doti.  Mon¬ 
terò],  S.  Gregorio  d’ippona  [r.  p.]). 

Scàssaru  (Catanz.  :  a  Francica  di  Montel.-Cal.,  Limbadi,  Serra 
S.  Bruno  [r.  p.]}. 

Scàssar  (Catanz.  :  a  Soriano-Cal.  di  Montel.  [r.  p.]). 

Sgàssara,  o  -h  (Catanz.  :  a  Majerato  di  Monte!.  ;  Cortale  di  Ni- 
castro  [r.  p.]). 

Sgùssara  (Catanz.  :  a  Majerato  di  Montel.  [r.  p.]). 

Scàtarru  (Catanz.  :  a  Monteleone  [in  com.  dott.  Montoro],  Par- 
ghelia  [r.  p.]). 

Sgàiarru  (Catanz.  :  a  Cagliato  [r,  p.]). 

D  —  Nomi  da  temi  diversi, 

a) .  —  Dal  tema  Rospo,  per  la  credenza  già  accennata  che  questo 
anfibio  sia  il  maschio  della  Rana.  Ed  in  vero  il  popolo,  usando  per 
la  Rana  il  nome  del  Rospo,  lo  ha  reso  femminile. 

Ròspo  (Salerno  :  a  Vibonati  di  Sala-Consilina,  Sapri  [r.  p.].  — 
—  Potenza  :  a  Castelsaraceno  [r.  p.]). 

Ruòspa  (Sai.  :  a  Cicerale  di  Vallo  della  Lucania  [r.  p.]). 

Rusp  femm.  (Bari;  a  Conversano;  Altamura  [r.  p.]). 

Buffa  (Cosenza  :  ad  Ajello  di  Paola  [r.  p.].  —  Catanzaro,  Ga- 
sperina;  Dinami  di  Monteleone,  Fabrizio,  Serra  S.  Bruno 
[r.  p.].  —  Reggio  in  Cai.;  Palmi,  Cinquefrondi,  Gerace, 

Caulonia  [r.  p,]. - Messina;  Melia  di  Castroreale,  An- 

tillo,  S.  Teresa-Riva  [r.  p.].  —  Siracusa  :  ad  Augusta;  S. 
Croce-Camerina  di  Modica  [r.  p.]). 

b) .  —  Nomi  scherzosi  ; 

Cantatóre  (Foggia  [in  com.  dotf.  Rachele  Tangaro]). 

Calandrèlla  (Potenza:  a  Chiaromonte  di  Lagonegro  [r.  p.]),  e 

Calandrèddha,  con  il  ddh  palato-dentale  esplosivo  (Reggio  in 
Cai.  :  a  Laureana-Borrello  di  Palmi  [r.  p.]);  nomi  tratti  da 
«  Calandra  »,  cioè  la«Melanocorypha  calan¬ 
dra  (Linné  in  gen.  Alauda)  Boie  »  —  in  Veronese  :  Calati» 
dróii  (ov.)  e  sul  mercato  ;  Lodolón  de  Pòsa  — ,  l’Allodola 
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che  supera  nel  canto  tutte  le  altre,  per  la  ricchezza,  la  in¬ 
tensità  e  l’armonia  delle  sue  modulazioni. 

544,  _  Raiièla  (Verona  :  cv.,  ma  specialm.  nella  pianura  bas¬ 
sa)  =  «  Raganella  »  (v.  per  la  nom.  al  tema  Ramarro  n."  530; 
anche  in  Antrop.  [115,  nn.  47.  68.  89,  113,  123]  ;  ed  in  Campare 
n.“  715),  detta  ancora  analogamente  da  noi  :  Rana  de  la  Madona 
(Zevio),  Ranéta  de  la  Mad.  (Vigasio),  Rana  del  Ssignór  (Vigasio, 
Costermano,  Zevio),  Rana  de  ssan  Martin  (Peschiera,  forse  di 
provenienza  bresciana),  Ranèla  del  Ssignór  (Albaredo). 

Ranèla  (Istria:  a  Verteneglìo,  Capodistria  [in  com.  proff.  Cap- 
peliari  &  Cappelletti,  Bertoldi  &  Vattovaz]). 

Rana  de  s.  Zuàn  (Trentino  [De  Cobelli,  81,  p.  8]). 

Ranèla  de  s.  Zoàn  (Trento  [in  com.  prof.  Bertoldi]). 

Rana  de  s.  Gioàn,  o  Ranèla  (Treni.  :  a  Uvis  [in  com.  maestra 
Campregher]). 

Rane  de  Madòne  (Friuli  [Lazzarini,  141,  p.  23]). 

Ranèla  del  Ssignór  (Vicenza  [Pajello,  208];  Bassano;  Maro- 
stica  [in  com,  prof.  Spagnolo]  ;  Thiene  [in  com.  prof. 
Zuccato]). 

Ràuna  vérde  (Engadina  [Pallioppi,  209]). 

Rana  de  san  Pedro  (Sondrio  :  in  Valtellina  [Bh.  Galli-Vale- 
RIO,  42,  p.  151]). 

Rana  d’  ssan  Marti  (Brescia:  nei  dintorni  [Bettoni,  28],  Ri¬ 
voltella,  Pozzolengo  [r.  p.]). 

Rana  canfarèla  (Brescia  [Melchiori,  164]  ;  Salò,  Gardone,  To- 
scolano  [r.  p.]). 

Ranèfa  dal  Ssgnur  (Brescia  :  a  Pompiano  dì  Chiari  [Bettoni, 
28],  Rovaio,  Orzìnuovi:  Gargnano  di  Salò  [r.  p.]). 

Rana  de  san  Gioàn,  o  Rana  del  Ssgnur  (Brescia  [Bettoni,  28], 
e  quasi  ov.  in  prov.  [r.  p.]). 

Ran-na  de  san  Giovann,  o  R.  de  san  Péder ,  o  R.  de  la  Ma¬ 
gona,  0  R.  Martina,  o  Ranétta  (Milano  [Cherubini,  59]). 

Rana  da  Ssignar  (Pavia  [Manfredi,  153]). 

Ranèla,  o  Ranin  dal  noster  Ssiór  (Mantova,  e  quasi  ov.  in  prov. 
[Arrivabene,  10;  e  r.  p.]). 

Ranèla  dal  Ssignór  (Mantova:  nei  dintorni,  Governolo;  Volta 
Mant.  [r.  p.]). 

[[Renòie  (Vallese  :  a  Chàble  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  B  1688]). 

[[Rana  (Savoja  :  quasi  ov.  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  B  1688]). 
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Rinéta  (Torino  :  ad  Ayas  d’Aosta  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte 
B  Ì6S8j). 

Rana  Martina  (Piemonte  [Gavuzzi,  i24]). 

Rena  da  limóin,  letteralm.  ;  Rana  dei  limoni  (Genova  [Paga- 
NINI,  206  ;  e  r.  p.J). 

Ranetta  (Genova  [Gas  acci  a,  53]}. 

Ragna  d's.  Giuàn  (Gen.  :  a  Cairo-Montenotte  di  Savona  [in 
com.  prof.  Ceppi]). 

Reinéto  (Nizzardo  :  a  San  Salvatore  ed  a  Le  Cannet  [Gill.  & 
Edm.,  129,  Carte  B  1688]). 

Granùja  (Nizz.  :  a  Mentone  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  B 
1688]). 

Granulo  (Nizz.  :  a  Fontana  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  B 
1688]). 

[[Rainéta,  o  Granulhéta  (Provenza  [Honnorat,  136]). 
llCranufo  de  sant  Jan  (Linguadoca  [Fiat,  225,  in  Rainette]). 
Ranèlla  (Romagna  [Morri,  178]). 

Ranòla  (Bologna  [Ungarelli,  300]). 

Rainèla  (Modena  [Maranesi,  162]). 

Granocchièlla  (Toscana  [Fanfani,  98]). 

Granèlla  (Corsica  :  a  Rogiiano  [Gill.  &  Ed.m.,  130,  Carte  780]). 
Ranatjèlla  (Cors.  :  a  Bastelica  [Gill.  &  Edm.,  130,  Carte  780]). 
Ranéda  (Cors.  :  a  Conca,  Piano  [Gill.  &  Edm.,  130,  Car¬ 
te  780]). 

Ranèlla  (Cors.  :  a  Belgodere  [Gill.  &  Edm.,  130,  Carte  780]). 
Ranucchiéddha,  con  il  ddh  palato-dentale  esplosivo  (Lecce  [Co¬ 
sta.  69],  Novoli,  Campi-Salentina,  Monteroni  [r.  p.]). 
Ciràna  d’àrvula,  letter.  :  Rana  d’albero  (Sicilia  :  dove?  [Trai¬ 
na,  299]). 

Ranùnchia  virdi  (Catania  [in  com.  prof.  Drago]). 

Ranùnchiula  (Caltanisetta  :  a  Piazza  Armerina  [Roccella, 
234*1). 

Arrana  birdi,  o  Arraniscèdda  (Cagliari  [Marcialis.  158,  p. 
141]). 

Rana  bìrde  (Sassari  :  a  Nuoro  [Marcialis,  158,  p,  141]). 

Réna  (Cagliari  :  a  Carloforte  [Marcialis,  158,  p.  141]). 
Ranighèdda  (Cagliari  ;  ad  Oristano,  Bosa  [Marcialis,  158,  p. 
141]). 

Ranèdda  (Sassari  [Marcialis,  158,  p.  HI]). 
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Ranèdda  birdi  (Cagl.  :  ad  Isili  di  Lanusei  [Marcialis,  158, 

p.  141]). 

545.  —  (Omesso). 

m 

546.  —  Ranaróla  (Treviso  [Ninni,  193,  i]),  -  «  Biscia  acqua¬ 
iola  »  (v.  per  la  nom.  al  teina  Bisda  n."  74,  p.  245). 

—  Fatt.  onom.  :  l’abiiudine  di  questa  biscia  elegante  di  tuf¬ 
farsi  sott’acqua  in  cerca  di  Rane,  suo  cibo  preterito. 

547.  —  Ranàl  (Bergamo  :  a  Gazzaniga  [Tiraboschi,  285]), 
»  <i  Gallina  che  canta  da  gallo  ». 

—  Fatt.  onom.  :  il  suo  canto  ròco,  che  ricorda  il  gracidare 
delle  Rane. 

548.  —  Ranaróìo  (Vicenza  [Pajello,  208]),  =  «  Salamandra 
acquaiola  »  (v.  per  la  nom.  al  tema  Salamandra  n.“  582;  ed  anche 
in  Biscia  n."  80,  Cane  n."  185,  Lucertola  n.“  399,  Luce  n.*  929)*. 

—  Fatt.  onom.  :  pure  per  questo  bellissimo  nostro  anfìbio 

—  che  ricorda  nelle  forme  la  Salamandra  boscajola,  ma  dal 
ventre  giallo  vivo  contrastato  da  pezze  nere  profonde,  e  con 
una  leggiadra  cresta  che  corre  lungo  tutto  il  dorso  del  maschio 

—  l’abitudine  di  cibarsi  anche  di  piccole  ranucce. 

549.  —  Ranéta  (Istria  :  a  Canfanaro,  Gimino,  Pisino  [r.  p.]), 
=  «  Girino  di  rana  »  (v.  per  la  nom.  al  tema  Botta  n.”  127;  ed 
anche  in  Baco  n."  15,  Pesce  n."  467%  Pidocchio  n."  475‘,  Salaman¬ 
dra  n.“  586,  Verme  n.“  655,  M anello  n."  946,  Pane  n."  961). 

(Gli  altri  nomi  del  Girino  diminutivi  di  Rana  si  leggano  a  pag. 
290,  B). 

NB.  —  Quando  si  stavano  stampando  le  pagine  nelle  quali 
si  parlava  del  Girino  (pp.  286-300)  non  era  stato  pubblicato 
ancora  il  v.  IH  del  Griera  [Atlas  ling,  ecc.],  nè,  quindi,  la 
tavola  inerente  a  questa  larva.  Ora  l’fio  sott’ occhio  e  posso  ag¬ 
giungere  qualche  notizia  all’argomento. 

In  Catalogna  predominano  due  tipi  di  nomi  :  l’uno  tratto 
dal  concetto  Testa  (v.  per  i  nostri  a  p.  292,  C),  come  il  Cab- 
gròss  ed  il  Capigròssi  delta  zona  orientale,  che,  oltrepassando  i 
Pirenei,  si  diffondono  copiosamente  lungo  una  larga  zona  della 
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Francia  meridionaìe,  limitata  al  nord  dalla  linea  che  attraversa 
i  dipartimenti  ;  Bassi-Pirenei,  Gers,  Lot-et-Garonne,  Lot,  Can¬ 
tal,  Aveyron,  Herault  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  1719  Bj, 
sotto  forma  di  Kap-gròs  e  Kahòs,  con  un  Tèsta-gròso  a  Mont- 
Dore  nel  Puy-de-Dòme;  l'aitro  legato  al  concetto  Cucchiaio  (v. 
per  i  nostri  a  p.  295),  come  i  Kuìeréies,  Kuleròi  e  Kurerétes 
della  zona  occidentale,  ma  che  sconfinano  tanto  in  Aragona  con 
i  Cuciarètas,  Culeròns,  ecc.,  quanto  in  Valenza  con  il  Culeròt, 
per  comparire  in  Isvìzzera  nel  canton  Vailese,  in  Francia  lungo 
tutta  la  zona  orientale  confinante  con  l'Italia,  ed  in  tutte  le  no¬ 
stre  regioni  bagnate  dal  Tirreno  (v.  a  p.  295). 

Troviamo,  poi,  in  Majorca  un  Grenòte  di  Felanitx,  che 
ricorda  t  nomi  italiani  che  traggono  dà  Rana  (v.  a  p.  290,  B),  rap¬ 
presentati  nel  canton  Vailese  dal  Renódo  di  Bourg-Saint-Pierre 
[Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  1719  B],  e  mancanti  del  tutto  in 
Francia. 

550=559.  —  (Omessi). 

560.  —  Cróss,  0  Cróti,  letter.  :  Rana  (Gorizia  [Vicnoli,  305]), 
=  «  Rospo  II  (v.  per  la  nom.  al  tema  Botta  n."  116;  ed  anche  in 
Prete  n.®  864),  nel  Veronese  detto  analogamente  :  Cróto  (Monte¬ 
forte,  S.  Bonif,),  Créta  (Zevio,  Monteforte,  S.  Mari.  B.  A.,  Soa¬ 
ve,  Mizzole),  Crotón  (Cadidavid,'  Tomba),  C ruoto  (Ronco,  Arco- 
le),  ed  altri  ma  a  tipo  ben  differente  (v.  al  n.®  116,  p.  279). 

Cruóto  (Vicenza  :  ad  Arzignano  e  Lonigo  [r.  p.]). 

Cruóta  (Vie.  :  a  Gambellara  [r.  p.]). 

—  Fatt.  onom.  :  la  parentela  e  somiglianza  con  la  Rana, 
di  questo  anfibio  bruno-bigio  e  sudicio  di  verdiccio  come  un 
legno  rimasto  all’umido,  lento,  tozzo,  grande  a  volte  quanto 
una  mano  aperta,  e  che  si  vede  ovunque,  non  esclusi  ì  giardini 
e  le  cantine, 

NB.  —  Per  l’etimologia  di  queste  voci  si  legga  a  p.  847. 


'  Ratto 

(Sorcio  -  Ratto  -  Topo  -  Mus) 
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Anche  questo  tema  corre  per  tutta  Italia  nelle  sue  quattro  diffe¬ 
renti  vesti,  dando  origine  a  diciasette  zoonimi  :  dodici  inerenti  a 
Mammiferi,  quattro  ad  Uccelli,  uno  a  Crostacei, 

1  Topi  in  generale  —  i  rosicanti,  cioè,  compresi  nelle  due  fa* 
miglie  tcMuridae»  e  «Soricidae  n  —,  sono  chiamati 
dal  popolo  (lasciando  da  parte  i  qualificativi  dati  da  esso  per  de¬ 
terminare  le  specie  più  comuni)  con  nomi  analoghi  ai  tre  tipi  : 
Sorcio  (<  Sorex?),  Ratto  (<  Rapidus)  e  Topo  (<  Talpa);  in  qual¬ 
che  raro  caso  anche  con  nomi  tratti  da  Mas. 

Avverto  sùbito  che  il  nome  Topo  troverebbe  il  suo  posto  natu¬ 
rale  al  tema  Talpa  dal  quale  deriva  [Diez,  93,  p*  406  ;  Meyer- 
Lùbke,  !70,  n,''  8545],  Ma  i  pochi  zoonimi  che  andrò  ricordando 
di  questo  tipo  furon  tratti  direttamente  dal  concetto  Topo  e  non 
da  quello  Talpa  ;  ecco  perchè  li  ho  inseriti  qui, 

Dei  sinonimi  di  Ratto  :  quelli  a  tipo  Sorcio  son  diffusi  senza 
soluzioni  di  continuità  quasi  per  tutta  Italia,  mancando  solo  in 


O  Voglio  ricordare  alcuni  fìtonimi  legati  allo  stesso  tema^  Ratto^ 
specialmente  per  la  sua  coda  o  per  le  sue  orecchie,  ricordate  più  o  me¬ 
no  lontanamente  dalla  forma  dell^infiorescenza  o  del  fiore, 

1,  — €ùa  (P  rat  (Pavia:  a  Voghera  f Colla:  flrrlh  pedem,^  w  Vili]. 

- Novara;  a  Casale  di  Pallanza  [Colla  su  cit, ]),  ==  «  P  h  le  ii  m 

a  s  p  6  r  u  m  Jacq.  »,  nel  Veronese  comune  in  città  e  ne'  suoi  dintorni, 
ma  anonimo, 

2,  —  W  rafJo  (Genova:  a  Mele  [Penzig:  FI.  pop.  K//.,  p.  3071), 
s:  ir  Coda  cavallina  (v,  per  la  nom,  alla  nota  del  tema  Cavalto^ 
n.®  5), 

de  sorge  (Abruzzi  [Finamore:  Hot.  pop,  rthr,  eco*,  p,  361), 

3,  —  Frba  fopìna,  o  «  Erba  codolina  (Toscana  [Tabg.-Tozz.  : 
Oiz.  hoL  if.  ecx!.]),  =  »  A  1  o  p  e  c  u  r  u  s  a  g  r  e  s  t  i  s  '  Linné  »>,  in 
veronese  detto:  Panocèla  (ov,),  Spigaróla  (per  lo  più  sui  monti  fra 
l'Adige  ed  il  conf,  vicentino), 

4,  —  Erba  ratta  (Liguria:  a  Ponti  di  Nava  [Penzig  su  eit,,  p. 
^85]),  =  a  Stramonio  »  (v,  per  la  nom.  alla  nota  del  tema  Dmì^olo^ 
n,®  4),  R  chiamata  cosi,  come  da  noi  Erba  da  rati,  perchè  i  contadini 
la  lasciano  volontieri  fra  le  piante  coltivate,  credendo  che  il  suo  odore 
possa  tener  lontani  i  topi  e  le  talpe, 

5,  —  Oreecìiio  di  topo  (Toscana  [Targ.-Tozz.  su  cit.]),  ^  «  Telosel- 
la  n  (v,  per  la  nom.  alla  nota  del  tema  Gatto^  n,^  15),  per  la  forma 
delle  sue  foglie. 
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Piemonte,  in  Liguria,  ed  in  Toscana  (v.  Hg.  14).  Quelli  a  tipo 
Ratto  occupano  interamente  il  Piemonte  —  ivi  emigrati  dalla  Fran¬ 
cia  attraverso  la  Savoja  — ,  con  stoloni  nell’alta  Lombardia,  in  Li¬ 
guria,  in  Emilia,  e  con  un’oasi  ristretta  ed  isolata  nel  Veronese 
iv,  fig.  14).  Quelli  a  tipo  Topo  si  trovano  diffusi  ovunque  in  Tosca¬ 
na,  con  ìnRItrazioni  in  Emilia  ;  vi  è  una  piccola  oasi  nella  Sarde¬ 
gna  merld.  (v.  fig.  14).  I  sinonimi,  finalmente  a  tipo  Mus  =  <(  Rat¬ 
to  »  si  hanno  solo  nella  Venezia  Euganea  meridionale  ed  in  Enga- 
dina  (v.  fig.  14), 

Le  aree  di  diffusione  degli  omonimi  tratti  da  questi  temi  corri¬ 
spondono  bene  —  fatte  rare  eccezioni  —  a  quelie  de’  tipi  stessi 
(v.  fig.  14). 

Chi  osservi  ancora  la  cartina  dianemetica  vedrà  nell’ Emilia  un 
esempio  tipico  dell’influenza  esercitatavi  dalle  parlate  circostanti,  in 
questo  caso  ben  ditsinto  ;  avendo  ricevuto  dalle  Marche  e  dal  Nord 
il  tipo  Sorcio  :  dalla  Toscana  il  tipo  Topo  ;  dall’occidente  il  tipo  Ratto. 

561.  —  Rato  (Verona  :  ov.),  =  «  Topo  »  in  generale.  E  quindi, 
lo  ripeto  :  tanto  le  varie  specie  della  fam.  «  M  u  r  i  d  a  e  »,  quali, 
per  es.,  il  «  Topolino  di  risaja  ».  cioè  il  «Mus  minutus 


6.  —  Orffhtéf/flu.  de  tóim,  lettcralm.;  Orzetto  da  topi  (Sard.  merid. 

[Uar.\  a.:  Voc,  hot,  ecc, J),  ^  tt  Forasacco  (v.  per  la  noni,  alla  nota 

del  tema  Cane^  n.®  12),  Non  lo  credo  un  nome  genuino, 

7.  —  Oiirte  fP  rat  (Torino:  a  Foglizzo  [Colla  su  cit,]),  =  tc  Fava¬ 
gello  ìi  {v.  per  la  nom,  alla  nota  del  tema  Cavallo^  n.®  4), 

8.  —  rkzica-topù  (Toscana  [Taro.-Tozjì.  su  cit,]),  =  «  Agrifoglio 
(v.  per  la  noni,  alla  nota  del  tema  Caprai  n.®  14),  Aggiungerò  per  il 
Veronese:  Vìolòro  da  mànephi  ('Cerro)  perché  i  contadini  adoperano  i 
suoi  rami  molto  resistenti  per  fare  i  manici  ai  loro  attrezzi.  Tìnto, 
làsseme  star!  cioè:  Giacinto,  lasciami  stare,  o  Làsseme  star!  (qua  e  là 
scherzosamente)  per  le  spine  acutissime  dì  cui  son  munite  le  foglie 
piu  vecchie  di  questa  curiosa  e  bella  pianta  bosahereccia. 

9*  —  Hacìrm/da  di  mrci  (Sicilia:  dove?  [Traina,  298],  Siracusa: 
a  Modica  [Assenza:  niz,  hot  ecc,]),  =  «  Pinccchiella  i»,  o  Erba 

gr^sa  o  et  E,  granellosa  o  «  E,  pignola  »,  o  «  E,  pinocchina  »,  o 

H  hem previvo  minore  11  (Tose,  [Targ.-Tozz,  su  cit,]),  cioè  il  «  Se¬ 
da  m  album  L.  »,  nel  Veronese  chiamato:  Riso  del  dìàolo  (nv.  ; 
e  y,  anche  alla  nota  de!  tema  Diavolo,  n,"^  5),  Bigoléti,  letteralm,  ;  Ver¬ 
micelli  di  pasta  (città,  Villafranca,  Viga&io).  Ed  anche  il  «  Se  d  u  m 
ne  ptapetaliini  Poir.,  =  S,  coeruleum  WohL  »,  mancante  nel 
Veronese, 

o  Ciormèdda  (Sardegna  merid,  [Spano,  283]),  = 
^Eobbia  j>,  D  c  Garanza  »,  o  «  E  rit  rodano  »,  o  «  Li  zzar  i  »  (Tose*  [Taro*- 
iozz.  su  cit.]),  cioè  la  «  R  u  b  i  a  t  i  n  c  t  o  r  u  ni  L*  »,  in  veronese 
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Pallas,  ==  Micromys  m.  De  Seiys,  in  veronese  detto  meglio  :  Ra* 
tin  de  risarà,  il  «  Topo  delle  chiaviche  »,  cioè  il  «Mas  de  - 
c  u  m  a  n  u  s  Pallas  »,  in  veronese  specificato  con  :  Rato  de  eia- 
vega  ed  anche  Pantegana,  il  tt  Ratto  nero  »  o  R,  da  tetti  »,  cioè 
il  (t  M  u  s  r  a  1 1  u  s  Linné  (var.  nera  a  ventre  grigio),  ^  M. 
alexandrinus  Ceoffroy  (forma  tipica  a  ventre  bianco),  ^  M.  tecto- 
rum  Savi  »,  in  veronese  detto  comunemente  :  Pantegana  ('),  ed  al¬ 
tre;  quanto  le  specie  della  fam*  «  S  o  r  i  c  i  d  a  e  »,  quali  il  Topo¬ 
ragno  »,  cioè  il  t(  S  o  r  e  X  a  r  a  n  e  u  s  Linné  »,  in  veronese 
chiamato  più  volontieri  :  Ratin  dal  muso  lóiigo  (per  altri  nomi 
V.  al  n*""  *1  Sorcio  acquaiolo  jj,  cioè  il  C  ro  sso  p  u  s 

f  o  d  ì  e  n  s  (Pallas  in  gen,  Sorex)  Wagler,  ^  Mus  araneus  aqua- 
ticus  Brisson  »,  in  veronese  specificato  con  :  Ratin  da  fòssi,  e 
così  via. 


detta:  Rùbia  (fu  introdotta  nel  1802,  ed  ora  si  trova  inselvatichita 
qua  e  là). 

1L  —  Spìna-ràti,  o  Pónsì-r,,  o  Póndi-r.,  o  Spóndi-r.  (Verona:  ov.),  = 
u  Pungitopo  n  (v.  per  la  noni,  alla  nota  del  tema  Cane^  n.®  29). 

o  Spongirat  (Milano  [Cherubini,  59].  —  Como:  a 
Portovaltravaglia  di  Varese  [r.  p,J). 

Spangiftrat  (Sondrio  [r.  p.]).. 

Spìììa-ntcc  (Bergamo  [Tiraboscki,  285]). 

,Sp(mi4Óre^h  (Brescia  [Melchiori,  164J). 

Spinamii  (Mantova,  Castel  d'Ario,  Marniirolo,  Boverbella  [r.  p.]). 

iSj^iìtami  (Torino:  a  Ciriè;  S.  Giorgio  dTvrea  [Colla  su  cit.]). 

Spungiarat  (Novara:  a  Galliate  [Colla  su  eìt.]). 

/  Po7izito2^o  (Genova  [Penzig  su  eit.j). 

riinzirattii  (Genova:  a  Chiavar!  [Lagomagg.  &  Mezz*  :  fJonirib*  fd- 
lo  st.  ece.,  p.  65]). 

Spiìi-e  de  ratti  (Gen.  :  a  Savona  [Laoomagg.  &  Mezz.  su  cit,,  p,  65]). 

Pìca-ssórce  (Aseo li- Piceno  [in  com,  prof,  Amadio]). 

Pìea-Hsórci  (Perugia  :  a  Marsciaiio  [in  com.  maestro  Aisa]). 

Pugìiitòpo  (Firenze  e  dint.  [r.  p.]).. 

l'unfjitopl^  o  Stnna-topo  (Toscana  [Targ.-Tozz.  su  cit.]). 

(Roma:  a  Frosinone  [r,  p.]). 

Spìna-smrìce  (Cosenza:  a  Casalino- A priglianese  [Accattatis,  2], 
Rogliano  [in  eom,  maestro  Alessio]), 

Spìna-tóph  (Cagliari:  nel  Campidano  [Vacca-Concas,  3Q1]). 

Sorigìihut  (SasHari!  nel  Logudoro  [  Sp.àno,  283]). 

12.  —  Uf/ìiétt<i  de  raffi  (Porto  Maurizio  [Penzig  su  cit.-,  p.  292]),  = 
a  Amaranto  »,  o  «  Tinta  »,  o  u  Uva  salvatica  ».  o  «  Uva  turca  »,  o 
n  Verzina  »,  o  «  Vite  di  Spagna  »  (Tose.  [Targ.-Tozz,  su  cit,]).  cioè  la 
u  P  Ji  y  t  o  l  a  c  c  a  d  e  c  a  n  d  r  a  L.  »,  nel  Veronese  chiamata  :  Ma- 
rànto  o  Narànto  (ov.),  Ua  da  colorir  (qua  e  là  sporadicamente). 

(^)  Questo  stesso  nome  è  usato  spesso  e  volontieri  dai  Veronesi  per 
il  u  Topo  delle  chiaviche  ». 


856 


Ven.  0.  - 


Veo.  E.  - 


Veit,  Tr* 


Pieni.- 


Surco  (Quarnaro  :  a  Veglia,  anticam.  [Ive,  137,  p.  125]). 

Ssórzo  (Quarnaro  :  a  Veglia,  oggi  [in  com.  prof.  Bertoldi].  — 
Istria:  a  Parenzo  [r.  p.J,  VertenegUo  [in  com.  proff.  Gap- 
pellari  &  Cappelletti],  Capodistria  [in  com.  proff.  Ber¬ 
toldi  &  Vattovaz].  —  Trieste  [Kosovnz,  139]). 

Ssuréiss  (Istria  :  a  Dignano  [IvE,  136%  p.  108  -  n."  11]). 

Ssùriss  (Istria  :  a  Muggia  [Cavalli,  55]). 

Ssar/ss  (Friuli  [Pirona,  233].  Gorizia  [Vignoli,  305]}. 

Ssùrisza  (Belluno  :  ad  Auronzo  [in  com.  maestro  Chiarèlli]). 

Ssórisza  (Bell.;  a  Lozzo  d’Auronzo;  S.  Vito  di  Pieve-Cadore 
[in  com.  maestro  Baldovini]). 

Ssórd  (Bell.  ;  a  Lamon  di  Fonzaso  [in  com.  ìng.  Giopp]). 

Ssórze  (Treviso  [Ninni,  193,  I]  e  ov.  in  prov.  [r.  p.].  — 
Vicenza  [r.  p.]  ;  Bassano;  Marostica  [in  com.  prof.  Spa¬ 
gnolo].  —  Venezia  [Boeiìio,  32] .  —  Padova  :  ov.  [r.  p.]. 
—  Polesine:  ov.  [Mazzucchi,  163;  e  r.  p.]). 

Ssórz,  Ssórse  (Trev.  :  a  Vittorio  ven.  [in  com.  prof.  Sac- 
cardo]). 

Ssórse  (Vicenza  [Pajello,  208;  e  r.  p.]). 

Ssórso  (Padova  [in  com.  prof.  Spiritini]). 

Ssórz  (Rovereto  [Azzolini,  13;  e  r.  p.]). 

Ssóres,  Ssórz,  Ssorzàf  (Trento  [in  com.  prof.  Bernardi],  La- 
vis  [in  com.  maestra  Campregher]). 

Ssóres  (Val  di  Non  [Battisti.  21,  p.  53  -  n."  35]). 

Ssórde  (Valsugana  [Prati,  239]). 

Ratz;  Raz  (Alto  Adige:  a  Luserna  [Zingerle,  314;  Bacher, 
15]). 

Ssórech,  Ssùss  (Valvestino  nelle  Giudicane  [Battisti,  20]). 

Sórec,  Rat  (Bergamo  TTiraboschi,  285],  —  Brescia  [Betto- 
Ni,  28]). 

Sorèc  (Bergamo  :  nella  Val  Gandino  [Tiraboschi,  285]). 

Sórflc,  Sórga,  Surghìn  (Mantova  [Arrivabene,  IO]). 

Ssùrec  (Brescia  :  a  Pozzolengo  [r.  p.]). 

Rai  (Como  [Monti,  173].  —  Sondrio  [Br.  Galli-Valerio, 
42,  p.  28],  Bormio  [Longa,  144].  —  Milano  [Cherubini, 
59]). 

Rati  (Ticino  [Pavesi,  219]). 

Miir  (Engadina  [Pallioppi,  209]). 

[[Rà,  o  Rata  (Savoja  :  quasi  ov.  [Constant.  &  Des.,  61*]). 

Rati  (Torino:  in  Valdosta  [Cerlocne,  57],  —  Novara:  in 
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Valsesia  [Tonettj,  290j.  —  Torino  [Vocaboi.].  —  Ales¬ 
sandria  :  a  Serrava  Ile-Seri  via  [in  com.  prof.  Spiritini]). 

[ (Provenza  [Honnorat,  136J). 

Rata  (Nizzardo  [Rollano,  245,  VII,  p.  51]). 

Ratta;  Ratto  (Genova  [Olivieri,  202;  C.asaccia,  53].  —  Por- 
to-Maurizio  :  ad  Onegiia  [in  com.  maestra  Berto]  ;  S.  Re¬ 
mo  [in  com.  dott.  Maggio]). 

Rai  (Gen.  :  a  Cairo-Montenotte  di  Savona  [in  com.  prof.  Cep¬ 
pi])- 

Rati  (Piacenza  [Foresti,  iOS]). 

Sóregh  (Parma  [Malaspina,  150].  —  Reggio  in  Em.  :  a  Novel- 
lara  [Malagoli,  149,  p.  61  -  n."  51]). 

Sórgh,  Sóregh  (Reggio  [N.  N.,  183]). 

Sóregh  (Modena  [Maranesi,  162]), 

Tope  (Modena  :  a  Piandelagotti  [Malagoli,  148,  p.  252]). 

Topa  (Bologna  :  ad  Imola  [Tozzoli,  296]). 

Topo  (Toscana  :  ov.  [in  com.  collabor.]). 

Tòbbe  (Massa  &  Carr.  ;  a  Sillano  [Pieri,  229,  p.  338  -  n.“  107]). 

Tarpóne,  se  grosso  (Siena  [in  com.  prof.  Bellissima]). 

Topu,  o  Topa,  senza  distinz.  di  sesso  (Corsica  seti.  [Falcuc- 
Ci,  96=]). 

Ssorciu  (Corsica  :  a  Capo-Corso  [Falcucci,  96=]). 

Sorcio  (Umbria:  dove?  [Trabalza,  297]). 

Sórc  (Urbino  [Conti,  63]). 

Sórce  (Ancona:  ad  Arcevia  [Cbocioni,  71,  p.  20  -  n."  117]). 

Ssórca  (Roma  [in  com.  march.  Lepori]). 

SoTìci  (Roma:  a  Velletrì . [Crocioni,  72,  p.  27]). 

Sórece,  Sórge  (Roma  :  a  Castro  dei  Volsci  [Vignoli,  306]  ; 
Castel  Madama  [Norreri,  201]). 

Sórge,  ma  Surgetèlle  il  dimin.;  o  Sóreche,  ma  Surecóne  l'ac- 
cresc.  ;  o  Zòcchele  (Chieti  ;  a  Lanciano  [Finamore,  105], 
Francavilla  al  mare  [r.  p.]). 

Tòpa,  0  Zòccola  per  le  specie  grosse;  Sórge  per  le  piccole  (A- 
bruzzi  e  Molise  [Altobello,  3',  pp.  38,  39,  43].  Aquila: 
a  Pagliara  di  Avezzano  [in  com.  prof.  Di  Marzio]). 

Sórege,  o  Sàrece  (Campobasso:  nei  Sannio  [Nittoli,  200]). 

Sórghe  (Teramo  [Savini,  271]). 

Ssórece,  e  Ssorecìtte  il  dimin.  (Aquila  :  a  Pagliara  di  Avezzano 
[in  com.  prof.  Di  Marzio]). 
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Ssurge  (Aquila  :  a  S.  Demetrio  ne’  Vestini  [in  com.  dott.  Bru- 
no]). 

Mi,  se  piccolo  ;  Zuculùne,  se  grosso  (Campobasso  :  a  Portocan- 
none  di  tarino  [in  com.  dott.  Altobello}). 

Camp.  Sórìce  (Napoli  [Costa,  69]). 

SùlUcio  (Napoli  [r.  p.].  —  Salerno:  ad  Auletta  [r.  p.]),  che 
è  una  curiosa  storpiatura  di  Sùrece,-  forse  per  l’influenza 
del  suo  diminutivo  Surecìlio. 

Sórece  (Napoli  :  a  Torre  Annunziata  [in  com.  prof.  Moretti]). 
p«8i.  Sórge  (Bari;  a  Molletta  [Scardigno,  273],  —  Lecce:  a  Man- 

duria  [r.  p.]). 

Surge  (Lecce  [Costa,  69]), 

Ssórgio  (Bari  :  a  Bisceglie  di  Barletta  [in  com.  maestra  Gra- 
ziani]). 

Ssargg,  con  l’a  che  trae  all’o  (Bari  :  a  Monopoli  [in  com.  prof. 
Masulli]). 

S-ciorgio  (Lecce:  a  Taranto  [De  Vincentus,  89]). 

Surgi,  o  Zòcculu  (Lecce  ;  Francavilla-Fontana  [Ribezzo,  242% 
p.  33,  che  trarrebbe  le  voci  Zoccula  e  analoghe  da  Sori- 
cula  C)]). 

Ssurgiccftio,  se  piccolo;  ZòcciUa,  se  grosso  (Lecce  [in  com. 
prof.  Daniele]). 

Zòcchel  (Foggia  :  a  Volturino  [Meullo,  164“]). 

Das..  Ssórice  (Potenza:  a  Maratea  [in  com.  sign.  Lubanchi]). 

Ssórgio  (Fot.  :  a  Senise  [in  com.  sign.  Lubanchi]). 

Cii.  Sùrice,  o  Zòccula  (Cosenza  ;  a  Casa Hno-Aprigli ano  [Accatta- 

Tis,  2],  —  Catanzaro;  a  Monteleone-Cal.  [in  com.  dott. 
Montoro]). 

Surìcia  (Catanzaro  [Cotronei,  68*]). 

Surgi,  o  Surci  (Sicilia  [Scobar,  278  ;  e  gli  altri] .  —  Messina  : 
a  Canneto  di  Lipari  [in  com.  rag.  Denaro]). 

Rati  (Caltanisetta  :  a  Piazza  Armerina  [Roccella,  243“]). 

Sòrid  (Catania  [Pitrè,  234,  IH,  p.  437]). 

Ssóriche  (Sassari  :  a  Bittl  di  Nuoro  [r.  p.]). 

Sóricu  (Sardegna  settentr.  [Spano,  283;  e  r.  p.]). 

Sórighe  (Sassari  ;  nel  Logudoro  [Spano,  283]  ;  Villanova-Mon- 
teieone  di  Alghero,  Ozi  eri  [r.  p.]). 


(')  e  poi  la  r  in  c. 


860 


iópi  (Sard.  merid.  [Spano,  283;  e  r.  p.]). 


NB.  —  li  <i  Ratto  dei  tetti  »,  cioè  il  «Mus  rattus 
Linné  (v.  meglio  al  n."  561,  p.  854)  comparve  in  Italia  quando 
i  Greci  fecero  delle  nostre  terre  bagnate  dall’Jonio  una  loro 
provincia  (Magna  Grecia)  (‘),  proveniente  dalie  regioni  intorno 
al  Ponto  Eusìno  (Mar  Nero).  Fu  chiamato  perciò,  nel  dialetto 
greco  corrente  allora  in  queste  nostre  terre,  Ponticós  [Pelle¬ 
grini,  222,  in  Pondicó^  (');  e  Plinio  [His.  Nat.,  Lib.  Vili,  Gap. 
XXXVII]  molto  dopo  Io  chiamò  :  «Mus  pondicus». 
Detto  nome,  usufruito  nei  Leccese  anche  per  la  «  Talpa  »  (v.  al- 
l’Interm.  del  n."  613,  B),  salendo  a  poco  a  poco  per  via  di  mare 
verso  le  province  settentrionali,  si  trasformò  nei  : 

Pantegana  (Verona  :  ov.)  [r.  p.].  —  Venezia  :  ov.  [Boe- 
Rio,  32;  e  r.  p.].  —  Treviso:  ov.  [in  com.  prof. 
Saccardo :  e  r.  p.].  —  Padova:  ov.  [in  com,  prof. 
Spiritini ;  e  r.  p.].  —  Polesine:  ov.  [Mazzocchi, 

163;  e  r.  p.]. - Trento  [in  com.  prof.  Bernardi], 

Lavis  [in  com.  maestra  Campregher]. - Brescia  : 

a  Pozzolengo  [r.  p.].  —  Bergamo:  in  Val  di  Scalve 
[Rosa,  250].  —  Sondrio  [Monti,  173].  - Geno¬ 

va?  [Meyer-Lubke,  170,  n.®  6650,  ma  che  io  non 
ebbi  mai  modo  di  udire]), 

Pantagàna  (Zara  [in  com.  prof.  Galasso] . - Istria  : 

a  Verteneglio  [in  com.  proff.  Cappellari  &  Cappel¬ 
letti],  Parenzo  [in  com.  maestra  Galli]), 

Pantigàna  (Istria  :  a  Capodistria  [in  com.  proff.  Bertoldi 
&  Vattovaz].  —  Trieste  [Kosovitz,  139]), 

Pantiàn  (Friuli  [Pirona,  233]"), 

Panteàna  (Belluno  :  a  Reane  d’Auronzo  [in  com.  maestro 
Chiarelli]), 

Pantegàn  (Vicenza  :  ov.  [Pajello,  208;  e  r.  p.].  —  Tre¬ 
viso  [Ninni,  193,  I]), 

Paltegàn  (Trentino  :  ad  Ala  [in  com.  maestro  Cristoforet- 


(’)  La  sua  diffusione  in  Europa,  fu  favorita  molto  più  tardi  dal  ri- 

torno  dei  Crociati. 

{^)  è  detto  cosi  anche  nel  dialetto  greco  d'oggi  di  [Heldreich:  La 
fanne  de  la  Orèce;  Athenes,  Itnpr.  de  la  Philogaìie,  Ì878,  p,  IS]. 
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tij,  Pedemonte  in  Val  d’Astico  [in  com.  maestro  Lon- 
ghi]), 

Pantegam  (Treni.:  a  Rovereto  [Azzolini,  13;  e  r.  p.]), 
Pangàrm  (Trent.  :  a  Remano  di  Cles  [in  com.  prof.  Ber¬ 
toldi]), 

Póntga  (Mantova  [Arrivasene,  10]  ;  Sermide  [r.  p.]), 
Póndga,  o  Pondgón  (Parma  [Malaspìna,  130].  —  Reggio 
in  Em.  [N.  N.,  583],  Correggio  [in  com.  prof.  Ros¬ 
si]), 

Póndegh,  0  Póndga  CMcdena  [Maranesi,  162]), 

Pandg,  con  Ta  che  trae  an'o  (Bologna  [U.ngarelli,  300]), 
Póntec  (Bologna  :  a  Crevalcuore  [in  com.  sign®.  Gavioli]), 
Pantecàna  (Ancona  :  ad  Arcevia  [Crocioni,  71]), 
Pentechèna  (Urbino  [Conti,  63]), 

Pontecàna  (Ascoli-Piceno  [in  com.  prof.  Amadio])  ('), 
mantenendo,  però  il  suo  significato  primitivo  di  «  Ratto  dei  tet¬ 
ti  )). 

Ma.  con  Tandar  del  tempo,  questo  nome  passò,  per  la  so¬ 
lita  tendenza  estensiva  popolana  anche  al  »  Ratto  delle  chia¬ 
viche  »  (v.  al  n.“  561),  il  quale  entrò  in  Italia  solo  da  un  secolo 
circa;  perchè  cominciò  ad  emigrare  verso  TAsia,  dalie  Indie 
orientali  sua  patria,  al  nascere  de!  1700,  per  entrare  in  Ger¬ 
mania  nel  1750,  attraverso  la  Russia  (1727),  di  qui  passare  in 
Francia  (1753),  più  tardi  nella  Svizzera  (1809)  e  quasi  contem¬ 
poraneamente  da  noi,  per  diffondersi  così  ovunque  in  Europa 
e  farsi  portare  quindi  sulle  navi  nelle  altre  parti  del  mondo. 

Successivamente  questi  nomi  mutavano  il  loro  significato 
specifico  in  altro  molto  più  generico;  j>erchè  oggi  si  usano  co¬ 
munemente  ad  indicare  qualsiasi  «  Ratto  grosso  ». 

562.  —  Rat-òrb  (Piemonte  :  nel  Monferrato  [Ferraro.  102]), 
=  «  Topo  acquaiolo  »,  cioè  !’«  Arvicola  amphibius 
(Linné  in  gen.  Mus)  Lacépède  »,  nel  Veronese  detta  :  Rato  de  fòsso 
o  R.  d’aqua  (quasi  ov.),  Ciupinaréta  d’aqiia  (S.  Stefano  di  Zi- 
mella). 


{‘)  V.  anche:  Schìiiì:i.ler,  277,  p,  160;  Mossafia.  180',  n. 
CRIA,  106,  II,  p.  370;  Mever-I.ubke,  170,  n."  6651, 


191  ;  Fle- 
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Fati.  onom.  ;  la  credenza,  che  questo  topuccio  curioso 
minuscolo,  dagli  occhietti  piccoli  piccoli,  dalle  orecchie  brevis¬ 
sime,  sia  cieco  ed  in  più  anche  velenoso.  Per  i  nomi  vero¬ 
nesi  :  la  sua  abitudine  di  abitare  sempre  presso  l'acqua,  scavan¬ 
dosi  vaste  ed  intricate  gallerie  sotterrane'S,  e  formando  alla  loro 
imboccatura  dei  piccoli  monticelli  di  terra  come  le  Talpe. 

[[563,  —  Rà  d’  cava,  letteraim.  :  Ratto  di  cantina  (Savoja  ;  ad  An- 
necy  [Constant.  &  Des.,  61*]),  =  »  Porcellino  di  sant’Antonio  » 
od  «  Aselluccio  »  (v.  per  la  nom.  al  tema  Porco  n."  524;  anche  in 
Antrop.  [115,  nn.  2  e  38*]  ;  ed  in  Baco  n.*  39,  Botta  n.“  117,  l^ac- 
ca  n."  630,  Calzolaio  n."  712,  Pane  n.”  958). 

—  Fatt,  onom.  :  il  colore,  più  che  la  forma,  di  questo  mi- 
riapodo  (o  crostaceo)  de’  luoghi  oscuri,  che  ricorda  quello  dei 
Topi. 

564.  —  Rato  có*  le  ale  (Verona  :  ad  Avesa),  =  »  Pipistrello  » 
in  generale  senza  distinzione  di  specie,  come,  del  resto,  per  tutti  gli 
altri  nomi,  e  quindi  le  varie  specie  delle  fam.  «Vespertilio- 
nidac))  e  «Rhìnolophidae»;  ne!  Veronese  è  detto 
ancora:  Moriciola  (Ronco  all’Adige);  Ssignàpola  o  Szignàpola 
(Città  e  quasi  ov.),  Ssargnàpola  (Vigasio,  Isola  della  Scala,  Sorgà), 
Szargnàpola  (Isola  Rizza,  Trevenzuolo),  Szergnàpola  (Cerea), 
Szegnàpola  (Salizzole),  Sziragnàpola  (Mozzecane)  ;  Barbastréjo 
(Albaredo,  S.  Zenone  di  Minerbe,  Villabartolomea,  Legnago,  Colo- 
gna),  Barbastrégic  (Vestenavecchia),  Barbaslrìjo  (Monteforte  d’Al- 
pone);  Ciuciassàngue,  letteraim.:  Succhias.  (Albaredo);  Diàolo 
(quasi  ov.,  ma  come  voce  infantile);  Fliadermaus  (Giazza  :  nel- 
1  ant.  ted.  [Cipolla,  61]).  —  (V.  anche  ai  temi  :  Cavalocchio  n.“ 
232,  Farfalla  n.“  305,  Gallina  n.®  311,  Gatto  n.®  371,  Pipistrello 
n.  486  dove  ricordo  pure  tutti  gli  altri  nomi  non  omonimici  — , 
Rondine  n.*  579,  Scorpione  n."  590.  Uccello  n.®  624,  Ortolano  n." 
839,  Luce  n.”  930,  Diavolo  n."  985). 

Ssórzchpizigón  (Quarnaro  :  a  Veglia  [in  com,  prof.  Bertoldi]),  e 
Ssurca-pitzigàun  (Quarn.  :  a  Veglia  [Meyer-Lubke,  170,  n.“ 
8098])  ;  i  quali  nomi  fanno  ricordare  il  Pezeghìna  per 
«  Lucertola  »  (v.  a  p.  600)  ed  il  Pezeghinèr  per  «  Ramar¬ 
ro  )i  (v.  a  p.  609)  pure  del  Quarnaro. 

Mèso-ssórzo  e  mèso-usèl  (Istria  :  a  Pola,  Aibona,  Fìanona, 
Chersano,  Canfanaro,  Pedena,  Cimino,  S.  Lorenzo  del 


Ven.  E.  ‘ 
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Passnatico,  Pisino,  Orsera,  Parenzo,  Visignano,  Visinada, 
Buje,  Sovignaco,  Pinguente,  Antignana  [r.  p.j,  Vertene- 
glio  [in  com.  profi?.  Cappellari  &  Cappelletti].  —  Trieste 
[Kosovitz,  136J). 

Fludermaus  (Vicenza  :  nei  VII  Com.  [Schmeller,  276]),  che 
è  un  residuo  dell’ant.  ted. 

Ludermaus,  o  Lugramaus  (Asiago  [in  com.  prof.  Spagnolo]),  e 

Flùtmaus  (Val  Gardena  :  a  Selva  [Jaberg  &  Jud,  137",  Tav. 
((  Pipistrello  »]),  corrotti  dell’antecedente. 

Ssórz  co'  le  ale  (Rovereto  [r.  p.J). 

Losèl-ssóres  (Va!  di  Flemme  :  a  (Il avalese  [r.  p.]). 

Mèz-ssóres  e  mezz-ausèl  (Va!  di  Non  :  a  Còredo  [r.  p.]). 

Mezzaràta  e  mezurscèla  (Ticino  :  ad  Arbedo  [Salvioni,  263, 
p.  170]). 

Paparàt  (Tic.  :  a  Lodrino  di  Bellinzona  [Salvioni,  263,  p 
170]). 

Pirlaràt  (Tic.:  a  Lugano  nel  contado  [Salvioni,  263,  p.  170]). 

Pierai  (Como  :  a  Porlessa  [Salvioni,  257,  p.  478]). 

Rieràtt  (Como  :  a  S.  Pietro  Severa  [r.  p.]). 

Riaràtt  (Como  :  a  Gravedona  [r.  p.]). 

Ariàtt-mezz’aràtt  (Como  :  a  Margno  [r.  p.]). 

Mezrat-e-mezusèl  (Tic.:  a  Bellinzona  [Pavesi,  221,  p.  29],  — 
Sondrio  :  a  Morbegno,  Regoledo-Cosio  [r.  p.],  Bormio 
[Longa,  144]). 

Mezzaràtt  (Tic.:  in  Va!  Verzasca  [Monti,  173].  —  Como:  a 
Voldomino  di  Varese,  Porto-Valtravaglia  [r.  p.]). 

Mezza-mur  e  mezz-utscè  (Engadina  [PallioppÌ,  209]). 

Mez-miìr  e  mez-ucé,  o  Miez-miear  a  miez-utschi  (Grigioni  :  a 
Churwalden  [Forsyth,  HO,  p.  156]). 

Meisamiikr  e  metsucé  (Engadina  :  a  Fex-Sils  di  Maloja  [Jaberg 
&  JoD,  137%  Tav.  «  Pipistrello  »]). 

Miatzamìkra-miadzucì  (Engad.  ;  a  Latsch  d’AIbula  [Jab.  &  Jud, 
137®,  Tav.  «  Pipistr.  n]), 

Mesmìra-ntesud  (Grigioni  :  a  Scharans  di  Henzenberg  [Jab.  & 
Jud,  137",  Tav.  «  Pipistr.  »]). 

Miatsmévra-miaisucì,  con  Ve  molto  chiuso  (Grigioni  :  a  Pi- 
tasch  di  Gienner;  Brigels  di  Vorderrhein  [Jab.  &  JuD, 
137",  Tav.  ((  Pipistr.  »]). 

Mesmìra-mesucì  (Grigioni  :  a  Scharans  di  Henzenberg  [Jab.  & 
Jud,  137",  Tav.  «  Pipistr.  »]). 
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Metsrat  e  metsurschèl  (Engadina  :  a  Sommslno  di  Bernina  [Jab. 
&  JuD,  137%  Tav.  «  Pipistr.  »]). 

Mez-rat  e  mez-iisèl  (Sondrio:  a  Morbegno  [r.  p.].  —  Como: 
a  Ballano;  Dongo  [r.  p.]). 

Mezzzarat,  o  Miiserat  (Como  [Monti,  173]),  il  secondo  nome 
dei  quali  potrebb’ essere  un’alterazione  del  primo,  ma  an¬ 
che  un  contratto  di  Miis-de-rat,  cioè  Muso  da  ratto,  forse, 
come  accenna  il  Salvioni  [263,  p.  170],  per  influenza  di 
Mùs-de-ragn  =  «  Toporagno  »  (v.  per  la  nom.  al  n."  575'^). 

Ratt-pignol  (Como:  a  Cernobbio  [Forsyth,  110,  p.  59]). 

i?aff-volds  (Como  :  a  Besozzo  di  Varese  [r.  p.]). 

Ratt-viiróo  (Como:- a  Taino  di  Varese  [r.  p.]). 

Rat-morós  (Como:  a  Cuvio  [Salvioni,  263,  p.  170,  che  spie¬ 
ga,  ricordando  che  il  Pipistrello  era  nel  Medio  Evo  il  sim¬ 
bolo  della  lussuria]). 

Ratt-scoladó  (Milano  :  a  Lodi  [Cherubini,  59]). 

Rait-sgoladó  (Milano  [Banfi,  18]). 

Ratt-sguladù  (Milano  :  a  Lodi  nella  reg.  bassa  [r.  p.]). 

Ratt-gurù  (Mil.  :  a  Sesto-Calende  di  Gailarate  [r,  p.]). 

Ratu~curù,  o  Rata-gàia,  o  Rata-gùra  (Mil.  :  ad  Abbiategrasso 
[r.  p.]). 

RafatignÒra  (Como  :  a  Porto-C eresio  di  Varese  [r.  p.]),  con¬ 
nubio  di  Rata  +  Tignór,  cioè  Ratta  -i-  Pipistrello  (v.  a  p. 
706,  2). 

Ratt-barbé  (Milano  :  a  Castelnuovo- Rocca  d’Adda  di  Varese 
[r.  p.l). 

Sgolaràt  (Cremona:  a  Rivolta  d’Adda  di  Crema  [Jab.  &  Jud, 
137%  Tav.  <(  Pipistr.  »]). 

S gelar òats,  con  l’s  iniz,  come  se  in  sci  (Engadina  :  a  Lenz  d’Al- 
bula  [Jab.  &  Jud,  137“,  Tav.  «  Pipistr.  »]). 

Gularat  (Cremona  :  a  Crema  [Samar ani,  268]). 

Ratavùla  (Milano,  Busto-Arsizio  [r.  p.].  —  Pavia  [Manfredi, 
153];  Mortara,  Albonese,  Tromello;  Stradella  di  Voghera 
[f-  ?•])• 

Rata-vulùra  (Pavia  :  a  Cilavegna  di  Mortara  [r.  p.]). 

Rafa-vulù  (Pavia  :  a  Langosco  di  Mori.  [r.  p.]). 

Rata-vulòira  (Pavia  :  a  Bereguardo;  Vigevano  di  Mort.  [r.  p.]). 

Rata-ùla  (Pavia  :  a  Carbonara  al  Ticino  [r.  p.]). 

Rat-sgulatén,  con  la  n  leggermente  nasale  (Pavia  :  a  Zavatta- 
rello  di  Bobbio  [Salvioni,  263,  p.  170]). 


Rai-sguiatéi  (Pavia  :  a  Voghera  [Salvioni,  263,  p,  170J). 

Ratta,  Mezza-ratta,  Ratà-vÓia  (Pavese,  e  iniorno  al  Lago  Mag¬ 
giore  [Cherusini,  59]), 

Tòp-alà,  letteralm.  :  Topo-alato  (Pavia  [r.  p.])- 

Rata-vulòira,  con  la  u  molto  tenue,  ma  che  però  si  fa  distinguere 
(Novara,  Galliate;  Sagii ano-Micca  di  Biella;  Lamporo  di 
Vercelli  [r.  p.].  —  Alessandria  :  a  Casale-Mon ferrato  [Fer- 
RAHO,  i02j.  —  Torino,  Castellamonte,  Cavagnolo,  Volpia- 
no,  Chieri;  Villafranca-Piem.  di  Pinerolo;  Susa  [r.  p.].  — 
Cuneo,  Centallo,  Cervasca,  Dronero,  Possano,  Gajola,  Pe- 
veragno,  Vinadio,  Vernante;  Bra  d’Alba,  Nelve;  MoiTdovì, 
Pamparato;  Mocetta  di  Saluzzo  [r.  p.]). 

Raia-vlòira  (Torino,  Baldissera,  Cordova,  Poirino,  Verrua-Sa- 
voja  ;  Salassa-canavese,  Sale-Castelnuovo  ;  Vitlafranca  di  Pi¬ 
nerolo  [r.  p.]). 

Raia-vuldira  (Torino  :  a  Boschi-Barbania  [r.  p.]). 

Rata-vaìoisa  (Cuneo,  Busca  [r.  p.]). 

Rata-vluòira  (Cuneo  :  a  Monforte  d’Alba  [r.  p.]). 

Ratvlùjro  (Torino  :  a  Praly  di  Pinerolo  [Morosi,  177]). 

Raiulòira  (Alessandria  [r.  p.]). 

Rata-ulòira,  o  Raivìòìra  (Torino  :  a  Carmagnola,  Rivara,  Vol- 
piano;  Ivrea.  Alfaiano  [r.  p.]). 

Rata-vulùra  (Novara:  a  Sizzano,  Recetto  [r.  p.]). 

Ratt-valòr  (Novara,  Cavaglietto,  Gozzano  [r.  p.]). 

Rata-vulò  (Nov.  :  a  Varallo-Pombia,  Borgomanero  [r.  p.]). 

Rata-gulòr  (Nov.  :  a  Casalbeltrame  [r.  p.]). 

Rata-gulò  (Nov.  :  ad  0 leggio  [r.  p.]). 

Ratt-vulò  (Nov.  :  a  Cerano  [r.  p.]). 

Ralorvuròjra  (Alessandria  :  a  S.  Damiano  d’Asti  [r.  p.],  —  Cu¬ 
neo:  a  Canale  d’Alba;  Garessio  di  Mondovì  [r.  p.]). 

Rata-vròjra  (Torino  :  a  Poirino  [r.  p.]). 

Rata-uròjra  (Cuneo  :  a  Castell inaldo  [Toppi no,  293]  ;  Alba  ;  Tor- 
resina  di  Mondovi  [r.  p.]). 

Rafagòjra  (Aless.  :  a  Lerma  di  Novi-ligure  [r.  p.]). 

Rata^volòjra  (Novara,  Suno  [r.  p.] .  —  Torino  [Di  S.  Albino, 
94]). 

Rata-volòjri  (Torino  ;  in  Val  Soana  [Nigra,  195,  p,  43  -  nota 
21). 

Rata-volàra  (Torino  :  nel  Canavese  [Nigra,  195,  p.  43  -  no- 

la  2]). 
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Raivolòo  (Novara  :  in  Valsesia  [Tonetti,  2y0]). 

Ratt-olò  (Nov.  :  a  Roccapietra  di  Varailo  [r.  p.J). 

Ratavolii  (Nov.:  ad  Arena  [Forsyth,  iitì,  p.  157],  Dagnen- 
le;  Vercelli  [r.  p.]). 

Ratavolàdte  (Torino  :  a  Courmayeur,  Aosta  [Gill.  &  Edm., 
129,  Carte  260]). 

Ratavolàza  (Tor.  :  ad  Avas  d’Aosta  [Gill.  &  Edm.,  129,  Car¬ 
te  260]}. 

[[Rataj'oiasa  (Savoja  :  ad  Albertville  [Gill.  &  Edm.,  129,  Car¬ 
te  260]). 

llRaiavolesa  (Sav.  :  a  Viliard  sur  Doron  [Gill.  &  Edm.,  129, 
Carte  260]). 

Ralavolata  (Torino  :  a  Chatillon  d’Aosta,  Champorcher  [Gill. 
&  Edm.,  129,  Carte  260]). 

Raiavolùira  (Tor.  :  a  Bobbio  di  Pinerolo  [Gill.  &  Edm.,  129, 
Carte  2G0]). 

Raiarvlùjra  (Cuneo  :  a  Rocca vione  [r.  p.]). 

Rata-ulùjra  (Cuneo  :  a  Busca  [r.  p.]). 

Rata-vuliira  (Novara,  Casalino,  Cavagiio-Agogna,  Recetto,  Ve- 
spolato  ;  Omegna  di  Pallanza  [r.  p.]  ;  Vercelli  [Forsyth, 
no,  p.  157].  —  Cuneo:  a  Sommariva-Bosco  d’Alba  [r. 
P-])- 

Rata^guliira  (Novara,  S.  Bernardino;  Biella  [r.  p.]). 

Ratt-vuliire  (Nov.  :  a  Ghemme  [r.  p.]). 

Ratt-mlùr  (Novara,  Arona,  Orta,  Boca,  Ameno,  Fontanetto-A- 
gogna  [r.  p.]). 

Ratt-vuliì  (Nov.  :  ad  Arona,  Oleggic,  Borgolavezzano  ;  Pallan¬ 
za,  Baveno,  Lesa,  Carpugmno,  Nebbiuno;  Valduggia  di 
Varailo  [r.  p.]). 

Ratt-guliì  (Nov.  :  a  Nibbiola,  Tornaco  [r.  p.]). 

Ratt-vurn  (Nov.  :  a  Castelletto  [r.  p.]). 

Ratt-ulùn  (Nov.  :  a  Borgo-Sesia  [r.  p.]). 

Ratt-ulùc  (Nov.  :  a  Gignese  di  Pallanza  [r.  p.]). 

Rata-gùria  (Alessandria  :  a  Novi-Ligure  [r.  p.]). 

Raia-gurón  (Novara  :  a  Romentino  [r.  p.]). 

Ratagón  (Novara  :  a  Trecate  [r.  p.]). 

Rata-vulùsa  (Novara  [Salvioni,  263,  p.  170]  ;  Cittadella  di  Vo¬ 
ghera  [r.  p.].  —  Alessandria  :  a  Pecette  [r.  p.]). 

Ratavulièdze  (Torino  :  ad  Aosta  [Cerlogne,  57,  che  scrive  ; 
Ratavoueilledze ;  e  r.  p.]). 
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Kitz. 


Rata~vulìva  (Novara  [r.  p.].  —  [[Savoja  :  a  Leschaux,  Balme 
de  Selli  ngy  [Gill.  &  E  dm.,  129,  Carte  260]). 

[[RatauUva  (Savoja  :  ad  Annecy,  Samoens,  Sevrier  [Gill.  & 
Edm.,  129,  Carte  260]). 

[[Ratulìva  (Vallese  :  a  Bourg  S.  Pierre  [Gill.  &  Edm.,  129,  Car¬ 
te  260]). 

Raia-vùla  (Novara;  Aranco  di  Varallo  [r.  p.J.  —  [[Savoja:  a 
Thones  [Gill.  &  Edm.,  i29,  Carte  260]). 

Ratt-vulàni  (Nov.  :  a  Pallanza,  Crusinaldo  [r.  p.]). 

Rata~\mlàura  (Torino  :  ad  Ivrea,  Villa-Castelnuovo,  Votperga- 
canavese,  Vestigné  [r.  p.l). 

Rata-vuràira  (Cuneo  :  ad  Ormea  [Parodi,  214,  p.  101]). 

Rataràura  (Alessandria  :  a  Predosa,  Fresonara,  Castelspina  ; 
Acqui;  Vignale-Monferrato  di  Casale  [r.  p.]). 

Rataràula  (Aless.  :  ad  Acqui  [Ferraro,  102],  Bruno,  Cartosio, 
Bergamasco  [r.  p.]). 

Raiaròura  (Alessandria  :  a  Carpeneio  d’ Acqui  [Ferraro,  102]). 

Ratulàra  (Torino  :  ad  Ivrea  [r.  p.'j). 

Rata-ulèura  (Nov.  :  a  S.  Giuseppe-Casto  di  Biella  [r.  p.]). 

Raia^urùla  (Nov.  :  a  Costanzana  [r,  p.]). 

Ratasciù  (Novara:  ad  Intra  di  Pallanza  [r.  p.]). 

Rata-viròjra  (Aless.  :  a  S.  Damiano  d’Asti  [Toppi no,  293]). 

Ratt-sguraid  (Aless.  :  a  Tortona  [r.  p.]  ;  Serravalle-Scrivia  di 
Novi  Ligure  [in  com.  prof.  Spirifini]). 

Ratt-sguratù  (Aless.  :  a  M  alvi  no  di  Tortona  [r.  p.]). 

Rati  c’al  vàia  (Novara  [r.  p.]). 

Mezzaràt  (Nov.  ;  a  Gozzano  di  Pallanza  [r.  p.]). 

Ratpanete  (Torino  :  ad  Oulx  di  Susa  [Gill.  &  Edm.',  129,  Car¬ 
te  260]). 

Ruidùgiu  (Aless.  :  a  Belforte-Monferr.  di  Novi-ligure  [r.  p.]). 

Riat-uriatln,  con  la  n  velare  (Aless.  :  a  Cavi  di  Novi  Ligure 
[Jab.  &  JuD,  137%  Tav.  «  Pipisfr.  »]). 

llRata-penada,  Rapatanarda,  Rata~penàu,  Rata-pignata,  Pissa-raia 
(Provenza  [Honnorat,  136]). 

Rata-pignàta  (Nizzardo  :  a  S.  Salvatore,  Fontana  [Gill.  & 
Edm.,  129,  Carte  260]). 

Rata-pignàto  (Nizz.  :  a  Pian  del  Varo  [Gill.  &  Edm.,  129, 
Carte  260]). 

Rata-penàta  (Nizz.  :  a  Mento  ne  FGill.  &  Edm.,  129,  Carte 
2601). 


Rato-pignàdo  (Nizz.  :  a  Le  Cannet  [Gill.  &  Edm.,  129,  Car¬ 
te  260]). 

Rata-péna,  o  Raia-pennàda  (Nizza  [Honnorat,  136]). 
Rata-pipata  (Porto-Maurizio  :  a  Cipressa  di  S.  Remo  [r.  p.J)- 
Rata-péna,  con  la  è  gutturale  (Porto-Maurizio,  Oneglia;  S.  Re¬ 
mo,  Bordighera,  Ventimiglia  [r.  p.]). 

Rata-pène  (Liguria  :  dove?  [Ferraro,  102]). 

Ratto-penniìgo  (Genova  [Paganini,  206;  Casaccia,  SS];  Sar- 
zana  [r.  p.]). 

Rattu-pennugu  (Genova  [Olivieri,  202],  Cornigliano-ligure, 
Fegino,  Sampierdarena  ;  Savona,  Varazze  ;  Chiavari  [r. 
P’])* 

Ratto-pemùgo  (Genova:  a  3.  Margherita-ligure  [Forsyth,  ilO, 
p.  158];  Arcoia  di  Spezia  [r.  p.]). 

Rattu-perniigu  (Genova,  Bolzaneto,  Camogli,  Nervi,  Recco,  So¬ 
ri;  Rapallo  di  Chiavari,  S.  Siro-Struppa,  S.  Margher.-lig,, 
Sestri- levante  [r.  p.]). 

Ratto-penniio  (Genova  :  a  Chiavari  ;  Spezia,  Porto-Venere  [r. 

pO)- 

Ratta-paniiga  (Genova  :  a  Voitri  [r.  p.]). 

Rattu-penìju  (Genova  :  a  Savona  [r.  p  J). 

Ratassùira  (Porto-Maurizio:  ad  Oneglia  [Dionisi,  95],  Pieve 
di  Teco,  Arzeno  [r.  p.]). 

Ratassùja  (Porto-Maur.  :  ad  Oneglia,  Diano-Marina  fr.  p.]). 
Ratassùa  (Porto-Maurizio  [r.  p.j). 

Ratatesùre  (Genova  ;  ad  Alassio  di  Albenga  [r.  p.]). 
Ratavuròira.  o  Rata-vurovra  (Genova:  a  Cairo-Montenotte  di 
Savona  [in  com.  prof.  Ceppi]). 

Rata-vulòìra  (Genova  :  a  Priocca  d’Alba  [r.  p.]). 

Rate-jròuria,  con  l’u  appena  sensibile  (Genova:  a  Sassello  di 
Savona  [Jab.  &  Jud,  137S  Tav.  «  Pipistrello  »1,  Olba  fr. 

pO)- 

Rala-yuèira  (Genova  :  a  Finalborgo  d’Albenga  [r.  p.]). 

Ratulra  (Porto-Maurizio  :  ad  Andagna  di  S.  Remò  [r.  p.]). 
Ratuéfa  (Genova  ;  a  Noli  di  Savona  [Jab.  &  Jud,  137".  Tav. 

«  Pipistr.  »]). 

Rattii-sgaaitlu  (Genova  :  a  Busa! la  [r.  p.]). 

Rata-ratòira  (Genova  :  a  Bormida  di  Savona  [r.  p.]). 
Rata^rattoèfa  (Gen.  :  a  Savona  [Forsyth,  HO,  p.  157]). 
Rafa-ratèja  (Gen.  :  a  Savona  [r.  p.]). 
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Ralta-ratòju  (Gen.  :  a  Legino  di  Savona  [r.  p.]). 

Ratta-raitìnia  (Gen.  ;  a  Savona  [r.  p.]). 

Mezzo-raito  e  mezz’uccello  (Gen.  :  a  S.  Terenzo-ligure  di  Spe¬ 
zia  [Forsyth,  110,  p.  1561). 

Eni.  Ratt-barbastèll  (Piacenza  [Forsyth,  110,  p.  149],  Podenzano, 

Ponte  dell’Olio  [r.  p.]). 

Rad-barbastèl  (Piacenza;  Carpaneto  di  Fiorenzuola  [Jab.  &  Jud, 
137%  Tav.  «  Pipistrello  »J). 

Raiu-pennìo  (Piacenza:  a  Bardi  di  Fiorenzuola  [Jab.  &  Jud, 
137%  Tav.  «  Pipistr.  n]). 

Tose.  Top’uccello  (Massa-Carr.  :  a  Vaglisotto  di  Massa  [Forsyth, 

110,  p.  156]). 

cors. -  Topu~pinnùdu  (Corsica:  a  Piedicroce  [Gill.  &  Edm.,  130, 

Carte  331]).  ^ 

Topu-pinnàtii  (Cors.  :  a  Pietraserena  [Gill.  &  Edm.,  130,  Car¬ 
te  331]). 

^Ofu-ratsìnu  (Cors.  :  a  Levie  [Gill.  &  Edm.,  130,  Carte  331]). 

Tobu-pinnùtu  (Cors.  :  a  Canavaggia,  Alevia,  Solenzara  [Gill. 
&  Ed.m.,  130,  Carte  33!]). 

Tobu-pinnùdu  (Cors.  :  a  Rogliano,  Nonza,  Verzolasca  [Gill. 
&  Edm.,  130,  Carte  331  j). 

Topo-memìdo  (Cors.:  a  S.  Fiorenzo  [Forsyth,  HO,  p.  156]). 

Sacca-pinnùto  (Cors.:  a  Calvi  [Forsyth,  110,  p.  158,  che  ri¬ 
corda  la  voce  basca  Sagw  =  «  Sorcio  »]). 

Sura-pennùda  (Cors.:  a  Coti-Chiavari  [Gill.  &  Edm.,  130, 
Carte  331]). 

Raiu-pindùu  (Cors.:  a  Bonifacio  [Gill.  &  Ed.m.,  130,  Car¬ 
te  331]). 

Ratu~billùcu  (Cors.  :  a  Nesa,  ed  Ajaccio,  [Gill.  &  Edm.,  130, 
Carte  331]). 

Ratsa-cu'dùfu  (Cors.  :  a  Porto  Vecchio,  e  Propriano  [Gill.  & 
Edm.,  130,  Carte  3311). 

Ratsi-cudùta  (Cors.:  a  Sartene,  e  Pianottoli  [Gill.  &  Edm., 
130,  Carte  3311). 

Tsiga-cudùtu  (Cors.  :  a  Sotta  [Gill.  &  Edm.,  130,  Carte  331]). 

Mezzo-sùr^i  (Teramo  :  a  Fano-Adriano  [Forsyth,  110,  p.  1561). 

Camp.-  Ssóruce  e  nòtte  (Caserta:  a  Gaeta  [r.  p.]). 

Ssórice  de  nòtte  (Avellino  [in  com.  dott.  Trotter]). 

^soricìllo  di  nòtte  (Caserta  :  ad  Isola-Ponza  di  Gaeta  [Forsyth, 

no,  p.  156]). 
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Pugl.  - 


Bas.  - 


Cai 


Ssurge-volànie  (Lecce  [r-  ?■])• 

Ssórge-volantino  (Lecce  :  a  Trepuzzi  [r.  p.]). 

Ssurge-ulatèu  (Lecce  [Morosi,  175,  p.  177]). 

Ssurge  cuU’ale  (Lecce  :  a  Torchiarolo,  Campi-salentino,  Cavalli¬ 
no,  Lequile,  S.  Pietro  in  Lama,  Salve  [r.  p.]). 

Ssurce  co'  l’ali  (Lecce  :  a  S.  Pietro-Vernotico  [in  com.  dott. 
Trotter]). 

Ssóricc-iìfid/u  (Lecce  :  a  Galatina  ;  Gallipoli  [r.  p.]). 

Ssórece-lìndiu  (Lecce  :  a  Gallipoli  [r.  p.]). 

Ssórice~rmdu  (Lecce  :  a  Gallipoli;  S.  Marzano  di  S.  Giuseppe  di 
Taranto  [in  com.  doti.  Trotter]). 

Ssórace-lindiu  (Lecce  :  ad  Ostuni  [in  com.  dott.  Trotter]). 

Ssorge-lìndiu  (Lecce:  a  Sogliano-Cavour;  Alezio  di  Gallipoli. 
S.  Nicola,  Tuglie  [r.  p.j). 

Ssórge-lìndio  (Lecce  :  a  Cu  trofìa  no  [r.  p.]). 

Ssurge-lìndiu  (Lecce,  S.  Pietro  in  Lama  [r.  p.]). 

Ssurgi-Vindia  (Lecce  :  a  Gallipoli  [r.  p,]). 

Ssurgi-lUnu  (Lecce  :  a  Salice-sale nt ino  dì  Brindisi  [r,  p.]). 

Ssórice-dindia  (Lecce  :  a  Nardo  di  Gallipoli  [r.  p.]),  e 

Ssurgi-dindo  (Lecce  :  a  Vernole  [r.  p.]),  e 

Sarge-dìndia  (Lecce  [r.  p.]),  e 

Ssurge-findio  (Lecce  ;  a  Minervino  di  Gallipoli  [r.  p.]),  per  i 
quali  nomi  e  gli  antecedenti  analoghi  v.  a  p.  738. 

Ssurgerìgnu  (Lecce:  a  Presicce  di  Gallipoli  [r.  p.]). 

Ssurgifìgnu  (Lecce  :  a  Guagnano  di  Brindisi  [r.  p.]). 

Ssurge-cuèrru,  o  Ss.-guèrru  (Lecce  :  a  Sancesario  [r.  p.]),  che 
ricorda  molto  da  vicino  il  leccese  Ssurce-puerru  per  «  Tal¬ 
pa  ». 

Ssarge  te  nòtte  (Lecce  :  a  Novoli  [r.  p.]). 

Ròta-pannòta  (Potenza  ;  a  Mara  tea  [in  com.  sign.  Lubanchi]), 
che  io  credo  sia  una  corruzione  di  Ràta-pannòta  per  assi¬ 
milazione. 

Sùrìce  mienzu-ocièddhu,  con  il  ddh  palato-dentale  esplosivo  (Ca¬ 
tanzaro  ;  a  Marcellinara  [Scerbo,  274;  e  r.  p.]). 

Ssiirìci  mezza-aceddha  (Catanz.  :  a  Da  voli  [r.  p.]). 

Mènzu-ssùricia  e  mènzu-acèddha  (Catanz.  ;  a  Gasperina  [r. 

p.])- 

Miènzu-ssùncia  e  miènzu-ocièddhu  (Catanz.  :  a  Borgia  [r,  p.]). 

Ssùrici-acèju  (Catanz.  :  a  Parghelia  di  Monteleone,  Cali  mera, 
Limbadi,  Serra-S.  Bruno,  S.  Calogero,  Tropea  [r.  p,]). 
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Ssàrici-ocèàdhu,  o  Ss,~acèddhu  (Catanzaro  [Cotkonei,  68*], 
Cliiaravalle,  Torre-Ruggero  ;  Fabrizio  di  Monteleone  [r. 
P-])- 

Ssùricia-ocèddhu  (Catanzaro  [r.  p.]). 

Ssùrice-acièggiu  (Catanzaro  [r.  p.j). 

Ssùricia-agiàllu  (Catanz.  :  a  Carlopoli  di  Nicasfro  [r.  p.]). 
Sorice-occègli  (Catanz.  :  a  Nicotera  [Forsyth,  110,  p.  156]). 
Ssvrice  ’i  nòtte  (Cosenza  ;  a  S.  Domenica-Talao  di  Paoia;  Mon¬ 
tegiordano  di  Castrovillari  [in  com.  doti.  Trotter]). 

Ssùrki  ’i  nòtti  (Catanz.  :  a  Nicastro  [r,  p.]). 

Ssuórcio  i  nòtte  (Cosenza  :  a  Lago  di  Paola  [r.  p.]). 

Ssùricio  i  nòti  (Cos.  :  a  Scalea  di  Paola  [r.  p.]). 

Ssùrice  i  nòtte  (Catanz.  :  a  Soriano-calabro  di  Monteieone  [r. 

P-])- 

Ssàrici  cu’  rati  (Catanz.  :  a  Majerato  di  Monteleone  [r.  p.]). 
Ssùrice-pantuòcchia,  letteralm.  :  Sorcio  tutt’occhi  (Cosenza  :  ad 
Aprigliano  [r.  p.],  Casalino  [Accattatis,  2]). 
Ssùrice-vècchiu  (Cos.:  a  Fogliano  [in  com.  maestro  Alessio], 
Grimaldi;  Lago  di  Paola  [r.  p.]). 

Ssùrici-uòrbu  (Catanz.  :  a  Marcellinara  [Scerbo,  274]). 
Ssùrìci-puòndicu  (Catanz.  :  ad  Arena  di  Monteleone-cal.  [r. 
P-U  e 

Ssùrici-pòndicu  (Catanz.  :  a  Dinami  di  Montel.  [r.  p.]),  nomi 
usati  specialmente  per  »  Talpa  »  (si  leggano  al  n.®  573  ;  e  v. 
anche  al  NB  della  p.  860);  ma  in  questo  caso  potreb¬ 
bero  essere  un  adattamento  per  influsso  del  Ssurice~pan- 
taòcchia  pur  calabrese  ricordato  qui  sopra  (v.  anche  a  p. 
737,  in  e). 

tc.-  Ssurci-i>ècchitt  (Siracusa  :  a  Vittoria  [in  com.  dott.  Trotter].  — 

Palermo  :  a  Baucina  [Pitrè,  234,  III,  p.  470].  — Girgen- 
ti,  Siculiana,  Raffadali  [r.  p.]). 

Ssurci-vècciu  (Girgenti  :  a  Palma-Montechiaro  [r.  p.]). 
Ratta-ùla  (Sicilia:  dove?  [Traina,  299]). 

Ratta-vóla  (Messina  [r.  p.].  —  Catania:  a  Nicosia  [r.  p.]). 
Rata-vóla,  o  Rata-vulédda  (Caltanisetta  :  a  Piazza-Armer.  [Roc- 
CELLA,  243“]). 

■srd.-  Ssórìche-campìnu  (Sassari:  ad  Crune  [r.  p.]). 

Sórighe-pinnàdule  (Sardegna  sett.  [Spano,  283] .  Sass.  :  ad  Ar- 
dara  di  Ozieri  [r.  p.]). 

Sòreghe  pennàdule  (Sass.  :  a  Banari  di  Alghero  [r.  p.]). 
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Ven.  0. 

Vcn.  (5. 


Rattu-spenùgu  (Cagliari  :  a  Carloforte  [Marcialis,  1S6J). 
Rata-pignora  (Sassari:  ad  Aighero  [Marcialis,  156;  e  r.  p.]). 
Rata-pignàia,  Arratapignàta  (Sass.  :  ad  Alghero  [Spano,  283J). 
Sitzi-muréddii  (Cagliari:  a  Samassi  [Forsyth,  ìlO,  pp,  153  e 
156],  Furtei  [r.  p.]). 

Sazza-muréddu  (Cagliari:  a  Dscimu  Mannu  [Forsyth,  110, 
pp.  153  e  156],  Uta,  Villaspeciosa  [r.  p.]). 

—  Fait.  onom.  ;  il  corpo,  ma  più  che  altro  il  muso  di  que¬ 
sto  mammiferi  no  volante,  che  ricordano  quello  de’  topi.  Qua 
e  là,  però,  fu  il  volo,  che  impressionò  più  della  forma  ;  e  si 
formò  quella  categoria  di  voci  nella  quale  il  tema  Uccello  co¬ 
stituisce  la  prima  parte  del  nome  (v.  al  n.®  624). 

—  Per  le  considerazioni  su  queste  voci  v.  a  p.  735, 
in  4.  —  Aggiungerò  solamente  che  la  voce  veronese  Ciucias» 
sàngue,  cioè  Succhia-sangue,  rappresenta  il  simbolo  ancora  su¬ 
perstite  del  l’antica  credenza  sui  Vampiri. 

565 —  Scliiràto  (Verona  :  ov.  nel  contado),  =  «  Scoiattolo  »  (*), 
cioè  lo  «Sciurus  vulgaris  Linné  »,  detto  ancora  nel  no¬ 
stro  contado  e  più  comunemente  Schilato,  ed  in  città  Scojàtolo  (v. 
anche  ai  temi  Capra  n."  198,  Filatore  n.“  735,  Ago  n.®  900,  Fuso 
n.®  926,  Luce  n.®  931). 

Scojàtolo  (Capcdistria  [in  com.  profif.  Bertoldi  &  Vattovaz]), 
Sghiràt  (Friuli  [Pirona,  233]). 

Sgiaràzule  (Friuli  :  nel  sec.  XV  [Mussati a,  iS0%  p.  202]). 
Schiràta  (Belluno  :  a  Lamon  [in  com.  ing.  Giopp]). 

Schiriàta,  o  Schìriài  senza  distinz.  di  sesso  (Bell.  :  ad  Au ronzo 
del  Cadore  [in  com.  maestro  Chiarelli]). 

Sghiràfa  (Bell.  :  a  Lezzo  di  Auronzo  [in  com.  maestro  Baldo- 
vini]). 

Schiràio  (Treviso  [Ninni,  193,  1];  Bassano;  Marostica;  Asiago 
[in  com.  prof.  Spagnolo  e  maestra  Bonomo].  —  Venezia 
[Boerio,  32]). 

Schiràtolo  (Venezia  :  nel  1400  [Mossaì-ta,  J80%  p.  20!]). 


(')  Abbiaiuo  anche  nella  fitonhiiia  nn  «'Coda  di  scoiattolo  (Toscana 
[Targ,-Tozz*  :  Diz.  hot,  it,  eco.])  per  T  «  0  r  n  t  t  h  o  gr  a  ]  u  in  py- 
renaionm  L.  »,  nel  Veronese  dottor  Ajo  mato,  letterahn.  r  AetÌìo 
matto  (Ferrara  di  Monte  Baldo.  Ime,  Velo). 


Ven.  Tr, 


Lomb. 


Pkm, 
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Schirài  (Trento  [Cesarini-Sforza,  2S0j,  Lavis  [in  com.  mae¬ 
stra  Campregher]). 

Schiràt,  0  Schilàt  (Trentino  :  dove?  [Schneller,  277,  p.  Ì79J). 
Schiràia  (Alto  Adige  :  ad  Ampezzo  [Schneller,  277,  p.  179]). 
Schiràlo  (Valsugana  [Prati,  239]). 

Schirlàt  (Romeno  [in  com.  prof.  Bertoldi]). 

Schirlàta  (Val  Gardena  [Mussafia,  !80,  p,  202]). 

Sgjiràtol,  o  Sgirlàt  (Val  di  Non  [Battisti,  21,  p.  69  -  n.“  57]). 
Schilàt  (Pinzolo  nelle  Giudicarle  [Gartner,  122]). 

Schelàt  (Val  vesti  no  nelle  Giudicarle  [Battisti,  29]). 

Zgrat  (Cadria  ed  Arma  nella  Valvestino  [Battisti,  20]). 
Squilàt,  con  l’s  come  se  in  sci  (Engadina  [Pallioppi,  208]). 
Scuràlt  (Grigioni  :  a  Coira  [Schneller,  277,  p.  179]). 

Scujàiol  (Sondrio  :  ov.  [Br.  Galli-Valerio,  42,  p.  24;  e  r.  p.]). 
Sghiràcc,  G  Sghiràt  (Bergamo  [Tiraboschi,  2S5]). 

Sgrèia  (Berg.  :  in  Val  Gandino  [Rosa,  250,  p.  69]). 

Schirài  (Brescia  [Bettoni,  28].  — .Mantova  [Arrivasene,  10]). 
Sghiràtt,  0  Gira,  o  Giréta  (Milano  [Cherubini,  59,  che  scri¬ 
ve  Girettal). 

£sarò  (Torino:  ad  Oulx  di  Susa  [Gill.  &  Ed.m.,  129,  Car¬ 
te  450]). 

Etsiròl  (Tor.  :  a  Maisette  di  Pìnerolo  [Gill.  &  Edm.,  129,  Car¬ 
te  450]). 

Iseròl  (Tor.  :  a  Bobbio  di  Pìnerolo  [Gill.  &  Edm.,  129,  Car¬ 
te  450]). 

Eziròl  (Tor.  :  a  Pra gelato  di  Pinerolo  [Tal.mon,  2S4,  p.  27  - 
n."  11]). 

Ciàt-ejciròì  (Piemonte  :  dove?  [Morosi.  177,  p.  309  -  n.®  416])., 
[[Esquiròl  (Provenza  [Honnorat,  136]). 

Esquiròt  (Nizza  [Fiat,  225,  in  Ecurenil]), 

Eschiròu  (Nizzardo:  a  Le  Canne!  [Gill.  &  Ed.m.,  129,  Car¬ 
te  450]). 

Eschiruòl  (Nizz.  :  a  Pian  dei  Varo  [Gill.  &  Edm.,  129,  Car¬ 
le  450]). 

Siròi  (Nizz.  :  a  San  Salvatore  [Gill.  &  Édm.,  129,  Carte  450]). 
Schlra  (Nizz.  :  a  Mentone  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  450]). 
Scuiro  (Porto-Maurizio  :  a  S.  Remo  [in  com.  dott.  Maggio]). 
Sciùrnua,  Sciórnia  (Genova  [Paganini,  206]  ;  Chi  ava  ri  [in  com. 
prof.  Norcen]). 

Sgariól  (Ferrara  [Mussafia,  ISO,  p,  201],  Bondeno  [r.  p.]). 
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Sghiràtt  (Parma  [Malaspina,  i50J). 

Sgìràtt  (Piacenza  [Foresti,  i08]). 

Schiràcc  (Modena  [Maranesi,  i62]). 

Sghiràcc,  o  Schiràcc  (Reggio  [N.  N.,  i83]). 

Schiràtel  (Bologna  [Ungarelli,  300]). 

Schermlo  (Toscana  :  nel  sec.  XIV  [Mussafia,  ISO,  p.  202]  ; 

Petrocchi  :  Novo  àiz.  univers,  di  lingua  it.,  1915]). 
Scoiàttolo  (Toscana  :  ov.  [in  com.  collab.]). 

Scoiàttolo  (Ascoli  Piceno  [in  com.  prof.  Amadio]). 

Schiriàtto,  Schirigàiio  (Roma  :  a  Viterbo  [in  com.  march.  Le¬ 
pori]). 

Scuiàttelo  (Napoli  ;  a  Torre  Annunziata  [in  com.  prof.  Moretti]), 
ScuiàUolo  (Cosenza  ;  a  Rogliano  [in  com.  maestro  Alessio]). 
Scuiàitulu  (Messina  :  a  Canneto  di  Lipari  [in  com.  rag.  De¬ 
naro]). 

—  Fatt.  onom.  :  tutto  l’insieme  di  questo  nostro  bellissimo 
ed  elegante  rosicchiatore  boscajolo,  che  ricorda  in  proporzioni 
maggiori  il  Ghiro;  ed  il  suo  muso  che  ritrae  quello  de!  Ratto, 
per  cui  il  popolo  abbinò  i  due  nomi  Ghiro  +  Ratto. 

Mi  confermano  in  questa  mia  ipotesi  le  forme  ;  Gira  o  Gi- 
réta  milanesi  e  Aghi  piemontese  indicanti  tanto  «  Ghiro  »  quan¬ 
to  «  Scoiattolo  »;  ed  il  francese  Tchait-gairiot  di  Montbicard 
[Rollano,  245,  I,  p.  66]  per  «  Scoiattolo  »  dovuto  al  binomio 
Caftus  +  GUrem  e  che  fa  ricordare  il  piemontese  Ciat~eiciròl. 

Ma  non  insisto  affatto,  perchè  i  glottologi,  pieni  arbitri  di 
questo  campo,  vedono  in  tali  nomi  dei  ruderi  semplici  de!  latino 
Sciar  US  (dal  greco  classico  Schluros,  mentre  la  forma  dialettale 
è  Berszerìtza  [Heldreich,  135%  pp.  12  e  13]),  anche  attra¬ 
verso  la  forma  ipotetica  *  Scurrn  [Diez,  93,  p.  287;  Meyer- 
Lubke,  !70,  n.*  800.3].  Ed  il  Battisti  [21,  p.  128  -  n.®  132  p  ] 
dice  senz’altro  questi  nomi  derivati  da  *  Scuìru  «  imd  nicht  mit 
Austellung  aus  GUru  ».  M’inchino  e  passo  avanti,  soggiungen¬ 
do  ad  amor  del  vero,  che  per  me  gli  unici  nomi  ne’  quali  si  pos¬ 
sa  vedere  l’impronta  netta  di  Sdurus  sono  i  genovesi  Sciùrnua, 
Saornia  e  Scuifò. 

565".  —  Sghiràtola  (Verona  :  a  Costermano),  =  a  Donnola  )> 
(v.  per  la  nom.  al  tema  Signora  n."  877;  ed  anche  in  Gatto  n.®  374'- 
e  Monaco  n.“  796“). 
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566.  —  Sórdo  moscaròlo  (Roma  [in  com.  march.  Lepori]),  = 

<(  Moscardino  »  o  »  Nocciolino  »>,  cioè  il  «  M  y  o  x  u  s  a  v  el- 
i  a  n  a  r  i  u  s  ^Linné  in  gen.  Mus)  Patio  »,  da  noi  Veronesi  detto  : 
Moscardtn. 

—  Fati.  onom.  :  la  parentela  con  i  Topi  di  questo  grazio¬ 
sissimo  rosicante  rosso-bruno  dalla  coda  folta  folta,  che  ravviva 
i  nostri  cedui  a  Noccioli,  e  si  ritira  alla  fine  d’autunno  in  qual¬ 
che  buco  d’albero  a  passarvi  l’inverno,  raggomitolato  sopra  un 
lettuccio  morbido,  e  circondato  dalle  cibarie,  di  cui  accortamente 
si  provvede  per  gli  eventuali  risvegli  da  un  sonno  troppo  pro¬ 
lungato.  Ed  in  questo  le  orme  dei  popolo  furono  seguite  anche 
da  Linneo,  che  lo  chiamò  con  lo  stesso  nome  dei  Topi. 

567.  —  Sórge-rùsde,  letteralm.  :  Sorcio  rosso  (Abruzzi  e  Molise 
[Altobello,  Ss  p.  26] ),  «  Porcellino  d’india  »  (v.  per  la  nom. 
al  tema  Porco  n.l  523]). 

Sórece-rìnejo  (Campobasso  :  ne!  Sannio  [Nittoli,  200],  S.  Giu¬ 
liano,  Torcila;  Cantalupo  d’Isernia,  Civitanova  [r.  p.]), 
che  è  un  corrotto  di  Sórece  r’Innia  =  «  Sorce  d'india  ». 
Sórge  d* India  (da  Napoli  in  giù  [Costa,  69]). 

Sórge  d’indie  (Bari  :  ad  Andria  [ Cotogno,  70]). 

—  Fatt.  onom.  :  l’aspetto  generale  di  questo  timido  rosi¬ 
cante  domestico,  portatoci  fin  da’  tempi  più  antichi  dal  Brasile, 
che  ricorda  quello  di  un  grosso  Topo,  mentre  il  musetto  ripro¬ 
duce  quello  di  un  Maialino. 

568.  —  Sóregh  nizzolén  (Parma  [Malaspina,  ISO]  ;  Borgota- 
ro  [r.  p.]),  =  <e  Ghiro  »  (v.  per  la  nom.  al  tema  Ghiro  n.®  375; 
ed  anche  in  Grillo  n.®  385“). 

Surgi  di  boscu  (Sicilia  :  nel  1500  [Scobar,  278]). 

Sargi  àgghiara,  o  S.  agghieri,  letteralm.  :  Sorcio  dell’àcero 
^Sic.  :  ad  Erice  [Pitrè,  234,  III,  p.  438]). 

Sarei  giacalùm  (Palermo  :  a  Roccapalumba  di  Termini  Im.  [Pi- 
TRÈ,  234,  IH,  p.  439]),  e 

Sarei  giaxalù  (Girgenti  ;  a  Siculiana  [Pitrè,  234,  III,  p.  439]),  e 
Sarei  ciafagghiùni  (Caltanisetta  [Pitrè,  234,  IH,  p.  439]),  voci 
indicanti  letteralm.  :  Sorcio  della  palma,  che  è  la  «  Palma 
di  s.  Pietro  Martire  »,  cioè  lavChamaerops  fiu¬ 
mi  !  i  s  Linné  ».  l’unica  Palma  vivente  in  Europa  e  che  ab- 
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bellisce  le  rupi  marittime  deila  Sicilia,  della  Sardegna  e 
delle  coste  occidentali  della  penisola. 

Sùrciu  martuòriu,  ietteralm.  :  Sorcio  del  frassino  (Catania  :  a 
Nicosia  [PiTHÈ,  234,  III,  p.  439]). 

—  Faft.  onom.  :  la  parentela  con  i  Topi  di  questo  gra¬ 
zioso  rosicante  dalla  coda  lunga  e  ciuffosa,  vivace  e  gentile  nelle 
mosse,  ma  un  vero  ladruncolo  notturno  distruttore  di  noci,  e 
un  dormiglione  che  non  ha  l'uguale,  passando  nel  sonno  tutto 
il  giorno  nella  bella  stagione,  e  sempre  durante  l’ inverno. 

569.  —  Surci  niartogghiu,  o  solam.  JMartoggftiu  (Sicilia  [Pa¬ 
squalino,  2!7,  che  dice  :  «piccolo  topo,  un  poco  simile,  al  Ghiro; 
fa  la  di  lui  topaia  sotto  terra  »>;  Traina,  299]),  =  «  Sorcio  pea¬ 
ta  jolo  0  «  S.  cieco  »,  cioè  r«  Arvicola  arvalis  (Pallas 
in  gen.  Mus  e. poi  Mvodes)  Lacépède  —  forma  settentr.  —,  -  A. 
savi  De  Selys  —  forma  merid.  —  »,  nel  Veronese  detta  ov.  :  Ratin 
de  prà*,  e  meno  comunem.  ;  Ssórso. 

570.  —  Sórighe  de  rìu,  Ietteralm.  :  Sorcio  di  rivo  (Sardegna 
[Marcialis,  *56]),  =  «  Tuffetto  »  (v.  per  la  nom.  al  tema  Piom¬ 
bino  n.'’482;  per  i  nomi  v-eron.  ed  altri  in  Anfrop.  [115,  n.*  95]; 
ed  in  C8om.etra  n.®  769). 

—  Fatt.  onom.  :  i 'abitudine  di  questo  curioso  uccello  ac¬ 
quaiolo  —  dai  piedacci  che  sembrano  una  foglia  di  Castagno 
selvatico,  e  dalle  gambe  cosi  vicine  alia  coda  che  per  camminare 
deve  star  ritto  ritto  come  un  uomo,  ma  tuffatore  esimio  ed  in¬ 
stancabile  —  l’abitudine,  rij>eto,  dì  nuotare  rapidamente  per  lun¬ 
ghi  tratti  fra  due  acque,  come  fanno  i  Topi  acquaioli. 

571.  —  Marcasórighe  (Sardegna:  ne!  Logudoro  [Spano,  283]), 
=  «  Scricciolo  »  (v.  per  la  nom.  al  tema  Bue  n.“  135;  anche  in 
Antrop.  [115,  n."  120]  ;  ed  in  Gallina  n.“  332,  Mosca  n.®  424,  Vac¬ 
ca  n."  637®,  Frate  n.“  760). 

572.  —  Tòpi  de  mata,  Ietteralm.  ;  Topo  d’albero  (Sardegna 
[Spano,  283;  Marcialis,  156]),  =  «  Bigiarella  »,  cioè  la  «Syl¬ 
via  c  u  r  r  u  c  a  ( Li n né  in  gen.  Motacilla)  Scopoli  ».  nel  Vero¬ 
nese  detta  :  Bianchéta  picela  (v.  anche  al  tema  Canapa  n.“  904*). 

Secondo  il  Salvadori  [254]  sono  indicate  con  lo  stesso  nome 
in  Sardegna  altre  specie  di  uccellini  piccoli,  come  il  Regolo,  lo 
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Scricciolo,  il  Beccamoschino,  ecc.  ma  certo  da  chi  non  conosce  il 
loro  nome  vernacolo  specifico,  come  succede,  dei  resto,  altrove. 

—  Fati.  onom.  :  !e  tinte  grigie  del  mantello,  con  il  sotto¬ 
gola  bianchiccio,  di  tiuesto  uccelletto  silvano,  che  rammentano 

il  mantello  dei  Topi. 

573.  —  Sstirse  nioseghìro  (Trentino  :  a  Levico  in  Valsugana  [r. 
p.]),  =  «  Talpa  »  (v.  per  la  nom.  a  quetso  tema  n.“  612). 

Miislcc  (Belluno  ;  a  Lamon  di  Fonzaso  [in  com.  ing.  Giopp]), 
che  mi  sembra  debba  connettersi  con  i  nomi  lombardi  e 
piemontesi  a  timo  Muzón.  Ritengo  che  vi  sia  sottinteso  i 
Rat-. 

Rat-muzòn  (Ticino  :  ad  Ascona  [Guarnerio,  I30‘»,  XLl,  p.  404  - 
n.®  120]),  e 

Rat-a-morzòn  (Tic.  :  a  Locamo  [Gu.arnerìo,  130'*,  XLI,  p.  404  - 
n."  120]),  e 

Muzòn,  con  Rat-  sottinteso  (Tic.  :  in  Val  Verzasca,  a  Vogorno, 
Sonogno,  ecc.  [Guarnerio,  130's  XLl,  p.  404  -  n."  120]), 
che  indicano  letteralm.  :  Topo  dai  mucchi  di  terra,  da  Mu~ 
zonà  =  «  Mucchi  di  terra  ». 

Rat-trafnnée,  letteralm.  :  Ratto  minatore  (Sondrio  :  in  Valtellina 
[Monti,  173],  Morbegno  [r.  p.]).  —  (Sì  vedano  altri  nomi 
analoghi  lombardi  al  n.“  612). 

Rat-tapùn  (Como:  a  Varese  [r.  p.].  —  Milano  [r.  p.;  anche 
Cherubini,  59,  che  scrive  Ratt-tappon']). 

Rait-tapìn .  {SonàTìo  :  ov.  [Br.  Galli-Valerio,  42,  p.  16;  e  r. 
p,].  —  Como:  a  Gravedona  [r.  p.]). 

Aliisùn,  0  Miisón  (Novara,  Cavaglio-Agogna,  Recetto,  Grigna- 
sco,  Maggiora,  Romagnano-Sesia,  Ghemme,  Sizzano,  Bo- 
ca;  Tri  vero  di  Biella;  Cursolo  di  Pallanza  [r.  p.]),  e 

Biisón,  corrotto  dell’antecedente  (Novara  :  a  Borgo-Sesia  di  Va¬ 
rano  [r.  p.]),  e 

Rat-mìisón  (Nov.  :  a  Fontaneto-Agogna  ;  Aranco  di  Varallo  [r. 
p.]),  che  si  collegano  ai  lombardi  dello  stesso  tipo, 

Ratón  (Novara  [r.  p.]). 

Rat-tipùn  (Nov.  :  a  Vicolungo  [r.  p.]). 

Rat-iapón,  o  Rat-tapùn  (Novara;  Pallanza,  Cannerò,  Ghiffa,  In¬ 
tra  ;  Valduggia  dì  Varallo  [r.  p.]). 

Rat-tapusción  (Novara,  Cavaglietto  ;  Cittadella  di  Voghera  [r. 

p.]). 
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Mar.  - 


Ratapiisción,  contratto  dell 'antecedente  (Novara  [r.  p,]). 

Trapiisción,  o  Strapusción,  o  Tapusción,  metateticci  e  contratti 
degli  antecedenti  (Novara,  Oleggio,  Varallo-Pombia,  Suno, 
Borgo  S.  Andrea,  Romentìno;  Vercelli  [r.  p.]). 

Tapiisciòk  (Nov.  :  a  Borgomanero,  Trecate  [r.  p.]),  e 

Trapùscièra  (Nov.  :  a  Varallo-Sesia  [r.  p.]),  e 

Strapiiscèra  (Nov.  :  ad  Ameno,  Galliate;  Carpugnino  di  Pallan- 
za,  Crusinaldo,  Gignese,  Nebbiuno  [r.  p.]},  e 

StrapUscièra.  (ì^ov.  :  ad  Orta,  Borgo  la  vezzano  ;  Crusinaldo  di 
Pallanza,  Baveno  [r.  p.]),  pur  questi  metatetici  o  contratti 

*  degli  antecedenti  [r.  p.]). 

Ratasciù  (Nov.  :  a  Pallanza,  Infra  [r.  p.]). 

Tòpa  (Massa  e  Carrara  :  a  Pontremoli,  Arzelato,  Annunziata, 
Vignola,  Zeri  [r.  p.].  —  Arezzo  [r.  p.]). 

Tòpa-céha,  con  Vfia  molto  aspirata  (Firenze  :  a  Piste ja  [r.  p.]). 

Tòpa-ciéca,  con  la  c  più  o  meno  aspirata  a  seconda  delle  loca¬ 
lità  (Massa  e  Carr.  :  a  Garfagnana,  Castelnuovo  di  Garf., 
Camporgiano  dì  Garf.  ;  Pontremoli,  Mocrone,  Orturano, 
Vespeno  [j*.  p.].  — Arezzo,  Poppi,  Castiglion-Fiorentino, 
Ottovo  in  Val  di  Chiana,  S.  Sepolcro,  Sestine  [r.  p,].  — 
Siena  ;  Montepulciano,  Bettolle,  Radicofani  [r.  p.]  ). 

Tòpa-zéca  (Massa  e  Carr.;  a  Parana  di  Pontremoii,  Villafran- 
ca-Lunigiana  [r.  p.]). 

Tòpa~zéda  (Massa  e  Carr.  :  a  Bagnone  di  Pontremoli  [r.  p.]), 
forse  un  corrotto  accidentale  deirantecedenfe. 

Topacèlla  (Arezzo:  a  Fojano  della  Chiana  [r.  p.]),  che  ha  la 
struttura  di  un  diminutivo,  ma  che  ritengo  un  corotto  di 
adattamento  degli  antecedenti. 

Tòpa-céga  (Massa  e  Carr.  :  a  Cornano  di  Fivizzano  [r.  p.]). 

Tòbba-cégga  (Massa  e  Carr.  :  a  Sillano  di  Castelnuovo-Garf. 
[Pieri,  230,  p.  338  -  n."  107]). 

Tòpo-cèco,  ma  anche;  Tòpo-cèca  (Siena:  a  Montepulciano, 
Campiglia  d’Orcia,  Cetona,  Valiano  [r.  p.].  —  Livorno 
[r.  p.]). 

Tòpa  (Pesaro-Urbino  :  a  Pesaro;  Gradana  [r.  p.].  —  Mace¬ 
rata  [r.  p.]). 

Tòpo,  con  l'o  postonica  appena  sensibile  (Pes.-Urb.  :  a  Fano 
[r._  p.]). 

Tòpo  di  campagna  (Pes.-Urb.  ;  ad  Urbino  [r.  p.]). 

Tuòpo  (Ascoli-Piceno  [in  com.  prof.  Amadio]). 


Paniigàna,  letteralm.  :  Ratto- grosso  (Pes.-Urb.  :  a  Macerata-Fel- 
tria  di  Urb.  [r.  p.j). 

Ssurchìóne,  con  la  e  poco  sensibile  (Pes.-Urb.  :  ad  Urbino,  Ac- 
qualagna,  Cesana,  Fermignano;  Pesaro,  Fano,  Pergola  [r. 
P-]). 

Ssórchm  (Pes.-Urb.  :  ad  Urbino  [r.  p.]). 

Ssorcióne  (Perugia  [in  com.  maestro  Aisa],  Bastia,  Castel  del 
Piano,  Deruta,  Ripa  [r.  p.]). 

Ssorcióne  cèco  (Per.  :  a  Danicale  [r.  p.]). 

Ssórcio-céco  (Per.  :  a  Ponte  Felcino  [r.  p.]). 

Ssórg&-céca  (Per.  :  a  Rieti,  Contìgiiano  [r.  p.]). 

Tòpo-cèco  (Perugia  [in  com.  maestro  Barbarella],  Umbertide; 
Petrignano  di  Foligno;  Agello  di  Magione  [r.  p.]). 

Tòpu-cécu  (Per.  :  a  Valiecupola-Roccasinibalda  di  Rieti  ^r.  p.]). 

Tòpa-céca  (Perugia,  Casfiglion  del  Lago,  Deruta,  Castel-Rigo- 
ne,  Pozzuolo;  Terni;  Belmonte-Sabina  di  Rieti,  Poggio 
Nativo,  Rocca  Sinibalda,  S.  Polo  Sabino  [r.  p.]). 

Tòpo  (Per.  :  a  Spello  di  Foligno  [r.  p.]). 

Tòpa  (Roma  :  a  Strangolagalli  di  Prosinone,  Falvaterra,  Rocca- 
gorga  [r.  p.]  ;  Castro  dei  Volaci  [Vignou,  306]), 

Tòpu  (Roma  :  a  Tivoli,  Arsoli,  Camerata  Nuova,  Rocco  S.  Ste¬ 
fano  [r.  p.]). 

Topìnu  (Roma:  a  Castelnuovo  di  Porto,  S.  Vito  [r.  p.]). 

Cava-tòpu  (Roma  :  a  Tivoli  [r.  p.],  Castel  Madama  [Norreri, 
201]),  che  rinchiude,  forse,  il  concetto  di  :  Topo  che  scava. 

SsÓrega  (Roma  :  a  Pagliano  di  Prosinone  [r.  p.]). 

SsorecigUóne  (Roma  ;  a  Velletri  [r.  p.]). 

Ssórce  di  campagna  (Roma  :  a  Tivoli  [r.  p.]). 

Ssùrciga  (Aquila  :  a  Pratola-Peligna  rr,  p.]). 

Ssórica  di  terra  (Teramo  :  a  Canzano  [r.  p.]). 

Ssóreca-céca  (Aquila  :  a  Poggio-Cinolfo-Carsoli  di  Avezzano 
[r.  p.]). 

Ssórcio  di  la  terra  (Teramo  :  ad  Atri  ;  Mon torio  al  Vomano  [r. 
P-])- 

Ssórgio  de  terra,  o  Ss.  di  campagna  (Teramo  [r.  p.]). 

Tòpo  (Aquila  [Costa,  69]). 

Tópa  (Aquila  :  a  Villaromana  di  Avezzano;  Borgocolle fegato  di 
Cittaducale,  Fiamignano,  Girgenti-Pescorocchiano  [r.  p.]). 

Tópa,  0  Tópa-néra,  o  Tapanàra,  o  Tapanàra  (Abruzzi  e  Molise 
[Altobello,  3*,  p.  30]). 
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PugJ. 


Tópa  (Aquila:  a  Balsorano,  Civiteila-Roveto;  Fiamignano  di 
Cittaducale;  Avezzano,  Massa  d’Albe,  Sante  Marie  [r.  p.j, 
—  Teramo  :  a  Castellamare  Adriat.  di  Penne,  Spoltore 
[r.  p.] .  —  Chieti  ;  a  Lanciano  [r.  p.] .  —  Campobasso  : 
a  Castelpetroso  d’Isernia  [r.  p.]). 

Tópe  (Chieti  :  a  Lanciano  [Finamore,  105],  —  Teramo  :  a  Pa¬ 
gliariccio  [r.  p,]) 

Tópe  de  campagne  (Chieti:  a  Francavilla  al  Mare;  Lanciano 
[in  com.  sign.  Montanari]). 

Tópa-céca  (Aquila:  a  Copradosso  di  Cittaducale  [r.  p.j). 

Tópa  di  tèrre  (Chieti  :  a  Pescara  [r.  p.]). 

Tòpa  (Caserta  :  a  Sora,  Fontechiari,  Alvito,  Arce,  Arpino,  Cas¬ 
sino,  Castelliri,  Isola  del  Liri,  Roccasecca,  S.  Donato,  San- 
topadre:  Cardilo  di  Cosoria;  Castellonorato  di  Gaeta  [r. 
PO). 

Zòccola,  letteralm.  :  Ratto  (Salerno  ;  ad  Atrani  ;  Vibonato  di 
Sala  Consilina,  Polla;  S.  Giovanni  a  Piro  di  Vallo  della 
Lucania  [r.  p.].  —  Caserta  :  a  Fontanaliri  di  Sora  [r.  p.]). 

Zòccola  de  campagna  (Caserta  [r.  p.]). 

ZòccoV  'e  terra  (Napoli  [r.  p.]). 

Zòccola  cecàia  (Salerno  [r.  p.]). 

Ssórge  cèche  (Caserta  :  ad  Alvito  di  Sora  [r.  p.]). 

Ssórece  ’e  terra  (Salerno  [r.  p.] .  —  Caserta  :  ad  Ausonia  di 
Gaeta  [r.  p.j). 

Ssdiice  terragnolo  (Salerno  :  a  Vettica  di  Prajano  [r.  p.]). 

Ssórice  'e  campagna  (Sai.  :  a  Sorento  [r.  p.]). 

Ssùrici  tirràgnu  (Sai.  :  a  Lentiscosa  di  Vallo  della  Lucania  [r. 

PO). 

Forchióne,  j>er  S$orchióne,  cioè  :  Sorcio  grosso  (Salerno  :  a 
Camerota  di  Vallo  di  Lucania,  Pisciotla  [r.  p.]). 

Fiirchióne  (Sai.  :  a  Cetara  [r.  p.]). 

Sórge-tapnàr  (Bari  :  a  Mola  fr.  p.]). 

Ssór^-iapunèr  (Bari  :  a  Locorotondo  [r.  p.]). 

Ssargg-zsepunèr ;  o  Ss.  tepunèr  (Bari  :  a  Monopoli  [r.  p.;  e  in 
com.  prof.  Masulli]). 

Ssurge-puèrru  (Lecce,  Cavallino  [r.  p.]). 

Ssurge  senz'occhi  (Lecce  [Costa,  69]). 

Ssurge-pòrru  (Lecce  :  a  Calimera  [r.  p.]). 

Ssiricmra  (Bari  :  a  Bisceglie  di  Barletta  [in  com.  maestra  Ora¬ 
ziani]  ),  che  è  un  contratto  di  Ssùrici-òrtm. 
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Ssórice  de  campagna  (Lecce  :  a  Nardò  di  Gallipoli  [r.  p.]). 

Ssufge-puèndacu  (Lecce  :  a  Gaiugnano  [r.  p.J). 

Zòcu,  letteraìm.  :  Ratio  (Bari  :  a  Modugno  [r.  p.]). 

Tòpo-uòrbo  (Basilicata  e  altrove  [Costa,  69] ). 

Ssórgio-talpóne,  o  Ss.-jattóne,  corrotto,  questo  secondo,  per  l’in¬ 
flusso  di  Catto  (Potenza  ;  a  Tursi  di  Lagonegro  [r.  p.j). 

Ssórgio-ssalpóne  (Pot.  ;  a  Senise  di  Lagonegro  [in  com.  sign. 
Lubanchi]). 

Ssórece-farpóne  (Pot.  :  a  Castelsaraceno  di  Lagonegro,  S.  Chi- 
rico-R aparo  [r.  p.j).  ^ 

Ssórece-terragnòle  (Pot.  :  a  Rotondella  [r.  p.}). 

Ssùrìci-òn>u  (Pot.  :  a  Maratea  di  Lagonegro  [r.  p.]). 

Ssoraciòla  (Pot.  :  ad  Acquafredda  di  Lagonegro  [r.  p.]). 

Ssùrici-uòrm  (Cosenza  :  a  Casalino- Aprigliano  [Accattatis, 
2];  Corigliano  di  Rossano  [r.  p.j.  —  Catanzaro:  a  Cor¬ 
tale  di  Nicastro  [r.  p.]). 

Ssùrici-òrvu  (Catanzaro  [Cotronei,  68'],  Cagliato,  Davoli,  Tor¬ 
re  Ruggero,  Cardinale,  Borgia  ;  Cotrone,  Cutro  ;  Monteleo- 
ne-Ca).,  Majerato,  S,  Onofrio,  Spilinga,  Fabrizia,  Calime¬ 
ra.  Parghetia.  Limbaldi,  Soriano-Cal.,  Tropea;  Maida  di 
Nicastro,  Filadelfia,  Pianopoli,  S.  Pietro  a  Maida  [r.  p.]). 

Ssùrici-àrvu  (Catanz.  :  a  Savelli  di  Cotrone  [r.  p.]), 

Ssùrìci-ùrvu  (Cosenza  :  a  S.  Agato  d’Esaro  [r.  p.].  —  Catanz.  : 
a  Nocera-Torinese  di  Nicastro  [r.  p,]). 

S&ùrici-iiòrvolo  (Cosenza  :  a  S.  Domenico-Talao  di  Paola  [r. 

p.l). 

Ssùrici-uòrivii  (Cos.  :  ad  .Acquapesa  di  Paola  [r.  p.]). 

Ssùrici-òrbu  (Catanzaro  :  a  Badolato  ;  Monteleone-Cal.,  Cessa- 
niti,  Vena-Superiore,  Limbadi,  Majerato,  Mileto,  Parghe- 
lia.  Soriano,  Tropea;  Isola  Capo  Pizzuto  di  Cotrone,  Me¬ 
lissa  [r.  p.].  —  Reggio  [Malara  :  Vocab.  dial.  ecc.]  ,  Cin- 
quefrondi;  Palmi;  Gerace-Super.,  Gerace-Marina,  Rocella- 
jonica  [r.  p.]). 

Ssùrici-òlpu  (Catanzaro  [r,  p.]), 

Ssiirid-òrfco  (Reggio-Cal.  :  a  Condofuri,  SinopoH,  Catena ;*Bo- 
valino  di  Gerace,  Benestare  ;  Rosarno  di  Palmi.  Polistema, 
S.  Procopio,  Laureana-Borrello  [r.  p.]). 

Ssùrice-iiàrbii  (Catanzaro  ;  a  Pianopoli  di  Nicastro  [r.  p.]). 

Ssuòrici-ùrva  (Cosenza  :  ad  Amendolara  di  Castrovillari  [r.  p.]). 
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Ssùrici-puòndicu  (Catanz.  :  a  Serra  S.  Bruno  di  Monteleone- 

Cal.,  Arena  [r.  p.]). 

Ssùrìci-pòndicu  (Catanz.  :  a  Dinami  di  Montel.-Cal.  [r.  p.]). 
Ssurìciu-campugnuòlu  (Cosenza  :  a  Verbicaro  di  Paoia  [r.  p.]). 
Ssurgi-òrbu  (Sicilia  [Scobar,  278]). 

Ssurci-dormienti  (Sicilia;  dove?  [Traina,  298]). 

Ssùrici-òrbu  (Messina,  Roccavaldina,  Milazzo;  S.  Teresa-Riva 

di  Castroreale,  Savoca,  Furci-Siculo  [r,  p,]). 

Ssùria  i  burrazzòlu  (Messina  :  ad  Antillo  di  Castroreale  [r.  p.]). 

—  Fatt.  onom.  :  l’abitudine  di  questo  mammiferino,  archi¬ 
tetto  mirabile,  di  scavare  sotterra  la  sua  abitazione  in  forma  di 
camera  circondata  da  due  gallerie  sovrapposte,  comunicanti  per 
numerosi  cunicoli,  e  con  l’uscita  nel  pavimento  della  camera  cen¬ 
trale,  come  fa,  ma  in  modo  semplice  semplice,  il  Sorcio  acquaio¬ 
lo  (v.  al  n.®  562),  per  il  nome  fondamentale.  Alcune  sue  carat¬ 
teristiche,  per  gli  attributi  ;  de’  quali  meritano  attenzione  i  cieco 
ed  orfto,  che  cominciano  in  Toscana  e  serpeggiano  poi  per  tutto 
il  mezzogiorno.  E  giustamente  :  perchè  nelle  regioni  settentrio¬ 
nali  predomina  la  <t  Talpa  europaea  Linné  »,  che  vede 
benissimo,  quantunque  abbia  gii  occhietti  piccoli  piccoli  nascosti 
fra  i  peli  ;  mentre  dalla  Toscana  in  giù  questa  specie  è  sostituita 
quasi  del  tutto  dalla  «Talpa  c  a  e  c  a  Savi  »,  che  ha  gli 
occhi  atrofizzati  coperti  dalla  pe'le,  e  quindi  non  vede. 

NB.  —  Insieme  con  i  nomi  a  tipo  Sorcio  e  Ratto  di  origine 
evitjente,  vi  ho  messo  pure  quelli  a  tipo  Topo.  Perchè,  quantun¬ 
que,  come  già  accennai  (v.  p.  853),  sia  perfettamente  d’accordo 
con  i  glottologi  per  la  derivazione  di  Topo  da  Talpa,  tuttavia  ho 
la  convinzione  che  anche  questi  si  sieno  andati  formando  etio- 
logicamente  sotto  l’influsso  preponderante  dell’idea  di  Ratto. 
Però  questo  fenomeno  lo  limito  solo  alla  Toscana  ed  alle  regio¬ 
ni  limitrofe,  come  que'le  che  ne  subiscono  l’influenza,  perchè  in 
queste  corre  comune  o  sporadica  la  voce  Topo  per  «  Ratto  ». 

Così  a  me  pare  che  si  dovrebbero  mettere  in  questo  gruppo 
■anche  i  nomi  a  tipo  Topinara  o  Tupinara,  che  corrono  uguali  o 
simili  in  varie  regioni  (v.  al  n."  612);  perchè  li  ritengo  una  sem¬ 
plice  trasformazione  di  Tòpa-nera,  nome  che  ricorre  negli  A- 
bruzzi,  come  lo  provano  il  Tòpi-néra  di  Venezia  e  di  Bergamo, 
con  le  molte  forme  di  passaggio  fra  i  nomi  dovuti  al  binomio 
Talpa  +  nera  —  quali  il  Talpe-nèire  pugliese  ed  il  Talpa-mòra 
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mantovano  —  e  quelli  a  tipo  Topinara  (v.  al  n.®  612).  E  quindi 
pur  questi  legati  in  qualche  modo  alPidea  di  Railo,  come,  quan¬ 
tunque  non  chiaramente,  lo  accenna  anche  il  Meyer-Lubke 
[170,  n.®  8545]. 

574,  —  Topino  (Toscana  [Savi,  270,  I.  p.  317]),  =  <t  Topino  )) 
(v.  per  la  nom.  al  tema  Mosco  n,®  435;  ed  in  Frate  n.®  753,  Monaca 
n.®  792,  Martello  n.®  940), 

—  Fati.  onom.  :  forse  la  piccolezza  di  questa  Rondinella 
minuscola  (v.  meglio  al  n.®  435),  insieme  con  la  tinta  grigia-bru- 
na,  che  ricorda  un  po’  quella  de’  Topi. 

575.  —  Topàcchio  (Roma  [Salvadori,  254,  p.  178]),  =  «Co¬ 
lombella  »,  cioè  la  «Columba  oenas  Linné  »»,  nel  Verone¬ 
se  detta  Colómbo  sisalvàdego  in  città  e  dintorni,  C.  ssalvègo  nelle 
campagne,  e  Favàsso  pìcolo  qua  e  là  raramente. 

—  Fatt.  onom.  :  forse  il  colore  cenere- piombato,  che,  spe¬ 
cialmente  nei  giovani,  copre  si  può  dire  tutto  il  corpo,  mancando 
in  questi  le  sbarre  nere  delle  ali  ed  il  verde-cupo  metallico  a  ri¬ 
flessi  porporini  del  solino,  che  adornano  gli  adulti. 

575*.  —  Moréciota  (Verona  :  ov.),  =  «  Topolino  delle  case  », 
cioè  il  «Mus  musculus  Linné  ». 

Morégiola  (Treviso:  a  Vittorio  ven.  [in  com.  prof.  Saccardo]). 
Morégia,  o  Murìcia  (Vicenza:  a  Bassano;  Marostica  [in  com. 

prof.  Spagnolo]  ;  Thiene  [in  com.  prof.  Zuccato]). 
Moréja;  e  Màus  dell’anf.  ted.  (Vie.  :  ad  Asiago  [in  com.  mae¬ 
stra  Bonomo]  ;  Longare  [r.  p.]). 

Murìdiola  (Treviso:  a  Lazzaro  [in  com.  sign*.  Trestini]),  in¬ 
teressantissimo  passsaggio  dalla  voce  della  lingua  madre  al 
Moréciola  nostro  ed  alle  forme  affini. 

Morigió  (Milano  [Cherubini,  59]). 

Mórzifc  (Sondrio  :  a  Semogo  [Long a,  144,  in  Rat]). 

Smàrzik  (Sondrio  :  a  Livigno,  Valfurva  [Long a,  144,  in  Rat], 
Bormio,  Valdisotto  [r.  p.]). 

Murgió  (Pavia  [Manfredi,  153]). 

575>>.  —  Mosegàgno,  o  Ssorsón  mosegàgno  (Thiene  [in  .com. 
prof.  Zuccato]),  =  «  Toporagno  i»,  cioè  il  «  S  o  r  e  x  a  r  a  n  e  u  s 
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Linné  »,  nel  Veronese  detto  ovunque  Musìn,  o  M.  lóngo,  o  Ratìn 
dal  muso  lóngo, 

^fustgo/  (Belluno  ;  a  tozzo  di  Auronzo  [in  com.  maestro  Bal- 
dovini]). 

Musighèra  (Treviso  :  a  Lazzaro  [r.  p.]). 

Miisgàgn  (Trentino  :  a  Mezzana  di  Va!  di  Sole  [Battisti,  19, 
p.  218,  e  nota  3]). 

Miizgòt  (Trentino:  a  Vermiglio  [Battisti,  19,  p.  218,  e  no¬ 
ta  3]). 

Muzogòt  (Trent.  :  a  Pejo  [Battisti,  19,  p.  218,  e  nota  3]). 
Mùsarògn  (Engadina  [Pali.ioppi,  209]). 
llRa~muzè  (Savoja  :  a  S.  Maurice  [Rollano,  245,  VII,  p.  46]). 
[{Muszè  (Sav.  :  a  Thenesol  [Rollano,  245,  VII,  p.  46]). 
Sorgerìnola  (Abruzzi  e  Molise  [Altobello,  3%  p.  19]). 
Surci-taràntaìa  (Sicilia:  dove?  [Traina,  299]). 

NB.  —  Di  questi  nomi  alcuni  sono  pronipoti  —  che  man¬ 
tengono  ancor  bene  la  fisonomia  de!  loro  avo  —  di  Mus~ara~ 
neus  {Masarògn,  Masegàgno,  Musgàgn)-,  altri  lo  ricordano  de¬ 
formato  come  da  uno  specchio  bozzuto  a  destra  (Miislgo/,  Miiz- 
gòi  ('),  Mazogòt,  Muszè);  ed  altri  hanno  subita  l'influenza  delia 
idea  di  Ratto  (Ra-muzè). 

Il  Sorgerìnola  abruzzese  è  l’elegante  trasformazione  dimi¬ 
nutiva  di  un  Sorex  aranea. 

Ed  il  Musiti  veronese  è  un  nome  di  puro  adattamento,  sem¬ 
pre  da  Mus,  ma  sotto  l’influenza  di  Muso  per  «  Faccia  degli  ani¬ 
mali  ce  lo  attesta  l’altro  nome  parallelo  Musìn  lóngo.  — 
Credo  che  vi  si  possa  unire  anche  il  Muzìn  francese  di  T5tampes 
e  d’altre  località  [Rollano,  245,  VII,  p.  47]). 

Rondine  (i) 

Questo  esuberante  volatore  è  un  vero  beniamino  del  popolo  ;  il 
quale  seppe  creare  per  esso  una  letteratura  svariatissima  e,  forse, 
la  più  ricca  che  possa  vantare  la  zoologia  demologica. 


{')  Questo  nome  e  Mùcfiàf/n,  secondo  Mever-Lubke  [170,  n.®  6764*] 
—  che  traduce  erroneamente  per  Pipistrello  — ,  trarreblìero  dalla  sem¬ 
plice  voce  Mns. 

(')  Ne!  Friuli  troviamo  anche  il  fitoiiimo  Vóli  di  ciiìle,  lette ral m.  : 
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Lasciando  da  parte  che,  fin  dai  tempi  più  antichi,  ia  Rondinella 
era  considerata  ovunQue  un  uccello  portatore  dei  migliori  auguri, 
come  quello,  che  al  suo  apparire  faceva  verdeggiare  i  campi  e  fio¬ 
rire  i  prati  ;  lasciando  da  parte  ì!  rispetto  che  i  vari  popoli  ebbero 
sempre  per  esso,  tanto  da  dedicarlo  con  molti  nomi  alla  Madonna 
od  al  Signore;  lasciando  da  parte  tutte  le  gentili  credenze,  che  si 
ripetono  ovunque  ancora  oggi  suH'origine  delle  macchie  bianche  o 
della  chiazza  rugginosa,  che  rompono  il  suo  mantello  nero  lucente 
a  riflessi  azzurri,  e  che  han  tutte  un  fondo  religioso  (')  ;  ricorderò 
solo  qualche  cosa  di  men  toccato  intorno  alla  sua  demologia. 

E  intanto,  che  da  essa  il  popolo  trae  oroscopi  per  ì  cambiamenti 
del  tempo,  come  risulta  da  questo  bel  proverbio  veronese,  raccolto 
a  S.  Pietro  di  Morubio  : 

Sse  la  sgóla  b€n  èUa, 
la  Kob  danni  a  svèlta^ 
anca  sse  da  lóndi  H  brontola, 
el  temporal  el  spóndega  (-); 
c  Jsse  la  va  pian  pian, 
el  pa^sa  e  1  va  lenta n, 

’  r  Ma  sse  la  va  en  nià, 

le  nuvole  vien  biiratà; 
e  sse  no  la  vien  piii  ìóra 
tuto  quanto  va  'n  malóra!  C)  —  ; 

e  che  i  ragazzini,  quando  batte  la  canicola  e  la  campagna  arde  dal 
sole  —  memori,  che  il  volo  radente  terra  della  Rondine  è  indizio 
di  prossima  pioggia  — .  ia  invocano  perchè  s’abbassi  e  faccia  piove¬ 
re,  recitando  curiose  formulette  (‘),  delle  quali  riporterò,  fra  le 


Occhi  di  rondine  [P  irosa,  233],  indicante  il  »  Ceti  tonchio  rosso  k  (v. 
per  la  noni,  alla  nota  del  tema  G<*Uin»,  n.t  12),  forse  per  la  forma 
graziosa  dei  suoi  fiori.  ^ 

(‘)  y.  i  miei  AppmtU  [116,  P.  li,  §  IV,  Illj)* 

(-)  Anche  in  veneziano:  Siwnckiàr  =  e  Niecìiiare  n  [Bospo,  32J, 

C')  iSe  vola  ben  alta,  —  la  Rondinella  svelta.  —  anc^  se  da  lontano 
brontola,  —  il  temporale  nicchia  ;  —  e  se  va  piano  piano,  ~  ^ 

va  lontano,  —  ma  se  essa  va  nel  nido,  —  le  nuvole  vengono  abburattate; 
—  e  se  non  viene  più  fuori  —  tutto  quanto  %^a  in  rovina  ^  (So  ne  veda^ 
altri  con  varie  credenze  in  Appunti  [116,  1  .  I,  Cap*  \ii,  §  JJ, 

in  Appunti  [116,  P.  1,  Cap.  VflI.  §  II,  n."  18]. 
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tante  della  campagna  veronese,  quella  raccolta  alla  Gualìa  di  Soz¬ 
zano  in  quel  di  S.  Maria  in  Stelle. 

Rondanìna,  sgóla  bassa, 

Sgóla  ra«a  al  me  caròta, 
fa  vegnér  on  ^uassaròto; 
llondanìna  sgóla  bassa!  V)  — ; 

0  quella  d’isola  della  Scala  perchè  piova  durante  Palle vamento  dei 
bachi,  ed  i  gelsi  possano  produrre  molta  foglia  : 

liondennia,  Bondenèla, 

"ègiii  so  da  to  ssorèla, 
fa  che  vègna  tanta  piova 
parche  véglia  tanta  fója  ! 

Ma  il  popolo  usa  della  Rondinella  ancora  quale  mez^o  gentile 
ne  suoi  rapporti  amorosi,  introducendola  nelle  sue  concezioni  di 
schietta  e  vera  poesia,  con  una  freschezza  d'imagini  a  volte  sor¬ 
prendenti.  —  Così  it  damo  del  nostro  paesello  d’Azzago,  che  vor¬ 
rebbe  spingere  la  ragazza  a  far  Tamore  (a  parlar)  con  lui,  le  canta 
questa  mattinata  gentilmente  bella  : 

Sse  fussi,  vìtu,  dhtna  llondanina, 
a  farte  ^1  nido  vignarla  'n  cusìna  \ 
mi  te  cognaréssi  ben  parlare, 
quando  te  fusse,  cara,  al  fogolare; 
ben  parlare,  co'  mi,  te  cognarésse, 
quando  cuslna,  bela  te  stasasse  !  —  ; 

mentre  la  contadinella  di  Cologoola,  pensierosa  per  non  aver  notizie 
dal  damo  suo  lontano,  canta,  lavorando  ai  bef  sole  de’  nostri  colli  : 

llondanìn,  che  te  véle  e  che  te  vèn, 
pòrteme  nova  del  me  caro  ben; 
pòrteme  nova  sse  Tè  vivo  o  morto 
o  sse  l'onda  del  mar  me  Tèsse  tòlto  {*),  —  ; 


(*)  Rondinella,  vola  bassa,  —  vola  bassa  radente  al  mio  capanno,  — 
fa  venire  un  acquazzone;  —  Rondinella  vola  bassa! 

(“)  Rondinina,  Rondinella,  —  vieni  giù  da  tua  sorella,  —  fa  che 
venga  tanta  pioggia  —  perchè  venga  tanta  foglia  1 

(0  Se  fessi,  vedi  tu,  una  Rondinina,  —  a  farti  il  nido  verrei  in 
cucina .  Con  me  dovresti  ben  fare  aìTamore,  —  quando  tu  fessi,  cara, 
ai  locoiare;  —  ben  fare  alTamore,  con  me,  tu  dovresti,  — ^  quando  in  ca¬ 
ribe’  questa  ed  altre  canzoncine  v.  in  AppimH 

[116,  P.  II,  §  IV,  KB.  Ili  dal  n.®  1030  al  1044,  dove  sviluppo  Targo- 
rnento,  portandolo  nelle  varie  regioni  d'Italia]). 

C*)  Rondinino,  che  voli  e  che  vieni,  —  portami  nuova  del  mio  caro 
portami  nuova  se  egli  é  vivo  o  morto  —  o  se  Tonda  del  mare 
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^'ea.  G. 


ed  i!  giovanotto  di  Ronco  all’ Adige,  afflitto  perchè  la  ragazza  che 
l’ha  colpito  guarda  ad  altri,  canterella  a  mezza  voce  melanconica, 
una  graziosissima  canzoncina  nella  quale  mette  con  bel  garbo  a 
confronto  la  Rondinella  con  la  sua  bella  : 

La  'Kondiiieia 
la  va  par  aria, 
la  va  par  aria 
Ja  tóca  el  ssiél; 
la  tóca  el  ssiél 
coi  sso  a^òti, 

"  coi  rondenòti 

la  fa  rainor. 

La  Nina  l>ela 
la  va  a  la  fòssa, 
la  va  a  la  fòssa 
a  resentar  ; 
e  la  resònta 
d^un  f assolò 
el  regalato 
de  Fu  fìssi  l  (^) 

Ma  lasciando  a  malincuore  il  bell' argomento,  che  mi  trarrebbe 
certo  lontano,  é  tornando  a  noi,  la  Rondinella,  quantunque  cotì 
popolare,  offerse  un  materiale  esiguo  per  ronomastica  e  solo  con 
la  sua  coda  biforcuta. 

576,  _  Róndena,  o  Rondeiièla  (Verona  :  ov,),  ^  «  Rondine  » 
in  generale  (v.  per  la  nom.  al  tema  Gallina  n.®  310;  anche  in  An- 
trop.  [115,  nn.  71  e  125];  ed  in  Uccello  n."  621,  Momreo  801, 
Muratore  831,  Forbici  n.®  912,  Martello  n."  948). 

Rondaìna  (Quarnaro  :  a  Veglia  [in  com.  prof.  Bertoldi]). 

Róndula  (Istria:  a  Muggia  [Cavalli,  55]). 

Róndina  (Istria  :  a  Verteneglio  [in  com.  proH.  Cappellari  &  Cap¬ 
pelletti])- 

Róndola  (Capodistria  [in  com.  proff.  Bertoldi  &  Vattovaz]). 


me  r avesse  tolto.  (V.  in  Appuììti  [US,  n.^  1031]^  con  altre  varianti,  fra 
le  quali  una  fiportata  anche  dal  Righi  [Saggio  di  canti  popolari  ve¬ 
ronesi/  Verona,  Pier- Maria  Zanchi,  1S63,  p.  18  -  66]). 

{*)  La  Rondinella  —  va  per  Fa  ria  ^  —  va  per  1  aria  tocca  il  eielo; 
tocca  il  cielo  —  con  le  sue  alette,  —  con  i  rondinotti  —  fa  all  amo¬ 
re.  - La  Nina  bella  —  va  al  la  fossa,  —  va  al  la  fossa  --  a  risciac¬ 

quare;  —  e  risciacqua  —  un  fazsEoìetto...  —  il  regaietta  —  dell  ufficiale. 
(V.  altre  varianti  in  Appnnfi  [11S,  n.®  IMO]). 
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Rondinèla  (Trieste  [Kosovitz,  i33J). 
vtn.  E.  Rondinèle  s.  e  p.  (Friuli  [Pirowa,  233]). 

Róndana  (Padova  [in  com.  prof.  Spiritini]). 

Róndine,  Rondìnèlat  Róndina,  Rondinàto  (Padova  [Arriconi, 
8,  n.“  50]). 

Róndena,  Rondanìna  (Polesine  [Mazzucchi,  163J). 

Róndine,  Rèndane,  Rondinìna  (Polesine  :  ov.  [Dal  Fiume,  75, 
n.®  117;  e  r.  p.]). 

vtn.  Tr.  Róndola  (Rovereto  [Azzoli.ni,  13]  ;  Trento  [Ricci,  243]  ;  e- 
quasi  ov.  [Bonomi,  35,  n.®  53;  e.  r.  p.]). 

Róndena  (Val  di  Ledro  [Bonomi,  35,  n."  53]). 

RendiVina  (Giudicarla  :  a  Roncone  [Bonomi,  36,  n.“  53]). 
Odóndra,  Rodùndora  (Alto  Adige  :  a  Badia,  Pieve  di  Marebbe 
già  Enneberg  [Bonomi,  38,  n."  56]). 

Róndula  (Alto  Adige  :  in  Val  Gardena  [Bonomi,  38,  n."  56]). 
Róndol  (Alto  Ad.  :  a  Fassa  [Bonomi,  39,  p.  19]). 

Róndolo  (Alto  Ad.  :  a  Borgo  [Bonomi,  39,  p.  19]). 

Rùndula  (Giudicarla  :  in  Val  Rendena  [Bonomi,  38,  n.*  56]  ; 
Pinzolo  [Gartner,  122]). 

i.oinb.-  Randolina  (Engadina  [Pallioppi,  209]). 

Róndena  (Brescia  [Bettoni,  28],  —  Bergamo  [Tiraboschi, 
285],  —  Como  [Monti,  173].  —  Milano  [Cherubini,  59]). 
Rùnden  (Sondrio  :  ov.  [Bh.  Galli-Valerio,  42,  p.  95]). 
Rùndna,  Randanìna  (Pavia  [Manfredi,  153] ). 

Róndna,  o  Rondanìna;  Róndana  (Mantova  [Arrivasene,  IO; 

Paglia,  207,  p.  3541). 

Randanìna  (Cremona  [Fumagalli,  113]). 

Rondanìna  (Mantova  :  ad  Ostiglia  [r.  p.]). 

Rondanìna  dal  Ssgnùr  (Mant.  :  a  Carbonara  [r.  p.]). 

Rondanìna  d'ia  Madòna  (Mant.  :  a  Revere  [r.  p.]). 

Rondinèla  (Brescia  :  a  Desenzano  [r.  p.]). 

[[Irondèla  (Vailese  :  a  Vissoye  [Gilleron  &  Edm.,  129,  Car- 
1  te  697]). 

[[Vrandèla  (Vali.  :  ad  Evolène  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  697]). 

*  '  ,  RandaFina  (Tor.  :  a  Bobbio  di  Pinerolo  [Gill,  &  Edm.,  129, 

‘  Carte  697]).  ‘ 

j  ^  [[Irodèla,  Irodàla  (Savoja  :  ov.  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  697]). 

W-  Arodàla  (Torino:  a  Courmayeur  d’Aosta  TGill.  &  Édm.,  129, 

Carte  697]). 

Caadòla  (Tor.:  ad  Aosta  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  697]). 


Erondèìa  (Tor.  :  ad  Ayas  d’Aosta  [Gill.  &  Edm.,  129,  Car¬ 
te  697]). 

Irondèla  (Tor.  :  a  Chàtillon  d’Aosta  [Gill.  &  Edm.,  129,  Car¬ 
te  697]). 

Irundèl  (Tor.  :  ad  Oulx  di  Susa  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte 
697]). 

Randulìna  (Tor.:  a  Bobbio  di  Pinerolo  [Gill.  &  Edm.,  129, 
Carte  697]). 

Ràndola,  Rondorina,  Róndona  (Torino  [Di  S.  Albino,  94]). 

Rióndola  (Torino  [Zalli,  310,  m  Róndola]). 

Rùndula  (Torino  [Capello,  48]). 

Rundanìna  (Monferrato  [Ferraro,  102]). 

Rùndina  (Cuneo  :  a  Saluzzo  [r.  p.]). 

Arendmla  (Nizzardo  ;■  a  Nizza  [Schembri,  275,  p.  6  -  n.®  62]). 

Randuléto  (Nizz.  :  a  Le  Cannet  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte 
697]). 

Aróndura  (Nizz.  :  a  Montone  [Gill.  &  Ed.m.,  129,  Carte  697]). 

Arèndura  (Nizz.  :  a  Fontana  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  697]). 
[llrundèla,  Imndèlo,  Dindaléta  (Provenza  [Gill.  &  Edm.,  129, 
Carte  697]). 

Rundanìn-na  (Genova  [Casaccia,  53]). 

Riundurìna  (Genova  [in  coni.  prof.  Ceppi]). 

Runduìna  (Oneglia  [Dionisi,  95]). 

Rondanén~na  (Parma  [Malaspina,  ISO]). 

Rundanéna  (Modena  [Maranesi,  162]). 

Rundanèna  da  la  furzèla  (Romagna  [Morri,  178]). 

Rundàccia,  o  Rundanénna  (Bologna  [Uncarelli,  300]). 

Róndana,  o  Rondanìna  (Ferrara  [Ferri,  103]). 

Róndine,  o  R.  reale  (Pisa  [in  com.  prof.  Lopez].  —  Siena  [in 
com.  dott.  Nannizzi]). 

Rondinèlla  néra  (Firenze  [in  com.  maestra  Bianchi-Canossa]). 

Róndine  (Corsica  [Giglioli,  128,  p.  280]). 

Róndine  (Perugia  :  a  Marsciano  [in  com.  maestro  Aisa]). 

Rónnela  forcinèlla  (Ancona  [in  com.  maestra  Paladini]). 

Rìnnela  (Ascoli  Piceno  :  a  Porto  S.  Giorgio  [in  com.  mae¬ 
stra  Paladini]). 

Róndola,  o  Rónnola  (Ancona:  ad  Arcevia  [Crocioni,  71,  p. 
44  -  n."  275]). 

Róndine,  o  R.  campagnòla,  o  R.  buona,  o  R.  forcinèlla  (Roma 
[Schembri,  275,  p.  6  -  n.®  56]). 
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Aiir.  -  Randuiìna  (Koma  :  ad  Alatri  [in  com.  march.  Lepori]). 

Rondorèila,  o  Ronnorèlla  (Teramo  [Costa,  69] ), 

Rónnele  s.  (Ter,  :  a  Rosburgo  [in  com.  maestra  Quirini]). 

Rénnena,  o  Renninèlla  (Campobasso  [in  com.  dott.  Altobello]). 

Rèttele  s.  (Chieti  :  a  Lanciano  [Finamore,  105]). 

Rénnele  s.  (Chieti  :  a  Ortona  a  Mare  [Finamobe,  105]). 

Rénnola  (Aquila  [Finamore,  iOS]). 

Rìnnele  s.  (Aquila  :  a  Solmona  [Finamore,  105]). 

Léndra,  meta  letico  di  Réndla  (Campobasso  :  ad  Agnone  dT- 
sernia  [Cremonese,  70“]). 

Camp.  Rénnena;  Rentienèlla  (Napoli  [D’Ambra,  78;  Costa,  69]). 

Rinnunèila  (Caserta  :  a  Minturno,  dì  Gaeta  [in  com.  dott.  Trot- 
ter]). 

Ninnm'ella  (Caserta  ;  ad  Esperia  di  Gaeta  [in  com.  dott.  Trot- 
ter]). 

Rìnnina,  Rennenèlla  tag^hia  fuórfece  (Avellino  [in  com.  dott. 
Trotter]). 

Bug'  Rìndena,  o  Rindinéddha,  con  ii  ddh  palato-dentale  esplosivo 

(Lecce  [in  com.  sign.  De  Marco]). 

Rendinèdda  (Lecce  [Costa,  69]). 

Renenèdde  s.  (Bari  :  ad  Andria  [Cotogno,  70]). 

Rennenédde  (Bari  :  a  Moifetta  [  Scardi  gno,  273]). 

Rendinéddra,  ma  leggi  Rendinéddha  (Lecce  ;  ad  Otranto  [Gi- 
GLiOLi,  128,  p.  280]). 

Lindinéddha  (Lecce  :  a  Brindisi  [in  com.  sign.  De  Marco]). 

Bas  Rìnnina  (Potenza  :  a  Matera  [in  com.  sign.  Lubanchi]). 

Cai.-  Rìnnina,  o  Rinninèdda  (Catanzaro  [Lucifero,  145,  p.  23  - 

n."  106]). 

Rìndina,  o  Rindinéddha  (Catanzaro  [Cotronei,  68*;  e  r.  p.], 
Marcellinara  [Scerbo,  274].  —  Reggio  [Costa,  69]). 

Lindanèja  (Reggio  :  a  Calanna  [in  com,  dott.  Trotter]). 

sic.  Rìnnina  (Catania  [in  com.  prof.  Drago]). 

Rìnnina  di  casa  (Messina  ;  a  Canneto  di  Lipari  [in  com.  rag. 
Denaro]). 

Rrìndula  (Catania  :  a  Nìcosia  [PitrI,  234,  Ifl,  p.  382]). 

Lìnnina  (Girgenti  :  a  Licata  [Pitrè,  234,  III,  382]). 

Linninèdda  (Girg.  :  a  Naro  [Pitrè,  234,  III,  p.  382]). 

RinnuMda  (Caltanisetta  :  a  Piazza  Armerina  FPitrè,  234,  III, 
p.  382]). 

Rnnìèdda  (Caltanisetta  :  a  Piazza  Armerina  [Roccella,  243*]). 


Malia  - 
flard.- 
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Rondinella  (Malta  [Vella  ;  Diz.  pori.  ecc.]). 

/?ùr«/ine  (Sardegna  seti.  [G.  Cara,  52,  p.  98]}. 

Arrùndiii,  A.  de  s.  Luxia  (Sard.  merid.  [G.  Cara,  52,  p.  98]). 
Rùndini,  Rùndili  (Sardegna:  dove?  [Marcialis,  I56J). 
Rùndula  (Sassari:  in  Galiura  [Marcialis,  156]). 

NB.  —  Da  questo  elenco  sì  vede  che  la  maggior  parte 
dei  nomi  della  Rondine  è  improntata  al  tipo  carezzevole  :  sia 
con  il  diminutivo,  che  è  usato  si  può  dire  ovunque;  sia  con 
dediche  alla  Madonna  od  al  Signore  (v.  in  Anirop.  [U5,  nn. 
71  e  125]).  Sono  usati  anche  dei  nomignoli  simpatici,  quali  Gal- 
ìineita  (n.“3I0),  Monachina  (n.®  801)  e  Figliola,  come  nel  nostro 
grazioso  Fioléta  de  la  Madòna  (Nogara).  La  forma,  però,  ri¬ 
mane  costante  —  tranne,  s’intende,  la  infinità  delle  metatesi  e 
dei  mutamenti  dì  lettere  voluti  dalla  natura  stessa  delle  varie 
parlate  —  in  tutte  le  regioni  d’Italia. 

Ma,  dei  nomi  di  questo  simpatico  volatore,  ne  corrono 
altri  tipi.  Alcuni  son  menzionati  altrove  (nn.  831,  912,  948),  e 
due  voglio  ricordarli  qui. 

a)  I  nomi  dal  tema  onomatopeico  zizì,  imitante  lo  strido  acuto  delta 
Rondine  ('),  che  sono  diffusi  nelle  tre  Venezie  : 

Zislla  (Quarnaro:  a  Cherso  [in  com.  proff.  Bertoldi  &  Vat- 
tovaz]). 

Cisìlfl  (Istria  •  ad  Albona  [in  com.  proff.  Bertoldi  &  Vattovaz]). 
Zìlega  (Trentino  :  a  Primiero  [Bonomi,  39,  p.  19]). 

Z esita,  Sesìla  (Trent.  :  in  Valsugana  a  Primiero  [Bonomi,  35, 
n.®  53]). 

Zirla  (Trent.  :  in  .Alto  Adige  ad  Ampezzo  [Bonomi,  38,  p.  56]). 
Cisèle  (Friuli  [Pirona,  233]). 

Sigila  (Belluno  :  a  Feltre  [Nardo-Cibele,  185,  p.  158]). 
Zilega  (Belluno  [Nardo-Cibele,  185,  p.  158]). 

Szélega  (Belluno  [r.  p.]). 

Szlria  (Bell.  :  ad  Au ronzo  del  Cadore  [in  com.  maestro  Chia¬ 
relli],  Lezzo  [in  com.  maestro  Baldovinl]). 

Ssisìla  (Treviso  [Ninni,  193,  1]). 


(‘)  Li  ha  messii  nel  gruppo  riflettenti  il  canto  anche  il  Boselli  133, 
p.  399]. 


V. 
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Zisìla  (Vicenza:  a  Bassano;  Marostica  [in  com.  prof.  Spa¬ 
gnolo]). 

Ssesìla  (Vie.  :  ad  Asiago  [in  com.  maestra  Bonomo]). 

Cisìta,  Sisìla  (Padova  [Arrigoni,  8,  n."  50]). 

Ssisóla  (Padova  [in  com.  prof.  Spiritini]). 
b)  Ed  il  nome  sporadico  calabrese  Cutojàra  di  Rogliano  cosentino 
[in  com.  maestro  Alessio],  il  quale  mi  parrebbe  derivato  dalle  voci 
calabresi  Catòju  o  Catùoju  [Scerbo,  274;  Cotronei,  eS'"]  indi¬ 
canti  il  Stanza  a  terreno  »,  ruderi,  alla  loro  volta,  del  greco  Cató- 
gheion  [Scerbo,  274,  p,  9]  di  uguale  significato.  Perchè  è  ben 
noto  come  le  Rondinelle  tendano  a  costruirsi  il  nido  sotto  le  im¬ 
palcature  degli  atri  o  delle  stanze  a  pianoterra.  E  quindi  questo 
nome  curioso  significherebbe  letteralmente  :  Stanzereccia. 

577.  —  Rùndena  de  mar  (Sondrio  :  in  Valtellina  [Br.  Galli- 
Valerio,  42,  p.  138;  e  r.  p.]),  =  tanfo  »  Rondine  di  mare  »  (v. 
per  la  nom.  al  tema  Colombo  n.".263;  ed  anche  in  Mignatta  n.“ 
413,  Oco  n.°  450,  Mugnaio  n.“  822,  Pescatore  n.®  851,  Forbici  n.® 
917),  quanto  «  Mignattino  »  (v.  per  la  nom.  al  tema  Civetta  n.* 
252;  anche  in  Antrop.  [J15,  n.®  107];  ed  in  Colombo  n."  26U 
Monaca  n.“  807,  Mugnaio  n.“  816,  Pescatore  n.®  562).  ' 

Róndna  d’mar  (Mantova  [Paglia,  207,  p.  370]). 

Rindinùna  ’e  mura  (Catanzaro  [Cotronei,  68®]). 

578.  —  Róndola  (Belluno  :  ad  Auronzo  del  Cadore  [in  com. 
maestro  Chiarelli]),  =  tanto  «  Ramarro  »  (v.'  per  la  nom.  a  que¬ 
sto  tema  n.®  535;  anche  in  Antrop.  [115,  n.®  90]  :  ed  in  Biscia  n.® 
93’,  Lucertola  n.®  402,  Salamandra  n.®  584,  e  Saetta  n.®  967),  quan¬ 
to  ((  Lucertola  »  (v.  per  la  nomenci,  al  n.“  398). 

—  Fatt.  onom.  ;  forse  il  loro  correre  rapido. 

579.  —  Rondolìn  (Trentino  :  in  Va!  Cembra  a  Faver  [Jaberg 
&  JUD,  173®,  Tav.  «  Pipistrello  »]),  =  »  Pipistrello  >»  (v.  per  la 
nom.  al  tema  Ratto  n.®  564;  anche  in  Cavalocchi  n.®  232,  Farfalla 
n.®  305,  Gallina  n.®  311.  Gatto  n.®  371,  Pipistrello  n.“  486,  Scor¬ 
pione  n."  590,  Uccello  n."  624,  Ortolano  n.®  839,  Luce  n.®  930, 
Difli'ofo  n.®  985). 

Rondulin  (Vicenza  :  a  Lonigo  [r.  p.].  Montebello  [Jab.  &  Jud, 
137%  Tav.  ((  Pipistr.  »,  che  scrivono  Rondulejn,  ma  non 
esattamente  perchè  così  non  è  voce  vicentina]),  che  trae 
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fai.  - 


* 

da  Rondolàr  =  «  Gironzolare  »,  e  questo  a  sua  volta 
da  Róndola  =  »  Rondine  ». 

Rennenèlie  de  nòtie  (Bari  :  a  Polignano  a  Mare  [r.  p.]). 

Renninèddhe,  con  il  ddh  palato-dentale  esplosivo  (Bari  :  a  Mo¬ 
nopoli  [in  com.  dott.  Trotter]). 

Lendinèddha  de  notte  (Lecce  [r.  p.j). 

Lindinòddha  de  notte  (Lecce  :  a  Nardo  [r.  p.]). 

Minninèddha  (Lecce  :  a  Matino  di  Gallipoli  Qr.  p.]J. 

Craninèddha,  corrotto  degli  anteced.  (Lecce  ;  a  Felline  di  Gal¬ 
lipoli  [r.  p.J). 

Rìndma,  o  Rindinéda  (Reggio  in  Cai.  :  a  Condofuri  [Forsyth, 
no,  p.  153]). 

Rinninèlla  e  notte  (Cosenza  :  ad  Amanlea  di  Paola,  Acquapesa 
[f-  P-])- 

Rìnninèdda  i  notte  (Cos.  :  a  Verbicaro  di  Paola  [r.  p.]). 

Rindanèddha  i  notte  (Cos.  :  a  Rogliano  [in  com.  maestro  Ales¬ 
sio]). 

Rindanèddi  di  notte  (Reggio  in  Cai.  :  a  Palizzi  [Forsyth,  110, 
p.  153]). 

Lindanèlla  de  notte  (Catanzaro:  ad  Arena  [Forsyth,  110,  p. 
153]). 

Lindinèlla  e  notte  (Catanz.  :  a  Badolato  [r.  p.]). 

Lindanèddha  i  notti  (Reggio:  a  Cinquefrondi ;  Gerace,  Caulo- 
nia,  Rocella-jonica  [r.  p.]). 

Lindanèddha  (Reggio:  a  Laureana-Borrello  dì  Palmi  [r.  p.]). 

Lindinèja  i  notte  (Catanz.  :  ad  Isca;  Mileto  di  Monteleone,  Par- 
ghelia,  Tropea;  Filadelfia  dì  Nicastro  [r.  p.].  —  Reggio: 
a  Bovalino  di  Gerace  [r.  p.]). 

Lindanèja  e  notti  (Reggio  :  a  Laureana-Borrello  dì  Palmi  [r.  p.]. 
—  Catanz.:  a  Badolato;  Monteleone,  Mileto,  Parghelia, 
Cessanitì.  Dasa  [r.  p.]). 

Lindanèja  (Catanz.  :  a  S.  Onofrio  di  Monteleone  [r.  p.]). 

Lindinèja  (Reggio  :  a  Benestare  di  Gerace  [r.  p.]). 

E  vi  aggiungo  anche,  per  non  aprire  una  rubrìca  apposita,  ì 
■  nomi  tratti  da  Rondone  : 

Rondolàn  (Trentino  :  a  Spiazzi  in  Giudicaria  [r.  p.]  ;  Val  Ren- 
dena  [Jab.  &  Jud,  137%  Tav.  «  Pipistrello  »]),  che  è  un 
corrotto  di  Ortolani  —  nome  corrente  del  Pipistrello  nel 
Trentino  — ,  attraverso  Roiolam,  per  intrusione  di  Ron¬ 
done  (v.  questi  nomi  al  n.®  839;  e  v.  anche  a  pp.  47,  742). 
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i'4 


Veli.  Tr* 


Ven.  E. 


Lomb. 


Lìg. 


Rondón  (Massa  e  Carrara  :  a  Zeri  di  Poniremoli  [r.  p.]), 
Rendùne  (Lecce  [in  com.  doti.  Trotter]). 

—  Fatt.  onom.  :  forse  il  colore  oscuro  ed  il  suo  volare 
ininterrotto. 

Anche  qui  però  ci  troviamo,  rispetto  alla  Rondine,  davanti 
ad  un  altro  caso  di  antitesi  onomastica  non  facilmente  spiega¬ 
bile  :  essendo  questa  di  buon-augurio,  ed  il  Pipistrello  tutto  al 
contrario  (v.  anche  a  pagg.  708-b,  727-H,  740-IV-/). 

580.  —  Rondinòto  (Verona  :  a  Cadidavid,  S.  Stefano  di  Zi- 
mella),  =  «  Rondone  »,  cioè  r<(Apus  apus  —  typicus  — 
(Linné  in  gen.  Hirundo)  Hartert  =  Cypselus  apus  in  Illiget  », 
detto  nel  Veronese  comunemente  e  ovunque  Rondón.  La  voce 
Rondinòto  è  adoperata  di  solito  da  noi,  in  vece,  per  indicare  il 
maschio  della  Rondine;  che  da  molti  si  crede  essere  il  Rondone. 
Rondón  (Trento  [Ricci,  243];  Tesino  [Bonomi,  35,  n.“  51]; 
Avìo,  Cembra  [Bonomi,  38,  n."  54]  ;  Denno,  Tuenno,  Mez¬ 
zana  [Bonomi,  39,  p.  18]). 

Rondóni  (La vis  [in  com.  maestra  Campregher]  ;  Arco  [Bono- 
Mi,  38,  n.*  54]). 

Rondolón  (Val  di  Sole  [Bonomi,  36,  n.®  51]). 

Rondoló  (Tione  [Bonomi,  39,  p.  '18;  e  r.  p.]). 

Rondón  (Friuli:  ov.  [Pirona,  233;  e  r.  p,].  —  Vicenza:  ov. 
[Pajello,  208;  e  r.  p.].  —  Treviso:  ov.  [Ninni,  Ì93,  I; 
e  r,  p.].  —  Venezia  :  ov.  [Boerio,  32;  e  r.  p,].  —  Pado¬ 
va  [in  com.  prof.  Spirifini].  —  Polesine  :  ov.  [Mazzucchi, 
163;  e  r.  p.]). 

Róndol  (Belluno  :  ad  Auronzo  del  Cadore  [in  com.  sign.  Zan- 
degiacomo],  Lezzo  [in  com.  maestro  Baldovini]). 

Rondón  (Sondrio  :  a  Madesimo  [Br.  Galli-Valerio,  42,  n.® 
148];  Chiavenna  [r.  p.].  —  Pavia  [Manfredi,  153]). 
Rundòon  (Cremona  [Fumagalli,  113]). 

Rondón  (Milano  [Cherubini,  59].  —  Sondrio;  a  Bormio 
[Longa,  144]). 

Ronda  nègher  (Brescia  [Bettoni,  28]). 

Rundanón  (Mantova  :  a  Villapoma  [r.  p.]). 

Rondón,  Rondolón  (Piemonte  [Di  S.  Albino,  94]). 

Rmdùn  (Genova  TCasaccia,  53,  che  scrive  Rondon  con  le  ■ 
0  sbarrate]). 
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Rondón  (Emilia:  quasi  ov.  [Ungarelli,  300;  Mauspina, 
ISO;  Foresti,  I08j). 

Rundòn  (Modena  [Maranesi,  16 IJ). 

Rundó  (Bologna  [r.  p.j). 

Rundinàzz  (Ferrara  [Ferri,  103]). 

Rondinàccio  (Pisa  [in  com.  prof.  Lopez]). 

Rondóne  (Firenze  [in  com.  maestra  Bianchi-Canossa]  ;  Rami¬ 
ni  di  Pistoja  [in  com.  -don  Sabatini]). 

Rundinóne  (Perugia  :  a  Marsciano  [in  com.  maestro  Aisa]). 
Renneló  (Ascoiì  Piceno  :  a  Porto  S.  Giorgio  [in  coni,  sign"^ 
Paladini]). 

Renneló  (Roma  [Schembri,  275,  p.  6  -  n.®  60]  ;  Velletri  [r. 
P-J). 

Renelóne  (Chieti  :  a  Lanciano  [Finamore,  105]). 

Ronninóne  (Campobasso  [in  com.  dott.  Altobello]). 

Rennenóne  (Napoli  [Andreoli,  5]). 

Rondinóne  (Nap.  :  a  Torre  Annunziata  [in  com.  prof.  Mo¬ 
retti]). 

RiniUnóne  (Bari  :  a  Bisceglìe  [in  com.  sign.  Mastrototaro]). 
Renenàune  (Bari  :  ad  Andria  [Cotugno,  70]). 

Rennenouène  (Bari  :  a  Molfetta  di  Barletta  [Scardigno,  273], 
Bisceglie  [in  com.  sign.  Mastrototaro]). 

Rendùne  (Lecce  :  a  Brindisi  [in  com.  sign.  De  Marco]). 
Rinninóni  (Potenza  :  a  Matera  [Giaculli.  326]). 

Rinninùne,  Rinnune  (Calabria  [Accattatis,  2]). 

Rinninùni  (Catanzaro  :  a  Cotrone  [Lucifero,  !45,  n.®  1 1-0]). 
Lindùne  (Cosenza:  a  Rogliano  [in  com.  maestro*  Alessio]). 
Rindàni,  Rinninùni  (Sicilia  :  dove?  [Pasqualino,  217]). 
Rinniùni  (Sicilia  :  dove?  [Schembri,  275,  p.  6  -  n.“  58]). 
Runnùni  (Catania  [in  com.  prof.  Drago]). 

Rindinùni  (Messina  :  a  Canneto  di  Lipari  [in  com.  rag.  De¬ 
naro]). 

Rnulóngh  (Caltanisetta  :  a  Piazza  Armerina  [Roccella,  243']). 
Rundùn  (Malta  [Schembri,  275,  p.  6  -  n.®  38]). 

Rundóni  (Cagliari  [Marcialis,  358,  VI,  p.  62]). 

—  Fatt.  onom.  ;  la  sua  somiglianza  con  la  Rondine,  la 
sua  maggiore  dimensione,  e  la  credenza  molto  diffusa  che  deb¬ 
ba  essere  il  suo  maschio  —  tanfo  da  essere  riportata  da  alcuni 
vocabolaristi  come  cosa  positiva  — ,  Io  han  fatto  chiamare  con 


896 


il  nome  della  Rondine  stessa,  ma  con  terminaz.  accrescitiva  e 

maschile. 

581.  —  Ronditi  (Treviso  [Ninni,  J93,  I]),  =  «  Balestruccio» 
(vr  per  la  nom.  ai  tema  Gallina  n."  310;  ed  anche  in  Fornaio  n.“ 
741,  e  Martello  n.*  947). 

Rondìn  (Friuli  [Pirona,  233].  —  Vicenza:  a  Bassano;  Maro¬ 
stica  [in  com.  prof.  Spagnolo]). 

Salamandra 

Da  questo  tema  —  con  ii  quale  il  popolo  confonde  insieme  la 
vera  «  Salamandra  boscajola  »  dalia  tinta  tetramente  nera,  pezzata 
di  giallo  dorato  vivo,  con  la  «  Salamandra  acquajola  »  dalla  tinta 
bruna  insudiciata  di  nero,  con  una  iunga  cresta  che  adorna  vaga¬ 
mente  il  dorso  del  maschio,  ma  e  l’una  e  l’altra  con  l'aspetto  della 
Lucertola  — ,  il  popolo  trasse  pochi  nomi;  e  li  trasse  dalla  forma 
de’  due  anfibi. 

582,  —  Ssarmàiidola  (Verona  :  quasi  ov.),  =*  tanto  »  Sala¬ 
mandra  acquaiola  »,  cioè  la  «  M  o  1  g  e  c  r  i  s  t  a  t  a  (Laurenti 
in  gen.  Triton)  Merrem,  =  Lacerta  palustris  Linné  »  (v.  anche  ai 
temi  Biscia  n.“  80,  Cane  n.®  185,  Lucertola  n.®  399,  Rana  n."  548, 
Luce  n.®  929);  quanto  «  Salamandra  terrestre  »,  cioè  la  <i  S  a  1  a  - 
mandra  salamandra  (Linné  in  gen.  Lacerta),  S.  ma- 
culosa  Laurenti,  =  S.  terrestris  Bonnaterre  »  (v.  anche  ai  temi 
Biscia  n."  SI  e  Lucertola  n."  400).  Nel  veronese  son  chiamate  an¬ 
cora  e  runa  e  l’altra  indifferentemente  :  S salamandra  (città,  Mal- 
cesine  e  qua  e  là  ;  ma  è  sempre  voce  scolastica),  Ssaramàndola  (Co- 
lognola,  Bussolengo,  Legnago,  Soave,  Villafr.),  Szaraniàndola 
(Sorgà),  Ssioramàndola  (Ronco,  Zevio),  Ssiramàndola  (Poveglia- 
no),  SsirimàndoSa  (Vigasio),  Ssermàndola  (Belluno  ver.),  Ssir- 
mandola  (Sommacampagna),  Marassàndola  (Nogara,  Casaleone), 
Marassìàiidola  (Albaredo  d’Ad.),  Marassàngola  (Cazzo),  Miris* 
sàndola  (Cerea,  Bovolone);  Brissàndola  o  Bissàrdola  (S.  Boni¬ 
facio,  Carpì  di  Vilìabartol.),  Berissàndola  (Roverchiara),  Brissàr= 
dola  (S.  Stef.  di  Zimella).  Il  maschio  è  detto  quasi  ovunque  :  Ssar» 
mandoiòto.  —  Spesso  a  questi  nomi  si  aggiunge  :  'd’aqua  o  -de 
fòsso  per  distinguere  la  «  Salamandra  acquajota  »  dall’altra. 

Ssalamàndra  (Quarnaro  :  a  Veglia  [in  com.  prof.  Bertoldi].  — 


V«n.  G. 
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Istria  :  a  Verteneglio  [in  com.  proff.  Cappellari  &  Cap¬ 
pelletti]). 

Ssalamàndria  (Istria  :  a  Maggia  [Cavalli,  55]). 

Ssalamàndria,  o  Taràntola  (Capodistria  [in  com.  proff.  Bertol¬ 
di  &  Vattovaz]). 

Veti  Tr.  Ssarmàndola,  o  Ss.  d’agua,  o  Ss.  de  fòss  (Trentino:  ov.  [Co- 
belli,  61>’,  p.  10;  e  r.  p.J). 

Ssarmàndola,  o  5s.  de  Vaqna  (Lavis  [in  com.  maestra  Cam- 
pregher]). 

Ssermàndola  (Val  di  Flemme  [in  com.  prof.  Battisti]). 
Ssarmàntaga  (Pinzolo  nella  Giudicaria  [Gartner,  122]  ;  Val 
Rendena  [in  com.  prof.  Battisti]). 

Ssarmàdargia  (Va! vestine  nella  Giudicaria  [Battisti,  20])  (‘). 
Veti. E..  Salamàndre.  Salamàndrie,  Sai.  de  aghe,  ed  il  metatetico  Man- 
dràule  (Friuli  [Pirona,  233]  ;  Lazzari  ni,  141,  p.  10-16]). 
Ssalmàndra  (Belluno  :  a  Lamon  di  Fonzaso  [in  com.  ing. 
Giopp]). 

Ssalimàndra  (Belluno  ;  a  S  Vito  di  Pieve  Cadore;  tozzo  di  Au- 

ronzo  [r*  p.]). 

Salamandra,  Marassà rigala,  Maressàndola,  Marssàngola  (Trevi¬ 
so  [Ninni,  143,  J]). 

Malissàndra,  o  Maissàndra  (Trev.  :  a  Vittorio  ven.  [in  com.  prof. 
Saccardol). 


(*)  Voglio  ricordare  imcht»  il  mnm  curioso  Rochemtoz  raccolto  nel 
Trentino  in  Vallarsa  dallo  Schnelleu  1277,  p.  171],  per  la  «  Sala¬ 
mandra  ii,  e  che  ritiene  un  corrotto  teaesco,  come  gli  o 

[ZiNGERLE,  314 1,  0  h'khforz  [Bachee,  15]  di  Tuaerna  in 
Alto  Adige,  con  io  stesso  significato.  Avvieina  queste  voci  alla  tirolese 
Uagnatvariù,  corrente  in  Lechthal  del  Vorarlberg  per  la  Salaman¬ 
dra  nera  cioè  la  «  S  a  1  a  m  a  n  d  r  a  a  t  r  a  Laurenti  >i  e  questa 
alTalto  tedesco  -  u  Cadente  sul  dorso  cioè  «  Diavolo  «  ! 

Perchè?  —  Trovo,  in  vece,  che  nel  Vorarlberg  [Dalla  Torre,  276,  in 
/Crfìmoiidì}  corre  la  voce  sempre  per  lo  stesso  anfìbio,  tratta 

da  Regen  —  n  Pioggia  n  e  tStitrt  =  u  Caduta  ;  forse  dal  fatto  che 
le  Salamandre  si  A^cdono  comparire  quando  piove,  come  se  cadessero 
con  Tacqua  stessa,  E  allora,  perchè  non  sarebbe  ben  questa  la  voce 
d'ortgine  del  RmdteììSifoi  e  delle  altre? 

Ed  a  proposito  del  ravvicinamento  fra  la  Salamandra  ed  il  Dia¬ 
volo,  più  che  nei  nomi  su  riferii j,  come  vorrebbe  lo  Schkeller,  si  ri¬ 
scontra  molto  meglio  nel  mòcheno  Tootrmònflì,  indicante  ancora  «  Sa¬ 
lamandra  delToasi  tede^a  Frassiìongo^ — Fierozzo — Paìii  (tre  paeselli 
a  nord-est  di  Pergine).  riportato  dal  Battisti  [Appunfì  di  foneika 
ìììòehena^  cec,.  p,  36  -  o ]  e  che  confronta  con  il  medio  alto  tcd.  7'ftf ar¬ 
ma  n  m  t<  Foletto 
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Lomb. 


Piem,  ■ 


Nizz.  - 


Lig, - 
Exù. 


Tose.  - 


Man 

Lai. 


Abr* 
Camp. 
Cah  * 


Sarmàndola,  S.  d’aqua;  Sioramàndola,  SaremàndoUi  (Vicenza 
[Disconzi,  96;  Pajello,  208j). 

Marassàngola,  o  Salamandra  (Padova  [Arbigoni,  9,  p.  33]). 
Sserenàndola  (Padova  [in  com.  prof.  SpiritinìJ). 

Marassàndola  (Polesine  [Mazzucchi,  163]). 

Marissàndola  (Polesine  :  a  Badia  [r.  p.]). 

Malessàndra  (Brescia  [Bettoni,  28]). 

Salamàndra,  S.  de  fòss  (Sondrio  :  ov.  [Br.  Galli-Valerio,  42» 
p.  158]). 

Salamàndra,  S.  di  Jòss  (Mantova  [Arrivabene,  10]). 

Vissfròra  (Mombelio  di  Varese  [Salvioni,  264,  p.  24,  che  trae 
questa  voce  da  Liisiróla,  cui  s’è  commisto  il  vi-  del  Kissò- 
pola  verbanese  indicante  «  Lucertola  »]). 

Taràntola,  o  Taràncola,  peculiarmente  ia  «  Salamandra  acquajo- 
la  »  (Basso  Milanese;  Varese;  ecc.  [Cherubini,  59]). 
Piovàna  (Torino  [Zalli,  310]). 

Piibiàna  (Tor.  :  in  Val  Soana  [Nigra,  195,  p.  26  in  nota]). 
Salamandra  (Alessandria  :  a  Serravalle-Scrivia  di  Novi  Ligure 
[in  com.  prof.  SpiritiniJ). 

Salamandra  (Nizz.  :  a  Nizza  [Honnorat,  136]). 

Tarènto  (Nizz.:  a  Le  Cannet  [Gilleron  &  Edm.,  129,  Car¬ 
te  B  1706]). 

Salamandra  (Genova  [Frisoni,  111]). 

Zaramàndula  (Romagna  [Morbi,  178]). 

Szaramàndola  (Ravenna:  a  Faenza  [r.  p.]). 

Salamàndra  (Bologna  [Uncarelli,  300]). 

Malalissàndra;  Màldlissàndra  (Parma  [Malaspina,  150;  Del 
Prato,  91,  p.  62]). 

Malissàndra  (Reggio  :  a  Correggio  [in  com.  prof.  Rossi]). 
Marassàndola  (Ferrara  [Ferri,  103]). 

Taràntala  (Piacenza  [Foresti,  108]). 

Salamàndra  (Pisa  [r.  p.].  —  Siena  [r.  p.].  —  Firenze:  a  Ra¬ 
mini  di  Pistoja  [in  com.  don  Sabatini]). 

Ssalamàndora  (Lucca  [Nieri,  190]). 

Taràntola  d’agua  (Ascoli  Piceno  [in  com.  prof.  Amadio]). 
Salamàndra  (Roma  [in  com.  march.  Lepori]). 

Taràntela  (Roma  :  a  Castro  dei  Volsci  [Vignoli,  306]). 
Taràntela  d’acqua  (Teramo  [Costa,  69]). 

Ssemendèlla  (Napoli  [r.  p.],  —  Salerno:  ad  Auletta  [r.  p.]). 
Salamàndra  (Cosenza  :  a  Casalino-Aprigliano  [Accattatis,  2]). 


Saìamàndra ;  Salamantra  (Sicilia  [Traina,  299;  Purè,  234,  IH, 

p.  368]). 

Saìamàndra  (Sardegna  [PosRU,  237]), 

Taràniula  de  aba,  letteralm.  ;  Salam.  d’acqua  (Sard.  :  ad  01  ie¬ 
na  [Marcialis,  156]). 

NB.  —  Questi  nomi,  tanto  quelli  a  tipo  Salamandra,  quan¬ 
to  quelli  a  tipo  Tarantola  hanno  per  centro  diffusivo  la  Cala¬ 
bria  e  le  Puglie. 

I  primi,  pronipoti  storpiati  da  molteplici  metatesi  del  greco 
classico  Salamandra,  si  sparsero  largamente,  dalle  provincie 
meridionali  che  costituivano  la  Magna  Grecia,  in  ogni  regione 
d’Italia  senza  soluzioni  di  scontìnuità,  entrando  anche  in  Pro¬ 
venza,  per  scivolare  sporadicamente  qua  e  là  per  tutta  ia  Fran¬ 
cia. 

I  secondi  son  tratti  dai  nomi  leccesi  Tarànla  o  Taràntola, 
indicanti  nel  loro  primo  periodo  di  vita  la  «  Tarantola  »  —  cioè 
la  «Tarantola  apuliae  (Linné  in  gen.  Aranea)  C. 
Koch,  =  Lycosa  tarant.  Walckenaer  »,  il  famoso  ragno  pugliese, 
ma  trovato  in  seguito  anche  in  molte  altre  regioni  d’Italia  fino  in 
Liguria,  e  noto  ovunque  per  gii  effetti  del  suo  morso,  di  poco 
o  nessun  momento  in  verità,  ma  ingranditi  ed  esagerati  sia  dal¬ 
la  fantasia  popolare,  sia  dalla  superstizione  — ,  e  più  tardi  in¬ 
dicanti  «  Ragno  1)  in  generale,  come  anche  in  Calabria  con  il 
Taràniula  [Accattatis,  2],  in  Basilicata  con  il  Taràntola  di 
Senise  [in  comunic.  sign.  Lubanchi],  ed  in  Sicilia  con  il  Taran- 
tula  di  molte  località  [Traina,  299]  od  il  Tradàntula  di  Castel- 
termini  od  il  Traràntala  di  Baucina  e  Francofonte  [Pitrè,  234, 
HI,  p.  315].  Ritengo  questi  nomi  della  Salamandra  tratti  dal 
nome  del  Ragno,  perchè,  data  la  credenza  della  velenosità  esa¬ 
gerata  di  questo  e  anche  di  quella  —  a  Roma,  p.  e.,  sulle  mon¬ 
tagne  confinanti  con  gli  Abruzzi,  dove  la  chiamano  Aspido  ssór¬ 
do  [in  com.  march.  Lepori]  (‘),  la  considerano  così  velenosa, 
che,  dicono,  se  non  fosse  sorda,  sarebbe  Tanimale  più  terribile 
del  mondo!  — ,  dev’essere  sfato  naturale  e  facile  al  popolo  fra- 


(')  Troviamo  la  voce  analoga  Sourtl,  per  »  Salamandra  »,  in  mol¬ 
te  località  settentrionali  della  Francia  e  Soitrdroii  nelle  Ardenno  [.IIol- 
LAND,  245,  III,  n.  76]. 
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sportare  il  nome  dall'uno  all’altra.  Si  potrebbe  anche  pen¬ 
sare,  forse,  che  detti  nomi  potessero  dipendere  dal  nome  dello 
«  Stellione  »  (v.  per  la  nom.  al  n.®  591),  brutta  lucertola  delle 
regioni  meridionali  e  centrali,  chiamata  in  Toscana  Taràntola. 
Ma  questo  nome  non  esce  di  qui,  o,  se  mai,  con  qualche  sto¬ 
lone  breve  breve,  raro  e  sterile;  mentre  la  voce  Taràntola  per 
il  Ragno  velenoso  è  comunissima  nel  meridionale,  non  solo, 
ma  è  diffusa  pure  ovunque,  non  Eoss’ altro  per  la  credenza,  che 
l'individuo  morso  dal  ragno,  sia  forzato  a  ballare  e  saltare  sen¬ 
za  tregua.  Questo  nuovo  nome  della  Salamandra  si  propagò 
bene  nell’ Italia  merid.,  per  salire  con  qualche  stolone,  attra¬ 
verso  gli  Abruzzi,  il  Lazio  e  le  Marche,  fino  in  Emilia  ed  in 
Lombardia. 

—  Voglio  anche  fermarmi  un  po’  sul  nome  grazioso  e 
quasi  poetico  che  danno  a  quest 'Anfibio,  a  dir  il  vero  poco  sim¬ 
patico,  i  ragazzi  ed  i  pescatori  di  Badia  nel  Polesine  :  Langui- 
dòra,  0  Langhedòra  [r.  p.]. 

Verrebbe  voglia  di  primo  acchito  di  mettere  questa  voce 
fra  i  riflessi  di  Biscia,  ma  di  prima  formazione,  cioè  dal  tema 
latino  Angais,  con  l’articolo  agglutinato  ed  il  suffisso  óra  per 
accontentare  Torecchio.  Oppure  si  potrebbe  ritenerlo  un  sostan¬ 
tivato  di  Languido  (confr.  Slanguorìdo  polesano,  o  Slangorido 
veronese,  ecc.  per  «  Sdilinquito  »),  essendo  la  Salamandra  ac¬ 
quaiola  molle,  floscia,  lenta  ;  con  1  requisiti,  cioè,  che  calzereb¬ 
bero  ad  un  riflesso  di  Languire. 

Ma,  lasciando  da  parte  tutto  ciò,  mi  vólgo  volentieri  ad  os¬ 
servare  i  nomi  pur  belli  piemontesi  e  meridionali  a  tipo  Lagra- 
mUse  per  «  Lucertola  >»  (v,  a  pag.  601),  che  ebbero  certo  quale 
centro  diffusivo  la  Provenza  (v.  a  p.  601,  in  Ratamuza),  e  don¬ 
de  si  irradiarono  in  Savoja,  nel  Delfinato,  nella  Linguadoca,  in 
Borgogna  e  nel  Lionese  [Gilleron  &  Edm.,  129,  Carte  766  B]. 
Li  osservo  volontieri  perchè  mi  mettono  sulla  buona  via  per  il 
Languidòra. 

Ed  in  vero  troviamo  in  Provenza  Lagramiisa  per  <t  Lucer¬ 
tola  »,  ma  anche  —  stiamo  attenti  —  :  Graia-mura  (perchè  si 
vede  sempre  sulle  muraglie,  e  meglio  se  diroccate),  Lagramua, 
Langramua  e  Lenglora  ;  il  quale  ultimo  sposato  alLantecedente  ci 
conduce  direttamente  al  nostro  Languidòra  per  «  Salamandra  ac¬ 
quaiola  ».  tanto  più.  che  in  Provenza  chiamano  quest’ultima  : 
Lagramusa  d’aigua.  Ci  risolve  ottimamente  la  questione  per  i 
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nomi  della  Lucertola  THonnorat  stesso  [136]  ;  «  Le  nom  de 
grata-mura,  qu’on  donne  au  lezard,  dans  quelques  partie  du  Var, 
indique  que  musa  est,  dans  Lagramusa,  une  altérat.  de  Lagra- 
mura  (*). 

E  per  la  Salamandra  la  cosa  è  risolta  pensando  al  semplice 
trapasso  del  nome* 

583.  —  Ssariàndola  (Istria  :  a  Chersano,  S.  Lorenzo  del  Pa- 
senatico,  Pisino,  Cerreto,  Antignano,  Visignano  [r*  p.]*  —  Trie¬ 
ste  [Kosovitz,  139]),  =  t<  Lucertola  ì>  (v*  per  la  nomencL  a  que¬ 
sto  tema  398;  anche  in  Anirop.  [115,  n.'"  124]  ;  ed  in  Biscia  n*" 
93,  Gallina  n.*'  336,  Ramarro  n*“  536,  Luce  n/  934'')* 

Sseriàndola  (Trieste  [r.  p.])* 

Marassàngola  (Padova  [Boerio,  32]), 

Marissàngola  (Pad*  :  ad  Este  [r*  p*])* 

Marassàndola  (Polesine  [Mazzucchi,  163],  —  Adria:  a  Por- 
to-Tol!e  [Bertoni,  25,  p,  162  in  nota]). 

Taràpule  (Novara  :  a  Malesco  [Salvìoni,  264,  p,  24,  che  ri¬ 
tiene  questa  voce  un  corrotto  di  Taràntula  —  usato  per 
u  Salamandra  )>  (v.  al  582)  ~  incrociatosi  con  Lapa, 


O  Anche  i!  Mistiul  ITrcjior  dati  Fdibrif/f^j  in  Laf/rammo]j  è  del* 
IHstesgo  parere,  perchè  vede  in  questi  itami  ! 'espressione  :  Lacerta 
muri. 

Ed  io  credo  benissimo  che  il  popolo  nell'antjca  Provenza  abbia  bat¬ 
tezzato  la  Lucertola;  prima  con  i  nomi  dovuti  alTidea  di  Muro^  e 
quindi  tratti  dal  binomio  Lacerta  -f  Mtirus;  ed  in  sèguito  da  questi, 
per  rinflucnza  della  voce  Lacrijìia  —  che  poteva,  forse,  far  capolino 
dalla  prima  parto  di  questi  nomi  —  sieno  derivati  quelli  dei  secondo 
gruppo  (Laf/remmOi  Lagranimo^  Larmum^  ìxirmim^  ecc.  [si  leggono 
in  Mistral],  ne'  quali  le  impronte  del  concetto  Muro  sono  comparse 
per  lasciare  il  posto  a  quelle  di  Lagrima.  Questi  ultimi,  poi,  a  poco 
a  poco  andarono  sostituendo  in  Provenza  i  nomi  del  primo  gruppo, 
ormai  com'è  successo,  quantunque  in  scala  molto  ridotta,  anche 

nel  Piemonte  (sì  vedano  i  nomi  su  riportati  del  Pinerolese)* 

L'esistenza  della  voce  Lacrimum  per  «  Lucertola  »  nel  quinto  se¬ 
colo  C^),  mi  pare  che  ci  avverta  come  la  trasformazione  del  tipo  di¬ 
pendente  da  Murus  in  quello  dipendente  da  Lacrima  debba  essere 
stata  iniziata  già  in  epoche  anteriori;  e  che  gli  scrittori  latini  ne  ab¬ 
biano  approfittato,  usando  del  nome  popolai^e.  Nè  trovo  necessario, 
come  fece  il  Philipon,  citato  dal  Thomas  (t),  ricorrere  al  radicale 
i|K>tetico  *  Lticrimiusia;  accettato,  del  resto,  con  beneficio  d'inventa¬ 
rio,  dallo  stesso  Thomas. 


(*)  A.  Thomas:  Le  Latcrculus  de  ì^oìemLtj^  SUvlìtJi  et  ir  vocnht/Imrfi 
:^jologifjt/e  r ornati;  Romania,  v,  XXXY,  Paris.  Champion,  1906,  p.  180. 
(h)  Op.  su  cit-,  pag.  161. 
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che,  nella  regione  in  cui  giace  Malesce,  è  frequente  per 
((  Lucertola  »]).  Quindi,  forse,  potrebbero  avere  qualche  di¬ 
ritto  ereditario  verso  questa  voce,  i  nomi  analoghi  a  Rà- 
pola,  Làpola,  ecc.,  ricordati  a  pagg.  604,  605. 

—  Fatt.  onom.  :  la  somiglianza  delle  sue  forme  con  quelle 

della  Salamandra.  Non  fu  chiamata  pure  quest'ultima  da  Linneo 

L  a  ce  r  t  a  ? 

584.  —  Ssalamàndra  (Verona  :  a  Soave),  =  «  Ramarro  »  (v. 
per  la  nom.  a  questo  tema  n."  535;  anche  in  Anirop,  [115,  n."  90]  ; 
ed  in  Lucertola  n.“  402,  Saetta  n.”  967). 

Ssarìàndola,  o  S.  vérde  (Quarnaro  ;  a  Fiume  [r.  p.] .  —  Istria  : 
a  Lussi npiccolo,  Visignano,  Capodistria  [r.  p.] .  —  Trieste 
[Kosovitz,  139J), 

Ssariàndola  gròssa  (Trieste  [r.  p.]). 

Ssalimàndra  (Belluno  :  a  Pado'a  d’Auronzo,  S.  Nicolò-Come- 
iico-  [r.  p.]). 

Ssalvèri  (Belluno  ;  Longarone  [r  p.]),  che  potrebbe  essere  il 
sincopato  di  Ssariàndola-vèrt. 

Manssàndola  (Rovigo  :  a  Badia-Polesine  [r.  p.]). 

Ssalamàndra  (Lecce  :  a  Coperti  no  [r.  p.]). 

Sarmènula  (Lecce  :  a  Giurdignano  [r.  p.]  ;  U gente  di  Galli- 
poli,  Tricase  [in  com.  dott.  Mercanti],  Acquarica  del  Ca¬ 
po,  Salve  [r.  p.],  Capo  di  Lecce  [Costa,  69]),  che,  se¬ 
condo  il  Bertoni  [25,  p.  173]),  trarrebbe  dall’albanese 
Tsani  =  ((  Ramarro  »  -h  Laceriula,  mentre  io  vi  scorge¬ 
rei  più  facilmente  la  intrusione,  come  secondo  termine,  di 
Salamandra.  E  così  anche  i  seguenti  : 

Ssarmènala  (Lecce:  a  Ruggiano  del  Capo  di  Gallipoli  [r.  p.]). 

Fiurumèngula  (Lecce:  a  Castrignano  [Bertoni,  25,  p.  173]). 

Fatt.  onom.  ;  anche  qui  l’aspetto,  che  ricorda  quello 

della  Salamandra. 

584*.  —  Brissàndola,  lettemlm.  :  Salamandra  (Verona  :  a  Lob¬ 
bia  di  S.  Bonifacio),  =  «  Lucciola  »  (v.  per  la  nom.  al  tema  Luce 
n.“  927;  anche  in  Antrop.  [115,  nn.  22  aì  NB,  e  65]  ;  ed  in  Biscia 
n.“  79,  Colombo  n.*-  266.  Farfalla  n.“  295,  Gallina  n.'  330,  Colto 
n."  370,  Lucertola  n."  398*,  Mosca  n.'  429,  Verme  n.“  646,  Zan¬ 
zara  n.*  679,  Bovajo  n.*  699,  Mietitore  n.“  776,  Mugnaio  n.**  818, 
Pescatore  n.“  852*,  Pane  n.<*  963). 
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Vissirola  (Como  :  ad  Angera  di  Varese  [Salvioni,  264,  p.  24 
in  nota]). 

Lisiròra  (Como  :  a  Mombelio  di  Varese  [Salvioni,  264,  p.  24 
in  nota]). 

NB.  —  Le  due  voci  lombarde,  che  indicano  tanto  «  Sala¬ 
mandra  »  quanto  «  Lucciola  »,  sarebbero  dovute,  secondo  il 
Salvioni  stesso  all’influenza  della  voce  verbanese  Vissòpola 
[Cherubini,  59]  =  «  Lucertola  »  su  Liisiróla  =  «  Lucciola  », 
per  il  loro  significato  di  «  Lucciola  »  ;  e  viceversa,  dico  io,  per 
quello  di  »  Salamandra  »  (v.  anche  al  n.“  931). 

Questo  sta  bene  per  la  parte  etimologica.  Ma  perchè  iì  po¬ 
polo  fu  tratto  a  chiamare  la  Lucciola  con  il  nome  della  Sala¬ 
mandra,  come  risulta  anche  dalla  voce  veronese  Brissàndola? 
Davvero  non  saprei  ;  se  non  fosse  l’idea  del  fuoco  che  corre 
sempre  parallela  a  quella  di  Salamandra,  per  la  credenza  cosi 
diffusa  ovunque  che  questo  anfìbio  possa  camminare  impune¬ 
mente  sulle  bracie  ardenti. 

585,  — Piovàn~na  (Torino  [Zalli,  316J),_  =  <(  Ciuffolotto  »  (v. 
per  la  nom.  al  tema  Monaco  n.“  814). 

NB.  —  Qui  si  tratta  di  una  omonimia  accidentale  non  te¬ 
matica.  Perchè,  mentre  i'  Piovan-na  per  «  Salamandra  »  trae 
da  Piovere,  uscendo  essa  dal  suo  nascondiglio  quando  piove,  il 
Piovan-na  per  «  Ciuffolotto  »  è  il  femminile  di  Piovàti-n  = 
«  Pievano  »,  nome  analogo  etiologicamente  a  Monachino,  cor¬ 
rente  per  lo  stesso  uccelletto  in  Toscana,  nella  Venezia,  in  Lom¬ 
bardia  ed  in  Sicilia  (v.  al  n.“  814). 

586.  —  Zaramàndala  (Romagna  [Morri,  178]),  =  »  Girino 
di  rana  »  (v.  per  la  nom.  al  tema  Botta  n.®  127;  ed  anche  in  Baco 
n.®  15,  Pesce  n.“  467*,  Pidocchio  n.“  475'',  Rana  n.®  549,  Verme 
n.“  655,  Martello  n.“  946,  Pane  n.®  961). 

Taràntola  (Pesaro-Urb.  :  a  Fano  di  Pes.  [r.  p.]),  voce  usata 
nelle  Marche  per  indicare  anche  la  »  Salamandra  acqua¬ 
iola  ».  ^  ■ 

—  Fatt.  onom.  :  forse  la  lontana  somiglianza  di  queste  lar¬ 
ve  con  le  piccole  salamandre. 
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586’.  —  Taràntla  {Parma  [Malaspìna,  ISO]).  ^  «  Rodilegno 
rosso  I)  0  «  Cosso  »,  cioè  il  grosso  bruco  della  farfalla  notturna 
uCossus  cossus  (Linné  in  gen.  Phalena),  =  C.  ligniper- 
da  Fabricius  »,  che  vive  per  circa  ire  anni  entro  gallerie  scavatesi 
nei  tronchi  di  essenze  forestali  o  di  alberi  fruttiferi,  minandoli  così 
da  farli  morire.  Ne!  Veronese  è  detto  Vèrmo  per  antonomasia;  e 
la  farfalla  :  Poejòto  grìso  fv.  anche  a!  tema  Verme  nn.  645  e  649). 

587.  —  (Omesso). 

Scorpione 

li  nome  di  questo  ripugnante  cugino  dei  poco  seducenti  Ragni 
—  che,  quantunque  desti  paura  e  ribrezzo,  tuttavia  è  raccolto  sem¬ 
pre  dalle  massaje  con  le  molle  e  cacciato  nell 'ampollina  dell’olio, 
pronto  ognora  sulla  cappa  del  camino  quale  panacea  infallibile  per 
i  tagli  e  le  scottature  — ,  fu  usufruito  dal  popolo  per  battezzare 
poche  specie,  e  tutte  poco  simpatiche.  E  precisamente  ;  un  Mam¬ 
mifero,  due  Rettili,  un  Anfibio,  e  quattro  Insetti. 

588.  —  Scarpién  (Verona  :  quasi  ov.),  =  «  Scorpione  »  cioè 
l'«Euscorpius  italicus  (Herbst  in  gen.  Scorpio)  Krae- 
pelin,  ^  Se.  it.  +  naupliensis  +  provincialis  C.  Koch  »,  nel  Ve¬ 
ronese  chiamato  ancora  :  Scorpión  (Belluno  ver.,  S.  Michele), 
Scarpió  (Valeggio);  Tanàja,  ietteralm.  :  Tenaglia  (Soave),  Fòrbe* 
se  (Coiognola,  Belluno  ver.).  —  (V.  anche  in  Diavolo  n."  973*). 

Scarpión  (Istria  :  a  M uggia  [Cavalli,  55]  ;  Vertenegiio,  Capo¬ 
distria  [in  com.  collabor.].  —  Trieste  [Kosovitz,  i39]), 

Scarpión,  o  Forfè  de  tèra  (Quarnaro  :  a  Veglia  [in  com.  prof. 
Bertoldi]). 

Scarpión,  o  Scorpión  (Venezia  Euganea  :  ov  [Vocabol.;  in  co- 
mun.  collabor.  ;  e  r.  p.]). 

Scarpión,  o  Sgarpión,  o  Sgripi'ón  (Friuli  [Pirona,  233]). 

Scarpión  (Trentino  :  a  Lavis  [in  com.  maestra  Campregher]  ; 
Livinailongo  d’Alto  Adige  [Alton,  4]). 

Scorpión  (Trent.  :  in  Val  Gardena  d’Alto  Ad.  [Alton,  4]). 

S-ejarpìón  (Trent.  :  in  Val  di  Non  i'Battisti,  21,  p  86  -  n.® 

78])- 

Scorpiù.n,  Scarpiùn  (Engadina  [Pallioppi,  209]). 

Scurpió.n  (Sondrio:  a  Bormio  [Longa,  144]). 
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Scarpià,  Scorpiii,  Scripiù  (Bergamo  [Tiraboschi,  285J). 

Scorpiù,  Scrupiù  (Brescia  [Bettoni,  28]). 

Scorpión  (Milano  [Cherubini,  59J). 

Scurpióon  (Cremona  [Fumagalli,  113;  e  r.  p.])- 

Scropm,  Scorpiù  (Cremona  :  a  Crema  [Samarani,  268]). 

ScurpióR  (Pavia  [Manfredi,  153]). 

Scarpión  (Mantova  [Arrivasene,  10]). 

llScrupyón  (Vatlese  :  quasi  ov.  [Gillieron  &  Edm.,  129,  Car¬ 
te  B  1707]). 

[[Scorpión  (Vali.  :  a  Bourg  S.  Pierre  [Gill.  &  Edm.,  129,  Car¬ 
te  B  1707]). 

[[Scorpión  (Savoja  :  ov.  [Gill  &  Edm.,  129,  Carte  B  1707]). 

Scorpión  (Torino  [Dì  S.  Albino,  94]  ;  Aosta,  Courmayeur,  Chà- 
tillon  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  B  1707]). 

Ecropión  (Tor.  :  a  Champorcher  d’Aosta  [Gill.  &  Edm.,  129, 
Carte  B  1707]). 

Escurpión  (Tor.  :  ad  Ayas  d’Aosta  [Gill.  &  Edm.,.  129,  Car¬ 
te  B  1707]). 

Scurpi'ùn  (Tor.  :  a  Maisette  di  Pinerolo,  Bobbio  TGill.  &  Edm., 
129,  Carte  B  1707]). 

[[Escorpiórt,  Escurpiùn  (Provenza  |  Honnorat,  136]). 

Scurpiàn  (Nizzardo:  quasi  ov.  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte 
B  1707]). 

Scropìàn  (Nizz.  :  a  Mentone  [Rollano,  243,  HI,  p.  235]). 

Scffrpión,  0  S.-tósgh,  letteralm.  :  S.  velenoso  (Romagna  [Mor¬ 
bi,  178]). 

Scarpión,  o  Scurpión  (Modena  [Maranesi,  162].  —  Ferrara 
[Ferri,  163].  —  Bologna  [Ungarelli,  300]). 

Scarpión  (Piacenza  [Foresti,  109]). 

Scarpión  (Reggio  :  a  Correggio  [in  com.  prof.  Rossi]). 

Scòrpi;  e  Tasgós  m  furbesco,  letteralm.;  Tossicoso  (Parma 
[Malaspina,  156]). 

Scorpióne  (Toscana:  ov.  [in  com.  collaboratori;  e  r.  p.]). 

Scorpióne  (Grosseto  :  a  Gavorrano  [in  com.  maestra  Grazioli]  ; 
Campagnatico  [in  com.  maestra  Ferrari]),  parallelam.  a 
Diàvolo  (v.  al  n.®  973“). 

Scfterpionc,  o  Scorpióne  (Corsica .-  a  Capo-Corso  [Falcucci, 
96-]), 

Serpió,  0  Scorpió  (Ascoli  Piceno  [in  com.  prof.  Amadio]). 
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Scruppióne  {Roma  ;  a  Subiaco  [Lindstrom,  142]  ;  Velletrì 
[Crocioni,  72,  p.  17],  Bassiano,  Sermoneta  [r.  p.  ]). 

Scur pilóne  (Campo basso  [in  com.  doti.  AltobelloJ). 
Scruppejóne  (Teramo  :  a  Rosburgo  [in  com.  maestra  QuiriniJ). 
Scurpióne  (Napoli  :  a  Torre  Annunziata  [in  com.  prof.  Moretti]). 
Scarpejonène  (Bari  :  a  Molfetta  di  Barletta  [Scardicno,  273] , 
Bisceglie  [in  com.  sign.  Mastro  tota  ro]). 

ScarpiÙTie  (Lecce  [Morosi,  175,  p.  140]). 

Scarpiùni  (Lecce;  a  Francavilla-Fontana  [Ribezzo.  142%  p. 
41]). 

Scarpióne  (Lecce  :  a  Brindisi  [in  com.  sign.  De  Marco]). 
Scurpiìine  (Potenza  ;  a  Ma  ratea  [in  com.  sign.  Lu  banchi]). 
Scrupiùne  (Cosenza  :  a  Rogliano  [in  com.  maestro  Alessio]). 
Schippiùni  (Palermo  [r.  p.].  —  Trapani:  a  Castelvetrano  [r. 
P;})- 

Scurpiòngh  (Caltanisetta  :  a  Piazza  Armerina  [Roccella,  243-']). 
Suifìcio,  o  Scurpiùni  (Sicilia  :  dove?  [Scobar,  278]). 

Sulfìciu,  0  Suffrìzza,  o  Suffrlzziu,  o  Scurpiùni  (Sicilia  :  dove? 
[Pasqualino,  217,  che  ha  Scrippiuni  per  u  Stellione  »  — 
V.  al  n.“  591]). 

Suffrìziu,  0  Suffrìzzu,  o  Sufflziii,  o  Sulfizzu  (Sicilia  :  dove? 
[Traina,  299,  che  ha  Scurpiiini  solo  per  »  Stellione  o,  come 
il  Del  Bono,  90]). 

Sulfìziu,  o  Sulflzzu,  o  Surfìzziu,  o  Sulifizia,  o  Schiriblziu,  o 
Schirifìzzia  (Sic.  :  dove?  [Gioeni,  130**]). 

Suffrìzzi  (Caltanisetta  :  a  Piazza  Armerina  [Roccella,  243%  che 
traduce  questa  voce  con  :  «  Specie  di  Scorpione  »]). 
SuffuRzzu  (Girgenti  :  a  Siculiana  [Purè,  234,  IH,  p.  316]). 
SuffìTiziu  (Girgenti  :  a  Naro  [Purè,  234,  III,  p.  316]). 
Schifiziu  (Trapani:  a  Mazzara  [Purè,  234,  IH,  p.  316]). 
SchiriUzzu  (Messina  [Purè,  234,  III,  p.  316]). 

Sarifiziu  (Palermo  :  a  Castelbuono  [Purè,  234,  HI,  p.  316]). 
Salifiziu,  0  Suffrìziu,  o  Scurpiùni  (Catania  [Nicotra  d’Urso, 

mh 

Suffìziu  (Catania:  a  Randazzo  [in  com.  dott.'Finocchiaro]). 
Hcorpióni  (Sardegna  merid.  e  settentr.  [Spano.  283]). 
Iscorpiòne,  o  Iscroffiòne  (Sassari  ;  nel  Logudoro  [Spano,  283]). 
Scorpióni  (Caliari  [Marcialis,  157,  p.  257]). 

Scrappóni  de  ganciu  (Caliari  :  a  Ballao  [Marcialis,  157,*  p. 
257]). 
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Scrapóni  (Cai.  :  ad  Oristano,  Sinnai  ;  Meana  di  Lanusei  [Mar¬ 
ci  alìs,  J57,  p.  257]). 

Ischejfióni  (Sassari  [Marci aus,  157,  p.  257]). 

Asculpiò,  o  Asculfiò  (Sass.  :  ad  Alghero  [Marc.,  157,  p.  257]). 

Js'B.  —  Questi  nomi  sono  rimasti  a  rappresentare  quasi 
senza  alterazioni  quello  della  nostra  madre  lingua  :  Scorpio;  ed 
ovunque  in  Italia. 

È  degno  di  menzione,  però,  il  fenomeno  per  il  quale  in  al¬ 
cune  regioni,  pur  rimanendo  il  nome,  esso  fu  scambiato  dal 
popolo  con  quello  di  altro  animale,  e  viceversa,  o  no,  a  seconda 
dei  casi.  Così  in  Liguria  a  poco  alla  volta  si  andarono  scam¬ 
biando  i  nomi  battesimali  dello  Scorpione  e  delia  Tarantola  o 
Stellione  (v.  al  n."  591).  Lo  »  Scorpione  »  si  chiamò  :  Taràncora 
a  Genova  nel  XVI  sec.  [Parodi,  216,  p.  361],  ed  oggi  pure  si 
chiama  Tarònca  ad  Oneglia  [Dionisi,  95]  e  Tàncoa  a  Genova 
[Olivieri,  202],  donde  passò  con  lo  stesso  significato  anche 
nel  Piemonte  con  il  Tancùa  di  Oddalengo  d 'Alessandria  [Paro¬ 
di,  216,  p.  361]  ;  mentre  nelle  medesime  località  liguri  lo  «  Stel¬ 
lione  »  si  chiama  Scorpión  e  sìmili  (v.  al  n."  591). 

In  Sicilia,  in  vece,  chiamano  istessamente  lo  »  Stellione  » 
con  il  nome  dello  Scorpione  (v.  n.“  591);  ma  questo,  se  qual¬ 
che  volta  è  chiamato  con  il  suo  nome  —  ed  io  credo  che  lo  sia 
per  influenza  scolastica  — ,  comunemente  lo  è  con  i  nomi  già 
riportati  più  sopra  a  tipo  Sulficio;  che  il  Giorni  [130"“,  in  Suf- 
friziu],  ed  il  Traina  [299,  in  Suffrizzu]  vorrebbero  dal  fran¬ 
cese  Ecrevisse  —  »  Gambero  »,  mentre  io  vedrei  in  essi,  piut¬ 
tosto,  la  voce  pur  francese,  ma  dialettale,  Escorfì  di  Gard  [Rol¬ 
lano,  245,  HI,  p.  235]  =  «  Scorpione  ».  M’avrebbero  condot¬ 
to  a  questo  pensiero  le  forme  di  passaggio  :  Schirifìzzu  sicilia¬ 
na,  e  Asculfiò,  iseriffióne,  o  Ischeffióni  sarde;  le  quali  però, 
non  lo  nascondo,  potrebbero  pur  condurre  a  ritenere  le  voci  in 
argomento  degenerazioni  di  Scorpio,  sotto  l’influsso  di  nomi  dia¬ 
lettali  francesi  corrispondenti  ad  Ecrevisse, 

—  Alcuni  altri  nomi  curiosi  dello  Scorpione  sono  :  il  vero¬ 
nese  di  Soave  Tanàja,  letteralm.  :  Tenaglia,  che  si  spiega  da 
sé;  l’altro  pur  veronese  Fòrbese  di  Belluno  ver.,  sempre  ovvio, 
e  che  trova  riscontro  nel  Fórfe  de  tera  di  Veglia  [in  com.  prof. 
Bertoldi],  né\.\' Arròta-fòrhke,  letteralm.  :  Arrotino,  della  Tosca¬ 
na  [Rollano.  245,  Xll,  p.  120],  e  nei  sardi  Forchidàlide  de 
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vùvula  di  Oliena,  o  Scrappóni  de  ganciu  di  Ballao  [Marcialis, 
156j. 

E  poi  :  l’abruzzese  Spezza-déte,  letteralm.  :  Spezza-dito, 
di  Scemi  di  Chieii  [in  com.  maestra  CiancagliniJ  ;  il  sardo  Béc¬ 
ca  di  Goceano  [Spano,  283],  che  significa  anche  «  Capra  », 
presa  forse  a  paragone  per  le  corna  !  ;  ed  il  Bocc’homini  pure 
sardo  di  Lanusei  [Marcialis,  157,  p.  257]  o  BoccUomini,  co¬ 
me  scrive  altrove  lo  stesso  autore  [156],  che,  forse,  potrebbero 
indicare  :  Uccidi-uomini,  da  Bocchire  o  Bocart  =  «  Uccidere  ». 

SSS*".  —  Sciirpiùn  (Cuneo  :  a  Savigliano  di  Saluzzo  [r.  p.]),  = 
«  Cento  gambe  »  (v.  per  la  nom.  al  tema  Arrotino  n.®  685;  ed  in 
Baco  n."  18’,  Biscia  n.®  73S  Verme  n.“  653*,  Forbici  n.®916). 
Scurpión  (Ravenna  :  a  Mezzano  [r.  p.]). 

Scorpióne  (Perugia  :  a  Petescia  di  Rieti  [r.  p.]). 

Scurpión  (Teramo  [r.  p.]). 

Scrop piane  (Teramo  :  a  Rosburgo  [r.  p.]). 

Scruppióne  (Salerno  :  a  Roccadaspide  di  Campagna  [r.  p.]). 
Scurpióne,  con  la  e  quasi  muta  (Foggia  :  a  Serracapriola  [r,  p.]. 

—  Bari  :  a  Conversano  [r.  p.]). 

Schirifìzziu  (Messina  [r.  p.]),  e 
Ssurifìzzu  (Mess.  :  a  Lipari  [r.  p.]),  e 
Ssiiffizia,  0  Ssurfiziu  (Siracusa  ;  a  Modica,  Spacca  forno  ;  Roso¬ 
lino  di  Noto  [r.  p.].  —  Palermo  [r.  p.]),  che  indicano  let- 
teralm.  :  «  Scorpione  ». 

589.  —  Scarpión  (Verona  :  a  Cadidavid  e  Monteforte  d’Alpone), 
=  «  Piattola  »  0  «  Blatta  »  (v.  per  la  noni,  al  tema  Pane  n.®  959; 

anche  in  Antrop.  [115,  n.®  75]  ;  ed  in  Baco  n.®  48,  Gallina  n.®  329, 

Gn7fo  n.®  391,  Piatfone  n.®  471,  Calzolaio  n.“  709,  Prete  n.®  859j, 
Carrozza  n.®  910,  Luce  n.®  934). 

Scorpióne  (Avellino  :  a  S.  Angelo  dei  Lombardi  [r.  p.]). 

Scnr pilóne  (Salerno  :  a  Padiita  di  Sala  Consi  lina  [r.  p.]). 

—  Fatt.  onom,  :  l’antipatica  bruttezza  di  quest ’insettaccio 
schiacciato,  nottambulo,  puzzolente. 

5S9\  —  Scarpfions  a  fòrfese  (Friuli  :  a  Stevenà  di  Sacile  [r. 
p.]),  =  «  Forfecchia  »  (v.  per  la  nomencl.  al  tema  Forbici  n.®  911  ; 
/■  ed  anche  in  Braco  n.®  !34‘‘',  Verme  n.®  664,  Arrotino  n.®684,  Fra¬ 
te  n.®  748*). 


Sgarpée  (Friuli  ;  a  Sacile  [r.  p.]),  che  ritengo  un  corrotto  in¬ 
volutivo  di  Scarpjions. 

590.  —  Scurpijóne  (Campobasso  :  a  S.  Vincenzo  al  Volturno 
[r.  p.]),  =  «  Pipistrello  h  (v.  per  la  nom.  al  tema  Ratto  n.“  564: 
ed  anche  in  Caì>alocchio  n."  232,  Farfalla  n.“  305,  GfliUJW  n."  31 1, 
Gatto  n.“371,  Pipistrello  n."  486,  Rondine  n."  579,  Uccello  n.“  624, 
Ortobno  n.®  839.  Luce  n.®  930,  Diavolo  n.®  985). 

Scurpijón  (Chieti  :  a  Fraine  di  Vasto  [r.  p.] .  —  Campobasso  : 
a  Beimonte  d’Isernia  [r.  p.]). 

Scruppijón,  o  Scurpingióne  (Campob.  :  a  Colli  d’isernia  [r.  p.]). 

Sckirpijóne  (Chieti  :  a  Palmoli  di  Vasto  [r.  p.]). 

Scorpióne  (Teramo  [in  com.  dott.  Trotter]). 

Scorpiglióne,  o  Scurpigiióne  (Caserta,  Aversa,  Cancello-Arno- 
ne,  S,  Prisco;  Piedimonte  d’Alife  [r.  p.].  —  Napoli  [r.  p.'J. 

• —  Salerno,  Atrani,  Minori,  Pagani,  Vietri  sul  mare,  Oglia- 
ra  ;  S.  Marco-Caste llaba te  di  Vallo  della  Lucania,  Agropoli, 
Stio;  Buccino  di  Campagna,  Giungano  [r.  p.]. — ■  Avelli¬ 
no  ;  a  Mirabella  [in  com.  dott.  Trotter],  Cerdinara:  Acca¬ 
dia  di  Ariano;  S.  Angelo  atl’Esca  di  S.  Ang.  dei  Lombardi 
[r.  p.].  —  Benevento,  Arpaja,  Mojano,  Montesarchio,  Vi- 
tulano:  S.  Agata  dei  Goti  di  Cerreto-Sannita  [r.  p.]). 

Scrupiglióne  (Caserta  :  a  Sessa-Aurunca  di  Gaeta  [r.  p.]). 

Scurpijóne  (Napoli  [r.  p.],  Torre-Annunziata  [in  com.  prof. 
Moretti]). 

Scurpióne,  e  meno  comunemente  :  Scorpióne  (Caserta,  Capua, 
Casagiove,  Casapulla,  Maddaloni,  Recale,  S.  Benedetto,  S. 
Nicola  la  Strada,  S.  Maria  C.  V.,  Teano,  S.  Prisco,  Mace- 
rata-Marcianiss,  Pietrameiara  ;  Palma-Campani  a  di  Nola: 
Alvignano  di  Pìedimonte-d’Alife  [r.  p.].  —  Napoli;  Torre 
dei  Greco  [r.  p.].  —  Salerno,  Mercato-S.  Severino,  No- 
cera  super,  e  infer..  Penta,  Pisciano;  Polla  di  Sala-Con- 
silina,  S.  Pietro  a!  Tanagro;  S.  Marco  di  Castellabate  [r. 
p.].  —  Avellino,  Prata  [r.  p.].  —  Benevento:  a  S.  Gior¬ 
gio  la  Montagna:  Telese  di  Cerreto-Sann.  ;  S.  Giorgio  la 
Molara  di  S.  Bartolomeo  in  Caldo  [r.  p.]). 

Scorpiùn  (Napoli:  a  Pompei  [Forsvth,  110,  p.  1601). 

Scarpióne  (Avellino:  a  Piazza  di  Bandolo  [r.  p.]). 

Scurpióne  cu  e  scelte,  letteralm.  ;  Scorpione  con  le  alì  (Bene- 
vento  :  a'  Vitulano  [r.  p.l).  ^ 
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Scurpióne  (Lecce  [r.  p.]). 

ScurpigUùne,  o  Scurpiglióne,  e  meno  comunem.  Scorpiglióne 

(Cosenza;  a  Rogliano;  Rossano,  Corigliano  [r.  p.]). 

—  Fatt.  onom.  :  la  tendenza  aironomasHca  di  adattamento. 
Dovuta  qui  a  quei  nomi  del  Pipistreiio  a  tipo  Vespertilio  e  a 
tipo  Sopra-ppìnghe,  cioè  :  Sopra  le  tegole,  che  per  omofonia 
han  fatto  pensare  allo  Scorpione  e  ne  hanno  subita  l’influenza; 
come  gli  Sportiglióne  >  Strapoglióne  >  Struppiglióne  >  Scar- 
piglióne  >  ecc.  ecc.  della  Campania,  o  gli  abruzzesi  Scara- 
pèncc  >  Scarapìncio  >  Scurpìncio  >  Scurpìngele  >  Scurpin- 
gióne,  ecc.  ecc.  (si  leggano  alle  pp.  714-71.6,  723-724),  tutte 
forme  di  passaggio  fra  quelle  di  partenza  e  Scorpione. 

591.  —  Scorpión  (Genova  [Olivieri,  202,  e  successivi]),  = 
<(  Stellione  »  o  «  Tarantola  »  o  «  Geco  »>,  cioè  la  «Tarentula 
mauri  tanica  (Linné  in  gen.  Lacertà)  Gray  =  Platydacti- 
lus  maur.  Cnvier  »,  una  specie  di  Lucertola  —  mancante  net  Vero¬ 
nese,  ma  comunissima  nell’Italia  meridionale  e  centrale,  dove  vive 
spesso  entro  le  case  in  stato  di  domesticità  —  con  la  testa  grossa, 
con  la  pelle  bitorzoluta,  con  le  dita  allargate  a  disco  airestremità, 
e  con  forme  molto  tozze,  molto  brutte. 

Screpión  (Oneglia  [in  com.  maestra  Serio] ). 

Scherpiùn  (Caìro-Montenotte  di  Alessandria  [in  com.  prof. 

Ceppi]). 

Scor pinne  (Calabria  [ Accattati s,  2]). 

Scarpiùni  (Sicilia  [Dal  Bono,  90]). 

Scrippiùni  (Sicilia  [Pasqualino,  217]). 

Schirpiùni,  o  Scurpiùni  (Sicilia  [Traina,  299]). 

—  Fatt.  onom.  :  il  suo  aspetto  brutto. 

591*.  —  Sirapiùn  (Nizza  [Rollano,  295,  HI,  p.  17]).  «  Lu¬ 

certola  »  (v.  per  la  nom.  a  questo  tema  n."  398;  anche  in  Anirop. 
[115,  n.®  124];  ed  in  Biscia  n.®  93,  Gallina  n.®  336,  Ramarro  n.“‘ 
536,  Salamandra  n.®  583,  Luce  n.“  934*). 

NB.  —  Questo  nome  è  forse  importato  dalla  Liguria,  dov’è 
comune  per  lo  «  Stellione  »  (v.  n.®  59 1),  e  passato  qui  alla 
Lucertola. 

óOlh.  —  Scrupya  (Nizzardo:  a  Mentone  [Gillieron  &  Edm., 


ì29,  Carte  B  1706]),  -  «  Salamandra  »>  ^v.  per  la  nom.  a  questo 
tema  n."  582;  ed  anche  in  Biscia  n.“  80,  Botta  n."  128,  Cane  n.® 
185,  Lucertola  n."  399,  Rana  n.®  548,  Luce  n.®  929). 

—  Fatt.  onom.  :  gli  stessi  che  condussero  a  dare  alla  Sala¬ 
mandra  il  nome  della  Tarantola  (v.  il  NB  a  p.  899). 

592.  —  Scarpióne  (Campania  :  ad  Avellino  [De  Maria,  86  ; 
ed  in  com.  dott.  Trotter]),  =  «  Scarafaggio  delle  cantine  »  (v.  per 
la  nom.  al  tema  Pane  n.®  960;  ed  anche  in  Baco  n."  43,  e  Prete 
n.®862). 


NB.  —  In  Provenza,  a  Digne  [Honnorat,  I36J,  chiamano 
Escorpiùn  le  varie  specie  di  «  Capricorni  i»  o  «  Cerambici  »  (v. 
per  la  nom.  al  tema  Beco  n.®  23),  non  solo  perchè  hanno  le 
zampe  lunghe  come  gli  Scarafaggi  delle  cantine,  ma  ancora  per¬ 
chè  hanno  le  antenne  lunghissime. 

592“^.  —  Scrapióni,  o  Scrapàn’  (Cagliari  :  a  Samassi  [ Marci a- 
Lis,  157,  p.  261]),  =  «  Grillotalpa  »  (v.  per  la  nom.  al  tema  Baco 
n.®  53;  ed  anche  in  Cane  n.®  168,  Capra  n.®  208\  Cicala  n.®  242", 
Cimice  n.®  248",  Gambero  n.®  355,  Grillo  n.®  390,  Porco  n.®  527, 
Talpa  n.“  613,  Lavoratore  n.®  772,  Ortolano  n.“  839%  Forbici  n.® 
913). 

—  Fatt.  onom.  ;  la  sua  bruttezza. 

S92’>.  —  Scropióne  (Perugia  :  a  Sigillo  di  Foligno;  Castel-Toro 
di  Rieti  [r.  p.]),  =  «  Stercorario  »  in  generale  (v.  per  la  nom.  al 
tema  Porco  n.®  521  ;  anche  in  Antrop.  [115,  n.®  100  al  NB]  ;  ed  in 
Baco  n.®  19,  Calabrone  n.®  149",  Pidocchio  n.®  480”,  Tafano  n.® 
607@,  Bovajo  n.®  700,  Fornajo  n.®  743). 

Scorpióne  (Aquila  [r.  p.J). 

—  Fatt.  onom.  :  forse  la  ripugnanza  che  destano  quest’in- 
setti,  sempre  immersi  nelle  bovine. 

593.  —  Scarpión  d’aqua  (Verona  :  ov.),  =  «  Scorpione  ac¬ 
quaiolo  »,  cioè  la  «Nepa  cinerea  Linné  »  (v.  anche  al  te¬ 
ma  Forbici  n.“  915). 

Scarpión  à*aqua  (Mantova  [Arriv abene,  10]). 

—  Fatt.  onom.  :  la  forma  di  quest’insetto  acquaiolo  rostra- 
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to,  e  quindi  non  lontano  parente  delle  Cimici,  che  ricorda  bene 
quello  dello  Scorpione. 

[[593\  —  Escorpiùn  (Linguadoca  [Honnorat,  136]),  =  «  Fila¬ 
tessa  )>  0  «  Scolopendra  »,  cioè,  forse,  da  ciò  che  scrive  l’autore, 
il  iiGeophilus  longicornis  Leach,  =  G.  electricus 
Gervaìs  »,  che  è  il  Miriapodo  di  questo  gruppo  più  comune  ovun¬ 
que  e  di  color  giallo;  da  noi  è  detto,  insieme  con  le  specie  affini, 
Ssèntogambe. 

NB  —  Noto  subito,  però,  che  questa  voce  veronese  indi¬ 
ca  per  ecceilenza  la  «  Strega  »,  cioè  la  «Scutigera  co- 
I  e  0  p  t  r  a  t  a  (Linné  in  gen.  Scolopendra)  Lamark,  =  Se. 
aranea  Scapoli  Il  miriapodo  dalie  gambe  lunghe  lunghe  e  sot¬ 
tili,  che  gii  fanno  intorno  al  corpo  —  dal  colore  paglierino  eva¬ 
nescente,  lineato  pallidamente  di  grigio  —  come  un’aureola  lar¬ 
ga  e  leggera,  e  che  gli  permettono  di  fuggire  con  estrema  rapi¬ 
dità  lungo  i  muri  umidicci,  quando  un  lume  importuno  capiti  a 
disturbarlo  nelle  sue  escursioni  notturne,  lasciando  spesso  ca¬ 
dere  nella  fuga  precipitosa  qualcuna  di  queste  zampe  ;  come  fa 
la  Lucertola,  che,  spaventata,  abbandona  la  coda.  È  detto  an¬ 
cora  da  noi  :  Fortuna  quasi  ovunque  (v.  altri  nomi  analoghi  al¬ 
l’Intermezzo  del  n.®  916,  in  E),  e  Galla  lungo  il  confine  pado¬ 
vano,  dove  questa  voce  corre  ovunque;  ma  è  più  comune  an¬ 
cora  in  bocca  ai  Veneziani,  che  dovettero  certo  vedere  in  que¬ 
sto  animaietto,  come  ci  ricorda  il  Boerio  [32],  la  forma  delle 
loro  antiche  «  Galere  »,  dette  da  essi  Galìe. 

Sgarza  (*> 

Quest’uccello  limicolo  dalle  forme  svelte  ed  eleganti,  ornato  da 
un  ciuffo  di  tre  lunghe  piume,  prestò  il  suo  nome  ad  altri  tre  Uc- 


<')  Abbiamo  eli  questo  tema  anche  degli  omonimi  botanici.  Eccone 

due  importanti: 

1.  “  Sgàrso  (Verona:  ov.),  -  »  Cardo  salvatico  »  (v.  per  la  noni, 
alla  nota  dtd  tema  L/tpOj  tt.®  20), 

(Mantova  [Arbivabe^e,  10]). 

2,  —  Sgàrso  (Verona:  a  (Jazzo  e  nelle  Grandi  Valli,  dove  si  trovano 
per  lo  più  piante  a  fiori  maschili),  h  Sgargia  >i,  o  «  Stiletti  »  [Ar- 
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celli  solo  per  il  mantello  grìgio-cenere,  e  ad  un  Crostaceo.  —  Per 
l’etiologia  di  questi  nomi  si  vegga  ai  n.®  368,  p.  553. 

594.  —  Sgars  (Mantova  [Arrivasene,  iOj),  =  »  Nonna  »  od 
«  Airone  »  (v.  per  la  nom.  al  tema  Gailo  n.“  368;  anche  in  Antrop. 
£115,  n."  11]  ;  ed  in  Oca  n.®  447). 

Sgarza  (Rovereto  [Bonomi,  38,  n.®  270j). 

Garz,  Sgarz  (Trentino:  dove?  [Bonomi,  35,  n.®  251].  Lavis 
[in  com.  maestra  Campregher]). 

Garze,  Sgarze  (Friuli  [Pirona,  233]). 

Sgarso  (Vicenza  [Pajello,  208],  —  Padova  [in  com.  prof. 
Spiritini]). 

Sgardo  (Treviso  [Ninni,  193,  IJ). 

Sgarzo,  Sgarszo,  Sgardo,  Garzo,  Garszo,  Sgarso  ssenarln  (Pa¬ 
dova  [Arrigoni,  S,  p.  .257  ;  anche  in  com.  prof.  Spiritini  ; 
e  r.  p.  in  molte  iocalità]). 

Sgarso,  0  Carso  (Venezia  [Boerio,  32,  che  scrive  Sgarzo], 
Portogruaro  [r.  p.]). 

Sgarso  cantaóro  (S.  Michele  al  Tagiiamento  [r.  p.]  ;  Portogrua¬ 
ro  [Giglioli,  !28,  p.  422,  che  scrive  inesattamente  :  S. 
canoro]). 

S garzo,  S.  ssenarìn  (Polesine  [Dal  Fiume,  75,  n.“  166]). 


GANG  ELI  :  FL  fi,  ecc,,  p,  109],  cioè  Io  «  ;S  t  r  a  t  i  o  t  e  s  a  1  o  i  d  e  s  L.  », 
chiamato  così  per  avere,  questa  curiosa  pianta,  le  foglie  fittamente 
spinose  ai  margini,  così  da  far  ricordare  il  Cardo  sai  vati  co,  —  Ha 
prestato  il  suo  nome  al  ti  Discerbatore  «  {Spàrso),  il  ferro,  cioè,  usato 
nell©  nostre  valli  e  nel  Mantovano  per  liberare  gli  stagni  c  le  fosse 
dalle  piante  acquatiche,  delle  quali  le  più  numerose  son  precisamente 
le  Sgargi  e. 

Fgarz  (Manto\"a  [Paglia,  207;  Arrivabene,  10],  dove,  ne!  laghetto 
superiore,  sì  trovano,  in  vece,  quasi  tutte  piante  a  fiori  fem¬ 
minili). 

NB<  —  Questi  fi  tonimi  sono  legati  agli  Koonirai  non  direttamen¬ 
te  ma  per  una  serie  di  termini  di  paragone.  li  tt  Cardo  salvatico  » 
(Sgarso)  —  pianta  dì  cui  il  calice  dei  capolini  vecchi  e  induriti, 
coperto  da  spine  fitte  e  acute,  serviva,  e  serve  tutt^ora  qua  e  là,  a 
cardare  la  lana  —  passò  il  suo  nome  al  a  Cardo  »  o  «  Scardasso  » 
(in  veronese:  Sgarso),  Passieella  coperta  da  punte  di  ferro  uncinate, 
‘che  serve  allo  stesso  scopo,  Si  usò  poi  di  dette  voci  per  battezzare, 
fra  le  altre  cose,  il  «  Cardato  »  (Sgarsi)  ~  cioè  la  lana  scardas¬ 
sata  —  ed  il  «  Garzuolo  »  (Sgarso!)  —  cioè  la  canapa  pettinata  —, 
che  a  loro  volta,  per  il  colore,  prestarono  il  nome  ad  alcuni  Uccelli 
(v,  sopra  ai  nn,  594-596)  ed  ai  GaTi[il>erettÌ  d'acqua  dolce  in  mucchio 
(v,  al  n.®  357),  che  lo  hanno  simile. 
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S garza  (Milano  [Cherubini,  59 J). 

Sgarz  (Mantova  [Paglia,  207,  p.  373 j). 

Sghèrz  (Reggio  in  Em.  :  a  Correggio  [in  com.  prof.  Rossi].  — 
Romagna  [Morri,  I7S]). 

Sgarza  gròssa  (Modena  [Giglioli,  128,  p.  422]). 

Sgarz  (Ferrara  :  a  Bondeno  [r.  p.]). 

Sghèrz  zinarén  (Ravenna  [Cigligli,  128,  p.  422]). 

Sgarza  (Parma  [Malaspina,  150]). 

Sgarza  cenerina  (Firenze  [Savi,  270,  II,  p.  445]). 

Scarza  (Arezzo  [r.  p.]  ;  Va!  di  Chiana  [Cigligli,  128,  p.  423]). 

Scorzino  (Livorno  :  nell’ls.  d’Elba  [in  com.  prof.  Sabatini]). 

Sgarza  (Perugia  :  a  Marsciano  [in  com.  maestro  Aisa]). 

Sgarzettóne  (Ascoli  Piceno  [in  com.  prof.  Amadio]). 

594*.  —  Sgarsìér  (Verona  :  sporadicamente  lungo  il  confine  po- 
lesano),  =  «  Verdone  »,  cioè  il  «Chioris  chloris  (Lin- 
né  in  gen.  Loxia)  Scharpe,  =  Fringilla  c.  in  Temminck,  =  Ligo- 
rinus  c.  in  Koch  »,  da  noi  detto  ancora  comunemente  :  Terànsso 
(ov.),  Verdón  (ov.,  ma  più  di  rado),  Ssaiànfo  o  S^cìarànto  (lungo 
i  confini  orientali  della  provincia). 

Garziéro  (Polesine  [Dal  Fiume,  75,  n.®  17]). 

—  Fatt.  onom.  :  il  mantello  verdiccio-giallolino  slavato  di 

bigio-cenerigno  con  qualche  sfumatura  cerulea,  che  veste  que¬ 
sto  grazioso  fringuello,  e  che  fa  ricordare  alla  lontana  il  colore 

della  canapa  pettinata  («  Garzuolo  »). 

595.  —  Sgarsetón  (Mantova  [Arrivasene,  10]),  =  «  Averla 
cenerina  »  (v.  per  la  nom.  al  tema  Farfalla  n.®  2^;  ed  anche  in 
Lucertola  n.®  405  e  Mugnaio  n.®  824). 

596.  —  Sgarsina  (Mantova  [Arrivasene,  !0]),  =  tanto  »  Frati¬ 
cello  »  (v.  per  la  nom.  al  tema  Civetta  n.®  252;  ed  anche  in  Co¬ 
lombo  n.®  262),  quanto  «  Mignattino  »  (v.  per  la  nom.  al  tema  Ct- 
vetta  n.®  252;  anche  in  Antrop.  [115,  n.®  107];  ed  in  Colombo  n.® 
261,  Rondine  n.®  577,  Monaca  n.®  807,  Magnajo  n.®  816,  Pesca¬ 
tore  n.®  848). 

596*.  —  SgarsóI,  o  più  raram.  Sgarzól  (Verona  :  a'Vigasio),  = 
H  Gamberetto  d'acqua  dolce  »  (v,  per  la  nom.  al  n.®  357,  e  per  l’e- 
tiologia  a  p.  540). 
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Tacchino 

Questo  grosso  gallinaceo  —  che  vorrebbe  competere  con  il  Pa¬ 
vone,  quando  arrota  la  sua  coda  e  si  contrae  nel  centro  d'essa,  in¬ 
turgidendo  i  bargigli  del  collo,  cosi  da  trasformarli  in  un  vezzo  di 
corallo  del  più  bel  rosso  vivo  che  il  mare  possa  dare  —  presta  il 
suo  nome  ad  uccelli  per  lo  più  grossi  e  tozzi. 

597.  —  Pilo  il  maschio,  Pila  la  femmina  (Verona  ;  ov.),  = 
«  Tacchino  »  (v.  per  la  nora.  al  tema  Callo  n.®  344  ;  ed  anche  in 
Pollo  n.®  503,  Cappone  n.®  344).  —  Metto  in  questo  elenco  tutti 
gii  onomatopeici. 

Pàit,  Pàiia  (Trento  [Corsini,  67']), 

Pàlio  (Treni.  :  in  Valsugana  [Prati,  239]). 

Taokln,  -a  (Lavis  di  Trento  [in  com.  maestra  Campregher].  — 
—  Belluno:  a  Lozzo  d’Auronzo  [in  com.  maestro  Baldo- 
vini]). 

Pilón,  Pìte  (Friuli  [Pirona,  233]). 

Pioto  (Treviso  :  a  Lazzaro  [r.  p.]). 

Pitóna  (Treviso  [Ninni,  193,  I]). 

Pito  o  Pào,  Paéia  (Vicenza  [Pajello,  208]). 

Pào,  Paéia  (Vie.  :  ad  Asiago  [in  com.  maestra  Bonomo]). 

Pài  m.  e  f.  (Vie.  :  a  Bassano;  Marostica  [in  com.  prof.  Spa¬ 
gnolo]). 

Piión,  -a  (Venezia  [Boerio,  32]). 

Pito,  Pitóna  (Padova  [in  com.  prof.  Spiritini]). 

Piión,  -a  0  Pila  (Polesine  [Mazzucchi,  163]). 

Pìit  (Cremona  [Fumagalli,  II3]). 

Tuchén,  Tùca  (Bologna  [Ungarelli.  300],  Crevalcore  [r.  p.]). 
Toc  (Modena  [Maranesi,  161]). 

Piión,  -a  (Milano  [Cherubini,  59].  —  Mantova  [Arrivabene, 
IO]). 

Pi,  Pina  (Brescia:  a  Pozzolengo  [r.  p.]). 

Pila  (Cuneo  :  a  Castellinaldo  [Toppino,  293]). 

Pilo,  -a  (Torino  [Zalli,  310]). 

Pitu,  ~a  (Tor.  :  a  Maisette  di  Pìnerolo  [Gillieron  &  Edm., 
129,  Carte  C  1805]). 

[[Pvòt,  0  Pvòto  (Linguadoca  :  quasi  ov.  [Gill.  &  Edm.,  129, 
Carte  C  1805]). 

Bibbia,  Bibbìn-na  (Genova  [Frisoni,  IH]).  * 
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Bibìn,  Bibìn~na  (Gen.  :  a  Carro-Montenotte  di  Savona  [in  com. 
prof.  Ceppi]). 

Bebìn,  Bebìn-na  (Porto-Maur.  :  ad  Onegiia  [in  com.  maestra  Be¬ 
no]). 

Pit,  -ot  (Parma  [Malaspi.na,  150].  —  Reggio  in  Em.  [N.  N., 
1S3]). 

Pitón,  -a  (Ferrara  [Ferri,  103]). 

Buio  (Arezzo:  a  Cortona  [Fanfani,  98].  —  Siena  [in  com. 
doli.  Nannizzi],  —  Grosseto:  a  Massa-Maritt.  [in  com. 
maestra  Mazzarocchi],  Capanne-Manciano,  Torniello-Roc- 
castrada,  Caldana-Gavorrano  [in  com.  maestra  Grassini], 
Campagnatico  [in  com.  maestra  Ferrari]). 

Ludo,  -a  (Pisa  [in  com.  prof.  Lopez].  —  Firenze:  a  Ramini 
di  Pistoja  [in  com.  don  Sabatini],  —  Grosseto:  a  Cal¬ 
dana-Gavorrano  [in  com.  maestra  Grazioli]). 

Lócio  (Grosseto  ;  a  Massa-Maritt.  ;  ma  Ludno  al  pulcino  [in 
com,  maestra  Mazzarocchi]). 

Tacchino  (Siena  [in  com.  prof.  Bellissima]). 

Tacco  (Grosseto  :  a  Campagnatico  [in  com.  maestra  Ferrari]). 

Buio  (Perugia  :  a  Marsciano  [Trabalza,  297]). 

Petóna,  o  Chuìrra  (Ascoli  Piceno  [in  com.  prof.  Amadio]). 

Pelóne  (Teramo  [Savini,  271]). 

Vicce  (Campobasso  [in  com.  doft.  Altobello]). 

Quìcquero  (Napoli  [De  Ritis,  88,  in  Gallo  d’Innià]). 

Perùccio,  -a  (Nap.  :  a  Torre  Annunziata  [in  com.  prof.  Mo¬ 
retti]). 

Echìllu  (Lecce  :  a  Brindisi  [in  coni.  Sign.  De  Marchi]). 

Papi  (Caltanisetta  [PiTRè,  234,  IH,  p.  379]). 

Sciùrru,  -a  (Messina  :  a  Canneto  di  Lipari  [in  com.  rag.  De¬ 
naro]). 

NB —  Per  le  considerazioni  su  questi  nomi  v.  a  pp.  529- 

531. 

598.  —  Pila  (Vicenza  :  ne!  contado  [Pajello,  208]),  =  «  Gal¬ 
lina  »  (v.  per  la  nom.  a  questo  tema  n."  308). 

Pila  (Belluno  :  ad  Auronzo,  Lozzo  ;  S.  Vito  di  Pieve-Cadore 
[r.  p.]. - Trentino  [Alton,  4]). 

Pitta  (Firenze:  nella  montagna  Pistoiese  [Fanfani,  98]). 
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'>99.  —  Pita  (Milano  [Cherubini,  59J),  =  «  Chioccia  »  (v.  a 
questo  tema  n.®  233). 

—  Fati.  onom.  :  forse  i'abitudine  di  far  covare  le  uova 
di  pollo  anche  dalle  Tacchine,  perchè  eccellenti  covatrici. 

600.  Pila  (Trentino  :  a  Livinallongo  d'Alto  Adige  [Alton, 
4]),  =  «  Farfalla  »  in  generale  (v.  anche  ai  temi  :  Colombo  n.“ 
260,  Falfalla  n.®  278,  Lepre  n."  397,  Pollo  n.®  498). 

600\  —  Pita  groióna  (Belluno:  a  Uzzo  d’Auronzo  fin  com. 
maestro  Baldovini]  ),  =  «  Gallo  cedrone  »,  ma  la  femmina  ;  per¬ 
chè  il  maschio  è  detto,  in  vece.  Gioì  grotón.  È  il  <tTetrao  u- 
r  0  g  a  1 1  u  s  Linné  »,  nel  Veronese,  quantunque  estremamente 
raro,  detto  Ssedrón. 

601.  ~  Pitonéta  (Treviso  [Ninni,  193,  1]),  =  «Torcicollo» 
(V.  per  la  nom.  al  tema  Gallo  n.“  343;  ed  anche  in  Vacca  n.®  638). 

602.  —  Dindiéta  ssalvàdega,  o  D,  ssalvèga  (Verona  :  in  pia¬ 
nura),  =  «  Gallina  pratajola  »,  cioè  I*  «  O  t  i  s  te  t  r  a  x  Linné  ». 

—  Fatt.  onom.  :  la  grossezza  e  la  forma  di  questo  selvati¬ 
co,  che  ricordano  quelle  d'una  tacchina. 

603.  —  Pit  mergóìi  (Parma  [Malaspina,  ISO]),  =  n  Strolaga 
mezzana  »  (v.  per  la  noni,  al  tema  Gatto  n.®  365). 

—  Fatt.  onom.  :  non  saprei.  Perchè  questo  ardito  ed  in¬ 
stancabile  volatore,  che  batte  d’inverno  i  nostri  litorali  ed  i  no¬ 
stri  laghi,  non  ha  niente  in  comune  col  Tacchino. 

604.  —  Tòch  marén,  letteralm.  :  Tacchino  marino  (Modena 
[Maranesi,  161]),  =  «  Otarda  »,  cioè  la  «  O  t  i  s  tarda  Lin¬ 
né  »,  nel  Veronese,  affatto  accidentale,  detta  :  Dindio  ssalvàdcgo 
0  D.  ssalvègo. 

—  Fatt.  onom.  ;  come  al  n.®  602. 

605.  —  Paéta  (Vicenza  ;  a  Castelnuovo  [r.  p.]),  =  «  Lucìa  »  o 
«  Coccinella  »  (v.  per  la  nom.  al  tema  Gallina  n.“  322;  anche  in 
Antrop.  [115,  nn.  V\  3.  19,  39.  60,  63.  76.  82.  85.  99,  101,  111]; 
ed  in  Baco  n.®  41,  Bue  n.®  141,  Cavallo  n."  226,  Chioccia,  n.®  238*, 
Colombo  n."  267,  Farfalla  n.“  307,  Mosca  n.®  432,  Poffo  n.®  502‘, 
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Porco  n."  525,  Vacca  n.**  639,  Bovajo  n.“  697,  Monaco  n.“  797, 
Signora  n.®  874). 

Pitusséte  de  la  Madona  (Belluno  [r.  p.]),  e 
Pitòta  (Tremino  :  a  Predazzo  in  Val  di  Fiemme  [r.  p.]). 
Pitóola  del  paradìs  (Trent.  :  a  Predazzo  in  Val  di  F.  [Jab,  & 
JUD,  i37%  Tav.  «  La  Coccin.  »]),  e 
Pìta-góla,  letleralm.  :  Coccin.  vola  (.Treni.  :  a  Faver  in  Val 
Cembra  [Jab.  &  Jud,  137%  Tav.  «  La  Coccin.  »]),  nei  qua¬ 
li  nomi,  però,  la  voce  Pila  ìndica  «  Gallina  »,  di  cui  i  ri¬ 
flessi  formano  la  categoria  più  ricca  di  nomi  inerenti  a  que¬ 
st’insettuccio  (si  leggano  al  n.“  322). 

—  Fatt.  onom.  :  la  tendenza  dei  bambini  a  vezzeggiare  l’in¬ 
settuccio  loro  preferito  con  nomi  di  animali  ad  essi  simpatici. 

Tafano 

Questa  mosca  tanto  importuna  per  le  sue  punture  acutissime  e 
dolorose  ai  Cavalli  ed  ai  Buoi,  che  spesso  imbizzarriscono  all’u- 
dirne  il  ronzìo,  confondendolo,  forse,  con  quello  più  temuto  degli 
Estri  —  come  quelli  che  depongono  le  uova  sulla  toro  pelle,  per¬ 
chè,  leccandosi  gli  animali  in  quei  punti  ed  inghiottendole,  sieno 
portate  nell’intestino,  alle  pareti  del  quale  ,  le  larve,  sgu^iando, 
s’attaccano  per  rimanervi  ben  dieci  mesi  [k  Estro  del  Cavallo  », 
cioè  il  «Gastrophilus  equi  (Fabricius  in  gen.  Oestrus) 
Schiner,  =  Oe.  bovis  Linné,  non  Fabricius  »],  o  perchè,  nascendo 


C)  Anehe  in  botanica  troviamo  qiìalehe  Bomc  che  sembra  dipen¬ 
dente  da  questo  tema,  ma  non  saprei  davvero  trovarne  il  ìeganie. 

t,  — Tavàni  sempre  al  pi.  (Verona:  ov.),  =  ^Codolina  (Toscana 

tTARo'-Tazz.  ;  J)n.  bnt.  it,  ecc.]),  cioè  il  P  h  1  e  u  m  prato  n  s  e 
d.  j>,  ehianiato  forse  cosi  p^erchè  le  sue  sementi  s'appiccicano  al  vestito 
come  i  Tafani.  E  detto  ancora  in  veronese:  Formentìna  o  Fortnentìn, 
cioè  Frumen tino  (quasi  ov.),  perchè  ricorda  nel  s\io  aspetto  generale  il 
Frumento;  Erba  spigaróla  <in  collina),  per  le  molte  spighe;  Panocèla 
(Grezzana,  Lugo,  Vigasio)  per  la  sua  infiorescenza  fitta  e  compatta, 
che  ricorda  lo  «  Spigone  >>  del  Mais,  chiamato  da  noi  Panòcia. 

2,  — .  Tàlli  sempre  al  pL  (Verona:  ov.),  «  Aglietto  cioè  gli  sca¬ 

pi  deir  ti  Aglio  Ji  (Veronese  :  Ajo,  «  A  1  1  i  u  m  s  a  t  i  v  u  m  L.  ») 
non  maturo  e-  della  grossezza  di  circa  un  grosso  Vermicello  di  pasta 
(in  veron.  Bìgolo),  detti  perciò  da  noi  anche:  BlgoEì.  -  L'etiologia 
del  primo  nome  mi  sfugge. 

Il  bulbo  deirAglio  o  c<Gapo  d'aglio  »  è  chiamato  nel  Veronese  ovun¬ 
que:  Cào  d^àjo;  lo  tt  Spicchio  d'aglio  »:  Spigo  d*àjo;  la  a  Jtesf a  (fa- 
fjlwyy:  Tréssa  d'àjo,  cioè  Treccia  d'aglio. 
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le  larve  sulla  pelle  stessa  vi  possano  entrare,  forandola,  ed  instal- 
larvisi  in  rigonfiamenti  simili  a  grossi  foruncoli  pure  per  circa 
dieci  mesi  [«  Estro  del  bue  n,  cioè  r«Hypoderma  bovis 
de  Geer  in  gen.  Oestrus)  Clerk,  --  Oe.  b.  in  Fabricius,  non  Lin- 
né  »]  0  — .  questa  mosca,  ripeto,  diffusa  ovunque  in  Italia,  prestò 
il  suo  nome  solo  per  qualche  altro  Insetto  pungente. 

In  Provenza  il  nome  del  Tafano  ha  l'istessa  funzione  del  nostro 
Bao:  serve  cioè  ad  indicare  varie  specie  d'insetti  ben  diverse  fra 
loro,  tanto  da  appartenere  ad  ordini  differenti  (v.  i  nn.  607'’-607*'). 

60G.  —  Tavàn  (Verona  :  città  e  dintorni),  =  «  Tafano  »  o  «  Mo¬ 
sca  culaja  »  in  generale,  cioè  ogni  specie  del  gen.  «Tabanus»; 
ma  per  antonomasia  :  tanto  il  «Tabanus  bromi  us  .Lin- 
né  »,  tormento  dei  cavalli  e  detto  ancora  da  noi  Taàn  nel  contado; 
quanto  il  «  T  a  b  a  n  u  s  *0  o  v  i  n  u  s  Li n né  »,  tormento  dei  buoi 
e  detto  ancora  da  noi  ovunque  :  Tavarón,  Taarón,  Taàn  (v.  anche 
ai  temi  Farfalla!  n.®  304,  Mosca  n.“  421*,  Vespa  n.®  670",  Zanzara 
n.®  683").  —  Devo  ricordare,  però,  che  quasi  ovunque  in  Italia 
e  fuori,  il  popolo  confonde  spesso  e  volentieri  i  «  Tafani  »,  cioè  il 
gruppo  delle  «  T  a  b  a  n  i  d  a  e  »,  con  gli  «  Estri  »  od  «  Assilli  », 
cioè  le  «  0  e  s  t  r  i  d  a  e  »  ricordate  più  supra  (v.  per  la  nom. 
al  tema  Assillo  n.®  5,  ed  anche  al  n.®  421*),  non  solo,  ma  eziandio 
con  le  «  Mosche-ragno  »  o  «  Mosche-canine  »,  cioè  le  (iHippo- 
b  o  s  c  i  d  a  e  »  (v.  al  n.®  422),  e  —  ma  questo  in  qualche  località 
del  meridionale,  solo  onomasticamente  per  l’attitudine  in  comune 
di  pungere  allo  scopo  di  succhiare  il  sangue  —  con  le  «  Zanzare  » 
(v.  al  n.®  608). 

Tavana  (Istria  ;  a  Pirano  [in  com.  prof.  Rosmann],  Rovigno 
[IVE,  136",  p.  46  -  n.®  133]). 

Ta^>an  (Trieste:  a  Monfalcone  [r.  p.]). 

Tavan  (Friuli  [Pirona,  233]  ;  in  tutta  la  prov.  comprese  Gori¬ 
zia  e  Pieris  [r.  p.].  —  Belluno:  in  tutta  la  prov.  fr.  p.]. 
—  Treviso  [Ninni,  193,  II,  e  in  tutta  la  prov.  [r.  p.].  — 
Vicenza  [Pajello,  208],  e  in  tutta  la  prov.  [r.  p.].  — 
Venezia  [Boerio,  32],  e  in  tutta  la  prov.  [r.  p.].  —  Pa¬ 
dova  [Patriarchi,  218],  e  in  tutta  la  prov.  fr.  p.].  — 
Rovigo  [Mazzucchi,  163],  e  in  tutta  la  prov.  [r.  p.l). 


(*)  Si  legga  la  nota  de]  .n.®  491*,  a  p.  639. 
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lavane  m.  (Belluno  :  a  Gosaido  d’Agordo  [r.  p.]). 

Tavan,  o  Tavam  (Val  d’Adige  :  ad  Ala,  Avio,  Vò,  Mori  [r.  p.], 
Rovereto  [Azzolini,  13],  Trento  [Corsini,  67],  Lavis; 
Vailarsa  ;  a  Raossi;  Va’sugana  :  a  Pergine,  Grigno,  Bor¬ 
go  ;  Val  Cismone  :  a  Primiero,  Fiera  ;  Val  -di  Flemme  :  a 
Predazzo,  Cavalese  ;  Val  di  Non  :  a  Revò,  Cles,  Fondo  ; 
Vai  di  Sole  :  a  Cusiano;  Val  Sarca  :  a  Riva,  Arco  [r.  p.]  j 
Alto  Adige  :  a  Gardena,  Livinallongo,  Ampezzo  [Alton, 

■i])- 

Tayà  (Trentino  :  nella  Giudicarla  a  Tione,  Fiavè  [r.  p.],  Pln- 
zolo  [  Garin  ER,  122]). 

Taàn  (Alto  Adige:  a  Fassa  [Alton,  4]). 

Tavaan  (Mantova  [Arrivasene,  10]  ;  S.  Giacomo  delie  Segna¬ 
te  di  Revere;  Sermide  [r.  p.].  —  Cremona  [Fumagalli, 
113],  —  Sondrio  :  a  Bormio  [L«nga,  144],  —  Como  :  a 
Guanzate,  Gravedona,  Garzeno,  Colico,  Bedano  j  Margno 
di  Lecco,  Rongìo.;  Varese,  Por to-Valtra vaglia,  Taino,  Vol- 
domino  [r.  p.].  —  Milano  [Cherubini,  59],  Garbagnate; 
Abbiategrasso ;  Saronno  di  Gallarate;  Camairago  di  Lodi 
[r.  pO). 

Tavàa,  o  Tavàan  con  l’a  nasate  (Sondrio,  Berbenno,  Bianzone, 
Campo-Mezzola,  Chiavenna,  Chiuro,  Delebio,  Morbegno, 
Pendolasco,  Ponte  in  Valtellina,  Tirano,  Regoledo-Cosio, 
Talamona  [r.  p.].  —  Bergamo:  a  S.  Pellegrino;  Azzone 
di  elusone  [r.  p.]). 

Taà  (Bergamo  [Tiraboschi,  285],  elusone  [r.  p.].  —  Brescia 
[Bettoni,  28];  Sojano  di  Salò;  Chiari  [r.  p.]). 

Tavan  (Pavia  [Manfredi,  153],  Bereguardo,  Carbonara  al  Ti¬ 
cino;  Stradella  di  Voghera;  Mortara,  Albonese,  Cassolnuo- 
vo,  Tromello,  Vigevano,  Valle  Lomellina,  Cilavegna  [r. 
p.]). 

[[Tava  (Vailese:  ov.  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  1281]). 

^[Tavón  (Savoja  [Constant.  &  Des.,  61*])., 

Tavàn,  con  !’a  tonica  che  trae  all’o  (Monferrato  [Ferraro,  102]. 
Alessandria,  Cassine,  Alluvioni-Cambiò,  Casfelcerdolo,  Ca- 
stellazzo,  Origlio,  Valle  S.  Bartolomeo,  Frugarolo,  Recet- 
to-Valenza,  Fresonara  ;  Acqui,  Bergamasco,  Morsasco, 
Roccagrimalda i  Vignale  di  Casale;  S.  Damiano  d’Asti, 
Portacomaro;  Guazzerà  di  Tortona  [r.  p.].  —  Torino  [Di 
S.  Albino,  94]  e  avunque  in  tutti  i  suoi  circondari  [r.  p,]  ; 
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Va!  d’Aosta  [Cerlogne,  S7;  Gilu.  &  Edm.,  129,  che  met¬ 
te  erroneamente  Tàva\\  Pragelato  di  Pinerolo  Talmon, 
284,  p.  51  -  n.“  81 J.  —  Cuneo  e  ovunque  nel  suo  circon¬ 
dario;  Alba,  Bra,  Monforte,  Neive,  Sommari va-Bosco  [r. 
p.];  Mondovi  [Salamito,  253],  Garessio,  Pamparato,  Tor- 
resina;  Savigliano  di  Saluzzo,  Mocetta  [r.  p.]). 

Tavàgn,  o  Tavàa  (Novara  e  in  ventidue  comuni  del  suo  circon¬ 
dario;  Biella,  S.  Giuseppe-Casto,  Sostegno,  Trivero,  Les- 
sona;  Pallanza,  Cannerò,  Carpugnino,  Gignese,  Intra, 
Nebbiuno,  Baveno,  Lesa,  Omegna;  Borgo  di  Varallo-Se- 
sia,  Roccapietra;  Vercelli,  Costanzana,  Lamporo  [r.  p.]). 

Tavon  (Novara  :  a  Suno,  Tornaco,  Oleggio,  Romentino  [r.  p.])- 

Tavùn  (Novara  :  a  Borgolavezzano  [r.  p.]). 

Taàna  (Torino  :  in  Val  Soana  [Niora,  193,  p.  50  -  n.  ISO]). 

Ta\>arù,n  (Novara  :  a  Boca  ["r.  p.]). 

rai'dfc  (Nov.  :  3  Trecats  [r.  p.]),  che  mi  fa  ricordare  il  Tabak 
corrente  con  lo  stesso  significato  tanto  per  tutte  le  provincie 
francesi  dei  Pirenei  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  1281], 
quanto  per  tutta  la  zona  orientale  della  Catalogna,  mentre 
nella  sua  zona  occidentale  corre  Tabà,  e  qua  e  là  nell'Ara¬ 
gonese  Tabàno  [Griera  :  Alias  ecc.,  Mapa  «  E1  Tabec  »]. 

[[Taban,  o  Tavan,  o  Taón  (Provenza  [Honnorat,  136]). 

Tavàsi  (Porto-Maurizio  :  ad  Oneglia;  S.  Remo  [r.  p.].  —  Ge¬ 
nova,  Busalla;  Chiavari;  Savona,  Varazze  [r.  p.],  Cairo- 
Montenotte  [in  com.  prof.  Ceppi]). 

Tavàn  (Piacenza  [Foresti,  109],  Podenzano  [r.  p.].  —  Par¬ 
ma  [Malaspina,  150],  —  Reggio  in  Em.  [N.  N.,  183].  — 
Bologna  [Ungarelli,  300],  —  Ferrara  [Ferri,  103]). 

Tavàn  (Forili  a  Montegridolfo :  Morciano  di  Rimini  [r.  p.]). 

Tafàn  (Romagna  [Morri,  178]).  ' 

Tefàn  (Forlì,  Forlimpopoli  [r.  p.]). 

Tafàno  (Firenze  :  in  tutta  la  prov.  [r.  p.].  —  Massa  e  Carrara  : 
a  Villa  Collemandina  di  Castelnuovo-Garfagnana  [r.  p.]. 
—  Pisa:  in  tutta  la  prov.  [r.  p.].  —  Lucca:  in  tutta  la 
prov.  [r.  p.].  —  Grosseto  :  in  tutta  la  prov.  [in  com.  mae¬ 
stre  Mazzarocchi  e  Grazioli] .  —  Siena  :  in  tutta  la  prov. 
[r.  p.l). 

Tafàn  (Massa  e  Carr.  :  a  Massa,  Mon tignoso.  Avenza,  Forno, 
Fivizzano;  Carrara,  Marina:  Pontremoli:  Camporgiano  di 
Castelnuovo-Garfagnana  [r..  p.]). 
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Tafèno,  o  Tafàno  (Arezzo,  Ortignano  [r.  p.]). 

Tafèn  (Pesaro-Urb.  :  ad  Urbino,  Urbanìa;  Pesaro,  Montelab- 
bate  [r.  p.]). 

Tafà  (Ascoli-Piceno  [in  com.  prof.  Amadio]). 

Tafàtio  (Perugia  :  a  Massa-Martara,  Castiglione  del  Lago,  Mon- 
tecastello-Vibio,  Todi;  Gualdo-Tadino  di  Foligno,  Assisi, 
Nocera-Umbra ;  Campomiccio  di  Terni,  Cesi,  Stroncone; 
Castel-Tora  di  Rieti  [r.  p.]). 

Tavànu  (Per.  :  a  Petescia  di  Rieti  [r.  p.]). 

Tavànu  (Roma:  a  Castel  Madama  [Norreri,  201],  Roviano 
[r.  p.]), 

Tavàno  (Roma  [in  com.  march.  Lepori]  ;  Roccagorga  di  Prosi¬ 
none  [r.  p.]). 

Tafano  (Roma:  ad  Oriolo;  Corneto-Tarquinia  di  Civitavecchia; 
Viterbo,  Vetralla,  Celleno  [r.  p.]). 

Tavàno,  con  la  o  poco- sensibile  (Aquila;  a  Sante  Marie  di  A- 
vezzano  [r.  p.].  —  Sannio  [Nittoli,  200]). 

Tavàna,  con  l’a  finale  quasi  muta  (Chieti  :  a  Tollo;  S.  Apolli¬ 
nare  di  Lanciano  [r.  p.]). 

Tavàne,  con  la  e  quasi  muta  (Chieti  :  a  Lanciano  [Finamore, 
105];  Vasto  [in  com.  prof.  Anelli].  —  Campobasso;  Bo- 
jano  d’Isernia,  Civita,  Frosolone  [r.  p.]). 

Tavàna,  o  -e  (Caserta,  Capua,  Casal  di  Principe,  Maddaloni, 
Mignano,  S.  Maria  C.  V.,  S.  Prisco,  Teano;  e  in  molte 
località  dei  distretti  di  Gaeta,  di  Sora,  di  Nola,  di  Piedi- 
monte  d’AIife  [r.  p.].  —  Napoli  [r.  p.]). 

Tavàno  (Avellino  [De  Maria,  86]  ;  Anzano  degli  Irpini  di  A- 
riano;  S.  Angelo  dei  Lombardi  [r.  p.].  —  Benevento  [r. 

PO)- 

Tavànu,  o  -e,  o  -a,  o  -o  (Salerno  e  in  molte  località  del  suo 
circondario;  Capaccio  dì  Campagna,  Eboli,  Petina,  Rocca 
d’Aspide,  S.  Gregorio  Magno,  Sicignano;  Sala  Consilina, 
S.  Marina,  Vibonati  ;  Vallo  della  Lucania,  Ascea,  Camero- 
ta,  Agropoli,  Camperò,  Cicerale,  S.  Giovanni  a  Pìro,  Stio, 
Laurino,  Pisciotta  [r.  p.]). 

Tafanàro  (Caserta  :  a  Marcianise  [r.  p.]),  che  ritengo  nome  di 
adattamento  per  influsso  della  voce  dialettale  Tafanano  = 
«  Sedere  »,  ma  in  un  secondo  momento,  perchè  la  voce 
Tafanario  preesisteva,  traendo  da  Tafano. 

Zavàno,  o  -a,  o  -e,  con  le  finali  appena  sensibili  (Avellino  :  a 
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Solotra  [f*  P-]-  —  Salerno,  Capezzano,  Cava  dei  Tirre¬ 
ni,  Nocera  Super.;  Battipaglia  di  Campagna  [r.  p.j),  nelle 
quali  voci  la  Z  ci  rappresenta,  forse,  l’ influsso  dei  nomi 
della  Zanzara  a  tipo  Zampami  (,v.  all’ Intermezzo  del  n.® 
678;  ed  anche  al  n.“  683^. 

TflvÀfiu  (Foggia:  a  Rodi-Garganico  di  S.  Severo  (_r.  p.J. 

Lecce  :  a  Taurisano  di  Gallipoli  [r.  p.]). 

Tai>àne,  con  la  e  quasi  muta  (Bari  [in  com.  prof.  Panza],  Pu- 
tignano;  Altamura  [r.  p.]). 

Tavàno  (Lecce  [in  com.  prof.  Daniele]). 

Tamine  (Bari  :  ad  Andria  di  Barletta  [Cotugno,  70J). 

Tavèìi  (Lecce:  a  Castellaneta  di  Taranto,  Martina-Franca  [r. 

P-])- 

Tafène,  con  la  s  finale  muta  (Bari  :  ad  Altamura  [r.  p.])- 
Tefène,  con  la  e  fin.  muta  (Bari  :  a  Monopoli  [in  com.  prof. 
MasulliJ). 

Tavànu,  e  meno  comunem.  T&vans,  o  -«t,  con  le  vocali  finali 
poco  sensibili  (Potenza  :  ad  Anzi,  .Marsiconuovo,  Spinoso, 
Vietri  ;  Lagonegro,  Maratea,  Acquafredda,' Castel  luccio  In- 
fer.,  Castel  saraceno,  Lauria;  Lavello  di  Melfi;  Matera.  Mi- 
glionico  [r.  p.]). 

Taviina  (Pot.  :  a  Teana  di  Lagonegro  [r.  p.]). 

Tavène  (Pot.  :  a  Tursi  di  Lagonegro;  Irsina  di  Matera  [r.  p-]). 
Tavànu  (Cosenza  :  a  Gasalino-Aprigliano  [Accattatis,  2] . 
Catanzaro,  S.  Vito  all’Ionio;  Limbadi  di  Monteleone  [r. 

P-])- 

Tavàna  (Cos.  :  ad  Acquapesa  di  Paola,  Santa  Domenica  Talao, 
Verbicaro  [r.  p.] .  —  Catanz.  :  ad  Arena  di  Monteleone, 
Dinami,  Fabrizio  [r.  p.]). 

Tafàna  (Catanz.  :  a  Monteleone  [in  com.  dott.  Montoro]). 
Tafànu  (Messina:  a  Taormina  di  Castroreale  [in  com.  prof. 
La  F foresta]). 

Tavànu  (Messina  [r.  p.] .  —  Catania  :  a  R andazzo  [in  com. 
dott.  Finocchi  aro  [r.  p.]). 

Tavàna  (Sic.  :  dove?  [Del  Bono,  90;  Pasqualino,  217;  Trai¬ 
na,  298;  PiTRÈ.  234,  IH,  p.  333].  Messina:  a  Naso  di 
Patti  [r.  p.]). 

Tai’àngh  (Caltanisetta  :  a  Piazza  Armerina  [Roccella,  243‘]). 
NB.  —  Dal  quale  elenco  risulta  che  questi  nomi  —  voci 
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reliete  deirarcaica  latina  Tabanus,  che,  secondo  l’ Ascoli  trar¬ 
rebbe  dal  sanscrito  Tapana  =  «  Bruciante  »  —  sono  diffusi 
ovunque  in  Italia  senza  soluzioni  di  scontinuità,  ad  eccezione 
della  Sardegna.  Proprio  nella  regione  più  ricca  di  relieti  latini. 

607.  —  Tavan  (Milano  [Cherubini,  59J),  =  «t  Gorgoglione  » 
(v.  per  la  nom.  a  questo  tema  n."  380;  ed  anche  in  Pidocchio  n.'" 
476  e  Pollo  n.®  505). 

Tavànn  (Como  [Monti,  173;  e  r.  p.]). 

—  Fatt.  onom.  :  for^  l’analogia  fra  il  modo  con  il  quale 
quest’insetto  infigge  il  suo  rostro  nella  corteccia  tenera  delle 
piante  per  suggerne  la  linfa,  con  quello  del  Tafano  quando  lo 
infìgge  nella  pelle  degli  animali  per  succhiarne  il  sangue. 

697“.  —  Taimn.  (Friuli  :  ad  Ampezzo-Carnico  [r.  p.]),  =  «  Ca¬ 
labrone  »  (v.  per  la  nom.  a  questo  tema  n.®  142;  ed  anche  in 
Baco  n.“  70,  Mosca  n.*  440,  Vespa  n.“  677,  Carbonaio  n.®  721, 
Spìa  n.®  886,  Martello  n.“  943,  Malto  n.®  998]). 

Tavan  (Engadina  [Pallioppi,  209]). 

[[Tona  (Savoia  :  quasi  ov.  [Gill.  &  Edm.,  Ì29,  Carte  B  1572]); 
ma  questa  voce  è  usata  di  rado  per  Calabrone,  mentre, 
ci  dicono  i  CoNST.  &  Des.  [61*],  lo  è  comunemente  per 
«  Pecchione  »  o  «  Bombo  »  (v.  per  la  nom.  al  n.®  145),  il 
quale  costruisce  il  suo  nido  in  buchi  entro  terra  ;  e  la  voce 
Tona  indica  appunto  «  Buco  nel  suolo  ». 

Tavan  (Torino  :  a  Volpiano  [r.  p.]). 

Taùna  (Tor.  ;  a  Bobbio  di  Pinerolo  [Gill.  &  Edm.,  129,  Car¬ 
te  B  1572]). 

Taàne  (Tor.:  ad  Oulx  di  Susa  [Gill.  &  Ed.m.,  129,  Carte  B 
1572]). 

Tavàrdu  (Nizza:  a  Le  Cannet  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  B 
1572]). 

Tahàrda  (Nizza:  a  Mentone  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  B 
1572]). 

Tavardùni  (Messina  :  a  S.  Piero  Patti  [r.  p.]). 

Tavànna  (Sicilia:  dove?  [Scobar,  278]). 

Tavànn  (Messina  :  a  Patti  [r.  p.]). 

—  Fatt.  onom.  :  mi  sfuggono.  Forse  si  tratta  anche  in  que¬ 
sto  caso  di  amplificazione  dell’uso  di  un  nome  d’una  specie  nota 
ad  altra  specie  di  cui  non  si  conosca  la  denominazione  specifica. 
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NB.  —  Nomi  analoghi  per  il  Calabrone  li  troviamo  anche 
^ua  e  là  in  Francia  nella  zona  orientale;  come  ì  Tu.no  e  raùno 
del  Delfinato,  il  Tana  della  Loira  e  del  Rodano  [Gill.  &  Edm., 
129,  Carte  B  1572"),  il  curioso  Tòne  lombarde  dei  dintorni  di 
Lione  [Rollano,  245,  Xlll,  p.  51],  e  così  via. 

[[607'\  —  Tavan  (Provenza:  nelle  Bocche  de!  Rodano  [Honno- 
RAT,  136]),  =  ((  Maggiolino  i>  (v.  per  la  nom.  al  tema  Baco  n.*^  32; 
anche  in  Antrop.  [Ilo,  n."  79]  ;  ed  in  Cicala  n.®  243,  Pollo  n.“  500, 
Vacca  n.®  634,  Monaco  n.®  810,  Matto  n."  992), 

[[607«.  —  Tavan  rous  (Provenza  [Piai,  225,  in  Macroglosse]), 
=  «  Colombina  »  (v.  per  la  nom,  al  tema  Colombo  n.®  264;  anche 
ili  ^rtfrop.  [115,  n.®  4];  ed  in  Porco  n.®  522,  Uccello  n.®  627,  Si¬ 
gnora  n.®  875*'). 

607'*.  —  (Omesso). 

[[607‘'.  —  Tavan  negre,  o  T.  du  diable  (Provenza  :  alle  Bocche 
•del  Rodano  [Honnorat,  136]),  =  «  Palinculo  »  o  «  Zigena  »  (v. 
per  la  nom.  al  tema  Frate  n.®  746;  anche  in  Antrop.  [115,  nn.  20 
e  83]:  ed  in  Monaca  n.®  781,  Prete  n.“  858), 

[[607*.  —  Tarano  (Provenza  e  Linguadoca  [Fiat,  225,  in  Afoii- 
sche]),  =  ti  Moscone  »  (v.  per  la  nom.  a!  tema  Mosca  n.“  434). 

607*.  —  Tavan  biisarun,  letteraim.  :  Tafano  delle  bovine  (Cu¬ 
neo  :  a  Roccavìone  [r.  p.]),  =  «  Stercorario  »  in  generale  (v.  per 
la  nom.  al  tema  Porco  n."  521;  anche  in  Antrop.  [115,  n.®  100  al 
NBJ  ;  ed  in  Baco  n.®  19,  Calabrone  n.®  149®,  Pidocchio  n.®  480*', 
Scorpione  n.®  592*',  Bova/o  n.®  700,  Forna/o  n.®  743). 

[[Tavan  merdùs  (Provenza  [Honnorat,  136]). 

—  Fatt.  onom.  :  forse  la  immigrazione  accidentale  della 
voce  Tafano  da  regioni  francesi,  dov’è  usata  comunemente  per 
differenti  insetti  (v.  i  nn.  anteced.)  ed  accreditata  qui  agli  Ster¬ 
corari. 

608.  —  Tavàne  (Campobasso  [r.  p.]),  =  «  Zanzara  »  (v.  per 
la  nom.  e  la  distribuz.  geogr.  a  questo  tema  n.®  678  ed  al  suo  NB; 
anche  in  Mignatta  n.®  416,  .Afosca  n.®  426). 
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Tavàane,  con  !a  e  quasi  mula  (Caserta  :  a  Sala-Consilina  [r.  p.]). 

Tavàano,  con  i’o  quasi  muto  (Caserta,  Casagiove,  Casapulla, 
Recale,  S.  Cipriano-Aversa,  S.  Maria  C.  V.,  Teano;  Pal¬ 
ma-Campani  a  di  Nola  [r.  p-J .  —  Napoli  [Costa,  69]  ; 
Torre-Annunz.  di  Castellamare  di  Stabbia  [r.  p.].  —  A- 
vellino  [in  com.  dott.  Trotter].  —  Salerno,  Baronissi, 
Braccigliano,  Cava  dei  Tirreni,  Giffoni  dei  Casali,  Oleva¬ 
no  sul  Tusciano,  Vietr'  sul  mare;  Palomonte  di  Campa¬ 
gna.  Eboli;  Agropoli  di  Vallo  della  Lucania,  Camerota, 
Campora,  Laurino  [r.  p.].  —  Benevento,  Mojano  [r.  p.]). 

Zavàne,  o  Zavàna,  o  Zavàno,  con  le  vocali  postoniche  mute  o 
quasi  (Salerno,  Amalfi,  Capezzano,  Cetara,  Nocera-Super., 
Ravello,  Afrani,  Minori,  Viefri  sul  Mare;  S.  Mauro-Cilen- 
to  di  Vallo  d.  Lucania  [r.  p.]). 

Taimne  (Bari  :  ad  Andria  di  Barletta  [ Cotogno,  70]). 

Taì’àii  (Bari  :  a  Putignano  [r.  p.]). 

Ta\>àna  (Potenza:  a  Maratea  di  Lagonegro  [r.  p.]. - Reg¬ 

gio  in  Cai.  [r.  p.]). 

Tavànu  (Cosenza  [r.  p.]). 

Tavàno  (Catanzaro  [r.  p.]). 

Tavànu  (Messina,  Zampilieri,  S*.  Teresa-Riva  [r.  p.]),  d’infil¬ 
trazione  calabrese. 

—  Faft.  onom.  :  probabilmente  l’istinto  che  ha  la  Zanzara 

di  pungere  gli  animali  per  succhiarne  il  sangue,  come  fa  il  Ta¬ 
fano. 

609.  —  Taùno  (Torino  :  a  Praly  di  Pinerolo  lìvIorosi,  177,  p. 
372]),  =  «  Ape  selvatica  »,  scrive  l’autore  ;  ma  è  locuzione  un  po' 
incerta,  perchè  dai  contadini  son  confusi  con  lo  stesso  nome  molti 
imenotteri  somiglianti  all’Ape,  fra  ì  quali  1’  «  Ape  murajola  »,  cioè 
la  <(  Megachile  muraria  (Retzius  in  gen.  --hìs)  Latreil- 
le  »,  nei  Veronese  chiamata  appunto  Ava  mata  ;  ed  anche  qualche 
dittero,  come  la  <(  Mosca  degli  orti  »,  cioè  l’dEristalis  le¬ 
na  x  (Linné  in  gen.  Musca)  Fabricius,  =  E.  campestris  ed  E.  hor- 
torum  Meigen  »,  nel  Veronese  detta  pure  Ava  mata,  perchè  ri¬ 
corda  veramente  l'Ape. 

Io  credo,  in  vece,  che  questa  voce  indichi  «  Pecchione  »  o 
«  Bombo  »  (v.  per  la  nom.  al  n.®  607®)  e  sia  una  corruzione  dì 
Tona  della  vicina  Savoja  [Const.  &  Des..  61*1,  quivi  corrente 
per  indicare  appunto,  come  dicono  detti  autori,  questa  «  specie  di 
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grossa  ape  molto  vellutata  e  vivente  in  buchi  sotterranei  »  (v.  me¬ 
glio  al  n.®  607*)- 

610.  —  Tavanèla  (Verona  ;  ov.),  =  «  Occhio  d’oro  »,  cioè  il 
(tChrysops  caecutiens  (Linné  in  gen.  Tabanus,  non 
Panzer)  Meigen  »,  il  piccolo  Tafano  -dagli  occhi  dorati  e  vivamente 
cangianti  in  pavonazzo  e  porporino,  di  cui,  mentre  il  maschio  passa 
di  fiore  in  fiore  a  succhiarne  gli  umori,  la  femmina  tormenta  con  te 
sue  punture  buoi  e  cavalli,  slanciandosi  su  di  essi  con  tanto  impeto 
come  volesse  acclecarti. 

Tavanèle  sing.,  o  Mós-cie  tavanèle  (Friuli  [Pirona,  233,  che 
scrive  Mosf/ic]  ;  S.  Paolo  di  S.  Vito  al  Tagliamento  [r.  p.]). 

Tavanèla  (Belluno;  Agordo;  Laggio  d’Auronzo  [r.  p.]). 

Mosca-tavanèla  (Ravenna  :  ad  Alfonsina  [r.  p.]). 

Tavanèdde  (Potenza  :  a  Salandra  [r.  p.]). 

611.  —  Tavaràsse  (Friuli  [Pirona,  233]),  =  «Piattone»  (v. 
per  la  nom.  a  questo  tema  n.“  469;  ed  anche  in  Pidocchio  n.®  480). 

611*.  —  Tavaràssa  (Capodistria  [in  com.  proff.  Bertoldi  &  Vat- 
tovaz]),  «  Zecca  »  (v.  per  la  nom.  al  tema  Pidocchio  n.®  478). 

Talpa 

Questo  mammiferino,  che  par  coperto  da  un  mantello  di  vel¬ 
luto  de!  più  soffice  che  mano  delicata  di  donna  possa  sentire,  e  che 
vive  sempre  nelle  sue  mirabili  gallerie  circolari  sotterranee,  prestò 


(’)  Questo  stesso  tema  ha  dato  origine  ad  alcuni  lifconimi.  Eccone 
due: 

1,  —  Erba  terpunèm  (Torino  [Capello,  48]),  »  «Stramonio»  (v. 
per  la  nom.  alla  nota  del  tema  Diavolo,  n.*  4),  perchè  i  contadini  cre¬ 
dono  che  questa  pianta  possa  tener  lontane  dai  campi  le  Talpe. 

2.  —  Erba  tòpa  (Pavia:  a  Voghera  [Colla;  Herb.  }>edetn.  eoe.. 
Vili],  Stradella  [r.  p.]),  =  «  Cacapuzza  »,  o  «Catapuzza»,  o  «Ca¬ 
tapuzia  »,  ecc,  (Toscana  [Targ.-Tozz.  ;  Dù.  hot.  it.  ecc.]),  cioè  P  «  E  u  - 
phorbia  lathyris  L.  »,  nel  Veronese  detta:  China  (Valdone- 
ga,  Cerro)  per  la  sua  pretesa  virtù  febbrifuga. 

Ecócoicvtrappina  (Potenza:  a  filatera  [in  com.  sign.  Lubanchi]). 

NB.  —  Questa  pianta  propria  dell’Italia  media  e  meridionale 

fu  introdotta  negli  orti  de!  Veronese  (e  probabilmente  anche  de! 

Pavese),  perchè  si  credeva  che  facesse  fuggi  re  le  Talpe.  Ora  si  trova. 

inselvatichita  ovunque,  fino  alle  nostre  maggiori  altitudini. 
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Ven.  G. 


Veti.  E. 


il  SUO  nome  solo  che  per  due  altri  minuscoli  Mammiferi  e  per  un 
Insetto,  aventi  in  comune  con  essa  l’abitudine  di  vivere  sotterra. 

612.  —  Topinàra  (Verona  :  quasi  ov.),  =  «  Talpa  »  (‘),  cioè  la 
«Talpa  europaea  Linné  »,  da  noi  detta  ancora  Tupinàra 
(Sanguinetto,  Legnago,  Isola  Rizza,  Vigasio),  Tompinàra  (Fuma¬ 
ne,  Soave,  Monteforte  d’Alpone),  Ciumpinàra  (S.  Stefano  di  Zi- 
mella),  Ciupinàra  (Arcete),  Topina  (Malcesine,  Villafranca,  Valeg- 
gio,  Trevenzuolo),  Tapina  (Viilafranca).  —  (V.  anche  al  tema  Rat- 
io  n."  573). 

Talpa  (Quarnaro  :  a  Fiume,  Lussinpiccolo  [r.  p.].  Veglia  [in 
com.  prof.  Bertoldi].  —  Istria:  a  Pota,  Aibona,  Fianona, 
S.  Vincenti,  Chersano,  Canfanaro,  Pedena,  Cimino,  S. 
Lorenzo  del  Pasenatico,  Pisino,  Rovigno,  Orsera,  Paren- 
zo.  Cerreto,  Sovignaco,  Pinguente,  Visignano,  Antignana, 
Buje,  Pirano,  Verteneglio,  Capodistria  [r.  p.].  —  Trieste 
[Kosovitz,  139]). 

Trepìn  (Istria  :  a  Fola  [r.  p.].  Capodistria  [in  com.  proff.  Ber¬ 
toldi  &  Vattovaz]): 

T alpina  (Istria  :  a  Sicciola  [r.  p.]). 

Zopìna  (Istria  :  a  Verteneglio  [in  com.  proff.  Cappeliari  &  Cap¬ 
pelletti]). 

Talpa  (Istria:  a  Rovigno  [Ive,  136%  p.  11  -  n.“  15]). 

Talpe  (Udine  :  a  Spilimbergo  [r.  p.]). 

T alpina  (Belluno  :  ad  Auronzo,  Danta,  Lezzo,  S.  Pietro-Cad., 
S.  Stefano-Cad.  ;  Pozzale  di  Pieve-Cad.,  Cai,  Domegge, 
Perarolo  [r.  p.]). 

Topinéra  (Treviso:  a  Tarzo  di  Vittorio-Ven.  [in  com.  sign. 
Perin].  —  Venezia  [Boerio,  32].  —  Padova  [Arrigoni, 
9,  p.  27]). 

Topinàra,  o  Tapinàra  (Vicenza  [Pajello,  208];  Asiago  [in 
com,  maestra  Bonomo]  ;  Thiene  [in  com.  prof.  Zuccate]  ; 
Noventa  di  Lonigo,  Novale  [r.  p.].  —  Padova  ;  a  Citta¬ 
della  fr.  p.].  —  Rovigo:  a  Ficarolo  di  Occhtobello:  Aria¬ 
no  nel  Polesine  [r.  p.]). 

Ciupinàra,  o  Ciumpinàra  (Vicenza  ;  a  Bassano  ;  Marostica  [in 
com.  prof.  Spagnolo];  Lonigo;  Schio  [r.  p.]). 


(')  Dalla  Toscana  in  giù  questa  specie  è  sostituita  quasi  completa¬ 
mente  dalla  «Talpa  cocca  ^avi  »  (V,  le  glosse  del  n.®  573,  p.  882). 
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Ven.  Tr.  * 


Lornb,  • 


Talpìiia  (Val  Lagarìna  :  a  Rovereto  [Azzolini,  13J,  Lizzanella, 
Trento,  Mezzocorona;  Val  Cembra  :  a  Grumes,  Cembra, 
Veda;  Val  di  Non  :  a  Trenno.  Denno,  Campodenno,  Cles, 
Còredo,  Livo,  Pavillo,  Sarmonico,  Tajo,  Terrea,  Vervò, 
Fondo,  Revò,  Don  ;  Val  di  Soie  i  a  Maìè  ;  Val  di  Rabbi  : 
a  Pracorso  [r.  p.]  ;  Alto  Adige  :  a  Livinaliongo,  Ampez¬ 
zo  [Alton,  4]), 

Talpìm  (Val  Lagarina  :  a  Rovereto,  Aldeno,  Castellano,  Volano, 
Noriglio,  Pomarolo  ;  Folgaria  ;  Val  di  Non  :  a  S.  Zeno 
[r.  p.]). 

Talpìn  (Giudicaria  :  qua  e  là  [r.  p.]). 

Tapìn  (Alto  Adige:  a  Castelliere  di  Trechiese  [r.  p.]). 

Tolpina  (Trento,  Lavis;  Valsugana  :  a  Pergine  [r.  p.]  ;  Alto 
Adige  :  a  Fassa  [Alton,  4]), 

Topina  (Val  Lagarina  :  ad  Avio,  Ala,  Rovereto,  Matarello,  Tren¬ 
to,  Cognola,  Lavis;  Val  di  Non:  a  Cles,  Livo,  Pavillo; 
Val  Sarca  :  a  Tavodo,  Sarche,  Lasino,  Arco,  Nago,  Riva, 
Dro,  Varone  ;  Va!  di  Ledro  :  a  Mezzolago,  Bezzecca  [r. 

p.])- 

Topìgna  (Giudicaria  :  a  Tione,  Spiazzi  [r.  p.]). 

Topìgne  (Giudicarla:  a  Condino  [r.  p.]). 

Topìn  (Val  Sarca  :  a  Riva  [r.  p.]). 

Tòpi,  o  Tòpo  (Giudicaria  :  in  Val  vestine  [Battisti,  20]). 

Tòlpa  (Valsugana  ;  a  Strigno  [r.  p.]). 

Tolpinàra  (Valsugana  ;  a  Caldonazzo,  Levico.  Pergine,  Selva, 
Strigno  [r.  p.])- 

Torpinàra  (Val  Lagarina:  a  Lavis  [in  com.  m".  Campregher], 
Cardo  lo,  Meano  [r.  p.]). 

Topinàra  (Valsug.  :  a  Civezzano;  Vallarsa  :  a  Raossi  [r.  p.]). 

Topinéra  (Val  Lagar.  :  a  Pilcante  d’Aia  [r.  p.]). 

Tampina  (Val  di  Fiemme  :  a  Predazzo  [r.  p.]). 

Tapina  (Val  Renderà  [Alton,  4]  :  a  Pinzolo  [Gartner,  122], 
Giustino  [r.  p.]). 

Tapina  (Brescia:  a  Sajano,  elusone;  Sojano  di  Salò;  Chiari 
[r.  p.].  —  Mantova:  a  S.  Giacomo  delle  Segnate  di  Re¬ 
vere;  Sermide  [r.  p.'J). 

Topina  (Brescia  [Bettoni,  281.  —  Mantova  [Arrivasene, 
IO]). 

Tapin  (Sondrio  :  a  Bìanzone,  Chiuro,  Talamona  [r.  p.]). 

Topin  (Sondrio:  in  Valtellina  [Monti,  173],  Ponte  [r.  p.]). 


r.D 


Tupinéra  (Bergamo  [Tiraboschi,  285]  :  a  elusone,  Fiumene¬ 
ro  [r.  p.J). 

Topinéra  (Berg.  ;  a  S.  Pellegrino  Lf*  P*j)- 

Tupinée  (Sondrio  :  a  Hegoiedo-Cosio  di  Morbegno  ;  Tirano, 
Madonna  di  Tir.  [r.  p.J). 

TupU  (Sondrio:  a  Cedrasco  [r.  p.J). 

Trupln  (Sondrio  :  a  Berbenno  [r.  p.]). 

Topi  (Bergamo  :  in  Val  dì  Scalve  (Tiraboschi,  285]). 

Tòpa  (Cremona:  a  Crema  [Samarani,  268].  —  Bergamo  [Ti- 
RABOSCHi,  285].  —  Milano  [Cherubini,  59,  che  fa  notare, 
e  l’ho  notato  anch’io,  come  molti  contadini  chiamino  così 
la  «  Talpa  femmina  »,  mentre  il  nome  generico  è  Rai  tapùn 
(v.  al  n."  573]);  Camariago  di  Lodi  [r.  p.].  —  Pavia;  a 
Carbonara  al  Ticino,  Bereguardo;  Tromello  di  Mortara; 
Stradella  di  Voghera  [r.  p.J). 

Talpa  (Engadina  [Pallioppi,  269].  —  Pavia  [Manfredi,  153]). 

Talpìna  (Sondrio:  a  Novate-Mezzola  [r.  p.].  —  Como:  a 
Margno  [r.  p.j). 

Talpln  (Sondrio:  a  Chiavenna,  Tirano  [r.  p.].  —  Corno:  a 
Luino  [r.  p.]). 

Tarpàn  (Pavia;  Valle  Lomellìna  di  Mortara  [r.  p.]). 

Trapón  (Ticino  [Pavesi,  221,  p.  29].  —  Milano  [Cherubini, 
59].  —  Como  [Monti,  173]). 

Tapón  (Milano  :  a  Busto  Arsizio  di  Gallarate  [r,  p.]). 

Trapùn  (Como:  a  Guanzate,  Somazzo;  Voldomino  di  Varese, 
Besozzo,  Gramola,  Taino  ;  Saronno  di  Gallarate  [r.  p.] .  — 
Milano  :  a  Garbagnate  [r.  p.]). 

Trepùn  (Como  [r.  p.]). 

Tripón  (Pavia  :  a  Langosco  di  Mortara  [r.  p.]). 

Tupón  (Pavia  :  a  Vigevano  di  Mortara  [r.  p.]). 

Tipón  (Milano  [Cherubini,  59],  —  Pavia:  a  Cassolnovo  di 
Mortara  [r.  p.]). 

Tipùn  (Milano  :  ad  Abbiategrasso,  T.urbigo  [r.  p.]). 

\_\Tarpa  (Savoja  :  a  Salanches  [Constant.  &  Des.,  61*]). 
llVarpa  (Sav.  :  ad  Aiguebelle  [Const.  &  Des.,  61*]). 

Tarpusa  (Alessandria  :  a  Fresonara  [r.  p.]),  che,  forse,  è  un 
Tarpan  corrotto  per  influsso  di  Trapascée  (v.  più  avanti 
all’Intermezzo  di  questo  num.,  in  A). 

Tarpùn  (Aless.  :  a  S.  Damiano  d’Asti;  Vigna !e-Monferrato  di 
Casale  [r.  p.] .  —  Novara  :  a  Costanzana  di  Vercelli,  Lam- 
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poro  Lf-  p.J-  —  Torino,  Chieri,  Boschi-Barbania,  Volpia- 
no,  Cavagnolo,  Castellamonte,  Cordova,  Poirino,  Santena, 
Verrua-Savoja  ;  Ivrea,  Villa-Castelnuovo,  Sale-Castelnuo- 
vo,  Vertigné,  Albiano  [r.  p.J.  —  Cuneo;  Alba,  Neive, 
Som  mari  va-Bosco,  Canale,  Bra;  Mondovi,  Pamparato, 
Torresina  [r.  p.J). 

Tarpàn  (Torino  [_Gavuzzi,  124 J,  Volpiano  [r.  p.J  ;  Valsoana 
[Nigra,  195,  p.  17  -  n."  54J). 

Terpùn  (Torino:  a  Salassa-Canavese  dTvrea  [r.  p.J.  —  Cu¬ 
neo  :  ad  Aiba,  Monforte  [r.  p.J). 

Terpón  (Alessandria:  a  Bruno  d’Acqui  [r.  p.J). 

Tirpùn  (Aless.  :  ad  Acqui  [r.  p.J). 

Trapùn  (Novara  ;  a  Castelletio-Ticino  [r.  p.J.  —  Torino,  Chie¬ 
ri,  Carmagnola;  Villafranca  di  Pinerolo  [r.  p.J.  —  Cu¬ 
neo,  Borgo  S.  Daln\azzo,  Busca,  Centallo,  Cervasca,  Dro- 
nero,  Possano,  Gajola,  Peveragno,  Roccavione,  Vinadio, 
Vernante;  Mocetla  di  Saluzzo  [r.  p.J). 

Trapàn  (Aless.:  a  Pecetta  [r.  p.J.  —  Novara:  in  Valle  An- 
zasca  [Monti,  173J). 

Tripón  (Novara:  a  Casalino  [r.  p.J). 

Tripóii  (Aless.  :  a  Castelspina  [r.  p.J). 

Talpa,  0  Talpón  (Torino  [Di  S.  Albino,  94J). 

Tarpa  (Alessandria  ;  a  Cartosio  d’Acqui  [r.  p.J.  —  Torino  :  in 
Valdosta  [Cerlogne,  57J). 

Talpùn  (Novara  :  a  Sagliano-Micca  di  Biella  [r.  p.J.  —  Torino  : 
a  Rivara-Canavese;  Ivrea  [r.  p.J). 

Tarpajùn.  (Torino  ;  a  Baldissera  [r.  p.J). 

Tapùn  (Cuneo  :  a  Garessio  di  Mondovi  [r.  p.J). 

Tapón,  e  anche  Tapùn  (Novara,  Borgomanero,  Cerano;  S. 
Giusppe-Casto  di  Biella;  Pallanza;  Valduggia  di  Varallo 
[r.  p.J  ;  Valle  Anzasca  [Monti,  173,  che  scrive  Tappón]). 

Tipón  (Novara,  Cameri,  Casalbettrame,  Dagnente,  Momo,  Nib- 
biola,  S.  Bernardino,  Tornaco;  S.  Agostino  di  Voghera 

[r.  p.])- 

Darbùn  (Torino  :  a  Rubiana  di  Susa  [r.  p.J). 

Darbù  (Tor.  :  a  Pinerolo,  Maisette,  Bobbio  [Gill.  &  Edm., 
129,  Carte  1286J). 

llDarbó  (Vailese  :  quasi  ovunque  [Gill.  &  Edm.,  129,  Car¬ 
te  12861). 

Derbùn  (Torino  :  a  Susa  [in  com,  dott.  Cerriana]  ;  Pragelato 
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di  Pinerolo  [Talmon,  2S4,  p.  46  -  n.*  70],  Praly  [Morosi, 
i77,  p.  369]). 

l[Derbon  {Savoja  ;  a  Taningcs,  Samoens,  Annecy,  Lechaux  [Con¬ 
stant.  &  Des., 

[[Orabon  (Sav.  :  a  Confi  a  ns,  Vitlard-s,-Doron  [Constant.  & 
Des.,  6i‘]). 

[[Jharbon  (Sav.  :  a  Thones,  Balme-de-Seiigny  [Constant.  & 
Des.,  61“]). 

Tòpa  (Alessandria  :  a  Tortona  in  campagna  [r.  p.}). 

[[Tòpa  (Vallese:  a  Vervey  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  1286]). 

Tòpe  (Aless.  ;  a  Serravalle-Scrivia  di  Novi  Ligure  [incom.  prof. 
Spiritini]). 

Tupinéra  (Novara:  ad  Omegna  di  Palianza  [r.  p.])  (*). 

[[Tflfpa,  Taìpat,  Darbun,  Darbu  (Provenza  [Hon.norat,  136]). 

Talpa  (Nizza  [Rollano,  245,  1,  p.  8]). 

Tàapo  (Nizza  :  a  Le  Cannet  [Gill.  &  Ehm.,  129,  Carle  1286]). 

Darbù  (Nizza  :  a  S.  Salvatore  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte 
1286]). 

Tarpa  (Nizza  :  a  Mentone  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  1286]). 

Tarpa  (Porto  Maurizio:  ad  Oneglia,  Dìano-Marina ;  S.  Remo, 
Bordighera  [r.  p.].  —  Genova  [Casaccia,  53],  S.  Pier 
d’Arena;  Chiavarì;  Savona,  Albissola-Marina,  Legino; 
Spezia  [r.  p.]). 

Tòrpa  (Porto-Maur.  :  ad  Oneglia  [in  com.  maestra  Serio]). 

Tòlpa  (Porto-Maur.  :  ad  Oneglia  [r.  p.]). 

Tòupa  (Porto-Maur.:  ad  Oneglia;  S.  Remo,  Andagna  [r.  p.]). 

Tòpa  (Porto-Maurizio,  Oneglia,  Pieve  di  Teco,  Arzeno  [r.  p.]. 
—  Genova:  a  Chiavari;  Finalborgo  d'Albenga,  Finalma¬ 
rina  ;  Varazze  [r.  p.];  Cairo-Montenotte  di  Savona  [in 
com.  prof.  Ceppi]). 

Tòpo  (Genova  :  a  Chiavari  [in  com.  prof.  Norcenl). 

Tòpu  (Porto-Maur.  :  ad  Oneglia  [r.  p.]). 

Trapàn  (Genova  :  a  Sarzana  [r.  p.]). 

Talpa,  0  Topinèra  (Piacenza  [Foresti,  109].  —  Forlì  :  a  Mor¬ 
dano  di  Rimini;  Foriimpopoli  [r.  p.]),  delle  quali  voci,  la 
seconda  indica  pure  la  tana  della  Talpa. 


(‘)  V.  per  qualche  fitonimu  legato,  forae,  a  questi  nomi  della  Talpa, 
la  nota  del  ii.®  67,  al  3,  p.  236. 


Talpe  (Forlì  [r.  p.j). 

Volpa,  o  i  òpa  (Bologna  [Ungarelli,  SOtìJ). 

Tòipa  (Romagna  [Morri,  178]). 

Tòpa  (Parma  (Malaspina,  i5yj  ;  Berceto  di  Borgotaro  [r.  p.J. 
—  Reggio  in  Em.  [N.  N.,  l&»j.  —  Forlì  :  a  Montegri- 
dolfo  ;  Sogliano  a!  Rubicone  di  Cesena  ;  Rimini  [r.  p.]). 

Tòpa-szlga,  letteralm.  :  Topa-cieca  (Romagna  [Morri,  178]  : 
Bologna  [r.  p.J.  —  Ferrara:  a  Bondeno  [r.  p.J). 

Tòpa-rugagna,  letteralm.:  Topa-grufolatrice,  da  Rugar  ~ 
«  Grufolare  »  (Bologna  :  a  Lizzano  in  Belvedere  di  Ver¬ 
gato  [r.  p.J),  voce  in  relazione  con  i  nomi  del  «  Porco  »  a 
ìipo  Rugant  (v.  al  n.®  516,  pp.  763,  764,  769). 

Tòpp  (Piacenza  ;  a  Podenzano  fr.  p.J). 

Tapina;  Tupinara  (Ferrara  [r.  p.  ;  Ferri,  103]). 

TopénzL  (Piacenza  [Mussafia,  186’,  in  Topinara;  e  r.  p.J). 

Talpa  (Firenze  :  a  Prato  [r.  p.J  :  Ramini  di  Pistoja  [in  com. 
don  Sabatini].  —  Pisa,  Perignano-Lari,  Bagni-Casciano  [r. 
P-]  •  —  Siena  ;  a  Cotona  di  Montepulciano  [r.  p.J .  —  Arez¬ 
zo,  Terranova-Bracciolini  [r.  p.J). 

Talpa-cèca  (Siena  :  a  Montalcino  [r.  p.J). 

Tarpa  (Firenze:  a  Borgo  S.  Lorenzo;  Pistoja,  Tizzana,  Serra- 
valle-Pist.,  Lamporecchio;  Marliano  [r.  p.J.  —  Massa  e 
Carr.  :  a  Massa,  Pariana,  Moniignoso,  Pra,  Fivizzano; 
Carrara,  Avenza  [r.  p.J.  —  Lucca  [in  com.  sign*.  C.  Nie- 
ri]  ;  Montecatini,  Pieve  a  Nievole  [r.  p.J .  —  Pisa  :  a  Pon- 
tedera;  Cecina  di  Volterra  [r.  p.J.  —  Siena  [r.  p.]). 

tarpa-céha,  con  Vha  molto  aspirata  (Firenze  :  a  Pistoja  [r.  p.J). 

Tarpàn  (Massa  e  Carr.  :  a  Carrara,  Marina  ;  Forno  di  Massa 
[r.  p.J). 

Tarpóne  (Lucca:  a  Monsummano  in  Val  di  Nievole  [r.  p.]). 

Talpóne  (Livorno  :  à  Portoferrajo  d’Elba  [r.  p.J). 

Tarpò  (Massa  e  Carr.  :  a  Carrara  [r.  p.J). 

Tapàra,  o  Topàra  (Massa  e  Carr.:  a  Pcntremoli,  Mignegno, 
ScorcetoH  [r.  p.]). 

Talpa  (Pesaro-Urb.  :  a  Urbino,  Acqualagna,  S.  Angelo  in  Va¬ 
do,  Peglio,  Cagli,  Colbordolo,  Fossombrone,  Pian  di  Me¬ 
leto,  S.  Ippolito:  Pergola  di  Pesaro,  Sahara  [r.  p.l.  —  A- 
scoli-Piceno  :  a  Fermo  [r.  p.J). 

Talp  (Pes.-Urb.  :  a  Fano  di  Pes.  [r.  p.J). 

Tèlpa  (Pes.-Urb.  :  a  Adontelabbate  di  Pes.  [r.  p.J). 
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Tarpa  (Macerata  [r.  p.]). 

Tuòpe  (Ascoli-Piceno  [in  com.  prof.  Amadio]), 
umbr.  Talpa  (Perugia  [in  com.  maestro  Barbarella]  ;  Amelia  di  Ter¬ 

ni  [r.  p.]). 

Tarpa  (Per.  :  a  Terni  [/.  p.j).  ’ 

Tapa  (Perugia  [r.  p.]), 

Topanàra  (Per.  :  a  Selci-Sabino  di  Rieti  [r,  p.]). 

Ut.-  Tarpa  (Roma  [in  com.  march.  Lepori],  Tivoli j  Veroli  di  Pro¬ 

sinone  [r.  p.]). 

Talpóm  (Roma  ;  a  Viterbo  [r.  p.]). 

Abr..  Talpa  (Teramo  [r.  p.J). 

Talapàcchia,  letteralm.  :  Talpaccia  (Aquila  ;  a  Cansano  di  Sol- 
mona  [r.  p.]). 

Talp  (Chieti  :  a  Vasto  [r.  p.]). 

Tarpa  (Campobasso  :  nel  Sannio  [Nittoli,  200]). 

Tarpana,  con  la  e  sfuggente  (Aquila;  a  Caporciano  [r.  p.]).. 

Tòlpa  (Aquila:  ad  Avezzano  [r.  p.].  — Teramo;  a  Pietraca- 
mela  [r.  p.]). 

Trapca  (Campobasso;  ad  Agnone  dTsernia  [r.  p.]). 

Tupanéra,  con  l’a  finale  appena  sensibile  (Chieti:  a  Roccasca- 
legna  di  Lanciano;  Tollo  [r.  p.]), 

Tupanére  (Teramo:  a  Penne  [r-  p  ]-  —  Chieti  :  ad  Ortona  a 
mare  di  Lanciano  [r.  p.]), 

Tupanàra,  o  Tupanàr  (Aquila  :  ad  Ateleta  di  Solmona,  Vitfori- 
to,  Cocullo,  Pontima,  Popoli,  Villafago,  Castel-Sangro.  Al- 
fedena,  Rivisondolì  ;  Celano  dì  Avezzano,  Pescina  [r.  p.] . 
—  Teramo,  Arsita  ;  Montefìno  ;  Penne,  Catignano,  Civita- 
quana,  Cugnoli,  Elice  [r.  p.].  —  Chieti,  Fara  Filiorum 
Petri,  Musellaro,  SemivicoU,  S.  Martino  sulla  Marrucina, 
Caramanico,  Pretoro,  Francavìlla  al  mare;  Atessa  di  Va¬ 
sto,  Pollutri,  Casalbordino,  Castelguidone,  Fraine;  Bór- 
rello  di  Lanciano,  Gessopalena,  Gasoli,  Patena,  Aitino,  Pa¬ 
lombaro,  Fossacesia  [r.  p.j.  —  Campobasso,  Bagnoli  sul 
Trigno,  Fossaltro;  Isernia,  Agnone,  Carovilli,  Montenero- 
Valcocchiara,  Colli  al  Volturno,  Pescolanciano,  Pescopen- 
nataro,  S.  Pietro  Avellana,  S.  Vincenzo  al  Volturno,  Pie- 
trabbondante  ;  Roccavivara  di  Latino,  Colletorto,  Guglio- 
nesl,  Montefalcone  de!  Sannio,  Montenero  di  Bisaccia  {r. 
P-D- 

Topanàra  (Aquila;  a  Castel  di  Jeri,  Pagliara  dei  Marsi;  Ta- 
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giiacozzo  di  Avezzano  [r.  p.].  —  Teramo  :  a  Silvi  Marina, 
Collecorvino  di  Penne  [r.  p.].  —  Campobasso:  a  Riccia, 
Guglionesi  di  Carino  [r.  p.j). 

Topanàre  (Chieti  ;  a  Guastameroli  di  Lanciano,  Taranta  Peli- 
gna  [r.  p.]  .  —  Campobasso  :  a  Cerro  al  Volturno  d’iser- 
nia  [r.  p.]). 

Tapanàra  (Aquila  :  a  Pescocostanzo  di  Solmona  [r.  p.].  —  Cam¬ 
pobasso,  Fossalto,  Molise,  Salcito,  S.  Martino  in  Pensitis, 
Riccia;  Carino,  Montelongo,  Guglionesi;  Cantalupo  dT- 
sernia,  Bojano,  Caccavone,  Civita,  Civitanova,  Civita  Su¬ 
periore,  Duronia,  Venatro,  Sarno,  Forti  del  Sannio,  Pesco- 
pennataro.  Macchia,  Agnone  [r.  p.]). 

Tpanàra  (Aquila  :  a  Pescaseroli  di  Avezzano  [r.  p.]-  —  Tera¬ 
mo  :  a  Civitetla-Casanova  di  Penne  [r.  p.].  —  Campo¬ 
basso  :  a  Trivento  ;  Belmonte  dTsernia,  Pietrabbondante 
[r.  p.]). 

T epenéra  (Chieti  ;  a  Manoppello  [r.  p.]). 

Tupanàro  (Aquila  :  a  Castel-Sangro  di  Solmona  [r.  p.]). 

Tttbbanàr  (Campobasso:  a  Gambalesa  [r.  p.]). 

Tupanàl  (Campob.  :  a  Frosolone  d’isernia  [in  com.  prof.  Idra], 
Macchiagodena  [r.  p.]). 

Tàlepa,  ma  si  pronuncia  quasi  Talp  (Caserta  :  a  Teano,  Calvi 
Risorta,  Capua,  Casagiove,  Petramelara,  Sparanise;  Alvi- 
gnano  di  Piedimonte  d'Alife,  Prata-Sannìta,  Pratetla,  Dra¬ 
goni;  Cascano  di  Gaeta,  Sessa-Aurunca,  Roccamonfìna, 
Minturo  [r.  p.].  —  Salerno  [r.  p.]). 

Tarpa  (Caserta,  Capua,  S.  Prisco,  Camigliano;  S.  Angelo  d’A- 
life;  Ausonia  di  Gaeta,  Sessa-Aurunca  [r.  p.].  —  Bene- 
vento:  a  Faicchio  di  Cerreto-Sannita,  Telese  [r.  p.]). 

Tarba  (Caserta:  a  Prata-Sannita  di  Piedimonte  d’Alife  [r.  p.]. 
—  Benevento  :  a  S.  Salvatore-Tetesino  di  Cerreto-Sanni¬ 
ta,  Castelvenere  [r.  p.]). 

Tàrpena,  con  la  e  appena  sensibile  (Caserta,  S.  Prisco,  Calvi 
risorta,  Petramelara,  Sparanise  [r.  p.]). 

Zarpìna  (Avellino  :  a  Volturara  Irpina  [r.  p.]). 

Tarpinàra,  o  Tarpinàro  (Benevento,  Vitulano;  Melizzano  di 
Cerreto-Sannita  [r.  p.]). 

Talpinàra  (Benev.  :  a  Fragneto-Mon forte;  Campotattaro  dì  Cer¬ 
reto-Sannita  fr.  p.]). 
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Tupinàra  (Benev.:  a  S.  Giorgio  la  Molara  di  S.  Bartolomeo  in 
Caldo  [r.  p.]) 

Trappanàra  (Caserta:  a  Maddaloni  [r.  p.]). 

Trappinàra  (Salerno  [r.  p.]-  —  Avellino  :  a  Cerdinara  [r.  p,]. 
—  Benevento  :  a  S.  Agata  dei  Goti  dì  Cerreto-Sannita  [r. 
P-J)- 

Trappinàro  (Benevento,  Montesarchio  [r.  p.]). 

Trappenàro  (Avellino  :  a  S.  Angelo  all’Esca  di  S.  Ang.  dei 
Lombardi  [r.  p.]), 

Trappinàle  (Avellino:  a  Dentecane;  Arcadia  di  Ariano  [r.  p.]. 
—  Benevento  :  a  S.  Giorgio  la  Montagna  [r.  p.]). 

Trappàna  (Caserta  [r.  p.]). 

Trappìna  (Salerno,  Angri,  Olevano  su!  Tusciano,  Amalfi,  Paga¬ 
ni,  Cava  dei  Tirreni,  Pontecagnano,  Minori,  Fratte,  Giffoni 
dei  Casali,  Ogliara,  Montecorvino-Rovella,  Nocera,  S.  Te¬ 
cla;  Battipaglia  di  Campagna,  Buccino,  Roccadaspide,  E- 
boli,  Giungano,  Palamonte,  Contursi,  S.  Greg.  Magno,  Si- 
cignano;  Saprì  dì  Sala-Consilina,  S.  Pietro  al  Tanagro; 
Campora  di  Vallo  della  Lucania,  Agropoli,  S.  Marco  di 
Castellabbate,  Asoea,  Torre  Arsaja,  Piaggine  Soprane,  Sac¬ 
co,  Cicerale-Ciiento,  Stio  [r.  p.].  —  Avellino  :  a  Solofra; 
Teora  di  S.  Angelo  dei  Lombardi  [r.  p.]). 

Trappìno  (Napoli  :  a  Torre  del  Greco  [r.  p.].  —  Avellino  [in 
com.  dott.  Trotter]  ;  S.  Mango  sul  Calore  di  S.  Ang.  dei 
Lcmb.  [r.  p.]). 

Tràppeca,  con  la  e  appena  sensibile  (Caserta,  Aversa,  Casa- 
giove,  S.  Benedetto,  S.  Nicola  la  Strada  [r.  p.]). 

Tràppaca,  con  le  a  postoniche  quasi  mute  (Caserta;  a  Recale, 
Casapulla  [r.  p.]). 

Tràppica  (Salerno;  ad  Altavilla-Salentìna  [r.  p.].  —  Beneven¬ 
to  :  a  Telese  di  Cerreto-Sannita  [r.  p.]). 

frappa  (Caserta,  Marcianise,  Macerata  di  Marcianise  [r.  p.]. 
—  Napoli  [r.  p.]). 

frappe  (Benevento;  a  Faicchio  di  Cerreto-Sannita  [r.  p.]). 

frappo  (Salerno  :  a  Sassano  di  Sala-Consilina  [r.  p.]). 

frapne,  con  la  e  quasi  muta  (Caserta  :  a  Casapulla  [r.  p.]). 

fràppula,  0  fràppola  (Caserta  [r.  p,]). 

frappUo,  0  -a,  o  frappéto  (Caserta,  S.  Maria  C.  V.;  Palma- 
Campania  di  Nola  [r.  p.}.  —  Napoli  [Puoti,  240].  —  Sa¬ 
lerno,  Amalfi,  Capezzano,  Castel  S.  Giorgio,  Fajano,  Mer- 
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calo  S.  Severino,  Nocera-Superiore,  Noc.-InL,  Braciglia- 
no,  Roccapiemonte,  Siano,  Sarno,  Baronissì,  Penta,  Piscia¬ 
no;  Radula  di  Saia-Consilina  ir.  p.j.  —  Avellino,  Prata 
Principato  Ultra,  Piazza  di  Bandolo  [r.  p.J.  —  Benevento  : 
ad  Arpaja  [r.  p.]). 

Tràppegna,  con  la  e  appena  sensibile  (Salerno  [r.  p.]). 

Tràpputo  (Salerno  [r.  p.]). 

Trappìno  (Bari  :  a  Locorotondo  [r.  p.]).  . 

Trappìto  (Lecce  [r.  p.]). 

Trappunare  (Foggia  :  a  Cerignola  [Zincarelli,  313]). 

Trappunàra  (Lecce:  a  Torchìarolo,  Carpignano;  Messagne  di 
Brindisi  [r.  p.]). 

Trappùne  (Lecce  ;  a  Tricase  di  Gallipoli  fin  com.  dott.  Mercan¬ 
ti],  Ugento  [r.  p.]). 

Trabnél  (Bari:  a  Montrone  [r.  p.j). 

Talpunér  (Foggia  :  a  Manfredonia  [r.  p.]). 

Tampnàr  (Foggia  :  a  Lucerà  [r.  p.]). 

Tampnàl  (Bari  :  a  Rutigliano  [r.  p.]). 

Tapnàr  (Bari  [in  com.  prof.  PanzaJ,  Bitonio,  Conversano,  Tu¬ 
ri,  Acquaviva  delle  Fonti,  Cassano  Murge;  Santeramo  in 
Colle  di  Altamura,  Toritto;  Corato  dì  Barletta.  Andria, 
Canosa  Pugliese,  Terlizzi,  Tranì,  Bìscegiie  [r.  p.].  — 
Lecce  ;  ad  Ostuni  [in  com.  prof.  Mulpignone]). 

Tabnàr,  o  Tabnér  (Bari  :  a  Loseto;  Canosa  di  Barletta  [r.  p.]). 

Tapnàl  (Bari  :  a  Noci  di  Altamura  [r.  p.]). 

Tapunàra  (Lecce,  Lizzanello;  Carovigno  di  Brindisi,  Ceglie, 
S.  Vito  dei  Normanni  [r.  p.]). 

Tapunàr  (Bari:  a  Castellana,  Putignano;  Terlizzi  di  Barletta 
fr.  p.]). 

Tapunér  (Bari:  a  Barletta  [r.  p.].  —  Lecce:  a  Martìna-Fran- 
ca  di  Taranto  [r.  p.]). 

Tapiimro,  o  -a  (Bari  :  a  Gioja  del  Colle  di  Altamura  [r.  p.].  — 
Lecce  :  ad  Ostuni  [r.  p.]). 

Tapnér  (Bari  :  ad  Altamura.  Santeramo,  Polignano  a  Mare  ; 
Barletta  [r.  p.]). 

Tàiip  (Foggia  :  a  Castel  nuovo-Mo  utero  taro  di  S.  Severo  [r.  p.]). 

Talp  (Foggia:  a  Viesti  Garganico  fr.  p.].  —  Bari:  ad  Alta¬ 
mura  [in  com.  prof.  Melodia],  Gravina  di  Puglia;  Spinaz- 
zola  di  Barletta,  Conversano,  Molfetta,  Minervtno-Murge 
[r.  p.])' 
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lias. 


Cal- 


Sic.  * 


Talpe-nèire  (Bari  ;  ad  Andrìa  [Coi ugno,  70]). 

Tarpa  (Lecce  [Costa,  69],  Uggiano  la  Chiesa;  Guagnano  di 
Brindisi,  Torre  S.  Susanna  [r.  p.]). 

Tarp  (Lecce:  a  Mottola  di  Taranto  [r.  p.j). 

Tarpa  (Lecce  :  a  Calatone  di  Gallipoli  [r.  p.]). 

Tapóni  (Lecce  :  a  Brindisi,  Oria  [r.  p.]). 

Tapón  (Lecce  :  a  Castellaneta  di  Taranto,  Laterza  [r.  p.]). 

Topinàle  (Bari  [Costa,  69]), 

Tupanàra  (Foggia;  a  S.  Marco  in  Lamis  dì  S.  Severo  [r.  p.J). 

Tupunàra  (Lecce;  a  S.  Vito  dei  Normanni  di  Brindisi  [r.  p.]). 

Tupanéer  (Foggia;  a  S.  Severo  [r.  p.]). 

Tabanéer  (Foggia;  ad  Apricena  di  S.  Severo  [r.  p.]). 

Tumbanére  (Foggia  :  a  Torremaggiore  di  S.  Severo  [r.  p.]). 

Talpnàre,  o  Talpnàra.  con  le  vocali  finali  appena  sensibili  (Po¬ 
tenza  ;  a  Bella  di  Melfi,  Lavello  [r.  p.]). 

Trappinàro  (Pot.  :  a  Viggiano  [r.  p.]). 

Trapponàra  (Pot.  :  a  Lauria-Infer.  di  Lago  negro  [r.  p.]). 

Trappóne  (Pot.  :  a  Montemurro;  Lauria-Super.  di  Lagonegro, 
Rotondeila,  Castelluccio-Infer.  [r.  p.]). 

Trappìna  (Pot.  :  a  Spinoso,  Vietri;  Matera  [r.  p.]). 

Troppa  (Pot.  :  a  Trecchina  dì  Lagonegro  [r.  p.]). 

Talpe,  0  ~a,  con  le  voc.  finali  quasi  mute  (Pot.  :  ad  Acerenza; 
Irsina  di  Matera,  Grottole,  Miglionico,  Montalbano-Joni- 
co;  Moliterno  di  Lagonegro  [r.  p.]). 

T apóne  (Pot.:  a  Marsiconuovo  [r.  p.]  ;  Matera  [Giaculli, 
126],  Montescaglioso,  Pomarico  [r.  p.])., 

Tarpa  (Cosenza:  ad  Ajelfò  [r.  p.].  —  Catanzaro;  Carlopoli  di 
Nicastro  [r.  p.]). 

Tapìnàru  (Catana  ;  a  Conflenti  dì  Nicastro  [r.  p.]). 

Tupinàru  (Cosenza,  Grimaldi,  Aprigliano,  S.  Vincenzo  la  Co¬ 
sta;  Lago  di  Paola,  Amantea  [r.  p.]). 

Tarpa,  o  Talpa  (Sicilia:  dove?  [Del  Bono,  90,  e  successivi]. 
Messina,  Monforte  S.  Giorgio;  Castroreale  [r.  p.].  —  Ca¬ 
tania  [in  com.  doti.  Finocchiaro],  Giarre,  Mascali  [r.  p.]. 
—  Girgenti  :  a  Bivona  [r.  p.] .  —  Trapani  :  a  Marsala 
[r.  p.l)._ 

Tappa  (Messina,  S.  Stefano-Briga,  Giampilieri  [r.  p.]). 

Tàarp  (Messina  :  a  S.  Fratello  di  Mistretta  [De  Gregorio, 
84,  p.  409]). 
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Vea,  G.  - 


VeD.  E 


lomb. 


NB.  —  Per  i  nomi  deila  Talpa  che  subirono  più  o  meno 
r influsso  di  Topo  si  veda  a)  n.®  573;  dove  vi  è  pure  un  accenno 
su  quelli  a  tipo  Topa-nera  (come  :  Topinara,  ecc.).  ricordàti  qui 
sopra. 

Dei  nomi,  in  vece,  deH’elenco  presente,  che  ci  rappresen¬ 
tano  i  nipoti  ancora  vivacissimi  de  il’ antico  latino  Talpa  —  cor¬ 
renti  in  tutte  le  regioni  d’Italia  — ,  noto  solo  che  le  voci  semplici 
corrono  comuni  nelle  regioni  settentrionali  e  medie,  sporadi¬ 
che  nelle  altre;  mentre  le  voci  tratte  da  Talpa  +  nera  sono 
molto  diffuse  dagli  Abruzzi  in  giù,  con  alcune  oasi  più  o  meno 
estese  nel  Trentino,  nella  Venezia  Euganea  ed  in  Lombardia. 

Intermezzo 

Ecco  altri  nomi  interessanti  della  Talpa,  che  non  trovarono  posto 
altrove  : 

A  —  Nomi  tratti  dalla  sua  natura 
di  scavarsi  cunicoli  sotterranei. 

Ramatèra,  letteralm.  :  Grufola  terra,  da  Rumar  =  «  Grufolare  >, 
(Istria;  a  Visinada  [r.  p.].  —  Trieste:  a  Monfalcone  [r. 

?•])• 

Grumatèra  (Trieste  [r.  p.j). 

Scavaièra  (Trieste  [r.  p.]). 

Riimèra,  contratto  di  Rumatèra  (Udine  ;  a  Pordenone,  Pasiano, 
Porcia,  Prata,  Rorai-Pìccolo,  Torre  [r.  p.]). 

Rùmola  (Udine:  a  Caneva  di  Sacile,  Stevenà  [r.  p.].  —  Bel¬ 
luno:  nel  Cadore  [Naudo-Cibele,  185,  p.  151].  —  Tre¬ 
viso:  a  Tarzo  di  Vittorio-Ven.  [in  com.  sign.  Perin].  — 
Venezia  :  a  Novanta  di  S.  Donà  di  Piave  [r.  p.]). 
Rumala  (Treviso  :  ad  Orsago  di  Conegliano  [r.  p.]). 

Rumar óla  (Treviso  [Ninni,  193,  I]). 

Trapinée,  letteralm.  :  Minatore  (Sondrio  :  a  Regolo  [Monti, 
173],  Delebio,  Pendolasco,  Bìanzone,  Morbegno  [r.  p.]. 
—  Como  ;  a  Bellano  [r.  p.]).  Questa  voce,  nel  suo  signi¬ 
ficato  di  <t  Minatore  »,  trae  certo  da  Talpa  (‘),  come  scava- 


(‘)  Del  resto  alcuni  glottologi  avvicinano  il  Talpa  latino  —  c^e  ri- 
tengono  dotto  per  Kaìpa  —  al  greco  Shàìops  =  u  Talpa  da  ohnin- 
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PÌPIJK 


Em. 


Tose. 


irice  di  cunicoli;  e  poi,  per  il  fenomeno  involutivo  non 
raro  nelle  parlate  dialettali,  tornò,  più  o  meno  modificata, 
a  nome  battesimale  della  Talpa, 
rrabitsc^j  (Ticino  [Pavesi,  221,  p.  29]),  e 
Trapuscé  (Como  [Monti,  173]),  e 

Trapiisè  (Tic.  :  a  Cerio,  Coglie  [Guarnerio,  iSO's  XLII,  p. 

,  404  -  n.“  120]),  e 

Tar pascè  (Tic.  :  a  Broglio  [Guarnerio,  iSOi*,  XLII,  p.  404  - 
*  n."  120]),  e 

Terpiscè  (Tic.  :  a  Cavergno  [Guarnerio,  130'^  XLII,  p.  404  - 
n.’  120]),  e 

Talpuscèrja  (Tic.  :  a  Vergeletto  neH’Onsernone  [Guarnerio, 
1301-,  XLII,  p.  404  -  n."  120]),  e 
rraptscèra.(Tic.  ;  a  Intragna  [Guarnerio,  130'-,  XLII,  p.  404  - 
n.®  120]),  e 

Trapifina  (Tic.  :  a  Borgonuovo  [Guarnerio,  130'-,  XLII,  p. 
404  -  n.®  120]),  e" 

Strapuscèra  (Tic.  :  a  Locamo  [Guarnerio,  130'-,  XLII,  p.  404  - 
n.®  120]),  e 

Trapignée  (Como  :  a  Dongo  [r.  p.]),  e 
Tapassèra  (Pavia  :  a  Mortara  [r.  p.]),  e 
Tapuscèra  (Pavia  :  ad  Albonese  di  Mortara  [r.  p.]),  e 
Tapuscièra  (Pavia  :  a  Cilavegna  di  Mortara  [r.  p,]),  e 
Tapitscèra  (Novara:  a  Gozzano  [r.  p.]),  e 
Trapuscìèra  (Nov.,;  a  Varallo-Sesia  [r.  p.]),  e 
Trapicèra  (Nov.  :  in  Valle  Anzasca  [Monti,  173]  ;  Bannio  di 
Domodossola  [r.  p.]),  e 

Strapuscèra  (Nov.  :  ad  Ameno,  Galliate,  Orta,  Borgolavezzano  ; 
Carpugnino  di  Pallanza,  Crusinaldo,  Gignese,  Nebbiuno, 
Baveno  [r.  p.]),  tutte  voci  analoghe  all’ antecedente  Tra- 
pinée, 

Fòdga,  0  Fùdga  (Ferrara  :  a  Bondeno,  Argenta  [r.  p.] .  —  For¬ 
lì  :  a  Forlimpopoli,  Civitella  di  Romagna  [r.  p.].  —  Ra¬ 
venna  [in  com.  don  Cimatti]),  da  Fadghè  =  «  Grufolare  ». 
Rùfola  (Grosseto  :  a  Massa  Marittima  [in  com.  maestra  Mazza- 
rocchi]). 


=  ((  Scavare  »,  coinè  ne  deriva  Sealpruni  =  «  Scalpello  da  incavar*  »; 
altri  al  litico  Tochail,  indicante  pure  ((Scavare».  E  quindi  anche 
la  voce  Tulpa  indicherebbe:  «  Scavatrice  ». 
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Magnaradìce  (Chieti  :  a  Casale  in  Contrada  [r.  p.J). 

Aratùru,  lettsralm.  :  Aratore  (Lecce  :  a  Matino  di  Gallipoli  [r. 
p.]). 

B.  —  Nomi  di  origine  stvanieni. 

Fare  (Friuli  :  a  Gorizia,  Aquileja,  Strassoldo  [r.  p.J),  e 
Fare  (Friuli  [Piroka,  233],  e  che  io  ho  raccolto  in  circa  cento 
località  sparse  in  tutti  i  dicìasette  circondari  della  provincia. 
—  Venezia  :  a  Gruaro  di  Portogruaro,  Fossalta  [r.  p.J.  — 
Treviso  ;  a  Conegliano  [r.  p.J),  e 
Farco  (Friuli:  a  S.  Vito  del  Tagliamento,  Bagnarola  [r.  p.J),  e 
Farcùcc  (Friuli  :  a  Moggio  [r.  p.]),  e 

Falc  (Friuli  :  ad  Udine;  Campolon ghetto  di  Palmanova;  Osso- 
po  di  Gemona,  Venzone;  Romana  di  Codroipo;  S.  Paolo  di 
S.  Vito  al  Taglìam.  [r.  p.J),  e 
Falco  (Friuli  ;  a  S.  Vito  al  Tagliam.  [r.  p.J),  e 
Carf,  mefatetico  di  Fare  (Frìuii  :  a  S.  Pietro  al  Natisone  [r. 
p.J),  che  mi  fanno  ricordare  il  Varch  della  Bassa  Sasso¬ 
nia  [Nemnich,  187]  indicante  <i  Porco  »,  ed  i  Farken,  Fer- 
ken,  Ferkel  pure  tedeschi  per  «  Maialino  »  ;  e  quindi  pen¬ 
sare  ad  un  possibile  trapasso  di  queste  voci  a  nomi  della 
Talpa.  In  Sicilia  non  la  chiamano  anche  Marmoitèdda 
(Friuli  :  a  Sacile;  Claut  di  Maniago  [r.  p.].  —  Belluno 
[Nardo-Cibele,  185],  Chies,  Ponte  neli’Alpi,  Limana,  Mei, 
Longarone,  Susin-Sospirolo  ;  Agordo,  Gosaldo,  Forno-Ca¬ 
nale,  Vallada;  Candide  di  Comeiico,  S.  Nicolò;  Fener  di 
Feltre;  Masarìè  di  Pieve-Cadore  [r.  p.J.  —  Treviso  [Nin¬ 
ni,  193,  1]  ;  Formenigo  di  Vittorio-Ven.  [r.  p.J).  che  sem¬ 
bra  di  origine  slava,  ricordando  il  Ssoból  *  «  Talpa  » 
[Nemnich,  187]). 

Barìsz  (Campobasso:  ad  Ururi  dì  Larino  [r.  p.J),  e 
Barili  (Campob.  ;  a  Portocannone  [in  com.  doti.  Altobello]),  e 
Hamorìda  (Teramo  :  a  Poscia  no  [in  com.  dott.  Altobello]),  e 
Burìdi  (Cosenza  :  a  Cavallerezza  [r.  p.]),  e 
Burìi  (Cosenza  :  a  Spezzano-Albanese  di  Castrovillari  ;  S.  Gior- 
gio-Albanese  di  Rossano  [r.  p.]),  voci  della  parlata  italo- 
albanese. 

Pòndacu  (Reggio  in  Em.  [Morosi,  176,  p.  811),  e 
Pòndico,  0  Fòndico  (Lecce  :  qua  e  là  nella  campagna  tarantina 
[in  com.  doti.  Marteili]),  nomi  relieti  del  greco  romaico 
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Ponlicós,  ietteralm.  ;  Ratto  del  Ponto,  che  è  il  «  Ratto  dei 
tetti  ))  (v.  per  la  nomencl.  a!  n.®  561,  p.  854;  ed  anche  al 
NB  della  p.  860),  e  passati  dal  popolo  da  questo  alla  Talpa. 
Tifropòndico,  o  Tiftopòndìco  (Lecce:  a  Corìgliano  d’ Otranto 
[r.  p.]),  e 

Profòndicu  (Lecce  :  a  Cutrofiano,  Sogliano-Cavour  [r,  p.J),  e 
Sprufùnducu  (Lecce  :  a  Gallipoli  [r.  p.]},  ruderi  greci  più  o 
meno  corrotti  di  Tiflòs  =  «  Cieco  »  e  Ponticós  =.  <(  Ratto 
delle  chiaviche  »,  e  quindi  indicanti  letteralmente  :  Topo¬ 
cieco. 

Patrefòndko  (Lecce:  a  Taranto  [in  com.  dott.  Martelli]),  e 
Patrefùndaco,  o  Padrefòndicu  (Lecce  :  a  Galatina  [r.  p.]),  cor¬ 
rotti  di  adattamento  degli  antecedenti,  dovuti  forse  alla  cre¬ 
denza  popolare  che  dalla  Talpa  si  generi  il  Ratto  delle  chia¬ 
viche,  indicando  letteralmente  questi  nomi  :  Padre  del  ratto. 

C;  —  Nomi  sporadici,  oscuri,  od  incerti. 

Màsigo  (Belluno;  Rivai  di  Fonzaso  [r.  p.]),  e 

Mùsega,  0  Musighér  i, Belluno  [r.  p.]),  e 

Mùsegh  (Bell.  :  ad  Arsiè  di  Fonzaso  [r.  p.J),  e 

Musighéra  (Bell.  :  a  Cari  di  Feltre  [r.  p.J),  e 

Mùsego  (Trentino:  in  Valsugana  a  Levico  [r.  p.J),  e 

Smùsego  (Treni.  ;  in  Valsug.  a  Pieve-Tesino,  Cinto-Tesino  [r, 

pO).  e 

Moseghéro  (Trent.  :  in  Valsug.  a  Pergine  [r.  p.]),  e 
Mizsèfc  (Trent.  ;  a  Primiero  fr.  p.]),  e 
Musighér  (Trent.  :  a  Fiera  di  Primiero  [r.  p.J),  che  mi  sono 
oscuri,  se  non  fossero  legati,  forse,  in  qualche  modo  ai 
Muzón  0  Miìsón  lombardi  e  piemontesi  (v.  al  n.®  573),  tratti 
da  Muzonà  =  «  Mucchi  di  ferra  ».  —  Potrebbero  anche 
essere  relieti  del  latino  Mas,  e  meglio  ancora  dal  suo  geni¬ 
tivo  Muris  ;  nel  quale  caso  mi  parrebbe  non  errato  mettere 
qui  anche  il  seguente  : 

Murra  (Perugia  ;  ad  Assisi  di  Foligno  [r.  p.J),  se  i  glottologi 
non  avessero  qualche  cosa  da  ridire  per  la  r  rinforzata. 
Lóch  (Ticino  [Pavesi,  221,  p.  29]).  Metto  in  vista,  che  questa 
voce  è  usata  in  Lombardia  anche  per  indicare  te  «  Pudende 
femminili  ».  Che  vi  sia  qualche  rapporto  fra  il  bel  nero 
vellutato,  che  presenta  la  Talpa,  e  quello  del  pube  femmi¬ 
nile?  Non  mi  meraviglierei  affatto,  trattandosi  di  avvicina- 
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menti  popolari.  A  Pisa  non  adoperano,  torse,  Tòpo,  per 
«  Puaenda  »? 

Gatla-céca  (Pesaro;  Pian  di  Meleto  [r.  p.j),  forse  un  corrotto 
per  antitesi  di  Topa-céca. 

Taragnàla  (Perugia  :  a  Magione  [r.  p.]),  che  sta,  forse,  per 
Terragnola. 

Cròcchia  (Perugia  ;  a  Rieti,  Contigliano,  Morro-Reatino,  Rivo- 
dutri,  Greccio,  Poggio-Mirteto;  Terni  [r.  p.]. - Aqui¬ 

la  :  ad  Antrodoco  di  Cittaducaie  [r.  p.J),  e 

Còrchia  (Salerno:  a  Montesano  di  Sala-Consìiìna,  S.  Marina 
[r.  p.]),  e 

Còskia  (Sai;  :  a  S.  Mauro-Cilento  di  Vallo  della  Lucania  [r. 

pO).  e 

Gracchióne  (Salerno:  ad  Auletta  [r.  p.]),  che  mi  sono  oscuri. 
Questi  nomi  originarono  alla  loro  volta  il  nome  Crucckio- 
dèlla  [r.  p.],  con  il  quale  i  contadini  aulettani  sogliono  in¬ 
dicare  la  «  Fillossera  »  (v.  per  questa  ai  n.“  614*). 
Tónnula  (Lecce  :  a  Novolì,  Leverano,  Squinzano,  Pisignano  [r. 
P-]),  e 

Rónnula,  o  Rónnola  (Lecce  :  a  Trepuzzi  (r.  p.]),  di  cui  non 
seppi  trovare  l'etiologia. 

Cicòrbela  (Perugia,  S.  Lucia  [r.  p.]),  che  ìndica  letteralm.  ; 
Cieca-orba. 

Orbu-canàsiu  (Messina  :  a  Canneto  di  Lipari  [r.  p.]). 

Ssòcira  da  ssèrpi  (Messina  :  a  Pezza  Croce  [r.  p.]),  che  indica 
letteralm.  :  Suocera  delle  serpi  ;  ma  non  so  trovarne  la  ra¬ 
gione,  se  non  fosse  perchè  ama  l’oscuro. 

Carpa  (Caserta  :  a  Cancello-Arnone  [r.  p.]),  e 
Carpita  (Cas.  :  a  Casal  di  Principe  [r.  p.]),  e 
Crapta  (Cas.  :  a  S.  Cipriano  [r.  p.]),  che  metto  qui  fra  gli 
oscuri,  ma  che  potrebbero  essere  i  corrotti  di  Tarpa,  Tar¬ 
pila  e  Trapi^ta.  Od  anche  si  potrebbero  ritenere  come  gli 
ascendenti  di  questi,  quando  fosse  provata  ripotesi  glotto¬ 
logica  che  il  Talpa  latino  stia  per  Kalpa  (v.  la  nota  a  pag. 
939). 

Quèta-qaèta  (Cosenza  ■  a  Scalea  Tr.  p.]),  perchè  lavora  silen¬ 
ziosa. 

Tàttula  (Cos.  :  a  Rossano  [r.  p.]). 

Martnuttèdda  (Messina  :  a  .Montaibano-Elicona  di  Castroreale 
[r.  p.]),  che  indica  letteralmente  ;  Marmottina. 
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613.  —  Tarponéra  (Torino  :  a  Vìllafranca  dì  Pinerolo  [Merlo, 
165J),  =  «  Grillotalpa  »  (v.  per  la  nomencl.  ai  tema  Baco  n.“  53; 
ed  anche  in  Cane  n.”  168,  Capra  n.®  208‘,  Cicala  n,®  242%  Gam¬ 
bero  n.”  355,  Grillo  n.®  390,  Porco  n.®  527,  Scorpione  n.®  592", 
Lavoratore  n.“  772,  Ortolano  n.®  839®,  Forbici  n."  913).  —  Va  da 
sè  che  unirò  in  questo  gruppo  tutti  i  sinonimi  tratti  dal  concetto 
Talpa,  e  quindi  dai  suoi  nomi,  non  dal  solo  tema.  I  quali  nomi 
della  Talpa  trasferiti  all’insetto  in  parola  si  potranno  vedere  all’ In¬ 
termezzo  del  n.®  612,  p.  939. 

Fare  (Udine  [r.  p.]). 

Rùmola  (Friuli  ;  regione  bassa  [Boerio,  32]), 

Rùfule  (Friuli  :  a  S.  Daniele  [r.  p.]). 

Ssòlva  (Trentino  :  a  Rovereto,  Primiero  [r.  p.]),  d’inRltrazione 
dal  Friuli,  dov’è  usata  per  la  sola  «  Talpa  ». 

Topìna-ortolàna  (Trentino:  a  Tavodo  in  Val  Sarca  [r.  p.]). 

Tòpa  (Genova  :  ad  Albissoia  di  Savona  [Merlo,  165,  p.  164]). 

Rii  fola,  0,  ma  più  raram.,  Grùfola  (Bologna  :  a  Castel  lo-Serra- 

valle  [r.  p.]. - Firenze:  a  Prato,  Figline,  Mercatale- 

Vernio;  Pistoja,  Mortiana,  Sambuca.  Serravalle,  Tizzana; 
Vinci  di  S.  Miniato  [r.  p.].  —  Lucca  :  a  Monsummano,  Pie¬ 
ve  a  Nìevole  [r.  p.].  —  Pisa  [in  com.  prof.  Lopez],  Bagni- 
Casciano,  Perignano,  Pontedera  [r.  p.]  ;  Volterra  [Merlo, 
165,  p.  159],  Castagneto  [in  com.  dott.  Malenotti]). 

Rùfula  (Firenze:  a  Serravalle  di  Pistoja  [r.  p.]). 

Rùfolo  (Massa  e  Carr.  :  a  Villa  Collemandina  di  Castelnuovo- 
Garfagnana  [r.  p.]}. 

Cecòrba,  letteralm.  :  Ceca-orba  (Urbino  [Conti,  63]). 

Cicòrbia  (Pesaro,  Fano  [r.  p,]). 

Cecòrpia,  con  la  e  appena  sensibile  (Pesaro  :  a  Fano  [r.  p.]). 

Cicòrbola,  o  Cicòrbia  (Perugia  [in  com,  prof*.  Dina  Lombar¬ 
di],  Marsciano  [in  com.  maestro  Aisa],  Ponte  Felcino  fr. 
P-])- 

Cròcchia  (Aquila:  Sante-Marie  di  Avezzano  [*r.  p.]. - Po¬ 

tenza  :  a  Maratea  di  Lagonegro  [r.  p.]). 

Uòffolo  (Napoli  :  a  Castellamare-Stabbia  [in  com.  dott.  Trot¬ 
ter]}. 

Vuòfolo  (Avellino  [De  Maria,  86]). 

Ruòffolo  (Salerno  [in  com.  dott.  Trotter]). 

Trapponéra  (Foggia  :  a  S.  Severo  [in  com.  dott.  Trotter]). 

Arafùru  (Lecce  [in  com.  prof.  Daniele]). 
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Gùffulu  (Catanzaro  [Cotronei,  C8"]). 

Faft.  onom.  :  non  solo  le  sue  zampe  anteriori  simili  a 
quelle  della  Talpa,  sì  bene  la  sua  abitudine  di  scavarsi  cunicoli 
sotterra. 


613*.  —  Tarpóne,  ietteraim.  ;  Talpone  (Pisa  [in  com.  prof. 
Lopez  e  dott.  Nannizzi]),  -  «  Ratto  deile  chiaviche  m,  ed  anche  «  R. 
dei  tetti  »  (v.  per  la  nom.  ai  n.“  561),  ma  in  generale  «  Ratto  gros- 

SO  ÌK 

Tarpóne  (Lucca  [in  com.  sign".  Cipriana  Nieri],  —  Siena  [in 
com.  prof.  Bellissima],  —  Grosseto;  a  Capanne-Marciano  . 
[in  com.  maestra  MazzarocchQ). 

Fatt.  onom.  :  forse  l'abitudine  che  ha  il  Ratto  delle  chia¬ 
viche  di  vivere  sotterra  nelle  fogne.  —  Però,  secondo  me,  qui 
si  tratta  semplicemente  di  una  corruzione  .per  adattamento  di 
Topóne,  sotto  l’influenza  di  Talpa* 


Tupinàru  (Cosenza  :  a  Casalino-Aprigiiano  [  Accatta- 
Tis,  2]),  =  «  Campagnolo  »  o  «  Sorcio  pratajoio  »  o  «  S.  cieco  » 
(v.  per  la  nom.  al  tema  Ratto  n.*  569). 

Fatt.  onom.  :  l’ abitudine  di  questo  graziosissimo  rosi¬ 
cante,  abitatore  poco  gradito  de’  campi  e  de’  prati,  dì.  vivere 
entro  gallerie  sotterranee  abbastanza  complicate,  se  non  molto 
lunghe,  come  la  Talpa. 

Crucchiodèlìa,  Ietteraim.  :  Talpina  (Salerno  :  ad  Aulet- 
*3  [r.  p.]),  =  «  Fillossera  »,  cioè  la  «Phylloxera  va¬ 
si  a  t  r  ì  x  Planchon  »,  nel  Veronese  —  che  ne  è  ormai  invaso 
—  chiamata  Filòssera. 

Faft.  onom.  :  la  sua  abitudine,  nello  stadio  partenoge¬ 
netico  attero  (quello,  cioè,  durante  il  quale  la  femmina  depone 
le  uova  senza  il  concorso  del  maschio),  di  stare  attaccata  alle  ra¬ 
dici,  sotterra,  come  la  Talpa,  detta  costì  appunto  :  Crucchióne 
(v.  al  n.®  612). 

Tartaruga 

Questa  specie  dì  Lucertola  pesante,  tarda,  tozza,  che  seppe  tra¬ 
sformare  le  sue  ossa  del  dorso  e  dei  petto  in  una  scatola  durissima 
protettiva,  nella  quale  ritira  a!  sicuro  testa,  zampe  e  coda  quando 
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presente  un  pericolo,  ha  dato  modo  ai  pescatori  veronesi,  con  que¬ 
sta  sua  caratteristica,  di  adoperarne  il  nome  per  un  Crostaceo,  che 
può  bene  ricordarla. 

615.  —  Galàna  (Verona  :  nelle  Grandi  Valli),  =  Tartaruga  » 
(V.  per  la  nom.  al  tema  Beffa  n.MlS;  ed  anche  in  Biscia  n.*  92,  e 
Monaca  n."  785“}. 

Gajàndra  (Istria  :  a  Rovigno  [IvE,  136",  p.  63]). 

Gajàndre  (Friuli  [Ive,  136",  p.  63]). 

Galàna,  o  Gagiàndra  (Venezia  [Boerio,  32;  e  r.  p.]). 

Gajàndra  (Treviso  :  a  Vittorio-ven.  [in  com.  prof.  Saccardo]). 
Gajàndra,  o  Galàna  (Padova  [Arrigoni,  9,  p.  30  estr.]). 

Galàna  (Polesine  [Mazzocchi,  163;  e  r.  p.]. - Mantova 

[Arrivabene,  10]). 

Cilóna  (Lecce  :  a  Brindisi  [in  com.  sign.  De  Marco]). 
Strangicalóna  (Potenza  :  a  Maratea  [in  com.  sign.  Lubanchi]). 
Zilóna  (Pot.  :  a  Senise  [in  com.  sign.  Lubanchi]). 
jilòna,  o  Liòna  (Cosenza  :  a  Casalino-Aprigliano  [Accattati  s, 
2],  Rogliano  [in  com.  maestro  Alessio]). 

Chilòna,  o  Chialòna  (Catanzaro  :  a  Monteleone  [in  com.  dott. 
Montora].  —  Reggio  in  Cai.  :  a  Bova  [Morosi,  176,  p.  83]). 

NB.  —  Per  le  considerazioni  genetiche  e  della  diffusione 
di  queste  voci  v.  al  NB  del  n."  92,  p.  259. 

616.  —  Galanòto  (Verona  :  nelle  valli  e  nelle  risaje),  =  «  Li¬ 
molo  1),  cioè  il  «Trìopes  apus  (Linné  in  gen.  Monoculus) 
Garbini.  =  Apus  cancriformis  Schàffer,  Branchipus  cancr. 
Schàffer^  degli  Aut.  »  (v.  anche  al  tema  Calzolaio  n.“  7i3). 

_ Fatt.  onom.  ;  la  forma  di  questo  curioso  crostaceo  delle 

nostre  risaje,  tutto  nero  nero  e  che  pare  rinchiuso  in  uno  scudo 
ovale  a  carena,  come  quello  della  Tartaruga,  ma  lungo  circa  tre 
centimetri,  e  dal  quale  escono  in  avanti  due  lunghissime  antenne 
a  staffile  e  all’ indietro  l’addome  in  forma  di  coda  biforcuta. 

È  un  curioso  crostaceo,  per  lo  più  raro,  a  volte  frequente, 
in  qualche  annata  numeroso  così  da  portare  danni  non  lievi  alle 
risaje;  le  sue  uova  conservano  molti  anni  la  facoltà  vitale,  pur 
rimanendo  al  secco,  donde  l’invasione  di  esso,  inesplicabile  ai 
più,  anche  là  dove  non  fu  coltivato  il  riso. 
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Yen.  E 

Veti-  Te 


Uccello  (*> 

Questa  voce  collettiva  è  adoperata  come  nome  specifico  per  al¬ 
cuni  uccelli;  e  questue  naturale.  Si  capisce  ancora  come  lo  stesso 
nome  possa  essere  usato  per  il  Pipistrello  e  qualche  Farfalla  ;  per¬ 
chè  volano.  Ma  non  è  così  quando  si  vede  usato  per  un  piccolo 
Pesciatello  anguilli forme  delie  nostre  acque  dolci,  che  con  gli  uc¬ 
celli  non  ha  proprio  niente  a  che  fare. 


617*  —  OsèI,  o  Usèl  (Verona:  ov.),  -  Uccello  n  in  genera¬ 
le,  cioè  ogni  specie  della  classe  A  v  e  s 

Osèl  (Istria  :  a  Pirano  [Ive,  136%  p,  78  -  n."*  83]). 

Usèl  (Trieste  [Kosovnz,  139]), 

UcièlU  Ucèll  (Friuli  [Pirona,  233]), 

Osèìo  (Treviso:  ov.  [r.  p,].  —  Vicenza:  ov,  [Pajello,  208; 
e  r.  p.],  —  Venezia  :  ov.  [Boerìo*  32;  e  r.  p.],  —  Pado- 
►  va;  ov.  [Patriarchi,  218;  e  r.  p.].  —  Polesine  [Maz- 
ZUCCHI,  163]), 

Osèl  Usèl  (Rovereto  [Azzolini,  13]), 

AucèI  (Val  di  Non  [Battisti,  21,  p.  75  -  n.""  63]). 


(^)  Lo  stesso  tema  servì  anche  al  battesimo  di  alcune  piante,  sia 
perchè  appetite  dagli  uoeelletti,  sia  per  la  forma  delle  foglie  o  dei  fiori 
che  li  rammentano  o  ne  rammentaTio  qualche  parte, 

1.  —  Erba  Oi€eì4na^  con  la  ac  come  j  francese  (Genova:  in  Val  Pol- 
cevera  [Pekz^lg:  FI.  pop.  Uff.  ecc,j  p.  261 J),  <c  Car pigna  »,  o  «  Pani- 
cùbalo  »,  o  a  Acetosella  »,  o  a  Alkluja  »,  o  »  Pancuculo  »  (Toscana 
[Taro.-Tozz.  :  ìDiz.  hot.  il.  ecc-l),  cioè  ruOxalis  corniculata 
L.  »,  nei  Veronese  detta:  Psn  e  vin  (Vigasio,  Trevenziiolo,  Roncole và), 
Capèl  da  prete  (Romagnano  di  Grezzana,  Liigo)  per  la  forma  delle  fo¬ 
glie,  Pancùco  dai  fi  òr  sàldo  (qua  e  là  sporadicamente)  per  distìnguere 
questa  specie  dalla  vera  «Acetosella»,  cioè  ]' c?  O  x  a  li  s  aceto¬ 
sella  L,  »  detta  semplicemente  Pancùco. 

2.  —  Da  uselrna  (Verona:  ov,),  «  Abrostine  »,  o  «  Labrusca  »,  a 

«  Abrostrolo  »,  o  «  Abriischi  »,  o  <t  Raverustico  »,  ecc,  (Tose,  [Targ.- 
Tozz.  su  cit.]),  cioè  la  u  V  i  t  i  s  vinifera  L.  var.  s  y  1  v  e  s  t  r  ì  s 
DC,  »,  detta  ancora  da  noi:  Vigna  ssalvèga  o  V.  ssalvàdega  (ov.), 
Lambrusca  o  Lambruscàra  (per  lo  più  in  pianura),  Ua  passarirta  (per 
lo  più  sui  monti). 

3.  —  Erba  uceelUna  (Toscana  [Targ.-Tozz.  su  cit.]),  ^  «  Pié  d’uc¬ 
cellino  »  (v.  per  la  nom.  alla  nota  del  tema  Lepre,  n.^  9). 

4.  —  Latte,  d'uccello  (Tose.  [Targ.-Tozz.  su  cit.]),  =  <c  Latte  di  gal¬ 
lina  »  fv.  per  la  nom.  alla  nota  del  tema  Bircia,  n.®  5). 

5.  —  Oreleti,  con  la  ^  come  y  francese  (Genova  [Pbnzig  su*  cit.,  p. 
299]),  =  i<  Testicolo  »,  o  «  Test,  di  cane  »  (Tose.  [Targ.-Tozz.  su  eit.]), 
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Lomb,  - 


Licèi,  Ucèla  ^AHo  Adige  :  in  Val  Gardena,  Ltvinallongo,  Fassa 
[Altqn,  4]). 

Auzèl  (Alto  Adige:  ad  Ampezzo  [Altqn,  4J). 

Olzèl  (Valvestino  nella  Giudicaria  [Battisti,  20]). 

Uzèl  (Pinzolo  nella  Gìudic.  [Gartner,  122]). 

UUcè  (Engadina  [Pallioppi,  209]). 

Uzèìl  (Sondrio  ;  a  Bormio  [Longa,  144]). 

Osèl  (Bergamo  [Tiraboschi,  285].  —  Brescia  [Bettoni,  28]. 
—  Mantova  [ Arri v abene,  10]). 

Usèl  (Como  [Monti,  173].  •—  Milano  [Cherubini,  59,  che  met¬ 
te  come  voci  antiche  :  Alciell,  OLciell,  Orcièll]). 

Ozèl,  Uzèl  (Cremona  :  a  Crema  [Samarani,  268]). 

[[Pudzé  (Vailese:  a  Bourg  S.  Pierre  [Gill.  &  Edm.,  129,  Car¬ 
te  938]). 

l[Ozé  (Vali.  :  a  Chàble  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  938]). 

llUjé  (Vali.:  a  Vissoye  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  938]). 

[[0/é  (Vali.  :  ad  Evolène  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  938]). 

[[Ozé,  0  Izé  (Savoia  sett.  :  ov.  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  938]). 

[[0/é,  Ajó,  Efó  (Sav.  merid.  :  ov.  [Gill.  &  Edm.,  129,  Car¬ 
te  938]). 

HUzèl  (Sav.  :  a  Lanslebourg  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  938]). 

l[Ezé  (Savoja  :  in  molti  luoghi  [Constant.  &  Des-,  61*]). 


cioè  1'  «  O  r  eh  i  s  maculata  L.  »,  nei  Veronese  detta:  Erba  de 
la  man  (Caprino,  Pazzon),  Manine  (Lugo  di  Orezzana),  Szatine  (Er- 
bezzo,  S.  Anna  d’Alfaedo),  Szatèle  (Selva  di  Progne,  Vestenavecchia). 
Scarpéte  de  la  Madòna  (Madonna  della  Corona,  Rivalta)  :  tutti  nomi 
dovuti  alla  strana  forma  dei  fiori. 

6.  —  Oxelèti  che  «c  con  la  x-  come  ?  frane.,  e  letteralm.  : 

Uccelletti  che  si  specchiano  (Genova  [Penziq  su  cit.]),  =  «  Fiore  del 
ciicurio  »  (v.  per  la  nom.  alla  nota  del  tema  Colomho,  n.®  2), 

7.  —  Piè  d’nccellinn,  o  «  Erba  cornetta  »  (Toscana  [T.'vrg.-Tozz.  su 
cit.]),  =  «Rhagadioius  stellatus  Gaertn.  »,  in  Veronese 
chiamato:  Ssatìne  de  pàssara  (Montorio,  Pigozzo)  per  la  forrna  dei  fiori 
che  ricorda  quella  delle  zampe  di  uocelKni,  Radecèla  (Spredino  di  Ro- 
magnano,  Lugo  di  Orezzana)  perchè,  mangiando  questa  erba,  ha  qual¬ 
che  cosa  della  «Cicoria»  (in  ver.:  Radécio  o  R.  de  campo  ovunque, 
cioè  il  «  C  i  c  h  o  r  ì  u  m  i  n  t  y  b  u  s  L.  »). 

8.  — '  RiMn  d’oxeUu,  con  la  x  come  /  frane.,  e  letteralm.  :  Risetto  da 
uccelletti  (Genova;  a  Mele  [Penzig  su  cit.,  p.  272]),  =  «  Sopravvivoló 
dei  muri  »  (v.  per  la  nom.  alla  nota  del  tema  Botta,  ,n.“  9). 

9.  —  Spars  d)i  oseL  letteralm.:  Asparagi  degli  uccelli  (Pavia:  a 
Sartirano  [Colla  su  cit.]),  =  «  Sollecciola  »  (v.  per  la  nom.  alla  nota 
del  tema  Lupo,  n.*  IS). 


Pìem.  - 


Ug. 

Nizz, 


Eni. 

Tose. 

Cora, 
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[[t/zé  (Sav.  :  ad  Argentières,  Albiez-Ie-Vieux  [Constant.  &  Des., 
6I‘J). 

[iOujèl  (Sav.  :  a  Seez  [Constant.  &  Des.,  61*,  in  Izé]). 

\XOujé  (Sav.  :  a  Longfoy  [Constant,  &  Des.,  61*]). 

llOjèi  (Sav.  :  a  Montagny  [Constant.  &  Des.,  61‘,  in  lze\). 

'  [[Ezie  (Sav.  :  a  Menihonnex  [Constant.  &  Des.,  61*,  in  Izé']). 

Ause  (Torino  :  in  Valdosta  [Cerlogne,  57]). 

Oje  (Tor.  :  a  Courmayeur  d’Aosta  [Gill.  &  Edm.,  129,  Car¬ 
te  938]). 

Oje  (Tor.  :  ad  Ayas  d’Aosta  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  938]). 

Uje  (Tor.  :  a  Chatillon  d’Aosta  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte 
938]). 

Uzè  (Tor.  :  ad  Oulx  di  Susa  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  938]). 

Uzèl  (Tor.  :  a  Pinerolo,  Maisette,  Bobbio  [Gill.  &  Edm.,  129, 
Carte  938]). 

Uisèl  (Tor.  :  a  Pragelato  di  Pin.  [Talmon,  284,  p.  42  -  n.*  64]). 

Uzììkk,  Uzèl  (Tor.  :  a  Praly  di  Pineroio  [Morosi,  177,  p.  358  - 
n.*  175]). 

Osèl  (Tor.  :  ad  UssegHo  [Terracini,  288,  p.  308]). 

Ausèl  (Cuneo  :  a  Castel Hnaldo  [Toppino,  293]). 

Osèl  (Torino  [Di  S.  Albino,  94]), 

Oxèllu;  Oxèllo,  con  Vx  =  j  francese  (Genova  [Olivieri,  202; 
Casacci  A,  53]). 

Oitsèiu  (Nizzardo  :  a  Le  Cannet  [Gill.  &  Edm.,  129,  Car¬ 
te  938]). 

Ausé  (Nizz.  :  a  Mentone  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  938]). 

Auzèa  (Nizz.:  a  Fontana  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  938]). 

{{Aucèl,  Ausèl,  Auselét,  Aucèlo,  Ausèlo  (Provenza  e  Linguadòca 
[PiAT,  225,  in  Oiseaii]). 

[[Ausèf,  Usé.  Aazét,  Ozio  (Francia  merid.  :  ov.  [Gill.  &  Edm., 
129,  Carte  938]). 

Usèll,  Uslén  (Romagna  [Morri,  178]). 

Osèll;  Osèl  (Reggio  [N.  N.,  183].  —  Parma  [Malaspina, 
150]). 

Uzèl  (Ferrara  [Ferri,  103]). 

Uccèllo  (Toscana:  ov.  [Fanfani,  98;  e  r.  p.]). 

Ugèllo  (Lucca  [Nieri,  190]). 

Acèllu  (Corsica  :  a  Capo-Corso  [Falcucci,  96®]). 

Agèllu  (Cors.  :  interno  [Falcucci,  96®]). 

Adjèllu  (Cors.  :  a  Francardo  [Gill.  &  Edm.,  136,  Carte  331]). 
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Mar. 

L«z. 


Abr. 


Camp.  - 


Fiigl 


Bas.  - 
Cai.  - 


Sic.- 


Sard. 


Ucèll  (Urbino  [Conti,  63]). 

Ciéle  (Roma:  a  Castro  dei  Volaci  [Vignoli,  306,  p.  117]). 

Célu  (Roma  :  ad  Amasene  di  Prosinone  [Vignoli,  306,  p. 
117]). 

Célji  (Roma:  ad  Alatri  di  Prosinone  [Vignoli,  306,  p,  117]). 
Célji  (Roma:  ad  Alatri  [Vignoli,  306,  p.  117]). 

Cellittu,  0  Cillìttu  (Roma  :  a  Subiaco  [Lindstrom,  142]). 

Cèlle  s.  m.,  diminuì.  Culatte  e  per  la  quale  voce  v.  anche  a  p. 
439  (Chieti  :  a  Lanciano  [Finamore,  105]  ;  Vasto  [Anel¬ 
li,  3']). 

Aucièddu  (Campobasso  :  nel  Sannlo  [Nittoli,  200]). 

Aucièlle  (Campobasso  [in  com.  dott.  Altobello]). 

Uccèllo  (Napoli  [Ruoti,  240]). 

Cièje  (Caserta  :  ad  Arpico  di  Sora  [Vignoli,  306]). 

Acèddu  (Lecce  [Morosi.  175,  p,  126]). 

AcMde  (Bari  :  ad  Andria  di  Barletta  [Cotogno,  70]). 

Vucièàd’  (Potenza  ;  a  Senise  [in  com.  sìgn.  Lubanchi]). 
Agièllu,  Aggiella  (Cosenza  :  a  Casalino-Aprigliano  [Accatta- 
TIS,  2]). 

Aticèddu  (Sicilia:  dove?  [Del  Bono.  90]). 

Acèddu,  Ocèddu  (Sicilia:  dove?  [Traina,  299].  In  molte  loca¬ 
lità  del  Messinese  [r.  p.]). 

j42tè«  (Messina  :  a  S.  Fratello.  —  Catania  :  a  Nicosia.  —  Cal¬ 
tanisetta  :  a  Piazza  Armerina  [De  Gregorio.  84,  p.  411]). 
Puzzóni  (Sardegna  sett.  [Spano,  283]). 

Pillóni  (Sard.  merid.  [Spano,  283]). 

Puzòne  (Sassari  :  nel  Logudoro  [Spano,  283]). 


[[618.  —  Izèla  (Savoja  :  nel  Chablais  [Constant.  &  Des.,  61*]), 
=  «  Lodola  »  o  «  Lod.  panterana  »,  cioè  1’»  Alauda  arven- 
s  i  s  Linné  »,  nel  Veronese  detta  ovunque  :  Lòdola  se  di  passag¬ 
gio,  Ciurlòta  se  stazionaria  (v.  anche  al  tema  Frate  n.“  762). 

—  Fati.  onom.  :  ci  sono  detti  dagli  autori  su  citati  :  «  Toi- 
seaux  si  cher  aux  vieux  Gaulois  est  resté  l'Oiseaux  par  excel- 
lence  ». 

619,  _  Uselìna  (Como  [Monti,  173]),  =  «  Cobite  »  (v.  per 
la  nom.  al  tema  Cane  n."  173;  ed  anche  in  Ago  n.®  900“). 

Usèla  (Pavia  [Pavesi,  219]), 

—  Fati.  onom.  :  la  solita  tendenza  popolare  aH’adattamento 
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di  un  nome  in  un  altro  più  alia  loro  portata,  o  più  simpatico. 
Qui  !a  voce  di  partenza  fu  probabilmente  GUsa,  o  Giisèfa,  let- 
teralm.  :  «  Ago  »,  o  <(  Aghetto  »,  dati  nel  Comasco  a  questo  stes¬ 
so  pesciolino  lungo  e  sottile  (v.  al  n.”  900*)  ;  i  quali  diventarono  : 
da  una  parte  il  Grisèla  o  17ngrisè/a,  letteralm.  :  «  Grigìetta  » 
(intorno  al  Verbano  [Pavesi,  219]),  per  il  suo  colore  grigia¬ 
stro;  e  dall’altra  VUsèla  pavese  [Pavesi,  219]  e  VUseRna  co¬ 
masca,  perchè  voci  più  simpatiche  e  più  correnti  ai  pescatori 
delle  originali. 

620,  , —  Genétte,  pi.  Cellìtle  (Abruzzi  :  a  Lanciano  [Fin amore, 
life]),  =  «  Farfalla  del  Gelso  »  (v.  per  la  nom.  al  tema  Farfalla  n.® 
280;  ed  anche  in  Pollo  n.''  494*). 

620\  —  Cèfi-pipì  (Ascoli  :  a  Porto  [r.  p.]),  =*  «  Coccinella  » 
(v.  per  la  nom.  al  tema  Gallina  n.“  322;  anche  in  Anfrop.  [115,  n.“ 
l*»]  ;  ed  in  Baco  n.®  41,  Bue  n."  141,  Cavallo  n."  226,  Chioccia  n.“ 
238“,  Colombo  n.®  267,  Farfalla  n.“  307,  Mosca  n.®  432,  Pollo  n.® 
502%  Porco  n.®  525,  Tacchino  n.®  605,  Vacca  n.®  639,  Verme  n.® 
640",  Bovajo  n.®  697,  Monaca  n.®  797,  Prete  n.®  860®,  Signore  n.® 
874). 

Cèllo-va-vì,  o  Cialvavì  (Teramo  [r.  p.].  —  Chieti  [r.  p.]),  e 
Cellenavì  (Teramo,  Casti'ente,  Notaresco  [r.  p.]),  e 
Celbmà  (Teramo,  Penna  S.  Andrea,  Cermignano  [r.  p.]),  e 
CialUimvì  (Teramo  :  a  Tortoreto  [r.  p.]),  che  indicano  lette¬ 
ralm.  :  Uccello  va  via!,  e  sono  locuzioni  inerenti  ai  soliti 
fervorini  che  i  bimbi  rivolgono  alla  Coccinella,  perchè  se 
ne  voli  dalle  loro  difa. 

Cellétta  (Aquila:  a  S.  Pelino;  Avezzano  [r.  p.]). 
emétta  (Aquila  :  ad  Ajelli  di  Avezzano  [r.  p.]). 

Ciuvlarèl,  corrotto  degli  antecedenti  (Chieti;  a  Tolto  [r.  p.]). 
aWitt  d’Ifesan  Bètre  (Chieti  :  a  Lanciano  [r.  p.]). 

Lu  Còli  d*  ssant’ Antònii  (Chieti  :  ad  Ortona  a  Mare  [r.  p.]). 
Ancèlle  de  ssanda  Liicìfe  (Campob.  :  ad  Agnone  d’isernia  [Fina- 
MORE,  105*,  p.  5]). 

Cèlle  de  ssam  Bètre  (Chieti  :  a  Lanciano  [Finamose,  105®,  p. 
51). 

Cèlle  d’amóre  (Chieti  :  a  Casoli  di  Lanciano  [Finamore,  105*, 
p.  5]). 


Cèlle-vularèlle  (Chieti  :  a  Vasto  [in  com.  prof.  Anelli]),  con  la 
graziosa  formuletta  infantile  : 

'Cèlle- V u ]  a  rè  I  le,  cèl le- v u lar èl le , 
dimmele  tu  addò'  sta  l'amore  bbèlle!  (') 

Cièll-volaiìn  (Campobasso  :  a  Civitanova  del  Sannio  d’isernia, 
Duronia  [r.  p.]). 

Cellétta  (Caserta  :  a  S.  Biagio  Saracinesco  di  Sora  [r.  p.]). 
Ccèlla  (Salerno  :  a  Buccino  di  Campagna  [r.  p.j). 

Cigghe  de  ssand’Andònio  (Lecce  :  a  Castella  reto  di  Taranto 
[r.  p.]). 

Pizzóni  di  santu  Jmnni,  letteralm.  :  Uccello  di  s.  Gìov.  (Sas¬ 
sari  [Gill,  &  Edm.,  129,  Carte  358,  che  scrive  ;  Pidzonf]). 
E  probabilmente  va  qui  pure  lo  sporadico  Ciarvavì  ravennate 
di  Mezzano  [r.  p.],  giuntovi  per  importazione  accidentale  dagli 
Abruzzi. 

6201’.  —  Usèla  (Trentino  :  in  Val  d’Adige  ad  Avio,  Pilcante 
d’Aia  [r.  p.]),  =  »  Farfalla  »  (v.  meglio,  anche  per  altri  nomi 
analoghi,  a  pp.  467  e  468). 

NB.  —  Ora  posso  fare  alcuni  raffronti  con  i  nomi  della 
Farfalla  correnti  in  Ispagna,  avendo  avuta  dalla  gentile  cortesia 
,  del  prof.  Griera  la  sua  tavola  inerente  a  questa  voce.  Raffronti 
che  c’interessano  per  l’analogia  di  tali  nomi  con  gli  italiani  ed 
i  francesi. 

a).  —  Dal  tema  Papilio,  come  i  nostri  a  tipo  Poéja  e  Parpàja 
(v.  al  n.®  278,  p.  451).  Abbiamo  in  Ispagna  [Griera  :  Atlas 
ecc.,  Mapa  «  La  Papellóna  »]  :  il  Pepelóne  che  corre  per  tutta 
fa  zona  orientale  della  Catalogna  :  il  Pepejóne  diffuso  per  tutta 
la  Majorca  ;  Pepeó  e  Pepóne  nella  Minorca  ;  Papolòt  e  Pepaiòla 
nella  punta  sud-ovest  della  Catalogna  ;  e  Pepegài  ^re  catalano 
di  Torroella  de  Montgri,  il  quale,  però,  potrebb’essere  una  for¬ 
ma  di  adattamento  per  influsso  di  Papagàyo  =  «  Pappagallo  », 
parallela  quindi  al  Pappagàllu  sardo  (v.  a  p.  470).  —  In  Fran¬ 
cia,  oltre  ai  ricordati  (p.  458),  troviamo  :  i  Parpalòlu,  Parpa- 
lòlo,  Parpalòl,  Parpelòl,  Pepelù,  ecc.  correnti  lungo  tutta  la 


(')  Ccceinella,  Coccinella,  —  dimmelo  tu  dove  sta  l’amore  bello! 


953 


zona  dei  Pirenei  ;  ed  i  Papìyo  e  Papìya  diffusi  per  tutte  le  pro¬ 
vi  ncie  centrali  e  nordiche,  con  propaggini  nel  Vallese  [Gill.  & 
Edm.,  129,  Carte  968J. 

É>).  —  Dal  tema  Colombo,  come  i  nostri  a  tipo  Palómma  (v. 
al  n.“  260,  p.  443).  Li  troviamo  in  Ispagna  [Cribra  su  cit.]  : 
con  il  Palóma  dei  paesi  al  sud-ovest  della  Catalogna,  al  sud¬ 
est  dell’Aragona,  al  mezzogiorno  della  Valenza;  il  Palométa  dif¬ 
fuso  per  tutta  la  Valenza,  con  qualche  germoglio  al  nord  del- 
r  Aragona  ;  ed  il  Pelmél  catalano  di  Calacet. 

c).  —  Dal  tema  Volare,  come  i  nostri  a  tipo  SgoRna  o  Volan¬ 
tina  (v.  a  p.  467).  Ne  troviamo  in  Ispagna  [Cribra  su  cit.]  :  con 
il  Boliàna  della  zona  nord-ovest  della  Catalogna;  il  Boligàna 
aragonese  di  Peralta-De-La-Sal;  il  Buìài  della  nord-est 

catalana  ;  il  Buliàme  pure  catalano  di  Puiggerda,  ma  che  s’infil¬ 
tra  anche  verso  i!  versante  francese  dei  Pirenei  in  Sallagosa  ;  ed 
il  grazioso  Pita-bola  d’ Andorra,  che  pare  un’eco  lontano  del  no¬ 
stro  Bòia-bòia  sardo. 

621.  —  UsèI  de  la  Madòna  [Verona  :  a  Vigasio),  =  «  Rondine 

(V.  per  la  nom.  al  tema  Gallina  n.“  310;  anche  in  Antrop.  [115, 
nn.  71  e  125]  ;  ed  in  Rondine  n.®  576,  Monaca  n.”  801,  Muratore 
n.®  831,  Forbici  n.^  912,  Martello  n.“  948).  . 

Utscèla  da  nassa  Duònna,  letteralm.  ;  Uccello  di  nostra  Don¬ 
na,  cioè  della  Madonna  (Engadina  [Paluoppi,  209]). 

Usèll  de  la  Madona  (Milano  [Cherubini,  59]). 

Usè'  d’ia  Madona  (Pavia  [Salv adori,  254,  p.  51]). 

—  Fatt.  onom.  :  si  vedano  in  Anirop.  [1I5,  n.®  125]. 

622.  —  UsèI  de  la  Madòna  (Verona  :  a  Castagnaro),  -  «  Uc- 
cel  santa  Maria  »  o  «  Piombino  »  (v.  per  la  nom.  al  tema  Piom¬ 
bino  n.®  481  ;  per  i  nomi  veron,  ed  altri  in  Anirop.  [115,  nn.  54, 
72,  81,  97, -105,  114];  ed  anche  in  Camola  n.®  158,  Pescatore 
n.“  846). 

Osèfo  de  la  Madona  (Venezia  [Boerio,  32]  ;  Portogruaro  [r. 
p-D- 

Osèl  de  la  Madona  (Piemonte  [Di  S.  Albino,  94]). 

Oslén  dia  Madona  (Parma  [Del  Prato,  91,  p,  29],  Colorno; 
Borgotaro  [r.  p.]). 

Ocèddu  di  san  Giuvanni;  o  Acèddu  san  Manina  (Sicilia  :  dove? 
[Pasqualino,  217;  Salvadori,  254,  p.  45]). 
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Veti,  Tr. 


Lomb. 


ì  - 


Ocèddu  ssan  Mariìnu  (Messina  :  a  Canneto  di  Lipari  [in  com. 
rag.  Denaro]). 

Uccello  di  san  Martino  (Napoli  [Salvadori,  254,  p.  45]). 

Puzzóne  de  santii  Martina  (Sardegna  sett.  [Cara,  52,  p.  96]). 

Pillóni  de  santa  Martina;  Pili,  de  santu  Pédru  (Sard.  mer.  [Mar- 
ciAUS,  156;  Cara,  52,  p.  96]). 

—  Fatt.  onom.  :  si  vedano  in  Antrop.  [il5,  n.“  72]). 

623.  —  Acèddu  sarda  (Catania  [Nicotra,  188]),  =  «  Passera 
lagia  »,  cioè  il  «Passer  silvestris  Brisson,  =  Fringil- 
la  petronia  Linné  nel  1766  »,  ne!  Veronese  detta  Pàssara  monta» 
néra. 

624.  —  Osèl  ssórs  (Trentino  :  a  Lavis  [in  com.  maestra  Cam- 
pregherj),  =  «  Pipistrello  »  (v.  per  la  nom.  e  molti  sinonimi  al 
tema  Ratto  n.®  564;  ed  anche  in  Cavalocchio  n.®  232,  Farfalla  n.® 
305,  Gallina  n.®  311,  Catto  n.“  371,  Pipistrello  n.“  486,  Rondine 
n.®  579,  Scorpione  n.®  590,  Ortolano  n.“  839,  Luce  n.“  930,  Dia¬ 
volo  n.®  985). 

Osèl-ssóres  (Trentino:  dove?  [Forsyth,  HO,  p.  156];  Val  di 
Non  :  a  Cavalese,  dove  si  ode  spesso  l’articolo  congluti¬ 
nato,  e  quindi  Losèl-ss.  [r.  p.]). 

Osèl-ssórz  (Val  Lagarina  :  a  Rovereto,  Matarello,  Trento;  Val- 
'  sugana  :  a  Pergine  [r.  p.]). 

Osèl  del  malaugùri  (Trento  [r.  p.]). 

Osé?  de  la  noti  (Val  Sarca  :  a  Lasino  [r.  p.]). 

Usèl-ssórze  (Valsugana  ;  a  Pergine,  Caldonazzo,  Levico,  Bor¬ 
go,  Selva,  Strigno  [r.  p.]). 

Auszèl  da  la  nòti  (Val  di  Non  :  a  Sarmonico,  Don,  Fondo  [r. 
p.]). 

Aucèl  da  la  nòti  (Val  -di  Non:  a  Fondo  [r.  p.],  Castelfondo 
[Jaberg  &  JuD,  137%  Tav.  »  Pipistrello  »]). 

Vcé-metsmùr  (Engadina  :  ad  Ardez  d’inn,  Zemez  [Jab.  &  Jud, 
137%  Tav.  «  Pipìstr.  »]). 

Ucé-metsmùors,  con  l’o  traente  all’ a  (Engad.  :  a  S.  Maria  di 
Valle  Monastero  [Jab.  &  JuD,  137%  Tav.  «  Pipistr.  »]). 

Ucé~miatsmlr  (Grigioni  :  ad  Ems  d’Imboden  [Jab.  &  Jud,  137% 
Tav.  <(  Pipistr.  »]). 

Ud-metsmur  (Engad.  :  a  Remiis  d’Inn  [Jab.  &  Jud,  137®,  Tav. 
«  Pipistr.  »]). 
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Pkm. 

Cors.  ■ 

Xht.  ' 


Camp. 

Pugl.  - 


Ucé-metsiikr  (Engad.  :  a  Zuoz  dì  Maloja  Jab.  &  JuD,  137", 
Tav.  «  Pipistr.  »]). 

Utscé-niez-miir  (Engadina  bassa  [Pallioppi,  209J). 

Orsèl  da  la  nóce  (Ticino  :  a  Cavergno  in  Valmaggia  [Salvioni, 
263,  p.  170]). 

Ucèl-e~ratt  (Tic.  :  a  Chiggiogna  in  Val  Leventina  [Salvìoni, 
263,  p.  170]). 

LJsèl-ratt  (Como  [Mo.*^ti,  173],  —  Pavia  [Cherubini,  59]). 

Osèl  de  k  nóce  (Novara  :  a  Varzo  di  Domodossola  [Salvioni, 
263,  p.  170]). 

Accelu-tupìnu,  o  Uccellu-tupìno  (Corsica  :  a  Corte  [Forsyth, 

no,  p.  156]). 

AdjèUu-tupinu  (Cors.  :  a  Francardo,  S.  Pietro  di  Venasco,  Pie- 
trapola  [Gill.  &  Edm.,  130,  Carte  331]). 

Céije  d’  noti'  (Aquila  :  ad  Ateleta  [r.  p.]). 

Cèllo  di  notte  (Teramo  ;  a  Colonnella  [r.  p.J). 

Cèll-matt  (Ter.  :  a  Pagliariccio  [r.  p.]). 

CìgU-mirss  (Teramo  :  a  Piefracamela  [r.  p.  ;  ed  anche  Fob- 
SYTH,  no,  p.  151,  che  scrive:  Cèlle-mèrso]). 

Cèllo-néro  (Ter.:  a  Fano,  Cerchiara  [Forsyth,  HO,  p.  151]). 

Cièll-cacciauòcchi  (Campobasso  :  a  Pescopennataro  d’Isernia 
[r.  p.]). 

Ojèll  di  nòtte  (Campobasso:  a  Duronia  d’Isernìa  [r.  p.]). 

Ciègli  d’  nòti  (Campob.  ;  a  Pescolanciano  d’isernia  [r.  p.]). 

CiÙl-mammarèun  (Campob.  :  ad  Agnone  d’Isemia  [r.  p.]),  e 

Cièlle-mammaràune  (Campob.:  ad  Agnone  dTsernia  [r.  p.]); 
la  seconda  parte  dei  quali  nomi  corrisponderebbe,  secondo 
me,  al  Mammarùtn  calabrese,  voce  parallela  a  Papparàtu 
0  Pappa,  usate  per  metter  paura  ai  bimbi  e  delle  quali 
dissi  parlando  della  ragnatela  a  p.  95.  E  quindi  nomi  etiolo- 
gicamente  analoghi  al  trentino  Uccello  del  malaugurio,  ai 
pugliesi  Uccello  della  morte  e  Uc.  del  demonio,  al  cala¬ 
brese  Uccello  della  malanotte,  ecc.  (v.  più  sopra  e  qui 
sotto). 

Aucèglie  de  nòtte  (Caserta:  ad  Aquino  di  Sora  [r.  p.]). 

Aucièll  'e  nòtte  (Salerno  :  a  Samo  [r.  p.]). 

AucièUo  ’e  nòtte  (Napoli  [r.  p.]). 

U  Uacìddh  de  la  nòtt,  con  l’artic.  conglutinato  ed  il  ddh  palato¬ 
dentale  esplosivo  (Bari  :  a  Mola  [r.  p.]). 

Acièll  d’ia  mòri  (Lecce  :  ad  Ostuni  di  Brindisi  [r.  p.]). 
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Cai. 


Sard. 


Aucèddku  te  la  mòrte  (Lecce  [r.  p.J). 

Aucièl  du  dmòne  (Bari  :  a  Trani  [r.  p.J). 

Uccìddh  du  dimònio  (Bari  :  a  Bitonto  [r.  p.j). 

Agièllo  de  notte  (Cosenza  :  a  Casalino-Aprigliano  [Accattatisi 

2]). 

Acièddhu  ’i  nòtii  (Cosenza  [r.  p.j). 

Cèddhu  ‘s  nòtte  (Catanzaro  :  a  Cagliato  [r.  p.j). 

Odèju  ’i  nòtte  (Catanz.  :  a  Soriano-calabro  [r.  p.j). 

Acìddhu  di  nòtti  (Catanz.  :  a  Fabrizia  dì  Monteleone  [r.  p.j). 
Ocèju  ’i  nòtte  (Catanz.  :  a  Cardinale  ;  Soriano  di  Monteleone 
[r.  p.j). 

Ocèju  e  maìanòtte  (Catanzaro  [r.  p.j). 

Pillóni  de  ssii  tiàulu,  letteralm.  :  Uccello  del  diavolo  (Sassari  : 

ad  Olzai  di  Nuoro  [Marcialis,  I56J). 
palóni  annapàu,  letteralm.  :  Uccello-cieco  (Sardegna  :  dove? 
[Marcialis,  156]). 

Ai  quali  nomi  si  devono  aggiungere  quelli  ne’  quali  il  concetto 
Uccello  è  tenuto  secondario  e  quindi  al  secondo  posto,  essendo  sem¬ 
pre  abbinato  in  questo  caso  con  il  concetto  Topo  (v.  al  n.“  564). 

—  Fatt.  onom.  :  le  alt  di  cui  è  munito  il  Pipistrello,  e  che 
gli  permettono  di  volare  lo  han  fatto  chiamare  Uccello.  La  so¬ 
miglianza  con  i  topi,  le  sue  abitudini  notturne,  le  credenze  e  le 
superstizioni  correnti  su  di  esso  fecero  aggiungere  al  nome  i 
diversi  qualificativi. 

NB.  —  Per  le  osservazioni  su  questi  nomi  vedi  a  p.  736,  c. 

625.  —  Uslén  dal  fràdd  (Modena  [Maranesi,  162]),  =  «  Scric¬ 
ciolo  »,  cioè  il  «Troglodytes  troglodytes  (Linné 
in  gen.  Motacilia)  Schlegel,  =  Tr.  parvulus  Koch  »,  nel  Veronese 
detto  ovunque.  Reati»,  Sbusassése,  Trè^trè. 

Oselét  dal  bòsk  (Belluno  :  a  Lamon  di  Fonzaso  [in  com.  ing. 
Giopp]). 

Usléin  dal  frad  (Bologna  [r.  p,]). 

Re  d’uccelli  (Roma  :  a  Vetletri,  Sezze;  Viterbo  [in  com.  march. 
Lepori]). 

Ere  de  l’aggièlli  (Cosenza'  :  a  Casalino-Aprigliano  [Accattatis, 

2]). 

Aiiciddàzzu  musca  (Messina  ;  a  Canneto  di  Lipari  [in  com. 
rag.  Denaro]). 
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Asfur  ial  maltemp  (Malta  TGigliou,  128,  p.  213]). 

Pitóni  d'férru  (Sassari  :  a  Sèdini  [in  com.  maestra  Bachiddu]), 
che  letteralm.  indica  :  Uccello  d’inverno. 

Puzòne  de  vèranu  (Sassari  [Marcialis,  IS8,  VI,  p.  65]),  e 
Pillóni  de  bèranu  (Cagliari  e  provincia  [Marcialis,  158,  VI, 
p.  65]),  che  sono,  secondo  me,  corruzioni  dell’antecedente, 
ed  hanno  quindi  lo  stesso  significato.  11  nome,  perciò,  Pn- 
zòne  de  rana,  riportato  dallo  Spano  [283],  e  che  indiche¬ 
rebbe  :  Uccello  del  granò;  lo  reputo  non  esatto,  essendo  Io 
Scricciolo  insettivoro. 

626.  —  Ucceddàzzo  i  fave,  letteralm.  :  Uccelluzzo  delle  fave 
(Messina:  a  Lipari  [G.  Sabatini:  Elenco  ucc.  is.  Eolie;  Mem. 
Soc.  Toscana  Se.  Nat.,  v.  XXX,  1913,  Pisa,  p.  10  estr.]),  =  ((  Ster¬ 
pazzolina  »,  cioè  la  «Sylvia  subalpina  Bonelli  »,  nel  Ve¬ 
ronese  accidentale  e  quindi  senza  nome,  o  chiamata  da  qualche  cac¬ 
ciatore  :  Bianchetìna. 

627.  —  Ojèllu  de  ssant  Martin  (Genova  [r.  p.]),  =  «  Colombi¬ 
na  »  o  «  Fiùtola  »  (v.  per  la  nom.  al  tema  Colombo  n.”  264;  an¬ 
che  in  Antrop.  [115,  n.®  4]  ;  ed  in  Porco  n.*  522,  Monaco  n.®  8\2^; 
Prete  n.“  861®,  Signora  n.“  875^). 

Cèllo  delle  bòne  nòve  (Perugia  :  a  Campomiccio  dì  Terni  [r. 

P-])- 

Acciddùzzu  di  bòna  nova  (Palermo  [PiTRfe,  234,  III,  p.  334]). 
Acciddùzzi  di  scòla  (Pai.  :  a  Termini  [Pi tré,  234,  HI,  p.  334]), 
cioè  :  Uccelluzzo  della  scuola.  Perchè  questa  farfalla-sfinge 
dalle  ,forme  eleganti  si  vede  bene  spesso  entrare  nelle  ca¬ 
mere  —  dove  cerca  un  ripostiglio  ove  svernare  —  alla  fine 
d’autunno  ;  epoca  che  i  ragazzi  collegano  più  o  meno  volon- 
tieri  con  il  principiar  delle  scuole. 

—  Fatt.  onom.  :  per  il  nome,  la  forma  che  ha  questa  far¬ 
falla  di  piccolo  e  grazioso  uccellino,  come  una  minuscola  colom¬ 
bina,  donde  gli  altri  suoi  nomi  a  tipo  Colomba  (v.  al  n.®  264, 
p.  447);  per  i  qualificativi,  v.  all’Intermezzo  del  n.®  875'='. 
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Vacca 

£  la  beniamina  dei  contadini  ;  perché  una  delle  loro  risorse  che 
toccano  più  da  vicino.  Ne  hanno  usato  per  imporre  il  suo  nome  ; 
ad  Uccelli,  che  formano  contrasto  con  essa  per  la  mole;  ad  In¬ 
setti,  che  la  ricordano  ai  ragazzini  perchè  ne  succhiano  l’ addome 
dolciastro,  o  perchè  hanno  le  mandibole  sviluppate  così  da  sembra¬ 
re  delle  vere  corna,  o  per  vezzeggiamento  ;  ad  un  Crostaceo,  torse 
per  la  forma  ;  e  ad  un  Aneììide  per  ispregio. 

628.  —  Vaca  (Verona  :  città  e  grossi  centri),  =  «  Vacca  »,  det¬ 
ta  ancora  da  noi  :  Aca  (contado). 

Vaca  (Quarnaro  ;  a  Veglia  [Ive,  i36%  p.  132].  —  Istria:  a 
Parenzo  [in  com.  maestra  Galli]  ;  Verteneglio  [in  com. 
proff.  Cappellari  &  Cappelletti]  ;  Capodistrìa  [in  com.  prolf. 
Bertoldi  &  Vattovaz].  —  Trieste  [Kosovitz,  139]). 

Vada  (Muggia  d’Istria  [Cavalli,  55],  — —  Friuli:  a  Gorizia 
[ViCNOLI,  305]). 

Vace  (Friuli  [Pirona,  233]). 

Vàcia  (Belluno  :  a  Lamon  di  Fonzaso  [in  com.  ing.  Giopp]  ; 
Auronzo  del  Cad.  [in  com.  maestro  Chiarelli],  Lozzo  [in 
com.  maestro  Baldini]). 


(’)  Soli  numerosi  anche  i  fitonimi  legati  a  questo  stesso  tenia.  Ne 
ricordo  alcuni  : 

1.  —  Léngua  de  vaca  (Verona:  ov.),  =  «  Lingua  d’acqua  »  (v.  per 
la  nom.  alla  nota  del  tema  Bofta,  n.»  3),  per  la  forma  delle  sue  foghe. 


2.  —  Léngua  de  vaca  (Verona:  a  Cerro),  s=  «  Gichcro  «  (v.  per  la 
noin.  alla  nota  del  tema  Bircia,  n.**  22),  per  la  forma  delle  foghe. 


3.  —  Léngua  de  vaca  (Verona:  ov.),  =  «  Romice  »  (v.  per  la  nom. 
alla  nota  del  tema  Bu€,  n.«  9). 

4.  —  Biumassére  d’ie  vnche,  létteralm.  :  Pennacchiere  delle  vacche 
(Torino;  a  Pinerolo  [Colla:  Herb.  -pedem.  ecc.,  v.  Vili]),  ==  <i  Lrba 
cipressina  »  (v»  p6r  la  noni-  alla  nota  del  tema  Cupfo,^  13). 

5.  —  Scóda-vaca.  (Forlì  [ZASGHEai:  Tm  fi.  del  circ.  ecc.,  p.  89]),  * 
K  Codolina  »  (v.  per  la  nom.  alla  nota  del  tema  Ratto,  n.*’  3). 


6.  _  Titt  ’i  ’acco,  o  Tittiàeca,  o  Giggi-àr.ca,  o  Sizzi-àcca,  o  Zizzì^àc- 
at  (Sardegna:  ov.  [Cara  A.;  Foc.  hot.  ecc.]),  =  ;<  Erba  tortora  »,  od 
«Orinale»,  o  «  Cerinta  »  (Tose.  [Taeg.-Tozz.  :  Diz.  hot.  U.  ecc.])  (‘), 


(*)  Il  Targ.-Tozz.  riferisce  questi  nomi  alla  .«Ceri  n  thè  rna- 
]  o  r  L.  »,  che  pare  .non  all^i  in  Toscana;  e  perciò  si  dovrebbero  rife¬ 

rire  alla  «  C  .  a  s  p  e  r  a  Rott.  ». 
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Vaca  (Treviso  [Ninni,  193,  ij.  —  Vicenza  [Pajello,  208 J.  — 
Padova  [Patriarchi,  218].  —  Venezia  [Boerio,  32].  — 
Polesine  [Mazzucchi,  163]). 

Vaca  (Trentino  :  a  Lavis  [in  com.  maestra  CampregherJ  ;  Am¬ 
pezzo  [Alton,  4]). 

Vada  (Trent.  :  in  Val  di  Non  [Battisti,  21,  p.  61  -  n."  47]; 
Alto  Adige  in  Val  Gardena,  Livinallongo,  Fassa  [Alton, 

4])- 

Vacha,  leggasi  :  Vada  (Engadina  [Pallioppi,  209j). 

Vaca  (Lombardia  :  ov.  [Vocabol.]). 

Aca  (Bergamo  [Tiraboschi,  285],  —  Brescia  [Bettoni,  28]). 
[[Vfltse,  Vache  (Savoja  [Constant.  &  Des.,  61*]), 
llVatse  (Valdosta  [Cerlogne,  57]). 

Vaca  (Torino  [Di  Sant’Albino,  94],  Piverone  d’Ivrea  [Fle- 
chia,  107].  —  Alessandria:  a  Serravai le-Scri via  di  Novi 
Ligure  [in  com.  prof.  Spiritini]). 

Vad  (Tor.  :  ad  Usseglio  [Terracini,  288,  p.  245]). 

Vaze  (Tor.  :  a  Pragelato  di  Pinerolo  [Talmon,  284,  p,  23  - 
n.»  2]). 


cioè  la  «  C  e  r  i  n  t  b  c  a  a  p  e  r  a  Roti,  is  abe  manca  nel  Veronese, 
dove,  inveccj  è  comune  la  «  O  .  minor  L,  detta  dai  nostri  conta¬ 
dini  :  Erba  da  ave  o  Avaróla  (colli  intonno  la  città,  S.  Pietro  di  La- 
vagno,  Lugo  di  Grezzana,  Torri),  nomi  che  corrispondono,  forse,  alPi- 
taliano  t<  Erba  vajóla,»»  [Arcangeli:  FL  it.  eco,,  p,  377]  se  raggiunti vo 
fosse  il  probabile  metatetico  di  avióla^  per  essere  i  fiori  di  Questa 
pianta  ricercati  dalle  Api,  E  che  contengano  molto  nettare,  ce  lo  di¬ 
cono  i  monelli  stessi  che  sncehiano  e  mangiano  volentieri  le  corolle 
tubili  ari  di  tali  specie. 

7.  —  Min^na.  di  racca^  letteralm,  :  Mammella  di  v,  (Siracusa:  a  Mo¬ 
dica  [Assen’za:  Diz,  boi.  ecc,]),  5=  «Barba  di  becco»  [Arcangeli  su 
eit.,  p,  742],  cioè  il  «  G  e  r  o  p  o  g  o  n  g  1  a  b  r  u  m  L,  »,  mancante  nel 
Veronese. 

8.  —  Varc<vrèdda  ifSiracusa:  a  Modica  [Assenza  su  dt.]),  —  «  Da¬ 
migella  »  (v.  per  la  nom.  alla  nota  1  di  pag.  118),  forse  per  la  forma 
del  frutto  che  può  far  ricordare  le  mammelle  delle  vacche, 

9.  —  Vwhétie  {Ounf?o:  a  Frabosa  di  Mondovì  [Colla  su  dt.]),  = 
«  Colchico  »  (v.  per  la  nom,  alla  nota  del  tema  Cktoerda^  n,*  3). 

y alétta  (Cuneo:  a  Bersezio  [Bertoldi:  Un  ribelle  ecc.,  p.  60]),  e 

Vacìarèììa  (Cuneo:  a  Viuadio  [Bertoldi  su  ciC,  p.  60]),  e 

VacùUe  (Torino:  a  Valpelline  d^Aosta  [Eert.  su  cit.,  p.  61]),  e 

Vaehef'óte  (Tor.;  in  Valle  d'Aosta  [Bert.  su  cit.,  p.  61]),  tutti  nomi 
indicanti  il  frutto  del  Colchico,  io  credo  per  la  sua  forma,  che 
ricorda  le  mammelle  di  vacca;  e  quindi  nomi  etiologicamente 
analoghi  al  vero.iiese:  Piétì  de  vaca,  da  Ptéto,  voce  che  letteralm* 
indica:  Petto,  ma  che  è  usata  esclusivamente  per  le  mammelle 
degli  ovini  e  dei  bovini  in  generale. 
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Vacca  (Genova  [Olivieri,  202]  ;  Cairo-Montenotte  di  Savona 
[in  com.  prof.  Ceppi].  —  Porto-Maur.  :  ad  Oneglia  [in 
conti,  maestra  Berio]). 

[[Vacca  (Provenza  [Honnorat,  136] ). 

Vaca  (Emilia  :  ov.  [Vocabol.]). 

Vacca  (Toscana  :  ov.  [in  com.  collaboratori]). 

Bacca  (Corsica  :  interno  [Falcucci,  96''])- 

Vacca  (Urbino  [Conti,  63].  —  Ascoli  Piceno  [in  com.  prof.  A- 

madio]. - Napoli  [Costa,  69]). 

Vacche  (Bari  :  a  Mol  fetta  [Scardigno,  273]). 

Vacca  (Foggia  ;  a  Faeto  di  Bovino,  Celle  [Morosi,  174,  p.  51  - 
n.'  62]).  ■ 

Bùccia  (Province  merid.  :  nel  sec.  XII!  [De  Bartholomeis, 
80,  p.  331]). 

Vacca  (Potenza  :  a  Maratea  di  Lagonegro,  Senise  [in  com.  sign. 
Lubanchi] . - Cosenza  :  a  Casalino-Aprigliano  [Accat¬ 
tatisi  2], - Sicilia;  ov.  [ScoBAR,  278;  Traina,  298]). 

Bacca  (Sardegna  [Spano,  283]). 

629.  —  Vaca  (Verona  :  ad  Isola  Rizza),  =  »  Lombrico  »,  ma 
se  molto  grosso  e  con  tinta  violastra  (v.  per  la  nom.  al  tema  Baco 
n.*  55;  ed  anche  in  Biscia  n.®  75,  Verme  n."  666,  Vescovo  n.*  897). 

—  Fati.  onom.  :  con  somma  probabilità  lo  sprezzo. 

630.  —  Vaca,  ma  più  comunemente  :  Vacliéta  (Verona  ;  a  Mal- 
cesine),  =  «  Porcellino  di  sant’Antonio  »  (v.  per  la  nom.  al  tema 

•  Porco  n.®  524;  anche  in  Aatrop.  [115,  nn.  2  e  38]  ;  ed  in  Baco 
n.®  39.  Botta  n.®  1 17,  Ratto  n.®  563,  Calzolaio  n.®  712,  Pane  n.®  958). 
Vaca  de  le  formlghe  (Belluno,  Sospirolo.  Sedico  ;  Pieve-Cadore 

[■■•  P-]). 

Vaccarèlla  (Roma:  a  Caprarola  di  Viterbo  [r.  p.]). 

Vaccarèll  (Campobasso  ;  a  Bojano  d’isernia,  Civita-Bojano, 
Frosolone  [r.  p.]). 

Lòpeja  scetneris,  con  le  e  mute,  e  letieralm.  :  Vaccarella  di  san¬ 
ta  Maria,  da  Lopa  =  «  Vacca  »  e  sc^n  Meria  =  «  santa 
Maria  »  (Campob.  ;  a  Por  foca  nnone  di  Larino  [in  com. 
dott.  Altobello]),  voci  della  parlata  italo-albanese. 
VaccaHUa  (Avellino  ;  a  S.  Mauro-Cilento  di  Vallo  della  Luca¬ 
nia  [r.  p.]). 

—  Fatt.  onom.  ;  forse  la  forma  a  mezzo  barilotto  con  le 
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zampe  corte,,  di  questo  piccolo  crostaceo,  che  tutti  conoscono, 
se  non  foss’ altro  perchè  si  vede  sempre  sotto  i  vasi  da  fiori. 

631.  —  Vaca  (Verona.:  ov.),  =  «  Vacca»»,  cioè  il  Baco  da 
seta  affetto  da  Giallume  o  Male  del  grasso,  per  cui,  quasi  maturo, 
gli  si  gonfiano  i  segmenti  fra  gli  anelli,  così  da  sembrare  un  salame 
legato,  per  rompersi  poi  qua  e  là,  lasciando  sfuggire  un  liquido  cre¬ 
moso  giallastro,  e  morire  trasformato  in  una  putrida  poltiglia  nera.  £ 
detto  ancora  da  noi  :  Ssióra  giàla  (Rivoli),  come  a  Lucca  la  di¬ 
cono  Signorina;  e  son  voci  parallele,  perchè,  scrive  il  Nieri  [190] 
per  la  lucchese  ;  «  vacche  si  chiamano  anche  le  donne  di  mala  vita, 
ma  si  chiamano  anche  Signore,  dunque  Signora  uguale  a  Vacca  in 
questo  caso  »»  (v.  anche  ai  temi  Gatta  n."  374,  Porco  n."  517,  Sono¬ 
ra  n."  873‘). 

Vaca  (Rovereto  [Azzolini,  13]). 

Vach  (Ferrara  [Ferri,  103]). 

Vacca  (Toscana  [Redi,  242,  p.  279]). 

Bacca,  in  frase  :  Andà  in  B.  (Corsica  :  a  Capo  Corso  [Falcuc- 

CI,  96‘]). 

—  Fatt.  onom.  :  la  gonfiezza  del  Baco  cosi  ammalato,  che 
fa  ricordare,  forse,  una  Vacca  gravida. 

631*.  — •  Vaca  (Verona  :  a  Trevenzuolo,  parallelamente  a  Biga- 
to  —  V.  al  n."  86,  p.  254  — ),  =  »  Crisalide  del  Filugello  »»  o  «  Bi¬ 
gatto  del  Baco  da  seta  »  (v.  anche  ai  temi  Baco  n.®  63,  Bisria  n.“ 
86,  Cane  n.®  182,  Gatto  n.®363). 

632.  —  Vaca  de  palli  (Trento  [Giglioli,  128,  p.  203]),  = 
«  Cannareccione  »»,  cioè  r«Acrocephalus  arundina- 
ceus  (Linné  in  gen.  Turdus)  Naumann  »»,  nel  Veronese  detto 
Pàssara  canàra  o  P.  canaróla  (letteralm.  :  Passero  delle  canne), 
e  P.  palli gàna  o  P.  palugàra  (letteralm.  :  P.  di  palude). 

—  Fatt.  onom.  :  forse  il  colore  bruno-fulvo-rossastro  di 
questo  uccellino  dei  canneti,  irrequieto  e  turbolento,  che  può 
far  ricordare,  con  un  po’  di  quella  buona  volontà  che  hanno 
spesso  i  contadinelli  cacciatori,  il  mantello  comune  di  molte 
vacche,  specialmente  nel  Trentino. 

633.  —  Vaccarèdda  '(Siracusa  :  a  Modica  [r.  p.]).  =  «  Cìmice 
selvatica  »  (v.  perla  nora.  al  tema  Cimice  n.®  247;  anche  in  An¬ 
ni 


trop.  [115,  nn.  43*  e  122*j  ;  ed  in  Puzzola  n.°  534,  Prete  n."  861,, 
Frate  n.®  747°',  Vescovo  n.®  897’*). 

Bakka  (Malta  [Vella  :  Diz.  portai,  maltese  ecc.]),  che  vlen 
tradotta  per  «  Cimice  »,  mentre  lo  Spano  [283,  in  Bacca 
che  scrive  Bàgua,  mette  questa  voce  maltese  a  fianco  di 
Bacca  ruja,  tradotta  erroneamente  dallo  stesso  per  «  Cimi¬ 
ce  »,  ma  che  indica  in  vece,  «  Cimice  selvatica  ». 

Bacco  rùja  (Sardegna  :  dove  ?  [Spano,  283]),  che  indicherebbe 
letteralm.  :  Vacca  rossa,  forse  per  qualche  specie  di  questo 
colore,  come  una  «  G  r  a  p  h  o  s  o  m  a  »  od  il  «  P  y  r- 
rhocoris  apterus  (L.  in  gen.  Cimex)  Curtis  ». 

Bachisgièddas  de  ssaniu  Millanu  (Cagliari  :  a  Sestu  [Marci ali s, 
157,  p.  270]). 

Bacca  de  ssantu  G  tua  fini  (Cagì.  :  a  Bosa  di  Oristano  [Marc., 
157,  p.  270]). 

Vacca  de  Noè  (Cagl.  :  ad  Esterzili  di  Lanuseì  [Marc.,  157, 
p.  270]). 

Vaccas  de  Déus  (Sassari  :  a  Nuoro  [Marc.,  157,  p.  270])*. 

Vacca  de  làmpada  (Sass.  :  ad  Olzai  di  Nuoro  [Marc.,  157,  p. 
270]),  di  cui  l’attributo  si  potrebbe  interpretare  in  due  mo¬ 
di  :  0  per  ((  Lampada  »  e  quindi  la  Cimice  che  di  sera  va 
intorno  ai  lumi  ;  o  per  «  Giugno  »  e  quindi  la  Cimice  che 
compare  in  giugno.  Calzano  bene  ambedue  le  versioni. 

Bàgua  (Malta  [Spano,  283,  in  Bacca]). 

634.  —  Vackéta  (Como:  a  S.  Pietro-Sovera,  Bellano  [r.  p.]. 
—  Milano;  Abbiategrasso  [r.  p.]),  --  «Maggiolino»  (v.  per  la 
nom.  al  tema  Baco  n.°  32;  anche  in  Antrop.  [115,  n,“  79]  ;  ed  in 
Capra  n."  195",  Cicala  n.®  243,  Mosca  n.®  440",  Pollo  n.®  500,  Fra¬ 
te  n.®  744'\  Madre  n.®  772‘,  Monaco  n.®  810,  Mugnaio  n.®  820,  Si¬ 
gnora  n.®  874®,  Dici'ofo  n.®  978'',  Matto  n.®  993)  (‘). 

Facarisc  (Como  :  a  Margno  di  Lecco  [r.  p.]). 

Vacaròla,  o  Vacarol,  o  Vacól,  o  Vachétta  (Milano  [Cherubini, 
59,  che  scrive  con  due  c]). 

Macaró'fa,  per  Vacaròla  (Como  :  a  Rongio  di  Lecco  [r.  p.]). 

Acarola  (Bergamo  :  a  Calolzio  [Tiraboschi,  285]). 

Vaccarèlla  (Salerno:  a  Castel  S.  Giorgio,  Angri,  Sarno;  Vallo 


(*)  V.  ìa  nota  del  n.®  M  a  p.  92, 
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della  Lucania,  Lentiscosa,  S.  Giov.  a  Pire,  Stio  [r.  p.]). 
Vaccarèdda  (Siracusa  :  a  Modica,  Spaccaforno  [r.  p.J). 

-7“  Fatt.  onom.  ;  l’abitudine  dei  ragazzi  lombardi,  ed  an¬ 
che  dei  nostri  veronesi,  di  staccare  l’addome  dì  questi  insetti 
per  succhiarne  le  interiora  dolciastre  come  il  miele,  ir  Mag¬ 
giolino,  quindi,  per  essi  fa  l’ufficio  provvisorio  di  una  vacche¬ 
rella. 

634“.  —  Agaról,  forse  Acaról?  (Istria;  a  Buje  [in  com.  prof. 
Rosmann]),  =  «  Gazzillori  »  o  «  Cetonia  dorata  h  (v.  per  la  nom. 
al  tema  Mosca  n.®  420;  ed  in  Baco  n.®  28,  Calabrone  n.®  147,  Ca¬ 
vallo  n.®  219*,  Farfalla  n.’  303*,  Gallina  n.®  330*,  Pidocchio  n.® 
480°,  Frate  n.“  744*,  Madre  n.®  772“,  Prete  n.®  867*,  Sbirro  n.® 
872,  Signora  n.®  874“^)  (‘). 

V^acfiéfa  d’òr  (Como  ;  a  Bellano  [r.  p.]). 

Vachéta  dii  ròos,  letteralm.  :  Vacchetta  delle  rose  (Milano  :  ad 
Abbìategrasso  [r.  p.].  —  Corno:  a  S.  Pietro  Sovero  [r. 
P-])- 

Vaccarèlla  (Napoli  [r.  p.]). 

Vaccarèlla  d’oro,  o  Vaccarèlla  (Salerno,  Sarno,  Vettica-Amalfi 
[r.  p.]). 

—  Fatt.  onom.  ;  forse  la  tendenza  a  vezzeggiare  gli  insetti 
belli  ed  innocui;  e  forse  anche  la  tendenza  curiosa  ad  avvici¬ 
nare  questo  insetto  al  Maggiolino  (v.  al  n.®  634). 

634''.  —  Vaccarèdda  (Potenza  :  a  Senise  di  Lagonegro  [in  com. 
sign.  Lubanchi]),  =  «  Chiocciola  mangereccia  grossa  »  e  special- 
mente  TitHelix  adspersa  O.  F.  Miiller  »  quando  abbia 
il  guscio  a  pezze  colorate  ben  distinte  (v.  anche  al  tema  Chiocciola 
n.®  35,  e  la  nota  2  a  p.  162). 

Vaccarèlla  (Potenza  :  a  Tursi  di  Lagon.  [r.  p.]). 

Vaccarillo  (Potenza  [in  com.  dott.  Trotter]). 

Vaccarìd  (Pot.  :  a  Montalbano-Jonico  [r.  p.]). 

Vaccarèdda,  o  Vaccarèdda  (Caltanisetta  ;  a  Butera  di  Terra¬ 
nova  [Purè,  234,  IH,  p.  310].  —  Siracusa:  a  Lentini; 
Modica  [r.  p.].  —  Trapani  [r.  p.]). 

Vaccarèdda  (Catania  [in  com.  prof.  Drago]). 


(■)  V.  il  NJB  del  n.®  28  a  p.  91. 
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Vaccacórru  (Sassari  :  ad  Grani  [r.  p.]),  e 

Corromcca  (Sass.  :  ad  Oliena  [Marci ali s,  156]),  che  indicano 

letteralm.  :  Corna  di  vacca. 

—  Fati.  onom.  :  non  solo  i  tentacoli  occhiuti,  che  fan  ri¬ 
cordare  facile  le  corna  delle  vacche,  sì  bene  le  macchie  del  gu¬ 
scio,  che  ne  ricordano  il  mantello  pezzato. 

635.  —  Vaccaróne  (Napoli  :  a  Torre  Annunziata  [in  com.  prof. 
Moretti]),  =  «  Cervo  volante  »  (v.  per  la  nom.  al  tema  Dim'olo 
n.®  974;  anche  in  Antrop.  [115,  n.*  421^]  ;  ed  in  Baco  n.“  67,  Co¬ 
lombo  n.'*  259,  Farfalla  n."  298,  Callim  n.”  316,  Mietitore  n.*  777). 

—  Fatt.  onom.  :  le  mandibole  di  questo  gigante  degli  In¬ 
setti  europei,  che  si  sono  sviluppate  così  da  superare  in  lunghez¬ 
za  la  metà  del  corpo  e  con  la  forma  di  vere  corna  di  Cervo. 
Ma  per  i  ragazzi  o  Cervo  o  Vacca  è  lo  stesso  ;  tanto  son  corna  ! 

636.  —  Vacaròla  de  Ut  ségra,  letteralm.  :  Vaccherella  della  se¬ 
gale,  o  Vachétta  pelósa  (Milano  [Cherubini,  59,  in  Casa€chìri\), 
=  probabilmente,  da  quanto  scrive  l’autore,  la  «  Carrughetta  pe¬ 
losa  »,  cioè  TdAnisoplià  segetum  (Herbst),  Melo- 
lontha  fruticola  Fabricius  »,  nel  Veronese  detta  :  Ssurléta  pelósa 
(Pojano). 

—  Fatt.  onom.  :  la  parentela  vicina  con  il  Maggiolino,  chia¬ 
mato  nel  Milanese:  Vachétia  (v.  al  n.*  634). 


637.  —  Vàccola  d’estàa  (Como  :  in  Brianza  [Cherubini,  59]), 
=  «  Carrughetta  estiva  »  (v,  per  la  nom.  al  tema  Cappone  n.“  187; 
e  per  i  nomi  veron.  in  Antrop.  [H5,  n.®  43]). 

—  Fatt.  onom.  :  si  vedano  al  n.®  634. 


[[637*.  —  Vacca-petóna,  o  Vaciarìna,  o  Baciarìna  (Provenza 
[Honnorat,  136]),  =  «  Scricciolo  »  (v.  per  la  nom.  al  tema  Bue 
n.®  136;  anche  in  Antrop.  [115,  n.“  120];  ed  in  Gallina  n.“  332, 
Mosca  n.“  424,  Topo  n.®  571,  Frate  n.®  760). 

—  Fati.  onom.  :  come  quelli  accennati  in  testa  al  tema  Bue 
(p.  312)  e  nella  prefazione  (p.  36). 


638.  —  Vaca  gròssa  (Lombardia  ;  a  Tresenda  in  Valtellina  [Br. 
Galli-Valer.o,  42,  p.  102j),  =  «  Torcicollo  »  (v.  per  la  nom. 


639.  —  Vàcie  dal  ssegnùr  (Friuli  :  a  Tolmezzo  [r.  p.]),  = 

«  Coccinella  »  (v.  per  la  nom.  al  tema  Gallina  n.®  óii2-,  anche  in 
j4nfrop.  [115,  nn.  1*,  3,  19,  39,  60,  63,  76,  82,  85,  99,  101,  111]; 
ed  in  Baco  n.“  41,  Chioccia  n."  238%  Colombo  n.®  267,  Farfalla 
n.®  307,  Mosca  n.®  432,  Pollo  n.®  502%  Porco  n.®  525,  Tacchino  n.“ 
605,  Bovajo  n.®  697,  Monaca  n.®  797,  Signora  n.®  874). 

V'acftìna,  leggi  Vacìna  {Engadina  [Pallioppi,  209]). 

Vachéta  de  la  Madòna  (Sondrio  [r.  p.]). 

Vaca  d’ia  Madòna  (Cuneo  :  a  Dronero  [r.  p.]). 

[[Vacca  (Provenza  [Honnorat,  136j). 

Bacaddèlla  (Corsica  :  a  Calacuccìa  [Gillieron  &  Edm.,  130, 
Carte  358]). 

Vaccarèlla  (Caserta  :  ad  A  versa  [in  com.  doti.  Trotter]). 
Vaccarèdda  (Messina  :  a  Taormina  [in  com.  proF.  La  Floresta]). 
Bacca  de  ssantu  Joanni  (Sardegna  :  nel  Logudoro  [Garbini, 
115,  n.“  48]). 

Bacca  de  dònna  manna  Dèa  (Sard.  [Spano,  283]). 

Acca,  e  Déa$  (Sassari,  Tempio  [r.  p.]). 

Casia-manzòla,  letteralm.  :  Casta-giovenca?  (Sassari;  a  Gavoi 
di  Nuoro  [Marcia LI s,  156]). 

[[Vaqae  aa  boen  Dica  (Normandia  [Rollano,  245,  IH,  p.  349]). 
[[Vaquilla  de  Dios  (Spagna:  dove?  [Rollano,  245,  HI,  p.  351]). 
—  Fatt.  onom.  :  la  simpatia  che  desta  quest'innocuo  inset¬ 
tuccio  senza  paura  ;  per  cui  si  vezzeggia  dai  ragazzi  con  i  nomi 
degli  animali  più  cari,  ed  è  dedicato  dalle  mamme  a  qualche 
Santo. 


Varone 

Quest’elegante  pesciatello  —  lungo  all’incirca  quindici  centime¬ 
tri,  dal  mantello  verde-algoso,  e  dal  grembiule  argenteo  pezzato  di 
rosso-giallastro  intorno  alle  ascelle  — ,  prestò  il  suo  nome  per  un 
altro  grazioso  pesciolino  d’acqua  dolce,  e,  cosa  curiosa,  anche  per 
due  grossi  uccelli  acquatici. 

646.  —  Varón,  o  Vairón  (Verona  :  nelle  Valli),  =  «  Vairone  » 
o  «  Mezzetta  »  o  «  Lasca  »,  cioè  il  «Leuciscus  muti¬ 
celi  u  s  (Bonaparte  in  gen.  Telestes)  De  Filippi  —  forma  merid. 
del  L.  agassizii  Cuvier  &  Valenciennes  »  (v.  anche  al  tema  Sire- 
ga  n.®  892). 


Varón  (Trentino  [Largajolli,  140,  M,  p.  64]). 

Vairón  (Sondrio  [Bk.  Galli-Valerio,  42,  p.  169]). 

Verà  (Brescia  [Bettoni,  28]). 

Vairù  (Bergamo  [Rosa,  250,  p.  133]).  La  voce  Bressanèla, 
letteralm.  :  Brescianella,  ha  origine  probabile  dal  fatto,  che 
il  pesce  in  parola  si  pesca  più  abbondantemente  sulla  riva 
bresciana  del  Benaco  che  lungo  la  nostra.  Ricavo  dalla  mia 
Fauna  [117],  che  su  circa  106  quintali  pescati  annualmen¬ 
te  nel  lago,  80  lo  sono  nella  zona  bresciana,  20  nella  vero¬ 
nese,  6  nella  trentina. 

tt41.  —  Varón  (Verona:  int.  al  lago),  =  «  Sanguinerola  »  o 
<(  Fregarolo  »,  cioè  il  «Leuciscus  phoxinus  (Linnè  in 
gen.  Cyprinus)  Flemming,  =  Phoxinus  laevis  Agassiz  »,  detto  an¬ 
cora  da  noi  nelle  Grandi  Valli  :  Bressanèla. 

Varaniéra  (Trentino  :  a  Piné  [Largajolli,  140,  II,  p.  62]). 
Veronzèla  (Parma  [Del  Prato,  91,  p.  69]). 

—  Fatt.  onom.  :  la  somiglianza  delle  tinte  di  questo  pesciat- 
tolo  con  il  Vairone  :  dorso  verdigno  e  ventre  argentato,  ma 
senza  le  macchie  rosso-giallastre  intorno  alle  ascelle. 

642.  —  Vafùn  (Novara  ;  intorno  al  Lago  di  Viverone  [Giglio- 
li,  128,  p.  487]),  =  «  Germano  di  mare  »  od  «  Orco  marino  », 
cioè  ia  «Fuligoia  fusca  (Linné  in  gen.  Anas)  Bonaparte, 
=  Oidemia  f.  Flemming  »,  nel  Veronese  detta  :  Anara  négra. 

—  Fatt,  onom.  :  non  saprei  ;  perchè  qui  l’abito  non  c'entra 
affatto,  essendo  in  quest’Anitra  tutto  nero  vellutato  nel  maschio 
e  bruno-nero  nella  femmina. 

Forse  si  tratta  di  un  curioso  adattamento  deil’attributo  d’ira- 
vèran  applicato  ad  un  nome  ormai  in  disuso  della  stessa  specie, 
come  abbiamo  l'Oca  d’im>èran  [Paglia,  207,  p.  267]  per  «  Oca 
granaiola  »  (v.  al  n.”  446),  Ma  non  insisto  menomamente. 

643.  —  Verón  (Trentino  :  a  Badia  [Bonomi,  38,  n.*  283]),  = 
«  Oca  granaiola  »,  cioè  r«Anser  segetum  (Gmelin  in 
gen.  Anas)  Meyer  &  Wolf,  non  Naumann  »,  nel  Veronese  detto  : 
Oco  martn. 

—  Fatt.  onom.  :  forse  l’abito  di  questa  bellissima  Oca  dal 
mantello  bruno-verdastro  e  dal  grembiule  bianco,  che  fa  ricor¬ 
dare  quello  del  Vairone  ;  ma  lo  dico  con  pochissima  convinzione. 
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Ven.  G,  - 


Verme 

È  un  tema  a  larga  base.  Si  adopera  in  generate  ad  indicare 
non  solo  i  Vermi  propriamente  detti,  i  Platodi  (Tenia,  ecc.)  e  gli 
Anellidi  (Lornbrici,  ecc.),  ma  ancora  tutti  gli  animali  che  ne  han¬ 
no  l’apparenza,  quantunque  con  essi  non  abbiano  niente  in  comu¬ 
ne,  come  tutti  quei  Bachi,  cioè  larve  d’insetti,  che  sono  bianchi, 

0  bianco-sudici,  o  giailognoli,  o  rossìgno-chiari,  un  po’  allungati, 
mollicci  e  con  movimenti  vermiformi  (v.  meglio  al  n.“  645). 

Ma  cori  lo  stesso  nome  son  chiamati  pure  alcuni  bachi  ed  alcuni 
bruchi  nudi,  ben  distinti  da’  Vermi,  come  sarebbe  il  Filugello. 

E  così  in  qualche  località  la  stessa  voce  serve  ad  indicare  le 
larve  degli  Anfibi  (Girini)  e  le  Biscie. 

644.  —  Vèrme  (Verona  :  ov.),  =  «  Verme  »  in  generale  nel 
senso  esatto  della  parola.  Cioè  ogni  specie  appartenente  al  gruppo 
«  V  e  r  m  a  1  i  a  »  :  sia  dalle  forme  piccole  appena  visibili  ad  occhio 
nudo  come  1'  «  Anguiliula  dell’aceto «(=  «Anguillula  a- 
c  e  t  i  O.  F.  Miiller  »)  che  i  nostri  cantinieri  dicono  :  Verméti  de 
l’asédo  sempre  al  plurale,  perchè  sempre  in  compagnie  numerose 
brulicanti  intorno  al  cocchiume  dei  bariletti  dell’aceto;  sia  a  quelle 
un  po’  più  grosse,  ma  sempre  filiformi  e  corte,  come  i  «  Vermi  dei 
bambini  »  (v.  ai  nn.  14  e  651*),  ed  alle  grosse  e  lunghe  come  ver¬ 
micelli,  quali  il  ((  Lombrico  intestinale  »  od  «  Ascaro»  (v.  ai  nn. 
14  e  651^).  —  (V.  anche  ai  temi  Baco  n.®  12  e  Biscia  n.®  100). 

Viàrm  (Quarnaro  :  a  Veglia  [IVE,  137,  p.  126]). 

Vièr  (Istria  :  a  Muggia  [Cavalli,  55]). 

Vèrmo  (Istria  :  a  Parenzo  [in  com.  maestra  Galli],  Vertene- 
glio  [in  com.  proff.  Cappellari  &  Cappelletti]  ;  Capodistria 
[in  com.  proff.  Bertoldi  &  Vattovaz].  —  Trieste  [Koso- 
viTZ,  139]). 


(')  Lo  stesso  tema  fe  legato  anche  ad  alcuni  fitonimit 

1  _  Vermicolare,  o  «Erba  vermicolare  »  (Toscana  (Targ.-Tozz.  : 

Un.'  hot.  it.  eec.l),  =  «  Santolina  »  (v.  per  la  nom.  alla  nota  del  tema 
Bnè,  n.®  Il*),  per  le  sue  pi-oprietà  vermifughe. 

2.  _  Vermicidaria  (Toscana  [Tabo.-Tozz.  su  cit.l),  =  «  P’inoóchiel- 
la  »  (v.  per  la  nom.  alla  nota  del  tema  liatto,  n.®  9). 

3.  —  VÌTìn-inàca  (Siracusa:  a  Modica  [.Assenza  su  cit.]),  =  «  Ver- 
minaca  »,  o  «  Vermennea  »,  o  *i  Colomba  ‘ia  »  (v,  per  la  nom.  alla  nota 
del  tema  Colombo,  n.®  t). 
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Vm.  E. 


VCD.  Tr. 


Lomb-  - 


Pieni. 


Nizz,- 
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Em. 


Cùdul  (Friuli;  a  Gorizia  [Vignoli,  365j). 

Vièrr;  Viàr  (Friuli  [Pirona,  233;  in  com.  doti.  Trotter]). 

Vèrmo  (Belluno  :  ad  Auronzo,  tozzo  [in  com.  maestri  Baldo- 
vini  e  Chiarelli].  —  Treviso  :  a  Vittorio-ven.  [in  com.  sign. 
Perin].  —  Polesine  [M.\zzucchi,  163]). 

Vèrmen  (Bell.  ;  a  Lamon  di  Fonzaso  [in  com.  ing.  Giopp]). 
Vèrme  (Vicenza:  a  Bassano;  Marostica  [in  com.  prof.  Spa¬ 
gnolo];  Asiago  [in  com.  maestra  Bonomo].  —  Padova 
[in  com.  prof.  Spiritini]). 

Vèrmo  (Rovereto  [Azzolinì,  13];  Trento  [Ricci,  243]). 
Vèrmo,  o  Ermo  (Alto  Adige:  ad  Ampezzo  [Alton,  4J). 

}èrm  (Alto  Ad.  :.  in  Val  Gardena  [Alton,  4]). 

Vèrm  (Val  di  Non  [Battisti,  21,  p.  32  -  n.“  10]  ;  Fassa  d’Alto 
Ad.  [Alton,  4]  ;  Giudicarla  [Gartner,  122]). 

Vàran  (Valvestino  in  Giudic.  [Battisti,  20]). 

Vèrm,  o  Vièrm  (Engadina  [Pallioppi,  200]). 

Vèrman  (Como  [Monti,  173]). 

Vèrem  (Brescia  [Bettoni,  28]). 

Vèrmen  (Milano  [Cherubini,  59]). 

Vèrmo  (Cremona  [Fumagalli,  113]). 

Vèrme  (Cremona  :  a  Crema  [Samarani,  268]). 

Vèram  (Mantova  [Arrivabene,  10]). 

[[Vèr,  Vè  (Savoja  [Constant.  &  Des.,  61*]). 

Vèrm  (Novara  :  in  Valsesia  [Tonetti,  290]). 

Vèr,  Vééce  (Torino  :  in  Valdosta  [Cerlogne,  57]), 

Vèrp  (Tor.  :  a  Praly  di  Pinero  lo  [Morosi,  177,  p.  356  -  n.®- 
167],  Pragelato  [Talmon,  284,  p.  25  -  n.®  6]). 

Vèram  (Alessandria  :  a  Serravalle-Scrivia  di  Novi  Ligure  [in 
com.  prof.  Spiritini]). 

[[Verme  (Provenza  [Honnorat,  136]). 

Vèrp  (Nizza  [Piat,  225,  in  Ver]). 

Vèrme  (Genova  [Olivieri,  202]). 

Vèrmu  (Porto-Maur.  :  ad  Oneglia  [in  com.  maestra  Berio]). 
Vèrm  (Gen.  :  a  Cairo-Montenotte  di  Savona  [in  com.  prof. 
Ceppi]). 

Vèrem  (Parma  [Malaspina,  ISO].  —  Reggio:  a  Correggio  [in 
com.  prof.  Rossi]). 

Vèram  (Piacenza  [Foresti,  108]). 

Vèrmen,  o  Vèrem  (Modena  [Maranesi,  162]), 

Vèrm,  o  Vèram  (Ferrara  [Ferri,  103]). 


969 


Vèrum  (Bologna  :  ad  Imola  [Tozzoli,  296]). 

(Lucca  :  a  Combiteili  [Pieri,  229,  p.  513  -  n.*  4]). 
Vèrmu  (Corsica  ;  a  Capo-Corso  [Falcucci,  96’j), 

Vèrmin  (Urbino  [Conti,  63]). 

Vèrmine,  o  Vièrmene  (Ascoli  Piceno  [in  com.  prof.  Amadio]). 
Vèrmene  (Ascoii-Pic.  :  a  Porto  S.  Giorgio  [in  com.  maestra 
Quirinij). 

Vèrme,  o  Vèrmine  (Roma  [in  com.  march.  Lepori]). 

Vèreme  (Roma  :  a  Castel  Madama  [Norreri,  201]). 

Erme,  o  Vèrme  (Roma  ;  a  Subiaco  [Lindstrom,  142] ). 

Vèrrno,  pi.  Vièrme  (Campobasso  ;  nei  Sannio  [Nittoli,  200j). 
Vièrme,  o  Vièrmine  (Campobasso  [in  com.  dott.  Altobello]). 
Vèrmene  (Teramo  [Savini,  271]). 

Vièrme  (Napoli  ;  a  Torre  Annunziata  [in  com.  prof.  Moretti]). 
Vèrme  (Napoli  [Puoti,  240]). 

Vèrme  (Bari  :  ad  Andria  [Cotucno,  70]  ;  Molletta  [Scardigno, 
273]). 

Erme  (Lecce  [Morosi,  175,  p.  126]). 

Cazzudde  (Bari  :  a  Molletta  [Scardigno,  273]),  che  indica  pro- 
priam.  :  <(  Vermiciattolo  «. 

Vèrme  (Potenza  :  a  Mara  tea  di  Lagonegro,  Senise  [in  com. 
sign.  Lubanchi]). 

Vèrme  (Cosenza  :  a  Casalino-Aprigliano  [Accattatis,  2]). 
Vèrma  (Catanzaro  [Cotronei,  68“]). 

Vèrmi,  o  Vèrme  (Sicilia  :  dove?  [Scobar,  278;  Del  Bono,  90; 
Traina,  299]). 

Vèrmi  (Catania  [in  com.  prof.  Drago].  —  Messina  :  a  Canneto 
di  Lipari  [in  com.  rag.  Denaro]). 

Bélma  (Sardegna  setf.  [Spano,  283]). 

Bèrme,  o  Sórde  (Sassari  :  nel  Logudoro  [Spano,  283]). 

Brémi  (Sard.  merid.  [Spano,  283]), 

645.  —  Vèrme  (Verona  :  ov.),  =  «  Baco  »  (v.  anche  a  questo 
tema  n.®  12,  ed  al  tema  Cane  n.“  179);  cioè  qualsiasi  larva  d’insetto, 
che  sia  nuda,  che  abbia  l’aspetto  di  un  verme  e  che  si  trovi  dentro 
a  ciò  di  cui  si  nutre,  come  legno,  frutta,  funghi,  carogne,  carni, 
formaggio,  ecc.  —  E  quindi  da  noi  si  dice  :  Vèrme  (ovunque)  ai 
«  Fucignoni  »,  cioè  alle  grosse  larve  carnose  e  biancastre,  che  vi¬ 
vono  nei  tronchi  degli  alberi,  come  il  «  Rodilegno  rosso  »  (v.  per 
la  nom.  al  n."  586“  ;  ed  anche  al  n.*  649);  Vèrme  (ovunque)  ai 
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piccoli  Bachi  delle  frutta  (v.  in  Anirop.  [115,  n."  44]);  Vèrmi,  sem¬ 
pre  al  plurale,  specialmente  alle  larve  che  vivono  in  colonie  più  o 
meno  numerose  e  che  brulicano  nelle  sostanze  mangerecce  o  nelle 
carogne,  come  quella  del  formaggio  (v.  al  n."  50),  o  quella  della 
carne,  che  poi  sì  trasforma  nel  «  Moscone  grigio  »  (v.  ai  nn.  178 
e  434). 

Vèrmo  (Trieste  [Kosovixz,  139]). 

Vièr  (Friuli  [Pirona,  233]). 

Vèrme  (Vicenza:  a  Bassano;  Marostica  [in  com.  prof.  Spagno¬ 
lo].  —  Venezia  [Boerio,  32]), 

Vèrmo  (Polesine  [Mazzucchi,  163]). 

Vèrem  (Brescia  [Bettoni,  28]). 

Vèrmen  (Milano  [Cherubini,  59]). 

Vèrme  (Cremona  :  a  Crema  [Samarani,  268]), 

Vèrm  (Torino  [Di  S.  Albino,  94]). 

[[Vara  (Savoja  :  ad  Annecy  [Constant.  &  Des.,  61"]),  special- 
mente  per  le  larve  che  rodono  e  distruggono. 
llVèrme  (Provenza  [Honnorat,  136]). 

Vèrme  (Genova  [Olivieri,  202]). 

Vèrem  (Parma  [Malaspina,  150]). 

Vèrmi!  (Corsica  :  a  Capo-Corso  [Falcucci,  96"]  ;  Solenzara 
[Gill.  &  Edm.,  130,  Carte  337]). 

Vàrmii  (Cors.  :  a  Calenzana  [Gill.  &  Edm.,  130,  Carte  337]). 

Bérmi!  (Cors.  :  a  San-Fiorenzo  [Gill.  &  Edm.,  130,  Carte 
337]). 

Vèrme  (Perugia:  ov.  [Trabalza,  297;  e  r.  p.]). 

]èrme  (Roma  :  ad  Arsoli  [r.  p.]). 

Vèreme  (Roma  :  a  Castel  Madama  [Norreri,  201]). 

Vèrmene,  o  Vèrmine,  o  Virmene,  o  Vèrmi!  (Teramo,  Castilen- 
ti.  Notaresco,  Rosburgo,  Tortoreto,  Villa-Passo  [r.  p.]). 

Vèrm  (Teramo  :  a  Castiglione  Messer  Raimondo  di  Penne  [r. 
p.].  —  Aquila  :  ad  Avezzano,  Ortona  dei  Marsi  [r.  p.].  — 
Chieti;  Lanciano  [r.  p.]). 

Vènme,  con  la  e  finale  appena  sensibile  (Aquila  :  a  Castel  del 
Sangro  dì  Solmona  [r.  p.]). 

Vèrmicègfio  (.àquila  :  a  Scurcola-Marsicana  di  Avezzano  [r.  p.]). 

Vèrme  (Napoli  [Puoti,  240]). 

Vèrme  (Foggia,  Trinitapoli  ;  Serracapriola  di  S.  Severo  [r.  p.] . 
—  Bari  :  Andria  di  Barletta  [Cotugno,  70],  Molfetta 
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[ScARDiCNO,  273],  Trani  [r,  p.]  ;  Altamura  [in  com.  prof. 
Melodia],  Santeramo  del  Colle,  Toritto  [r.  p.]). 

Vèrmu  (Foggia.:  a  Rodi-Garganico  di  S.  Severo  [r,  p.]). 

Vièrm  (Bari  :  a  Castellana,  Locorotondo,  Montrone  [r.  p.]). 

Virm  (Bari  :  a  Loseto,  Mola  [r.  p.]). 
c»!.  Verme  (Cosenza  :  a  Casalino-Aprigliano  [Accattatis,  2]). 

Vèrmu  (Catanzaro  :  a  Monteleone-Cal.,  Caìimera,  Dinami,  So- 
riano-Cal.  [r.  p.j.  —  Reggio  in  Cai.:  a  Laureana-Bor- 
rello  di  Palmi;  Gerace,  Cauionia  [r.  p.]). 

Vèrmi  sing.  (Catanzaro  :  a  Cutro  di  Cotrone  [r.  p.]). 

Virme,  o  Vièrme  (Cosenza  ;  ad  Amendolara  di  Castroviilari  ; 
Amantea  di  Paola,  Acquapesa  [r.  p.]). 

Vermàgghiu  (Catanzaro  :  a  Majerato  di  Monteleone-Cal.,  S. 
Gregorio  d’ippona  [r.  p.]). 

Sic,  Vèrme,  o  Vèrmi  sing.  (Sicilia:  dove?  [Scobar,  278;  Trai¬ 

na,  299]). 

Vèrmi  (Girgenfi  :  a  Racalmuto  [r.  p.].  — Palermo;  Campofeli¬ 
ce  di  Cefali!,  Geraci-Siculo,  Petralia-Sottana  [r.  p.].  — 
Trapani,  Monte  S.  Giuliano,  Paceco;  S.  Ninfa  di  Mazzero 
del  Vallo  [r.  p.]). 

Vèrmu  (Messina,  Milazzo,  Mili,  Antillu  ;  S.  Teresa-Riva  di  Ca¬ 
stroreale;  Patti  [r.  p.].  —  Catania  [r.  p.].  — Siracusa:  a 
Lentini;  Modica;  Noto  [r.  p.]). 

Vèmmti  (Catania  :  a  Mineo  di  Caltagirone  [r.  p.]). 

Virmu  (Messina  :  a  S,  Piero  Patti  [r.  p.]). 

Vièrme  (Messina;  a  Lipari;  Naso  di  Patti  [r.  p.]). 
sard.  Bélmu  (Sardegna  seti.  [Spano,  283]). 

Brémi  (Sardegna  merid.  [Spano,  283]). 

Bèrme  (Sardegna  merid.  :  net  Logudoro  [Spano,  283]). 

645*.  —  Vèrm  (Torino  :  a  Susa  [in  com.  dott.  Cerriana]),  = 
(1  Porcellino  di  sant’Antonio  »  o  <(  Aselluccio  »  (v.  per  la  nom.  al 
tema  Porco  n.®  524;  anche  in  Antrop.  [115,  nn.  2  e  38“]  ;  ed  in 
Baco  n.®  39,  Botta  n."  117,  Vacca  n.®  630,  Calzolaio  n.’  712.  Pa¬ 
ne  958). 

Vèrme  (Avellino,  S.  Angelo  dei  Lombardi  [r.  p.].  —  Salerno 
[r.  P-D- 

Vermicòculu,  letteratm.  :  Verme-palla  (Lecce:  ad  Otranto  [r. 
p.]),  per  il  suo  avvolgersi  a  palla  (v.  allTntermezzo  del 
I  n.“  524  in  C,  p.  791). 
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Vèrmo  (Potenza  :  ad  Anzi;  Lauria  di  Lagonegro,  Teana  [r.  p.]). 

Vèrmi  ri' ssant’ Antoni  (Trajiàni  [r.  p.]),  nome  legato  per  la  de¬ 
dica  a  quelli  numerosi  tratti  dal  tema  Porco  (v.  al  n,®  524, 
p.  778;  ed  in  Antrop.  [115,  n.“  2]). 

Mèrme-nàcala  (Sassari  ;  ad  Oliena  di  Nuoro  [Marcialis,  156]), 
del  quale  nome  la  prima  parte  indica  »  Verme  »,  la  seconda 
mi  è  oscura. 

Cazzòdda  (Bari  :  a  Turi  [r.  p.].  —  Lecce  [in  com.  prof.  Da¬ 
niele]  ;  S.  Vito  dei  Normanni  di  Brindisi  [r.  p.]),  e 

Cazzòdd  (Bari  [In  com.  prof.  Panza],  Conversano,  Locoro¬ 
tondo,  Rutigiiano  [r.  p.j),  e 

Cazzòtti  (Bari  :  a  Mola  [r.  p.]),  che  ritengo  tratti  dal  Cazzadde 
pure  barese  =  «  Vermiciattolo  »  (v.  al  n.“  644,  ed  anche 
ai  n.“  655),  voci  analoghe  al  Cazzaneddu  di  Messina  per 
«  Bruco  grosso  i>  (v.  a  p.  319). 

646.  —  Vèrme  slusin  (Verona:  a  Salizzole  [Garbini,  115,  n." 
64]),  =  «  Lucciolato  »  (v.  meglio  al  tema  Baco  n.®  31  ;  ed  anche 
in  Gatto  n.®  370). 

Vèrmo  de  ssan  Giovàni  (Quarnaro  :  a  Lussinpiccolo,  Fiume  [r. 
p.].  —  Istria  :  a  Pola,  Albona,  Pisino,  S.  Vincenti  [r.  p.]). 

Vèrm  da  gliisch,  col  gl  molle  di  egli  (Engadina  [Pallioppi, 
209]). 

Vèrm  da  Uks,  con  l  molle  (Grigioni  :  a  Latsch  di  Albula  [Ja- 
BERG  &  juD,  137*,  Tav,  «  La  Lucciola  »]). 

Vèrm  da  luks,  con  l  molle  (Engadina  :  a  Zuoz  di  Maloja  [Jab. 
&  JUD,  137®,  Tav.  «  La  Luce.  »]). 

Vèrm  da  liim,  con  l  molle  (Engad.  :  ad  Ardes  di  Inn,  Remils, 
Jernez  [Jab.  &  Jud,  137®,  Tav.  «  La  Luce.  »]). 

Vèrm  da  lòis,  con  l  moye  (Grigioni  :  a  Lenz  di  Albula  [Jab. 
&  Jud,  137®,  Tav.  <(  La  Luce.  »]). 

Vèrms  ca  tarlìjan  pi.,  con  1’/  frane.,  che  letteralm.  indica  :  Ver¬ 
mi  che  lucono  (Grigioni  :  a  Mathon  dTnterrhein  [Jab.  & 
Jud,  137®,  Tav.  «  La  Luce.  »]). 

Vèrm  ca  fa  cazzóla  (Grigioni  :  a  Scharanz  d’Heizenberg  [Jab. 
&  Jud,  137®,  Tav.  «  La  Luce.  »]),  della  quale  dizione  mi  è 
oscura  l’ultima  voce. 

Ormisola,  da  Vermisd  =  «  Vermiciattolo  »  (Milano  [Salvioni, 
264,  p.  21,  che  farebbe  derivare  questo  nome,  in  vece,  da 
Orbisdìa  =  «  Cecilia  »,  mentre  gli  è  sfuggito  senza  dubbio 
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il  più  probabile  Orntisó  brianzolo  indicante  «  Lombrico  »])• 
llVèrme  da  fùa,  o  V.  de  nè,  o  Varine  che  lère  (Vailese  :  a  Lens, 
Vissoye,  Bourg-S .-Pierre  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte 
1372]). 

[[Vè  luizà  (Savoja  :  a  Sixt  [Gill.  &  Edm.,  129,  C.  1372]). 
l[Var  luizè  (Sav.  :  a  Chamonix  [Gill.  &  Edm.,  129,  C.  1372]). 
Vés  ch’elèrje,  letteralm.  :  Verme  che  rischiara  (Torino  :  a  Cour¬ 
mayeur  d'Aosta  [r.  p.  ;  e  Gill.  &  Edm.,  129,  C.  1372,  che 
scrivono  malamente  :  Vése  KehlèryeJ). 

Vés  se  djya  (Tor.  :  ad  Aosta  [Gill.  &  Edm.,  129,  C.  1372]). 
Vèrmulu  (Tor.  :  a  Chatillon  d’Aosta  [Gill.  &  Edm.,  129,  C. 
1372]). 

Ver  lòent  (Tor.  •  ad  Ayas  d’Aosta  [Gill.  &  Edm.,  129,  C. 
1372]). 

Ver  luizà  (Tor.  :  ad  Oulx  di  Susa  [Gill.  &  Edm.,  129,  C. 
1372]). 

Antùsèld  (Tor.:  a  Locana  [Salvioni,  263,  p,  171,  che  non  sa 
spiegare]).  A  me  parrebbe  una  involuzione  metatetica  del 
francese  Ver-luisant. 

Vèrme  di  ssan  Martin  (Porto-Maur.  :  a  S.  Remo  [in  com.  doti. 
Maggio]). 

Vèrme  siicea  (Genova  [Olivieri,  202]), 

Vèrm  ca  liùcc  (Bari  :  a  Bisceglie  [in  com.  sign.  Mastro to taro]). 
Vèrm  ca  luce,  con  1’/  molle  di  egli  (Foggia  :  a  Cerignola  [r.  p.]). 
Vèrm  ca  lìicc,  con  l’I  molle  (Bari  :  a  Loseto  [r.  p.]). 

Vèrm  ca  lósc  (Bari  :  a  Castellana  [r.  p.]). 

Vèrm  ca  lèucc  (Bari:  a  Barletta,  Canosa,  Trani  [r.  p.]). 

Vèrm  liicènt  (Foggia  :  a  S.  Severo  [r.  p.]). 

Vèrm  lucichiènd  (Fog.  :  ad  Apricena  di  S.  Severo  [r.  p,]). 
Vèrm  lucìd  (Fog.  ;  a  S.  Marco  in  Lamis  di  S.  Severo  [r.  p.]). 
Vèrm  lecènt  (Bari  :  a  Polignano  a  mare,  Rutigliano  fr.  p,]). 
Ai  quali  aggiungerei,  se,  come  parrebbe,  potessero  essere  rite¬ 
nuti  dei  corrotti  di  Bui  =  «  Verme  »  : 

Bòda,  o  B.  che  lùdis  (Belluno  :  a  Danta  d’Auronzo  [r.  p,]). 
Budàcla  (Bell.  :  a  Candide  di  Au ronzo,  S.  Nicolò-Comelico,  S. 

Stefano-Cadore  [r.  p.]). 

Budàlca  (Bell.  :  a  Padola  d’Auronzo  [r.  p.]). 

NS.  —  Questi  nomi  sono  usati  per  indicare  specialmente 
il  «  Lucciolato  »,  e  raramente  ia  «  Lucciola  ».  Ad  ogni  modo. 


però,  io  credo  che  nome  sia  stato  dato  prima  alla  femmina  at¬ 
tera,  per  II  suo  aspetto  di  verme,  e  poi  per  inerzia  alla  forma 
alata. 

646^  —  Vèrm  d’ ssant  Luci  (Bari  :  a  Castellana  [r.  p.]),  = 
«  Coccinella  it  (v,  per  la  nom.  al  tema  GalUna  n.®  322;  anche  in 
Anirop.  [115,  n.®  1*',  ecc.];  ed  in  Baco  n.®  41,  Bue  n.®  141,  Ca¬ 
vallo  n.®  226,  Chioccia  n.®  238*,  Colombo  n.®  267,  Farfalla  n.®  307, 
Gallina  n.®  322,  Mosca  n.®  432,  Pollo  n.®  502‘,  Porco  n.®  525,  Tac¬ 
chino  n.®  605,  Vacca  n.®  639,  Bovajo  n.®  697,  Monaca  n.®  797,  Pre¬ 
te  860“,  Signora  n.®  874). 

V'èrm  ca  pori  rùgghio  a  Madònn  (Bari  :  a  Locorotondo  [r. 

P-]).  e 

Vèrm  ca  pòrte  l’^hie  a  la  Madonne  (Bari  :  ad  Altamura  [r. 
p.]),  che  indicano  letteralm.  :  Verme  che  porta  l’olio  alla 
Madonna,  e  son  nomi  dati  di  preferenza  alle  Coccinelle 
bianche. 

—  Fatt.  onom.  :  per  il  nome  Verme  il  ripiego  dovuto  all’i¬ 
gnoranza  della  voce  propria  ;  per  il  qualificativo  la  credenza  già 
accennata  al  n.®  525  (p.  795),  e  che  è  condivisa  con  la  farfalla 
«  Colombina  »  o  «  Fiutola  »  (v.  all’Interm.  del  n.®  875'>  nel 
NB  finale,  ultimo  capoverso). 

647.  —  Vèrmi  del  lormàjo,  sempre  al  pi.,  nr.a  nei  rari  casi  ne’ 
quali  si  adopera  il  sing.  si  dice  :  Verniéto  d.  f,  (Verona  :  ov.),  = 
«  Bachi  dei  formaggio  »  (v.  per  la  nom.  al  tema  Baco  n.®  50;  ed  an¬ 
che  in  Biscia  n.®  114“,  Cane  n.®  166,  Ballerino  n.®  680]). 

Cùdul  del  formàdi,  con  Cùdul  =  «  Verme  »  (Friuli  [Pirona, 
233]). 

Vèrm  del  formagg  (Piemonte  [Di  S.  Albino,  94]). 

Vèrmo  de  caso  (Sannio  [Nittoli,  200]). 

Vèrme  de  re  càise  (Bari  :  ad  Andrìa  [Cotucno,  70]). 

Vèrme  du  fremmégge  (Bari  :  a  Molletta  [Scardicno,  273]). 

[[648.  —  Vàra  s.  f.  (Savoja  :  ad  Alberfville  [Constant.  &  Des., 
61*]),  =  ((  Dormentone  »>  (v.  per  la  nom.  al  tema  Baco  n.®  46; 
ed  anche  in  Biscia  n.®  101,  Cane  n.®  180,  Gatto  n.®  359). 

Vièrr  blanc  di  tière,  o  Scussòn  (Friuli  [Pirona,  233]}. 

[{Verme  blanc  (Provenza;  quasi  ov.  [Honnorat,  136]). 
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l[Vère  bla  (Vailese  :  a  Bourg-S.-Pierre  [Gillieron  &  Edm.,  129, 
Carte  B  1740])/ 

llVèrme  bla  (Vali.;  ad  Evolène,  Vissoye  [Gill.  &  Edm.,  129, 
Carte  B  1740]). 

Vés  bla  (Torino:  a  Courmayeur  d’Aosta  [Gill.  &  Edm.,  129, 
Carte  B  1740]), 

Cocoròfo  (Tor.  ;  ad  Aosta  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  B  1740]). 
Vèr  biaric  (Tor.  :  ad  Ayaz  d’Aosta  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte 
B  1740]). 

Varmai?  (Tor.:  a  Champorcher  d’Aosta  [Gill.  &  Edm.,  129, 
Carte  B  1740]). 

Vèr  bla  (Tor.  :  ad  Oulx  di  Susa  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte 
B  1740]). 

Vèrm  (Nizzardo  :  a  Montone  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  B 
1740]). 

Vèeme  djanc  (Nizz.  :  a  Fontana  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte 
B  1740]). 

Vèrmi  di  terra,  o  Vèrme  di  t.  (Sicilia  [Traina,  299]). 

649.  — r  Vèrmo  (Verona  ;  ov.),  =  h  Fucignone  )»,  cioè,  tanto  il 
bruco  grosso  de!  Rodilegno  |v.  al  tema  Salamandra  n.®  586’),  quan¬ 
to  le  larve  pur  grosse  dei  Capricorni  (v.  al  tema  Baco  n.®  23)  e  del 
Cerviattolo  volante  (v.  al  tema  Diavolo  n.®  974). 

Vèrm  ccpdàl  (Bari  :  a  Bisceglte  [in  com.  Masf  roto  taro]). 

—  Fatt.  onom.  :  l’aspetto  vermiforme  di  queste  larve  gial¬ 
lo-sudice  e  che  sembrano  di  cera. 

650.  —  Vèrmo  (Verona  :  ov,),  =  «  Larva  dell’Estro  »  (v.  per 
la  nom.  al  tema  Assioio  n.®  5), 

Vèrmo  (Treviso  [Ninni,  193,  I]). 
llVàra  (Savoja  :  ad  Albertville  [Constant.  &  Des.,  61*]). 

651.  —  Vèrmi,  sempre  al  pi.  (Verona  :  ov.),  =  «  Bachi  »>,  cioè 
i  vermi  intestinali  in  generale,  sieno  gli  Ossiuri,  sieno  gli  Ascari 
(v.  meglio  al  tema  Baco  n.®  14;  ed  anche  in  Mignatta  n.®  414), 
detti  ancora  nelle  nostre  campagne  :  Ermi. 

Vèrmi  (Trieste  [Kosovitz,  139].  —  Venezia  Euganea  :  ov. 

[Vocabol.;  e  r.  p.]). 

Vèrman  pi.  (Como  [Monti,  173]). 

Èrem  pi.  (Bergamo  [Tiraboschi,  285]). 
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Vèram  pi.  (Mantova  [Arrivabene,  IO]). 

Vèrm  pi.  (Novara  :  in  Vaisesia  [Tonetti,  2S0J.  —  Torino  [Di 
S.  Albino,  94]), 

Vèrmi  pi.  (Genova  [Olivieri,  202;  e  r.  p.]). 

[[Vermes,  o  Vearps,  o  V'ers  (Provenza  [Honnorat,  136]). 

Vèrmen  pi.  (Reggio  in  Emilia  [N.'N.,  183]). 

Vèrem  pi.  (Parma  [Malaspina,  150].  —  Modena  [Maranesi, 
162]). 

Vèrmi  o  Vèrmini  (Umbria  [Trabalza,  297]). 

Vèrmi  pi.  (Napoli  [Puoti,  240].  —  —  Sicilia  [Del  Bono,  90; 
Traina,  299j). 

651*.  —  Vèrmi  Ani,  o  trmi  f.,  sempre  al  pi.  perchè  sempre 
numerosi  (Verona  :  ov.),  =  «  Ossiuri  »  (v.  per  la  nom.  al  tema 
Baco  n."  14;  ed  anche  al  n."  651),  detti  ancora  da  noi  ovunque  : 
Vèrmf  dal  cui,  per  il  prurito  che  producono  all’ano. 

Vèrem  dal  cui  (Parma  [Malaspina,  150]). 

651>>.  —  Vèrme  gròsso,  ma  per  lo  più  al  pi.  (Verona  :  ov.),  = 
«  Lombrico  intestinale  »  od  «  Ascaro  »>  (v.  per  la  nom.  al  tema 
Baco  n.“  14;  ed  anche  al  n.’  651),  detto  ancora  comunemente  da 
noi  :  Vèrme  da  l’ajo,  letteraim.  :  Verme  dall’aglio,  per  l’odore 
peculiare  d’aglio,  che  emettono  i  bambini  con  questo  ospite  (‘). 

Vèrem  dal  lai  (Parma  [Malaspina,  ISO]). 

Vèrme  de  re  stentine,  letteraim.  ;  Verme  dell’ intestino  (Campo¬ 
basso  :  nel  Sannio  [Nittoli,  200]). 

652.  —  Bèrme,  o  Burme  (Verona  :  alla  Giazza,  nel  ted.  an¬ 
tico  [Cipolla,  61]),  =  <t  Biscia  »  in  generale  (v.  anche  a  questo 
tema  n.*  71). 

Vèrma  (Engadina  [Pallioppi,  209,  che  la  dice  voce  estinta]), 

Vèrm  (Sondrio:  a  Bormio  [Longa,  144]). 

Èrem  (Bergamo  [Tiraboschi,  285]). 


(')  Anche  il  Vitello  va  soggetto  agli  Ascari  («  .4  s  c  a  r  i  s  v  i  t  u  '  i 
Goeze  »).  In  tal  caso  le  sue  carni,  come  per  primo  notò  il  Vallisneri 
[A «ove  osservai,  ed  esfier,  intorno  alVovaja  «couei’tit  nei  YerTni  tondi 
di'tf'uomo  e  dei  mffìH;  Pauova,  1713j  assumono  un  odore  e  nn  aroma: 
nauseabondo,  che  ricorda  Duello  del  muschio.  Da  oiù  la  frase  veronese: 
Carne  col  rrius-cio. 
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—  Fatt.  onom.  :  la  lunghezza  delle  Biscie,  unita  alla  man¬ 
canza  di  zampe  ed  al  loro  muoversi  pancia  a  terra. 

653.  —  Vèrm  (Sondrio  [Br.  Galli-Valerio,  42,  p,  194]),  = 
tanto  «  Milordo  »  o  «  Serpente  uccellatore  »,  cioè  lo  «  Z  a  m  e  n  ì  s 
gemonensis  (Laurenti  in  gen.  Natrix),  =*  Coluber  viridi- 
flavus  Lacépède  »,  nel  Veronese  detto  :  Scorssón  (ov.),  Ssaetón 
(qua  e  là)  ;  quanto  «  Bastoniere  »  o  «  Saettane  »,  cioè  1’  «  E  1  a  - 
phis  aescu  lapii  (Host  in  gen.  Coluber)  Dumeril  &  Bi- 
bron,  =  C.  flagescens  Gmelin  »,  nel  Veronese  chiamato  :  Angio  o 
Augia,  ed  Anso  o  Ansa  senza  distinz.  di  sesso  (v.  anche  al  tema 
Saetta  n.”  968). 

—  Fatt.  onom.  :  come  al  n.*  652.  —  In  quanto  al  nome 
Scorssón,  che  non  trova  riscontro  in  nessun'aura  località  delle 
tre  Venezie,  nè  in  nessuna  regione  dell'Alta  Italia,  è  forse  una 
semente  isolata  del  gruppo  Scurssùrae  per  <t  Biscia  »  venuta  da 
noi  dalle  terre  meridionali,  come  il  Còrso  che  trovò  modo  di 
metter  radici  in  Toscana,  cambiando,  però,  il  suo  signihcato  da 
generico  in  specifico.  (Per  l'etiologia  di  queste  voci  v.  a  pagg. 
241,  242,  243). 

653“.  — '  Vèrmi-addìUo  (Salerno;  ad  Amalfi,  Vettica  [r.  p.]),  = 
«  Centogambe  »  (v.  per  la  nom.  al  tema  Arrotino  n.®  685);  ed  anche 
ih  Baco  n.®  18%  Biscia  n.®  73‘,  Scorpione  n.®  588“,  Forbici  n.®  916); 
che  mi  è  oscuro. 

Vèrmu  a  clini  piéd  (Foggia  [r.  p.]). 

Vèrm  a  ciènt  piét  (Bari  :  a  Castellano  [r.  p.]). 

[[654.  —  Varan,  o  Varanbon,  o  Mouste  vara  (Savoja  [Constant. 
&  Des.,  61*]),  =  ((  Estro  bovino  »  (v.  per  la  nom.  al  tema  Assiolo 
n.®  5;  anche  in  Biscia  n.®  108,  e  Mosco  n,“  421*;  e  per  la  sua  larva 
in  Verme  n.®  650). 

—  Fatt.  onom.  :  forse  l’influenza  della  larva  di  questa  Mo¬ 
sca  tanto  temuta  dai  buoi,  dovuta  sia  al  suo  aspetto  veramente 
vermiforme,  sia  al  suo  genere  di  vita  (v.  al  n.®  5). 

655.  —  Cùdul,  letteralm.  :  Verme,  ed  anche  :  Larva  d’insetti 
(Friuli  [PiRONA,  233]),  =  «  Girino  di  rana  »  (v.  meglio  al  tema 
Botta  n.®  127;  ed  anche  in  Pesce  n.®  467®,  Pidocchio  n.®  475*,  Pa- 
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«4  n.®  549,  Sfl/amandrc  n.“  586,  Spia  n.“  881®,  Martello  n.°  946, 
Pane  n.®  961). 

Cùdul  (Friuli  :  a  Gorizia  [Vignoli,  305]). 

Códul  (Friuli  :  ad  Ampezzo-C amico  [r.  p.]). 

Cùrdul  (Friuli  :  a  Venzone  di  Udine  [r.  p.]). 

Cazzòtele  (Bari  :  ad  Andria  [Cotugno,  70,  che  scrive  :  «  Inset¬ 
ti  che  abbondano  nell’acqua  »;  e  poi:  «  Larve  »]),  nome 
'  che  indica  veramente  il,«  Girino  di  rana  ».  Potrebbe  trarre 
dal  Cazzudde  molfettese  indicante  «  Vermiciattolo  »  (v.  al 
n.“  644). 

656.  —  Vèram  (Piacenza  [Foresti,  108]),  =  «  Bigattella  »  (v. 
per  la  nom.  al  tema  Biscia  n."  88). 

—  Fatt.  onom.  :  il  suo  aspetto  vermiforme. 

657.  —  Vermenàra  (Verona  :  ov.),  =  «  Vermi  >»,  e  «  Larve  »,  e 
«  Pidocchi  »,  e  «  Cimici  »,  e  «  Pulci  »,  a  seconda  dei  casi,  ma  sem¬ 
pre  quando  sono  numerosi  e  formino  brulichìo  o  lo  ricordino. 

Vermenéra  (Milano  [Cherubini,  59]),  con  il  significato  più 
ristretto  di  «  Verminaja  »,  cioè  la  buca  dell’orto  nella  qua¬ 
le  si  fan  riprodurre  i  lombrici  per  le  galline. 

[IVatmnà  s.  f,  Savoja  :  ad  Annecy  [Const.  &  Des.,  61"]). 

Verminàda  (Ferrara  [Ferri,  103]). 

Vermenàche  (Chieti  :  a  Lanciano  [Finamore,  105]). 

Verminàra  (Cosenza  ;  a  Casali  no- Aprigliano  [Accattatis,  2]). 

—  Fatt.  onom.  :  il  trovarsi  tali  parassiti  per  lo  più  in  co¬ 
lonie  numerose  sullo  stesso  individuo,  o  ne’  letti,  o  nelle  ca¬ 
mere,  come  i  bachi  nelle  carni,  nel  formaggio,  nello  sterco, 

detti  quasi  ovunque  Vermi. 

657".  —  Vèrm  de  véro  (Trentino  :  a  Lavis  [in  com.  maestra 
Campregher]),  -  «  Orbettino  »  (v.  per  la  nom.  al  tema  Biscia  n.® 
94;  anche  in  Antrop.  [115,  nn.  62  e  69]  ;  ed  in  Assiolo  n.®  8). 

Vermissol  (Bergamo  [Carminati  &  Viaggi  :  Piccolo  vocab. 
bergam.-ital.  ;  Lovere,  Amighetti,  1906]),  a  fianco  del  quale 
si  ode  nella  stessa  località  un  Ormasi  [Carminati  &  Viag¬ 
gi  su  cit.]  con  uguale  significato.  —  Io  ritengo,  però,  che 
I  due  nomi  sieno  un  prodotto  di  adattamento  delle  voci  Or- 
bisól  e  Ormisi,  indicanti  letteralm.:  Cecolino,  ma  usate 
ormai  quasi  esclusivamente  dal  monelli  per  denominare  uno 
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dei  loro  giuochi  più  comuni  :  la  «  Mosca  cieca  »  (')  ;  tornan¬ 
do  così  a]  concetto  primitivo  e  comune  della  credula  cecità 
di  questa  innocua  lucertol uccia  senza  zampe  o  non  visibili 
(v,  meglio  al  n.®  94,  p.  268),  che  sembra  un  serpentello. 

658.  —  Vèrme  ssotitàrìo  (Verona  :  ov.),  =  «  Verme  solitario  », 
cioè  le  varie  specie  di  «  T  a  e  n  i  a  »  (v.  anche  al  tema  Biscia 
n.“  115). 

Vèrmo  ssolitàrio  (Venezia  Giulia  :  ovunque  da  Veglia  a  Grado 
[in  com.  collabor.]), 

Vèrmen  de  la  fatn  (Belluno  :  a  Lamon  di  Fonzaso  [in  com. 
ing.  Giopp]). 

Vèrme  solitàrio  (Vicenza  :  ad  Asiago  [in  com.  maestra  Bono¬ 
mo].  —  Venezia  [Boerio,  32] ). 

Vèrmo  solitàrio  (Treviso  [Ninni,  193,  Ij.  —  Belluno:  ad  Au- 
ronzo  [in  com.  maestro  Chiarelli]). 

Vèrmo  ssolitàrì  (Trentino  :  a  Lavis  [in  com,  maestra  Campre- 
gher]). 

Vèrm  solitàri  (Engadina  [Pallioppi,  209]). 

Vèrmo-cagTi,  lettera! m.  :  Verme-cane  (Sondrio  :  a  Bormio  [Lon- 
,  CA,  144]). 

Erem  soliiàre  (Bergamo  [Tiraboschi,  285]). 

Vèrmen  solitari  (Milano  [Cherubini,  59]). 

Vèrmo  solitàri  (Cremona  [Fumagalli,  113]). 

Vèrm  sulitàri  (Pavia  [Manfredi,  153]). 

Vèram  solitàri.  (Mantova  [Arrivabene,  10]). 

Vèrm  solitàriu  (Novara  :  in  Valsesia  [Tonetti,  290]). 

Vèram  ssulitàri  (Alessandria  :  a  Serravalle-Scrivia  di  Novi  Li¬ 
gure  [in  com.  prof.  Spiriti  ni]). 

Vèrme  solitàrio;  o  V.  scimonìn,  usata  però  questa  seconda  lo- 


(')  Questo  giuoco  è  detto  anche  in  veronese:  Orbesin,  ohe  indiche¬ 
rebbe  letteralmente:  Bambino  cieco.  E,  fra  le  tante  cantilene  simili 
usate  ovunque  per  invitare  il  paziente  bendato  a  rincorrere  i  compagni, 
eccone  una,  che  si  stacca  dalle  comuni,  e  che  raccolsi  a  Salizzole: 

Orbesin,  mi  che  vfegno,  mi  che  vago, 
ciàpeme  sse  te  póL  sse  no  te  dago  !  (*) 

{•)  Orbettino,  me  che  vengo,  me  che  vado,  —  pigliami  se  tu  puoi, 
se  ino  ti  picchio!  (Sene  potranno  leggere  alcune  altre  in  Appmiii  (116, 
Parte  I,  €ap.  Vili,  §  III,  B,  12]).  '■ 


cuzione  più  volontieri  nells  frase  :  Avèi  o  p.  se.  addosso 
«  Essere  irrequieto  »  (Genova  [Casaccia,  53j). 

Vèrmu  scimión,  o  V.  ssoWàriu  (Porto-Maur.  :  ad  Oneglia  [in 
com.  maestra  Berio]). 

Vèrm  ssolitàri  (Genova  ;  a  Cairo-Montenotte  di  Savona  [m 
com.  prof.  Ceppi]). 

Vérem  ssofitàri  (Parma  [Malaspina,  ISO].  Reggio  in  Em.  : 

a  Correggio  [in  com.  prof.  Rossi]). 

Vèrmu  scimmiò  (Corsica  :  a  Bastìa  [Falcucci,  96*]). 

Vermene  ssolitàrìu  (Asc.-Pic.  :  a  Porto  S.  Giorgio  [in  com. 
maestra  Paladini]). 

Vèrmo  soleiàrefo  (Campobasso  :  nel  Sannio  [Nittoli,  200]). 
Vèrme  ssolitàrio  (Roma  [in  com.  march.  Lepori]). 

Vèrmene  ssanitàrie,  altro  esempio  interessante  di  nome  d’adat¬ 
tamento  (Rosburgo  di  Teramo  [in  com.  maestra  Quirinì])- 
Vèrme  sulitàrio  (Napoli  [Andreoh,  5]). 

Vèrmo  ssoliiàrio  (Nap.  :  a  Torre  Annunziata  [in  com.  prof. 

Moretti]). 

Vèrme  solitàreje  (Bari:  a  Molletta  [Scardigno,  273]). 

Vèrme  ssolitàrio  (Potenza  :  a  Maratea  di  Lagonegro  [in  com. 
sign.  Lubanchi]), 

Vèrme  ssuitàrio  (Cosenza  :  a  Rogliano  [in  com.  maestro  Ales¬ 
sio]).  . 

Vèrmi  tagghiarìnu,  letteralm.  :  Verme  tagliatella,  o  V.  suiifartu 
(Sicilia:  dove?  [PiTRè  :  Medicina  popol.  sicil.;  Palermo, 
Clausen,  1896,  p.  398]). 

Vèrmi  tagghiarinàru,  letteralm.  :  Verm.e  tagli atellajo  (Messina  : 

a  Naso  [PiTRè  :  Med.  pop.  sic.  su  cit.,  p.  398]). 

Vèrmu  ssulifdriu  (Catania  [in  com.  prof.  Drago]). 

Vèrmi  ssulifòrio  (Messina  ;  a  Canneto  di  Lipari  [in  com.  rag. 

•  Denaro]). 

Bèrme  solitària  (Sardegna  [Spano,  283]). 

Vèrme  sufifùnu  (Cagliari  ;  a  Carloforte  [Marcialis,  157,  p. 

249]). 

Sórde  mandigadòre,  letteralm.  :  Verme  manducatore  (Sassari  : 

a  Bono  [Marcialis,  157,  p.  249]). 

Mèrme,  o  Sèdas  (Sass.  :  ad  Oliena  di  Nuoro  [Marcialis,  157, 
p.  249]). 

659.  —  Vèrm  del  bòsch  (Novara  :  in  Valsesia  [Tonetti.  290]), 
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=  «  Tarma  del  legno  »,  cioè  ogni  larvetta  dei  «Bostrici- 
■d  a  e  »  e  degli  «Ànobiidae  »,  i  piccolissimi  scarafaggini, 
che  infestano  e  spesso  distruggono  foreste  intere  (v.  anche  al  n.® 
158). 

—  Fati.  onom.  :  l’aspetto  vermiforme  di  tutte  queste  larve, 
che  rodono  e  tronchi  e  rami  delie  essenze  forestali,  perforan¬ 
doli  e  minandoli  con  miriadi  di  minuscole  ma  intricate  gallerie. 

659“.  —  Vèrm  róss  (Trentino:  dove?  [De  Betta;  Erpetologìa 
delle  prov.  venete  e  del  Tir.  merid.;  Atti.  Acc.  Ver.,  v.  XXXV,  Vero¬ 
na,  Franchini,  1867,  p.  183]),  =  «  Coronella  »  (v.  per  la  nom. 
al  tema  Biscia  n.®  96). 

660.  —  Vèrm  dH  paga,  letteralm.  :  Verme  de’  panni  (Novara  : 
in  Valsesia  [Tonetti,  290]),  =  «  Tarlo  dei  panni  »  (v.  meglio  al 
tema  Càmola  n.“  159). 

661.  —  Vièr  che  misura  la  tièra  (Muggia  d* Istria  [Cavalli, 
55]),  .=  «  Misurino  »  o  «  Geometra  »,  cioè  ogni  bruco  della  fam. 

G  e  o  m  e  t  r  i  n  a  e  »  (v.  meglio,  anche  per  i  nomi  veronesi,  in 
Antrop.  [115,  n.®  67]). 

■ —  Fatt.  onom.  :  la  figura  vermicolare  di  questi  bruchi  nu¬ 
di  delle  farfalle  «Geometrinae»;  1  quali,  alte  tinte,  alle 
forme,  alle  pose  eminentemente  mimetiche,  aggiungono  spesso  sa¬ 
gome  strane,  e  son  sempre  curiosi  per  il  loro  camminare  a  com¬ 
passo. 

662.  —  Vèrem  devòt  (Parma  [Malaspina,  150]),  =  «  Prega- 
dio  »  (v.  per  la  nom.  al  tema  Cavallo  n."  219;  anche  in  Antrop. 
[115,  nn.  17,  82%  121];  ed  in  Cn7/o  n.“  387,  Filatrice  n.®  734, 
Madre  n.®  772%  Monaca  n.®  783,  Prete  n.®  860%  Signora  n.®  873, 
Strega  n.®  888%  Diavolo  n.®  980). 

Vèrm  d'a  mori  (Bari  ;  a  Putignano  [r.  p.]). 

—  Fatt., onom.  :  restensione  della  voce  Verme,  già  collet¬ 
tiva  molto  per  sè  stessa,  anche  ad  insetti  completamente  svi¬ 
luppati,  come  in  questo  caso.  Per  il  qualificativo  devoto, 
sempre  T  atteggia  mento  delle  zampe  anteriori;  e  della  morte, 
l'aspetto  di  un  cranio,  che  ha  la  testa  di  quest’insetto,  e  per  il 
quale  fu  chiamato  pure  Morte  (v.  Intermezzo  successivo,  in  B). 
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Intermezzo 

Aggiungo  altri  nomi  del  Pregadio,  che  non  hanno  trovato  posto 
altrove.  • 

A  —  Agionimi. 

Son  nomi  dovuti  all’atteggiamento  —  che  potrebbe  passare  an¬ 
che  per  grazioso,  se  tutto  l’aspetto  -di  questa  cavalletta  non  fosse 
improntato  a  bisbetica  irascibilità  —  nel  quale  la  Mantide  compone 
le  sue  zampacce  anteriori,  come  di  chi  prega. 

Madòna,  o  Madonìna  (Istria  :  a  Pisìno,  Parenzo,  Fasano,  Ca¬ 
podistria  [r.  p.]). 

Madonìna  (Trentino  :  a  Rovereto  [r.  p.]). 

Margherìta-préga  (Trieste  [r.  p.]). 

Ssanta-Maria  (Trieste  [in  com.  prof.  Rosmann]). 

Ave-Maria  (Venezia  :  in  campagna  [r.  p.]). 

Ai-Maria  (Sondrio,  Ponte  in  Valtellina  [r.  p.]). 

Marilùccia  (Roma  :  a  Celleno  di  Viterbo  [r.  p.]). 

Madaléna  (Trentino  :  a  Mori  [r.  p.]). 

Filomèna  (Treni.  :  a  Varone  in  Val  Sarca  [r.  p.]),  e 

Filumèna  (Catania  [in  com.  prof.  Drago]),  che  sono  nomi  di 
adattamento  da  quelli  a  tipo  Filandéra  (si  leggano  al  n.“  734). 

Ed  in  vero,  mentre  i  bambini  messinesi  chiedono  al  Pre¬ 
gadio  :  «  Fìlannéra,  chi  fa  tò  mamma;  fila  o  tessi?  »  (v. 
meglio  al  n."  734),  quelli  catanesi,  come  mi  scrive  il  prof. 

Drago,  dicono:  Filumèna,  coma  fila  tó’  mamma? 

Ciana  (Trent.  :  a  Riva  [r.  p.]. - Sassari  :  nel  Logudoro 

[Marcialis,  157,  p.  260]). 

Ssanta-Giuvàna  (Novara  ;  a  Boca  [r.  p.]). 

San  Giovanni  (Palermo  :  a  Campofelice  di  Cefalù  [r.  p.]). 

Giuvannèdda  (Pai.  :  a  Geraci-Siculo  di  Cefalù  [r,  p.]). 

Catainéita  (Porto-Maurizio  ;  a  S.  Remo,  Bordighera,  Ventimi- 
glia  [r.  p.]). 

Cafaniétta,  o  Catainétta  (Genova;  Rapallo  di  Chiavari  [r.  p.]). 

Ssanfa-Catainétta  (Porto-Maur.  :  a  Cipressa  di  S.  Remo  [r.  p.]). 

Ssanta-Catarina  (Messina,  Mili;  S.  Teresa-Rivi  di  Castroreale 

[r.  P;]). 

Giacuminétta  (Porto-Maur.  :  a  S.  Remo  [in  com.  dott.  Maggio], 

Ceriana,  Taggia  [r.  p.]). 
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B  —  Nomi  dovuti  al! 'atteggiamento  di  preghiera. 

Ssantòcia,  letteralm.  :  San  {occhia  (Istria  :  a  Fola,  Albona,  Can- 
fanaro,  Cimino,  Pisino  [r.  p.].  —  Trieste  [r.  p.]). 

Prega  ’n  désa,  letteralm.  ;  Prega  in  chiesa  (Istria  :  a  Pisino 
^  [r.  p.]). 

Préga-Madòna  (Istria  ;  a  Pisino,  Parenzc,  Fola  [r.  p.]). 

Pregaddìo  (Firenze  :  a  Pistoja,  Serravalle,  .Tizzana  [r,  p.J .  — 
—  Pisa  :  a  Pontedera  [r.  p.] .  —  Arezzo  :  a  Cortona  [r. 

p.J). 

Pregadìo  (Perugia  [r.  p.]). 

Preaddìo  (Chieti  :  a  Manoppelto  [r.  p,]). 

Pregadìje  (Chieti  :  a  Musellaro  [r.  p.]), 

Prigaddè  (Chieti  ;  a  Casalbordino  di  Vasto  ;  Casoli  di  Lanciano 
[r.  p.]). 

Préa-Crìst  (Chieti  :  a  PoUutri  di  Vasto  [r.  p.]). 

5sèrvc  de  Dio;  e  spesso  solamente  Ssèn^a  (Quarnaro  :  a  Lussi¬ 
no  [in  com.  prof.  Rosmann].  —  Istria:  a  Fola,  Pisino, 
Dignano  [r.  p.]). 

Ssèrva  de  la  Madòna  (Quarnaro  :  a  Cherso,  Veglia  [in  com. 
prof.  Baroni].  —  Istria  :  a  S.  Vincenti,  Pisino  [r.  p.]). 

Ssèrm  del  prète  (Perugia  :  a  Todi  [r.  p.]). 

Sservadio  (Perugia  [r.  p.]). 

Sservéifa  (Per.  :  a  Nocera-Umbra  di  Foligno  [r.  p.]). 

Bèstia-ssanta  (Istria  :  a  Pisino,  Cer retto  [r.  p.]). 

Ssant-fals  (Pavia  ;  a  Bereguardo  [r.  p.]). 

Ssant-fàuss  (Novara  [r.  p.].  —  Torino:  ad  Ivrea  [r.  p.]). 

Anema  d*lu  prugadòrie,  letteralm.  :  Anima  del  purgatorio  (Chie¬ 
ti  :  ad  Aitino  di  Lanciano  [r.  p.]). 

Canto-méssa  (Chieti  :  a  Letopalena  di  Falena  [r.  p.l). 

C  —  Dal  tema  Mortr^ 

Son  nomi  dovuti  all’aspetto  della  testa;  che,  in  questo  Insetto 
tutto  curioso,  ha  una  forma  triangolare  e  ricorda  un  teschio  in  mi¬ 
niatura. 

Morte  mbriàca,  ietteralm.  ;  Morte  ubriaca  (Roma  :  a  Tivoli 
[r.  p.]). 

Morta,  o  Morte  (Salerno  ;  Eboii  di  Campagna  ;  Vibonati  di  Sala- 
Consilina  ;  S.  Giovanni  a  Pino  di  Vallo  della  Lucania  [r. 
p.] .  —  Benevento  :  a  Castelvenere  di  Cerreto-Sannita, 
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Faicchio  [r.  p.].  — —  Potenza:  ad  Acerenza;  Lavello  dì 
Melfi;  Castelluccio  di  Lagonegro  [r.  p.]). 

Murticìlla  (Caserta  [r.  p.]). 

Murtecélia  (Gas.  :  a  Gaeta  [r.'  p.]). 

M aòrte,  con  l’o  misto  ad  a  (Bari  [in  com.  prof.  Panza],  Mo¬ 
nopoli  [in  com.  prof.  MasulH],  Castellano,  Conversano, 
Fasano,  Locorotondo,  Losefo,  Mola,  Montrone,  Putignano, 
Turi;  Noci  di  Altamura,  Toritto;  Corato  di  Barletta,  Bi- 
sceglie  [r.  p.]). 

Mòrte  (Lecce;  ad  Ostuni  di  Brindisi;  Castellaneta  di  Taranto, 

Laterza,  Martina-F ranca  [r.  p.j. - Siracusa:  a  Scicli 

di  Modica  [r.  p,]). 

Morti,  0  Morie,  più  raram.  Morta  (Cosenza  :  a  S.  Fili,  Verbi- 
caro;  Amendolara  di  Castroviltari  [r.  p.].  —  Catanzaro: 
a  Borgia,  Montauro,  Cagliato;  Verzino  di  Cotrone  [r,  p.]. 
—  Reggio  in  Cai.  ;  a  Giffonì  di  Palmi  [r.  p.]). 

Morticèddha,  con  il  ddh  palato-dentale  esplosivo  (Catanzaro 
[r.  p.]). 

Morti  (Catania  [r.  p.]). 

D  —  Nomi  tratti  da  temi  diversi,  incerti  ed  oscuri. 

Pimpinèla  (Istria  :  a  Buja  [in  com,  prof.  Rosmann]),  oscuro. 

Caranzèn  (Trentino  :  a  Marco  in  Val  Lagarina  [r.  p.]),  oscuro. 

Ssartorèla  (Trento  [in  com.  prof.  Dalla  FiorJ),  discendente  per 
successione  d’idee  dai  nomi  a  tipo  Filandéra  (v.  al  n.®  734). 

Ciapa-musk,  letteralm.  :  Acchiappa  mosche  (Novara  :  a  Treca- 
te;  Pallanza  [r.  p.J),  e 

Mancia-muski,  letteralm.  ;  Mangia-mosche  (Messina  [r.  p.}),  e 

Ammùcca-muski,  letteralm.  :  Abbocca-mosche  (Messina  :  a  Ro- 
metta  [r.  p.]),  per  la  sua  abilità  ad  afferrare  le  mosche,  e 
mangiarsele. 

Regina  di  rigai  (Bergamo  :  a  Calolzio  [in  com.  prof,  don  Caf¬ 
fi]);  letteralm.  indica:  Regina  degli  argini,  da  Rigai  = 
i<  Arginello  che  sostiene  il  campo  in  collina  »,  e  sono  preci¬ 
samente  le  colline  la  dimora  preferita  dalle  Mantidi. 

Tonifùrb,  cioè  :  Antonio  furbo  (Novara  :  a  Pallanza  [r.  p.]), 
locuzione  usata  per  quest’insetto  furbo  e  scontroso,  forse 
in  contrasto  di  Teriàc  Antoni,  frase  corrente  in  Piemonte 
(v.  Vocabol.)  per  «  Scempio  »  o  «  Bietolone  »  o  Citrullo  », 
e  che  trova  bellissimo  riscontro  nella  veronese  usata  nello 
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stesso  significato:  Nane  aiidóve  me  menèo  (letteralm.  : 
Giovanni  dove  mi  conducete?),  pronunciata  senza  interro¬ 
gativo  e  come  se  fosse  tutta  una  parola,  per  riprodurre,  io 
credo,  il  suono  -della  voce  Mòmoio  di  ugual  senso.  (V. 
altre  frasi  analoghe  come  zoonimi  o  fìtonìmi  a  p.  309  ed 
in  nota  a  p.  358  -  14). 

Giuda  (Novara  :  a  Nebbiuno  di  Pallanza  [r.  p.]),  parallelo  al 
Ssant-fàuss,  letteralm.  :  Santo-falso,  pure  Novarese  (v.  re¬ 
tro  in  B). 

Mula  (Ancona  :  ad  Osimo  [Spada,  282“,  p.  9]),  che  ricorda  II 
Veronese  Mulo  per  «  Capilungo  »  (v.  al  n.“  442,  p.  667), 
cavalletta  parente  vicina  del  Pregadio. 

Mazzamarèlle,  ma  leggi  :  Mazzmarèll  (Chieti  [r.  p.]),  usato  an¬ 
che  per  «  Cavalletta  »  (v.  meglio  a  p.  384). 

Malefìcio  (Ancona  :  a  Senigaglia  [r.  p.J),  perchè  i  credenzoni  di 
qui  ritengono  che  porti  disgrazia  ;  e  perciò  gli  dicono  ; 

Prega,  prega  Maleficio; 
iion  '  te  credo  verdolina, 
perchè  porte  ’l  malefìcio! 

Jànara  (Caserta  :  a  Casal  di  Principe  ;  Cascano  di  Gaeta,  E- 
speria.  Francolise  [r.  p.]);  la  qual  voce  ìndica  comune¬ 
mente  un  Mostro  femminile  favoloso,  quale  spauracchio  in¬ 
fantile;  ma  anche:  Magliarda,  Strega,  Fattucchiera.  E  quin¬ 
di  parallela  al  nomi  dal  tema  Strega  (v.  al  n.®  SSS'^).  —  Que¬ 
sta  locuzione  è  usata  anche  qualche  rara  volta  per  «  Ca¬ 
valletta  »)  (v.  a  p.  384). 

Cuddàro  (Potenza  :  a  Rotondella  di  Lagonegro  [r.  p.]),  che 
letteralm.  ìndica  ;  Collare  dei  sacerdoti.  Sarebbe,  forse,  la 
parte  per  il  tutto,  e  perciò  nome  parallelo  a  quelli  dal  tema 
Prete  (v.  al  n.“  860'-)? 

Palómma  di  campissànte,  letteralm.  ;  Farfalla  del  camposanto 
(Potenza  :  a  Matera  [r,  p.]). 

Fortuna  (Catanzaro  [r.  p.]),  e 

Furtùna,  o  Fortuna  (Messina  :  a  Metìa  di  Castroreale,  Taormi¬ 
na  [r.  p.].  —  Catania  [Pitrè,  234,  IH,  p.  324]),  e 

Fata  (Catanzaro  :  a  Francica  di  Monteleone-Cal.,  Limbadi,  Par- 
ghelia,  Soriano-Cal.  [r.  p.]),  e 

Fada  (Sassari  :  nel  Logudoro  [  Marciali  s,  157,  p.  260]),  e 

Vintura,  letteralm.  :  Ventura  (Messina  :  a  Lipari  [r.  p.]),  e 
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Ssòrti  (Messina  :  a  Taormina  di  Castroreaie  [in  com.  prof.  La 
Floresta]),  e 

Ndivimgghia,  o  Nivinàgghia,  letteralm.  :  Indovinagiia,  cioè  me¬ 
stiere  deli 'indovinare  (Messina  ;  a  Milazzo,  Rometta,  S.  Pie- 
ro-Patti  [r.  p.J),  per  la  credenza  che  possa  predire  qualche 
cosa  ai  richiedenti,  con  i  movimenti  delle  zampe  anteriori 
(v.  per  questo  anche  le  glosse  del  n."  387,  p.  576). 

Nomi  simili,  cioè  ’Nniminagghia  o  Anniminagghia  (let¬ 
teralm.  :  Indovinagiia)  sono  usati  nel  Palermitano  a  Termi- 
ni-imerese  per  indicare  i  «  Martinelli  »  o  «  Stiantini  »  (v. 
per  la  nom.  in  Antrop.  [115,  n.®  86]  e  qui  ai  n‘.  88  e  656), 
cioè  que'  scarafaggini  del  gruppo  «  E  1  a  t  e  r  i  d  a  e  », 
che,  come  scrissi  nelle  Antroponimie,  hanno  la  particolare 
attitudine,  di  potersi  facilmente  raddrizzare,  se  rovesciati 
sul  dorso,  scattando  in  alto  con  un  piccolo  rumore  secco, 
come  di  ihartellino  battuto  su  corpo  duro  ;  piccoli  colpi  sec¬ 
chi,  che,  prodotti  da  questi  insetti  anche  se  tenuti  fermi 
fra  le  dita,  sono  dovuti  alla  projezione  a  scatto  in  avanti 
del  corsaletto  piegato  dapprima  molto  all’indietro.  E  da! 
ripetersi  di  tali  movimenti  del  corsaletto  di  va  e  vieni,  si 
deve  l'altro  nome  dato  a  Termini  agli  Stiantini  di  Arri- 
minacchia,  da  Arriminari  =  <(  Dimenare  ». 

1  monelli  siciliani,  poi,  sempre  pronti  pur  essi  ad  usu¬ 
fruire  di  ogni  cosa  per  i  loro  giuochi,  traggono  —  come  ci 
racconta  con  qualche  inesattezza  il  Purè  [234,  III,  p.  338] 
—  gli  oroscopi,  sia  per  la  venuta  più  o  meno  prossima  del 
padre  lontano,  sia  sulla  pesca  più  o  meno  buona  che  egli 
farà,  od  altro,  contando  i  colpi  secchi  prodotti  da  uno  Stian¬ 
tino  tenuto  in  mano,  che  qui  è  per  lo  più  1’  «  A  g  r  y  p  - 
nus  notodonta  Latreille  »,  specie  molto  comune 
presso  le  spiagge  siciliane. 

?  SpercUtssàja  (Catania  :  a  Giarre  di  Acireale  [r.  p.]),  che  indica 
letteralm.  :  Fora-canali,  come  Sperdagàja,  indica  :  Fora¬ 
siepe,  cioè  lo  «Scricciolo  »,  il  minuscolo  uccellino  delle  sie¬ 
pi  (v,  al  n.®  136).  Ma  il  nome  mi  è  oscuro;  e,  probabil¬ 
mente.  si  riferisce  a  qualche  altra  specie,  che  potrebbe  es¬ 
sere  il  «  Grillotalpa  »  (v.  nomi  analoghi  all’Intermezzo  de! 
n.®  913,  in  A);  tanto  più  che  l'ebbi  solo  da  due  ragazzi. 

?  Sarcbiàsso  (Messina  :  a  Naso  di  Patti  [r.  p.]),  anche  questo 
oscuro  ed  incerto, 
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Scanna  ’addini,  letferalm.  :  Scanna-galiìne  (Trapani  :  a  S.  Nin¬ 
fa  di  Mazzara  del  Vallo  [Purè,  234,  III,  p.  324]). 
Ligadòrza  (Sassari  :  ad  Oliena  di  Nuoro  [Marcia li s,  157,  p. 
260]),  che  indicherebbe  propriamente  la  graziosa  pianticel¬ 
la  chiamata  «  Con von volo  »  ;  ma  qui  è  tratta  certo  da  Li~ 
gare  ne!  senso  di  «  Ammagliare  i»,  come,  forse  nel  primo 
momento,  i  nomi  dei  «  Ramarro  i»  a  tipo  Ligador  (v.  al 
NB  dei  n.®  535,  p.  807);  e  quindi  nome  parallelo  a  quelli 
del  gruppo  Strega,  Janara,  Fata,  ecc.  (v.  più  sopra). 
Ssegamànus  (Sassari  :  ad  Olzai  di  Nuoro  [Marcialis,  157,  p. 
260]),  che  vorrabbe  dire  letteralm.  :  Sega-mano,  ed  è 
usato  più  volontieri  per  la  Libellula  (v.  a  p.  58). 

663.  —  Vérem  zuccard  (Parma  [Malaspina,  150]),  «  Ver¬ 

mi  cucurbitìni  >»,  cioè  gli  anelli  staccati  della  «T.aenia  cu- 
c  u  m  e  r  i  n  a  Bloch  »,  che  hanno  la  forma  dei  semi  di  zucca, 
e  che  si  vedono  molto  spesso  nello  sterco  canino. 

NB.  —  I  cani  —  lo  dico  per  mera  curiosità  —  si  procu¬ 
rano  quest’ospite  poco  gradito,  schiacciando  fra  i  denti  qualche 
loro  Pidocchio  (Tricodectes  canis  (De  Geer  in  gen. 
Ricinus)  auctorum  »,  nel  quale  vive  la  larva  della  Tenia  in  pa¬ 
rola. 

664.  —  Vèrmu  di  fica,  letteralm.  :  Verme  dei  fichi  (Catania 
[Nicotra,  !8P]),  =  «  Forfecchia  »  (v.  per  la  nom.  al  tema  For¬ 
bici  n.®  91 1  ;  ed  anche  in  Arrotino  n.“  684). 

—  Fatt.  onom.  :  come  al  n.“  662. 

665.  —  Vièr  de  beat  Jop  (Muggia  d 'Istria  [Cavalli,  55]),  = 
«  Baco  da  seta»  (v.  per  la  nom.  al  tema  Baco  n.®  10;  anche  in 
Anfrop.  [115,  n.®  P]  ;  ed  in  Bisria  n.®  84,  Cavallo  n.®  224*,  Gatto 
n."  374*,  Lavoratore  n.®  771,  Mietitore  n."  779). 

Vèrm  da  sàida  (Engadina  [Pallioppi,  269]). 

[[Vèr  a  sèye  (Val tese  :  a  Bourg  S.  Pierre  [Gill.  &  Edm.,  129, 
Carte  B  1739]). 

[[Vè  a  sèya  (Vali.  :  a  Chàble  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  B 
1739]). 

{[Vèr  a  sue  (Savoja  :  ov.  [Gill.  &  Edm.,  !29,  Carte  B  1739]). 
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Vèr  a  ssuà  (Torino:  a  Courmayeur  d’Aosta;  Oulx  di  Susa 
[Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  B  1739;  e  r.  p.]). 

Vèrm  da  séda  (Piemonte  [Di  S.  Albino,  94 j). 

Vermidno  {Lucca  [Nieri,  190]). 

Ver  micèli  (Urbino  [Conti,  63]). 

Vèrme  de  sa  sèjete  (Bari  :  a  Molfetta  [Scardigno,  273]). 

Vèrme  di  sìricu  (Potenza  :  a  Maratea  [in  com.  sign.  Lubanchi]). 

Vèrme  de  sìricu,  o  Stricu  (Cosenza  :  a  Casali no-Aprigli ano  [Ac- 
CATTATIS,  2]). 

Vèrme  di  sita,  o  Vèrmi  di  sita,  entrambi  sing.  (Sicilia  [Trai¬ 
na,  298]). 

Vèrmi  ’i  ssita  (Trapani  :  a  Castel vetrano  [r.  p.]). 

Vèrmu  di  la  sita  (Catania  [Nicotra,  188]). 

Bèrme  sìrigu  (Sardegna:  dove?  [Spano,  283,  nei  due  voi., 
in  Baco  e  Berme]). 

Bérmi  de  séta  (Sard.  sett.  [Spano,  283,  nei  due  voi.,  in  Baco 
e  Berme]). 

Bèrme  de  sède  (Sassari  :  nei  Logudoro  [Spano,  283,  nei  due 
voi.,  in  Baco  e  Berme]). 

Brémi  de  sèda  (Sard.  merid.  [Spano,  283,  nei  due  voi.,  in 
Baco  e  Berme  ), 

666.  —  Vèrmo  de  tèra  (Istria  :  a  Verteneglio  [in  com.  proff. 

•  Cappellarì  &  Cappelletti]),  =  «  Lombrico  »  (v.  per  la  nom.  al  te¬ 
ma  Baco  n.®  55;  ed  anche  in  Biscia  n.®  75,  Vacca  n.*  629  e  Ve¬ 
scovo  n.®  897).  Qui  dirò  quanto  lasciai  nella  penna  al  n.®  55  (p. 
210)  ;  e  cioè,  che  il  nome  ital.  «  Lombrico  »  con  tutti  i  suoi  sinonimi 
dialettali  sono  usati  per  indicare  non  solo  il  comunissimo  <(  L  u  m  - 
bricus  terrestris  Linné  »,  sì  bene  tutte  le  specie  affini, 
comprese  quelle  acquatiche. 

ven.  G.-  Vèrmo  (Spalato  [r.  .p.]. —  Istria:  a  Pela,  Pirano,  Capodistrìa 
[r.  p.].  — Trieste  [Kosovitz,  139],  Monfalcone  [r.  p.]). 

Vèrmo  da  tèra  (Quarnaro  :  a  Veglia  [in  com.  prof.  Bertoldi], 
Lussinpiccolo,  Fiume  [r.  p.] .  —  Istria  :  a  Pela,  Pisino, 
Parenzo,  Visignano,  Vlsinada,  Buje,  Verteneglio,  Albona, 
S.  Vincenti,  Canfanaro,  Cimino,  Cerreto  [r.  p.]). 

Vèrmo  de  tèra  (Istria  :  a  Fianona,  Chersano,  Pedena,  S.  Lo¬ 
renzo  del  Pasenatico,  Sovignaco,  F*inguente,  Antignano  [r. 
p.].  —  Trieste  [r.  p.]). 

Vèrmo  da  piòva  (Quarnaro:  a  Veglia  [in  com.  prof.  Bertoldi], 


989 


Ven.  K. 


Fiume  [r.  p.].  —  Istria  :  a  Fola  [r.  p.].  —  Trieste  [r.  p.]). 

Vèrmo  da  òrto  (Quarnaro  :  a  Veglia  [in  com.  prof.  Bertoldi]). 

Vèrmo  dùlsso  (Istria  :  a  Rovigno  [r.  p.]),  che  indica  ietteralm.  : 
Verme  dolce. 

Viàr  (Friuli  :  in  cinquantaquattro  località  dei  circondari  di  S.  Pie¬ 
tro  al  Natisene,  Cividale,  Gorizia,  Tarcento,  Patmanova, 
Udine,  S.  Daniele,  Gemona,  Moggio,  Latisana,  Codroipo, 
Spilimbergo,  e  Tolmezzo  [r.  p.],  quasi  tutte  località  me¬ 
ridionali  rispetto  alla  linea  che  passa  fra  Pordenone-S.  Vito 
e  Gemona-Tarcento  v.  fig.  4“,  ed  a  p.  225  al  capov.  1. — 
Venezia  :  a  Gruaro  [r.  p.]). 

Viér  (Friuli  :  in  quarantasette  località  dei  distretti  di  Tarcento, 
Gorizia,  Udine,  S.  Daniele,  Moggio,  Codroipo,  Tolmezzo, 
S.  Vito  al  Taglìam.,  Pordenone,  Maniago,  e  Ampezzo  [r. 
p.]);  quasi  tutte  località  settentrionali  rispetto  alla  linea  su 
accennata  (v.  fìg.  4*  —  nella  quale  sotto  Gorizia  bisogna 
mettere  il  segno  — ,  ed  a  p.  225  al  capov.  I). 

Vìartn  Friuli  :  a  Palmanova;  Gradisca  di  Gorizia  [r.  p.].  —  Ve¬ 
nezia  :  a  Portogruaro  [r.  p.]). 

Vièrm  (Fr.  :  a  Tolmezzo,  Prato  Gamico,  Ravascletto  e  Sutrio 
[r-  P-])- 

Vìèrn  (Friuli;  dove?  [Pirona,  233].  Pinzano  ai  Tagliam.  di 
Spilimbergo  [r.  p.]). 

Vèrmo  (Friuli  :  a  Marano  di  Palmanova;  S.  Margher.  di  S.  Da¬ 
niele;  Latisana;  Pordenone,  Rorai  piccolo-Porcia,  Prata, 
Aviano;  Sacile,  Polcenigo  [r,  p.].  —  Belluno,  Susin-So- 
spirolo;  Agordo,  Forno-Canale;  Arsiè  di  Fonzaso;  Auron- 
zo.  Candide,  S.  Nicold-Comelico,  Padola-Comel.,  Danta, 
S.  Stefano;  Feltro;  Tai  di  Pieve-Cadore,  Venas  [r.  p,].  — 
Treviso  :  a  Cimadolmo  di  Oderzo,  Motta-Li venza  ;  Cone- 
gliano;  Cornuda  di  Montebelluna  [r.  p.].  —  Venezia:  a 
Portogruaro  [r.  p.J). 

Verme  (Friuli  :  a  Gorizia,  Gradisca  ;  Palmanova  ;  Buja  di  Ge- 
mona;  Codroipo;  S.  Vito  al  Tagliam.,  Sesto  al  Reghena; 
Pasiano  di  Pordenone,  Porcia,  Roveredo  in  piano,  Vigo- 
novo-Fontana  fredda  [r.  p.].  — Treviso:  a  Formeniga  di 
Vittorio  ven.  [r.  p.].  —  Padova  :  ad  Este  [r.  p.].  —  Vi¬ 
cenza  :  a  Montebello  [r.  p.]  ;  Bassano;  Marostica  [in  com. 
prof.  Spagnolo]). 

Vièrr  di  fière  (Friuli  :  dove?  [Pirona,  233  ]). 


990 


Ven.  Tr. 


Lomb. 


Vièr  di  cière  (Friuli  :  a  Pinzano  al  Tagliam.  di  Spilimb.  [r.  p.j). 

Vèrme  de  tèra  (Venezia  [Boerio,  3ij.  —  Treviso  [Ninni,  192, 

II). 

Vèrme  bissól  (Vicenza  [Pajello,  298]),  e 

Vèrme  hissólo  (Vie.  :  a  Thiene  [in  com.  prof.  Zuccate]),  che 
indicano  letteralm.  ;  Verme  bisciuolo,  forse  per  la  sua  lun¬ 
ghezza. 

Vèrmo  de  tèra  (Treviso  :  a  Vittorio  veneto  [in  com.  prof.  Sac- 
cardo]). 

Vièrmp  (Friuli  :  a  Pesariis  di  Tolmezzo  [r.  p.]). 

Vèrm  (Belluno  :  a  Gossaldo  di  Agordo,  Masarè-Alleghe  [r.  p.]). 

Ermo  (Belluno  :  a  Domegge  di  Pieve-Cad.,  Pozzale  [r.  p.]). 

Èrmo  da  pésca  (Belluno  :  a  S.  Vito  del  Cadore  [r.  p.]). 

Vèrmo  (Val  Lagarina  :  a  Matarel’o,  Lavis;  Vatsugana  ;  a  Civez- 
zano;  Val  Sarca:  a  Chiarano,  Varìgnano.  Arco  [r.  p.]). 

Vèrm  (Rovereto,  Trento,  Mezzolombardo,  Mezzocorona;  Val  di 
Non  :  a  Tuenno,  Campodenno,  Favillo,  Vervò,  Fondo  ; 
Valsugana  [Prati,  239]  :  a  Borgo  [in  com.  prof.  Battisti], 
Strigno  [r.  p.J). 

Vèrme  (Val  di  Soie  :  a  Malé  [in  com.  prof.  Endrizzi]  ;  Valve- 
stino  nelle  Giudicarle  [r.  p.]). 

Vèrma,  temm.  (Val  di  Sole  :  a  Malé  [r.  p.]). 

Vèrm  de  la  piòva,  o  Vèrme  da  la  p.  (Valsug.  :  a  Strigno  ;  Val 
di  Non  :  a  Don;  Val  di  Sole  :  a  Pellzzano  [r.  p.]). 

Vèrme  da  l’àqua  (Val  di  Sole  :  a  Malé  [r.  p.]). 

Vèrm  da  Vàca,  letteralm.  :  Verme  dall’acqua  (Val  di  Non  :  a 
Sarnonico  [r.  p.]). 

Vèrm  de  la  tèra  (Val  di  Non:  a  Livo,  Tajo,  Fondo;  Val  di 
Flemme:  a  Cavalese;  Val  Sarca  :  a  Nago  [r.  p.]). 

Vèrm  róss,  letteralm.  ;  V.  rosso  (Va!  di  Fiemme  :  a  Predazzo 
[r.  p.]). 

Vermesln  (Val  di  Non  :  a  Revò  [r.  p,]). 

Vèrmin  de  l’aqua  (Val  di  Rabbi  :  a  Pracorno  [r.  p.]). 

Vermissól  (Val  di  Non  :  a  Cles  [r.  p.]). 

Vèrem  (Brescia  :  a  Chiari  [r.  p.]). 

Vèram  (Mantova  [Abrivabene,  10]  :  a  Gonzaga,  S.  Benedetto 
Po  [r.  p.] .  —  Pavia  :  a  Bereguardo  ;  Cilavegna  di  Mor- 
tara,  Langosco,  Valle  Lomellina,  Albonese,  Tromello,  Vi¬ 
gevano,  Cassolnovo;  Stradella  di  Voghera  [r.  p,]). 

Erem,  e  meno  spesso:  Vèrem  (Bergamo  [Tiraboschi,  285], 
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Seriate  [r.  p.],  Albaro  S.  Alessandro,  Calolzio,  Senna;  Ca- 
stione  della  Presolana  di  elusone,  Dorga  [in  com.  prof, 
don  Caffi]). 

ili  vèrmo  (Milano  :  a  Busto  Arsìzio,  Castelnuovo  Bocca  d 'Ad¬ 
da  [r.  p.]). 

Vèrm,  o  Vièrm  (Engadina  [Paluoppi,  209]). 

Vèrman  (Ticino:  in  Val  Maggia  [Monti,  173].  —  Como:  a 
Porto  Valtravaglia  [r.  p.]). 

Vèrmin  (Mantova  [Arrivasene,  !0J.  —  Corno:  a  Luino  di 
Varese  [r.  p.]). 

Vermizìji  (Sondrio  :  a  Bormio  [Longa,  14*1]). 

Vermissol  (Sondrio  :  a  Bianzone  [r.  p.]). 

Vermisò  (Sondrio;  a  Ponte  in  Valtellina  [r.  p.].  —  Corno;  a 
Varese,  Luino  [r.  p.].  —  Milano  [Cherubini,  59J,  Gar- 
bagnate,  Abbiategrasso,  Saranno  [r,  p,]). 

Ormiso  (Como  :  in  Brianza  [Salvioni,  264,  p.  21]). 

Urmiso  (Milano  [r.  p.]). 

Pemassó’f  (Engadina;  a  Poschiavo  [Monti,  173],  —  Sondrio  : 
a  Madonna  di  Tirano  [r.  p.]). 

Ermasol  (Bergamo  ;  a  Fiumenero  di  elusone  [r.  p.]). 

ErmisÒl,  o  Armisol  fEìerg.  :  ad  Olmo,  S.  Brigida;  Cromo  di 
elusone,  Viiminore  [in  com.  prof,  don  Caffi]). 

Armedòi.  (Berg.  :  a  Trescorre  Balnearìo  [in  com.  prof,  don  Caf¬ 

fi]). 

Vermissó  (Sondrio  :  a  Chiuro  [r.  p.]). 

Fermissw  (Sond.  :  a  Pendolasco  [r.  p.]). 

Vermanìsso  (Milano:  a  Turbigo  di  Abbiategrasso  [r.  p.]). 

Vermenissò  (Como-;  a  Luino  di  Varese,  Besozzo,  Grantola  [r. 
P-])- 

Vèrem  (Alessandria  :  a  Pecette  di  Valenza  [r.  p.] .  —  Novara  ; 
a  Vespolate  [r.  p.]), 

Vèrm  (Novara,  Ameno,  Borgomanero,  Cavaglio-Agogna,  Cava- 
glietto,  Fontaneto- Agogna,  Ghemme,  Grignasco,  Recetto, 
Romagnano-Sesia,  Sizzano,  Suno,  Varallo-Pombia  ;  Biella, 
Sagliano-Micca,  S.  Giuseppe-Casto,  Sostegno  in  Val  Ses- 
sera;  Pallanza;  Varallo-Sesia,  Aranco,  Valduggia;  Costan- 
zana  di  Vercelli  [r.  p.].  — -  Torino,  Cavagnolo,  Carma¬ 
gnola,  Volpiano,  Boschi-Barbania,  Cordova,  Poirino,  Ver- 
rua-Savoja;  Ivrea,  Albiano;  Villafranca  di  Pinerolo  [r.  p,], 
Maisfitte;  Ayas  d'Aosta  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  1371]. 
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—  Cuneo,  Gajola,  Borgo  S.  Dalmazo,  Busca,  Centallo, 
Dronero,  Possano,  Peveragno,  Roccavione,  Vinadio,  Ver¬ 
nante,  Sommariva-Bosco  ;  Canale  d’Aiba  [r.  p.]). 

Vèram  (Novara  :  a  Nibbiola,  Tomaco  [r.  p,J). 

Vèrom  (Nov,  :  a  Borgolavezzano  [r.  p,]). 

[[Vèrme  (Vailese:  a  Vissoye  ed  Evolene  [Gill.  &  Edm.,  129, 
Carte  1371]}. 

Vèrmo  (Torino  :  a  Santena  e  Rubiana  [r.  p.J). 

Vèrmu  (Novara  :  ad  Oleggio,  Boca,  Borgomanero,  Trecate, 
Romentino  [r.  p.].  —  Torino:  a  Baldissera;  Villafranca 
di  Pinerolo  [r.  p.]). 

Vèrma  (Novara  :  a  Crusinaldo  di  Pallanza  [r.  p.]). 

Vermini  (Torino  :  a  Chieri  [r.  p.]). 

Vèrman  (Novara,  Arena,  Mercuraga,  Cameri,  Casalino,  Casal- 
beltrame,  Castelletto-Ticino,  Cerano,  Dagnente,  Maggiora, 
Oleggio,  Oria,  S.  Bernardino,  Vicolungo;  Nebbiuno  di 
Pallanza,  Crusinallo,  Lesa;  Vercelli  [r.  p.]). 

Vèrman  de  tèra  (Novara  :  a  Momo  [r.  p.]). 

Vèrman  dal  bel  lemp  (Novara  [r.  p.]). 

Varm  (Torino  :  ad  Ivrea,  Villa-Castelnuovo,  Salasso  canavese, 
Sale-Casteln.,  Vestignè  [r.  p.]). 

[[Vèrme  (Va! lese  :  a  ChSble  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  1371]). 

[[Vàrmi  (Vali.;  a  Bourg  S.  Pierre  [Gill.  &  Edm.,  129,  Car¬ 
te  1371]). 

[[Arme  (Vali.  :  a  Nendaz  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  1371]). 

Vèr  (Torino  :  a  Chatillon  d'Aosta  :  Oulx  di  Susa  [Gill.  & 
Edm.,  129,  Carte  1371]). 

Vès  (Tor.  :  ad  Aosta  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  1371]). 

Vése  (Tor.  :  a  Courmayeur  d’Aosta  [Gill.  &  Edm.,  129,  Car¬ 
te  1371]). 

Verp  (Tor.  :  a  Bobbio  di  Pinerolo  [Gill.  &  Edm.,  129,  Car¬ 
te  1371]). 

[[Ver  (Savoja  :  ovunque  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  1371]). 

Vèrmin  (Novara:  a  Galliate;  Intra  di  Pallanza  [r.  p.]). 

Vermenisso  (Novara  :  a  Cannobio  di  Pallanza  [r.  p.]). 

Vèrm  da  tera,  o  V.  d’ia  t.  (Torino  [Di  S.  Albino,  94,  che  scri¬ 
ve  V.  de  f.],  a  Volpiano;  Castellamonte  d’Ivrea  [r.  p.].  — 
Cuneo:  a  Vernante,  Busca;  Garessio  di  Mondovl  [r.  p.]). 

Vèr  d'ia  tèra  (Torino  :  in  Valdosta  [Cerlogne,  57]). 
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Vèrm  ranss,  letteralm.  ;  V.  aranciato  (Torino  :  a  Susa  [in  com. 
dott.  Cerriana]). 

[[Vèrme  de  tera  (Provenza  [Honnorat,  136J). 

siu.-  Vèrme  (Nizzardo:  a  Le  Cannet  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte 
1371]}. 

lìb  ■  Vèrm  (Porto  Maurizio:  a  Ventimiglia  [r.  p.]). 

Vèrmu  (Porto  M.  :  a  S.  Remo,  Bordighera  [r.  p.]). 

Verme  de  tera  (Genova  :  a  Sarzana  [r.  p,]). 

Ji  i»  Vèrmu  (Reggio  in  Em.  :  a  Palmi  [r.  p.]). 

Vèrum  (Modena  :  Mirandola  [r.  p.]). 

Vèrmine  (Macerata  :  a  Camerino  [r.  p.].  —  Ascoli  Pie.  [r.  p.]. 
—  Ancona  :  a  Sasso  ferrato  [r.  p.]). 

Vèr  mene  (Asc.  Pie.  ;  a  F  alerone  [In  com.  prof.  Sabatini]). 

Vièrmene,  o  Vièrmne,  o  Vièrmine  (Asc.  Pie.  [in  com.  maestra 
Fabiani]). 

jinbr  Vèrme  (Perugia  :  a  Contigliano  di  Rieti,  Montopoli-Sabina,  S. 

Polo  Sab.,  Belmonte  in  Sab.,  Rocca-Sinìbalda,  Poggio-Na¬ 
tivo,  Seici-Sab.  [r.  p.]). 

Erme  (Per.  ;  a  Rieti,  Rivodutri,  Morro-Reatino  [r.  p,]). 

Erme  de  tèra  (Per.  :  a  Rieti  [r.  p.]). 

Jèrme  (Per.  :  a  Orvinio  di  Rieti  [r.  p.]). 

Jèrme-còzzu  (Per.  :  a  Vallecupola  Sabina  di  Rieti  [r.  p,]). 

Jat  Vèrme,  o  Vèrmine  (Roma  [in  com,  march.  Lepori],  Castelnuo- 

vo  di  Porto,  Camerata  Nuova,  dove  prepongono  l' artìcolo 

ì  Gliu;  Paliano  dì  Prosinone,  dove  prepongono  l’articolo  }ò 

[r.  p.]). 

Vèrme  de  tera  (Roma  :  a  Tivoli  [r.  p.]). 

Vèreme  (Roma  :  a  Castel  Madama  [r.  p.]). 

Vèrm  (Roma  :  a  Tivoli;  Falvaterra  di  Prosinone  [r.  p.]). 

Verminìtiu  (Roma  ;  a  Tivoli  [r.  p.]). 

uir.  Vèrme,  con  la  e  finale  quasi  muta  (Teramo  ;  Montefino  ;  Castel- 

lamare  adriatìco  di  Penne  [r.  p.].  —  Chieti  :  ad  Atessa; 
Lanciano,  Borrello,  S.  Apollinare  [r.  p.].  —  Aquila;  Avez- 
zano,  Tagliacozzo,  Massa  di  Albe;  Borgocollefegato  di  Cit¬ 
taducale;  Pescocostanzo  dì  Solmona  [r.  p.].  —  Campobas¬ 
so,  Salcito  ;  Pescopennataro  d’isernia,  Forlì  del  Sannìo,  Du- 
ronìa  ;  Colletorto  di  Lartno  [r.  p.l). 

'  Vèrme  di  la  terra  (Teramo:  ad  Atri  [r.  p.l). 

Vèrm  (Teramo:  a  Cugnoli  [r.  p.l.  -  ■  Aquila:  a  Cocullo  di 
Avezzano,  Pescina;  Alfedena  di  Solmona,  Ateleta,  Rivison- 
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doli  [r.  p.].  —  Chieti,  Francaviiia  al  mare,  Semivicoli,  S. 
Martino  sulla  Marrucina;  Vasto,  Atessa,  Pollutri,  Fraine; 
Gasoli  di  Lanciano,  Fossacesia,  Ortona  a  mare.  Falena, 
Palombaro,  Tarania-Peligna  [r.  p.J.  —  Campobasso:  a 
Bagnoli  di  Trigno,  Gambatesa,  Fossalto;  Bojano  d’Iser- 
nia,  Agnone,  Belmonte,  Civita,  Pietrabbondante,  Cantalu- 
po;  Roccavivara  di  Carino,  Monteiongo.  Nella  quale  pro¬ 
vincia,  per  lo  più,  prepongono  l'articolo  Rn  [r.  p.J). 

Vèrm  curalUne,  lettera Im.  :  V.  corallino  (Teramo  :  ad  Elice  di 
Penne,  Spoltore  [r.  p.J),  perchè  spesso  di  una  bella  tinta 
corallina. 

Vèrme  ròsee  —  con  le  due  e  finali  quasi  mute  — ,  letteralm.  : 
V.  rosso  (Chieti:  a  Lanciano  [r.  p.J). 

Vèrm  nèut,  letteralm.  :  V.  nudo  (Chieti  :  ad  Aitino  di  Lancia¬ 
no  [r.  p.J),  perchè  il  colore  della  sua  pelle,  priva  di  peli 
0  setole  visibili,  fa  ricordare  quella  umana. 

Vèrm  d'  tèra  (Teramo:  a  Civìtaquana  di  Penne  [r.  p.J.  — 
Campobasso  [in  com.  dott.  .Miobeilo]  ;  Frosolone  d’Iser- 
nia  [in  com.  prof.  Idra]). 

Vèrme  de  tèra  (Campob.  :  nel  Sannio  [Nittoli,  2C0J). 

Vèrmene  (Teramo  :  a  Colonnella,  Cologna-Montepagano,  Gan¬ 
zano,  Silvi,  Tortoreto;  Cermignano  di  Penne,  Penna  S.  An¬ 
drea  [r.  p.J.  —  Aquila  :  a  Popoli  di  Solmona  [r.  p.J). 

Vèrmn  (Chieti,  Pescara  ;  Atessa  di  Vasto,  Pollutri  ;  Guastame- 
roli  di  Lanciano  [r.  p.J .  —  Campobasso  :  a  Salcito,  Moli¬ 
se;  Frosolone  d'Isernia,  Caccavone;  Montenero-Bisaccia  di 
Carino  [r.  p.J). 

Vèrmn  d'  terra  (Campobasso  :  a  Frosolone  d'Isernia  [r.  p.J). 

Vèrmn  d’àca,  letteralm.  ;  V.  d’acqua  (Campobasso  ;  a  Castro- 
pignano;  Agnone  d’Isernia,  Caccavone,  Carovilli,  S.  Pie¬ 
tro  Avellana  [r.  p.]). 

Vèrmine  (Teramo:  a  Penne  [r.  p.J.  —  Chieti:  a  Tollo;  Or¬ 
tona  a  mare  di  Lanciano;  Fraine  di  Vasto  [r.  p.J.  —  Cam¬ 
pobasso  :  a  Civitanova  d’Isernia  [r.  n.]). 

Vèrmine  de  lu  piòve  (Teramo  :  a  Notaresco  [in  com.  prof.  Sa¬ 
batini]). 

Vèrmin  fChieti  [r.  p.]). 

Vèr  min  di  terra  (Campobasso  :  a  Duronia  d’Isernia  [r.  p.J). 

Vèrmin  di  terr  (Teramo  :  a  Giulianova  [r.  p.J). 

Vèrmeno  (Aquila  :  a  Civitella-Roveto  di  Avezzano  [r.  p.J), 


Tfc.” 


Camp, 
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Vèrinu.  (Chieti  :  a  Roccascalegna  di  Lanciano  [r.  p.].  —  Cam¬ 
pobasso:  a  Pioìrabbondante  d’Isernia,  Coili  al  Volturno 
?■])• 

Vermuàcce,  letteralm-  :  Vermaccio  (Campobasso  :  a  Cerro  al 
Volturno  d’Isernia  [r.  p.]). 

férme,  con  l’artic.  agglutinato  (Aquila  ;  a  Carso!!  di  Avezzano, 
Villaromana,  Sante-Marie;  Antrodoco  di  Cittaducale,  Fia- 
mignano,  Girgenti,  Petrella-Salto  [r.  p.]). 

Glièrme,  con  l’art.  agglutinato  (Aquila  :  a  Caprodosso  di  Citta¬ 
ducale  [r.  p.]). 

Uèrm,  con  l’articolo  agglutinato  (Aquila:  a  Castel  d'Jeri,  e 
Pontina;  Vittorito  di  Solmona  [r.  p.].  —  Chieti:  a  Fara 
Filiorum  Petri,  Musellaro  ;  Casalbordino  di  Vasto,  Castel- 
guidone  [r.  p.]). 

Vèrveno  (Aquila  :  a  Causano  di  Solmona  [r.  p.]). 

Vèrvene  (Aquila  :  a  Pescasseroli  di  Avezzano  [r.  p.]). 

Vèrvn  (Campobasso:  a  Trivento;  Agnone  d’Isernia,  Pescopen- 
nataro,  S.  Pietro-Avellana  [r.  p.]). 

Vèrv  nude  (Chieti  :  ad  Atessa  di  Vasto  [r.  p.]). 

Vèrvan  d’  tera  (Aquila  :  ad  Alfedena  di  Solmona  [r.  p.]). 

Vermìle  (Chieti  :  a  Orecchio  di  Lanciano  [r.  p.]). 

Vermtèì  (Chieti  :  a  Palmoli  di  Vasto  [r.  p.]). 

Vermecdòle  (Campobasso  :  a  Guglionesi  di  La  ri  no  [r.  p.]). 

Varmu  (Teramo  :  ad  Alanno  [r.  p.]). 

Vòrmn  (Teramo  :  a  Pietracamela  [r.  p.1). 

Vièrm  (Aquila:  a  Vittorito  di  Solmona  [r.  p.].  —  Chieti:  a 
Caramanico  [r.  p.].  —  Campobasso:  a  Trivento;  Latino 
{r.  p.]). 

Vièrmene,  o  Vièrmn  (Aquila  ;  a  Castel  del  Sangro  di  Solmona 
[r.  p.].  —  Campobassc  :  a  Montorio  nei  Frentari  [r.  p.]). 

Vièrmene  rusce,  letteralm.  :  Verme  rosso  (Aquila  :  a  Popoli  di 
Solmona,  Villalago  [r.  p.]). 

Vièrmn  de  tèrr  (Campobasso  :  a  Castelpetroso  d’Isernia,  S.  Vin¬ 
cenzo  al  Volturno  fr.  p.]). 

Vièrvn  (Aquila  :  a  Castel  del  Sangro  di  Solmona  [r.  p.]). 

Vèrme  (Benevento:  a  Melìzzano  di  Cerreto  Sannita  [r.  p.].  — 
Caserta,  Galiuccio,  Aquino,  Santopadre;  Ausonia  di  Gaeta 
fr.  p-l.  —  Napoli  ;  a  Torre  de!  Greco  [r.  p,].  —  Avellino  : 
'a  S.  Mango  sul  Calore  di  S.  Angelo  dei  Lombardi,  S.  Angelo 
all’Esca  [r.  p-l). 
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Vèrme  ré  tèrra  (Salerno  :  a  Pallomonte  di  Campagna,  Sicigna- 
no  [r.  p.]). 

Vèrme  di  cóta,  le  Itera!  m.  :  V.  del  fango  (Salerno  :  ad  Ogliara 
[r.  p.]). 

Vèrme  ’e  terra  (Benevento  :  a  S.  Agata  dei  Goti  [r.  p.]). 

Vèrm  (Caserta  ;  a  Sora,  Alvito,  Arce,  Belmonte-Castello,  Fon- 
tana-Liri,  Roccasecca,  S.  Donato;  Minturno  di  Gaeta  [r. 

?•]}• 

Vèrm  ré  térr  (Avellino  ;  a  Lacedonia  di  S.  Ang.  dei  Lombardi 
[r.  p.])- 

Vèrm  ’i  tèrr  (Salerno,  Fajano  [r.  p.J). 

Vèrme  (Salerno  ;  a  Polla  di  Sala  Consilina  [r.  p.]). 

Vèrme  di  terra  (Salerno  :  a  Vibonati  dì  Sala  Cons.  [r.  p.]). 

Vèrmu  (Salerno  :  a  Montenervino  Ro vetta  ;  Campagna,  Rocca- 
daspide  [r.  p.]). 

Vèrmene,  o  V.  ’é  tèrre  (Caserta  :  a  Sessa  Aurunca  di  Gaeta 
[r.  p.]). 

Vermegìro  (Salerno  [r.  p.]). 

Vèrmece  (Sai.  :  a  S.  Mauro  Cilento  [r.  p.]). 

Vièrme,  o  Vèrme  (Caserta;  Ausonia  di  Gaeta;  Piedimonte  d’A- 
life  [r.  p.].  Salerno,  Bracigliano,  Angrì,  Olevano  sul 
Tusciano,  Fratte,  Vietri  sul  mare.  Pisciano,  Minori;  Capac¬ 
cio  di  Campagna,  Altavilla-Salentina,  Eboli,  Giungano, 
Contursi,  S.  Gregorio  Magno,  Sicignano,  Roccadaspide ; 
Vallo  della  Lucania,  Castellabate,  Cicerale-Ci lento,  Came- 
rota,  Lentiscosa  ;  S.  Giov.  a  Piro,  Torre  Orsa)  a.  Pi  sciotta  ; 
Montesano  di  Sala  Consilina,  Sassano  [r.  p.]). 

Vièrme  ’é  tèrra  (Caserta  [r.  p.‘j.  —  Salerno,  Giffoni  dei  Ca¬ 
sali,  Cava  de’  Tirreni,  Amalfi,  Siano,  Ravello;  Padula  di 
Sala  Cons.,  Sapri,  S.  Pietro  al  Tanagro;  Camperò  di  Val¬ 
lo  della  Lue.,  Agro  poli,  Ascea,  Piaggine  Soprane  [r.  p.]). 

Vièrm  (Caserta:  a  Gaeta  [r.  p.‘J.  —  Napoli  [r.  p.]). 

Vièrm  ’é  terra  (Salerno  ;  a  Battipaglia  [r.  p.]). 

Vièrmo  (Napoli  [r.  p.].  —  Salerno  :  ad  Atrani,  Castel  S.  Gior¬ 
gio;  Sapri  di  Sala  Cons.;  Sacco  di  Vallo  della  Lucania 
[r.  p.]). 

Vièrmaddltto  (Salerno  ;  ad  Amalfi  [r.  p.]),  che  potrebb’ essere 
una  delle  mille  forme  diminutive  che  usano  i  meridionali. 

Uèrm,  con  l’artìcolo  agglutinato  (Caserta  :  a  Castel  Liri  di  So¬ 
ra;  Candito  di  Cosoria  ff-  P-1)- 
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Pugi.  Vèrme,  con  la  e  postonica  quasi  muta  (Foggia  :  a  Manfredonia, 

Cagnano-Varano  [r.  p.j.  —  Bari  :  a  Noci  di  Altamura  [r. 
p.]-  —  Lecce  :  a  Minervino  di  Gallipoli  [r.  p.]). 

Vèrme  d’acqua  (Lecce  :  a  Giurdignano  ;  Morciano  di  Gallipoli, 
Parabita  [r.  p.]). 

Vèrme  nato  (Lecce  :  a  S,  Vito  de’  Normanni  di  Brindisi  [r. 

.  PO)- 

Vèrm  (Foggia  :  a  S.  Marco  in  Lamìs  di  S.  Severo,  Apricena, 
Casalnuovo-Monterotaro,  Torremaggiore  [r.  p.J). 

Vèrm’  d’  fèrr’  (Foggia  :  a  Cerignola;  Lucerà  [r.  p.].  —  Bari  : 
ad  Acquaviva  delle  Fonti,  Loseto,  Castellana,  Conversano, 
Loco  rotondo,  Mola,  Montrone,  Polignano  a  mare,  Putigna- 
no  ;  Barletta,  Trani,  Bisceglie,  Canosa  pugliese,  Corato, 
Spinazzola  ;  Altamura,  Cassano  Murge,  Gravina  pugliese, 
Santeramo  [r.  p.] .  —  Lecce  :  a  Castellaneta  di  Taranto 
[f-  P-])- 

Vèrm-alanàt  (Bari  :  a  Rutigliano  [r.  p.]). 

Vermidne  (Lecce  :  a  Tricase  di  Gallipoli  [in  com.  prof.  Mer¬ 
canti]). 

Èrme  (Lecce  [r.  p,]). 

Èrme  d’acqua  (Lecce  :  a  Nardò  di  Gallipoli  [r.  p.]). 

Bss..  Vèrm  (Potenza  :  ad  Acerenza;  Irsina  di  Matera;  Lavello  di  Mel¬ 

fi;  Rotondella  di  Lagonegro,  Molitemo  [r.  p,]). 

Vèrm  d’  terra  (Pof.  :  a  Tito;  Matera  [r.  p.]). 

Vèrm  d’  terr  (Pot.  ;  a  Miglionico  di  Matera  [r.  p.]). 

Vèrm  ré  tèrr  (Pot.  :  a  Rotondella  di  Lagonegro  [r.  p.]). 

Vèrme  (Pot.  :  a  Montemurro,  Spinoso  [r.  p.]). 

Vièrm,  o  Vèrm  (Pot.  :  a  Marsiconuovo  ;  Bella  di  Melfi,  Foren- 
za;  Lagonegro,  Lauria  infer,,  Chiaramente,  Castelsaraoe- 
no,  S.  Chirico-Raparo  ;  Grottole  di  Matera,  Grassano,  Sa- 
landra  [r.  p.]). 

Cii.  Vèrme  (Cosenza  :  a  Casal ino-Aprigli ano  [Accattatis,  2]). 

Vèrme  (Reggio  in  Cai.  :  a  Condofurl  [r.  p.]). 

Vèrme  (Catanzaro  [r.  p.]). 

Vèrmi  (Catanzaro  :  ad  Isola  Capo  Pizzuto  di  Cotrone  [r.  p.]). 

Vèrme  é  terra  (Cosenza  :  a  Grimaldi.  Lago  di  Paola  [r.  p.]). 

Vlrmi  i  terra  (Cos.  :  a  Montegiordano  di  Castrovillari  [r.  p.]). 

Vièrmu  (Cos.  :  ad  Amantea  di  Paola  [r.  p.]). 

Vièrmu  ’é  terra  (Catanzaro  :  a  Torre  Ruggero  ;  Arena  di  Mon- 
teleone  calabro  [r.  p.]). 
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Vèrmi  di  terra  (Catanz.  :  a  Cardinale;  Soriano  di  Monieleone 
cal.;  Melissa  di  Cotrone  [r.  p.]). 

Sic.  Vèrme  (Messina  :  a  Mistretta  [in  com.  proP.  Olga  Viterbij). 

Vèrme  di  terra,  o  Vèrmi  di  t.  (Sicilia  [Del  Bono,  90;  Traina, 
298]). 

Vèrmu  di  terra  (Mess.  :  a  S.  Teresa  Riva  di  Castroreale  [r.  p.]). 
Vemmicciòlu  (Mess.:  a  Condro  [r. 

Ssrd.  Bèrme  (Sassari  :  a  Buitei  di  Ozieri;  Silanus  di  Nuoro  [r.  p.]). 

Mèrme  (Sass.  :  a  Bitti  di  Nuoro  [r.  p.]). 

Férme  (Sass.  :  a  Nuoro  [r.  p.]). 

Brémmi  (Cagliari:  nel  Campidano  [r.  p.]). 

Brème  e  ssutto  terra  (Cagl.  :  a  Sorgono  di  Lanusei  [r.  p.]). 
Crème,  o  Gremèdde  (Sass.  :  a  Nuoro  [r,  p.]). 

Crème  ’e  terra  (Sass.  :  a  Dorgali  di  Nuoro  [r.  p.]). 

Frème  (Sass.  :  ad  Ovodda  di  Nuoro  [r.  p.]). 

Èrme  (Sassari  :  ad  Illorai  di  Ozieri  [r.  p.]). 

Èmre  (Cagliari  :  a  Neoneli  di  Oristano  [r.  p.]). 

—  Fati.  onom.  :  l’essere  il  Lombrico,  per  il  popolo,  il  Ver¬ 
me  per  antonomasia, 

NB.  —  Per  i  nomi  contemplati  in  altre  categorie  e  per 
le  considerazioni  inerenti  v.  al  n.®  55. 

667.  —  Vermitùra  (Catanzaro  [Cotronei,  68"]),  =  «  Chioc¬ 
ciola  co!  panno  »,  cioè  quando  d’inverno  è  chiusa  con  l’opercolo 
membranoso  (v.  per  la  nom.  al  tema  Baco  n.®  35  ;  anche  in  An- 
trop.  [IIS,  n,®  84];  ed  in  j4sino  n.®  4*,  Cappone  n.®  186®,  Vacca 
n.®  634®,  e  Monaco  n.®  812). 

Vermitùra  (Cosenza:  a  Mormanno  di  Castrovillari  [r.  p.].  — 
Catanzaro  :  a  S.  Calogero  di  Monteleone,  Davoli,  Fabrizia, 
Majerato,  Parghelia,  Soriano  cal..  Tropea;  Cutro  di  Co¬ 
trone  [r.  p.].  —  Reggio  in  Cal.  :  a  Gerace-Marina  [r.  p.]). 
Vermarùca  (Cosenza  :  a  Rossano  [r.  p,]). 

Vermitùra  (Catanzaro  :  a  Badolato;  Monteleone  Cai.,  Tropea, 
Vena  super,  [r.  p.].  —  Reggio  in  Cai.  :  a  Benestare  di 
Gerace;  Laureana-Borrello  di  Palmi  [r.  p.]). 

Vermitùre  (Reggio  in  Cal.  :  a  Bovalino  di  Gerace:  Rosarno  di 
Palmi  [r.  p.]). 

—  Fatt.  onom.  :  la  tendenza  a  creare  nomi  di  adattamento. 
E  questi  in  parola  li  credo  un  prodotto  involutivo  del  Dormi- 
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tùra,  corrente  a  Catanzaro  (v.  a  p.  171),  che  indica  bene  ia 
Chiocciola  chiusa  con  ropercoio  durante  Tinverno.  Ma  di¬ 
cono  anche  Vermitùru  cu  coppa  (Catanz.  :  a  Monfeleone-Cal. 
[in  com.  dott.  Montoro]),  che  indicherebbe  :  Chiocciola  col  car¬ 
toccio,  e  quindi  chiusa. 

Nel  Vermarùca  vi  è  l'intrusione  di  Marùca;  altra  voce 
comunissima  nelle  Puglie,  e  corrente  pure  in  Basilicata,  per 
«  Chiocciola  H  (v.  al  n.*  35). 

668.  —  Virmizzulo  (Lecce  :  a  'l'aranto  [De  Vincentiis,  89]), 
=  «  Marmeggia  »,  cioè  in  generale  que’  bachi  che  rodono  le  carni 
o  gli  animali  secchi,  le  pelli,  le  crisalidi  dei  bozzoli,  gli  insetti  delle 
collezioni,  od  altro;  e  sono  le  larvucce  (in  veron.  dette  con  voce 
generica  :  Tarme,  e  per  specificarle  si  aggiunge  il  nome  del  corpo 
róso  da  esse)  di  piccoli  Scarafaggini  della  fam.  <(  D  e  r  m  e  s  t  i  - 
d  a  e  ».  Come  ;il  «Dermestes  lardarius  Linné  »  (in 
veron.  :  Baéto  del  lardo),  che  si  vede  quasi  sempre  sulle  mezzine 
di  lardò  ;  r«Anthrenus  museorum  Linné  »  (in  vero¬ 
nese  :  Baéto  de  le  g-aléte,  cioè  :  Bacuocio  dei  bozzoli),  dannazione 
dei  commercianti  di  bozzoli,  che  se  li  vedono  bucati  per  causa  sua  ;  e 
così  via. 

—  Fatt.  onom.  :  Taspetto  vermiforme  di  queste  larvette, 
che  pur  piccole  producono  a  volte  danni  ingenti. 

669.  —  Vermòcchio  (Lucca  :  in  Valdinievole  [Nieri,  190]),  = 
«  Crisalide  de!  baco  da  seta  »  (v.  anche  ai  temi  Baco  n.*  63,  Biscia 
n.®  86,  Cane  n.“  182,  Gatto  n.®  363,  Vacca  n.®  631*). 

Vespa 

Questo  nome  —  ricordo  latino,  che  rimane  ancora  oggi  per  tut¬ 
ta  Europa,  dalla  Scandinavia  alla  Spagna,  dalla  Scozia  alla  Rume- 


{')  Ecco  qualche  fitonimo  legato  al  tema  Vespa  : 

1.  —  iVit  (le  vèspe  (Genova:  a  Chiavari  [Penzig:  FI.  pop.  lig.  ecc., 
p.  255]),  =  «  Amor  perfetto  »  (v.  per  la  nom.  alla  nota  del  tenia 
Gallo,  Ti.'*  13),  per  la  forma  della  infiorescenza. 

2.  —  Vespa  (Genova  [Pekzio  su  cit.,  p.  300]),  =  «  Bellavedova  »,  o 
<(  Bocca  di  lupo  »  [Arcangeli  ;  FI.  it.  ecc.,  p.  358],  cioè  1'  u  H  e  r  m  o  - 
dactylus  tuBerosus  SaMsb.  »,  per  la  forma  del  fiore.  Nel 
Veronese  sì  trova  inselvatichito  in  qualche  giardino  della  città;  è  ano¬ 
nimo. 
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nia,  e  che  in  Italia  corre  ovunque  quasi  intatto  —  fu  adoperato 
dal  popolo  per  alcuni  altri  Insetti  strettissimi  parenti  della  Vespa,  e 
per  un  Uccello  di  Vespe  molto  ghiotto. 

670.  —  Vèspa  (Verona  ;  città  e  nei  grossi  centri),  =  «  Vespa  », 
cioè  la  «Vespa  vulgaris  Linné  »  per  eccellenza,  ma  anche 
altre  specie  dello  stesso  genere  ;  è  detta  ancora  da  noi  :  Brèspa.  (o- 
vunque  nel  contado),  Vrèspa  (ovunque,  ma  meno  comunemente), 
Bèspa  (Malcesi ne,  Villafranca,  ma  qui  raram.),  Grèspa  (Pescan- 
tina);  Matonàia  (Legnago,  Monteforte);  Asiól  (Trevenzuolo,  Sor- 
gà,  d’infiltraz.  mantovana).  ~  (V.  pure  ai  temi  Assiolo  n.“  7,  Bi¬ 
scia  n."  107,  Martello  n.“  941,  Matto  n.®  999). 
ven.  G..  Vèspa  (Quarnaro  :  a  Veglia  [in  prof.  Baroni],  Cherso, 
Fiume  [r.  p.] .  —  Istria  :  a  Fola,  Albona,  Fianona,  San  Vin¬ 
centi,  Chersano,  Canfanaro,  Orsera,  Pedona,  Cimino,  S. 
Lorenzo  del  Pasenatico,  Pisino,  Parenzo,  Verteneglio,  Cer¬ 
reto,  Sovignaco,  Antignano,  Capodistria,  Visignano,  Monto- 
na,  Buje,  Fasana  [r.  p.].  —  Trieste  [r.  p.]). 

Vèspa  de  pètano,  o  Bèspa  de  p.,  letteralm.  :  Vespa  da  favo  (Ca¬ 
podìstria  [in  com.  proff.  Bertoldi  &  Vattovaz]). 

Bièspa  (Istria  :  a  Muggia  [Cavalli,  55]). 

Bèspa  (Trieste  [r.  p.]). 

Bispa  o  Vispa  (Istria  :  a  Rovigno  [IVE,  I36“,  p.  33  -  n.“  74], 
Orsera  [r.  p.J,  Dignano  [in  com.  prof.  Baroni]). 

Brèspa  (Trieste  :  a  Monfalcone,  Turriaco  [r.  p.]). 

Ven.  E.  Jèspa  (Friuli  ;  a  Gorizia  [Vignoli,  305]). 

Jèspe  sing,,  o  Gèspe  (Friuli  [Pirona,  233]). 

Vèspa  sing.  (Belluno  ;  a  Lozzo  d’Auronzo  [in  com.  maestro  Bal- 
dovini]). 

Vèspa  (Belluno,  Chies  d'Alpago,  Mei,  Ponte  nell’ Alpi,  Sospi- 
rolo,  Limana,  S.  Gervasio,  Sedico;  Agordo;  Auronzo, 
Campolongo,  Dosoledo,  Danta,  Laggio,  S.  Nicolò  Comeli¬ 
co  ;  Fener  di  Feltre  ;  Longarone  ;  Pieve-Cadore,  Tai,  Valle 
[r.  p.]).. 

Vrèspa,  o  Vèspa  (Treviso  [Ninni,  193,  l]  ;  Cornuda  di  Monte- 
belluna  [r.  p.].  —  Vicenza  [Pajello,  208];  Schio;  Asia¬ 
go;  Lonigo  [r.  p.];  Thiene  [in  com.  prof.  Zuccate].  — 
Rovigo  :  ad  Ariano  Polesine  [r.  p.]). 

Brèspa  (Friuli  :  a  Gorizia,  Pieris  [r.  p.]). 

Brèspa,  o  Vèspa  (Treviso  [r.  p.]  ;  Vittorio  Veneto  [in  com. 
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prof.  SaccardoJ.  —  Vicenza:  a  Bassano;  Marostica  [in 
com.  prof.  Spagnolo];  Noventa  di  Lonigo;  Novale  di  Val- 
dagno  [r.  p.j .  —  Venezia  [Boerio,  32  ;  e  r.  p.J  ;  Mestre 
[r.  p.].  —  Padova  [Contarini,  62],  ed  ov.  in  provincia 
[r.  p.].  —  Polesine  [Mazzucchi,  163;  e  r.  p.]). 

Créspa  (Bassano,  ma  raram.  [in  com.  prof.  Spagnolo]). 

Bèspa  (Belluno  :  a  Gosaldo  di  Agordo,  Vallava  [r.  p.]). 

Svrèspa  (Padova  :  a  Cittadella  [r.  p.]). 

Vèspa  (Val  d’Adige  :  ad  Ala,  Rovereto,  Sacco,  Trento,  Mez- 
zoiombardo  ;  Valsugana  :  a  Pergine,  Roncegno,  Grigno, 
Borgo,  Castelnuovo  ;  Val  del  Cismone  :  a  Primieco,  Fiera  ; 
Val  di  Flemme  :  a  Predazzo,  Cavatese;  Val  di  Non  :  a  Re- 
vò,  Fondo  ;  Val  di  Sole  :  a  Cusiano  ;  Val  Sarca  :  a  Riva, 
Drò,  Varone,  .Arco  [r.  p.j  ;  Alto  Adige  :  a  Rovere  della 
Luna  [r.  p.],  Castel  Andrazzo  detto  Buchenstein  dagli  Au¬ 
striaci  [Dalla  Torre,  78%  p.  151],  Livinallongo,  Ampez¬ 
zo  [Alton,  4]). 

Vèspia  (Val  d’Ad.  :  a  Marco,  Mori,  Rovereto,  Villa  Lagarina, 
Pomarolo,  Noriglio;  Va!  Sarca:  a  Riva,  Arco  [r.  p.]). 

Vèspro  (Val  d'Ad.  :  ad  Avio;  Giudicaria  :  a  Flave  [r.  p.]). 

Vèspe  sìng.  (Rovereto,  ma  raram.  [r.  p.]). 

Vèsp  (Alto  Ad.  :  a  Luserna  [Bacher,  15,  che  scrìve  :  Wèsp]). 

Bèspa,  0  Bèspia  (Val  d’Ad.  :  a  Rovereto,  Matarello,  Trento, 
Lavis  [r.  p.]  ;  Valsugana  [Prati,  239]  :  a  Pergine  [r.  p.]  ; 
Val  del  Cismone  :  a  Primiero  [r.  p.]  ;  Va!  di  Non  [Batti¬ 
sti,  21,  p.  142  -  III]  :  a  Cles  [r.  p.]  ;  Giudicaria  :  a  Tione, 
Storo  [r.  p.],  Pinzolo  [Gartner,  122]  ;  Alto  Adige  :  a  Gar¬ 
dena,  Fassa  [Alton,  4]). 

Bèsplo,  0  Bèspo  (Giudicaria  :  in  Valvestino  [Battisti,  20, 
p.  47]). 

Bèpesa  (Vallarsa  :  a  Raossi  [r.  p.]). 

Vèspa,  con  l's  spesso  come  se  di  scena  (Brescia  :  a  Chiari  [r. 
p.] .  —  Cremona  [Fumagalli,  113],  —  Sondrio,  Berben- 
no,  Bianzone,  Campo  Mezzola,  Chiavenna,  Chiuro,  Dele- 
bio,  Morbegno,  Pendolasco,  Ponte  in  Valtellina,  Tirano, 
Regoledo-Cosio,  Talamona  [r.  p.].  —  Como  :  a  Guanzate, 
Gravedona,  Garzeno,  Colico,  Beltano;  Margno  di  Lecco; 
Varese,  Porto  Valtravaglia,  Taino,  Voldomino  [r.  p.].  — 
Milano  [Cherubini,  59]  ;  Busto  Arsizio  di  Gallarate  ;  Ca- 
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mairago  di  Lodi  [r.  p.].  —  Pavia;  Stradelia  di  Voghera: 
Mortara,  Cassolnuovo,  Cilavegna  [r.  p.]). 

Vèsba  (Bergamo*:  a  Caiolzio,  Solza.  Trescorre  Balneario  [in 
com.  prof,  don  Caffi]). 

Vèspa  (Mantova  :  a  S.  Giacomo  delle  Segnate  di  Revere,  ma 
raram.  [r.  p.]). 

Vèsp  (Sondrio:  a  Bormio  [Longa,  144].  —  Milano  :  a  Garba- 
gnate  [r.  p.]). 

Vèspro,  0  l^èispra  (Engadina  [Paluoppi,  209]). 

Bèspa  (Bergamo  [Tiraboschi,  285,  in  Martinèl],  Pescante,  Vil- 
longo  S.  Alessandro,  Tavernola;  Viiminore  di  elusone  [in 
com.  prof,  don  Caffi].  —  Brescia  [Bettoni,  28]). 

Bèsba  (Berg.  :  a  Treviglio  [Carminati  &  Viaggi  :  Picc.  vocab. 
ecc.;  e  r.  p.],  Bonato,  Scrina,  Albaro  S.  Alessandro,  Sarni- 
cc  [in  com.  prof,  don  Caffi]). 

Èsba  (Bergamo,  Seriale,  Olmo,  S.  Brigida,  S.  Giovanni  Bian¬ 
co;  Villa  d’Ogna  dì  Clusone  [in  com,  prof,  don  Caffi]). 

^spa  (Brescia:  a  Sajano  [r.  p.].  —  Cremona:  a  Crema  [Sa- 
MARANi,  268].  —  Bergamo  :  a  S.  Pellegrino  [r.  p.]  ;  elu¬ 
sone,  Cromo,  S.  Marino,  Castione  della  Presolana,  Dor- 
ga  [in  com.  prof,  don  Caffi],  Azzone,  Fiumenero  [r.  p.]). 

Vèspa  (Alessandria,  Fresonara;  Acqui,  Bruno,  Cartosio,  Berga¬ 
masco;  S.  Damiano  d’Asti;  Novi  Ligure,  Serravalle-Scri- 
via:  Tortona,  Guazzora  [r.  p.].  —  Novara  ed  in  venti- 
quattro  località  del  suo  circondario;  Biella,  S.  Giuseppe- 
Casto,  Sostegno,  Trivero,  Lessona,  Craveggio;  Pallanza, 
Ghiffa,  Gignese,  Intra,  Nebbiuno,  Crusinallo  [r.  p.]  ;  Vai- 
sesia  [Tonetti,  290],  Varallo-Sesia  ;  Vercelli,  Costanzana, 
Lamporo  [r.  p.].  —  Torino  [Di  S.  Albino,  94],  Ciriè, 
Verrua-Savoja,  Carmagnola,  Cavagnolo,  Volpiano,  Riva¬ 
ra,  Moncalieri,  Baldissera,  Poirino,  Santena,  Chieri;  I- 
vrea,  Castelmonte,  Albiano,  And  rate,  Alice-Sup.,  Cuorgnè, 
Orio-Canavese  ;  Susa,  Rubiara,  Almese  [r.  p.].  —  Cuneo, 
Borgo  S.  Dalmazzo,  Busca,  Chiusa-Pesio,  Dronero,  Cer- 
vasca,  Roccavione,  Tarantasca,  Vernante,  Vinadio;  Canale 
dì  Alba,  Monforte,  Neive  ;  Mondovì,  Garessio,  Pamparato  : 
Savigliano  di  Saluzzo,  Mocetta  [r.  p.]). 

Vèspe  sing.  (Alessandria  :  a  Serravalle-Scrivia  [in  com.  prof. 
Spiritini] .  —  Novara  :  a  Ghemme,  Recetto,  Sizzano  [r. 
p.].  —  Cuneo:  ad  Alba  [r.  p.]). 
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Lig.- 

Em.  ■ 


Tose, 


Fèsp  (Novara  :  a  Pallanza  [r.  p.])- 

Vèspro  (Aiess.  :  a  Castelnuovo-Scrivia  di  Tortona  [r.  p.]). 

Vèspla  (Nov.  :  a  Cavaglio-Agogna,  Suno  [r.  p.])- 
[[l^èpa  (Savoja  :  a  Thones  [Constant,  &  Des.,  6I‘],  Chamo- 
nix,  Sèsz  e  quasi  ov.  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  672]). 

Vuèspa  (Torino  :  a  Boschi-Barbania  [r.  p.]). 

IlWeifa,  Wefa,  Wipa,  con  il  w  come  u  (Valiese  :  a  Vissoye,  Evo¬ 
lène,  Bourge  S.  Pierre  [Gill,  &  Edm,,  129,  Carte  672]). 

Vèspa  (Aiess.  :  a  Cassine  [r.  p.]). 

Ghèspa  (Torino  :  a  Bobbio  di  Pinerolo  [Gill.  &  Edm.,  129, 
Carte  672].  —  Cuneo  :  a  Bra  di  Alba  [r.  p.j). 

Guèpe  (Tor.  :  a  Cesana  di  Susa  [r.  p.]). 

Ghèpe  (Tor.  :  a  Pragelato  di  Pinerolo  [Talmon,284,  p.  58  - 
11."  96]  ;  Oulx  di  Susa.  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  672]). 

Ghèpo  (Tor.  :  a  Maisette  di  Pinerolo  [Gillier.  &  Edm.,  129, 
Carte  672]). 

[[Vespa,  Guespa,  Brespa  (Provenza  [Honnorat,  136]). 

Vèspa,  0  Vèspo  (Nizzardo  :  ov.  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte 
672]). 

Vèspa  (Porto-Maur.,  Oneglia;  S.  Remo,  Bordighera  [r.  p.j. 
—  Genova  [Olivieri,  202],  Sori,  Busalla,  Fegino,  Camo- 
gli.  Quarto  dei  Mille;  Albenga,  Finalborgo,  Alassio:  Chia¬ 
vari,  Rapallo;  Savona,  Varazze  [r.  p.]). 

Vèspifl  (Genova  ;  a  Chiavari  [r.  p.]). 

Vèspa,  con  la  e  che  si  avvicina  all’a,  pi.  Vèspt  masch.  (Piacen¬ 
za  [Foresti,  109].  —  Reggio:  a  Guastalla  [r.  p.].  — 
Ravenna:  ad  Alfonsine;  Faenza  [r.  p.]). 

Vèspro,  con  la  e  come  sopra  (Forlì,  Forlimpopoli,  Montegri- 
dolfo;  Mordano  di  Rimini,  Saludecio  [r.  p.]). 

Vèspr  (Ravenna  :  a  Mezzano  fr.  p.]). 

Vrèspa,  con  la  e  quasi  a,  tanto  che  a  Ferrara  il  «  Vespajo  »  lo 
dicono:  Vraspar  (Parma  [r.  p.].  —  Reggio  [N.  N.,  183]. 
—  Modena  [Maranesi.  161].  — •  Bologna  [Ungarelli, 
300],  Castello  di  Serravalle,  Porretta  [r.  p.].  —  Ferrara 
[Ferri,  103].  —  Ravenna:  a  Conselice  di  Lugo  [r.  p.]). 

Vèspa,  e  qualche  volta  Vèspe  sing.  (Firenze,  Borgo  S.  Loren¬ 
zo.  Prato,  Figline,  Mercatale-Vernio  ;  Pistoja,  Morliana, 
Sambuca,  Serravalle,  Lamporecchio,  Tizzana;  Fucecchio 
di  S.  Mimato,  Vinci,  Modìgliana  [r.  p.].  —  Massa  e  Car¬ 
rara  :  a  Massa,  Fivizzano;  Castelnuovo-Garfagnana  [r.  p.]. 
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Mar. 


Umbr. 


Laz.  - 


Abr.  - 


—  Pisa  :  a  Terricciola,  Bagni-Casciano,  Perignano  [r,  p.]. 
—  Grosseto  :  a  Torniella-Roccastrada,  Caldana-Gavorrano 
[in  com.  maestra  Grazioli].  —  Siena,  Sezze-Rapolano, 
Montalcino,  Montepulciano,  Cetona  [r.  p.].  —  Arezzo, 
Cortona,  Pieve  S.  Stefano,  Ortignano  [r.  p.J). 

Vèspra,  con  la  s  come  se  in  scena  (Massa  e  Carr.  :  a  Massa, 
Montignoso,  Avenza,  Forno;  Carrara,  Marina;  Pontremo- 
li  [r.  p.]  ;  Castelnuovo-Garfagnana,  Camporgiano  [r.  p.], 
Siilano  [Pieri,  228,  p.  331  -  n.*  6]). 

Vèspre,  o  Vèspe  sing.  (Lucca  [in  com.  sign*.  Cipriana  Nieri], 
Monsummano,  Pieve  a  Nievole  [r.  p.] .  —  Grosseto  :  a 
Massa-Marittima  [in  coni,  maestra  Mazzarocchi],  Campa- 
gnatico  [in  com.  maestra  Ferrari]), 

Uèspa,  0  Vèspa,  pi.  Vèspi  masch.  (Corsica  :  a  Capo  Corso  [Fal- 
CUCCI,  96']). 

Bèspa  (Corsica:  qua  e  là  nella  zona  settentr.  [Gill.  &  Edm., 
180,  Carte  789 j). 

Véspra  (Pesaro-Urbino  :  ad  Urb.  [Conti,  63],  Urbania,  Cagli, 
Canavaccio,  Fossombrone,  Macera ta-Feltria,  Pi andi meleto  ; 
Pesaro,  Fano  [r.  p.J.  —  Ancona,  jesi  [r,  p.].'^ —  Macera¬ 
ta:  a  Colbuccaro  [r.  p.].  —  Ascoli  Pie.  :  a  Porto  d’Asc. 
[r.  p.]). 

Véspera  (Ancona:  ad  Osimo  [Spada,  282%  p.  78].  — Asc.  Pi¬ 
ceno  [in  com.  prof.  Amadio],  Porto  S.  Giorgio  [in  com. 
maestra  Paladini]). 

Vèspe  sing.  (Asc.  Pie.  :  ad  OFfida  [r.  p.]). 

Vèsp  (Pesaro,  Gradara  [r.  p.]). 

Vèspa  (Perugia,  Massa-Martana,  Castiglione  del  Lago,  Ponte 
Felcino  ;  Gualdo  Tadino  di  Foligno,  Assisi,  Spello,  Nocera- 
Umbra,  Sigillo;  Campomiccio  di  Terni,  Cesi,  Stroncone; 
Castel-Tora  di  Rieti,  Peiescia  [r.  p.]). 

Vèspra  (Per.  :  a  Todi  [r.  p.]). 

Vèspa  (Roma:  a  Castel  Madama,  Oriolo;  Rpccagorga  di  Pro¬ 
sinone;  Tivoli;  Corneto-Tarquinia  di  Civitavecchia;  Viter¬ 
bo,  Vetralla,  Celleno,  Caprarola,  Bolsena  [r.  p.]). 

Vèspe  sing.  (Roma  [in  com.  march.  Lepori]). 

Espa  (Roma,  Castel-Madama,  Roviano  [r.  p.],  Subisco  [Lind- 
STROM,  142]). 

Jèspr,  con  la  s  pronunciata  spesso  come  se  di  scena,  e  così  per 
le  voci  abruzzesi  successive  (Teramo  :  a  Notaresco  [r.  p.]). 
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Vèspr  (Teramo,  Rosburgo;  Castiglione  Messer  Raimondo  di 
Penne  [r,  p.j). 

Vèspro,  0  Vèspro  sing.,  con  le  vocali  finali  più  o  meno  sensibili 
(Teramo,  Castilenti,  Notaresco,  Tortoreto;  Penna  S.  An¬ 
drea  di  Penne,  Cermignano  [r*  P-J-  —  Aquila;  a  S.  Peli¬ 
no;  Avezzano,  Ajelli,  Marsica,  Sante  Marie,  Scurcola-Mar- 
sicana  [r.  p.].  —  Chieti,  Tollo  [r.  p.];  Lanciano  [Fina- 
MOSE,  105].  —  Campobasso,  Fossalto;  Duronia  dTsernìa, 
Frosolone,  Pietrabbondante  [r.  p.]). 

Vèspera,  o  Vèspere,  con  la  seconda  e  quasi  muta,  ma  però 
sensibile  (Teramo  [r.  p.]). 

Vèspe,  e  più  raram.  Vèspa,  con  le  voc.  fin.  quasi  mute  (Ter.  : 
a  Villa  Passo,  Rosburgo  [r,  p.j.  — Aquila;  Avezzano,  Car- 
soli.  Celano,  Ortona  dei  Marsi,  Tagliacozzo;  Vittorito  di 
Solmona  [r.  p.].  —  Chieti  :  a  Lanciano,  S.  Apollinare;  Va¬ 
sto,  Scemi  [r.  p.].  —  Campobasso  :  nel  Sannìo  [Nittoli, 
200]  ;  Bojano  dTsernia,  Frosolone  [r.  p.]  ;  La  ri  no  [in  com. 
prof.  Cari'agnin;]). 

Rèspa  (Aquila  :  a  Pagliara  dei  Marsi  [in  com.  prof.  Di  Marzio]). 

Vèspe  sing.,  o  Vèspa,  con  le  vocali  fin.  appena  sensibili  e  spes¬ 
so  mute  del  tutto  (Caserta,  Aversa,  Casal  di  Principe,  Mar- 
cianise,  Capua,  Maddaloni,  S.  Prisco,  Teano  [r,  p.].  — 
Napoli  [PuoTi,  240].  —  Avellino,  Solofra;  Anzano  degli 
Irpini  di  Ariano;  S.  Angelo  dei  Lombardi  [r.  p.].  —  Sa¬ 
lerno,  Amalfi,  Fajano,  Vietri  sul  Mare,  Sarno;  Campagna, 
Battipaglia,  Eboli,  Roccadaspide  ;  Vibonati  di  Sala  Consili- 
na.  Polla,  Sapri  ;  Vallo  della  Lucania,  Castellabate,  Cicera- 
le,  S.  Mauro  Cilento,  S.  Giov.  a  Piro,  Stio  [r.  p.].  —  Be¬ 
nevento;  Faicchio  di  Cerreto  Sannita,  S.  Salvatore  Telesi- 
no  [r.  p.]). 

Vèspa  ssan>àtica  (Salerno  ;  a  Lentiscosa  di  Vallo  d.  Lucania  [r. 
p.]),  detta  così  perchè  con  la  voce  Vèspa  scussa  chiamano 
spesso  e  volontieri  T  «  Ape  »  (v.  al  n.“  671). 

Vèspera,  o  Vèspere  sing..  con  la  seconda  e  spesso  muta  del  tut¬ 
to  (Caserta,  Casapulla,  Mignano,  Recale,  S.  Maria  C.  V.; 
Castellonorato  dì  Gaeta,  Roccamonfìna,  Formia,  Sessa  Au- 
runca;  Cassino  dì  Sora;  Sala  Consilina  [r.  p,].  —  Napo¬ 
li;  Torre  Annunziata  [r.  p.].  —  Salerno,  Minori,  Atrani, 
Cast.  S.  Giorgio;  Palomonte  di  Campagna  [r.  p.].  —  Be¬ 
nevento;  Campolattaro  di  Cerreto  Sannita  [r.  p.]). 


Pugl. 


CaL- 
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Vèpa  (Caserta  :  ad  Arpino  di  Sora  [Salvioni,  256,  p.  64]). 

Espre  sing.  (Gas.  :  a  Casagiove  [r.  p.]). 

Vèspe  sing.,  con  la  e  fin.  appena  sensib.  e  spesso  muta  (Fog¬ 
gia  :  a  Serracapriola  di  S.  Severo,  Rodi  Garganico  [r.  p.]. 
—  Bari  [in  com.  prof.  Panza],  Castellano,  Conversano. 
Locorotondo,  Mola,  Monopoli,  Polignano  a  Mare,  Putigna- 
no,  Rutigiiano,  Turi;  Altamura,  Noci,  Santeramo  in  Colle; 
Barletta,  Andria,  Bisceglie,  Corato,  Trani  [r.  p.J.  —  Lec¬ 
ce  :  a  Laterza  di  Taranto,  Martina  Franca  [r.  p.]). 

Vèspa  (Lecce;  Ginosa  di  Tarante  [r.  p.]). 

Vèspi  sing.  (Lecce  :  ad  Ostuni  di  Brindisi  [r.  p.]), 

Vèspa  (Lecce  :  a  Taurisano  di  Gallipoli  [r.  p.]). 

Vèspre  sing.,  con  la  e  fin.  muta  o  quasi  (Foggia  :  a  Cerignola 
[ZiNGARELLi,  313,  pv  95],  —  Bari;  a  Locorofondo;  Gioja 
del  Colle  di  Altamura  [r.  p.].  —  Lecce:  a  Castellaneta  di 
Taranto  [r.  p.]). 

Vrèspe  sing.,  con  la  e  fin.  muta  o  quasi  (Foggia  :  a  Trinità  poli 
fr.  p.].  —  Bari,  Montrone;  Bisceglie  di  Barletta,  Trani 
[r.  p.],  Molfetta  [Scardigno,  273]). 

Vèpe  sing.  (Foggia:  a  Faeto  di  Bovino,  Celle  [Morosi.  174, 
p.  50  -  n."  62]), 

Epa  (Lecce  [in  com.  dott.  Trotter]). 

Vèspe,  o  Vèspa,  con  le  voc.  fin.  mute  o  quasi  (Potenza,  Ace- 
renza,  Anzi,  Marsiconovo,  Spinoso,  Tito  :  Castelsaraceno  di 
Lagonegro,  Senise,  Rotondella,  Trechina;  Lavello  di  Melfi; 
Matera,  Grottole  [r.  p.]). 

Vèspera,  con  la  e  postonica  poco  sensìbile  (Pot.  ;  a  Castelluccio 
Inf.  di  Lagon.,  Chiaromonte,  Lauria,  Maratea  [r.  p.]). 

Vèspra,  o  Vèspre  sing.  (Pot.  :  a  Vietri;  S.  Chirico  Laparo  di 
Lagon.,  Teana,  Tursi,  Maratea;  Miglionico  di  Matera,  Sa- 
landra  [r.  p.]}. 

Vèspa,  spesso  con  il  pi.  Viàspi  (Cosenza  [r.  p.],  Casalino-Apri- 
gliano  [Accattatis,  2]  ;  Scalea  di  Paola,  Ajello,  Santa  Do¬ 
menica  Talao  ;  Corigliano  di  Rossano  [r.  p.] .  —  Catanza¬ 
ro,  Borgia,  S.  Vito  sult’jonio;  Cutro  di  Cotrone,  Melissa, 
Savellì,  Verzino;  Sorianello  di  Monteleóne,  Spilinga  [r.  p.]. 
—  Reggio:  a  Cinquefrondi  di  Palmi;  Gerace  [r.  p.]). 

Vèspe  sing.  (Cos.  :  ad  Amendolara  di  Castrovillarì  [r.  p.]). 

Vèspi  sing.  (Catanzaro:  a  Parghelia  di  Monteleone  ""r.  p.]). 

Vèspana  (Catanzaro  [r.  p.]). 
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Sard. 


Vèspro  (Cos.  :  a  Canna  di  Castrovillari  ;  Verbicaro  di  Paola  [r. 
p.].  —  Catanz.  :  a  Serra  S.  Bruno  di  Monteleone  [r.  p.]). 

Vèijssa,  o  Vèissa  (Catanz.  :  a  Monteleone,  Majerato,  Pargheiia, 

S.  Greg.  d’ippona  [r.  p.].  —  Reggio;  Caulonia  di  Gerace 
[r.  p.]),  che  potrebbero  essere  ta  contaminazione  di  Vespa 
per  influsso  dei  ruderi  greci  a  tipo  Lièfuja  (v.  più  avanti  al¬ 
l’Intermezzo  di  questo  num.).  E  cosi,  probabilmente,  anche  : 

Vèddusa,  o  Vèdusa  (Catanz.  :  a  Cagliato  [r.  p.],  —  Reggio  :  a 
Caulonia  di  Geraoe  [r.  p.]). 

Vèspa  (Sicilia  [Del  Bono,  90,  e  successivi]  ,  Messina,  Rometta, 
Lipari,  Canneto,  Milazzo,  Milli,  S.  Piero  Patti  ;  Melia  di 
Castroreale,  Antillo,  S.  Teresa  Riva,  Taormina;  Patti,  Na¬ 
so  [r.  p.].  —  Catania  [r.  p.].  —  Siracusa,  Bagni  Canni- 
catini,  Augusta,  Lentini,  Melilli,  Modica,  S.  Croce  Cameri¬ 
no,  Vittoria,  Spaccaforno;  Noto,  Rosolino,  Pachino  [r.  p.]. 
—  Caltanisetta:  a  Piazza  Armerina  [r,  p.].  —  Girgenti, 
Siculiana,  Aragona,  Favara,  Grotte,  Montechiaro,  Raffa- 
dall  [r.  p.].  —  Palermo  [r.  p.].  —  Trapani,  Paceco  [r.  p.]). 

Vèspira  (Messina  [r.  p.].  —  Catania:  a  Nicosia  [Pitrè,  234, 
m,  p.  346]). 

Vèspera  (Catania  :  a  Nicosia,  Agira,  Troina  [r.  p.]). 

Vispa  (Girgenti  ;  a  Porto  Empedocle  [r.  p.].  — Trapani  [r.  p.]). 

Vièspa  (Palermo;  Campofelice  di  Cefalù,  Geraci-Siculo  [r.  p. ]). 

Vèspa  (Sassari  :  a  Sorso  [r.  p.]  ;  nel  Logudoro  [Spano,  283]  ; 

Tempio  Paus.,  Calangianus;  Alghero  [r.  p,]). - La 

stessa  voce  corre  in  I Spagna  senza  soluzioni  di  scontinuità 
per  tutta  la  Catalogna,  la  Valenza,  l’Aragona,  mentre  Ve¬ 
spro  è  diffusa  per  tutta  la  Majorca,  dove  troviamo  anche  i 
nomi  curiosi  Bella  Ttiainióna  di  Artà  e  Belles  seyeteres  di 
Pollensa  [Ghiera  :  Alias  ecc.,  Mapa  «  La  Vespa  »  ancora 
inedita]  ;  Il  primo  dei  quali  indica  letteralmente  :  Ape  tradi- 
tora,  il  secondo  :  Ape  che  lancia  saette,  cioè  :  Ape  che 
punge. 

La  voce  spagnola  Maimóna,  come  la  calabrese  Mamu- 
na  (Reggio  [Malapa  :  Vocab.  dial.  ecc.]),  indicano  lette¬ 
ralmente  ;  «  Lusingatore  >»  o  <(  Finzione  »,  ma  anche  per 
estensione  :  «  Traditore  »  od  «  Inganno  ».  —  Traggono  dal 
nome  turco  Maimun  =  «  Scimmia  »,  scrive  il  Meyer-Lub- 
KE  [170,  n.®  5242],  ma  che  è  il  «  Mandrillo  »,  cioè  il 
<(  P  a  p  i  o  m  0  r  m  0  n  (Linné  in  gen.  Simia)  End.  ».  Il 
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quale  significato  primitivo  è  rimasto  nei  :  Galo-maimón  ge¬ 
novese  [Casaccia,  53],  Gaite-maimone  napoletano  [An- 
DREOLi,  5],  e  GaWu-mammuftj  siciliano  [Traina,  299];  men¬ 
tre  si  cambiò,  con  svolgimento  naturale,  in  espressione  di 
spauracchio  infantile  nei  :  Gatto-mammone  italiano,  Gattu- 
mammune  cosentino  (Casaiino- Apri  gitano  [Accattatis,  2], 
Gatlu-maimona  sardo  [Spano,  283],  e  in  qualche  altro.  — 
Ed  io  penso  che,  forse,  il  veronese  Maitòn  per  «  Sornio¬ 
ne  »  0  «  Furbo,  che  non  vuol  parerlo  »,  ed  anche  spesso 
con  l’idea  sottintesa  di  «  Traditore  »,  possa  appartenere  a 
questo  gruppo  di  voci,  lasciando  ai  glottologi  spiegare  la 
trasformazione  della  m  in  i. 

Véipa  (Sassari  [Gill.  &  Edm.,  130,  Carte  789]). 

Véspi  (Sass.  :  a  Sédini  [in  com.  prof.  Marcialis]). 

Ghèspe  (Sass.  :  a  Sarule  di  Nuoro  [in  com.  prof.  Marcialis]). 

Ghéspus,  o  J?sp«s  (Cagliari  :  ad  Oristano  [Marcialis,  157, 
p.  265]). 

Ghéspu  (Cagl.  ;  a  Villanovaforru  ;  Tiana  di  Lanusei  [in  com. 
prof.  Marcialis]). 

Ghispe  (Sass.  :  a  Bitti  di  Nuoro  [r,  p.]). 

Gèspa  (Cagl.  :  a  Triei  di  Lanusei  [in  com.  prof.  Marcialis]). 

Dèspa  (Sass.  :  ad  Alghero  [Marcialis,  157,  p.  265]). 

Espa  (Sass.  :  a  Tempio  Paus.,  Calangianus  [r.  p.]). 

Èspe  (Cagl.  :  a  S.  Lussurgiu  ;  Bosa  di  Oristano  [r.  p.] .  —  Sas¬ 
sari;  Luras  di  Tempio  Paus.  [r.  p.]  ;  nel  Logudoro  [Spa¬ 
no,  283]); 

Espi  (Cagliari  [in  com.  prof.  Marcialis]). 

Éspu  (Cagl.  ;  a  S.  Vero  Milis  dì  Oristano  [in  com.  prof.  Mar- 
cialis]). 

Éspru  (Cagl.  :  a  Sedilo  di  Oristano,  Soddi  [in  com.  prof.  Mar- 
ciaiis]). 

Epe  (Sass.  :  a  Siligo  di  Alghero  [in  com.  prof.  Marcialis]). 

Intermezzo 

Aggiungo  ancora  i  pochi  nomi  della  Vespa,  che  non  trovarono 
altrove  la  loro  nicchia  : 
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A  —  Nomi  tratti  da  Ape. 

Sono  i  contrapposti  dei  nomi  dell’Ape  tratti  da  Vespa  (v.  al  n.’ 

Avo  ssiit'àdtgfl  (Quarnaro  :  a  Fiume  [r.  p.])- 
Au  (Trentino  :  a  Cles  [r.  p.J). 

Lupa  (Foggia  [in  com.  dott*.  Rachele  Tangaro-RossignoliJ.  — 

_ Reggio  in  Cai.  :  a  Laureana- Borre  Ilo  di  Palmi  [r.  p.])- 

Apóne  m.,  con  la  e  muta  (Bari  :  a  Rutigliano  [r.  p-])- 
Pacèdd  m.,  per  Apacèdd  diminut.  di  Apa,  forse  in  considera-  . 

zione  del  Calabrone  più  grosso  (Bari  :  a  Loseto  [r.  p.]). 
Apucèdda  (Lecce  ;  a  S.  Vito  dei  Normanni  di  Brindisi  [r,  p.})* 
Lapùni  (Catanzaro:  a  Limbadi  di  Monteleone  [r.  p.]- 

gio  in  Cai.  :  a  Palmi  [r.  p.]. - Mesina  :  a  Itala  [r.  p.]. 

_ Catania  [r.  p.] .  —  Trapani  :  a  Monte  S.  Giuliano  ;  S. 

Ninfa  di  Mazzara  del  Vallo  [r.  p.]). 

B _  Nomi  di  origine  straniera  o  relieti, 

Uscificìiia  (Quarnaro  :  a  Lussinpiccolo  [r*  p0)>  ^ 

Uscinzi  (Quarnaro  :  a  Chiusi  [r.  p.]),  forse  di  origine  slava,  ri¬ 
cordando  i  russi  Schenchen  con  lo  stesso  significato  e 
Scierszen  per  «  Calabrone  »  [Nemnich,  187,  in  Vespo^. 
Dèftja  (Catanzaro:  a  Binami  di  Monteleone-Cal.  [r.  p.]. 
Reggio  in  Cai.  :  a  Mammola  di  Gerace  [Morosi,  170,  p. 
84  -  n."  71,  che  mette  anche  per  »  Ape  selvatica  »,  ma  er¬ 
roneamente]),  e 

Lèfija  (Reggio  in  Cai.  :  a  Giffone  di  Palmi  [r.  p.]),  e 
Lièfida  (Catanzaro:  a  Fabrizio  di  Monteleone  [r.  p.]),  e 
Lièfufa  (Catanz.  ;  ad  Arena  di  Monteleone  [r.  p.]),  e 
Jffa  (Cosenza  [r.  p.]),  relieti  greci,  che  ricordano,  come  accen¬ 
na  il  Morosi  [176,  p.  84  -  n."  71],  il  paleogreco  DélUs, 
-iszos.  —  Per  intrusione  di  Vespa,  hanno  dato  origine  alla 
forma  inorganica  già  menzionata  Vèissa  (pag.  1007). 

C  —  Nomi  vart. 

Ssuca  mèle,  letteralm.  :  Succia  miele  (Aquila  :  ad  Avezzano  [r. 
p.]),  perchè  le  Vespe  sono  avide  di  miele;  tanto  che  si 
vedono  spesso,  ma  specialmente  1’  «  Apalola  »,  cioè  il 
Kphilanthus  triangulum  Fabricius  »  (=  Ph. 
apivorus  Latreille)  —  che  per  il  popolo  è  una  Vespa  qua- 
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lunque  —  con  un’Ape  fra  le  mandibole,  intente  a  dividerla 
in  (lue,  tagliandone  il  peduncolo  dell’ addome,  per  succia¬ 
re  dal  torace  il  liquido  dolce  di  cui  è  pieno  il  gozzo.  Non 
solo,  ma  t’Apajola  inette  nel  nido  sotterraneo,  dove  ha  de¬ 
posto  un  uovo,  dieci  o  dodici  Api  anestizzate,  perchè  quan¬ 
do  schiuderà  la  larva  possa  succhiarne  il  miele. 

Scalàmbra  (Reggio  in  Calabria  [r.  p.]},  che  è  il  positivo  di  Sca- 
lambrùne,  usato  per  i<  Calabrone  ». 

Zunzàna  (Malta  [Volta,  315]),  voce  certamente  onomatopeica. 

670".  —  Vespùn  (Genova  :  a  Savona  [r.  p.]),  =  «  Tafano  » 
(v.  per  la  nom.  a  questo  tema  n.“  606;  ed  anche  in  Farfalla  n.*' 
304,  Mosca  n.”  421*,  Zanzara  n."  683®). 

V espm-iadiée  (Genova  :  a  Quarto  dei  Mille  [r.  p.]),  di  cui  mi 
è  oscura  la  seconda  parte. 

—  Fatt.  onom.  :  qui  non  vedrei  altro  se  non  l’attitudine 
che  hanno  i  Tafani  a  pungere,  come  le  Vespe,  quantunque  azioni 
fisiologicamente  ben  diverse.  In  alcune  regioni  centrali  e  meri¬ 
dionali  non  hanno  forse  battezzato  con  nomi  della  Vespa  anche 
il  «  Pungiglione  »  (v.  a  p.  203)? 

671.  —  Vrèspa  (Verona  :  a  Peschiera  e  qua  o  là  sporadica¬ 
mente),  =  «  Ape  »,  cioè  !’((Apis  mellifera  Linné  »,  da 
noi  detta  comunemente,  quando  si  tratti  dell’  «  Ape  operaja  »  :  Ava 
(Città,  dintorni,  e  grossi  centri),  Aa  (contado).  Al  (Malcesine,  Tor¬ 
ri),  Pàje  (Giazza,  neH’ant.  ted.  [Cipolla,  61]).  —  (V.  anche  ai 
temi  Baco  n.®  Si,  Biscia  n."  113,  Mosca  n.®  437,  e  Lm>oratore 
n.®  772*). 

Vèspa  (Istria:  ad  Abbazia  [r.  p.].  —  Trieste,  Monfalcone  [r. 
p.].  —  Friuli  :  in  venti  località  dei  distretti  di  Gorizia,  Ci- 

vidale.  Palmanova,  Udine,  S.  Daniele,  Latisana,  S.  Vito  al 
Tagliam.,  Tolmezzo,  Pordenone,  Sacile,  Maniago,  con  la 
massima  diffusione  in  quello  di  Pordenone  [r.  p.].  —  Ve¬ 
nezia  :  a  Portogruaro,  Fossalta,  Gruaro  [r.  p.].  —  Tre¬ 
viso  :  a  Cimadolmo;  Motta  di  Livenza;  Conegliano  [r.  p.]). 

.  Vèspe  sing.  (Fr.  ;  a  Faedis  di  Cividale;  Tarcento;  Porpetto  di 
Palmanova;  Udine,  Mortigllano;  Gemona,  Venzone;  Mog¬ 
gio  [r.  p.]). 

Vèspi  (Fr.  :  a  S.  Giorgio  Nogaro  di  Palmanova  [r.  p.]). 
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Vìèspa  (Fr.  :  a  Bagnarola  di  S.  Vito  al  Tagliam.;  Vigonovo  di 
Pordenone  [r.  p.]). 

Vièspe  sing,  (Udine  [r.  p.]). 

Gèspa  (Fr.  :  a  Cìvidale  [r.  p.]). 

Gèspe  sing.  (Fr.  :  a  Cividale  ;  Tarcento  ;  Udine  [r.  p.])* 

Guèspe  (Fr.  :  a  S.  Daniele  [r.  p.]). 

Jèspe  (Fr.  :  ad  Artegna  di  Gemona  [r.  p.]). 

Espa  (Fr.  :  ad  Arzene  di  S.  Vito  al  Tagliam.  [r.  p.]). 

Vèspa  (Milano  [Anciolini,  6]  ;  Renate  di  Monza,  Albiate  [r. 
p.].  —  Sondrio  :  a  Morbegno  [r.  p.].  — —  Genova  [Fri¬ 
soni,  IH]). 

Vèspua  (Genova  :  ad  Albenga.  [in  com.  prof.  Ceppi]). 

Vèspura  (Gen.  :  a  Sarzana  di  Spezia  [Bottiglioni,  40",  p.  28]). 
Vèspoa  (Gen.  :  a  Castelnuovo  di  Spezia  [Bottiglioni,  40“, 

p.  28]). 

Vrèspa  da  mèla  (Parma  [Malaspina,  150],  Fornovo-Taro,  Co- 
lorno,  Palanzano;  Borgo  S.  Donnino,  Busseto  [r.  p.]). 
Vrèspa  (Reggio  in  Em.  [N.  N.,  183];  Correggio  di  Reggio  [in 
com.  prof.  Rossi]). 

Vèspra  (Lucca  [in  com.  prof.  Nieri]). 

Véspra  (Carrara,  e  paesi  timitrofì  [Bottiglioni,  40",,  p.  28]). 
Véspra,  Vèspa,  Vèspe,  Véspere,  con  l’s  come  se  di  scena  (Asco-' 
li  Piceno,  e  gran  parte  del  suo  circondario  [Bottiglioni, 
40",  p.  28]). 

Vapa  (Roma  :  a  Castro  dei  Volsci  [Vignoli,  306,  p.  175,  che  fa 
derivare  questa  voce  da  Vespa  +  Ape}). 

Vèspe,  0  Vèspére  s.  f.  (Napoli  [Di  Domenico,  92;  e  r.  p.]). 
Vèspa  (Salerno  :  a  Lentiscosa  di  Vallo  d.  Lucania  [r.  p.]). 
Vrèsp  (Bari  :  a  Terlizzi  di  Barletta  [r.  p.]). 

Èp  (Lecce:  a  Martina-Franca  [r.  p.]). 

Lèp  (Barletta  :  ad  Andria,  Spinazzola  [r.  p.]);  che  ha  Tarlicolo 
agglutinato. 

Vèsp  (Potenza:  ad  Anzi  [r.  p.]). 

Gèp  (Potenza  :  a  Pomarìco  di  Matera  [r.  p.]). 

Èp  (Pot.  :  a  Mafera  [r.  p.]). 

—  Fatt.  onom.  :  la  sua  parentela  prossima  con  la  Vespa, 
essendo  le  Api  di  una  famiglia  collaterale  a  quella  delle  Vespe. 
—  Ma,  forse  e  meglio,  alla  suggestione  imposta  dalle  seconde. 
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perchè  maggiormente  temute  in  causa  deile  loro  punture  più 
gravi  C). 

NB.  —  A  quanto  riuni  e  chiosò  con  finezza  di  critica  il 
Bottiglioni  [40’’]  intorno  a  quei  nomi  dell’Ape  che  sono  il 
retaggio  diretto  dell’antica  voce  Apis,  voglio  riunire  qui  le  va¬ 
rianti  raccolte  nel  Friuli  in  più  di  cento  località,  perchè  alcune 
di  esse  porteranno  certo  il  loro  piccolo  contributo  a  chiarire  od 
a  suffragare  quanto  disse  l’autore  su  citato. 

Aaf,  pi.  iass  (Fr.  :  in  ottantadue  località  distribuite  in  tutti  i  di¬ 
stretti). 

Aaf,  pi.  Aaff  (Fr.  :  a  Rive  d’Alcamo  di  S.  Daniele). 

.4as,  pi.  .4ass  (Fr.  :  in  molte  località  dei  distretti  di  Cividale,  S. 
Daniele,  Tolmezzo).  Questa  voce  fa  parte  di  quelle  che  il 
Bottiglioni  [40%  p.  t3j  mette  nel  gruppo  delle  derivate 
dal  plurale,  mS  non  la  elenca,  mentre  ricorda  quella  identi¬ 
ca  svizzera  di  Friburgo  :  Aas  [Bridel  :  Gloss.  du  patois  de 
la  Suisse  romande;  Bàie,  1825]. 

Av,  pi.  Affs  (Fr.  [PiRONA,  233].  Tricesimo  di  Tarcento;  Udi¬ 
ne,  Campoformido,  Carpeneto,  Martìgnacco;  Rivignano  di 
La.tisana;  Codroipo;  Amaro  di  Tolmezzo,  Nojaretto,  Ova- 
ro,  Imponzo;  S.  Vito  a!  Tagliam.  [r.  p.]).  È  degno  di  nota 
il  fatto  che  il  Pirona  menziona  solamente  questo  nome,  e 
non  Af,  che  oggi  è  il  più  diffuso  di  tutti. 

Ave  sing.  (Fr.  [Pirona,  233].  Marano  di  Palmanova  ;  S.  Vi¬ 
to  al  Tagliam.,  Sesto  al  Reghena;  Prata  di  Pordenone,  Fo¬ 
rai  piccolo.  Torre;  Sacile  [r.  p.]). 

Aa,  pi.  Ae  (Friuli  :  a  Palma  di  Tolmezzo,  Ravascletto,  Rigolato 
[r.  p.]). 

Ae,  pi.  Aes  (Fr.  :  a  Pinzano  di  Spilimbergo  [r.  p.]). 

Èe,  pi.  2es  (Fr,  :  ad  Artegna  di  Gemona  [r.  p.]).  Anche  questa 
voce  manca  come  italiana  nel  Bottiglioni  ;  il  quale  ripor¬ 
ta,  in  vece  [40%  p.  11],  le  analoghe  francesi  É  ed  Eé,  che 
il  Gillieron  [129,  p.  69  e  72]  fa  derivare  da  un  plurale  Es. 
Aia  (Fr.  :  a  Pesariis  di  Tolmezzo).  Forse  sincopato  di  Avia, 
Ssàia,  proprio  così  !  (Fr.  :  ad  Osoppo  di  Gemona  [r.  p.]).  Vo- 


.  O  P**"  francesi  dell'Ape  uguali  o  simili  a  quelli  di  Vespa 

in  Gillieron  [130%  p.  135). 
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ce  dovuta,  forse,  all’ intrusione  di  E&pa  ([EJss[pa]  +  a 
[v]ia),  nella  locuzione  probabile  di  Espa-avia,  come  vi  è 
quella  parmigiana  di  Vrèspa  da  mèla,  per  togliere  la  con¬ 
fusione  possibile  del  solo  Èspa  con  «  Vespa  ». 

Avón  (Fr.  :  ad  Arta  di  Tolmezzo  [r.  p.J).  E  dovuta  alla  cu¬ 
riosa  trasposizione  all'Ape*  del  nome  del  «  Pecchione  »  o 
((  Bombo  »  (v.  al  n.*  145),  chiamato  nel  Friuli  :  Avón. 

Aggiungo  anche  : 

Aaf,  pi.  Aas  (Fr.  :  a  Gorizia,  Strassoldo,  Cormons  [r.  p.].  — 
Venezia  :  a  Gruaro  [r.  p.J)  (')  ; 
per  chiudere  con  i  còrsi  : 

Aba  (ovunque  [Gill.  &  Edm.,  130,  Carte  l]), 

Apa  (Bonifacio,  Conca,  Ajaccio,  Nesa,  Guagno,  Piana,  Evisa, 
Calenzana,  Canavaggìo,  Isoia-rossa  [Gill.  &  Edm.,  130, 
Carte  1]); 

e  con  gli  spagnoli  tratti  da  Apicula  : 

Abélia  (Valenza  :  ov..  —  Andora  [Ghiera  :  AH.  ling,  de  Ca¬ 
lai.  ecc.,  Mappa  6]), 

Abélia,  Abélie,  Abeléta  (Aragona  :  ov.  [Ghiera  su  cit.]), 

Abélia,  Abélie  (Catalogna  :  nella  punta  meridionale  e  nella  zo¬ 
na  occidentale  [Ghiera  su  cit.]), 

Ebèle,  Ebèje  (Calai.  :  nella  zona  orientale  ed  in  quella  setten¬ 
trionale  [Ghiera  su  cit.]), 

Bàie  (Isole  Baleari  [Ghiera  su  cit.]). 

Intermezzo 

Continuo  la  nomenclatura  veronese  di  questo  Insetto,  perchè, 
ricca  com’è,  merita  di  essere  ricordata,  anche  per  i  raffronti  verso 
i  quali  conduce. 

A  —  Fuco 

Il  maschio  deU’Ape,  che  compare  sulla  scena  della  vita  apina 
solo  per  pochi  giorni  all’anno,  è  chiamato  da  noi  : 

Avón  (ovunque),  o  Avòto  (sporadicamente  qua  e  là)  perchè  più 


(')  A  Malta  1’ «  Ape  »  è  ebiamata:  ^nlita  [Velia:  Diz.  pori, 
mali.  eec.]. 
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grosso  delle  operaje.  —  Questa  voce  trova  riscontro  ovun¬ 
que  in  Italia  (*)  ; 

Avane  (Trentino  ;  in  Valsugana  [Bottiglioni,  40%  p.  46] 
a  Borgo  e  Navaledo  [r-  P-])- 

Avon  (Belluno:  ad  Auronzo  [in  com.  maestro  Chiarelli]. 

—  Vicenza  :  a  Thitne  [in  com.  prof.  Zucca to]). 

Avón  (Milano  [Banfi,  18,  il  quale  fa  confusione  fra  il  Ca¬ 
labrone  violaceo  (■)  —  detto  da  lui  erroneamente  :  Pec¬ 
chione  —  ed  il  Fuco  ;  ciò  che  non  fanno  nè  il  Cheru¬ 
bini,  59,  nè  TAngiolini,  6],  Cambiago,  Corsico  [r. 
p.]),  ma  sempre  sporadicamente  in  confronto  di  Avi 
salvàdegk. 

Avó  (Brescia  [Bottiglioni,  4G%  p.  46]). 

Aó  (Br.  :  a  Salò,  Degagna;  Desenzano  [r.  p.]),  ma  anche 
in  questa  provincia  come  nome  sporadico  in  confronto 
di  Aa  ssalvàdga. 

Avane  (Mantova  :  a  Bcrgoforte  [Bottiglioni,  40%  p.  46]), 
che  dev'essere,  piuttosto:  Avón,  come  ho  raccolto  io 
nella  stessa  località, 

Avón  (Mantova  :  ad  Ostiglia,  Vilimpenta,  Castel  d’Ario  [r. 
p.]),  ma  pur  sempre  come  forma  sporadica  in  con¬ 
fronto  di  Ava  mata.  i 

Ainón  (Pavia,  ed  in  otto  sue  località  [Bottiglioni,  40% 

,  P-  47]). 

Aviòn  (Pav.  :  a  Villanie  rio  [Bottiglioni,  40%  p.  47]). 

Avió  (Pav.  :  a  Costeggio,  Alagna-Lomellina,  Mirabello 
[Bottiglioni,  40%  p.  47]). 

Evión  (Pavia  :  in  dodici  località  [Bottiglioni,  40%  p.  47]). 

Evió  (Pav.  :  a  Tromello,  Albuzzano  [Bottiglioni,  40% 
p.  47]). 

Avùn  (Cuneo  [Bottiglioni,  40%  p.  46]). 

Avón  (Reggio  in  Em.  :  a  Guastalla  [r.  p.]). 

Avàn,  con  l’a  traente  all’o  (Bologna  [Ungarelli,  300],  — 
Ravenna,  Alfonsine;  Faenza  [Bottiglioni,  40%  p. 
46]). 


■(  )  iPer  altri  tipi  di  nomi  non  veronesi  del  «  Fuco  »  si  veda  ai  temi 
Zfoco  n.»  63%  BuHa  n.»  104%  Calabrone  n.®  142%  J/o^cn  n.®  438,  Vespa 
n.®  672,  Jfatto  n.®  991.  >  r 

(“)  V.  per  la  nom.  al  n.®  54. 
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Apóne  (Toscana  [Pieri  :  Arch.  Glott.  It.,  v.  XV,  p.  138]. 
Grosseto  :  a  Tornielìo-Roccastrada  [in  com.  maestra 
Mazzarocchij). 

Lapóne,  con  l’articolo  agglutinato  (Pisa  :  a  Chianni,  Vol¬ 
terra  [Bottiglioni,  40%  p.  46].  —  Grosseto  :  a  Cam- 
pagnatico  [in  com.  maestra  Ferrari]). 

Pecchiéne  (Firenze:  a  S.  Vivaldo  [Bott.,  40%  p.  47].  — 
Siena  [r.  p.],  Gaìole  [Bott.,  40%  p.  47].  —  Lucca  [in 
com.  sign%  Nieri],  Serravezza  [Bottiglioni,  40%  p. 
47] ),  che  metto  qui  perchè  accrescitivo  di  Pecchm  = 

«  Ape  H. 

Apacióne  (Corsica  :  nella  reg.  orient.  ed  a  Capile  [Fal- 
cucci,  9f>‘‘]). 

Aputsciòne  (Cors.  :  ad  Ajaccio  [Gill.  &  Edm.,  130,  Car¬ 
te  1]). 

Adóne  (Cors.  :  a  Guagno  [Gill.  &  Edm.,  130,  Carte  1]). 

Adjòne  (Cors.:  ad  Evisa  e  Piana  [Gill.  &  Edm,,  130, 
Carte  1]). 

Abadjòne  (Cors.  :  a  Pietraserena  [Gill.  &  Edm.,  130, 
Carte  1]). 

Abidjòne  (Cors.  :  ad  Asco  [Gill.  &  Edm.,  130,  Carte  1]). 

Lapóne  (Perugia  :  a  Marsciano  [in  com.  maestro  Aisa]). 

Apùne,  o  Pecchiéne  (Ascoli-Piceno  [in  com.  prof.  Amadio]). 

A  poni  (Pesaro-Urbino  [Bottiglioni,  40%  p.  46]). 

Pecchiéne  (Roma  [in  com,  march.  Lepori]  ;  Cassino  [Bot¬ 
tiglioni,  40%  p.  47]). 

Apóne  (Campobasso  [in  com.  dott.  Altobello]). 

Lapóne  (Chieti  :  a  Lanciano  [Finamore,  105,  in  Lapa]  ; 
Casalanguida  di  Vasto  [Bottiglioni,  40%  p.  46]). 

Lapanno  (Chieti  :  a  Torriceila-Peligna  [Bottiglioni,  40% 
p.  47]). 

Apecchìóne,  con  Tartic.  conglutinato  (Napoli  [D’Ambra, 
78;  e  r.  p.]). 

’Apacchióne  (Nap.  ;  a  Torre  Annunziata  di  Castellamare- 
Stabbia  [in  com.  prof.  Moretti]). 

Apùne  (Lecce  [Bottiglioni,  40%  p.  46] .  —  Bari  :  a  Bi- 
sceglie  di  Barletta  [in  com.  sign.  Mastrototaro]). 

Apùne  (Potenza  :  a  Melfi  [Bottiglioni,  40%  p.  46]). 

Lapane  (Pot.  :  a  Maratea  [in  com.  sign.  Lubanchi]). 
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Apùne  (Calabria  [Costa,  69J .  Cosenza  :  a  Casalino-Apri- 
gliano  [Accattatis,  2]). 

Apùni,  0  Lapìini  (Sici'ia  :  dove?  [Scobar,  278,  che  scrive  ; 
Apparii;  Traina,  298]). 

Baglial  zunzan,  letteralm.  :  Bastardo  pecchione  (Malta 
[Vella  ;  Diz.  pori,  mali,  ecc.J). 

Bacii  (Sassari  :  ad  Alghero  [Cribra  :  Uag.  de  Catal. 

eoe.,  Mapa  195]),  chè  metto  fra  questi  nomi  accresci¬ 
tivi  di  Ape,  perchè  lo  credo  un  contratto  corrotto  dei 
seguenti  spagnoli  : 

[[Abegliòt,  0  Abelòt  (Catalogna  :  nella  zona  occi- 
dent.  —  Andorra  [Ghiera  su  cit.]), 

[[Abegòi,  0  Abugòi  (Valenza.  —  Aragona.  —  Cata¬ 
logna  :  ad  diana  [Cribra  su  cit.]). 

[[Begòf  (Catalogna  :  nella  zona  orientale  [Cribra 
su  ,cit.]). 

[[Bciots  (Baleari  [Cribra  su  cit.]). 

llBegàru  (Catalogna  :  nella  zona  merid.  [Cribra 
su  cit.]). 

Ao  (Ver.  ;  a  Cadidavid),  che  è  il  maschile  di  Ava.  —  Questa  vo¬ 
ce  per  «  Fuco  »  non  trova  riscontro  alcuno,  a  quanto  sap¬ 
pia,  nè  in  Italia  nè  in  altre  regioni  romanze,  mentre  tro¬ 
viamo  per  esso  lo  stesso  femminile  ; 

Avi  f.  (Pavia  :  a  Mezzanino  Po  [Bottiglioni,  40%  p.  46]. 

- Alessandria  :  a  Tortona  [Bott.,  40%  p.  46]). 

Bva  (Forlì  [Bottiglioni,  40%  p.  46]). 

Aba  (Corsica:  in  molte  località  [Gill.  &  Edm.,  130,  Car¬ 
te  1]). 

Ape  (Roma,  Tivoli;  Velletri;  Corneto-ZTarquinia  di  Civita¬ 
vecchia  [Bottiglioni,  40%  p.  46]. - Campobasso 

[in  com.  dott.  Altobello]). 

Ape  (Foggia:  a  S.  Severo  [Bottiglioni,  40%  p.  46]). 

Aba  (Sassari  [Gill.  &  Edm.,  130,  Carte  1]). 

Ava  ssucóna  (Ver.  ;  sui  monti  di  Grezzana,  Lugo),  per  la  nota 
infingardaggine  del  Fuco,  spinta  a  tal  punto  da  lasciarsi  mo¬ 
rir  di  fame  intorno  al  nido  difeso  dalle  Api  operaje,  piutto¬ 
sto  che  decidersi  a  cercare  il  miele  nei  fiori. 

Troviamo  nomi  corrispondenti  negli  Abruzzi,  ma  in 
forma  sporadica,  ed  in  Sicilia  : 
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Tamboròm,  letteralm.  :  Scioccone  (Ticino  :  a  Mergoscia 
[Bottiglioni,  40%  p.  46]). 

Ziicón  (Ticino  :  a  Mairengo  [Bottiglioni,  40”,  p.  46]). 
FannulÙna  (Campobasso  :  a  Montenero— Val-Cocchiara 
[Bottiglioni,  40%  p.  46]). 

Bagàna,  o  Apa  bagàna  (Sicilia  [Traina,  2^;  Pasquali¬ 
no,  217].  Catania  :  a  Misterbianco,  Paternò  [r.  p.]),  e 
Bàgheri,  con  l’e  muta  del  tutto  (Caltanisetta  :  a  Piazza  Ar¬ 
merina  [Roccella,  243%  che  scrive  :  Bàgh'nJ),  e 
Bffgànii  (Sic.  :  dove?  [Traina,  298].  Trapani:  a  Mazzata 
del  Vallo  [r.  p.]),  e 

Bagàno  (Girgenti  [Bottiglioni,  40%  p.  50;  e  r.  p.]),  e 
Lupa  bagàna  (Sic.  :  dove?  [Nicotra,  188]),  e 
Apa  baganna  (Siracusa  :  a  Melilli  [Bottigl,,  40%  p.  50]), 
voci,  che  mi  sembrano  legate  a  Bàghen,  indicante,  se¬ 
condo  il  Roccella  [243“]  :  «  Pianta  che  non  dà  frut¬ 
to  ».  —  Queste  voci  fan  ricordare  foneticamente  lo 
spagnolo  Zàngano  [Vocab.]  e  l’aragonese  Clàngano 
(Fonz,  Binèfar  [Ghiera  :  All  ling.  de  Coiai,  ecc., 
Mapa  195])  per  lo  stesso  «..Fuco  »,  che  il  Bottiglio¬ 
ni  [40%  p.  50],  però,  ricordando  la  prima,  riferirebbe 
ad  un  *  Zinganus,  e  quindi  bene  collocate  in  questa 
categoria. 

Muco  (Ver.  :  a  Forette  di  Vigasio),  che  è,  forse,  un  rudero  con¬ 
tratto  e  mascolinizzato  di  Musco,  come  corre  con  gli  analo¬ 
ghi  ‘Muk  e  Muco  per  «  Ape  »  in  tutta  la  Francia  settentrio¬ 
nale  [Gill.  &  Bdm.,  129,  Carte  1],  entrando  pure  con  uno 
stolone  in  Lìnguadoca,  mentre  non  ha  corrispondente  al¬ 
cuno  in  Italia. 

MàS'Cio  (Ver.  ;  a  Belluno  ver.),  Mas=cc  (Trevenzuoio),  che  non 
ha  bisogno  di  commenti.  Questa  forma  si  trova  ovunque 
neiralta  e  media  Italia,  con  virgulti  in  Calabria,  Sicilia  e 
Sardegna  : 

Màs-cio  de  le  ave  (Qua  maro  :  a  Veglia  [in  com.  prof  .  Ber¬ 
toldi].  —  Istria:  a  Verteneglio  [in  com.  proff.  Cap- 
pellari  &  Cappelletti],  Capodistria  [in  com.  proff.  Ber¬ 
toldi  &  Vattovaz]). 

Musco  (Istria  :  dove?  [Bottiglioni,  40%  p.  51]). 

Màs-cio,  0  M.  de  le  ave  (Vicenza  :  a  Thiene  [in  com.  prof. 
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Zuccate] .  —  Padova  [r,  p.].  —  Rovigo  [Bottiglio¬ 
ni,  40“,  p.  52]). 

Màs-cio  de  le  <xff  (Trentino  ;  a  Lavis  [in  com.  maestra  Cam- 
pregher]). 

Mas-c  (Ticino  :  a  Pagnona  di  Valsassina,  Malnate,  Peccia 
di  Val  Maggia,  Monte  Carasso  [Bottiglioni,  40%  p. 
51]). 

Mas~ch  (Ticino  :  a  Caviano  [Bottiglioni,  40%  p.  51]). 
Mose  (Tic.  :  a  Lamone  [Bottiglioni,  40%  p.  51]). 

Masch  (Tic.  :  a  Maggia  [Bottiglioni,  40%  p.  51]). 
Masck,  con  i’sc  come  in  liscio  (Tic.  :  a  Suna  [Bottiglio¬ 
ni,  40%  p.  51]). 

I  Mescli  (Tic.  :  a  Loco  [Bottiglioni,  40%  p.  51]). 

Maschi!  (Tic.  :  a  Venzone  d’Ossola  [Bottiglioni,  40%  p. 

51] ). 

Mas-c  (Sondrio;  Castione-Andevenno  [Bott.,  40%  p.  52]. 
—  Bergamo  [Bott.,  40%  p.  52].  —  Pavia;  a  Caso¬ 
rate,  Spessa,  Torre  dei  Mangano,  Magherno;  Voghe¬ 
ra,  Pinarolo-Po,  Canevino  ;  Vigevano  di  Mortara  [Bot¬ 
tiglioni,  40%  p.  52]). 

Avie  màs-ce  (Pavia  :  a  Vidigulfo  [Bottiglioni,  40%  p. 
_  52]). 

Màs-cie  d’i  avi  (Pav.  :  a  Stradelta  [Bottiglioni,  40%  p. 

52] ). 

I  Màstii  (Novara  ;  in  Valsesia  media  [Bottiglioni,  49% 
p.  52]). 

/  Mas-ción  (Nov.  :  in  Valsesia  bassa  [Bottiglioni,  40%  p. 
52]). 

Mas-cc  (Torino  :  a  Pinerolo  [Valente,  302,  p.  366]). 
Màchia  (Tor.  :  a  Mattie  di  Susa  [Valente,  302,  p.  366]). 
Mac/o  (Tor.  :  a  Meana  di  Susa  [Valente,  302,  p,  366]). 
Mas-c  (Alessandria  :  a  Casale-Monf.  [Bottiglioni,  40% 
p.  52]). 

Ava  mas-cc  (Savona  :  a  Cairo-Montenotte  [in  com.  prof. 
Ceppi]). 

Masch  (Parma  [Bottiglioni,  40%  p.  52]). 

Màsti  (Bologna  [Bottiglioni,  40%  p.  52]). 

Vresp  mas-c  (Reggio  in  Em.  [Bottiglioni,  40%  p.  51]). 
Vrèspa  mas-cc  (Reggio  in  Em.  :  a  Correggio  [in  com.  prof. 
Rossi]). 
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'  Maschio  (Lucca  e  in  Val  di  Serchio  [Bott.,  40",  p.  52].  — 
Siena  :  nel  contado  [Bottiglioni,  40%  p.  52].  — Gros¬ 
seto  :  a  Caldana-Gavorrano  [in  com.  maestra  Gra¬ 
zioli]). 

Màs-cio  (Massa-Carrara  :  a  Sassalbo  [Bottiglioni,  40', 
p.  52]). 

Màs-ci  (Firenze  :  a  Terra  dei  Sole  e  Castrocaro  [Botti¬ 
glioni,  40%  p.  52]). 

Màstio  (Pisa  :  a  Lari  [Bottiglioni,  40%  p.  52 J). 

Aba  màscia  (Corsica  merid.  [Gill.  &  Edm.,  130,*Car- 
te  1]). 

Maschio  (Urbino  :  a  Macerata-Feltria  [Bott.,  40%  p.  52]. 
—  Ancona  [Bott.,  40“,  p.  52].  — •  Ascoi i-Piceno  :  a 
Ripatransone  [Bott.,  40%  p.  52]). 

Mascolóne  (Chieti  :  a  Castelfrentano  di  Lanciano  [Botti¬ 
glioni,  48%  p.  52],  Gessopalena,  Ortona  [r.  p.]). 

Màscalu  (Cosenza:  a  Rogliano  [in  com.  maestro  Alessio]. 
—  Reggio  in  Cai.  [Bottiglioni,  40%  p,  52]). 

Màscuru  (Catania  :  a  Randazzo  [in  com.  dott.  Finocchìa- 
ro]). 

Apa  màsculo  (Messina  :  a  Canneto  di  Lipari  [in  com.  rag. 
Denaro]). 

Abe  màscia  (Sassari  :  nel  Logudoro  [Spano,  283,  I,  in 
Fuco]). 

Abi  màscia  (Sard.  merid.  [Spano,  283,  I,  in  Pecchione]). 

Abba  màscia,  o  Masdóttu  (Sass.  :  a  Sedini  [r.  p.]  ;  Tempio 
[Bottiglioni,  40%  p.  52,  che  scrive  Mascio-]). 

Pare  (Verona  :  a  Parona,  Arcole),  cioè  il  Padre.  Locuzione  ra¬ 
rissima  : 

Pater  (Roma  :  a  Veltetri  [Bottiglioni,  40“,  p.  52]). 

B  —  Apa  regina 

La  Regina  dello  sciame  —  incaricata  solo  di  deporre  le  uova 
nelle  cellette  dei  favi,  accarezzata,  vezzeggiata,  blandita  dalle  sue 
operaje,  ma  schiava  di  esse,  che  non  le  permettono  di  uscire  dal- 
Talveare,  se  non  una  volta  all’anno,  in  primavera,  per  il  suo  viag¬ 
gio  di  nozze  —  è  chiamata  da  noi^: 

Mare,  Ava  mare,  e  Marùgola  (v.  meglio  al  n.*  772'’). 

Ava  lónga  (Ver.  :  a  Cazzo,  Vigasio),  perchè  molto  più  lunga  e 
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Veti.  E. 
Lomb.  ^ 

Piem. 


snella  delle  opera je.  —  Questa  locuzione  è  estremamente 
rara,  quantunque  tale  caratteristica  salti  subito  all’occhio  ; 
Abi  Iònga  (Cagliari  :  a  Meana  di  Lanusei  [Marcialis,  i57, 
p.  265]). 

(V.  anche  al  n."  673). 


O  —  Pungiglione 

(V.  l’Intermezzo  del  n.®  47,  p.  181). 

D  —  Favo 

Questo  nido  mirabile  per  architettura,  e  che  le  Api  si  fabbricano 
con  le  laminette  di  cera  secreta  dalle  piccole  glandule  cutanee  na¬ 
scoste  fra  le  pieghe  del  loro  addome,  è  chiamato  nel  Veronese  : 
Brèsca,  o  Brèsche  (Castagnaro,  Villabartolomea,  e  su  lungo 
il  confine  orient.  della  provincia  fino  a  Ronco),  Sbréghe, 
0  Sbréde,  o  Bèsche  (oltre  Ronco  e  su  per  la  Valle  d’ fi¬ 
lasi  ;  Soave,  S.  Bonifacio,  Colognola,  Tregnago),  Bèsca 
(Legnago),  Sbréga  (Bardolino),  tutti  nomi  di  probabile  in¬ 
filtrazione  polesana  e,  forse,  ruderi  della  parlata  gallica  (so¬ 
no  sparsi  ovunque  anche  in  Provenza,  in  molte  altre  regioni 
della  Francia,  ed  in  Spagna  (v.  meglio  più  avanti  a  p.  1023), 
quantunque  il  Meyer-Lubke  [170,  n.“  1309]  soggiunga, 
che  non  lo  permettano  le  lingue  neo-celtiche.  Queste  vo¬ 
ci  —  che  nel  periodo  della  bassa  latinità  sostituirono  la 
classica  Favas  [Du  Cange]  —  serpeggiano  ancora  oggi 
per  tutta  Italia  ; 

Brésca  (Polesine  [Mazzucchi,  163].  Ariano  [r.  p.]). 

Brisk  (Milano  :  a  Gallarate  [r.  p.]). 

Brésca  (Milano  :  a  Camairago  di  Lodi  [r.  p.]). 

Bische  (Alessandria  :  a  Cartosio  d’ Acqui  [r.  p.]). 

Brés-cia  (Novara  :  a  Cameri  [r.  p.]). 

Brésca  (Novara  :  in  Atta  Valsesia  [Tonetti,  290]  ;  Gri- 
gnano  [r.  p.]). 

Brétse  (Torino  :  in  Valdosta  [Cerlogne,  57]). 

Bisca  (Cuneo  :  a  Mondovl  [r.  p.]). 

Brejcio  (Piemonte  :  a  Praly  di  Pinerolo  [Morosi,  174,  p. 
350  -  n.®  116]),  voce  valdese. 

[IBresca,  Breca,  Breicia,  Breissa,  Bres-cie  (Provenza  [Hon- 
NORAT,  136]). 


Nizx.  - 


Lig.- 


Em.  - 


Towy.- 


Camp. 
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Brèsca  (Nizza;  a  Pian  del  Varo  [Gill.  &  Edm.,  129, 
Carte  1888]). 

BrHco  (Nizza  :  a  Le  Cannet  [Gill.  &  Edm.,  129,  Car¬ 
te  1888]). 

Brè$ie&cia  (Nizza  :  a  S.  Salvatore  [Gill.  &  Edm.,  129, 
Carte  1888]). 

Bréica  (Porto-Maurizio,  Oneglia,  Pieve  di  Teco,  Arzeno; 
S.  Remo,  Andagiia  [r.  p.].  —  Genova,  Chiavari;  Al- 
benga,  Finalborgo,  Alassio;  Dego  di  Savona  [r.  p.]). 

Brìsca  (Genova  [Casaccia,  53];  Lerma  di  Novi-Ligure 
[r.  p.]). 

Brìsco  (Gen.  :  a  S.  Pier  d’ Arena,  e  in  Valle  Poicevera 
^  [r-  P-])- 

Brésca  (Piacenza  [r.  p.].  —  Parma  [Malaspina,  130], 
Albareto  [r.  p.].  —  Bologna:  a  Crevalcore;  Lizzano 
in  Belvedere  di  Vergato,  Priola  [r.  p.].  —  Ferrara 
[Ferri,  103]). 

Brasca  (Modena  [Maranesi,  101].  —  Reggio  in  Em.  [N. 
N.,  183]). 

Brask  (Bologna  [Uncarelli,  300]). 

Bréssa  (Romagna  [Morri,  178]). 

Brèsca  (Firenze  :  a  Pistoja  ;  Marliana  di  Serravalle-Pist. 
[r.  p.].  —  Massa  e  Carr.  :  a  Mocrone  di  Pontremoli 
[r.  p.].  —  Lucca  [Nieri,  190]). 

Brèsche  (Firenze  :  a  Pistoja  [r.  p.]). 

Brasca  (Fir.  :  a  Pistoja,  Cutigliano.  Montale,  Sambuca- 
Pist.  [r.  p.]). 

Créspa,  o  Créspo  (Fir.  :  a  Pistoja  [r.  p.]). 

Frésk  (Salerno  :  a  Nocera-Super.  [r.  p.]). 

Frésca  (Sa).  :  a  Padula  di  Sala-Consilina,  Montesano  fr. 
p.]). 

Prisca  i  mèle  (Sai.  :  a  S.  Marina  di  Sala-Cons.  [r.  p.]). 

Frìscula  (Sai.  :  a  Torre-Orsa ja  di  Sala-Cons.  [r.  p.]). 

Fisca  (Sai.  :  a  Lentiscosa  di  Vallo  della  Lucania  [r.  p.]). 

Fìscuia  (Sai.  :  a  Vibonati  di  Sala-Cons.,  Sapri;  S.  Marco- 
Castellabate  di  Vallo  della  Lue.  [r.  p.]). 

Bréscula  (Sai.  ;  a  S.  Mauro-Cìlento  di  Vallo  della  Lucania 
[r.  p.]), 

Vrésca  (Avellino  :  a  Laccdonìa  di  S.  Angelo  dei  Lombar- 

di  [r.  p,]). 
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Dos. 


Cai. 


Sic.  - 


Velèsca  (Salerno  :  a  S.  Gregorio  Magno  di  Campagna,  Pa- 
lomonte  [r.  p.]). 

Véscola,  0  Péscoìa,  o  Pésca  (Sai.  :  a  Sicignano  di  Campa¬ 
gna  [r.  p.]). 

Vrésca  (Foggia  :  a  Lucerà  [r.  p.]). 

Vrésk  (Bari  :  a  Spinazzola  di  Barletta  [r.  p.]). 

Frisk  (Bari  ;  a  Gravina-Puglia  di  Altamura  ;  Spinazzola  di 
Barletta  [r.  p.]). 

Prisca  (Potenza  :  a  Maratea  [in  com.  sign.  Lubanchi]  ;  Ca- 
Stelsaraceno  di  Lagonegro,  S.  Chirico-Raparo  [r.  p.]). 

Prisco  (Pot.  :  a  Senise  [in  com.  sign.  Lubanchi]). 

Présca,  o  Prisca  (Pot.:  a  Marsiconuovo ;  Lauria-Infer.  di 
Lagonegro,  Trecchina;  Grassano  di  Matera  [r.  p.]). 

Vrésca  (Pot.  :  ad  Anzi,  Beila  di  Melfi  [r.  p.]). 

Vrésk  (Pot.  :  a  Forenza  di  Melfi  [r.  p.]). 

Lisca  (Pot.  :  a  Rotondella  di  Lagonegro  [r.  p.]). 

Ésca  (Pot.  :  a  Spinoso  [r.  p.]). 

Prisca  (Catanzaro  :  a  Monteleone-Cal.,  Mileto,  Parghelia. 
Tropea  [r.  p.]). 

Brìskia  (Catanz.  :  a  Dinami  di  Montel.-Cal.  [r.  p.].  — 
Reggio  in  Cai.  :  a  Laureana-Borrello  di  Palmi  [r.  p.]). 

Brèskia  (Catanzaro:  a  Davoli  [r.  p.]). 

Bèskia  do  mèla,  lettera Im.  :  Favo  da  miele  (Cat.  :  a  B adu¬ 
lato  [r.  p.]). 

Brèsca  (Caltanisetta  :  a  Piazza  Armerina  [Roccella, 
243“]). 

Prisca  (Sicilia  [Scòbar,  278].  Messina,  Roccavaldina,  Con- 
drò;  Melia  di  Castroreale,  Taormina,  Antillo,  Letojan- 
ni,  S.  Teresa-Riva  [r.  p.].  —  Catania:  a  Randazzo 
[in  com.  dott.  Finocchiaro].  —  Girgenti,  Favara, 
Grotte,  Palma-Montechiaro,  Siculiana,  Raffadali;  Bi- 
vona  [r.  p.].  —  Trapani  [r.  p.]). 

Prisca  di  mèli  (Girgenti  [r.  p.]). 

Brìski  (Messina:  a  Letojanni  di  Castroreale  [r.  p.].  — 
Girgenti  :  a  Bivona  [r.  p.]). 

Brìscu  (Messina  :  a  Montalbano-Elicona  di  Castroreale  [r. 

P-]). 

Brisk  (Trapani:  a  S,  Ninfa  di  Mazzara  del  Vallo  [r.  p.]). 

Bisca  (Messina,  Bauso,  Roccalumera,  Larderia,  Gualtieri, 
S.  Stef.  medio  marina;  Barcellona-Pozzo-Gotto  di  Ca- 


stroreale  [r.  p.].  —  Catania  :  a  ’Caltagirone  [r.  p.]). 
Biski  (Messina  :  a  S.  Stefano-Briga  <3i  Castroreale  [r.  p.]). 
^  Brispa  (Paiermo  :  ad  Alimena  di  Cefaiù  [r.  p.]), 

?  Crispa  (Pai.  :  a  Resuttano,  Petralia-Sottana  ;  Locati  di  Ce¬ 

fali!;  Caltavuturo  di  Termini-! merese  [r.  p.]). 

Wrtsca  (Messina  :  a  Mistretta  [in  com.  prof“.  Olga  Viterbi], 
—  Siracusa:  a  Melilli  [r.  p,]). 

Varìsca  (Siracusa  :  a  Lentini  [r.  p.]). 

V'rìscG,  0  Virlsca,  o  i/isca  (Sicilia:  dove?  [Del  Bono,  ifO; 
PfTRÈ,  234,  III,  p.  340].  Catania:  a  Mineo  di  Calta- 
girone  [r.  p.].  —  Siracusa,  Bagni  Cannicatini,  Melilli, 
Augusta;  Modica,  Spaccaforno;  Avola  di  Noto,  Feria, 
Pachino,  Palazzolo-Acreide,  Rosolino  [r.  p.].  —  Pa¬ 
lermo  ;  Polizzi-Generosa  di  Cefaiù  ;  Cerda  di  Termini 
Imerese  [r.  p.].  —  Trapani,  Buseto-Palizzolo,  Custo- 
naci-Monte  S.  Giuliano  [r.  p.]). 

Viscu  (Catania  [r.  p.]). 

Viski  (Palermo  :  a  Cangi  di  Cefaiù  [r.  p.]). 

Vìskiu  (Pai.  :  a  Geraci-Siculo  di  Cefaiù  [r.  p.]). 

Brèsca  (Sardegna  merid.  e  Logudoro  [Spano,  283].  Caglia¬ 
ri  :  a  Casteddu  [r.  p.]). 

NB.  —  Nomi  analoghi  corrono  comuni  :  tanto  in  Fran¬ 
cia,  con  i  Brès-cia,  Brèsiso,  Brésco,  Brésieya,  ecc.  delia 
Linguadoca,  od  i  Bréytso,  Brètso,  Brèso,  ecc.  del  Del  fi  nato 
[Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  18881,  od  i  Brèsca,  Brèca, 
Brèicha,  Brèìssa,  ecc.  provenzali  [Honnorat,  136]  ;  quan¬ 
to  in  Ispagna,  con  i  Brésca  (Valenza  :  ov.  —  Aragona  :  ov. 
—  Andorra,  —  Catalogna  :  nell’angolo  nord-ovest,  ed  a 
Flix,  Ulldecona,  Tortosa  [Ghiera  :  Atl.  Hng.  de  Calai. 
ecc.,  Mapa  315]},  Bréske  (Aragona:  a  Fraga,  Maella.  — 
Catalogna  :  ov.  —  Baieari  :  nella  zona  orientale  di  Major¬ 
ca  [Ghiera  su  cit.]),  Bróske  (Baieari  :  nella  zona  occiden¬ 
tale  di  Majorca,  ed  in  Minorca  [Ghiera  su  cit.]),  e  Brèske 
(Baieari  :  in  Iviza  [Ghiera  su  cit.])  (‘). 


([)  Gli  stessi  nomi  del  Favo  —  sia  per  l’inerzia  popolana  a  creare 
nomi  nuovi,  sia  per  la  tendenza  a  chiamare  il  tutto  con  il  .nome  di 
una  parte  —  furono  usati  qua  e  là  nel  sud-est  della  Francia  e  nel  Pie¬ 
monte  anche  ad  indicare  P  «  Alveare  ».  Come  il  lire  dell’Isére  ed  il 
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Casata  (Verona  :  a  Roncà),  d 'infiltrazione  vicentina.  Trova  ri¬ 
scontro  nei  : 

Caséta  (Trieste  [r.  p.j). 

Casata  (Vicenza  [Pajello,  208]  ;  Bassano  ;  Marosiica  ;  A- 
siago  [in  com.  prof.  Spagnolo]). 

Casate  de  le  ave  (Vicenza  :  a  Thiene  [in  com.  prof.  Zuc¬ 
cate]). 

È  curioso  il  fatto,  che  il  nostro  paese  di  Roncà  non 
.  abbia  subito  menomamente  Tinflusso  del  vicino  Montebei- 
!o  vicentino,  dove  corre  comune,  in  vece,  il  nome  Fìadón 
[r.  p.]  ;  come,  del  resto,  non  l'hanno  sentito  neppure  i  pae¬ 
si  iimitrofì  vicentini,  rimanendo  così  cotesta  località  una 
minuscola  oasi  isolata  in  tutta  l’Alta  Italia.  —  Tale  voce 
ha  per  sorelle  : 

Fiadóne  (dell’antico  italiano). 

Fiàla  (Grosseto  ;  a  Massa-Marittima  [in  com.  maestra 
Mazzarocchi],  Campagnatico  [in  com.  maestra  Fer¬ 
rari]). 

Fìàle,  e  più  raram.  Fiàla  (Siena  :  a  Montalcino  ;  Monte¬ 
pulciano,  Campiglia  d’Orcia,  Cetona,  Vallano  [r. 
P-]); 

Fiàba  (Siena:  a  Montalcino;  Montepulciano  [r.  p.]). 
Fiàla  (Perugia  [r.  p.]). 

Fièra,  o  Fiarìna  (Perugia  ;  a  Marsiano  [in  com.  mae¬ 
stro  Aisa]). 

Fière  (Per.  :  a  Castel  del  Piano  [r.  p.]). 

E  queste,  alla  loro  volta,  sono  tutte  nipoti  lontane  del 
classico  Favus,  del  quale  ci  restano  come  discendenti  diretti  : 
Favi  (Quarnaro  :  a  Veglia  [in  com.  prof.  Bertoldi]). 
Favo  (Istria  :  ovunque  [r.  p.]). 

Fave  (Friuli  :  a  Spilimbergo  [r.  p.]). 

Fav  (Friuli  :  a  Lauco  di  Tolmezzo,  S.  Paolo  a!  Tagliam. 

[r.  P;]). 

Favài  (Friuli  :  a  Por  petto  di  Pai  ma  nova  [r.  p.]). 


Brism  del  Sodano  [Bollano,  245,  XIII,  p.  9],  il  lìrhva-  savoiardo 
[Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  1174  B],  il  BrAso  d  Aosta  [r.  p.],  eoe.  (v. 
meglio  in  Bottiglioni  [49*.  p.  82]). 
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Faveàr  (Friuli:  ad  Udine;  Faedis  di  Cividak;  Venzone 
di  Gemona  [r.  p.j). 

Fav  (Trentino  :  in  Val  d’Adige  a  Lizzane! lo,  Rovereto, 
Trento;  in  Va!  di  Fiemme  a  Cavaiese  [r.  p.]). 

Fava  (Sondrio  :  a  Tirano  [r.  p.]), 

Faf  (Como:  a  Dongo;  Gravedona  [r.  p,]). 

fffj'è  (Torino  :  a  Carmagnola  [r.  p.J). 

Fèv  (Ravenna  :  a  Faenza  [r.  p.].  —  Forlì  :  a  Sogliano  a! 
Rubicone  [r.  p.j. - Firenze:  a  S.  Piero  in  Ba¬ 

gno  di  Rocca  S.  Cascia  no  [r.  p.]). 

Fav  (Massa  e  Carrara  :  a  Carrara,  Avenza  [r.  p.]). 

Favo  (Massa  e  Carr.  :  a  Fivizzano  di  Massa;  Castelnuo- 
vo  di  Garfagnana  [r.  p.].  —  Livorno  :  a  Porto  Fer¬ 
rato  d’Elba  [r.  p.].  —  Pisa  :  a  Pontedera,  Bagni 
di  Casciano  [r.  p.j.  —  Siena  [in  coiij.  prof.  Bel¬ 
lissima]  ;  Cetona  di  Montepulciano  [r.  p.] .  —  Arez¬ 
zo  [r.  p.]). 

Fèvo  (Arezzo  :  ad  Ottava  in  Val  di  Chiana  [r.  p.]). 

Fèv,  o  Fèghl  (Pesaro-Urbino  :  a  Fossombrone  di  Urbi¬ 
no,  Pian  di  Meleto;  Gradara  di  Pesaro  fr.  p.j). 

Frèi’le,  o  Fèv,  o  Fràvle  (Pes.-Urb,  :  a  Pesaro  [r.  p.]). 

Fràvol,  0  Fàgol  (Pes.-Urb.  ;  ad  Urbino,  Cesana,  Fermi- 
gnano  [r,  p.j). 

Frèole  (Pes.-Urb.  :  ad  Acqualagna  d’Urb.  [r.  p.]). 

Favo  (Macerata  :  a  Camerino  [r.  p.]). 

Fàu  (Perugia:  a  Rieti,  Rivodutri  [r.  p.]). 

Fègo  (Perugia  :  nel  contado  [in  com.  maestro  Barbarel¬ 
la],  Umbertide  [Traììalza,  297]). 

Fègo  di  èpe  (Per.  :  a  Magione  [r.  p.j), 

Fèvo  (Perugia  [r.  p.]). 

Fago  (Perugia  [in  com.  maestro  Barbarella],  Umbertide 
[r.  p.]). 

Favo  (Perugia,  Deru'ta,  Panicale,  Pozzuolo;  Amelia  di 
Temi  [r.  p.]). 

Favo  (Roma  ;  a  Viterbo  [r.  p.]). 

Fave  (Aquila:  a  Civitello-Rovefo,  S.  Demetrio  ne’  Ve- 
stini  [r.  p.]), 

Fèva  (Teramo  :  a  Pietracamela  [r.  p.]). 

Fuàv  (Campobasso  :  a  S.  Pietro-Avellana  d’Isernia  [r. 
?•])• 
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Faf  (Campob.  :  a  Guglionesi  di  Larino  [r.  p.]}. 
fau  (Caserta  :  ad  Alvito  di  Sora  [r.  p.]). 

Fuàve,  con  la  e  poco  sensibile  (Caserta  :  a  S.  Donato 
di  Sora  [r.  p.]). 

Fave  (Gas.  :  a  Candito  di  Cosoria  [r.  p.]}. 

Fàje  (Cas.  :  a  Palma-Campania  di  Noia  [r.  p.]). 

Fav  de  Vèp  (Bari  :  a  Minervino-Murge  di  Barletta  [r. 

P-l). 

Fan  (Lecce,  Lizzanelto,  Melendugno,  Monteroni,  Novo- 
li,  Pisignano;  Matino  di  Gallipoli,  Minervino,  Tri- 
case  [r.  p.]). 

Fàgo  (Potenza  :  a  Moli  terno  di  Lagonegro  [r.  p.]). 

Fev  (Pot.  :  a  Matera  [r.  p.]) 

Fava  (Catanzaro  :  a  Monfeleone-Cal.  [r.  p.}). 

Fava  da  lapa  (Catanz.  :  a  Dasa  di  Montel.-Cal.  [r.  p.]). 
Favu  (Messina  :  a  Canneto  di  Lipari  [in  com.  rag.  De¬ 
naro]). 

Fàu  (Sassari  :  a  Maddalena  [r.  p.]). 

Cascia  (Verona  :  a  Lazise,  Peschiera,  Pastrengo),  che  indica 
letferalm.  :  Cella  (v.  più  avanti  in  e),  e  quindi  voce  di  una 
parte  passata  al  tutto.  —  Deriva  da  Casa,  come  l’antece¬ 
dente  Casata  (*).  È  nome  sporadico,  ma,  sparso  in  molte 
regioni,  e  specialmente  nell’Italia  media. 

Casa,  0  Caséte,  o  Casèle,  o  Casèla  (Trieste  [r.  p.]). 
Casèla  (Belluno  [r.  p.]). 

Casèìi  ad  i  avi  (Mantova  :  a  Carbonara-Po  [r.  p.]). 

Case  (Perugia  :  a  Spello  di  Foligno  [r.  p.]). 

Casèlle  (Per.  :  nel  contado  [Trabalza,  297]). 

Casétte  (Per.  :  a  S.  Polo-Sabino  di  Rieti,  Selci-Sabino  [r. 

P-1). 


<’)  Lo  stesso  tema  servì,  ed  a  maggior  ragione  del  tema  Favo,  al 
battesimo  dell’  «  Alveare  i>.  Lo  vediamo  :  nel  veronese  Casòto  de  le  ave 
(sporadicamente  qua  eia  —  v.  più  avanti  in  f/)  ;  nel  Ca’  di  avi  di 
Pavia  [Manfreo:,  153]  e  di  Vigevano  [ Botti clioki,  40'',  p,  70];  nel  6V 
fle  Vaine  piemontese  [Oaviizzi,  124];  nel  Casidda  sardo  [Spano,  _283] 
(Cagliari  :  a  Berti  gali  di  Oristano  [r.  p.].  —  Sassari  :  a  Buitei  di 
Ozkri,  Bono,  Pattada;  Cossoive  d’AIghero  [r.  p.]);  nel  Cnm  de.  ahes 
logudorese  [Spano.  283];  e  forse  i-n-  qualche  altro  nome  che  mi  sfugge. 
Non  solo,  ma  servì  eziandio  a  dinotare  qua  e  là  1’  «  Apiario  n  ;  come  il' 
Casòto  triestino  [Kosovitz,  139],  il  Casót  comasco  [Monti,  173],  ecc. 
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Cdsarèl/a  (Aquila;  a  Caporciano  [r.  p.].  —  Campobasso  : 

a  Cantalupo  d’Isernia;  Montelongo  di  Larino  [r.  p.]). 
Casetta  (Aquila  :  a  Vittorito  di  Solmona  [r.  p.J). 
Casarèlla  de  la  lap  (Chicli  :  ad  Afessa  [r.  p.]). 

Casarèlla  d'ap  (Campobasso  :  a  Rocca  vi  vara  di  Latino  [r. 

P;]). 

Casarèlie,  con  la  e  finale  appena  sensibile  o  muta  de!  tutto 
(Chieti  [r.  p.]). 

Casarèll  di  la  mièle  (Chieti  :  a  Palmoli  di  Vasto, [r.  p.]). 
Casèlle  di  ap  (Campobasso:  a  Duronia  d’Isemìa  [r.  p.]). 
Calétte  de  le  jèpe,  letteralm.  :  Casetta  delle  api  (Campob.  ; 

a  Cerro  al  Voiturno  d'Isernia  [r.  p.]). 

Casèlla,  o  Casèlle  (Caserta  :  a  Sora,  Alvito,  Belmonte  ; 
Cascano  di  Gaeta  [r.  p.]). 

Casèll  d’ìvspa,  anche  qui  con  vespa  per  «  ape  »  (Caserta  : 

ad  Isola  del  Liri  di  Sora  [r,  p.]). 

Casarèlla  (Caserta,  Aversa,  S.  Maria  C.  V.  [r,  p.]). 
Casula  (Foggia  :  a  Manfredonia  [r.  p.]). 

Casèddha,  con  il  ddk  palato-dentale  esplosivo  (Reggio  in 
Em.  :  a  Catena  [r.  p.]). 

Casèdda  (Messina  [r.  p.]), 

Caslddu  a  mèle  (Cagliari  ;  a  Campidano  [r.  p.]),  locuzio¬ 
ne  rarissima,  perchè  Casìddu  è  voce  adoperata  comu¬ 
nemente  in  Sardegna  oer  «  Alveare  »  (v,  la  nota  a  p. 
1026). 

Caràsa  (Verona  :  a  Vestenavecchia,  Vestenanuova,  Villabarto- 
lomea),  d’infiltrazione  antica  dal  Vicentino;  dove  ebbe  il 
suo  centro  diffusivo,  dal  quale  si  propagò  con  magri  sto¬ 
loni  anche  nel  Bellunese  e  nel  Trentino.  Però  ne!  Vicenti¬ 
no  ha  perduto  quasi  ovunque  il  significato  di  «  Favo  »,  che 
aveva  ancora  ne!  1500  [Bortolan,  40],  per  assumere  quel¬ 
lo  odierno  di  «  Cera  greggia  »  [Pajello,  208],  —  Abbia¬ 
mo  pochi  riscontri  : 

Caràsa  (Vicenza  :  nel  1500  [Bortolan,  40]  ;  S.  Ilarione 
di  Arzignano;  Lonigo  [r.  p.]). 

Rasa  (Vicenza  :  ad  Asiago  [in  com.  sign.  Stella]). 

Caràss  (Belluno,  Ponte  suil'AIpi,  Limana  [r.  p.]). 

Crazz  (Trentino  :  a  Primiero  [r.  p.]). 

Questi  nomi  potrebbero  trarre  da!  binomio  Cera  + 


Ragia,  dappoiché  troviamo  la  prima  voce  usata  da  sola  per 
indicare  il  «  Favo  »,  con  i  ; 

Sséra  (Trieste  [r.  p.]), 

Cére  (Udine  :  a  Pasian  -di  Prato  [r.  p.])i 
Ciré  (Udine  [r.  p.]), 

Zeràr  (Alto  Adige  :  a  Rovere  della  Luna  [in  com.  prof. 
Bernardi]),  voce  indicante  Ietterai m.  :  Che  dà  la  ce¬ 
ra,  come  Pomàr  =  Che  dà  le  mele. 
eira  (Sondrio  :  a  Novate-Mezzola  [r.  p.]), 

Scira  (Pavia  :  a  Langosco  di  Mortara  [r.  p.]), 

Scéra,  o  Scira  (Novara,  Cerano,  Tornaco,  Cavaglio,  Ca- 
vaglietto,  Castelletto-Ticino,  Romagnano-Sesia,  Vi¬ 
colungo  ;  Ghiffa  di  Pallanza,  Intra,  Crusinaldo,  Neb- 
bìuno;  Costanzana  di  Vercelli  [r.  p.]). 

Sséra  (Novara  :  ad  Oleggio  [r.  p.]). 

Céra  (Massa  e  Carr.  ;  a  Massa,  Pariana  [r.  p.]. - A- 

quila  :  a  Balsorano  [r.  p.]. - Caserta:  a  Gai- 

luccio  ;  Arce  di  Sora,  Fontanaliri,  Santopadre  ;  Fon¬ 
di  di  Gaeta  [r.  p.].  —  Napoli  [r.  p.]), 

Cére  (Perugia  :  a  Petrignano  di  Foligno  [r.  p.]), 

Céra  dell  ape  (Roma  :  a  Boville-Ernica  [r.  p.]). 

Cérr  (Campobasso  :  a  Colletorto  di  Larino  [r.  p.]), 
Cére  (Campob.  ;  a  Venafro  d'Isernìa  [r.  p.]), 

Cére  e  vèspe,  con  vespe  per  «  api  »  (Salerno  :  a  Ra- 
vello  [r.  p.]), 

Ceràfa  (Salerno  [r.  p.]), 

eira  ’e  mèli,  letteralm.  :  Cera  da  miele  (Catanzaro  :  a 
Monteleone-Cal.  [r.  p.]), 

Cira  (Reggio  in  Cai.  :  a  Palmi  [in  com.  maestro  Musca- 
ri].  —  Catanzaro:  a  Nìcastro  [r.  p.]), 

Cira-vìr girti  (Siracusa  :  a  Vittorio  di  Modica  [r.  p.] .  — 
Palermo  :  ad  Alia  di  Termini-Imerese  [r.  p.]), 
Chèra  de  mèle  (Sassari  :  a  Luras  di  Tempio  [r.  p.]). 
Céra  (Sassari  :  a  Tempio,  Calangianus  [r.  p.])  ; 
e  la  seconda  voce  del  nome  —  discendente  da  un  Rasis  o 
da  un  Rasia  latini  [Diez,  93,  p.  392;  Meyer-Lùbke,  170, 
n."  7073],  indicanti  «  Ragia  »,  cioè  la  resina  dei  pini,  e  det¬ 
ta  nella  Venezia  Giulia  Rasa  —  possa  benissimo  riferirsi 
alla  cera,  appiccicaticcia  come  la  resina.  Ma,  detti  nomi  a 


Ven»  G. 


Voa,  E. 


Ven.  Tr 
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tipo  Caruso,  potrebbero  dipendere  fors’anche  da  Casa  + 
Ragia,  come  che  il  Favo  fosse  una  Casa  di  Ragia. 

Pètene,  o  Pèteno,  letteralm.  :  Pettine,  ma  in  questo  caso  il 
«  Cardo  »,  cioè  il  pettine  che  serve  a  scardassare  la  lana, 
come  quello  che  realmente  fa  ricordare  meglio  il  Favo  (Ve¬ 
rona  :  a  Cazzo,  Vigasio,  Mozzecane),  o  Pane,  corrotto  de¬ 
gli  antecedenti  (Ver.  :  a  Malcesine,  Dolcè,  Belluno  ver., 
S.  Anna  d’Alfaedo,  Prun,  Pescantina,  Foretto  di  Vigasio, 
Trevenzuolo,  Sorgà,  Marcellise,  Mozzecane);  tratti  certo 
dalla  forma  a  cardo,  che  presenta  evidente  la  sezione  del 
Favo.  —  Questi  nomi  serpeggiano  quasi  ovunque  nell’Ita¬ 
lia  superiore,  con  stoloni  molto  nutriti  nelle  provincie  me¬ 
ridionali  ; 

Pètine  (Istria  :  a  Vertenegìio  [in  com.  proff.  Cappellai  & 
Cappelletti]). 

Pèteno  (Capodìstria  [in  com.  prof.  Bertoldi]). 

Piètin  (Friuli  [Pirona,  233]  ;  e  raccolto  da  me  in  ventitré 
località  dei  circondari  di  Cividale,  Tarcento,  Palma¬ 
nova,  Udine,  Gemona,  Moggio,  Latisana,  Codroipo, 
Spilimbergo,  Tolmezzo,  S.  Vito,  Ampezzo  Gamico). 
Piètin  di  mil  (Friuli  :  a  Varmo  di  Codroipo,  S.  Marizzo  ; 

Dierìco  di  Tolmezzo  [r.  p.]). 

Piètin  das  àas,  o  Piètint  da  mil  (Friuli  :  ad  Ovaro  dì  Tol¬ 
mezzo  [r.  p.]). 

Piètint  (Friuli  :  ad  Amaro  di  Tolmezzo  [r.  p,]). 

Pièten  (Friuli  :  a  Nojareto  di  Tolmezzo  [r.  p.]). 

Piètent  (Friuli  :  a  Prato-Camico  di  Tolmezzo  [r.  p.]). 

+  Pane  (Rovigo  ;  a  Ficarolo  [r.  p.]). 

+  Pane  fVat  Lagarìna  :  a  Rovereto  ;  Val  Sarca  ;  a  Riva  [r. 

p.]}- 

Pana  (Val  di  Ledro  :  a  Bezzecca  [r.  p.]). 

Pàina  (Vai  Cembra  :  a  Grumes  [r.  p,]). 

Pàgina  (Val  Sarca  :  ad  Arco  [r.  p.]). 

Pàzine  (Val  Lagarina  :  a  Castellano  [r.  p.]). 

Ampàgìne  (Val  Sarca  ;  a  Tavodo  [r.  p.]). 

Ampàgen  (Val  di  Rabbi  :  a  Pracorno  [r.  p,]). 

Ampàzena  (Val  di  Sole  [Schneller,  277,  p.  106]  ;  Valsu- 
gana  :  a  Pergine  [r.  p.]). 

Lampàsena  (Val  Lagarina  :  ad  Ala  [r.  p.]). 

Ampàsene  (Valsugana  :  a  Levico  [r.  p.]). 
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Lomb. 


Piem.  - 


Ampàzem  ^Val  Lagarina  :  ad  Aìdeno,  Rovereto,  Trento; 
Foigaria  [r.  p.]). 

Ampàsen  (Valsugana  :  a  Selva;  Val  di  Non  :  a  C!es  [r.  p.]). 
Ampàs'ma  (Val  di  Non;  a  Còredo,  Cles  [r.  p.J). 

Ampàsmi  (Val  di  Non  :  a  Vervò  [r.  p.]). 

Àmpastn  (Val  di  Non  :  a  Rallo,  Don,  Fondo  [r.  p.]). 
ATtipàs&  (Val  di  Non  :  a  Revò  [r.  p.]). 

Ampàcc  (Val  dì  Non  :  a  Terrea  [r.  p.]). 

Ampàrmi  (Val  di  Non  :  a  Romeno  di  Cles  [in  com.  prof. 
Bertoldi]). 

Empàzena  (Trento  [Meyer-Lubke,  170,  n.®  4291]). 
Pèlma  (Alto  Adige  :  a  Castello  Andrazzo  —  olim  :  Buchen- 
Stein  — ,  Val  Gardena  [Schnellei?,  277,  p.  243]). 

Pària  de  le  àe  (Brescia  :  a  Chiari  [r.  p.]). 

Pane  (Brescia  [Melchiori,  164 J  ;  Sojano  dì  Salò  [r.  p.]). 
+  Pan  de  mél  (Sondrio  :  a  Bianzone  [r.  p.]). 

Piègn  (Bergamo  :  in  Val  Gandino  [Rosa,  250,  p.  35]). 
Paigna  (Grìgioni  :  a  Coìrà  [Schneller,  277,  p.  243]). 
Palma  (Engadina  [Pallioppi,  209]). 

+  Pane,  o  Béden  (Bergamo  [Tibaboschi,  285]). 

Bèghen  (Berg.  ;  in  Valle  S.  Martino  [Tiraboschi,  285]). 
Benéta  (Berg.  ;  in  Valle  Incagna  [Tiraboschi,  285]). 
Pèlma  (Berg.  :  in  Val  di  Scalve  [Tiraboschi,  285]). 
Pèlmo  (Berg.  :  ad  Azzone  di  elusone  [r.  p.]). 

Pèdem  (Berg.  ;  in  Val  di  Scalve  [Rosa,  250,  p.  35]  ;  S. 

Pellegrino:  elusone.  Fiumenero  [r.  p.]). 

Pèian,  con  Va  che  trae  alt’o  (Mantova  :  ad  Ostiglìa  [r.  p.]). 
Pèìan  d'i  ave  (Mantova  [Arrivabene,  10]  ;  Villa-Poma  di 
Revere  [r.  p.]). 

Briis-da,  letteralm.  ;  Cardo,  cioè  il  Pettine  che  serve  a 
scardare  la  lana,  o  Brus-aon  (Pavia  :  a  Carbonara  al 
Ticino,  Bereguardo;  Tornello  di  Mortara  [r.  p.]). 
Briis-cia  d’avi  (Pavia  ;  a  Cilavegna  di  Mortara  [r.  p.]). 
Sbrus-da  (Pavia  :  ad  Albonese  di  Mortara  [r.  p.]). 

Brasila,  o  Riis-da  (Pavia  :  a  Vigevano  di  Mortara  [r.  p.]). 
Bruss  (Alessandria  ;  a  Tortona  [r.  p.]). 

Brìis-cia  (Novara  :  a  Borgolavezzano,  Dagnente  ;  S.  Ago¬ 
stino  di  Voghera  [r.  p.].  —  Torino:  ad  Ivrea;  Susa 
[r.  p.]). 


Um.- 
PugL  * 
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Brus-cc  (Cuneo,  Dronero,  Possano,  Peveragno,  Roccavio- 
ne,  Vinadio  [r.  p.]). 

Briistùi  (Novara:  a  Trivero  di  Biella  [r.  p.J). 

Briìs-ción,  o  Briistión  (Nov.  :  a  Borgo-Sesia  di  Varallo 
[r.  p.j.  —  Torino:  a  Volpiano  [r.  p.]). 

Sbriis^ia  (Novara,  Casalino,  Vespolate,  Trscate  [r,  p.]). 

Brasa  (Nov.  :  a  Recetio  [r.  p.]). 

Rus-cia  (Nov.  :  a  Valduggia  di  Varallo  [r.  p.]). 

Pèdo  (Alessandria  :  a  S.  Damiano  d’Asii  [r.  p.]). 

Parièl  (Novara  :  a  Suno  [r.  p.]). 

Pènna  (Vailese  :  ad  Evolène  [Gill.  &  Edm.,  129,  Car¬ 
te  1888]). 

Péna  (Savoja  :  a  S.  Martin  de  la  Porte  [Gill.  &  Edm., 
129,  Carte  1888]). 

Pène  (Sav.  :  a  Le  Biot  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  1888]). 

Pèdn  (Torino:  a  Verrua-Savoja  [r.  p.].  —  Cuneo:  ad 
Alba;  Pamparato  di  Mondovì  [r.  p.]). 

Pècen  (Tor.  :  ad  Ivrea  [r.  p.]). 

Pèdo  (Tor.  :  ad  Ivrea,  Sale-Castelnuovo  [r.  p.]). 

Pètan  (Reggio  in  Em.  :  a  Guastalla  [r.  p.]). 

Pèttn  (Bari  [in  com.  prof.  Panza],  Acquaviva  delle  Fonti, 
Conversano,  Putignano,  Rutiglìano  [r.  p.]  ;  Altamura 
[in  com.  prof.  Melodia],  Cassano-Murge,  Santeramo, 
Noci  [r.  p.] .  —  Lecce  :  a  Martina-Francà  di  Taran¬ 
to,  Castellaneta  [r.  p.]). 

Pèttn  d’mél  (Bari  ;  a  Monopoli  [in  com.  prof.  Masulli]). 

Pèttine,  con  la  e  finale  poco  sensibile  (Lecce  [in  com.  prof. 
Daniele],  Carpignano,  Campi-Salentino,  Calimera,  Ba- 
gnolo-Salent.,  Giurdignano,  Lequile,  Leverano,  Novo- 
li,  S.  Pietro-Vernofìco,  Squinza.no.  Uggiano  la  Chiesa, 
Vernole,  Torchiarolo,  Monteroni  ;  Gallipoli,  Curti- 
gnano  del  Capo,  Calatone,  Guiggianello,  Maglie,  Pa- 
rabita,  Salve,  Specchia-Preti,  Taviano,  Taurisano,  Me¬ 
lisano,  Supersano,  Tuglie;  Brindisi,  Guagnano,  S.  Vi¬ 
to  dei  Normanni,  Latiano,  Salice-Salenfino  ;  Manduria 
di  Taranto,  Grottaglie,  Montemesola  [r.  p.]). 

Pèttine  di  mele  (Taranto  [De  Vincentiis,  89]). 

Pèttine  ti  mèle  (Lecce  ;  a  Copertine  ;  Alezio  di  Gallipoli, 
Nardò;  Carovigno  di  Brindisi,  Ceglie-Messapico  [r, 
?•])• 
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Pèttine  te  mèle  (Lecce  :  a  Martano  [r.  p.]). 

Pèttine  de  Vapu  (lecce:  a  Squinzano  [r.  p.]). 

Pèttine  le  Papi  (Lecce  :  a  Felline  di  Gallipoli,  Casarano  ; 
Latiano  di  Brindisi  [r.  p.]  ;  Taranto  [in  com.  dott. 
Martellij). 

Pèttini  (Puglia  [Costa,  69j.  Lecce:  a  Erchìe  di  Brindisi; 
Sava  di  Taranto  [r.  p.]). 

Pèiiìiù  li  mèli  (Lecce  ;  ad  Oria  di  Brindisi,  Torre  S.  Su¬ 
sanna  [r.  p.]). 

Pètlene  (Lecce,  Cavallino,  Trepuzzi;  Presicce  di  Gallipoli, 
Ruggiano  del  Capo  [r.  p.]). 

Pèttene  te  mèle  (Lecce  :  a  S.  Pietro  in  Lama  ;  Acquario 
de!  Capo  di  Gallipoli,  Minervino,  Morciano;  Salice- 
Salent.  di  Brindisi  [r.  p.]). 

Pèttene  de  eira  (Lecce  [r>  p.]). 

Pèttane  (Lecce  :  a  Cutrofìano,  Galatina,  Sogli ano-Cavour  ; 

Gallipoli,  Aradea,  Neviano  [r.  p.]). 

Pèttine  (Potenza  :  a  S.  Mauro-Forte  di  Matera  [r.  p.]). 
Pèttine,  con  la  e  finale  appena  sensibile,  o  P.  du  mèl  (Pot.  : 
a  Matera  [r.  p.]). 

Pèttne,  o  Pittine  da  mèl  (Pot.  :  a  Miglionico  di  Mat.  [r.  p.]). 
Pèitn  (Pot.  :  a  Groftole  di  Mat.  [r.  p.]). 

Puèttn  (Pot.  :  a  Miglionico  di  Mat.,  Montesdaglioso  [r.  p.]). 
Pièttine  (Pot.  :  a  Pomarico  di  Mat.  [r.  p.]). 

Plttene  (Pot.  :  ad  Acerenza  [r.  p.]). 

Pièttini,  o  Pièttine  (Cosenza,  S.  Vincenzo  la  Costa,  S.  A- 
gata  d’Esaro  [r.  p.].  Casaiino-Aprigliano  [Accatta- 
Tis,  2]  :  Amendolara  di  Castrovillari  ;  Amantea  di  Pao¬ 
la;  Corigliano-Cal.  di  Rossano  [r.  p.]), 

Pièttina  (Cos.  :  a  S*.  Domenìca-Talao  di  Paola  [r.  p.]). 
Pèifìnu  (Catanz.  :  a  Cutro  di  Cotrone  [r.  p.]). 

Pèttina  (Catanzaro  [r.  p.]). 

Ho  messo  in  questo  elenco  anche  alcuni  nomi  a  tipo 
Pane  (sono  segnati  con  -t-);  ma  solo  quelli  serpeggianti 
nell’Italia  continentale.  Perchè  questi,  quantunque  si  po¬ 
trebbero  ritenere  ruderi  della  voce  classica  Panarium  = 
(t  Paniere  »  —  come  lo  sono  i  francesi  Pane,  Pène,  Pèni, 
e  molti  altri  [Gfll.  &  Edm.,  <29,  Carte  1174  Bl.  indi¬ 
canti  bene  a  proposito  1’  «  Alveare  >».  spesso  costruito  dì 
paglia  a  foggia  di  paniere  —,  li  crederei,  in  vece,  sem- 
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plici  adattamenti  involutivi  di  Pettine,  attraverso  le  forme 
intermedie  :  Pièttine,  Piègn,  Panèl,  Pène,  Péna,  Pàina, 
Pana,  e,  forse,  per  l’influsso  di  Pane  nel  suo  vero  signi¬ 
ficato.  Mentre  le  forme  analoghe  di  tutte  le  altre  regioni, 
quali  *. 

Pan  di  mièle  (Firenze  :  a  Pistoja  [r.  p.]), 

Palméla,  bellissimo  contratto  deli 'antecedente  (Massa  e 
Carr.  ;  a  Molinello  di  Pontremoli  [r.  p.]), 

Panétto  (Perugia  :  a  Castel-Rigone  [r.  p.]), 

Pane  de  céra  (Campobasso  [in  com.  dott.  Altobello]), 
Pane  de  ghèspe,  ietferalm.  :  Pane  d’api  (Sassari  :  a  Nuo¬ 
ro  [r.  p.]), 

Pane  de  s'ape  (Sass.  :  ad  Orgosolo  di  Nuoro  [r.  p.]), 
Pane  ’e  mèle  (Sass.  :  a  Bolotona  di  Nuoro,  Ottana  [r. 
P-l). 

Panàle  (Sass.  :  a  Mamojada  di  Nuoro,  Ololai  [r.  p.]), 
forse  un  pronipote  lontano  dello  spagnolo  Panai, 
che  indica  tanto  «  Favo  »,  quanto  «  Pane  di  zuc¬ 
chero  », 

Pà  (Sass.  :  ad  Alghero  [Griera  :  AtL  ling.  de  CataL  ecc., 
Mapa  315]), 

dipendono,  secondo  me,  veramente  da  Pane,  cioè  la  vivan¬ 
da  comune.  Perchè  assieme  a  questi  corrono  dei  nomi  do¬ 
vuti  all’influsso  di  altri  cibi  ;  come  per  esempio,  quelli  traili 
dall’idea  della  Focaccia  : 

Pinza,  0  Pinze  (Belluno  ;  ad  Agordo,  Gosaldo  [r.  p.]), 
Pizza  (Roma  :  a  Rocca  gorga  di  Prosinone  [r.  p.]). 

Pizza  (Caserta  :  ad  Acquino  di  Sora,  Arpino  [r.  p.]), 
Pizza  de  mèle  (Caserta  :  a  Sora,  Castelliri,  Isola  del  Li- 
ri  [r.  p.]). 

Pizza  re  céra  (Caserta  :  ad  Arpino  di  Sora  [r.  p.]). 
Pizza  de  le  lape  (Caserta  :  ad  Esperia  di  Gaeta  [r,  p.]. 

—  Salerno  :  a  Buccino  di  Campagna  [r.  p.]), 
Pezzétta  (Napoli  [r.  p.].  —  Salerno  :  a  Contursi  di  Cam¬ 
pagna  [r.  p.]), 

Pizze  de  mèle,  o  Pèzza  d’méi  (Foggia  :  a  S.  Marco  in 
Lam.is  di  S.  Severo  [r.  p.]), 

Pitta  da  mèle  (Potenza  :  a  Tursi  di  Lagonegro  [r.  p.]), 
Pitto  (Calabria:  dove?  [Costa,  69]), 

Pitie  e  mèle  (Cosenza  :  ad  Afelio  di  Paola  [r.  p.]), 
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Pitta  (Catanzaro  :  a  Majerato  di  Monteleone-Cal.,  S.  Ca¬ 
logero  [r.  p.].  —  Reggio  in  Cai.:  a  SinopoH;  S. 
Procopio  di  Paimi  [r.  p.]), 

Pitta  e  mèli  (Cosenza  :  a  Cessaniti  di  Monteleone-Cal., 
Limbadi,  Parghelia  [r.  p.].  —  Catanzaro:  Fabrizio 
di  Monteleone-Cal.,  Calimera,  Majerato  [r,  p.].  — 
Reggio  in  Cai.  :  a  Laureana-Borrello  di  Palmi  [r. 

P-])- 

Pittèja  (Catana.:  a  Cardinale;  Monteleone-Cal.,  Serra 
S.  Bruno,  Limbadi,  S.  Onofrio,  Sorriano  [r.  p.]. 
—  Reggio  in  Cai.  :  a  Benestare  di  Gerace  [r.  p.]), 

Pittèja  i  mèli  (Catanz,  :  a  Monteleone-Cal.  [in  com.  dott. 
Montoro]), 

Pittèddha,  con  il  ddh  palato-dentale  esplosivo  (Catanz.  : 
a  Limbadi  di  Monteleone-Cal.  [r.  p.].  —  Reggio  in 
Cai.:  a  Cinquefrondi;  Polistena  di  Palmi  [r.  p.]). 

patèlla  (Reggio  in  Cai.  :  a  Gerace  [r.  p.])  ; 
o  quello  più  curioso  siciliano  —  ma  che  passò  anche  in  Ca¬ 
labria  —  fratto  dairìdea  del  «  Fico  secco  infilzato  in  istec- 
chi  )»,  detto  in  Sicilia  Pania  [Traina,  298]  : 

Pania  (Reggio  in  Calabria  ;  a  Bavalino  di  Gerace  ;  Ro- 
sarno  di  Palmi  [r.  p.]. - Messina,  Pezza-Cro¬ 

ce;  S.  Teresa-Riva  di  Castroreale  [r.  p.]). 

Includerei  in  questo  gruppo  anche  la  forma  trentina 
Pèlma  e  con  essa  le  altre  della  stessa  regione  a  tipo  Am- 
pàzen.  È  vero  che  lo  Schneller  [277,  pp.  243  e  106]  trae 
la  prima  da  un  ipotetici  latino  Pegma,  derivato  alla  sua 
volta  dal  greco  Pègma,  indicante  «  Costruzione  n,  e  la  se¬ 
conda  da  un  altro  ipotetico  latino  Impago,  indicante  «  Com¬ 
pagine  »»;  ed  è  vero  altresì  che  ad  apparente  suffragio  di 
cotesta  ipotesi  alzerebbero  le  mani  i  : 

Fàbbrica,  o  Fràbbica  (Perugia,  Scritto,  Gubbio,  Todi; 
Rieti,  Belmonte  in  Sabina,  Contigliano,  Orvinio,  Pe- 
tescia,  Poggio-Nativo,  Rocca-Si nibalda ;  Terni;  Agel- 
lo  di  Magione;  Foligno  [r.  p.],  Assisi  [in  com.  prof. 
Gori]), 

Fràbbeca  (Perugia  :  a  Coltelungo  [in  com.  maestro  Aisa]), 

Fàbbrche  (Perugia  :  a  Ripa  [r.  p.]), 

Fàbrica  (Ascoli-Piceno  [in  com.  prof.  Amadio]), 
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Fàbbrica  (Roma  :  a  Tivoli,  Arsoli,  Castei-Madama  [r. 

pO). 

Fàbbrca  (Aquila  :  a  Castel  di  Jeri  ;  Carsoli  di  Avezzano, 
Viliaromana  [r.  p.]), 

Fràbbica  (Aquila  ;  ad  Anirodoco  di  Cittaducale,  Borgo- 
collefegato,  Capradosso,  Fìamignano,  Girgenti-Pe- 
scorocchiano,  Petrella-Salto  ;  Vittorito  di  Solmona 
[r.  p.]), 

Fàbbrica  (Aquila  :  a  Pagliara  dei  Marsi  [in  com.  prof. 
Di  Marzio]  ;  Tagliacozzo  di  Avezzano,  Massa  d’Ab- 
be,  Sante  Marie  [r.  p.].  —  Chieti  :  ad  Ortona  a 
Mare  di  Sulmona  [r.  p.].  —  Campobasso  :  a  Caro- 
villi  d’Isernia  [r.  p.]), 

Fràbbeche  (Chieti  :  a  Lanciano  [Finamore,  193]), 

Frabbck  (Aquila  :  a  Celano  di  Avezzano  [r.  p.].  —  Cam¬ 
pobasso  :  a  Portocannone  di  Larino  [in  com.  dott. 
Altobello]), 

Fràbbèch  (Campobasso:  ad  Ururi  di  Larino  [in  com. 
dott.  Attobello]), 

Fàbbrech  (Teramo  :  a  Rosciano  di  Penne  [in  com,  dott. 
Aitobello]), 

Fàbbrica  (Caserta:  a  Capua  [r.  p.].  —  Benevento:  a 
Vìtulano  [r.  p.]), 

Fàbbrica  masch.  (Benevento:  ad  Arpaja  [r.  p.]); 
ma  io  sono  di  parere  che  anche  i  nomi  dei  due  gruppi 
trentini  in  parola  sieno  semplici  involuzioni  di  Pettine,  co¬ 
me  ne  fan  prova  le  numerose  forme  di  passaggio. 

Finalmente  non  voglio  passare  sotto  silenzio  la  somi¬ 
glianza  fonetica  fra  alcune  di  queste  voci  (Pàigna,  Piègn, 
ecc.)  con  i  nomi  trentini  dell'Ape  correnti  a  Luserna  :  Pai 
e  pi.  Paisi  [Zjngerle,  314],  o  Paìge  c  pi.  Paign  [Bacher, 
15],  non  ricordati  nella  bellissima  monografia  del  Botti¬ 
glioni  [40“].  Perchè,  ad  onta  di  una  apparente  consangui¬ 
neità,  non  hanno  nulla  a  che  fare  fra  loro  ;  traendo  i  nomi 
del  Favo  da  Pettine,  mentre  quelli  dell’Ape  mi  sembrano 
esiti  aferetici  di  Apicula,  come  i  tirolesi  Bei  e  Beje  [Dalla 
Torre,  78*,  p.  109],  il  Paja  dei  VII  Comuni  vicentini 
[ScHNELLER,  276,  p.  214],  ed  il  Pecchia  toscano  [Botti¬ 
glioni,  49*,  p.  24],  o  come  ì  francesi  Bèio,  Bàio,  Bèlo,  Bi- 
Jo,  ecc.  di  varie  località  [Gill.  &  Edm.,  129,  Carte  1]. 
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Stèla  da  miéi,  letteralm.  :  Schiappa  da  miele  (Verona  :  a  Bar¬ 
dolino);  perchè  il  Favo,  specialmente,  quando  ha  le  celle 
chiuse,  ricorda  benissimo  un  pezzo  di  legna  grossa  spac¬ 
cala.  —  Troviamo  qualche  cosa  di  analogo  nel  : 

Tèvla  d'miél,  letteralm.  :  Tavola  di  miele  (Engadina  [Pal- 
LiOPPi,  209]). 

Niàro  d’ave,  letteralm.  :  Nido  d’Api  (Verona  :  ad  Arcole),  o 
Gnàra  d’ave  (Ver.  :  a  S.  Stefano  di  Zimella)  ;  voce  gene¬ 
rica  passata  a  specifica.  —  Corrono  nomi  analoghi  e  con 
larga  diffusione  nei  Friuli  ;  altrove  sono  sporadici  ; 

Nido  de  le  vèspe,  dove  vespe  =  «  api  »  (Trieste  [r.  p.]). 
Nìii  (Udine  :  a  Terrenzano  [f.  p.]). 

Ni’  di  ars,  letteralm.  :  Nido  d’api  (Udine  :  a  Gemona  [r. 

P-l). 

Nìid  di  àas  (Udine  :  a  Codroipo  [r.  p.]). 

Nìid  di  gèspis  (Udine  [r.  p.]). 

Nìit  di  àas  (Udine;  Tarcento,  Gemona;  Cividale,  Pader- 
no,  Torreano;  Pontebba  di  Moggio  [r.  p.].  —  Ve¬ 
nezia  :  a  Portogruaro  [r.  p.]). 

Niit  des  àas  (Udine:  a  Cividale  [r.  p.]). 

Nìit  de  àaff  (Udine:  a  Magnano  di  Tarcento  [r.  p.]), 

Nìit  di  àaff  (Udine  :  a  Nìmis  di  Tarcento  ;  Nonta  di  Ampez- 
zo-Camico  [r.  p.]). 

Ni'  de  le  ave  (Belluno,  Zottier  di  Mei  ;  Cornuda  [r.  p.]). 
Nitt  de  le  off  (Belluno:  a  Forno  Canale  [r.  p.]). 

Gnaro  de  le  ave  (Vicenza  :  ad  Asiago  [in  com.  maestra 
Bonomo]). 

Nif  de  àaf  (Valsugana  :  a  Civezzano  [r.  p.]). 

Nif  de  le  àaf  (Val  Lagarìna  :  a  Noriglio,  Rovereto  [r.  p.]). 
Niùch,  0  Niòz,  letteralm.  :  Niduccio  (Como  [r.  p.]). 
Niàda  d’avìcc  (Como  :  a  Bollano  [r.  p.]). 

Néi  da  vèsp,  anche  qui  vèsp  per  «  api  » 
della  di  Voghera  [r.  p.]). 

Ni  d’ave  (Alessandria  :  a  Castelspina  [r.  p.]] 

Nit  di  am  (Novara  :  ad  Ameno  [r.  p.]). 

Nid  di  ai'ìi  (Novara,  Borgol svezzano  [r.  p.]' 

Gnià  di  avìi  (Novara  :  ad  Orla  [r.  p.]). 

Nìcchia  (Arezzo  [r.  p.]). 

Nìu  (Perugia  :  a  Rieti  [r.  p.]). 

Nold  (Campobasso  :  ad  Agnone  d’Isernia  [r. 


(Pavia  :  a  Stra- 
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Nide,  con  la  e  appena  sensibile  (Campob.  :  a  Fossalto  [r. 

P-D- 

Nìcchie,  con  la  coppia  ie  finale  quasi  muta  (Campob.  :  a 
Salcito  [r.  p.  j). 

amp..  ’e  lupe  (Caserta,  Teano,  Macerata-Marcianise  [r.  p.]). 

Niro  i  vèspe  (Caserta  [r.  p.].  —  Salerno:  a  Mercato  S. 

Severino,  Penta,  Nocera  [r.  p.]). 

Niro  e  l'èspre  (Caserta  ;  a  Casapulla,  Marcianise  [r.  p.]). 
A^i'ro  rre  vèspe  (Salerno  ;  a  Sarno  [r.  p.]). 

Nire  (Caserta:  a  Capua,  Recale,  S.  Maria  C.  V.;  S.  Gen¬ 
naro  di  Nola;  Sora  [r.  p.]). 

Nir  e  vèsp  (Caserta  :  ad  Aversa,  S.  Benedetto  [r.  p.]). 
Nire  e  vrèspe  (Benevento  :  a  S.  Agata  dei  Goti  di  Cerreto- 
Sannita  [r.  p.]), 

Nir  de  le  lape  (Caserta  :  a  Sessa-Aurunca  di  Gaeta  [r.  p.]). 
Nili  d'  lép  (Foggia  :  a  Cerignola  [r.  p.j). 

Nitt  (Bari  [in  com.  prof.  Panza]  ;  Gioja  del  Colle  d’Alta- 
mura  [r.  p.]). 

Nnidd  di  lap  (Bari  ;  a  Castellana,  Loseto,  Mola  [r.  p,]). 
Nidd  de  l’épe,  con  la  i  appena  sensibile  (Bari  :  a  Canosa 
[r.  p.]). 

‘  Nidd  d*a  lap  (Bari  :  a  Barletta,  Trani,  Bisceglte  [r.  p.]). 

Brespàr  de  ave,  tetteralm.  :  Vespajo  d’api  (Verona  :  a  Pe¬ 
schiera,  Castelnuovo  e  altrove,  ma  sporadicamente).  —  Il 
nome  del  Vespajo  passa  pure  a  nome  del  Favo,  perchè  il 
nido  delle  Vespe  è  molto  più  conosciuto  di  quello  delle 
Api,  e  quindi  il  suo  nome,  che  corre  ovunque,  si  usa  an- 
I  che  per  il  Favo  quando  di  questo  lo  si  ignori.  —  Tali  voci 

si  riscontrano  qua  e  là  in  molte  province,  con  maggiore 
diffusione  nella  Venezia  Euganea. 

Vespér  (Trieste  [r.  p.]). 

Vespàr  (Friuli  :  a  Cividale,  Latìsana  [r.  p.}). 

Giespàr  (Friuli  :  ad  Adegliacco  di  Udine;  Majano  di  Tarcen- 
to  [r.  p.]). 

Vrespér  (Belluno,  Mei  ;  Agordo  ;  Danta  d’Auronzo,  S.  Pie- 
tro-Cad.,  tozzo;  Masarè  di  Pieve-Cad,  [r.  p.]). 
Vespér  (Treviso  [r.  p.]), 

Vespàro  (Padova  :  a  Bassanello  [r.  p.]). 

Vespàr  (Trento,  Rovereto  [r.  p.]), 

Vespée,  con  l’s  che  trae  leggermente  allo  se  di  scena  (Son- 
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drio,  Pendolasco  [r.  p.].  —  Milano  :  a  Monza  [r.  p.]. 

- Novara  :  a  Pallanza  [r.  p.])- 

Vespuà  (Genova  :  a  Spezia  [r.  p.])- 
Vesprón  (Massa  e  Carr.  :  a  Zeri  dì  Pontremoli  [r.  p.]). 
Vespàio  (Lucca:  a  Camajore  [r.  p.].  —  Arezzo:  a  S.  Se¬ 
polcro  [r.  p.])' 

Vespàro  (Perugia  ;  a  Terni  [r.  p.]). 

Vespràre  (Caserta  :  a  Madda'oni  [r.  p.]). 

Vespràro,  o  Vespàro  (Salerno;  Sapri  di  Sala-Consilina  [r, 

PO). 

Uispàro  (Potenza  :  a  Nova-Siri  [r.  p.]). 

Vispàru  (Cosenza  :  a  Scalea  di  Paola  [r.  p.]). 

Vespàru  (Messina  :  a  Canneto  di  Lipari  [r.  p.]). 

Espàlgiu,  letteralm.  :  Vespajo  (Cagliari  :  a  Meana-Sardo  di 
Lanuseì  [r.  p.J). 

Espàlzu  (Sassari  :  a  Luras  di  Tempio  [r.  p.]). 

Appartengono  allo  stesso  tipo  alcuni  altri  nomi  del 
Favo,  che  derivano  direttamente  da  Ape,  e  che  vorrebbero 
indicare  :  Cosa  di  Api,  come  Vespar  e  simili  indicano  :  Co¬ 
sa  di  Vespe  :  . 

Avo  (Belluno  :  a  Campolongo  di  Auronzo,  Comelìco-In- 
feriore  [r.  p.])- 

Aveàr  (Friuli:  a  Pasiano  di  Pordenone  [r.  p.])- 
Abieàr  (Friuli  :  a  Tolmezzo  [r.  p.]). 

Aseàr  (Friuli  :  a  Tricesimo  di  Tarcento;  S.  Giorgio  di  Pal¬ 
manova  [r.  p.]). 

Avlàr  (Rovereto  [r.  p.]). 

Aviò  (Novara:  a  Fontaneto-Agogna ;  Pallanza  [r.  p.]). 
Aviaró  (Novara  [r.  p.]). 

Apajaòìa  (Campobasso  :  ad  Agnone  d’Isernia  [r.  p.]). 
Aùcchìa  (Lecce  :  ad  Osiuni  di  Brindisi  [in  com.  prof.  Mal- 
pignano]). 

Lapàru,  con  l’artic.  agglutinato  (Lecce  :  a  Brindisi  [r.  p.]). 
Rusèla  (Verona  :  a  Campiano  fraz.  di  Cassano  di  Tramigna), 
che  trae  da  Buso  per  Foro  »,  non  per  «  Alveare  »  ;  e 
indicherebbe  :  Foracchiato.  —  Troverebbe  un  solo  riscon¬ 
tro  : 

Busói  (Trentino  :  a  Le  vico  [in  com.  prof.  Cadont]). 
Ssamaróla  (Verona  :  a  Cassano  di  Tramigna),  da  Ssamo  = 
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*i  Sciame  »,  ed  anche,  ma  più  raram.,  «  Alveare  »,  e  indi¬ 
cherebbe  letteralm.  :  Sciamajoia  ».  Non  trovai  analoghi. 

Aggiungo  ora  gli  altri  nomi  del  «  Favo  »,  che  ho  raccolto,  ma 
che  non  hanno  riscontro  nel  Veronese  ; 
a)  —  Nomi  tratti  dalla’ forma  del  Favo  a  Telajo  : 

Teléri  (Trentino;  a  Noriglio  in  Val  Lagarina  [r.  p.]). 

Tlaìn  (Torino:  a  Cordova  [r.  p.J). 

Tleìn  (Tor.  :  a  Poirino  [r.  p.]). 

Tlé  (Tor.  :  a  Baldissera  [r.  p.]). 

Tlarìno  (Pesaro-Urbino  :  a  Fano  [r.  p.]). 

Tlarìn  (Aquila  :  ad  Alfedena  di  Solmona,  Caste!  di  Sangro  [r. 
p-}-  --  Teramo;  a  Mutignano  [r.  p.].  —  Campobasso;  a 
S.  Vincenzo  al  Volturno  d’Isernia  [r.  p.]). 

Tolarìn,  o  Talarìn  (Teramo  [r.  p.j). 

Tekrlno  (Teramo,  Notaresco,  Pagìiariccio  ;  Alanno  di  Penne 

_  ^  pO)- 

Tilàre  de  le  vèspre,  con  vèspre  per  «  api  »  (Teramo  :  a  Ro- 
sburgo  [r.  p.]), 

Tlar  (Chieti:  a  Fraine  di  Vasto  [r.  p.].  —  Campobasso:  a 
Bagnoli,  Gambatesa,  Castropignano,  Trivento;  Agnone  d'I- 
sernia,  Belmonte,  Caccavone,  Colli  al  Volturno,  Pescopen- 
nataro,  Pietrabbondante  [r.  p,]). 

Tlaréit  (Campobasso  ;  a  Castelpetroso  d’Isernia  [r.  p.]). 

Telaìne  (Avellino:  a  Cerdinara  [r.  p.]). 

Tlarètt  (Foggia  :  a  S.  Severo  [r.  p.]). 

Ai  quali  unisco  volontieri  il  gruppetto  di  nomi  sardi,  retaggio 
dell’antica  e  lunga  dominazione  spagnola,  perchè  tratti  dal  Réfa 
spagnolo  indicante  «t  Inferriata  »  [Vocab.],  alia  quale  la  struttura 
del  Favo  fa  ricorrere  facile  la  mente,  e  che,  secondo  il  Diez  [93, 
p.  483],  deriverebbe  dal  latino  Reticiila: 

Rèja  (Sassari  :  ne!  Logudoro  [Spano,  2831  ;  Grani  di  Nuoro 
,  [r.  p.]).  _ 

Arègd  (Sassari  :  ad  Ovodda  di  Nuoro  [r.  d.]),  voce  che  nella 
Sard.  merid.,  secondo  lo  Spano  [28.3]  indicherebbe  anche  : 
«  Mucchio  di  grano  messo  a  lungo  nell’aja  ». 

Règra  (Sassari  :  a  Nuoro,  Dorgalì,  Oliena,  Crune  [r.  p.]). 

Règra  ’e  mèle,  o  Melarègra  (Sass.  ;  a  Nuoro.  Bitti  [r.  p.]). 

Mèle  arrégiu,  o  Melarrégiu  (Sass.  :  a  Tempio,  Terranova  [r. 

.  P-D- 
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Melarèja  (Sass.  :  nel  Logudoro  [Spano,  283]). 

Melaréggbiu  (Sass.  :  nella  Gallura  [Spano,  283]}. 

Règia  de  mèle  (Sass.  :  a  Ploaghe  [r.  p.]). 
fe)  _  Nomi  tratti  da  Cartone;  forse  per  la  sensazione  che  danno 
i  Favi  fra  le  mani,  come  se  fossero  di  questa  materia  : 

Cartù  (Bergamo:  in  Val  Brembana  [Rosa,  250,  p,  35]). 
Cartùn  (Sondrio;  Regoledo-Cosìo  di  Morbegno;  Cedrasco  di 
Berbenno  [r.  p.]). 

Cartèla  dii  avìcc  (Sondrio:  a  Talamona  di  Morbegno  [r.  p.j). 

c)  —  Nomi  tratti  da  Crustiilam  ■  «  Ciambella  biscottata  ».  Ori¬ 
ginatisi  in  Francia,  con  i  Crusteau,  Croasteau,  Cousteau  (‘)  del¬ 
l’antico  francese,  e  trasformatisi  poi,  pur  qui  per  la  legge  d’adat¬ 
tamento,  in  Couteau  (“)  =■•  <(  Coltello  »  —  quantunque  questo  ar¬ 
nese  non  abbia  niente  a  che  vedere  con  il  Favo  — ,  passarono  da 
noi  nel  Piemonte  e  dì  qui  mandarono  qualche  stolone  curioso  e 
sterile  in  Emilia  ed  in  Toscana  : 

Cutèl  (Torino:  a  Carmagnola  [r.  p.].  —  Cuneo,  Centallo, 
Gajola;  Som  mari  va-Bosco  d’Alba  [r.  p.]). 

Cotèi  di  avìe  (Torino  [Di  S.  Albino,  94]). 

Cutèj  di  avìje  (Torino  [Capello,  48]). 

Cuièil  (Tor.  :  a  Santena  [r,  p.]). 

Cortlecci  (Reggio  in  Em.  :  a  Ligonchio  [r,  p.]). 

Coltello  (Massa  e  Carr.  :  a  Garfagnana,  Camporgiano  [r.  p.]). 

d)  —  Nomi  tratti  da  Miele  : 

Miél  co'  la  széra  (Trieste  [r.  p.]). 

Melòt  (Alto  Adige  :  a  Fondo  [r.  p.]). 

Mélùi  (Genova  ;  a  Varazze  di  Savona  [r.  p.]). 

Mielàr  (Pesaro-Urbino  :  a  Fano  di  Pes.  [r.  p.]). 

Poriamiéle  (Aquila  :  ad  Alfedena  di  Solmona  [r.  p.]). 
Ziiccaméle  (Campobasso  :  a  Bojano  d’Isernia  [r.  p.]),  forse  il 
contratto  di  Zacchere-mèle. 

Melàra  (Catanzaro  :  a  Badolato  ;  Isola-Capo  Rizzuto  di  Cotro- 
ne  [r.  p.]). 

Mète  a  pane  (Cagliari  :  ad  Ortueri  di  Lanusei  [r.  p.]). 

Sprène  a  mèle  (Cagliari  ;  a  Macomer  di  Oristano  [r.  p.]),  cu- 


(0  Iìollasd  [245,  XIII,  p.  14]. 
(’)  ìRollano  [245,  XIII,  p.  14]. 
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rioso  nome  che  avrebbe  per  significato  letterale  ;  Milza  da 
miele. 

£)  —  Nomi  tratti  da  temi  vari,  sporadici,  oscuri  ed  incerti  :  , 

Trómba  (Trieste  [r.  p.j). 

Szarpa  (Belluno  :  ad  Auronzo  del  Cadore  [in  com.  maestro 
Chiarelli]),  che  ricorda  lo  Ssièrp  salernitano  (v.  qui  sotto), 
ma  che  mi  è  oscuro. 

Scodèla  (Trentino  :  ad  Avio  in  Val  Lagarina  [r.  p.j). 

BisÒl  (Brescia  ;  in  Val  S.  Martino  [Rosa,  250,  p.  35]). 

Brógas;  0  Brògas  (Brescia;  Va!  Caleppio  [Rosa,  250,  p.  35]), 
che  ritengo  corrotti  di  Brus-cia,  come  il  Brdsa  piemonte¬ 
se  (v.  a  p.  1031). 

Rusàda  (Sondrio  :  a  Delebio  [r.  p.]),  che  la  ricordare  il  tipo 
Buche  francese  [Rollano,  245,  XI li,  p.  9]  per  «  Alveare  ». 

Ciis  (Como  :  a  Lomazzo  [r.  p.]). 

Gris-cffl  (Novara  :  a  Carpugnlno  di  Palianza,  Gignese  [r.  p.j), 
che  è,  forse,  un  corrotto  di  BriiS-da. 

Sbors  (Novara  :  a  Crusinaido  di  Palianza  [r.  p.j). 

Rastrèl  (Torino  :  a  Verrua-Savoja  [r.  p.j),  voce  etiologicamen- 
te  parallela  a  quelle  del  tipo  PeUine  (v.  a  p.  1029). 

Dusce,  letteralm.  :  Dolce  (Genova  :  a  Sarzana  di  Spezia  [r.  p.]). 

Lèti  dì  èpe,  letleralm.  :  Letto  delle  api  (Forlì  [r.  p.]). 

Celléite  (Perugia:  a  Rieti  [r.  p.j). 

Riccèlla,  con  la  i  appena  sensibile  (Teramo,  Campii,  Rosburgo, 
Piano  Risteccio  [r.  p.]). 

Briccèlle  (Ter.  :  a  Coiogna-Montepagano  [r.  p.]). 

Cèlle,  con  la  e  finale  appena  sensibile  (Teramo,  Montorio  al 
Vòmano  [r.  p.]). 

Antrièlle,  o  Andrièule  (Campobasso  :  ad  Agnone  d’Isernia  [r. 

PO)- 

Ssièrp  (Salerno  [r.  p,‘|). 

Rimma  (Lecce  :  a  Corigllano  d’Otranto  [r.  p.]). 

Cròccia  (Cosenza  :  a  Mormosuno  di  Castroviilari  [r.  p.j). 

Pittijnia  (Catanzaro  :  a  Majerato  di  Monteleone-Cal.  [r.  p.]), 
forse  un  corrotto  diminutivo  di  Pitta,  usato  pure  qui  per 
((  Favo  »  (v.  più  sopra  a  p.  1033),  per  l’influsso  di  Fuliìna 
=  «  Ragnatela  »  (v.  a  p.  114). 

Guastèdda  (Reggio  in  Cai.  :  a  Condofuri  [r.  p.j). 

Rùmbulu  i  mèli,  letteralm.  :  Involto  di  miele  (Reggio  in  Cai.  :  a 
Rocella-Jonica  di  Gerace  [r,  p.]). 


tiij 
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?  Ssegavenu  (Cagliari  :  a  Tonara  [r.  p.j). 

Ai  quali  aggiungo  finalmente  alcuni  nomi  usati  di  solito  per  u  Al¬ 
veare  »,  ma  adoperati  qualche  rara  volta  anche  per  »  Favo  »  : 

Cavèl  (Trentino  :  a  Cles  in  Val  di  Non  [r.  p.]),  forse  da  Cavits  ? 

Cónca  (Arezzo  ;  a  S.  Sepolcro  [r.  p.]). 

Cupe,  con  l’c  appena  sensibile  (Roma  :  a  Sfrangolagalli  di  Pro¬ 
sinone  [r.  p.]),  e 

Cup  d’  mél  (Campobasso,  Fossalto,  Molise;  Frosoione  d’Iser- 
nia,  Bojano,  Civita,  Civitanova,  Civita-Super.,  Macchiago- 
dena  [r.  p.]),  e 

Capar  élla,  con  i’u  appena  sensibile  (Campob.  :  a  Caccavone 
d’isernia,  Pietrabbondante  [r.  p.]),  e 

Cupón  (Caserta  :  ad  Arpino  di  Sora  [r.  p.]).  e 

Cupo  (Cas.  :  a  Prala-Sannita  di  Piedimonte  d'Alife  [r.  p.].  — 
Napoli  :  a  Torre  del  Greco  [r.  p.].  — Avellino  :'a  S.  Man¬ 
go  del  Calore  di  S.  Angelo  dei  Lombardi,  S.  Angelo  all’E¬ 
sca  [r.  p.j),  e 

Cupe  (Cas.  :  ad  Arpino  di  Sora;  Ausonia  di  Gaeta  [r.  p.]),  e 

Cupèddu  (Catanzaro  :  a  Cotrone  [r.  p.j),  e 

Capigghiùni  (Messina  [r.  p.j),  che  traggono  dai  latino  Cupa 
=  «  Botte  ». 

Covóni  (Caserta  :  a  Piedimonte  d’Alife  [r.  p.j),  forse  perchè 
l’Alveare  è  costruito  spesso  di  paglia,  e  ricorda  quindi  il 
Covone.  Ad  ogni  modo  è  voce  pur  questa  tratta,  secondo 
il  Meyer-Lubke  [170,  n.’  1796]  da  Cavus. 

Deca  te  le  api  (Lecce  [r.  p.j). 

Occhia  (Lecce  :  a  Sava  di  Taranto  [r.  p.j). 

Vucchi  (Lecce  ;  a  S.  Vito  dei  Normanni  di  Brindisi  [r.  p.j). 

Móju,  letteralm.  :  Moggio  o  Stajo  (Sassari  ;  a  Bitti  [r,  p,]),. 
per  la  forma  simile  dell’Alveare. 

E  -  Delta 

La  piccola  camerina  del  Favo  —  splendida  concezione  architet¬ 
tonica,  perchè,  pur  con  sei  pareti,  ha  il  pavimento  a  tramogia  di 
tre  soli  spicchi,  e  questo  a  sua  volta  fa  parte  de!  soffitto  di  tre 
celle  sottostanti,  con  uno  spicchio  per  cella  —  è  chiamata  da  noi  : 

Caseléta  (ovunque),  diminutivo  di  Cascia,  che  indica  tanto 
«  Casella  »,  quanto  «  Narice  »  ;  ed  è  un  esito  di  Casella  = 
«  Casetta  ».  —  Questa  voce  —  dalo  scarso  materiale  rac- 
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coito  —  mi  pare  pochissimo  diffusa  : 

Casèia,  o  Caséta  del  pèteno  (Istria  :  a  Parenzo  [in  com, 
maestra  Galli]  ;  Capodistria  [in  com.  proff.  Bertoldi 
&’Vattovaz]). 

Zela  (Istria  :  a  Verteneglio  [in  com.  proff.  Cappeilari  & 

Cappelletti]), 

Sselét  (Trento  :  a  Lavis  [in  com.  maestra  Campregher]). 

Biiss  de  la  szarpa,  letteralm.  :  Buco  dei  favo  (Belluno  :  ad 
Auronzo  del  Cadore  [in  com.  maestro  Chiarelli]). 

Zeléta  (licenza  :  a  Bassano  ;  Marostica  [in  com.  prof.  Spa¬ 
gnolo]). 

Copéia  (Vicenza  :  ad  Asiago  [in  com.  maestra  Bonomo]). 

Buso  de  la  casàia  (Vicenza  :  a  Thiene  [in  com.  prof.  Zuc- 
cato]). 

Bus  del  brask  del  vrèsp,  letteralm.  :  Cella  del  favo  delle 
api  (Reggio  in  Em.  [N.  N.,  IS^S]), 

Cellétta  (Siena  [in  com.  prof.  Bellissima].  —  Firenze:  a 
Ramini  di  Pistoja  [in  com.  don  Sabatini]). 

Buchétta  (Grosseto  :  a  Massa-Marittima  [in  com.  maestra 
Mazza  rocchi]). 

Nicchia  delVape,  o  Nicchiétta  dell’ a.  (Campobasso  [in  com. 
dott.  Altobello]). 

Grupo  (Cosenza:  a  Rogtiano  [in  com.  maestro  Alessio]). 

F  ~  Mieto 

Questo  liquore  dolce  e  profumato  —  che  l’Ape  rigurgita  nelle 
celle  dal  suo  gozzo  (perchè  gl’insetti  hanno  un  gozzo  come  gli  uc¬ 
celli)  dopo  averlo  riempito  di  olezzanti  nèttari  succhiati  dai  fiori, 
che  la  richiamano  con  il  loro  odore,  per  farla  pronuba  inconscia 
dei  loro  amori  —  è  chiamato  da  noi  : 

Mèi,  sempre  a!  femm.  (ovunque);  ed  è  l’eco  lontano  de!  suo 

avo  classico  Mei,  rimasto  quasi  invariato  per  tutta  Italia.  i 

Ricordo  solo  il  Mèu  (Caltanisetta  ;  a  Piazza  Armerina 
[Roccella,  243*]),  perchè  si  stacca  un  po’  dalle  solite 
forme. 

G  —  Alveare 

La  casetta  dai  cento  aspetti  —  da!  tronco  d’albero  primitivo,  o 
dalla  cesta  di  paglia  rovesciata,  airarmadiuzzo  perfetto  moderno 
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con  telajetti  mobili  — ,  che  il  contadino  seppe  via  via  confezionare 
per  gli  sciami  d’api  che  tiene  prigionieri,  perchè  gli  dieno  e  miele 
e  cera,  è  chiamata  da  noi  : 

Buso  e  Buso  d’ave  (Ver.  :  ov.  e  comunem.),  Buso  d’ava  (Co- 
logna),  Bus  d’ave  (Costermano),  Busòto  (Salizzole,  Zevio), 
Busòto  d’ava  (Cazzo)  ;  perchè  gii  alveari  primitivi  —  e  nelle 
campagne  si  vedono  ancora  quasi  dapertutto  —  sono  pezzi 
d’albero  cavo,  che  rappresentano  il  naturale  rifugio  delle 
api,  cioè  le  cavità  degli  alberi  annosi  dette  da  noi  :  Busi 
d’àlbaro.  E  notevole  in  queste  locuzioni  l’uso  del  singo¬ 
lare  di  Ape,  cioè  Ava,  dappoiché  non  si  trova  fuori  del  Ve¬ 
ronese.  —  Questa  voce  è  diffusa  in  una  zona  unita  :  Ve¬ 
nezia  euganea,  Lombardia,  Piemonte  ed  Emilia  : 

Buso  de  le  ave  (Belluno  [Nazzari,  186]). 

*  Buso  de  ave  (Treviso  [Ninni,  193,  I].  —  Rovigo  [Botti¬ 
glioni,  40%  p.  60]  ;  Occhiobello;  Fìcarolo  ;  Polesella  ; 
Badia  Polesine,  Trecenta  [r.  p.]). 

Buso  (Venezia  [Boerio,  32],  —  Polesine  [Mazzucchi, 
163]). 

Buso  da  ave  (Padova  [Patriarchi,  218],  Saonara,  Bassa- 
nello;  Monselice;  Montagnana  [r.  p.].  —  Vicenza 
[Bottiglioni,  40%  p.  60]  ;  Lonigo,  Noventa  vìe., 
Gambeliara;  Bassano  [r.  p.]). 

Bòc  d’avic  (Ticino  :  a  Gandria  [Bottiglioni,  40%  p.  59]). 
Busòl  (Como  :  in  Val  Sassina  [Bottiglioni,  40%  p.  61]). 
Bus  de  ae  (Bergamo  :  in  Val  Brembana  e  in  Val  di  Scalve 
[Tiraboschi,  285  e  286]). 

Bosòl  de  ae  (Bergamo  :  in  Val  Brembana  [Tiraboschi, 
285  e  286]). 

Buso  (Sondrio  [Salvioni  :  Arch,  Glott.  It.,  v.  XVI,  p.  202], 
Berbenno  [Bottiglioni,  40%  p,  61]). 

Buso  (Como  [Monti,  173,  che  scrive  :  Busoèu]). 

Bus  d’avi  (Mantova  [Cherubini,  60]), 

Briic  (Torino  ;  a  Roure  di  Pinerolo  [Valente,  302,  p. 
366]). 

Bruk  (Tor.  :  a  Maisette  di  Pinerolo  [Gill.  &  Edm.,-  129, 
Carte  1174  B]. - Nizzardo:  a  Le  Canne!  [Rol¬ 

lano,  245,  v.  Xin,  p.  9]). 

Biis  (Pavia:  a  Voghera  [Botticl.,  40%  p.  60]. - A- 
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lessandria  [Valente,  302,  p.  366].  —  Torino  :  ad  Ivrea 
[F  LEGHI  A,  106,  p.  285]). 

Bus,  e  Buss  ’d  l’avie  (Piemonte  [Gavuzzi,  124]). 

Buss  (Torino  :  a  Chieri;  Ivrea  [Bottiglioni,  40%  p.  60]). 
Bus  (Pavia  :  a  Pozzolo  di  Voghera  [Bottiglioni,  40%  p. 
60]). 

[[Bue  (Provenza  [Rollano,  245,  XIII,  p.  9]). 

Bus  da  bèg  (Modena  [Bottiglioni,  40%  p.  60]). 

Bus  del  bèghi  (Modena  :  a  Carpi  [Bottiglioni,  40-%  p. 
60]). 

Bus  da  ssam,  letteralm.  :  Buco  da  sciame  (Reggio  in  Em.  : 

a  Correggio  [in  com.  prof.  Rossi]). 

Busóla  da  sam  (Reggio  in  Em.  :  a  Novellara  [Bottiglio¬ 
ni,  41P,  p.  60]). 

Bsól  da  sam  (Reggio  in  Em.  [N.  N.,  183]). 

Ai  quali  corrispondono  i  nomi  a  tipo  Bruk,  sparsi  o- 
vunque  in  Provenza  [Honnorat,  136],  in  molte  altre  re¬ 
gioni  della  Francia  [Rollano,  245,  v.  XIII,  p.  9],  ed  en- 
Irati  con  qualche  barbola  anche  in  Piemonte,  traendo  essi 
dalla  voce  provenzale  Busca  =  <(  Corteccia  d’albero  »  per¬ 
chè,  ci  dice  1’ Honnorat  :  <c  dans  l’origine  on  ne  faisait  les 
ruches  qu’avec  des  ecorces  ». 

E  metterei  qui  anche  il  Borgàs  bresciano  [Rosa,  250“], 
perchè  riterrei  questa  voce  come  un  accrescitivo  di  Bdra 
=  ((  Tronco  d'albero  ». 

Avo  (Verona  :  a  Cotogna,  Tomba,  Isola  della  Scala)  ;  bellissimo 
esempio  di  concezione  popolana,  e  che  deriva  direttamente 
da  Ape.  —  Questa  voce  trova  qualche  raro  riscontro  in 
•  Lombardia  : 

Aì>ìcc  (Milano  [Cherubini,  59] .  —  Sondrio  :  ov.  [Botti¬ 
glioni,  40*,  p.  82]). 

Ssamo,  letteralm.  :  Sciame  (Verona  :  a  Mozzecane,  Valeggio, 
Villafranca,  Buttapietra,  Bussolengo),  Ssame  (Belluno 
ver.).  —  Troviamo  riscontri  in  Emilia  e  nelle  Marche  : 
Sàm  (Reggio  [Bottiglioni,  40%  p.  81]). 

Sam  (Ferrara:  ad  Argenta  [Bottiglioni,  40*,  p.  81].  — 
Forlì  [Bottiglioni,  40*,  p.  81]). 

Scem  (Ravenna  :  ad  Alfonsine  [Bottiglioni,  40‘,  p.  81]). 
Ssame  (Ascoli-Piceno  [in  com.  prof.  Amadio],  ed  a  Ripa- 
transone  [Bottiglioni,  40*,  p.  81]). 
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Assame,  o  Sciame  (Ascoli-Piceno  :  a  Fermo  IBotticlioni, 
40%  p.  81]). 


H  —  Apiario 

La  tettoia,  più  o  men  grande,  o  più  o  men  ricca  non  importa, 
sotto  alia  quale  l’apicultore  mette  gli  alveari  al  riparo  dalle  intem¬ 
perie,  è  chiamata  nel  Veronese  : 

Avara  (Vigasio),  Avéra  (Isola  della  Scala),  Avarìa  (Castagna- 
ro)  ;  le  quali  voci  indicano  letteralmente  :  Luogo  nei  quale 
sono  raccolte  molte  api.  Perchè,  di  regola,  le  voci  nostre 
terminate  in  -aca  sogliono  indicare  appunto  :  sia  luoghi  ne’ 
quali  si  trovano  riuniti  molti  animali  per  lo  più  della  stessa 
specie  0  di  specie  affini,  come  Bissàra  per  «  Serpajo  »  (ed 
anche  per  «  Luogo  freddo  ed  umido  »>),  Cagnàra  per  «  Luo¬ 
go  dove  convengono  molti  cani  »  (ed  anche  «  Molti  cani  », 
e  «  Bazzecola  »),  Vermenàra  (v.  al  n.*  657),  Pulsàra  per 
«  Pulciaio  »,  Ratàra  per  «  Topaja  »  (ed  anche  per  «  Cosa 
di  poco  conto  e  malandata  »),  Ssimcsàra  per  «  Cimiciaio  », 
Formigàr  per  <(  Formicaio  »,  Vespàr  per  (t  Vespaio  », 
Passaràra  per  «  Luogo  dove  si  raccolgono  all’imbrunire  i 
passeri  »  (ed  anche  ((  Cicaleccio  »),  Colombàra  per  «  Co¬ 
lombaia  »,  Sgarsàra  per  «  Garzaja  »,  cioè  il  luogo  dóve  si 
riuniscono  gli  Aironi  a  nidificare  (come  nel  bosco  del  G rez¬ 
zano  presso  Villafranca),  Puinàr  per  «  Pollaio  »,  Vivàra 
per  (t  Vivajo  »  (ed  anche  «  Piantonaio  »),  ecc.  ;  sia  luoghi 
nei  quali  son  riunite  molte  cose  uguali  o  diverse,  in  ordine 
o  meno,  come  Rìssàra  per  «  Luogo  nel  quale  sono  ammuc¬ 
chiati  i  Ricci  delle  castagne  »  (in  veron.  :  Sbìògoli),  Le= 
gnàra  per  «  Legnaia  »,  Giassàra  per  «  Ghiacciaia  »,  Preà> 
ra  per  «  Cava  di  pietre  »  (ed  anche  «  Pietrame  »),  Tinas» 
sàra  per  «  Tinaia  »,  Scarmenàra  per  ((  Luogo  dove  sieno 
sparpagliati  in  ferra  ritagli  di  cose  (pezzi  di  stoffa,  pezzi  di 
carta,  od  altro)  »,  Cavejàra  per  «  Capigliatura  folta  »  (ma 
anche  per  «  Cap.  arruffata  »),  Granar  per  «  Granajo  », 
Pajàr  per  u  Pagliaio  »,  Luamàr  per  «  Letamaio  »,  Scaujà- 
ra  per  «  Patumiera  »  (da  Scaùja  =  «  Spazzatura  »),  ecc.  ; 
sia  appezzamenti  coltivati  ad  una  sola  specie  di  pianta,  o 
tratti  di  terreno  nei  quali  predomini  una  pianta  selvatica, 
come  Sserfojàr  per  »  Trifogliaio  »,  Risàra  per  «  Risaja  », 
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Molooàra  per  »  Poponaia  »,  Sparasàra  per  «  Aspara¬ 
giaia  »,  Ortigàra  per  «  Orticaio  »,  Spinàra  per  «  Roveto  » 

0  «  Spineto  »,  ecc.  ;  sia  piante  che  si  caricano  di  frutta 
mangerecce  ('),  come  :  Armilar  per  »  Albicocco  »,  B rom¬ 
bar  per  (I  Prugno  »,  Castagnàr  per  «  Castagno  »,  Figàr 
per  «  Fico  »,  Magragnàr  per  «  Melograno  »,  Mandolàr 
per  (t  Mandorlo  »,  Marandelàr  per  «  Bianco-spino  »  (da 
Marandèle,  che  sono  1  suoi  pometti),  Moràr  per  »  Gelso  » 
(da  Mòre,  che  sono  i  suoi  frutti),  Ninssoìàr  per  «  Avella¬ 
no  »,  Peràr  per  «  Pero  »,  Perlàr  o  Bagolar  per  «  Fraggi- 
racolo  »  o  «  Spaccasassi  »  (le  cui  drupette  nere,  sferoidali, 
grosse  quanto  un  pisello  e  delizia  dei  monelli,  son  dette: 
tanto  Bàgole  perchè  ricordano  i  caccherelli  delle  capre, 
chiamati  in  veronese  con  lo  stesso  nome,  quanto  Pèrle), 
Pomàr  per  «Melo»,  Sinsolàr  per  «Giuggiolo»  (  = 
Zizyphus  sativus  Gaertn.,  =  Z.  vulgaris  Lam.), 
Ssucàra  per  «  Zucca  »,  Sziresar  o  Ssìeresàr  per  «  Cilie¬ 
gio  »,  e  qualche  altra  ancora. 

Alcune  voci,  però,  che  per  tale  legge  dovrebbero  avere 
la  desinenza  in  -ara,  ma  perchè  questa  tu  sottratta  in  ante¬ 
cedenza  da  altri  nomi,  la  hanno,  in  vece,  allo  scopo  di  evi¬ 
tare  così  ogni  confusione,  in  -aria;  come  Pescarla  per  «  Pe¬ 
scheria  »  (essendovi  Pescar  =  «  Pescare  »),  Boaria  per 
«  Stalla  con  buoi  da  lavoro  »  (“)  (essendovi  Bear  e  =a 
<(  Bovajo  »  e  «  -a  »),  Perssegaria  per  «  Pescheto  »  essen¬ 
dovi  Perssegar  =  «  Pesco  »),  Sgarsarìe,  che  è  il  nome 
di  una  piazzetta  di  Verona  su!  corso  Portoni  Borsari,  presso 
la  Piazza  delle  Erbe,  nella  quale  una  volta  erano  riunite 
tutte  le  «  Scardasserie  »  della  città  (essendovi  Sgarsàr  = 
«  Cardare  »  e  Sgarsàra  -  <(  Garza ja  »),  ecc.  Queste  voci, 
com’è  evidente,  sono  le  parallele  dì  Avarìa  su  ricordata 
(p.  Ì046). 


(*)  Perchè  le  piante  con  frutta  non  eduli  raramente  terminano  in 
-am.  Fra  tali  eccezioni  ricordo  :  Ssalgàr  per  «  Salice  »,  Ssubiolàr  per 
(t  Salieone  »  (v.  alla  nota  di  p.  547  -  2). 

(“)  Non  «Cascina»,  come  scrivono  Patuzzi  &  Bolognini  [32 
perchè  questa  è  la  stalla  da  manze  con  fabbricato  annesso  per  farvi 
burro  e  formaggio. 
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Albiér  (Verona:  a  S.  Anna  <i’Alfae<io);  che  trova  qualche  ri¬ 
scontro  nel  Bellunese  ed  in  Piemonte  : 

Albino  (Belluno  :  ad  Au ronzo  del  Cadore  [in  com.  maestro 
Chiarelli]). 

Abiaròto  (Bell.  :  a  Lezzo  del  Cad.  [in  com.  ing.  Giopp]). 
Abèghe  (Torino  ;  a  Pralv  di  Pinerolo  [Morosi,  174,  p. 
339  -  n.“  49]). 


672.  —  Vrèspa  mas-eia  (Reggio  in  Em.  :  a  Correggio  [in  com. 
prof.  Rossi]),  =  «  Fuco  »  (v.  meglio  all’Interm.  del  n.“  671,  p. 
1013;  ed  anche  in  Baco  n.“  63%  Biscia  n.*  104*,  Calabrone  n."  142*, 
Mosca  n.'*438.  Matto  n.*  991). 

Vrèsp  mas-cc  (Reggio  in  Em.  [Bottiglioni,  40%  p.  5!]). 
Vrèspa  da  sam  (Parma  [Malaspina,  150]). 

Vespróne  (Lucca  [Nieri,  190]). 

Vesprón  (Carrara  e  paesi  circostanti  [Bottiglioni,  40%  p.  53]). 
Zunzàn  (Malta  [Vella  :  Diz.  pori.  mali,  ecc.]),  da  Zunzàna 
=  «  Vespa  ». 

Baglial-zunzàn,  letteralm.  :  .Mulo-vespa  (Malta  [Vella  su  cit.]). 

672*.  —  Espi  forràina,  o  Espi  ieirània  (Sardegna  :  dove?  [Mar- 
ciALis,  156]),  =  «  Brucajola  »,  cioè  1’  «  A  m  m  o  p  h  i  1  a  sa- 
b  u  1  0  s  a  Linné  in  gen.  Sphex)  La  Irei  Ile  ». 

Ispa  da  rama,  letteralm.  :  Vespa  da  ragni  (Sassari  :  ad  Ozieri 
[Marcialis,  156]). 

—  Fatt.  onom.  ;  la  somiglianza  con  te  Vespe  di  questo  ime- 
nottero  vivacissimo,  lungo  fino  a  due  centimetri  e  mezzo,  tutto 
nero-turchino,  ma  con  la  prima  parte  del  suo  addome  filiforme 
bruna-rugginosa,  facendo  ricordare  cosi  per  tale  forma  la  sua 
cugina  Grillajola  (v.  per  la  nom.  al  tema  Muratore  n.*’  830;  e 
per  i  costumi  a  pag.  50),  con  la  quale  condivide  pure  l'abitudine 
di  scavarsi  il  nido  nella  sabbia  per  rinchiudervi  la  vittima  desti¬ 
nata  a  nutrire  la  futura  larva,  che  è  sempre  un  bruco  di  Bom¬ 
bice,  e  quindi  per  lo  più  peloso. 

673.  —  Vrèspa  meìstra  (Reggio  in  Em.  :  a  Correggio  [in  com. 
prof.  Rossi]),  =  «  Ape  regina  »  (v.  meglio  allTnterm.  del  n.*  671, 
p.  1019). 

674.  —  Vrespàn  (Parma  [Malaspina,  150]),  =  «  Foralegno  » 
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o  «  Calabrone  violastro  »  (v.  per  la  nom.  al  tema  Baco  ii.“  54;  ed 
anche  in  Calabrone  n.®  144,  Martello  n.®  942). 

Ghèrebeze,  da  Eghéré  =  «  Vespa  »  (Campobasso  :  a  Porto- 
Cannone  di  Carino  [in  com.  doti.  Altobello]),  voce  italo- 

Liefìddàni,  da  Lièfidt^,  -  «  Vespa  »  (Catanzaro  :  a  Serra  S. 
Bruno  [r.  p.]),  rudero  greco. 

Vespóni-nièdda,  letteralm.  ;  Vespone-nero  (Sassari  :  a  Tempio 
Pausania  [r.  p.]). 

—  Fatt.  onom.  :  la  sua  parentela  vicina  con  le  Vespe.  Per¬ 
chè  questo  1  meno  itero,  il  più  grosso  d’Europa,  tutto  nero-piceo 
a  riflessi  violastri  metallici,  appartiene  alla  stessa  fam.  dell 'Ape  ; 
e  come  questa  mette  nel  suo  nido  di  poche  celle,  fabbricate 
entro  una  galleria  verticale  scavata  ne’  tronchi  d  albero,  de! 
miele  e  de!  polline,  ma  molto  meno  fine  e  profumato. 

675.  —  Vespàni  (Catania  [Nicotha,  188]),  =  «  Pecchione  » 
nel  significato  suo  esatto  di  «  Bombo  »,  cioè  una  specie  o  !  al¬ 
tra  della  fam.  «  Bo  m  b  i  n  a  e  »;  perchè  il  «  Fuco  »,  cioè  il 
maschio  dell’Ape  —  in  ital.  detto  pure  Pecchione  per  la  solita 
manìa  di  confondere  le  cose  chiare  —  è  detto  dai  Siciliani  :  o  Bfl- 
gànu,  0  Apùni,  o  Lapùni,  ecc.  (v.  a  pp.  116  e  117).  (V.  per  la 

nom.  al  tema  Calabrone  n.®  145;  ed  anche  in  Mosca  n.“  439,  Matto 
n.®  995). 

Vespa  (Bergamo  [in  com.  prof,  don  Caffi]). 

—  Fatt.  onom.  :  sempre -la  parentela  prossima  con  le  Ve¬ 
spe;  appartenendo  queste  specie  di  imenotteri  grossi,  vellutati 
e  fasciati  alternatamente  per  lo  piu  di  giallo  e  nero,  alla  fam. 

<(  A  p  i  d  a  e  ».  (Per  altri  particolari  si  veda  al  n.®  145). 

g76,  „  Abiólu,  letteralm.  :  Vespa  (Sassari  :  a  Marghine  de! 
Logudoro  [Spano,  283]),  =  «  Gruccione  »  o  «  Vespiere  »  (v.  per 
la  nom.  al  tema  Gorgoglione  n,®  381  ;  ed  anche  in  Lupo  n.®  408‘'). 
Melissofàjena,  letteralm.  ;  mangiatore  d’api  (Calabria  :  a  Be¬ 
va  di  Reggio  [Pellegrini,  222]),  rudero  dell  antica  parla¬ 
ta  greca  di  queste  regioni.’  che  corre  ancora  oggi  insieme 
con  il  MeVissi  sempre  di  Beva  ed  il  MeUssia  di  Otranto, 
indicanti  «  Ape  ».  Trova  il  suo  riscontro  perfetto  nel  Me- 
lissofàgos  del  dialetto  greco  moderno  [Heldreich,  135% 
p.  37],  indicante  pure  «  Gruccione  ». 
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—  Fati.  onom.  :  rabìtudine  di  quest’uccello  bellissimo  dal 
mantello  verde,  dal  grembiule  azzurro,  dal  soggolo  dorato,  di 
dare  caccia  spietata  alle  Vespe  ed  alle  Api,  ovunque  le  trovi, 
comprese  .quelle  che  fanno  il  nido  sotterra,  attendendole  che 
escano  o  che  rientrino,  p£c  abboccarle  con  abilità  sorprendente, 
e  distruggerle  tutte  ne!  volgere  di  brevi  ore. 


677.  —  Brespón,  o  Vrespón  (Verona;  quasi  ov,),  =  «  Cala¬ 
brone»  (v.  per  la  nom.  a  questo  tema  n.®  142;  ed  anche  in  Baco 
n.“  70,  Mosca  n.®  440,  Carbonaio  n.®  721,  Spia  n.“  886,  Martello 
n.®  943,  Matto  n.®  998). 

Vespón  (Quarnaro:  a  Veglia  [r.  p.].  —  Istria:  a  Pola,  Al- 
bona,  Fianona,  S.  Vincenti,  Chersano,  Canfanaro,  Orsera, 
Pedena,  Cimino,  Pisino,  Parenzo,  Cerreto,  Sovignaco,  An- 
tignano,  Verteneglìo,  Visignano,  Montona,  Buje,  Capodi¬ 
stria  [r.  p.].  — Trieste  [Kosovitz.  139],  Monfaicone,  Gra- 
do  [r.  p,]). 

Vispón  (Istria  :  a  Rovigno  [r,  p.]). 

Brespón  (Gorizia  :  a  Pieris  [r.  p.]). 

Jespón,  o  Gespón  (Friuli:  dove?  [Pirona,  233]). 

Vespón  (Treviso:  a  Cornuda  di  Montebelluna  [r.  p.]). 

Vrespón  (Vicenza  :  a  Thiene  [in  com.  prof.  Zuccato]). 

Brespón  (Vicenza  [Pajello,  208]  ;  Bassano;  Marostica  [in  com. 
prof.  Spagnolo]). 

Vespóm,  o  Vespón  (Val  d’Adige  :  ad  Aia,  Rovereto,  Villa  La- 
garina,  Trento,  Matarello,  Mezzoiombardo  ;  Vaìsugana  :  a 
Tezze;  Val  del  Cismone  :  a  Primiero;  Val  di  Flemme:  a 
Predazzo;  Val  Sarca:  ad  Arco  [r.  p.].  —  Alto  Adige:  a 
Rovere  della  Luna  [r.  p.]). 

Vespó,  con  la  o  quasi  u  (Giudicarla  :  a  Tione  [r.  p.]). 

Bespóm  (Rovereto  [r.  p.],  Trento  [Corsini,  67]). 

Bespróm  (Trento  [in  com.  prof.  Bernardi],  Lavis  [in  com.  mae¬ 
stra  Campregher]). 

Bespù  (Bergamo  [Tiraboschi,  285]). 

[[Grussa  vèpa  (Savoja  [Constant.  &  Des.,  61*,  in  Vèpa]). 

Vèpa  (Torino  :  a  Courmavèur  d’Aosta,  Chatillon  [Gill.  & 
Edm.,  129,  Carte  B  1572]); 

Vespìm  (Torino;  Romano  d’Ivrea  [r.  p.].  —  Cuneo:  a  Dro- 
nero  [r.  p.]). 
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Kìta*  - 


Lig.- 


'rasc. 

Mar.  ' 
Umbr-  - 
Laz,  - 

Ahr. 

Camp  * 


Vèspa  (Nizz.  :  a  Fontana,  S.  Salvatore,  Ruget-Théiiiers  [Gill. 

&  Edm.,  129,  Carte  B  1572 j). 

l^espo  F.  ^Nizz.  :  a  Piano  del  Varo  [Gill.  &  Edm.,  129,  Car¬ 
te  B  1572]). 

Vespài  (Porto-Maur.  :  a  Ventimiglia  di  S.  Remo  [r.  p.j). 

Vespàssn  { Po rto-Mau rizio  [r.  p.]). 

Vespiin  (P.-M.  :  a  S.  Remo,  Bordighera  [r.  p.]). 

Vespón,  o  -ùn  (Genova  :  a  Quarto  dei  Mille  ;  Finalborgo  di 
Albenga,  Alassio;  Chiavari;  Savona  [r.  p.]). 

Vespó  (Genova  :  a  Varazze  di  Savona  [r.  p.]). 

Vescprón,  con  se  come  in  sci  di  scienza  (Massa;  Carrara  [r. 
p.]  ;  Siliano  dì  Garfagnana  [Pieri,  229,  p.  332  -  n.“  29J). 

Vrespdn  (Carrara  [r.  p.]). 

Vesprón  (Pesaro-Urb.  :  a  Pesaro,  Grad'ana  [r.  p.l). 

Vespróne  (Perugia  :  a  Todi  [r.  p.]). 

Vespóne  (Roma:  a  Castel-Madama ;  Tivoli  [r.  p.]). 

Asepón,  con  la  se  come  in  set  di  scienza.  (Roma  :  a  Subiaco 
[Lindstrom,  142],  Canterano,  Cervara,  Jenne  [r.  p.]). 

Vespóne  (Aquila  [r.  p.]). 

Vespóne,  con  la  e  quasi  muta,  o  muta  del  tutto  nel  Beneventano 
(Caserta:  a  Capua,  Castel  di  Principe,  S.  Prisco,  Teano; 
Mondragone  di  Gaeta,  Pontecorvo  ;  Palma-Campania  di 
Nola  [r.  p.].  —  Napoli;  Torre  Annunz.  -di  Castellamare- 
Stabbia  [r.  p.].  —  Avellino:  a  S.  Angelo  dei  Lomb.  [r. 
p.].  —  Salerno,  Angri,  AmalR,  Baronissi,  Capezzano,  Ca¬ 
va  dei  Tirreni,  Castel  S,  Giorgio,  Fajano,  Fratte,  Minori, 
Nocera  Inf.,  Pagani,  Sarno,  Siano,  Vettica-Amalfì  ;  Ca¬ 
paccio  di  Campagna,  Battipaglia,  Eboli,  Sicignano;  Castel- 
labate  di  Vallo  della  Lue.,  Camerata,  Cicerale,  Agropoli, 
S.  Mauro-Cilento  ;  Sapri  di  Sala  Consilina  [r.  p.].  —  Be¬ 
nevento  :  a  Castelvenere  di  Cerreto-Sannita,  S.  Salvatore 
Telesino  [r.  p.]). 

Vespróne  (Caserta:  a  Sala  Consilina  [r.  p.].  —  Salerno:  a 
Piaggi ne-Soprane  di  Vallo  della  Lue.  :  Contursi  di  Campa¬ 
gna  [r.  p.].  —  Benevento;  a  S.  Giorgio  La  Montagna 
[r.  p.]).  . 

Vesperóne  (Caserta  :  a  Roccamonfìna  di  Gaeta  [r.  p.]). 

Vrespóne  (Salerno  :  a  Stio  di  Valle  d.  Lue.  [r.  p.]). 

Vispóne,  con  la  e  quasi  muta  (Caserta  :  a  Maddaloni,  Mignano  : 
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PufiK- 


Bas. 


Cal.^ 


f^urd. 


Francolise  di  Gaeta  [r.  p.j*  —  Salerno:  a  Battipagiia  di 
Campagna  [r.  p.]). 

Viscpìini,  con  l’sc  palatale  come  in  sci  di  scienza  (Salerno  :  a 
Lencìscosa  di  Vallo  d.  Lue.  ;  Roccadaspide  di  Campagna 
[r.  p.]). 

Respóne  (Benevento  :  a  Mojano  [r.  p.]). 

i^èspa  róssa,  letteralm.  :  V.  grossa  (Salerno:  a  Roccapiemon- 
te  [r.  p.]). 

Vispòn,  con  !‘o  che  trae  leggermente  aH’d  (Bari  :  a  Santeramo 
in  Colle  di  Altamura  [r.  p.]). 

Vrespàun  (Bari  :  a  Bisceglie  di  Barletta  [r.  p.]). 

Vspòn  (Lecce  :  ad  Ostuni  di  Brindisi  ;  Castellaneta  di  Taranto 
[r.  p.l) 

Espùun  (Bari  :  a  Toritto  di  Altamura  [r.  p.]). 

Vispón  (Potenza  :  a  Matera  [in  com.  prof.  Sarra]). 

Vespón  (Pot.  ;  ad  Anzi;  Trecchina  di  Lagonegro;  Grottole  di 
Matera  [r.  p.]) 

Vespùae  (Cosenza:  a  Casalino-Aprigliano  [Accattatis,  2]). 

Vrìspòne  (Cosenza  :  ad  Amendolara  di  Castrovillari  [r.  p.]). 

Vèspa  gròssa  (Catanzaro  :  a  Spilinga  di  Monteleone  [r.  p.]). 

Espiólu  (Cagliari  :  a  Lanusei  [Marciaus,  157,  p.  265]). 

Vespóui  (Sassari  :  a  Tempio-Pausanìa  [r,  p.]). 

Espe  marina,  letteralm.  :  Vespa  grande  (Sass.  :  nel  Logudoro 
Spano,  283]). 

Fatt.  onom.  :  la  sua  forma,  che  ripete  perfettamente  quel¬ 
la  della  Vespa,  ma  molto  ingrandita. 

Zanzara 

Questo  insetto  parente  delle  Mosche,  perchè  a  due  all,  ma  che 
alla  noja  di  quelle  aggiunge  la  molestia  irritante  del  suo  ronzìo  e. 


(')  Bicordo,  di  alcuni  fitonimi  tratti  da  questo  tema,  i  due  seguenti: 

_  ~  (Siracusa:  a  Modica  [Assenza:  />/?.  boi.  ecc.l), 

■  i  meoides  Koch  »,  forse  per  la  forma 

ca  nel^VerM^se^*^  ombrello  con  peduncoli  lunghi  ed  esili  esili.  Man- 

aÌ'  ^«rtara  [Colla:  fi»rb.  pe- 

P**"  "o®-  alla  nota  del  tema 


Ven.  lì. 


Ven.  Tr. 


ciò  ch'è  peggio,  il  prurito  acuto  delle  sue  punture,  prestò  il  suo 
nome  per  pochi  altri  Insetti  e  per  un  Uccello. 

678.  —  Sdinssàia  (Verona  :  quasi  ov.),  =  «  Zanzara  »,  cioè  il 
«Culex  pipiens  Linné  »  per  antonomasia,  ma  anche  tutte 
le  altre  specie  della  stessa  fam.  «  Culicidae  ».  Da  noi  è  detta  ancora  : 
Sìnssàla  (Città  e  centri  maggiori),  Sgìnssàla  (Dossobuono,  Arcole, 
Zevio,  Roncà,  Caldiero,  Soave),  Sginszàia  (S.  Bonifacio,  Legna- 
go),  Ginszàia  (Legnago,  Isola  Rizza,  Cologna),  Dinzàla  (Cazzo), 
delle  quali  voci  la  prima  sillaba  è  pronunciata  sempre  vibrante.  — 
(V.  anche  al  temi  Mignutta  n.®  416,  Mosca  n.®  426,  Tafano  n.®  608). 

Sinssèìa  (Belluno:  a  Valle  di  Pieve-Cadore  [r.  p.]). 

Senssàla  (Vicenza  [Pajello,  208]). 

Sgenzàla  (Vicenza  [Da  Schio,  74];  Thiene  [in  com.  prof.  Zuc- 
cafo]). 

SginssàUi  (Vie.  :  a  Lonigo  [r.  p.]  ;  Bassano;  Marostica  [in  com. 
prof.  Spagnolo]). 

Senzàla  (Padova  [Patriarchi,  218].  —  Polesine  [Mazzucchi, 
163]). 

Zenssàla  (Venezia  [Boerio,  32].  —  Polesine  [Mazzucchi, 
163]). 

Zinciàli  (Poles.  :  a  Ficarolo  di  Occhiobello  [r.  p.]). 

Zinzàla  (Val  Lagarina  :  a  Rovereto  [Azzolini,  13],  Sacco,  No- 
riglio,  Trento,  Lavis,  Mezzolombardo;  Va!  di  Non  :  a  Fon¬ 
do;  Raossi  in  Vallarsa;  Valsugana  :  a  Borgo;  Val  del  Ci- 
smone  :  a  Primiero,  Fiera  di  Prim.  ;  Val  di  Flemme  :  a 
Cavalese;  Tione  nella  Giudicarla  :  Val  Sarca  :  a  Riva.  Dro, 
Varone,  Arco  [r.  p.]). 

Zinzàra  (Val  Lagarina  :  a  Mori,  Rovereto  ;  Grigno  in  Valsuga¬ 
na;  Va!  di  Flemme  :  a  Cavalese;  Val  di  Non  :  a  Revo,  Cles; 
Alto  Adige:  a  Rovere  della  Luna  [r.  p.].) 

Zenzàla  (Valsugana:  a  Pergine;  Cembra;  Fiavè  nella  Gìudica- 
ria;  Arco  [r.  p.]). 

Sinzàla  (Mori  [r.  p.]). 

Sanssàla  (Storo  nella  Giudicarla  [r.  p.]). 

Sdinssàia  (Va!  Lagarina  t  ad  Ala,  Arco,  Avio,  Marco,  Pomaro- 
lo  [r.  p.],  Rovereto  [Azzolini,  13];  Tione  nella  Giudica¬ 
rla  [r.  p.]). 

SUnzàla  (Rovereto  [Azzolini,  13],  Aldeno,  Villa  Lagarina  .[r. 
P-])* 


I 


Lomb.  ■ 


Piem,  • 
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Slinzàna  (Val  Lagarina  :  a  Matareiio  [r.  p.]). 

Sginzàia  (Raossi  in  Vallarsa  [r.  p.]}. 

Zinzàna  (Brescia  ;  a  S.  Bartolomeo  di  Salò  [r.  p.]). 

Zinzàla  (Cremona  [Fumagalli,  113]). 

Zenzàra  (Sondrio:  a  Pendolasco  [r.  p.].  —  Milano  [Cheru¬ 
bini,  59]). 

Zenzala  (Milano  [Cherubini,  59]). 

Classala  (Lombardo  ani.  [Salvioni,  225,  p.  373]). 

Sinssàla  (Milano  :  a  Camairago  di  Lodi  [r.  p.]). 

Sinssòsla  (Pavia  :  a  Carbonara  a!  Ticino  ;  Stradella  di  Vogherà 
[r*-  p.]). 

Ssanssàla  (Mantova  [Arrivasene,  IO];  Villapoma  di  Revere, 
S.  Giacomo  delle  Segnate;  Sermide;  Ostiglia  [r.  p.]). 

Ssanssàra  (Como:  a  Rongio  di  Lecco  [r.  p.}.  —  Milano:  a 
Saronno  dì  Gallarate  [r.  p.]). 

Seassàla  (Brescia  [Bettoni,  28];  Chiari  [r.  p.].  —  Cremo¬ 
na  [r.  p.];  Crema  [Samarani,  268] .  _  Bergamo  [Tira- 
boschi,  285].  —  Pavia  [Manfredi,  153]). 

Sanssàa  (Mii.  :  a  Busto-Arsizio  [r.  p.]). 

Ssanssòsra  (Pavia  :  a  Vigevano  di  Mortara  [r.  p.]). 

Ssanssòsar  (Pavia  :  a  Vigevano  dì  Mori.,  Gravellona  [r.  p.]). 

Ssanssòss,  lefteralm.  :  Senza  ossa  (Alessandria  [r.  p.]. _ No¬ 

vara  :  a  Trecate,  Romentino  [r.  p.]),  e 

Ssenssòss  (Novara;  Oleggio  [r.  p.].  —  Cuneo  :  a  Bra  di  Alba 
[r.  p.]),  che  ritengo  alterazioni  di  adattamento,  portate 
dalle  voci  di  transizione  :  Sinssòsser,  Ssanssòsra,  Ssenssòs- 
la,  ecc.  Il  quale  concettò  di  Scaz'ossa  ricorre  anche  in 
uno  dei  rarissimi  indovinelli  alla  Zanzara,  che  si  dice  a 
Palermo  [Pitrè  ;  Indovinelli,  Dubbi,  Scioglilingua  del  po¬ 
polo  siciliano;  Palermo,  Clausen,  1897,  p.  283]  : 

«  Bona  notti,  trummittieri  ! 

Levi  sangu  e  ^un  si’  varbierL 
Vai  vulannu  e  ’un  si'  aucieddu, 
seni’ossa,  ptivirieddu  !  »  (*), 

Ssenssòsla  (Novara  [r,  p*]), 

Sinssòsla  (Alessandria  :  a  Guazzerà  di  Tortona  [r*  p*]). 


Biic^a  notte,  troni bettiere !  —  Cavi  sangue  e  non  sei  barbiere.  — 
vai  ^ola^ao  e  non  sei  uccello,  —  sei  senz’ossa,  poveretto! 
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Sinssòsra  (Aless.  ;  a  Castel  nuovo-Scr  ivi  a  di  Tortona  [r.  p.J). 
Zinsòsser  (Aless.  :  a  Serravalle-Scrivia  di  Novi  Ligure  [in  com. 
prof.  Spiritinij). 


Zinzióra  (Aless.  :  a  Cartosio  d’Acqui  [r.  p.]). 


Cinàùra  (Cuneo  :  a  Magliano- Alfieri  di  Alba  [Toppino,  293]). 
Zanzóra  (Aless.  :  ad  Acqui  [r-  P-J-  —  Cuneo  :  ad  Alba  [r.  p.]). 
Zansèra  (Alessandria,  Frugarolo,  Fresonara;  Novi-Ligure  [r. 


p.],  —  Novara:  a  Suno  [r.  p.j). 

Zin&àTa,  o  Zinsaìa  (Torino  [Zalli,  316  ;  Di  S.  Albino,  94], 


Ciriè,  Carmagnola,  Volpiano,  Poirino  [r.  p.]). 


Zinzèra  (Aless.  :  a  Tortona  [r.  p.]). 


Sinssàra  (Cuneo  [in  com.  prof.  Varino]}, 

Sinssèa  (.Aless.:  a  Serravalle-Scrivia  di  Novi  Ligure  [r.  p.]). 


Sinssòla,  o  Sansàra  (Novara  [r.  p.]). 
Senssòla  (Aless.  :  ad  Acqui  [r.  p.j). 


Ssentó/a  (Aless.  :  a  Cassine  [r.  p.j),  che  ritengo  un  corrótto 


degli  antecedenti. 


Janjàra,  con  le  /'  fra  la  frane,  e  l’sc  di  scienza  (Tor.  :  a  Rivara 


[[Zinzln  (Provenza  [Garcin,  119]). 


Sinsèra  (Nizzardo:  a  Montone  [Rollano,  245,  X1!I,  p.  140; 
e  r.  p.j). 


Sinsèa  (Genova,  Quarto  dei  Mille;  Savona  [r.  p.j;  Chiavari 
[in  com.  prof.  Norcen]). 


Sinsàra  (Porto-Maurizio,  Arzeno,  Diano-Marina,  Pieve-Teco  [r. 
p.j,  Oneglìa  [Dionisi,  95];  S.  Remo,  Bordighera,  Cipres- 
sa,  Ventimiglia  [r.  p.].  —  Genova:  ad  Albenga  [r.  p.]). 
Sinsà  (Genova  :  sec.  XVI  [Parodi,  215]). 


Sinsàa  (Genova  [Olivieri,  262],  Sori,  Bussila,  Fegina,  Camo- 


> 


gli;  Finaìbordo  di  Albenga;  Rapallo  di  Chiavari  [r.  p.]). 
Sinsòra,  con  l’o  che  trae  alFa  (Porto-Maur.  :  ad  Oneglia  [in 
com,  maestra  Berio].' —  Genova;  ad  Atassie  di  Albenga, 
Fìnalborgo,  Finalmarina  [r.  p.]). 

Sinsòa,  con  l’ò  che  trae  all’a  (Porto-M.  :  ad  Oneglia  [r.  p.]. 

—  Genova  ;  a  Varazze  di  Savona  [r.  p.]). 

Sansòa,  con  l’ò  che  trae  all’ti  (P.-M.  :  ad  Oneglia  [r.  p.]). 


Ssènss’òss  (Parma  [Malaspina,  150],  —  Reggio  in  Em.  :  a 


Guastalla  [r.  p.]),  per  la  qual  voce  v,  più  sopra  in  Pie¬ 
monte. 

Sansèra  (Parma,  Soragna  [r.  p,]). 
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Ssanssàla  (Reggio  in  ìlm.  :  a  Guastalla  [r.  p.Jj. 

Zanzera  (Porli  ;  a  Forlimpopoli  [r.  p.j). 

Zzanzzàia  (Ferrara  lFersi,  163j). 

Zenzèla  (Reggio  ;  a  Novellara  [Malagoli,  149J). 

Sinzàla  (Piacenza  [Foresti,  itìSJ). 

Sinzèia,  o  Sinzèra  (Reggio:  a  Correggio  [in  com.  prof.  Rossi]. 
—  Bologna  [r.  p.]), 

Sinsàgula  (Parma  :  a  Borgotaro  [Malaspina,  JoCj). 

Zzinzèga  (Reggio  in  Em.  [N,  N.,  183]). 

Zzinzèla  (Modena  [Maranesi,  161]), 

Szimzèla  (Ravenna;  ad  Alfonsine;  Conselice  di  Lugo  [r.  p.]), 

Sginzàla  (Bologna  [r.  p.]). 

Zanzara  (Firenze  :  ovunque  nella  sua  provincia  [r.  p.].  —  Mas¬ 
sa  e  Carr.  :  a  Massa,  Montignoso,  Avanza,  Fivizzano;  Car¬ 
rara  ;  Villa  Collemandina  di  Castelnuovo-Garfagnana,  Pon- 
tecosi,  Camporgiano  [r.  p.].  _  Lucca;  a  Monsummano, 
Pieve  a  Nievole,  Bagni-Mon  teca  tini  [r.  p.].  —  Pisa:  a 
Terricciola,  Bagni-Casciano,  Perignano  [r.  p.].  —  Gros¬ 
seto:  ovunque  nella  sua  provincia  [in  com.  maestra  Maz- 
zarocchi],  Siena,  Montalcino;  Montepulciano,  Cetona 
D'-  P-])- 

Sansàra  (Massa  e  Carr.  :  a  Pontremoli  [r.  p.]). 

Zanzàla  (Massa  e  Carr.  :  a  Carrara  f  r.  p.] .  —  Siena  [Fanfa- 
Ni,  98]).  “  ^ 

Zanzèra  (Arezzo,  Cortona,  Pieve  S.  Stefano,  Orti gn ano  [r.  p.]). 

Zenzàla  (Lucca  [Nieri.  190],  Camajore  [r.  p.].  —  Pisa  [Ma- 
LAGOLi,  147,  p.  396]). 

Zenzàda  (Massa  e  Carr.;  a  Forno  di  Massa  [r.  p.]). 

Zinzàla  (Corsica  :  a  Capo-Corso  [Falcucci,  96’]). 

Zanzara  (Macerata:  a  Colbuccaro  [r.  p.].  ~  Ascoli-F^ceno 
[in  com.  prof.  Amadio]). 

Zanzàna  (Ancona  :  ad  Osimo  [Spada,  282%  p.  I9],  Jesi  [r.  p.]). 

San$àna,  o  Sansara  con  i’fl  finale  poco  sensibile  (Pesaro-Urb.  : 
a  Fano  di  Pes.  [r,  p.]). 

Zanzera  (Pes.-Urb.  ;  ad  Urbino,  Acqualagna,  Urbania,  Cana- 
raccio,  Fossombrone,  Macerata-Feltrla,  Piandimeleto  ;  Pe- 
saro  [r.  p.]). 

Sansèra,  con  l’a  postonica  poco  sensibile  (Pes.-Urb.  :  a  Grada¬ 
ta  di  Pes-,  Fano  [r.  p.l). 

Zanzèna,  o  Zanzèla  (Pesaro  [r.  p.]). 
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Unibr. 

Abr.  - 

Camp, 

PDgl.  • 


Cai. 


Jiar.  - 

Las.  ' 

Abr.  * 


Zanzóra  (Perugia  ;  a  Castigiion  del  Lago,  Todi  ;  Foligno,  As¬ 
sisi,  Spello,  Nocera-Umbra,  Sigillo;  Terni,  Campomiccio, 
Cesi,  Slroncone;  Castel-Tora  di  Rieti,  Petescia  [r.  p.]). 

Zanzèra  (Perugia,  Massa-Martara  [r.  p.]). 

Zanzèna  (Per.  :  a  Ponte-Felcino  [r.  p.]). 

Zanzèra  (Aquila  :  a  S.  Demetrio  ne’  Vestini  [in  com.  doli.  Bru¬ 
no]). 

Zanzàna  (Caserta  :  a  Dragoni  di  Piedimonte  d’AIife  [r.  p.]). 

Zinzàina  (Salerno:  a  Sarno  [r.  p.]). 

Zannata  (Avellino  :  a  Monterò  Infer.  [r.  p.]). 

Zanzèna,  o  Zanzàna,  con  Va  finale  quasi  muta  (Bari  ;  a  Loco¬ 
rotondo;  Noci  di  Altamura  [r.  p.].  —  Lecce.-  a  Castella- 
neta  di  Taranto;  Brindisi,  S.  Vito  dei  Normanni  [r.  p.]). 

Zenzàle  (Lecce  [Costa,  69]). 

Zzinzàla  (Lecce  :  a  Callmera  [r.  p.]). 

Zzinzàli  (Lecce  :  ad  Otranto  [r.  p.]). 

Zzinzàna  (Lecce  :  a  Taurisano  di  Gallipoli  [r.  p.]). 

Zenzèn  (Lecce:  a  Martina-Franca  dì  Taranto  [r.  p.]). 

Zanzàna,  con  l’a  fin.  muta  (Potenza:  a  Spinoso;  Salandra  di 
Matera  [r.  p.]). 

Zanzàra  (Cosenza:  a  Casalino-Aprigliano  [Accattatis,  2]; 
Scalea  di  Paola,  Afelio,  Acquapesa,  Verbicaro  ;  Amendolara 
di  Castrovillari,  Canna  [r.  p.].  —  Catanzaro  [r.  p.]). 

Intermezzo 

Aggiungo  altri  nomi  della  Zanzara  non  elencati  altrove. 

A  —  Voci  onomatopeiche. 

a)  —  Nomi  a  tipo  Zanzara,  che  subirono  l’influsso  della  voce 
Zampa,  forse  — come  accennò  il  Crocioni  [71,  p.  104]  —  per  le 
sue  zampe  molto  lunghe. 

Zampàna  (Ancona  :  ad  Arcevia  [Crocionì,  71,  p.  104] .  —  Asco- 
li-Piceno  :  ad  Offìda,  Porto  S.  Giorgio  [in  com.  maestra 
Paladini]). 

Zampàna  (Roma:  a  Castro  dei  Voisci  di  Prosinone  [Vignoli, 
306]).' 

Sampàna  (Roma  :  a  Subisco  [Lindstrom,  42]). 

Zampane,  o  Zampàna,  con  le  voc.  fin.  mute  (Teramo  [r.  p.]. 
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—  Aquila,  S.  Pelino,  Pagliara  dei  Marsi  [r.  p.].  —  Cam-  -  ' 
pobasso  [in  com.  doti.  Altobello]}. 

Zampóni  sing.  (Aquila  :  ad  Avezzano,  Ajelli  [r.  p.]). 

Zampano  (Aquila  :  a  Scarcola-Marsìcana  di  Avezzano  [r.  p.]). 

Zambàne,  o  Cùimbàne  (Teramo  [Savini,  27Ij,  Villapasso;  Pen¬ 
na  S.  Andrea  di  Penne  [r.  p.].  —  Chieti,  Caramanico  [Fi- 
NAMORE,  i05],  Tollo;  S.  Apollinare  di  Lanciano;  Vasto  [r.  ^ 

p.].  —  Campobasso:  a  Portocannone  di  tarino  [in  com. 
dott.  Altobello]). 

Ciambàni  (Chieti  :  a  Lanciano  [r.  p.]). 

Ciampàna,  o  Ciampàno,  o  Ciampàne  (Teramo,  Castilenti,  No¬ 
taresco,  Rosburgo,  Tortoreto;  Castiglione  Messer  Raimon¬ 
do  di  Penne  [r.  p.].  —  Chieti  [r.  p.].  —  Campobasso  :  a 
Frosolone  d’Isernia,  tarino  [r.  p.]). 

Ciambène,  o  Zambène  (Teramo  [r.  p.]). 

Zampano,  o  Zampóne  (Caserta  :  a  Capua,  Casal  di  Principe, 
Maddaloni,  Marcianise,  Mondragone  ;  Cassine  di  Sora  ;  Pal- 
ma-Campania  di  Nola  [r.  p.].  —  Napoli;  Castellamare  di 
Stabbia,  Torre  Annunziata  [r.  p.].  —  Salerno  :  a  Bucci¬ 
no  di  Campagna;  Padula  dì  Sala  Consilina  [r.  p.]). 

Zampànu  (Caserta  :  a  Francolise  di  Gaeta  [r.  p.]). 

Zampàna,  o  Zampóne  (Benevento  :  a  Fragneto-Monforte,  S. 
Giorgio  la  Montagna;  Castelvenere  di  Cerreto-Sannita  [r. 

P-]). 

Zampàra  (Caserta,  Marcianise,  S.  Maria  C.  V.;  Formia  di  Gae¬ 
ta  [r.  p.]). 

Zamparìcula  (Salerno  :  a  Vibonati  di  Sala-Consilina,  S.  Marina 
[r.  p.]). 

Zambàno  (Caserta:  a  Cancello  Arnone  [r.  p.].  —  Salerno:  a 
Sassano  dì  Sala-Consilina  [r.  p.]). 

Zanfàno  (Cas.  :  ad  Aversa  [r.  p.]). 

Zampàna  (Foggia  [in  com.  prof*.  Rachele  Tangaro]). 

Zampàn  (Bari  ;  a  Castellano,  Conversano,  Locorotondo,  Mola, 
Putignano,  Rutiglìano,  Turi;  Santeramo  in  Colle  di  Alta- 
mura;  Andria  di  Barletta.  Bisceglie  [r.  p.].  —  Lecce:  a 
Brindisi  ;  Laterza  di  Taranto  [r.  p.]). 

Zampànu  (Bari  :  a  Fasano  [r.  p.]). 

Zampèn  (Foggia  :  a  Serracapriola  di  S.  Severo  [r.  p.] .  —  Bari  : 
a  Monopoli  [in  com.  prof.  Masulli]). 
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Zambàn  (Bari  [in  com.  prof.  Panza],  Loseto;  Barletta,  Trani, 
Co  rato  [r.  p.]). 

Ciambàne  (Foggia  :  a  Volturino  [Melillo,  I64‘]). 

Zembène  (Bari  :  a  Molletta  di  Barletta  [Scardigno,  273]  ;  Io- 
ritto  di  Altamura  [r.  p.]). 

Cempène  (Foggia  :  a  Serracapriola  di  S.  Severo  [r.  p.]). 

Zampàn,  o  Zampane  (Potenza  :  a  Marsiconuovo  ;  Acquafredda 
di  Lagonegro,  Maratea,  Senise;  Lavello  di  Melfi  [r.  p.J). 

Zampanèll  (Pot,  :  a  Trecchina  di  Lagonegro  [r.  p.]). 

Zamparèll  (Pot.  :  a  Tursi  di  Lagonegro  [r.  p.]). 

Zambàni  (Pot.  :  a  Matera  [Giaculli,  126]). 

Zambanèdd  (Pot.  :  ad  irsina  di  Matera  [r.  p.]). 

Zambrèdd  (Pot.  :  a  Miglionico  di  Matera  [r,  p.]).' 

Zambàna  (Cosenza  :  a  S".  Domenica  Taiao  di  Paola  [r.  p.]). 

Zampàna  (Reggio  in  Cai.  :  a  Palmi  [r.  p.]). 

ZampagUùne,  o  Zampagliùni  sing.  (Cos.  :  a  Casalino-Aprigliano 
[ Accattati s,  2]  ;  Amantea  di  Paola  [r.  p.]). 

Zampagghiùna,  o  -i  sing.,  con  il  gruppo  gghiù  esplosivo  e  ra¬ 
pido  (Catanzaro  [Cotronei,  68\],  Borgia;  Melissa  di  Co- 
frone;  Monfeleone,  S.  Gregorio  d’Ippona,  Spiiinga  [r.  p.]. 
—  Reggio;  Gerace  [r.  p.]). 

Zampailùni  (Catanz.  :  a  Majerato  di  Monteleone  [r.  p.]). 

Sampajjune  (Calabria;  dove?  [Gliozzi  :  Il  parlar  calabrese 
ecc.]). 

Czampaglùnì  (Sicilia  ;  dove?  [ Scorar ,  278]). 

Zampagghiùni  (Sic.:  dove?  [Pasqualino,  217;  Traina,  298]. 
—  Messina  :  a  Milazzo:  Melia  di  Castroreale  [r.  p.]). 

Zampagghiongk  (Caltanisetta  :  a  Piazza  Armerina  [Roccella, 
243%  che  traduce  erroneamente  con  «  Scarabeo  »]). 

Zappagghiùni  (Sic.:  dove?  [Pasqualino,  217;  Traina,  298]. 
Messina,  Rometta.  S.  Stefano-Briga,  Itala,  Canneto-Lipari. 
Mili,  S.  Teresa-Riva,  Taormina;  Patti,  S.  Piero-Patti  [r. 
p.].  —  Catania  [in  com  prof.  Drago],  Giarre  di  Acireale 
[r.  p.].  —  Palermo;  Campofelice  di  Cefalù,  Petralia-Sot- 
tana  [r.  p.]). 

Zappagìiùni  (Girgenti  :  a  Siculiana  [r.  p.]). 

Zappaggùne  (Messina  fr.  p.]). 

Sampagghiàni  (Siracusa,  Bagni-Cannicatini,  Dentini,  Augusta. 
Melilli;  Palazzolo- Aerei  de  di  Noto  [r.  p.]). 

Ssampagnùni  (Sirac.  :  a  Rosolini  di  Noto  fr.  p.]). 
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Ssanfagghiùni  (Sirac.  :  a  Modica  Ir-  pO)- 

Ssarbagghiùni  (Sirac.  :  ad  Avola  di  Noto  [r.  p.j). 

Ssapagghiùni  (Sirac.  :  a  Spaccaforno  di  Modica  ;  Noto,  Pachi¬ 
no  [r.  p.]). 

Ai  quali  aggiungo  : 

Zampalìa  (Potenza  :  a  Spinoso  [r.  p.j . - Cosenza  :  a  Casa- 

lino-Aprigliano  [Accattatis,  2].  —  Catanzaro:  a  Cotro- 
ne  [r.  p.]),  e 

Zampalèu  (Reggio  in  Cai.;  a  Laureana-Borrello  di  Palmi  [r. 
P-IX  e 

Zampalèa  (Catania  [in  com.  prof.  Drago]),  e 

Zappaièu,  e  pi.  Zappalèi  (Messina  ;  a  Taormina  di  Castroreale 
[in  com.  dott.  Trotter]),  che  sono  i  corrotti  di  Zampàna 
per  influsso  dei  nomi  calabresi  relieti  greci  della  «  Luccio¬ 
la  »  a  tipo  Vairipaììa  (si  leggano  al  n.'  927  ;  e  v.  anche  il  suo 
NB  in  a),  fra  i  quali  non  mancano  i  termini  di  passaggio, 
quali  :  Vampulìa  e  ZampuRia. 

b)  —  Nomi  a  tipo  Zanzara,  che  subirono  forse  l’influsso  delle 
voci  guasconi  Bigal,  Bigar,  Biar  [Rollano,  245,  XI 11,  p.  141]  con 
uguale  significato,  e  che,  alla  loro  volta  —  secondo  il  Meyer-Lubke 
[170,  n.®  9527]  —  trarrebbero  dall’anglosassone  Wibba  =  «  Inset¬ 
to  volante  »  : 

Zarabìga  (Reggio  in  Em.  [Croceoni,  72,  p.  127],  Correggio 
[in  com.  prof.  Rossi]). 

Sziribìgula  (Piacenza  :  a  Podenzano  [r.  p.]). 

Ziribìguel  (Bologna  [Ungarelli,  300]). 

Ciarabìgla  (Forlì  :  a  Montegrldolfo  [r.  p.]). 

Cerabìgla  (Forlì  ;  a  Mordano  di  Rimìni,  Saludecio  [r.  p.]). 

Ciarapica  (Ancona:  a  Fabriano  [Crocioni,  72,  p.  27]). 

Zarapica  mod.,  Saràfìca  ant.  (Roma:  a  Velletri  [Crocio.ni,  72, 
p.  27]). 

Ciarapiche  (Chieti  :  a  Lanciano  [Finamore,  105]). 

Sarapìca  (Caserta  :  ad  Esperia  di  Gaeta  [r.  p.]). 

Serapìca  (Cos.  ;  a  Pontecorvo  di  Sora  [r.  p.]),  voce  usata  nel¬ 
lo  stesso  senso  (non  per  <(  Grossa  farfalla  »,  come  riporta 
erroneamente  il  Petrocchi  [Diz.  nmV.  d.  lingua  Hai. Mi- 


1061 


lano,  Treves,  1915])  anche  dal  Berni  [Rime  buri,'  Usecht, 
Brodelet,  1860,  v.  I,  p.  359]  : 

<i  Qualcuna  (statua)  si  sta  là  tra  le  ortiche 
E  tra  le  spine,  e  non  però  si  pugne, 

Nfe  teme  scarafaggi  e  serapiche  ». 

Sirapìca  (Sicilia:  dove?  [Gioeni,  130'"]). 
c)  —  Nomi  tratti  da  altri  radicali  onomatopeici  : 

Cécera  (Arezzo  :  in  Val  di  Chiana  [Billi,  29]),  che  il  Caix 
[45,  n."  263]  confronta  con  il  Cincelle  piccando  (‘),  ripor¬ 
tando  le  seguenti  glosse  del  Diez  [Anciens  glossaires  ro- 
mcins,  trad.  par  A,  Bauer;  Paris,  1870]  ;  «  Scinifes  cin~ 
celìas  ;  —  scyniphes,  muscae  minutissimae  sunt  aculeis  per- 
molestae,  quas  vulgus  vocat  zinzilas  »  ;  e  soggiungendo  an¬ 
cora  :  Cécera  per  *  Céncera  =  Zinzìla.  —  Ci  troviamo 
quindi  sempre  nel  campo  onomatopeico. 

Sitizla  (Cagliari  :  a  Carioforte  d'iglesias  [Marcialis,  157,  p. 
270]). 

Sinzu  (Cagl.  :  a  Santadi  d’iglesias  [Marc-,  157,  p.  270]). 

Simula  (Cagl.  :  a  Santadi  d’Iglesias  [Marc.,  157,  p.  270]). 

Zìnzttla  (Sassari  [r.  p.] ,  Ozieri  [Marc.,  157,  p.  270]  ;  Tempio- 
Paus.,  Calangianus  [r.  p.]  ;  nel  Logudoro  [Spano,  283]). 

Tìntala,  o  Tìnzuh  (Sass.  [Marc.,  157,  p.  270]  ;  ne!  Logudoro 
[Spano,  283];  Luras  di  Tempio;  Bitti  di  Nuoro  [r.  p.]). 

Zìtula  (Sass.  :  a  Nuoro  [Marc.,  157,  p.  270]). 

Sìnssula,  Zìnzala  masca,  Zuga,  Zinzuéni  (Cagliari  :  ad  Ori¬ 
stano  [Marc.,  157,  p.  270]). 

B,  —  Nomi  di  origine  straniera, 

Mugh  (Trentino  :  a  Romeno  in  Val  di  Non  [in  com.  prof.  Ber¬ 
toldi]),  dal  tedesco  Miicke,  che,  d*altra  parte,  con  il  Mygg 
svedese,  il  Mug  olandese,  il  Muzie  fiammingo,  il  Midge  in¬ 
glese,  il  Miifluga  islandese,  sono  relieti  latini  di  Musco  (si 
vedano  i  nostri  al  n'.“  426). 

Gasìn  (Torino  :  ad  Ivrea  fr.  p.]),  e 


(>)  Il  Rollano  [245,  IH,  p.  304;  XIII,  p.  140]  mette  que.sta  voce  come 
dell’ant.  frane.,  insieme  con  Zincale,  Cincitdle,  f'hvncelle,  hemtereW, 
Vincerfàle,  Cince.niiude.,  Sincenelc,  Oincenflle,  CerceUe,  ed  altre  che  non 
fanno  d<:l  caso. 


1062 


Cugìn  (Cuneo  :  ad  Alba  [r.  p.]),  e 

Cugino  (Grosseto  :  a  Campagnatico  [in  com.  maestra  Ferrari]. 
—  Siena  [r.  p.]),  e 

CuUcìno  (Grosseto  :  a  Massa-Marittima  [in  com.  maestra  Maz- 
zarocchi]),  che  sono  forme  reliete  dei  lat.  Culex,  -icis.  Ma 
le  prime  due  quivi  importate  attraverso  nomi  similari  fran¬ 
cesi  (Cusin,  ecc.  [Rollano,  245,  XIIl,  p.  142]  ;  le  seconde 
dirette.  —  11  Riegler  lAndalus.  primita  <(  Turmfalke  »>;  p. 
258],  però,  vedrebbe  meglio  in  queste  forme  un  legame  con 
l’abitudine  dei  contadini  rumeni  di  dire,  quando  vedono 
una  zanzara  nel  vino  o  nell’acquavite  :  «  Nu-mi  este  scàrba 
de  ea,  caci  e  mriÓTa  mea  »;  cioè  :  Non  ho  nessuna  nausea 
per  essa,  essendo  mia  sorellina.  Usanza,  che  potrebbe  ave¬ 
re  a  sua  volta  un  forte  appoggio  mitico,  nell’idea  corrente 
in  molte  regioni,  che  le  anime  dei  neonati  volino  intorno 
intorno  come  le  zanzare. 

C  —  Nomi  vari,  incerti,  oscuri. 

Paé  (Belluno  :  a  Laggio  di  Auronzo  [r.  p.]),  che  sta  per  Pavé 
=  «  Farfalla  »,  e  quindi  usato  come  nome  generico. 

;  Gavarón  (Massa  e  Carr.  :  a  Mocrone  di  Pontremoli  [r.  p.,  ma 
una  volta  sola]),  che  mi  è  oscuro  e  incerto. 

Taramèlla  (Chieti  :  a  Scemi  [in  com.  maestra  Ciangaglini]),  che 
sta  per  Ciaramèlla  ~  «  Zuffolo  »  ed  anche  «  Fischietto  », 
ma  quelli  che  si  fabbricano  i  ragazzini  con  le  corteccie  d’al¬ 
beri  o  con  le  paglie  ;  e  qui  vi  sarebbe  un  rapporto  di  suono. 
Ma  la  stessa  voce  indica  pure  «  Farfalla  »  ;  e  in  tal  caso  si 
avrebbe  la  ripetizione  del  Paé  sopra  ricordato. 

?  Frocc  (Campobasso:  a  Duronia  d’Isernia  [r.  p.],  da  un  solo 
ragazzo]),  incerto  ed  oscuro. 

Nemus  (Malta  [Vella,  315]). 

NB.  —  I  nomi  della  Zanzara  presi  nel  loro  complesso  si 
possono  riunire  in  quattro  gruppi  (v.  fig.  15)  : 

a)  —  Gli  onomatopeici  imitanti  il  suo  ronzìo  stridulo  e  vibrato 
zzz.  Si  estendono  a  tutt’ Italia,  compresi  il  Nizzardo  e  la  Corsica. 
Però  quelli  a  tipo  Zanzara  son  diffusi  largamente  nell’Italia  su¬ 
periore  e  media,  poco  nella  meridionale,  e  niente,  almeno  per 
le  mie  cognizioni,  nella  Venezia  Giulia,  nel  Lazio,  in  Sicilia  ed 
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Distribuzione  geografica  dei  nomi  della  Zanzara  tratti 


(a  tipo  Zumarli  —  llll 

zzz  l’influsso  di  Zampa  =  = 

Icon  r influsso  di  Bigul  V 
onomatopeico  I  Zimila  =  Z 


Mmm.  - 

Tafani}  —  O 

Cuiexy  -  C 

San4jtmuga  =  ^ 
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in  Sardegna  ;  con  il  fatto  curioso,  che  nelle  regioni  settentrionali 
predomina  il  radicale  Zin-  (')  o  Zen-,  e  in  tutte  le  altre  è  quasi 
monotono  il  Zan-;  mentre  quelli  dello  stesso  tipo,  ma  corrotto 
per  influsso  di  Zampa,  sono  diffusi  solamente  nelle  regioni  me¬ 
ridionali. 

b)  —  !  nomi  fratti  da  Mosca  (v.  al  n.*  426).  Sono  diffusi  ovun¬ 
que  nelle  tre  Venezie,  in  Piemonte  ed  in  Sicilia;  s’incontrano 
spesso  in  Lombardia  ed  in  Sardegna  ;  son  rari  in  Toscana,  Cam¬ 
pania,  Basilicata,  e  Calabria. 

c)  —  I  nomi  tratti  da  Tafano  (v.  al  n.”  608).  Occupano  tutta 
la  Campania;  si  diffondono  in  Calabria;  mandano  esili  stoloni 
in  Sicilia,  nelle  Puglie  e  nelle  Marche.  Questo  nome,  in  dette 
località,  fa  confondere  spesso  pur  da  persone  cólte  le  due  specie 
d’insetti:  Tafani  e  Zanzare;  tanto  che  anche  lo  stesso  Purè 
[234,  IH,  p.  333],  dopo  aver  accennata  a  detta  possibile  confu¬ 
sione,  v’incappa  ingenuamente,  riferendo  al  Tafano  un  indovi¬ 
nello  inerente  alla  Zanzara  (come  Io  è  quello  che  ho  riportato 
a  p.  1054)  ; 

CI  Havi  l’ali  e  nun  è  aoeddu, 
nun-  f>avi  osm  'u  puvireddu, 
sona  trumma  e  'un  è  trummitteri, 
kva  sangu  e  'un  è  varveri  »  (®). 

In  ambidue  gli  indovinelli  vi  è  l’espressione  senz’ossa  (o 
non  ha  ossa)  che  determina  nettamente  la  Zanzara. 

d)  —  I  nomi  sporadici  :  da  Sanguisuga  (v.  al  n.®  416),  che 
in  Italia  si  riscontrano  solo  nel  Ferrarese,  mentre  in  Francia 
sono  più  comuni,  quali  gli  angioini  Supon,  o  Suchon  di  Sainton- 
ge,  il  ChitQin  della  Vandea  0,  ecc.  [Rollano,  245,  XIII,  p. 
1411  ;  e  da  Culex,  -kis,  usati  in  oasi  ristrettissime  del  Piemon¬ 
te  e  della  Toscana. 


(')  V.,  a  proposito  di  questo  elemento  ascitizio,  Guarserio:  Poiii. 
sid  kss.  sardo.  Serie  III,-  liomania,  XXXIII,  p.  66  e  seg. 

(‘)  Ha  le  ali  e  non  è  uccello,  —  non  ha  ossa  il  poveretto,  —  suona 
la  tromba  e  non  è  trombettiere.  —  leva  sangue  e  non  è  barbiere. 

(’)  In  Francia  nell’Aisne  [Roll.,  245,  XIII,  p.  141]  chiamano  »S'm» 
don  la  «  Puntura  della  zanzara  »  o  «  Goccinola  »  (in  veron.  Tava, 
come  anche  quella  prodotta  dalle  Pulci,  dai  Pappataci,  e  da  qualun¬ 
que  insetto  pungente),  mentre  nel  Veronese  si  chianaa  Ciución  o  Ciu- 
cièto  quel  «  Segno  rosso  vivo,  che  resta  sulla  pelle  più  o  meno  a  lun^o 
nel  punto  nel  quale,  appoggiatevi  ben  aderenti  le  labbra,  si  succhia 
forte  forte»;  la  seconda  voce  indica  pure:  «Poppaiola». 
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678*. _  Zinzala  (Corsica  :  oltre  Sartene  [Falcucci,  96“]),  — 

«  Cicala  »  (v.  per  la  nom.  a  questo  tema  n.'"  239). 

—  Fatt.  onom.  i  lo  stridìo  acuto  e  nojoso  di  questo  lontano 
parente  delle  Cimici  —  appartiene  insieme  con  queste  allo  stesso 
gruppo  detto  dai  naturalisti  d’oggi  :  dei  R  i  n  c  o  t  i ,  e  da  quel¬ 
li  passati  :  degli  E  m  i  1 1  e  r  i  —,  che  indusse  il  iwpolo  a  bat¬ 
tezzarla  con  nome  onomatopeico.  Quindi  l’omonimia  è  acciden¬ 
tale  ;  0  potrebb’essere  anche  di  adattamento,  quando  si  vogliano 
considerare  gli  altri  sinonimi  onomatopeici  delle  regioni  meri¬ 
dionali  :  ZiTizàr,  Zinzìr,  ecc.  (si  leggano  all’Intermezzo  del  n." 
239,  pp.  411  e  412). 

679.  _  Sginssàla,  o  Sdinssàla  (Verona  :  a  S.  Stefano  di  Zi- 
mella),  —  «  Lucciola  »  (v.  per  la  nom.  al  tema  Luce  n.“  927;  anche 
in  Antrop.  [115,  nn.  22  al  NB  e  65]  ;  ed  in  Baco  n.*  30,  Biscia  n.* 
79,  Colombo  n."  266,  Farfalla  n.“  295,  Gallina  n.“  330,  Catto  n.“ 
370,  Lucertola  n.“  398“,  Mosca  n.“  429,  Salamandra  n.*  584‘,  Verme 
n.*  646,  Bovajo  n."  699,  Mietitore  n.®  776,  Mugnajo  n."  818,  Pe¬ 
scatore  n.®  852*,  Pane  n.®  963). 

Slinssàla  (Trentino  :  in  Folgaria  [r.  p.]). 

Slinzàna  (Trent.  :  a  Levico  [r.  p.]). 

—  Fatt.  onom.:  come  dissi  in  Antrop.  [115,  n.®  65],  il 
fenomeno  luminoso  di  questo  scarafaggetto  fosforescente,  che 
attrae  per  primo  l’attenzione  di  tutti.  Ma  in  questo  caso  il  nome 
è  dovuto  specialmente  alla  Lucciola  aiata  ;  perchè  essa  dà,  con 
la  scia  luminosa  intermittente,  l’impressione  esatta  di  quella 
scintìlla  —  detta  in  veronese  :  Sdinssa,  o  Sginssa,  o  Slìnssa  — , 
che,  staccatasi  dal  ceppo,  segna  la  sua  via  con  una  linea  info¬ 
cata.  Ed  è  un  altro  bellissimo  esempio  di  adattamento  onoma¬ 
stico  popolare  (v.  meglio  all’Intermezzo  del  n.®  927,  in  li). 

Lo  stesso  fenomeno  glottologico  fu  avvertito  pure  dal  Pi- 
RONA  [233,  p.  240]  con  il  Lùsigne  friulano,  che  indica  tanto 
«  Scintilla  »,  quanto  «  Lucciola  »:  e  ricordato  dal  Salvioni  [264, 
p.  13]  con  lo  Stribiarota  di  Castagnola  sul  Lago  di  Lugano, 
indicante  pure  «  Lucciola  »,  e  che  deriva  da  Stribia  —  «  Scin¬ 
tilla  ». 

680.  —  Zanzarèl  (Malta  [Schembri,  275,  p.  12,  n.®  85;  Salva- 
dori,  254,  p.  55]),  ^  tanto  «  Balia  »  o  «  Aliuztra  dal  collo  bianco  », 
cioè  la  «Muscicapa  collaris  Bechstein,  =  M.  albieoi- 
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lis  Temmnck,  =  Ficedula  coll,  in  Salvadori  (1887)  »,  ne!  Veronese 
della  ;  Batiàle  (v.  anche  ai  temi  Fabbro  n.®  727,  e  Monaco  n."  796)  ; 
quanto  «  Balia  nera  »,  cioè  la  «Muscic.  atricapilla 
Linné,  =  M.  luctuosa  Temminck,  =  Ficedula  atrio,  in  Sunde- 
wall  »,  nel  Veronese  detta  Batiàle  mòro  (v.  anche  al  tema  Mona¬ 
co  n  .“  795). 

—  Fatt.  onom.  :  forse  il  suo  battere  rapido  d’ali,  accompa¬ 
gnato  da  un  rumore  ronzante  che  potrebbe  far  ricordare  quello 
delle  Zanzare.  Nella  stessa  isola  dicono  Zanzan  per  «  Ronza¬ 
re  »  e  Zanzìn  per  «  Ronzio  »  [Vella,  315]. 

681.  —  Zenzarón,  o  Zenzarìnna  (Milano  ;  qua  e  là  nel  contado 
[Cherubini,  59]),  =  «  Libellula  »  in  generate  (v.  per  la  nom.  al 
tema  Cavalocchio  n.“  231  ;  ed  anche  in  Cavallo  n.®  223,  Cavalletta 
n."  230,  Civetta  n.‘  255,  Farfalla  n."  279,  Mosco  n.®  428,  Pesce  n." 
468,  Frate  n.®  749,  Mietitore  n.“  775,  Monaco  n.*  791,  Prete  n." 
863,  Signora  n.“  875,  Arcolaio  n,"  898,  Ago  n."  901,  Fuso  n.*  925. 
Saetta  n.“  970). 

Massàio  (Istria:  a  Rovigno  [in  com.  prof.  Baroni]). 

Zinzalùne  d'acquai  (Lecce  [in  com.  prof.  Daniele]). 

Zampaha  (Potenza  :  a  Spinoso  [r.  p.]). 

Zampóne  (Bari  :  ad  Altamura  [r.  p,]). 

Zìnzula  d'èa,  letteralm.  :  Zanzara  d’acqua  (Sassari  :  a  Tempio, 
Calangianus  [r.  p.]). 

Zinzulóni  (Sass.  :  a  Tempio  [r.  p.]). 

—  Fatt.  onom.  ;  la  forma  di  questi  insetti  eleganti,  dal  cor¬ 
po  sottile  e  cilindrico,  e  dalle  ali  trasparenti,  che  esagera,  ma 
ricordandola  bene,  quella  della  Zanzara. 

681*.  —  Sinssarìn  (Torino:  a  Santena,  Chieri  [r.  p.].  —  Cu¬ 
neo  ;  a  Castagnito,  Guarene,  Nei  ve  [Toppino,  293]),  =  »  Pappata¬ 
ci  »  (V.  per  la  nom.  al  tema  Mosca  n."  425;  ed  anche  a  p.  97). 
Sonssofén  (Alessandria  :  a  Bergamasco  d 'Acqui  [r.  p.]). 
Sanssarln  (Torino,  Baldissera,  Poirino,  Moncalieri  [r.  p.].  — 
Cuneo;  Mcnforte  d’Alba  [r.  p.]). 

Zinserìn  (Torino  [Zalli,  310]), 

Sziribigurm,  dirriinut.  di  Sziriblgula  =  n  Zanzara  »  (Piacenza  : 
a  Podenzano  [r.  p.]). 

Sscfiss’òss  (Reggio  in  Em.  :  a  Guastalla  [r.  p.]),  e 
Ssinss’òss  (Reggio:  a  Correggio  [in  com.  prof.  Rossi]),  che 
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son  nomi  della  «  Zanzara  »,  adoperati  anche  per  il  suo 
emulo  nel  tormentarci  (v.  per  queste  voci  a  pp.  1054  e  1055). 
Zinzalégn  (Ravenna:  a  Conselice  di  Lugo  [r.  p.]). 

Zanzarìno  (Firenze,  Borgo  S.  Lorenzo;  Pistoja  [r.  p.]). 

Cugino  (Firenze  :  a  Pistoja,  Morliana,  Serravalle,  Tizzana  ;  Vin¬ 
ci  di  S.  Miniato  [r.  p.].  —  Grosseto;  a  Massa-Marittima 
[in  com.  maestra  Mazzarocchi].  —  Siena  [in  com.  dott. 
Nannizzi]  ;  Montepulciano  [r.  p.]),  e 
Pugìno  (Lucca:  a  Monsummano  [r.  p.].  —  Siena  [r.  p.].  — 
Arezzo  [r.  p.]),  nomi  usati 'tali  e  quali  anche  per  la  «  Zan¬ 
zara  »  (v.  a  p.  1061). 

Sseràfica,  o  Sserafìna  (Grosseto  :  a  Massa-Marittima,  Follonica 
[in  com.  maestra  Mazzarocchi]),  corrotti  per  adattamento 
dei  nomi  della  Zanzara  a  tipo  Zarabìga  (v.  a  p.  1060).  11 
Sserafìna,  è  un  esempio  elegante  di  adattamento  agionimi- 
co,  ed  insieme  bellissimo  per  la  sua  ironia. 

Ciaramìcola  (Pesaro-Urb.  :  ad  Urbino  [r.  p.]),  che  è  il  di¬ 
minuì.  di  Ciarapnca  per  «  Zanzara  »  (v.  a  p.  1060). 
Zanzarìna  (Pes.-Urb,  :  a  Macerata-Feltria  d'Urb.  ;  Fano  di  Pe¬ 
saro  [r.  p.]. - Perugia,  Massa-Mar  tara  [r.  p.]). 

Zanzerino  (Pes.-Urb,:  a  Gradara  di  Pes.  [r.  p.]). 

Zambanèlla  (Roma  :  a  Tivoli  [r.  p.]),  dimin.  di  Zambàna  = 

«  Zanzara  ». 

Serapìca  (Roma  [in  com.  march.  Lepori]),  e 
Sarapìca  (R.  :  a  Tivoli  [r.  p.]},  nomi  usati  nel  Casertano  per 
la  »  Zanzara  »  (v.  a  p.  1060). 

Ciampanèlìa  (Teramo  [r.  p.]),  dimin,  di  Ciampàna  per  «  Zan¬ 
zara  ». 

Zampagghiunèddu  (Siracusa:  a  Bagni  Cannicatini  [r.  p,]),  di¬ 
min.  di  Zampagghìùni  per  «  Zanzara  »  (v.  a  p.  1059). 

—  Fatt.  onom.  :  la  sua  forma,  che  ripete  in  miniatura  quella 
della  Zanzara,  e  le  sue  punture  ;  ma  non  il  ronzìo,  perchè,  que¬ 
sto  nostro  terribile  tormentatore  notturno,  non  annunzia  la  sua 
venuta  come  fa  la  sua'  cugina,  ma  tace  e  punge. 

Intermezzo 

Altri  nomi  del  Pappataci  non  elencati  nelle  nicchie  omonimiche 
sono  : 

Ciùcia-ssangue  (Istria  :  ad  Albona  [r.  p.]),  e 
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Ciiicia-piaa  (Torino  :  ad  Ivrea  [r.  p.]),  che  indicano  ieiteralm.  : 
Succhi a-sangue  e  Succhia-adagio,  nel  senso  però,  quest’ul¬ 
timo,  di  Succhia  senza  far  rumore. 

Tavàn  (Udine  [r.  p.]),  e 

Zavanièllo,  diminut.  di  lavane  (Salerno  :  a  Capezzano  [r.  p.J), 
che  traggono  da  nomi  uguali  della  <(  Zanzara  »  (v.  al  n." 
608,  p.  925). 

Fiolélt  de  la  zinzàla,  letteralm.  :  Figlioietto  della  zanzara  (Tren¬ 
tino  :  ad  Arco  [r.  p.]),  più  scherzosamente  che  altro. 
Cìnifess  m.  (Bari  [in  com.  prof.  Panza],  Conversano,  Loseto, 
Rutigliano  [r.  p.]  ;  Altamura  [in  com.  prof.  Melodia],  Noci, 
Toritfo  [r.  p.].  —  Lecce  [Costa,  69]  ;  Taranto  [De  Vin- 

CENTiis,  89], - Potenza  :  a  Matera  [in  com.  prof.  Sar- 

ra]),  e 

Cénefess  (Bari  :  a  Monopoli  [in  com.  prof.  Masulli]),  e 
Cìnfess,  o  Cinfless  (Lecce  :  a  Martina-Franca  di  Taranto  [r. 
pO).  e 

Cìmpless  (Lecce  :  ad  Ostuni  di  Brindisi  [r.  p.]),  e 
Glnifiess  (Bari  :  a  Mola  [r.  p.]),  e 
Glnfless  (Lecce  :  a  Castellaneta  di  Taranto  [r.  p.]),  e 
Génfiess  (Bari  :  a  Putignano  [r.  p.]),  e 
Cénfless  (Bari  ;  a  Castellano,  Poli  guano  a  Mare,  Putignano,  Tu¬ 
ri  [r.  p.],  Monopoli  [in  com.  dott.  Masulli]),  e 
Cìnise,  corrotto  degli  anteced.  (Lecce  :  ad  Otranto  [r.  p.]),  che 
sono  relieti  del  Cìnifes  spagnolo,  indicante  «  Zanzara  ». 
Coarbédda  (Cagliari:  a  Sinnai;  Lanusei  [r.  p.],  Cairo  [Mar- 
ciALis,  1S7,  p.  270]).  che  parrebbe  un  diminutivo  di  Coar- 
ba  ~  «  Balzana  alla  coda  »,  ma  davvero  non  saprei  tro¬ 
varvi  un  rapporto  pur  che  sia  con  il  Pappataci. 

Funghe  e  fue,  letteralm.  :  Pungi  e  fuggi  (Sassari  ;  ad  Ozieri  [in 
com.  dott.  Trotter]). 

Zappaghiùni  di  lu  vìnu  (Sicilia:  dove?  [Pasqualino, 
217]),  .=  ((  Moscione  »  (v.  per  la  nom.  al  tema  Mosca  n.®  430). 
Ciambàne  (Chieti  :  a  Vasto  [Anelli,  5*]). 

Zamparèdda  (Potenza  :  a  Senise  di  Lagonegro  [in  com.  sign. 
Lubanchi]). 

—  Fatt.  onom.  :  la  sola  tendenza  ad  estendere  il  nome  di 
una  specie  ad  un’altra;  perchè  quest’insettuccio,  che  a  sciami 
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fitti  riempie  l'aria  dei  locali  ne’  quali  vi  sono  vinacce  acide,  ha 

tutto  l’aspetto  di  una  Meschina,  ma  non  d’una  Zanzara. 

683.  —  Zappaghiùni  di  fruménio  (Sicilia  [Pasqualino,  217]), 
=  «  Tignola  del  frumento  »,  cioè  la  «  Tini-a  granella  (Linné  in  gen. 
Phalena)  »  nel  Veronese  detta  Poejóia  del  gran,  di  cui  il  bruchetto 
vive  fra  due  o  tre  grani  di  frumento  uniti  con  un  bozzolino  di  seta. 
E  l’autore  scrive  :  «  Vermicello,  che  si  fabbrica  intorno  un  bozzo- 
letto  dal  quale  rinasce  colie  ale  di  cartilagine,  ed  è  di  diversi  colori, 
e  dannifìca  il  frumento,  orzio,  ecc.,  farfallino  ». 

—  Fati.  onom.  :  come  al  num.  precedente. 

[[683\  —  Zomba  (Vosgi  :  nei  dintorni  di  Senones  [Rollano, 
243,  XIII,  p.  181]),  =  tanto  «  Tafano  »  (v.  per  la  nom.  a  questo 
tema  n.“  606;  ed  anche  in  Farfalla  n.®  304,  Afosco  n.®  421*),  quanto 
Estro  »  od  <i  Assillo  »  (v.  per  la  nom.  al  n.®  5). 

Zampànu,  o  -o,  o  Zambàno  (^Roma  :  a  Tivoli  [r.  p.]). 

Zampano  (Aquila  :  a  Pagliara  dei  Marsi  [in  com.  prof,  di  Mar¬ 
zio],  Avezzano  [r.  p.]. - Napoli:  a  Castellamare  di 

Stabbia  [r.  p.]). 

Zanzèra  (Aquila  :  a  S.  Demetrio  nei  Vestinì  [in  com.  dott. 
Bruno]). 

Zambàno  (Caserta  :  a  Pontecorvo  di  Sora  [r.  p.] .  —  Salerno  : 
a  Sassano  di  Sala-Consilina  [r.  p.]). 

Zanzàno,  o  ~a  (Salerno:  a  Lentiscosa  di  Vallo  della  Lucania, 
S.  Mauro  Cilento  [r.  p.]). 

Zampàna  (Reggio  in  Cai.  :  a  Palmi  [r.  p.]). 

—  Fatt.  onom.  :  forse  l'abitudine  dei  Tafani  e  degli  Estri 

di  pungere  gli  animali  per  succhiarne  il  sangue,  come  fan  le 

Zanzare. 
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Intermezzo 

Ricordo  alcuni  altri  pochi  nomi  del  Tafano  per  1  quali  non  trovai 
ripostigli  adattati  : 

A  —  Nomi  tratti  da  Funffcrr. 

Béca  somèri  (Istria  :  a  Dignano  [in  com.  prof.  Baroni]). 
Punzicaròne  (Aquila  :  ad  Avezzano  [r.  p.]),  e 


Pruncicarèglio  (Aquila  :  a  Scurcola-Marsicana  di  Avezzano  [r. 
P-]).  e 

PundgUùne  (Cosenza  ;  a  RogHano  [in  com.  maestro  Alessio]), 
mentre  qui  il  «  Pungiglione  »  è  detto  Cazzillo  (v.  ali’ Inter¬ 
mezzo  del  n.*  47,  in  H]),  e 

Pangicarànu  (Catanzaro  [r.  p.]),  che  significano  letteralmente  : 
Pungitore. 

B  —  Nomi  vari,  oscuri,  incerti. 

Szàvera  (Istria  :  a  Fola,  Orsera,  Antignano  [r.  p.]).  che  mi  è 
oscuro. 

Sùa'a-ssomgue  (Istria  :  a  Pisi  no,  Sovignaco  [r.  p.]). 

Ciùcia-cavcU,  o  C. -manzi  (Trieste  [r.  p.]). 

?  Pitóm  (Trentino  :  a  Marco  [r.  p.,  ma  una  sola  volta]). 

?  Tapióìa  (Novara  :  a  Valduggia  di  Varallo-Sesia  [r.  p.,  ma  una 
sola  volta]). 

.5  Crìgiùn  (Torino  :  a  Boschi-Barbania  [r.  p.,  ma  una  volta  sola]). 

Ciicu  (Genova:  a  Rapallo  di  Chiavari  [r.  p.]),  e 

Ciichétti  (Genova  [r.  p.]),  e 

Cacòtto  (Genova,  Bussila,  Sori  [r.  p.]),  che  mi  sono  oscuri; 
ma  mi  fan  ricordare  il  Cucii  francese  dei  dipartim.  di  Niè- 
vre  e  Calvados  [Rollano,  245,  XIII,  p.  185,  che  scrive  : 
Coitcou]. 

?  Giangióne  (Perugia  :  a  Ponte-Felcino  [r.  p.  una  volta]). 

.i  Riganèlla  (Perugia  [r.  p.  una  volta]). 

Ammazza-cavallu  (Roma  :  a  Tivoli  [r.  p.]). 

Lucciolo,  o  Focarèlla  (Aquila  :  ad  Avezzano  [r.  p.]),  indicanti 
probabilmente  1’  «  Occhio  d’oro  »  specie  di  Tafano  dagli 
occhi  dorati  (v.  per  'a  nom.  al  n."  610). 

Brùscio  (Caserta  ;  a  Cancello-Arnone  [r.  p.]),  forse  da  Bru- 
sciare  =  «  Bruciare  »? 

Valière  (Caserta:  a  Recale;  Sala-Consilina  [r.  p.]),  che  mi  è 
oscuro. 

Zécca  (Salerno:  a  Cetara;  Agropoli  di  Vallo  della  Lucania  [r.- 
p.]),  e 

Zécca-cavallétta  (Caserta:  ad  Aversa  [r.  p.]).  e 

Zécche  (Foggia  [r.  p.]),  e 

Rìcina,  relieto  de!  lat.  Ricinus  =  «  Zecca  »  (Sassari  :  a  Tem- 
pio-Paus.  [r.  p.]);  son  voci  usate  più  che  per  il  Tafano, 


per  la  «  Mosca  cavallina  »  o  <(  Mosca-ragno  »  (v.  al  n.”  422) 
che  schiacciata  com’è,  e  con  l’abitudine  di  starsene  aderente 
alla  pelle,  può  far  ricordare  alla  lontana  la  «  Zecca  »,  cioè 
l’Mlxodes  reduvius  (Linné  in  gen.  Acarus,  ma¬ 
schio,  +  Acarus  ricinus,  femm.)  Hahn  »  ;  quel  ragnuccio  ap¬ 
partenente  alla  numerosa  legione  degli  Acari,  che  s’attacca 
alla  pelle  dei  bovini,  degli  equini,  degli  ovini,  dei  canini  e  an¬ 
che  dell’uomo,  infiggendovi  la  testa  così  da  mostrare  il  solo 
addome  pieno  di  sangue,  che  sembra  in  tal  modo  un  pic¬ 
colo  poro. 

Cercarùl  (Bari  :  a  Putignano  [r.  p.]),  e 

C€n>arùl  (Lecce:  a  Laterza  di  Taranto  [r.  p.]),  che  mi  sono 
oscuri. 


